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Entrando  il  nuovo  tempio  elle  la  pietà  de’  nostri 
Principi  ha  voluto  eretto  a  S.  Francesco  di  Paola,  due 
dipinti  ad  oglio,  ove  anche  non  se  ne  avesse  notizia, 
traggono  lo  sguardo  di  qualunque  che  sia  ,  l’uno  de 
Camuccini,  l’altro  di  Pietro  Benvenuti  di  xVrezzo.  Di 
questo  voglio  brevemente  dire,  confortandoci  maisem- 
pre  natura  a  significare  il  piacere  che  sentiamo  alla 
vista  di  molte  bellezze.  Ed  invero  la  pittura  del  Ben¬ 
venuti  è  tale, 'che  ai  saputi  delle  arti,  e  agli  amatori  di 
queste  arreca  ad  un  tempo  diletto  molto  ed  ammira¬ 
zione,  quello  per  la  vista  di  un  fatto,  che  sebbene  an¬ 
tico,  tanto  veramente  ti  si  offre  ,  che  ti  pare  avvenire 
in  tua  presenza  ,  questa  per  magistero  d’arte,  onde 
l’Aretino  fu  tanta  cosa  tra  gli  odierni  dipintori. 

Ferdinando  III  re  di  Leone  e  di  Castiglia  nel  XIII  se¬ 
colo  aveva  dato  splendido  argomento  del  come  possa 
stare  in  persona  di  Pie  giustizia  e  mitezza  di  governo 
con  talento  guerresco,  potenza  e  delizie  di  corte  con 
umiltà  e  temperanza  di  Cristiano.  Ora  avvenne  checo- 
stui,  dopo  aver  con  dolcissimo  freno  moderati  i  popoli 
soggetti,  dopo  aver  riportate  molte  vittorie,  e  molte 
città  tolte  ai  Mori  ;  fu  colto  di  grave  infermità  ,  dalla 
quale  non  parendogli  potere  risorgere,  pensò  confor¬ 
tarsi  di  quanto  ha  di  piò  santo  Religione;  e  incon¬ 
tanente  mandò  chiedendo  il  vescovo  di  Segovia  del 
Santissimo  Viatico.  Come  ebbe  entrato  il  vescovo  re¬ 
cante  l'Eucaristia  la  stanza  del  re ,  questi  preso  da 
caldissimo  amore  e  riverenza  verso  il  Sagramento  , 
scese  di  letto;  e  messosi  ginocchioni  con  una  fune  al 
(  olio  in  segno  di  penitenza,  e  con  in  mauo  un  crocifis¬ 
so  cui  baciava  e  bagnava  di  molto  pianto,  cibossi  della 
santa  ostia  che  gli  venne  porta  dal  vescovo  ,  presente 
la  reale  famiglia.  Tale  è  il  punto  in  cui  il  dipintore  ha 
voluto  il  santo  Re  ritrarre.  Io  non  so  se  possa  essere 
■subbi  etto  più  devotoe  pietoso  di  questo  che  offre  tutte 
le  più  calde  affezioni  di  sposa  e  di  marito,  di  figlia  e  di 
padre,  commosse,  e  quasi  direi  turbolenti  per  la  di¬ 
sperata  vita  del  santo  ,  e  ad  un  tempo  rattemprate  e 
latte  umane  per  grave  sentimento  di  religione. 

Non  v’ha  dubbio  che  tale  subbietto  soccorra  di  per 
86 ,aLantasia  del  ^'Pintore  ,  ma  è  pur  vero  che  torna¬ 
la  difficile  a  trattarsi.  Sono  alcuni  subbietti,  ne’  quali 
avendo  locata  loro  fama  i  sommi  dell’arte,  sono  perico¬ 
losi  a  trattarsi  dai  posteri  ;  e  tale  è  appunto  la  comu¬ 
nione  d  un  illustre  morente,  dopo  che  lo  Zampierf  rac¬ 
comando  suo  nome  alla  Comunione  di  S.  Girolamo  , 

!  CuQ  r  l°,datot  secondo  d°f)0  la  trasfigurazione 
Raffaello,  lutlavolta  sembra  che  l’Aretino  ha  toc- 
,  ata  tuomiosa  vittoria  nel  pericolo  che  ha  fatto  di  se* 

rcrt;Vli  ?°r  g,iese  Tritò  seggio  accant°  all'Urbinate, 
J\  pe  .F;  *  ordinando,  panni  doversi  annoverare  fra’ 
j  i  imi  pittori  del  nostro  tempo. 

f,J*cn®  ,L“Jzz.°  de1  quadro  la  figura  del  santo  genu- 
S  ;®d!I,d®,n  due  la  composizione  ;  a  sinistra  del 

Voi tn  rt  /  '  Ve,SC0V01Che  g,‘  P°rge  l’°slia  CO»  se¬ 

guito  di  oberici,  a  destra  la  moglie  e  la  figlia  di  lui  con 

~dl  corte  atteggiate  a  dolore.  Chiude  il  campo 
del  qucidro  il  Diacono  con  in  mano  un  calice  ,  tutto  in 
voi  A1Fun!  angioletti,  senza  che  ne  appaja  Fartifì- 
zione t  1  n®  “  Pa,rt,e  suPeri°re  danno  alla  composi- 
'en7a  tronn  ^7 6  Ve  assai  Savoie,  Naturale 
metri  eT  studl0J  £rdlna  a  senza  «»a  sazievole  si- 
l  il  comnostn",?11  e  '  ,far  °  al  pnmo  volSere  di  occhio 
vo  e  lemnU  n'qUG  e.figUre  ’  veramenle  commende- 
,  P  !  Tì?  , nes°no  troppe  da  travolgere  Fattenzio- 

zione  il0 fi "ure°del  * nC* ^ '|6  ’  "è  P°che  da  ^crvareì’a- 

fi-fia'sonole  nr*W?i-de^ I  \escov°,della  regina  edella 
c?na  sono  le  principali  m  cui  è  tutto  il  fatto.  Ouelh 

fe  MTe/zels"a0iierpt“pen<IT’-nè-Ì0Saprei  r'trarn?tutt‘e 
■e  wiezze.  Ma  il  >  e  ginocchioni ,  posa  le  braccia  sa 


d’un’inginocchiatoio,egiungeleiuani  in  atto  di  chi  pre¬ 
ga;  tiene  alcun  poco  levata  la  testa  per  avvicinarla  al 
vescovo  che  gli  è  per  porgere  la  santa  ostia,  e  in  quel 
levarsi  appare  uo  debole  sforzo,  un  mortale  abbatti¬ 
mento,  che  benissimo  anche  esprime  l’abbandonarsi 
che  fa  tutta  la  persona  su  le  braccia  cilene  fanno  pun¬ 
tello.  Un  pallore  di  morte  è  sparso  sul  viso  ,  gli  occhi 
mezzo  chiusi  ti  dicono  delFestrema  fiacchezza,  la  boc¬ 
ca  quasi  aperta  esprime  un  sospiro  e  il  disporsi  a  man¬ 
giare  il  pane  degli  Angeli:  una  calma,  una  pice  ha  dif¬ 
fuso  il  pennello  su  quella  faccia,  che  a  vederla  sei  per¬ 
suaso  che  quel  morente  è  un  santo.Quella  luce  poi, che 
tutta  la  investe  con  una  certa  malinconia  di  tinte  che 
ne  fa  spiccare  il  pallore  ,  è  mirabile  artifizio  del  Ben¬ 
venuti.  Siccome  il  fatto  succede  nella  stanza  deire  , 
non  ha  voluto  che  quella  scena  pietosa  fusse  illuminata 
da  luce  di  giorno,  ma  ha  locati  accanto  al  vescovo  due 
cherici  tenenti  in  mano  torchi  accesi  ,  la  cui  luce 
raccolta  tra  le  figure  di  quelli  e  il  piviale  del  vescovo 
va  dritto  a  ferire  il  volto  regio,  e  puramente  si  diffon¬ 
de  nella  stanza;  e  perciò  non  essendo  quella  luce  di 
sole  ,  usò  egli  tinte  traenti  ad  un  giallo  rossiccio  anzi 
che  no.  Semplice  è  il  vestire  del  santo  quale  conveni¬ 
rsi  a  persona  stremata  e  penitente;  ma  abbastanza  ti 
dice  lui  essere  un  re.  Una  pelliccia  bianca  gli  è  come 
gittata  su  le  spalle  ,  la  cui  morbidezza  è  maraviglio- 
sa,  e  pare  che  fallisca  il  tatto;  poi  un  manto  gli  riveste 
utta  la  persona  e  gli  ricopre  i  piedi,  il  quale  raccolto 
sotto  il  manco  gomito, si  compone  in  bellissime  pieghe 
delle  quali  nissuna  è  superflua  ;  tutte  prendono  mag¬ 
giore  o  minore  rilievo  dalla  movenza  della  persona  e 
dal  costringimento  del  gomito,  e  pel  loro  andare  e  co¬ 
prirsi,  tu  diresti  quel  manto  essere  cosa  del  tutto  Ti¬ 
zianesca.  Grave  e  venerando  di  aspetto  è  il  vescovo 
che  nella  mancina  tiene  la  patena  ,  e  nella  destra  la 
santa  ostia,  più  sporta  e  quasi  presso  la  bocca  del  Re. 
La  testa  di  lui  è  modello  di  purgato  disegno  e  d’un  co¬ 
lorito  pastoso  e  franco.  Zampieri  atteggiò  nel  S.  Gi¬ 
rolamo  la  testa  del  sacerdote  ,  piegandola  un  po’  ver¬ 
so  il  lato  destro  a  devotissimo  sentimento’di  umiltà  che 
accompagna  le  parole  Signore  io  non  son  degno  :  il 
Benvenuti  espresse  il  vescovo  nell’atto  di  porgere  l’o¬ 
stia,  già  pronunciate  quelle  parole;  e  perciò  nel  volto 
di  lui  non  volle  che  apparisse  altro  se  non  lo  intende¬ 
re  che  (a  l’animo  suonila  misteriosa  unione  di  Dio  col- 
Fuomo.  Fu  anche  lodevole  accorgimento  del  dipintore 
(  sebbene  tutto  ornato  di  aurei  trapunti  a  rabesco  ) 
dare  bianco  il  colore  al  piviale,  perchè  avesse  per  ri¬ 
flessione  accresciuta  la  poca  luce  dei  torchi,  e  tolta  una 
monotonia  di  tinte  che  sarebbe  stata  sgradevole.  Una 
tenera  sposa,  una  figlia  giovanettache  vedono  mancare 
il  padre, il  marito  nella  età  non  vecchia  dicinquantatrè 
anni,  nel  dipinto  del  Benvenuti  sono  figure  che  ti  met¬ 
tono  nel  cuore  tanta  pietà,  che  il  piangere  alla  lor  vi¬ 
sta  non  sarebbe  strano.  Stanno  ginocchioni  appresso  il 
santo  Giovanna  di  Ponthieu  moglie  di  lui  e  l’unica  fi¬ 
gliuola  di  loro:  e  sebbene  comune  sia  la  cagione  del  do¬ 
lore  di  queste  mestissime  donne  ,  pure  un  tal  senti¬ 
mento  è  variamente  espresso  nelle  due  figure.  La  Re¬ 
gina, fatta  croce  delle  mani  al  petto, col  capo  alcun  po¬ 
co  dimesso  sembra  che  voglia  comprimere  l’ interna 
amarezza  ,  e  farne  sagrìfizìo  al  presente  Dispositore 
delle  umane  vite;  ed  è  grande  in  quello  atteggiarsi  il 
temperamento  di  Religione  nel  suo  cuore  mentre  è  più 
disertato  dal  dolore.  Quel  cotal  poco  inchinare  della 
persona,  quel  recarsi  le  mani  al  petto  in  forma  di  cro¬ 
ce,  quel  volto  che  nella  sventura  ritiene  tutta  la  gra¬ 
vità  matronale  è  argomento  infallibile,  che  quella  è 
donna  cui  percuote  la  ninno  di  Dio,  ed  a  Dio  sommet- 
tesijLui  facendo  offerta  del  morente  raarito.Tanta  tem- 
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perazione  di  affetti  che  può  essere  in  matrona  ,  non 
poteva  in  tenera  fanciulla  ,  che  a  vederla  non  passa 
il  terzo  lustro  :  la  quale  non  valendo  a  cessare 
la  interna  piena  di  dolore ,  la  fa  rompere  in  cal¬ 
dissimo  pianto  di  cui  colla  destra  va  asciugando  le 
guance,  e  colla  manca  si  appiglia  alla  madre  e  le  si 
stringe  con  grande  pietà  come  se  volesse  dire:  tra 
po,  diserta  del  padre,  quella  essere  l’unica  curatrice  di 
sua  giovinezza;  e  quella  timidezza  di  fanciulla  espressa 
nel  raccogliersi  e  stringersi  alla  madre  accresce  di 
mille  tanti  la  reverenda  matronale  gravità  di  questa. 

Poiché  fu  mio  intendimento  dire  solamente  del 
piacere  che  mi  ho  sentito  nel  vedere  il  bellissimo 
dipinto  del  Benvenuti  ,  ove  ne  avessi  facoltà ,  non 
dovrei  farla  da  censore.  Tultavolta  ,  voglio  anche 
esprimere  alcun  mio  desiderio  intorno  a  questa  ope¬ 
ra  che  oso  dire  quasi  perfetta.  Stando  a  quel  che  nar¬ 
rano  le  storie,  perchè  il  dipintore  non  ha  messo  nel¬ 
le  mani  del  santo  il  Crocifisso?  il  tener  le  mani 
congiunte  è  proprio  di  persona  che  prega  e  si  rac¬ 
comanda  ;  ma  lo  stringere  nelle  mani  un  Crocifisso  è 
segno  di  più  focosa  divozione,  e  sarebbe  stato  argo¬ 
mento  che  più  forte  ti  avrebbe  parlato  della  santità 
del  morente.  Perchè  mai  ha  tolto  dal  collo  del  re 
una  tale  catenella  da  cui  pendeva  l’immagine  di  no¬ 
stra  Signora,  che  Ferdinando  era  usoportare  al  petto, 
e  fin  nelle  battaglie  appendeva  all’  arcione  del  suo 
cavallo?  questo  sarebbe  stato  uno  di  quelli  acces¬ 
sori,  che  sebbene  siano  essenzialmente  di  pochissimo 
momento ,  pure  non  sono  a  dispregiarsi  dal  dipintore, 
come  quelli  che  meglio  esprimono  l’indole  della  per¬ 
sona  ritratta  ,  e  di  corto  ti  menano  a  conoscere  chi 
sia.  Avrei  voluto  anche  che  il  Diacono  non  fosse  sta¬ 
to  uomo  tanto  proceduto  negli  anni  ;  un  volto  gio¬ 
vanile  meglio  si  addice  a  tal  sorte  di  ministri.  Nè 
mi  piace  quella  tale  stupidezza  nella  persona ;  sì 
die  pare  che  l’ abbiano  dannato  a  perpetua  inerzia 
per  occupare  il  fondo  del  quadro  ;  una  movenza  era 
necessaria  in  alcnna  parte  della  persona  per  addi¬ 
mostrare  che  quegli  anche  intendeva  al  santo  mini¬ 
stero. 

Benissimo  disegnati  sono  quelli  angioletti  volanti, 
belli  e  tutta  grazia  come  i  putti  del  Correggio;  ma 
perchè  non  dar  loro  maggior  parte  nell'azione  prin¬ 
cipale  ?  Lo  Zampieri  spccialmerìte  usò  di  questi  an¬ 
gioletti  ne’  suoi  quadri ,  che  dalla  natura  del  fatto 
toglievano  le  sembianze  or  liete,  or  meste,  e  alcuna 
volta  entravano  attori  nel  fatto.  11  dolore  di  Giovanna 
e  della  figlia  non  poteva  attrarre  lo  sguardo  di  alcuni 
di  q uè' putti  e  muoverli  a  compassione?  La  vista 
dello  stesso  santo  non  poteva  comporre  a  riverenza  e 
devozione  alcun  di  loro  ?  Ma  io  vergogno,  nel  manife¬ 
stare  tali  miei  desideri  su  d’  un  dipinto  che  forse  agli 
occhi  de’saputi  comparirà  perfetto  in  tutte  le  sue  par¬ 
ti.  Conchiudo  finalmente  che  il  dipinto  di  Benvenuti 
è  tale,  che  ove  ne  interrogasse  lo  straniero  dello  stato 
della  pittura  nel  nostro  paese,  farebbe  benissimo  fede 
che  que’  stupendi  ingegni  del  cinquecento  vivono  no¬ 
vella  vita  nella  terra  delle  arti. 

Luigi  Tosti  Cassinese. 


DEL  PITTORE  GIUSEPPE  RIBERA 

É  noto  come  sia  grande  discrepanza  tra  i  non 
pochi  scrittori  di  vite  di  pittori,  circa  la  vera  pa¬ 
tria  di  Giuseppe  Ribera  detto  lo  Spagnoletto.  Talu¬ 
ni  ,  ed  è  la  maggior  parte  ,  il  vogliono  nato  nella 
città  di  Sativa  nel  regno  di  Valenza.  Si  citano,  fra 


gli  altri  il  PalominO,  il  Sandrart,  l’Orlandi  nel  suo 
Abbecedario  pittorico,  il  Lanzi,  storia  pittorica  dell’l- 
talia,  il  Ticozzi,  Dizionario  degli  architetti  pittori  e 
scultori;  e  perfino  il  Rosini,  storia  della  pittura  italia¬ 
na.  Se  non  che  quest’  ultimo  alla  pag.  119  del  tom.  6, 
cap.  lX(PisaMDCCCXLVl)  errando  nel  nomarlo  Fran¬ 
cesco  (forse  per  menda  tipografica,  posciachè  in  pro¬ 
sieguo  il  chiama  col  suo  vero  nome  di  Giuseppe  ), 
par  che  si  riporti  in  tutto  alla  opinione  del  de  Domi¬ 
nici  (il  quale  dice  che  il  Ribera  facevasi  appellare 
lo  Spagnoletto)  ed  alle  diverse  circostanze  che  ac¬ 
compagnarono  la  vita  dell'artista,  notate  così  minu¬ 
ziosamente  da  quel  biografo.  Fra  queste,  in  nota  allo 
stesso  cap.  IX,  riferisce  che  il  Ribera,  per  onta  ri¬ 
cevuta  in  persona  di  una  figlia,  morì  di  crepacuore; 
seguendo  anche  in  ciò  il  de  Dominici,  come  quegli  che 
credette  dover  essere  più  istrutto,  e  non  fondandosi 
gran  fatto  sul  Palomino  che  il  dice  morto  in  Napoli 
nel  1655.  Ciò  premesso,  non  sappiamo  comprendere 
come  il  Rosini,  in  prestare  assai  più  credito  a  que¬ 
st’ultimo  autore  che  agli  altri ,  scriva  al  tomo  VII 
in  fine  della  sua  opera,  ov’  è  l’Indice  alfabetico  ge¬ 
nerale  «  Ribera  cav.  Giuseppe  originario  di  Valen¬ 
za,  nato  in  Gallipoli,  ma  più  veramente  in  Sativa  ora 
s.Filippo,  morto  nel  1656,  di  anni  67:  fu  detto  lo  Spa¬ 
gnolotto.»  Circa  l’abate  Lanzi,  storia  pittorica  dell’I¬ 
talia,  ci  piace  di  trascrivere  le  sue  stesse  parole  della 
pag.  519  del  tom.  Il  (  Bassano  MDCCCIX)  «  Di  Giu- 
«  seppe  Ribera  è  stata  controversa  la  vera  patria.  Il 
«.  Palomino  preceduto  dal  Saudrart  e  dall’Orlandi ,  lo 
volle  nato  nella  Spagna,  in  pruova  di  che  addusse 
<c  un  quadro  di  s.  Matteo  con  questa  soscrizione:  Juse- 
cc  pe  de  Ribera  espanol  de  la  ciutad  de  Xativa  regno  de 
«  Valencia,  Accademico  Romano, anno  1650. 1  napolita- 
«  ni  assicurano  che  egli  nacque  nelle  vicinanze  di  Lec- 
«  ce,  ma  di  padre  spagnuolo,  e  che  per  commendarsi 
«.  al  governo  che  era  spagnuolo,  sempre  vantò  tale  ori¬ 
ci  gine,e  la  espresse  nellesoscriziom;e  perciò  si  disse  lo 
cc  Spagnoletto.Così  il  de  Dominici, il Signorelli, il  Galanti, 
cc  A  questidì  la  lite  è  deci  sa, costando  dalla  fede  del  suo 
«  battesimo  estratta  in  Sativa  (ora  s.Filippo)  che  nacque 
<c  ivi:  di  che  veggasi  l'Antologia  di  Roma  del  1795.  Ma 
«  la  storia  di  Napoli  divenutami  ora  sospetta  nelle  noti¬ 
ci  zie  di  questo  artefice,  afferma  anzi  che  egli  ancor 
cc  giovanetto, o  piuttosto  fanciullo,  studiò  in  Napolisotto 
cc  Michelangelo  da  Caravaggio,  quando  questi, esule  da 
cc  Roma  per  omicidio,  vi  si  trasferì  intorno  al  1606» — 
Questa  decisa  assertiva  del  Lanzi  ci  ha  posti  nell’im¬ 
pegno  di  verificare  il  citato  documento;  e  non  aven¬ 
do  trovato  in  alcuna  Biblioteca  della  Capitale  l'Anto¬ 
logia  Romana  del  citato  anno  1795,  abbiamo  avu¬ 
to  cura  di  farci  fedelmente  trascrivere  da  persona 
dimorante  tuttora  in  Roma  ,  le  parole  del  libro  ,  a  cui 
il  Lanzi  sì  grandemente  si  affida,  parole  che  vogliamo 
qui  riportare,  perchè  si  vegga  se  affermar  si  possa 
senza  alcun  documento  storico,  e  senza  altra  più  posi¬ 
tiva  pruova  legale  di  essere  il  Ribera  nato  spagnuolo. 

Ecco  le  parole  dell’Antologia  : 

«  Belle  Arti — Osservazioni  sulla  patria  del  pittore  Giu¬ 
seppe  Ribera ,  detto  lo  Spagnoletta,  fatte  da  R.  D.  C. 

spagnuolo. 

cci.Una  delle  prove  più  autentiche  e  luminose  del  me¬ 
rito  incontrastabile  di  un  personaggio,  si  è  certamente 
la  nobile  costante  gara  che  si  eccita  tra  diversi  popoli 
che  da  generosa  ambizione  infiammati,  caldamente  s’im¬ 
pegnano  nel  volerlo  per  suo.  La  contesa  delle  greche 
città  Chio,  Smirne  ,  e  Colofone  ,  nel  pretendere  di  es¬ 
sere  ciascuna  di  esse  la  madre  delPApolline  greco,  for¬ 
ma  di  lui  un  elogio  di  gran  lunga  superiore  a  quanto 

* 
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potè  immaginar  di  grandioso  la  mente  feconda  de’poeti 
ed  oratori  greci  e  latini  in  lode  del  divino  cantore. 

«2. Giuseppe  Ribera, benché  riconosciuto  da  tutti  per 
eccellente  pittore, non 
avea  goduto  per  gran 
tempo  di  questo  amo¬ 
revole  attestato' della 
sua  eccellenza.  Cre- 
deasi  da  .tutti  spa- 
gnuolo,e  propriamen¬ 
te  del  regno  di  Valen¬ 
za, cioè  nato  nell’ame- 
nissima  città  diXativa, 
che  oggidì  chiamano 
s.  Filippo.  Egli  stesso 
lo  avea  replicate  volte 
e  detto,  e  stampato:  i 
suoi  contemporanei  lo 
avevano  ricordato  ne’ 
loro  scritti  -,  gli  stessi 
Napolitani  n’erano  sta¬ 
ti  persuasi;  onde  gli 
Spagnuoli  godeansi  il 
pacifico  possesso  della 
gloria  acquistata  loro 
da  un  nazionale  degno 
de’  primi  posti  nella 
illustre  Accademia  de’ 
pittori.  Finalmente , 
dopo  anni  ed  anni , 
quello  che  nessuno 
mai  pensò  ,  neppure 
di  quegli  stessi  napo¬ 
litani  che  potevano  a- 
v  er  conosciuto  il  Ri- 


nagloria  di  appartenere  alla  nazione  spagnuola,  sia  per 
mostrarsi  ligio  ai  Viceré,  e  far  meglio  i  suoi  interes¬ 
si,  non  è  da  maravigliare  che  avesse  anche  aggiunto  il 

nome  del  paese  da  cui 
traeva  origine. 

Ora  non  essendo 
la  quistione  peranco 
sciolta  con pruove au¬ 
tentiche  ,  noi  appi¬ 
gliandoci  a  ciò  che  ne 
ha  lasciato  scritto  il 


bera,  lo  pensarono 
quelli  a  cui  fu  onnina¬ 
mente  sconosciuto. 

7  I!1  PrÌmo  ctVio  sappia  aver  pubblicato  per  re¬ 

gnicolo  il  Pùbera,  fu  l’erudito  sig.  Canonico  Celano 
nell  opera  Delle  notizie  di  Napoli  stampata  nel  1792, 

nlwe-0  'C0S*  neba  Parte  o  sia  giornata  II,  pag. 
9J.  (bi  e  errato,  poiché  invece  è  alla  pag.  70).  Nac- 
que  il  Ribera  m  regno,  e  proprio  nella  città  di  Lee - 
C,e  7 a  Va^re  spagnuolo ,  il  quale  era  ofjìziale  in  quel 
castello,  e  da  madre  Leccese  -,  e  imparò  i  primi  prìnci- 
•pn  dell  arte  in  Napoli,  e  poi  andò  a  perfezionarsi  nel- 
l  accademici  di  Roma.  Così  in  fine  fattosi  più  corag¬ 
gioso  si  risolve  il  chiaro  scrittore  a  decidere  fran¬ 
camente  *,  abbandonando  quella  timidezza,  o  sia  con- 
egno  mostrato  nella  prima  parte  ove  avea  lasciato 
scritto:  Ribera  detto  lo  Spagnoletta,  che  possiamo  dire 
essere  nostro  napoletano.  Forse  quando  si  stampò  la 
pnma  parte  non  era  ancora  a  lui  giuntala  sicura  noti¬ 
zia  della  patria  Leccese  del  Ribera  per  dirlo  Napoleta¬ 
no,  bastandogli  allora  la  lunga  dimora  del  Ribera  in 
Napoli  per  poterlo  dire  in  qualche  modo  napolitano. 
lctST‘Cr-C- f°-U  COpiato  fedelmente  dal  celebre 

fori?  Ln?Cr  n[°7  nel  caP-  52  dell’idea  della 
storia  dell  Italia  letteraria,  stampata  a  Napoli  1723  » 

tutto  litologia  Romana  dica  anzi 

mito  1  opposto  di  ciò  che  asserisce  il  Lanzi. 

uitraccio  e;  piace  osservare  che  non  è  da  fidarsi 
cititi ddlnV  ClU  (Ìd  PaIomino  e  dell’ Orlandi,  autori 

rat^f  d  6  Che  in  tultà  la  sia  «pe¬ 

nar  che  non  S  °  mesattezzc*  Ed  a  «ostro  credere 

soscrizione  sotto  ìiTnlf  in  essere  1  vera  che  fesse,  la 
soscrizione  sotto  al  quadro  del  s.  Matteo  trascritta  dal 

d i p òdi ° do n o^l a °  fi '  rr  T  illl>llbera  aPP°neva  sotto  i  suoi 
’  1  firma’ la  Parola  tspmol ,  sia  per  va- 


(  Giuseppe  Ribera,  lo  Spagnoletto  (1).  ) 


de  Dominici  ,  e  con 
esso  il  Signorelli,  Vi¬ 
cende  della  coltura 
delle  due  Sicilie  tom. 
5,  faccia  491,  ritenia¬ 
mo  essere  la  nascita 
del  Ribera  avvenuta 
in  Gallipoli  nel  1593; 
in  compruova  di  che 
il  secondò  testé  citato 
autore  fa  menzione  di 
taluni  manoscritti  di 
Paolo  de  Mattei,  che 
sono  riportati  dal  pri¬ 
mo  di  essi.  Aggiungi 
la  storia  de’fatti  che 
attestano  essere  il  pa¬ 
dre  del  Ribera,  a  no¬ 
me  D.  Antonio  ,  ve¬ 
nuto  in  Napoli  celibe, 
eche  sposossiallagal- 
lipolitana  Dorotea  Ca¬ 
terina  Indelli,  appun¬ 
to  nell’epoca  che  fu 
stanziato  con  la  guar- 
nigionenel  castello  di 
quella  città  qual  uffi- 
ziale,  nè  più  fece  ritorno  in  Ispagna,  terminando  i  suoi 
giorni  in  Napoli,  ove  fu  seppellito  nella  parrocchia  del 
Castello  nuovo.  Abbiamo  in  fatto  verificato,  dietro  dili¬ 
genze  usate  per  assicurarci  da’regi stri  de’morti  sistenti 
nella  chiesa  di  detto  castello, se  veroo  pur  no  fosse  que¬ 
sto  referto,  che  al  registro  dell’anno  1647,fol.30,  in  fron¬ 
te,  si  legge  «  Antonio  Rivera  spagnuolo  figlio  diD.  An¬ 
tonio  Enriques  de  Borgia,  morto  nel  dì  18  settembre 
1647.  Che  questi  fosse  stato  il  padre  dell’artista  od 
altro,  non  si  potrebbe  attestare  con  evidente  certezza, 
ma  con  sufficiente  probabilità.  Da  notizia  pervenutaci 
da  Gallipoli  poi  abbiamo  ,  che  essendosi  perduti  nelle 
vicende  di  quella  città  i  libri  battesimali  ed  altre  me¬ 
morie,  solo  si  è  rinvenuto  nel  Catalogo  de’Governatori 
di  quella  città  al  1485  il  nome  di  un  tal  Pietro  Ribe¬ 
ra,  e  che  debba  tenersi  per  fermo  d’esservi  stata  in 
Gallipoli  la  famiglia  Indelli.  —  Pruove  bastantemente 
convincenti  ci  sembran  queste  per  islabilire  che  Giu¬ 
seppe  Ribera  procreato  da  padre  spagnuolo, potrà  bensì 
dirsi  originario,  di  quel  regno  ,  ma  come  quegli  che 
nato  nella  patria  della  madre ,  fu  educato  in  Napoli 

fin  da’  suoi  primi  anni ,  debba  ritenersi  come  napo¬ 
letano.  F 

( Continua )  _  Raffaele  Tufari. 

NUOVI  SCAVI  NELL’ACROPOLI  DI  ATENE 

Sino  a  sei  mesi  or  sono,  la  cittadella  che  racchiude 
il  famoso  Partenope  in  Atene  non  aveva  che  un  ierno- 


0)  R  uu  fac-simile  di  un  ritratto  dello  Spagnoletto  elio 
la  gentilezza  del  sig.Dnca  di  Satriano  Tito  ci  lia  permesso  di 
lar  copiare  da  un  prezioso  manoscritto  da  lui  posseduto.  L’E. 
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bile  ingresso,  una  porta  rozzamente  costruita,  ed  alla 
carlona  situata  in  uno  de’ muri  laterali.  Ora,  mercè 
gli  scavi  fatti  per  cura  del  francese  sig.  Boulè  ,  si  è 
scoperta  un’  entrata  maestosa  dell’Acropoii ,  a  piedi 
de’  Propilei ,  ed  a  rimpetto  del  Pireo  e  di  Salami- 
na.  Chiunque  si  fa  ora  a  visitare  questo  venerando 
monumento  della  greca  civiltà  ,  potrà  meglio  am¬ 
mirarne  la  bellezza  e  la  magnificenza,  il  muro  or 


ora  scoperto  è  di  marmo  bianco  con  fregi  e  cor¬ 
nici  ,  e  conservasi  intero  ,  comunque  i  materiali  sia¬ 
no  alquanto  alterati  dal  tempo.  Due  torri  poste  l’una 
a  dritta,  ed  a  sinistrà  l’altra,  difendono  l’ingresso',  nel 
mezzo  una  porta  dorica  corrisponde  alla  grande  en¬ 
trata  de’  Propilei  :  quivi  si  offre  allo  sguardo  tutta  la 
grandiosità  di  quelle  stupende  rovine.  L’ immensa 
scala  che  saliva  sino  alla  sommità  dell’Acropoli,  e  del- 


(  Nuova  porta  scoperta  dell’Acropoli  di  Atene  ) 


la  quale  si  son  trovati  gli  ultimi  gradoni,  ha  settanta 
piedi  di  larghezza!  Offriamo  con  queste  poche  impor¬ 
tanti  notizie  un  disegno  rappresentante  la  veduta  ge¬ 
nerale  del  nuovo  ingresso  di  cui  teniam  parola. 


BIBLIOGRAFIA 

QUADRO  STORICO  DELLE  DUE  SICILIE 

Questo  libro  che  il  chiaro  signor  Cesare  Dalbono 
offriva  ai  giovinetti  perchè  agevolmente  apprendes¬ 
sero  le  più  importanti  notizie  della  storia  patria  ,  ha 
ricevuto  dal  pubblico  sì  liete  accoglienze ,  che  due 
edizioni  trovavansi  già  esaurite,  quando  il  sig.  Vin¬ 
cenzo  Puzziello  molto  avvedutamente  ne  ha  intra¬ 
preso  una  terza  edizione,  curando  che  l’Autore  non 
solo  rivedesse  la  sua  opera,  ma  l’ampliasse  più  di  un 
terzo.  Questo  succinto,  ma  ben  ordinato  lavoro  sto¬ 


rico  sulle  vicende  cui  è  andato  soggetto  il  nostro 
paese  dalla  più  remota  antichità  sino  ai  nostri  tempi, 
dovrebbe  essere,  a  nostro  credere,  il  primo  libro  da 
porsi  in  mano  ai  giovanetti,  e  siam  certi  che  i  padri 
e  gl’istitutori  sapranno  apprezzarne  il  merito  e  pro¬ 
fittarne. 


Dell9  Immaculato  Concepimento  di  maria 
§antissiuta9  o  della  sua  originaria  santità.  Sag¬ 
gio  di  riflessioni  teologiche ,  filosofiche  e  storiche.  Per 
Leopoldo  Pagano,  accademico  Cosentino  e  canonico 
Bisignanese. 

Fra  i  molti  libri,  che  sono  comparsi  a’  dì  nostri  a 
provare  e  a  dilucidare  il  gran  mistero  deH’Immaculato 
Concepimento  di  MARIA  SS.,  questo  libro  novello  non 
sarà  per  avventura  o  inopportuno  od  inutile ,  ma  in 
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vece  proficuo  e  comodo  alla  scienza,  grato  alla  pietà 
dei  fedeli,  e  conforme  alle  presenti  circostanze.  L’au¬ 
tore  ha  voluto  richiamar  l’attenzione  di  tutti  alla  qua¬ 
lità  intima  del  purissimo  concepimento  di  Maria  ,  che 
è  la  santità,  e  riporre  il  soggetto  nella  sna  vera  e  le¬ 
gittima  sede,  da  cui  era  stato  spostato,  Secondo  lui,  se 
la  Beata  Vergine  Maria  non  fosse  stata  concetta  im¬ 
macolata,  cesserebbe  di  essere  tutta  santa,  tutta  pura 
e  tutta  bella,  e  la  santità  di  lei,  mancando  del  princi¬ 
pio,  rimarrebbe  imperfetta.  Oltracciò  il  soggetto  ap¬ 
partiene, non  solo  alla  teologia,  ma  anche  alla  filosofia 
ed  alla  storia  ;  ed  è  opera  lodevole  ed  egregia  che  ne 
faccia  parte,  jEssq  è  una  dottrina  per  la  teologia,  è  un 
vero  cognoscibile  per  la  filosofia,  è  un  dato  tradizio¬ 
nale  e  reale  per  la  storia. Quindi  l’autore  ha  sentito  il 
bisogno  di  svolgere  la  sua  idea  prediletta  secondo  tutte 
queste  relazioni, e  tracciare  il  suo  schietto  ed  intero  pro¬ 
gresso  dal  principio  fino  a’  dì  nostri,  ed  insiememente 
il  cammino  che  f  intelletto  umano  ha  tenuto  per  ta¬ 
te  idea.  Egli  loda  la  teologia  analitica,  almeno  per  la 
parte  introduttiva  ed  elementare  dello  scibile,  ma  l’ha 
trovata  povera  ed  insufficiente  a  sodisfare  allo  scopo 
del  suo  assunto.  Non  ha  perdonato  a  fatiche ,  non  ha 
risparmiato  a  cure  o  a  dispendi}  ed,  avendo  restitui¬ 
to  l’argomento  alla  teologia,  alla  filosofia  ed  alla  sto¬ 
ria,  ha  ritenuto  tutto  ciò  che  vi  ha  d’importante  in¬ 
torno  alla  materia.  Ha  scelto  il  meglio,  ha  consultato, 
ha  raddrizzato,  ha  rifatto}  ha  voluto  mettere  in  chiaro 
le  idee  migliori  e  i  punti  più  degni  di  osservazione,  e 
rinfrescar  la  memoria  degli  scrittori  (giacché  questa 
materia  ha  anche  gli  ottimi  ed  i  tapini),  che  son  meri¬ 
tevoli  di  esser  letti,  non  già  con  una  analisi  meschina 
che  sminuzza  e  trita  le  cose,  ma  con  una  sintesi  larga, 
che  non  si  sazia  di  bearsi  nel  suo  oggetto.  L’opera  ,  il 
cui  manoscritto  è  già  terminato,  gioverà  al  conoscimen¬ 
to  ed  alla  definizione  dell’Immaculato  concepimento , 
ed  a  quelli,  che  di  poi  ne  vorranno  trattare,  o  teologi 
o  oratori,  o  panegiristi,  o  letterati. 

Nel  leggere  l’ annuncio  di  questo  libro  che  da  per 
se  stesso  si  raccomanda  al  pubblico  intelligente,  e  pel 
soggetto  santissimo  che  s’ imprende  a  trattare,  e  per 
la  nota  valentia  dello  scrittore,  facciano  voti  che  non  si 
rallenti  l’operosità  del  eh.  signor  Can.  Pagano  ,  e  che 
s’induca  egli  a  render  pubbliche  anche  le  dotte  e  labo¬ 
riose  investigazioni  storiche  ed  etnografiche  da  lui 
fatte  su  varie  contrade  Calabre;  del  che  gli  sapranno 
buon  grado  quanti  amano  questi  studii  giustamente 
ora  venuti  in  voga  e  tenuti  in  altissimo  pregio  nel  no¬ 
stro  paese  e  fuori. 


AMOR  DI  FIGLIO 

L  inesprimile  quel  primo  affello 
Che  si  rivela  nel  nostro  petto! 

Di  cui  la  fiamma  è  ardente  e  pura 
Che  ha  la  sorgente  nella  natura. 
Amor  che  vince  ogni  periglio, 

Amor  di  figlio  ! 

Bambino  anch'  egli ,  dentro  la  cuna 
Col  cor  del  bambolo  amor  si  aduna  , 
Sotto  le  pargole  luci  si  cela  , 

Per  quelle  poscia  ei  si  rivela 
Quando  ricercano  la  propria  madre  v 
11  proprio  padre! 


E  sul  materno  provvido  petto 
Amore  incontrasi  col  pargoletto  ; 

E  per  celeste  provvedimento 
Amor  distillasi  con  1’  alimento  , 

Ed  alimento  divien  l’ amore 

Del  figlio  in  core, 

Nell’  innocente  primo  sorriso 
Amor  del  pargolo  siede  su!  viso  ; 

Il  monosillabo  primiero  accento 
Amore  formola  nel  suo  contento  , 

Che  si  diffonde  ne’  petti  ardenti 
B’  ambo  i  parenti  ! 

Amor  cogli  anni  va  pure  innante, 

E  ne'  figliuoli  si  fa  gigante  ; 

E  finché  domina  il  buon  consiglio 
Forte  rimane  nel  cor  d’  un  figlio 
Pe’  genitori  l’amore  intenso, 

Ardente,  immenso! 

Ei  che  sostenne  lo  strazio  atroce 
E  che  snl  Golgota  moriva  in  Croce 
A  fin  di  compiere  l’alto  mistero 
Cui  non  può  giungere  l’ uman  pensiero, 
Qual  fìa  ,  ne  disse  ,  nel  suo  periglio 
L’  Amor  di  figlio  ! 

Se  fra  più  cari  ne  fosse  dato 
Salvar  sol  uno  da  orrendo  fato  , 

Chi  non  direbbe  nel  suo  dolore 
Il  padre  salvami,  non  dir  chi  muore  ?... 
E  pur  sovente  vedi  negletto 
Cotanto  affetto  ! 

Amore  vive  solo  al  riflesso 
Del  bello  eterno;  che  mai  concesso 
Non  gli  è  d’avere  quaggiù  soggiorno, 
Dove  non  odesi  dintorno  intorno 
Che  la  parola  dell’  infelice  , 

Che  piange  e  dice  !  ! 

Nicola  Falcone  da  Vebzino. 


MOVA  INVENZIONE 

È  troppo  risaputo  con  quanto  impegno  si  sono  afFa- 
tigati,esi  affatigano  ancora  i  dotti  per  sostituire  l'aria 
compressa  al  vapore  nelle  macchine  da  questo  anima¬ 
le;  ma  per  quanto  noi  sappiamo,  pare  che  ninno  fino* 
ra  abbia  colto  nel  segno.  Però  nel  febbraio  del  cor¬ 
rente  anno  ritrovavasi  da  un  Napolitano  un  modo  fa¬ 
cilissimo  di  sostituire  l’aria  compressa  al  vapore  ,  e 
ciò  con  alimentazione  costante  prodotta  dalla  mac¬ 
china  medesima.  L'inventore  promette  fin  da  ora  di 
offrirne  quanto  prima  al  pubblico  una  ragionala  me¬ 
moria,  ovvero,  fornito  dei  mezzi  necessari  a  tale  uo  ¬ 
po,  eseguirne  un  compiuto  modello,  che  potesse  farne 
vedere  Metto.  A.  P.  C. 


IL  AFFERÒ  ED  IL  TAMBURO 

COSTUMANZE  PATRIE 

Il  tamburo  che  per  Napoli,  tranne  lo  avvertire 
del  festevole  arrivo  di  Pasqualotto,  l’amico  del  voi- 
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go  ,  non  ha  altra  importanza  se  non  se  di  propa¬ 
gare  o  l’apertura  di  una  nuova  bettola  ,od  il  ribasso 
del  vino  in  una  cantina,  fra  noi  altri  montanari  sor¬ 
tiva  fin  da’  primi  tempi  ufficio  più  alto  e  destino  più 
nobile.  Fattosi  compagno  indivisibile  dello  stridulo 
piffero  a  fin  di  variare  la  troppo  monotona  armonia 
della  sua  pelle  tirata  e  stirata  a  forza ,  e  lontano  del 
quale  non  avrebbe  animo  di  comparire  al  cospetto 
del  rispettabile  pubblico  ,  è  il  primo  e  più  solenne 
banditore  delle  nostre  feste. —  L’odi  in  sull’  imbru¬ 
nire  di  un  venerdì  —  Gli  è  come  dire  a  tutti  :  su , 
su  state  allegramenti  che  domenica  è  festa. 

Il  tamburo  strumento  cosi  triviale,  e  fatto  segno 
quando  alla  lode  e  quando  al  biasimo ,  ha  pure  la 
sua  importanza  storica,  la  sua  propagine  di  vicende. 
Quel  suo  battere  cosi  forte  e  duro 

Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi  , 

e  che  il  più  delle  volle  forma  la  disperazione  dei 
sarti  e  dei  calzolai  compressi  dai  molti  lavori  che 
hanno  da  terminare  pel  dì  di  festa  ,  è  la  musica  più 
gradita  del  nostro  contadino,  del  nostro  operaio  , 
della  nostra  donnieciuoìn.  Ha  la  forza  di  suscitar 
loro  nell’anima  un  tripudio  ineffabile  ,  perchè  avva¬ 
lorato  dalla  memoria  dei  loro  piaceri ,  del  loro  amo¬ 
ri.  delle  loro  speranze,  dei  loro  desidero ,  di  tutta 
una  vita  di  entusiasmo  e  di  contentezza  goduta  in 
pace.  Fu  a  suono  di  tamburo  che  la  Maria  si  sposò 
ad  Antonio;  a  suono  di  tamburo  la  Carmela  vide  per 
la  prima  volta  il  suo  Giovanni  ed  intese  di  avere  un 
cuore;  a  suono  di  tamburo  fu  festeggiata  la  nascila 
della  Clementina  che  con  quegli  occhi  saettanti  e 
con  quella  faccia  di  rose  mette  in  sussulto  il  cuore 
di  tanti  giovani,  ed  a  suono  di  tamburo  in  fine,  si 
fecero  e  si  fanno  pel  popolo  tante  belle  cose  tra  noi 
che  sarebbe  un  non  finirla  mai  volerle  dir  tutte. 

Delegata  codesta  piccola  brigata  di  andare  da 
mane  a  sera  incessantemente  in  giro  per  le  vie  del- 
l' abitato  nei  giorni  solenni  onde  tener  gli  animi 
sempre  desti  e  lieti,  non  va  mai  sola;  che  mentre 
essa  procede  grave  e  dignitosa  ,  le  si  associa  d’ in¬ 
torno  una  schiera  di  bamboli  e  di  monelli  che  con¬ 
cordando  fischi ,  lazzi  e  capriole  a  quei  suoni,  fanle 
corteggio,  e  le  aprono  il  largo:  ove  ella  passa  im¬ 
perterrita  ,  raccogliendo  da  per  ogni  dove  il  riso 
della  comune  allegria,  e  l’espansivo  saluto  della  in- 
nnmoratina  che  trova  di  occasione  un  opportuno 
pretesto  per  togliersi  un  po’  dal  filatoio  o  dal  te¬ 
laio,  e  correre  alla  finestra  a  vedere  e  ad  esser  ve¬ 
duta  dal  suo  damo,  che  in  fondo  al  chiassuolo  chi 
sa  quanto  avrà  sospiralo  quel  benedetto  ta-ra-pa-t'a. 

Nè  si  ha  da  credere  che  il  piffero  ed  il  tamburo 
suonino  a  rumore  e  non  più  :  hanno  anch’essi  le  lo¬ 
ro  variazioni ,  i  loro  passi-doppi ,  i  loro  pezzi  d’ar¬ 
monia,  e  quanto  altro  ci  ha  di  musicabile.  É  la  pic¬ 
cola  banda  del  nostro  popolo  minuto  ,  ed  il  tambu- 
riere,  quel  buon  diavolo  di  Matteo,  è  il  suscitatore 
nmgico  della  gioconda  ilarità  popolare.  Con  esso  tu 
odi  sul  campestre  flauto  del  suo  compagno  non  di 
rado  modulare  a  storpi  ed  a  ribalzi ,  se  vuoi  ,  ma 
semprechiare  le  più  soavi  cantilene  del  Bellini,  del 
Donizzetti,  del  Merendante,  e  di  quanti  altri  furono 
e  sono  bravi  compositori  di  musica,  e  le  quali  per 
suree  semplicità  sono  ormai  divenute  di  comune  | 


intelligenza  e  di  ragion  popolare.  Con  esse  la  fila¬ 
tola  ,  la  tessilora ,  e  la  villanella  stessa  sogliono  pa¬ 
lesare  i  loro  amori  ed  i  loro  affanni. 

Ci  è  quando  poi  il  piffero  dà  nelle  mosse  dei  mo¬ 
livi  popolari,  e  ti  sciorina  ora  quello  tanto  più  grato, 
quanto  più  sentito  dell’ 

Io  te  voglio  bene  assale , 

E  tu  non  pienze  a  mme. 

Poi  l’altro  flebilissimo  del 

Voga  voga  ,  tira  ’nterra. 

Indi  cento  e  cento  altri  che  ci  vengono  tuttodì  dalia 
Capitale,  tra  i  quali  va  ora  innanzi  il  .graziosissi¬ 
mo  del 

Tu  mme  vuò  bene  —  o  non  mme  vuò  bene  , 
Mettimmo  ’nterra  —  stamm’  a  ssentì  : 

Guè,  si  d'amarme  —  non  te  ne  tene  , 

Chi  te  ne  preja  —  lassalo  ghì. 

Nulla  è  a  dire  già  dell’  importanza  che  a  quel  ra¬ 
gazzaccio  si  accresce  allorché  spiegando  per  ulti¬ 
mo  tutta  la  sua  energia  ,  li  scappa  su  di  buon  estro 
coi  motivi  trovati  dal  nostro  popolo  stesso  a  ciò 
molto  propenso.  Affé  ch’è  un  bel  sentire  allora  quel 
metlerglisi  a  coro  di  qua  una  vezzosa  brunetta,  che 
con  una  vocina  sottile  tenta  di  sfogare  a  parole  mez¬ 
ze  il  segreto  del  cuore  ,  di  là  una  biondicina  che 
col  falsetto  corre  di  terza  alla  prima,  e  lamenta  una 
speranza  che  vagheggia,  (Fin  su  la  finestra  qual¬ 
che  altra  più  ardita  che  imprende  a  cantare  con  tutta 
la  pienezza  della  voce  di  unisono  al  piffero,  tanto  da 
darli  a  sillabe  chiare  e  spiccate  ora  quella  cara  can¬ 
zonetta  che  quasi  in  parodia  del  parlar  terso ,  inco¬ 
mincia  : 

Mi  ho  trovato  uno  sposino  : 
or  l’altra  tutta  brio  , 

Gna  te  sei  fatta  bella  , 

Mo  te  può  maretà. 

Or  quella  un  po’  sconnessa,  un  po’  piasfriccio ; 

Io  voglio  Margharita  , 

E  marn  ne  mi  a  vo  dà  , 

cui  va  di  seguito  una  indigesta  infilzata  di  Angio- 
lelle,  di  Paoline,  di  Mariannine,  di  Filomene  con  Ja 
salvaguardia  di  altrettanti  Anlonii,  Franceschi,  Gia- 
comini ,  Vincenzini ,  e  che  so  io  !  —  E  in  simil  caso 
il  rauco  gracidar  del  tamburo  ,  e  Io  strepente  fi¬ 
schiar  del  piffero,  riescono  per  la  nostra  gente  assai 
più  graditi  del  sospirar  del  clarinetto,  dello  strim¬ 
pellar  della  chitarra,  del  lamentar  del  violino,  del 
singhiozzar  del  corno,  e  del  miagolar  dei  bassi. 

A  ciò  inoltre,  due  altri  uffici!  rimangono  ai  no¬ 
stri  musici,  di  generi  totalmente  contrarii  :  l’uno  di 
capitanare  le  sacre  processioni  ,  e  tu  li  vedi  atteg¬ 
giati  a  dignità,  raccolti  ad  un  sonar  concitato  an¬ 
dar  gravi  e  lenii  ;  l’altro  di  accrescere  il  brio  delle 
taverne  ,  ove  tra  il  tintinnio  dei  bicchieri  e  lo  assi¬ 
duo  avvicendarsi  dei  boccali,  giungono  sempre  ac¬ 
cetti  come  fa  buona  ventura.  11  loro  arrivo  in  una 
di  queste  sale  fetide  ed  oscure,  nelle  quali  il  povero 


POLIORAMA  PITTORESCO 


8 


operaio  cerca  di  rifarsi  un  tantino  dallo  affanno  di 
una  vita  distento,  assopendola  qualche  istanti  nel¬ 
l’ebrezza,  è  un  metter  tutto  a  soqquadro,  fra  il  don¬ 
dolar  delle  persone  che  schiamazzano ,  e  ’l  rumor 
delle  grida  al  complimento  —  vino  ai  nostri  musi¬ 
ci.— E  di  quanti  ce  n’ha  là  entro,  niuno  resta  che  non 
si  faccia  avanti  a  porger  l’ offerta  del  suo  bicchiere 
ai  bene  arrivati,  che  per  costume  non  sogliono  mai 
oltrepassare  la  soglia  di  entrata.  E  Matteo  pel  pri¬ 
mo,  compiacendo  ad  ognuno  dell’  ingenua  cortesia, 
qua  accetta,  là  toglie ,  e  tutto  tracanna  :  fino  a  che, 
avendo  bevuto  per  due ,  per  dieci  ,  per  venti ,  giun¬ 
ge  a  tanto,  che  il  molto  liquore  tracannato,  calatogli 
sullo  stomaco ,  comincia  a  fermentare ,  scoppian¬ 
dogli  in  un  fuoco  ardentissimo  che  gl’ infiamma  i  , 
viso,  gli  arroventa  gli  occhi,  e  gli  fa  il  volto  di  un 
rosso  pavonazzo.  Nè  il  suo  compagno  minimamente 
gli  cede  nel  fare  onore  ai  complimenti  ed  al  vino. 
Quindi  sen  viene  il  bello,  che  dato  mano  ad  una 
musica  apoplettica,  rantolosa  col  tamburo  senza  ri¬ 
spondenza  di  corda  ,  tutto  il  ridotto  è  in  su  ,  ai  suo¬ 
ni  si  accordano  a  meraviglia  urli,  fischi  e  salii  mo¬ 
struosi  dei  barcollanti  beoni ,  alla  cui  ridda  infer¬ 
nale  vanno  a  rovescio  panche ,  tavole  ,  barili  ,  poi 
franti  bicchieri  e  boccali  che  volano  in  pezzi ,  e  non 
mancano  esempi ,  che  di  rovina  toccassero  anche  i 
poveri  piffero  e  tamburo.  Consueto  finale  per  loro 
delle  nostre  feste  popolari  ,  cui  tanta  importanza 
annette,  e  tanto  sollazzo  trova  il  nostro  volgo  ,  che 
tu  saresti  tentato  talvolta  d’ immischiarli  loro  ,  per  j 
far  quelle  mille  pazzie,  dar  nel  diporto  di  tante  stra¬ 
nezze,  istorpere  braccia  e  gambe  a  quell’  esaltamento 
di  energia,  donde  poi  trarre  ragione  del  come  una 
festa  pei  nostri  luoghi,  senza  il  piffero  ed  il  tamburo, 
sarebbe  una  bella  giovane  senz’amore,  come  un  cie¬ 
lo  senza  stelle  ,  come  un  Natale  senza  capitone  ,  o 
come  (  e  lo  dico  in  confidenza  )  il  discorso  di  alcuni 
venerandi  barbassori  del  mio  paese  quando  voglio¬ 
no  parlare  di  musica  e  di  architettura  ,  ubi  nullus 
ordo,  sed  sempiternus  orror  inhabitat. 

Pio  Giuseppe  Falcoccdio. 


COSE  DIVERSE 

Olio  per  far  crescere  5  capelli.  Taluni  mon¬ 
tanari  Svizzeri  apparecchiando  con  1’  erbe  che  cre¬ 
scono  nelle  Alpi  un  olio  ristoratore  dei  capelli  ,  gl’in- 
dustrianti  si  sono  impadroniti  del  loro  secreto  ,  e  lo 
vendono  sotto  il  nome  di  Olio  Alpino. 

Quest’  olio  conserva  il  color  verde  delle  piante 
dalle  quali  deriva  ,  e  dicesi  che  davvero  giovi  mira¬ 
bilmente  a  rafforzare  la  capellatura. 
uA°  spaccio  principale  trovasi  presso  L.  Gundert- 
neber  a  Staefa  ,  cantone  di  Berna.  In  Napoli  il  si¬ 
gnor  N.  Berncastel ,  che  suol  essere  al  corrente  di 
tutto  le  novità,  se  n’è  subitamente  provveduto. 


tale  che  serve  per  lucidare  i  disegni  ;  se  si  prepari  in 
somma  un  piccolo  ordegno  come  quello  che  vedesi  di¬ 
segnato  nella  figura  I.,  mettendo  intorno  ad  esso  la 
mano  nel  modo  indicato  nella  fìg.  Il,  o  nella  Fig.  Ili, 

Fig.  I. 


il  pezzetto  di  carta  ,  dopo  qualche  istante,  incomin- 
cerà  ad  agitarsi,  e  quindi  girerà  sulla  punta  dello  spil¬ 
lo.  Questo  giuocarelto  ,  che  trova  un’ovvia  spiegazio- 

Fig.  11. 


calore  della  mano  nello  spazio  da  essa  racchiuso  ,  per 
cui  si  eccita  una  corrente  di  aria  da  fuori  al  di  dentro, 
si  vorrebbe  anche  attribuire  a  correnti  ignote  ,  e  si  è 

Fig.  HI. 


voluto  da  taluni  dare  a  questo  balocco  da  fanciulli 
l’imponente  nome  di  Zoomagnetoscopio.  Misericordia!—. 
Noi  crediamo  più  opportuno  ,  nel  darne  conoscenza  ai 
nostri  lettori,  di  appellarlo  Nuovo  perditempo. 


NUOVO  PERDITEMPO 


Se  ad  un  pezzetto  cilindrico  di  sughero  poggiato 
sopra  una  tavola  s’ impianti  uno  spillo  verticalrnente 

m  n-Ve  ?uquesta  Punta  si  adatti  un  pez- 
zetto  di  carta  solidissima,  come  quella  chiamata  vcge- 


SCIARADA 

Il  mio  primiero 
Perfettamente 
Nel  mio  secondo 
Segna  l’infero. 

Sciarada  precedente  —  RIMA-RIO, 


Stampino,  4t\  IU<jt\o  4t\\t  4 ut  &W\Y\t  4escr\Uo  tà  iWusVrato. 
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N.  2 


DI  UN  DIPINTO  DI  LÉCURIEUX 


V'ha  degli  affetti  pieni  di  tanta  sublimità  da  sol¬ 
levarci  non  solo  dalla  schiera  volgare  ,  ma  avvici¬ 
narci  alla  schiera  celeste. 

L’affetto  di  madre,  questo  affetto  che  consola  ed 


avvalora,  è  fra  i  più  santi,  e  l’educazione  Cristiana 
ne  trova  il  tipo  nella  gran  Madre  del  Salvatore.  Molti 
pittori  espressero  la  Vergine  col  bambino  Gesù  ;  anzi 
si  può  dire  che  non  ve  ne  fosse  un  solo  il  quale  non  la 
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dipingesse.  Ma  non  sempre  questo  tipo  di  amore  so¬ 
vrano,  questo  simbolo  di  maternità  e  di  amore  trovò 
pennelli  storici  degni  di  rappresentarlo. 

Comunemente,  o  le  più  volte,  i  pittori  si  studia¬ 
rono  di  dar  movimento  vario  e  nuovo  al  bambino 
ed  alla  Vergine,  e  furono  piuttosto  schiavi  del  con¬ 
cetto  materiale  che  del  concetto  morale*,  per  modo 
che  in  molte  Madonne  tu  ravvisi  un  modello  che  l'ar¬ 
tista  ha  voluto  ritrarre,  e  spesso  da  questi  dipinti 
la  divinità  sparisce,  e  non  vi  rimane  che  una  fredda 
imitazione  del  vero. 

Ha  poi  contribuito  a  rendere  non  sempre  edificante 
e  caro  questo  subielto  il  capriccio  di  alcuni,  e  la  volu¬ 
ta  erudizione  di  altri.  Chi  ha  creduto  veder  nella  Ver¬ 
gine  la  Zingarella  bruna  e  meschina  della  persona,  chi 
l'ha  guardata  nell’aspetto  di  Regina  degli  Angeli*,  e  da 
ciò  ne  venne  che  Guido  la  rappresentò  divina  e  quasi 
soprannaturale  nel  dolore,  e  Michelangiolo  da  Cara¬ 
vaggio  con  molti  suoi  seguaci  la  fecero  piena  di  vol¬ 
garità. 

Inquanto  a  me,  come  espressi  altra  fiata,  io  stimo 
che  per  le  imagini  sante  della  Vergine  e  del  figliuolo 
di  Dio  si  dovessero,  non  imitare,  ma  seguire  alcune 
pitture  del  cinquecento  che  sono  il  tipo  di  una  rispet¬ 
tosa  bellezza. lina  delle  più  vaghe  e  modeste  Vergini 
è  quella  della  del  libro,  opera  di  Raffaello  che  decora 
la  Capitale  della  Francia.  La  Vergine  coperta  il  ca¬ 
po,  dolce  nella  fisonomia,  tiene  il  figlio  sulle  ginoc¬ 
chia  e  gli  apre  innanzi  un  libro,  il  libro  della  vita,  ver¬ 
so  il  quale,  avidamente  direi,  il  fanciullo  Gesù  piegasi 
per  guardare. 

Il  pittore  francese  Lécurieux  ebbe  una  simigliante 
idea,  ma  l’ampliò  nelle  forme  e  nel  concetto.  Fece  se¬ 
der  la  Vergine  sopra  un  poggio  marmoreo  coperto  di 
cuscino,  e  la  pose  in  alto  di  far  leggere  al  figliuolo  , 
che  ritto  sta  sulle  ginocchia  di  lei ,  quello  che  forse 
dovrà  essere  un  giorno. 

La  Vergine  ha  un  movimento  semplice  e  naturale,  e 
una  apparente  semplicità  si  mostra  nella  disposizione 
de’  capelli  e  nelle  sue  vesti,  ma  sotto  quella  semplicità 
si  nasconde  uno  studio  di  abbigliamento  che  svela  l’ar¬ 
tista  francese,  sicché  vi  trovi  un  contrasto  fra  lo  spi¬ 
rito  dell’uomo  ricercato  che  non  sa  rinunziare  alle  sue 
forme,  e  lo  spirito  Cristiano.  Sul  libro  tengono  posati 
gli  occhi  e  la  madre  e  il  figlinolo  ;  l  una  piena  di  una 
rotai  mestizia  presaga  di  pene,  l’altro  ignaro,  ma  vago 
nel  tempo  stesso  di  svolgere  quelle  pagine  che  gli  do¬ 
vranno  far  sudar  sangue  nell’orto  e  bever  fiele  sulla 
croce.  La  dolcezza,  la  purità  sono  innestate  nelle  due 
figure  come  sapevano  fare  Fra  Bartolomeo  e  l’Angeli¬ 
co  da  Fiesole. 

Presso  al  gruppo  è  un  bindolo,  che  indica  le  occu¬ 
pazioni  di  Nostra  Donna  con  la  sua  ruota*,  il  tutto 
torse  disposto  ad  accennare,  che  i  giorni  dell’esisten¬ 
za  si  tessono  altresì  .col  mezzo  di  una  ruota  che  si 
aggira  e  fa  volgere  la  nostra  vita,  fino  a  che  manca 
l’elemento,  e  la  ruota  si  ferma.  Su  per  le  mura  del 
fondo  è  un’altra  imagine  dell’  umana  esistenza  nella 
vite  che  coi  pampini  scende  quasi  a  rompere  la  mono¬ 
tona  tinta,  e  rallegrar  l’occhio  col  verde. 

In  tutto  il  quadro  è  tale  un  aggiustamento  da  farlo 
credere  inspirato  a  cosa  italiana,  o  ad  una  di  quelle 
cose  tedesche  che  hanno  l’ austerità  per  tipo  infor¬ 
matore.  r  1 


Ma  quello  che  p!ù  rende  pregevole  In  composizi 
di  questo  dipinto  è  l’idea  della  vita  umana  che  si  t 
stonde  in  ogni  parte  di  esso,  e,  come  dicemmo,  n 
dolce  mestizia  materna  che  prevede  i  patimenti 
figlio  e  gli  apre  il  hbro  della  vita,  perchè  vi  le 
quasi  il  suo  destino,  nel  filatoio,  nella  vite  c  nel 


game  misterioso  che  sembra  unire  la  divina  madre 
istitutrice  e  il  bambolo  studioso  di  quelle  sventure 
clic  gli  dovranno  far  portare  la  croce. 

Quando  la  scuola  francese  ci  fi  dono  di  simiglianti 
creazioni, noi  ci  andiamo  sempre  più  persuadendo  che 
i  vizi  e  le  tendenze  delle  scuole  in  arte  possono  as¬ 
sai  contemperarsi  con  la  osservazione  continua  del¬ 
le  operò  antiche.  C.  T.  Dalhono. 


BREVI  CONSIDERAZIONI 

SUL 

PROGETTO  DI  RENDERE  NAVIGABILE 

IL  FIUME  LSRS 

Le  operazioni  idrauliche  per  render  facilmente  navi¬ 
gabile  il  fiume  Li  ri  formano  un  argomento  più  volte 
trattato,  ed  a  ragione,  come  quelle  che  potrebbero  re¬ 
care  moltissimo  vantaggio,  non  solo  al  Distretto  di  Sora, 
ma  a  quello  ancora  di  Gaeta^e  sarei  per  dire  alle  province 
circostanti,  segnatamente  per  la  parte  commerciale  ed 
industriale.  In  un  articolo  pubblicato  nell’anno  scorso 
sulle  malattie  endemiche  appo  la  valle  di  S.  Germano, 
fra  le  altre  cose  che  proponevo  per  togliere  l’insalubri¬ 
tà  di  questi  luoghi, eravi  quella  di  facilitare  il  corso  del 
fiume  Rapido,  per  evitare  :1  ristagno  delle  acque,  don¬ 
de,  per  la  corruzione  di  sostanze  organiche,  svolger  si 
sogliono  micidiali  vapori  ne’ mesi  estivi.  Quasi  nello 
stesso  tempo  l’egregio  signor  D.  Giuseppe  Spremolla, 
Sottintendente  del  cennato  distretto  ,  facevasi  a  pro¬ 
porre  un  assennato  progetto  per  render  navigabile  il 
fiume  Liri  ,  tenendo  di  mira  non  solo  l’allontanare  i 
traripamenti  cuivedesi  spesso  soggettala  città  di  Sora, 
ma  giovare  ancora  alla  salute  pubblica  e  oltre  modo 
al  commercio.  Siano  quali  si  vogliano  le  modificazioni 
che  coloro  che  trattano  di  proposito  le  scienze  idrau¬ 
liche  recar  possano  ai  progetti  in  esame ,  egli  è  certo 
che  niuno  vorrà  disconvenire  che  1’  agevolare,  per 
quanto  si  può,  la  navigazione  del  fiume  Liri,  sarebbe 
opera  da  aggiungere  i  più  positivi  vantaggi  ad  una  del¬ 
le  più  fertili  e  fiorenti  regioni  del  nostro  paese. 

Questo  fiume  principalissimo  del  regno  detto  Clanis 
o  Glanis  e  poi  Lìris  ,  come  può  vedersi  in  Plinio  e 
Strabono  (1),  ognuno  sa  che  era  navigabile  nei  tempi 
prischi  ;  corre  anzi  fama  che  per  esso  venissero  tra¬ 
sportati  quegli  enormi  massi  di  granito,  porfido,  bree- 
eia  africana  ,  ed  altri  marmi  ricercatissimi  ,  onde  mi- 
ransi  attualmente  formate  le  colonne  ,  ed  i  più  splen¬ 
didi  ornamenti  della  Chiesa  del  Cassinese  Cenobio.  Ol¬ 
tre  a  ciò,  per  la  natura  del  suolo  ove  scorre  ,  e  degli 
svariati  fiumi  e  rigagnoli  che  in  esso  si  versano  ,  non 
soffrendo  grande  diminuzione  d’acqua  nei  mesi  esti¬ 
vi,  mirasi  sempre  pieno  e  tranquillo  nel  corso,  sal¬ 
vo  m  talune  parli  *,  ond’è  che  Orazio  taciturno  1*  ap¬ 
pella  : 

Mordct  aqua  tacìturnus  amnis 

e  Silio  Italico  all’uopo  così  elegantemente  sì  espresse: 

Et  Liris  nutritus  aquis  qui  forte  quieto 
Dissimulai  cursum ,  ac  nullo  mutabilis  imbri 
Perslringat  tacitas  gemmanti  gurgite  ripas . 

Per  queste  ragioni  non  dee  recar  maraviglia  se  fino 
al  presente  vedesi  attraversato  da  sandali,  che  dalle 


(Q  Liris  amnis  praelluit,  ante  Clanis  appeliatus.  Strillone. 
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foci  del  Garigliano  alle  spiagge  di  S.  Ambrogio  e  di 
S.  Apollinare,  mantengono  quasi  sempre  considerevole 
traffico. 

Pare  cbe  gli  sconvolgimenti  del  suolo,  per  opera  di 
sotterranee  conflagrazioni  cui  van  soggette  le  sue 
spiagge  in  vicinanza  di  que’  luoghi  che  bau  relazione 
con  l’antico  volcano  di  Roccamonfina,  e  fors’anclie  la 
mano  dell’uomo,  ne’tempi  in  cui  gli  abitanti  di  queste 
valli  studiavano  i  modi  più  acconci  a  rendersi  salvi 
dalle  incursioni  de’Saraceni,  avesser  contribuito  a  ren¬ 
derne  in  varii  siti  diflìcile  la  navigazione.  Ma  i  ruderi 
di  pontf  e  di  porti  grandiosi  in  parecchi  punti  del  suo 
corso  ,  attestar  possono  di  quanta  importanza  si  fos¬ 
se  questa  navigazione  appo  gli  antichi. 

E  per  vero,  a  poca  distanza  dove  si  scarica  la  Sol¬ 
fatara  presso  un  villaggio  distrutto  denominato  Pon- 
teeumpaVato,  e  propriamente  nella  contrada  ov’ora  è 
s.Eleuterio, osservar  si  possono  le ruine  di  un  ponte  ve¬ 
tusto  -,  in  Coprano  è  1’  antico  ponte  rifatto  da  Adria¬ 
no,  e  poi  da  Paolo  V,eda  Pio  VI;  sotto  Traietto  non  so¬ 
no  ancora  distrutti  gli  avanzi  del  ponte  Tirezio,e  vi  sono 
alcuni  dotti  scrittori  delle  antichità  del  regno,  i  quali 
fan  menzione  di  un  ponte  magnifico  di  XXI  archi  pres¬ 
so  Sessa  Aumnca,do\e  sospettasi,  e  con  buone  ragioni, 
die  un  dì  avesse  dovuto  passar  questo  fiume;  e  da  Lu¬ 
cio  Floro  si  ricava  che  il  suo  porto  rassomigliava  al 
Gersoriaco. 

Venuta  meno  a  poco  a  poco  la  sua  navigazione,  si  li¬ 
mitò  da  prima  a  piccoli  tratti;  in  guisa  che  nel  Capito¬ 
lare  del  Principe  Sicardo  dell’  anno  83G  si  fa  parola  di 
quella  che  facevano  i  mercanti  di  Traietto  e  Minlurno 
per  via  del  Garigliano,  che  poi  gradatamente  si  estese; 
per  il  che  sappiamo,  che,  volgendo  l’anno  1580,  un  P.c- 
tro  Velasquez  e  Cristoforo  Grimaldi  spinto  avessero  , 
pel  fiume  Cari,  i  sandali  sino  a  S.  Germano. 

11  punto  più  pericoloso  che  s’ incontra  nel  percorre¬ 
re  questo  fiume  si  è  nella  valle  di  Suio,  nel  luogo  ap¬ 
punto  ove  sono  varie  abbondanti  sorgenti  di  acque  ter¬ 
mo-minerali  ,  sulfuree  ;  per  lo  che  sulfureo  fu  detto 
da  Silio  Italico,  e  verde  da  Dante  ,  da  Boccaccio  e  da 
altri ,  forse  a  cagione  della  tinta  verdiccia  che  soglion 
riflettere  sull’onde  i  sedimenti  di  tali  acque  minerali  ; 
fenomeno  che  osservasi,  per  la  ragione  medesima,  in 
varii  siti  del  cratere  napoletano,  e  specialmente  poco 
lungi  da  Castellammare  nudando  verso  Vico  Equense. 
A  'torto  quindi  pare  che  il  Giustiniani  fatto  si  fosse 
a  riprendere  acremente  1’  Abate  Gallola  ,  dottissimo 
scrittore  Cassinese,  là  dove  costui  manifestava  un  so¬ 
migliante  avviso  ,  nel  render  ragione  dell'epiteto  dato 
a  questo  fiume  da’ maestri  dell’Italica  letteratura.  In 
questa  valle  ove  fan  vaga  mostra  di  sè  le  più  splendide 
maraviglie  della  natura, eie vansì  massi  calcarei  in  mez¬ 
zo  al  letto  del  fiume,  cbe  vorticoso  il  rendono  coll  in¬ 
cepparne  il  corso,  e  però  quivi  sopra  tutto  provar 
si  può  l’abilità  degl’intrepidi  navalestri,  cui  è  affidato 
il  governo  demandali  cbe  continuamente  il  percorrono. 

Torna  superfluo  significare  che  questi  massi  potreb¬ 
bero  essere  di  leggieri  eliminati  co’  mezzi  che  1*  arte 
abbondantemente  possiede. 

Il  principale  tra’fiumi  tributarli  che  in  esso  si  sca¬ 
rica  a  poca  distanza  da  S.  Apallinare,  si  è  il  fiume  Ga- 
ri,  regolarissimo  nel  corso,  il  quale  a  modo  di  canale, 
attraversando  le  mura  di  S.  Germano,  diviso  in  due 
rami  Rapido  e  Vinnio  ,  congiunto  distendesi  nelle 
campagne  di  S.  Angelo,  ricco  di  altre  acque  avute  nel 
corso;  e  quivi  formando  un  piccolo  gomito,  dà  origine 
nell’està  ad  impaludamenti  tali,  che  ne  rendono  l’ aria 
una  delle  più  insalubri  del  Distretto  di  Sora.  E  pure 
con  quanti  pochi  mezzi  potrebbe  torsi  di  colà  la  ca¬ 
gione  di  morbi  gravissimi,  da’quali,  gran  parte  degli 


abitanti  di  quella  terra  suol’essere  micidialmente  as¬ 
salita. 

Più  oltre  procedendo,  quel  fiume  trascorre  ubertose 
pianure, sbocca  nel  Giri, ohe  dopo  l’aggiunzione  di  tali  ac¬ 
que,  prende  il  nome  di  Garigliano,  quasi  con  ciò  accen¬ 
nar  si  volesse  all’unione  de’  principali  versanti  che  il 
compongono.  Tali  spiagge,  pittoresche  per  le  svariale 
scene  che  presentano,  e  monumentali  per  i  grandi  av¬ 
venimenti  storici  che  rammentano,  non  sono  al  certo  di 
minore  interesse  all’occhio  del  Naturalista  e  del  Geolo- 
go.Uno  de’più  bei  fatti  di  natura  chesi  può  in  essa  rifor¬ 
mare,  si  è  la  quantità  di  una  spezie  di  travertino,  détta 
anche  calcarea  lacustre,  formato  con  Telasso  de’  secoli 
dal  ristagno  delle  acque  de’ vicini  rigagnoli,  comunissi¬ 
mo  sopra  tutto  nelle  vicinanze  di  S.  Germano  ,  ove  è 
conosciuto  col  nome  di  cemento.  —  Da  questa  città 
partendo  i  più  grossi  sandali  pel  Gari  ,  in  poco  tempo 
l’attraversano,  di  maniera  che  il  fiume  in  parola  può 
ritenersi  come  una  specie  di  canale  navigabile  natural¬ 
mente  formato  per  facilitare  il  commercio  tra  il  distret¬ 
te  di  Sora  e  quel  di  Gaeta,  e  tra  questo  e  1  mar  medi¬ 
terraneo. 

Veruno  tra  i  siti  del  regno,  cbe  ho  in  gran  parte  per¬ 
corso,  si  presta  così  acconciamente  al  commercio  ed 
all’industria, come  questi  naturalmente  ii  sono. Di  fatto, 
ad  ogni  piè  sospinto,  movendo  verso  Sora,  tu  vedi  fab¬ 
briche  grandiose  di  carte  e  tessuti  diversi  sorgere  u 
fianco  del  Liri,  le  cui  onde  sono  in  iscienza  economica 
da  valutare  più  che  le  miniere  d’oro  del  nuovo  mondo, 
le  quali  isterilendo  l’industria, finiscono  non  poche  fiate 
eoU’impoverire  coloro  che  arricchiscono, come  la  storia 
ben  ci  dimostra.  E  in  queste  pianure, i  cui  monti  circo¬ 
stanti  ci  somministrano  immensi  alberi  da  costruzione, 
e  ’1  cui  fertile  terreno,  e  i  vaghi  colli  arrendevoli  si  os¬ 
servano  alla  coltura  di  piante  oleifere  e  tintorie,  oltre 
all’  alimentar  quelle  di  Cerere  e  di  Bacco;  i  cui  prati 
danno  pascoli  sì  grati,  che  squisito  è  il  latte  che  dagli 
animali  si  trae,  e  sapidissimo  il  burro  ed  ogni  altro  lat¬ 
ticinio;  in  questi  luoghi  dove  la  natura  apre  il  seno  a 
polle  di  acque  salutari  che  gareggiar  possono  con  quelle 
dTschia  e  Castellammare;  ed  i  monti  che  mostrano  ad 
ogni  passo  filoni  di  metalli  utilissimi  ,  vene  di  marmo, 
massi  di  travertino,  argilla  plastica  aggiustata  a  lavori 
di  stoviglie,  pomici  vulcaniche,  scisti  argillosi  e  calca¬ 
rei  da  sostituir  l’ardesia  ;  ferro,  piombo  ,  manganese  , 
miniere  d’asfalto  ,  calcarea  conehiglifera  da  sommini¬ 
strarti  una  superficie  rabescata  de’  più  vaghi  disegni , 
piante  assai  rare  e  buone  agli  usi  medici ,  e  diverse 
zone  botaniche,  dalie  cime  della  Meta  e  di  Cairo  co¬ 
verte  quasi  sempre  di  neve  ,  alle  tiepide  pianure  di 
Piumarolo  e  di  Villa  ,  ove  anche  alle  faide  del  monte 
vegeta  benissimo  il  limone  e  1’  arancio  ,  fruttificando 

nel  rigor  dell’  inverno . in  questi  luoghi  di  quanto 

vantaggio  tornar  possa  all’industria, alla  stessa  agricol¬ 
tura,  alla  pastorizia,  ed  all’igiene  pubblica  l’agevolare 
il  commercio  per  via  di  un  fiume  navigabile,  lascio 
ad  ognuno  il  considerarlo.  Raffaele  Zarlesga. 


COSE  DIVERSE 

Bibliografia.  Il  signor  G.  ÌV.  Francis  ha  rac¬ 
colto  5000  ricette  concernenti  l’Industrie  ,  le  mani¬ 
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tolo  «  The  Rictionary  ofpractical  receips. 

—  La  scienza  del  ventre  fa  novelli  progressi.  Ro¬ 
berto  Reynolds  ha  pubblicato  altro  trattato  gastro¬ 
nomico  ricco  di  800  ricetto,  col  titolo  The  Standard 
cooli  (  prezzo  7  s.  Od.) 
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CATASTROFE  CAGIONATA  DA  UNA  VALANGA 

11  deplorabile  avvenimento  espresso  nel  disegno 
die  offre  questa  pagina  ,  ebbe  luogo  in  Embrun  il 
giorno  9  dello  scorso  mese  di  aprile.  Tornavano  dal¬ 
la  campagna  verso  sera  tre  infelici  contadini,  ed  ave¬ 
vano  già  oltrepassato  i  luoghi  più  pericolosi,  quando 


tutt’insieme,  per  effetto  del  caldo  straordinario  del 
giorno,  una  massa  enorme  di  neve  si  distaccò  con  ispa- 
ventevole  rumore  dalla  soprapposta  montagna,  e  fu 
loro  addosso  colla  rapidità  delfulmine.lcadaveri  di  due 
di  que’disgraziati  fracassati  e  pesti  furono  lasciati  alla 
distanza  di  circa  trecento  metri  dal  luogo  ove  erano 
stati  colpiti }  ma  il  terzo  travolto  dal  torrente  in- 


(  Catastrofe  cagionata  da  una  valanga  ) 


n.SrÌ(°  da  4ue!1'  ammasso  di  neve,  ebbe  a  cadere 
ien  abisso  m  cui  quelle  acque  si  precipitano  dall’al- 

in^nrd,K-?°-  metri  air  incirca*  Però  Per  un  azzardo 
nesphcabite,  m  vece  di  giungere  al  fondo  di  quell’abis- 

altezzfsudfn  fu  lanCjat,?  da  un  terzo  circa  dì  <i«ell’ 

n  etm  quadrai  rntrdirUpe  lar*a  non  piil  di  un 
1  i<-io  dent  i;  Ac?ort,SI  aPPena  abitanti  del  vil- 

•:o°n°durtp  id,tiS8rfla  occorsa>  furon  solleciti  di  ri- 

me  rìtìrare  dal  ^^eri  t-r0vati  ne,la  valìata>  ™  co¬ 
ro  v  pì”?®  nrn  ®80fPer,gr,0S0  ed  inaccessibile  il  ter- 

"ameni  n  venne  meno-  Calando  suc- 

superiormente  da  ali  -eSSI  per  mezzo  di  funi  sostenute 
superiormente  da  altri  compagni  ,  nel  modo  espresso 


nella  figura,  con  pericolo  evidente  di  vita  giunsero  n 
riRrare  da  quel  luogo  orroroso  il  cadavere  infranto 
del  loro  concittadino.  —  Il  narratore  di  questa  di- 
sgraziata  catastrofe  dipinge  con  parole  che  fan  rabbri¬ 
vidire  1  ansietà  di  tutta  quella  gente,  soprattutto1 
quando  1  uomo  che  giunse  ad  impadronirsi  del  ca¬ 
davere  dovette ,  per  avere  il  compagno  che  lo  ti- 
rava  su  ceduto  al  soverchio  peso,  ricadere  di  unita 
al  cadavere  medesimo  sulla  rupe.  Quell’  intrepido  uò~ 
m°  si  credette  aneli’ esso  morto,  ma  dopo  Sche 
tempo  riavutosi,  e  raddoppiando  tutti  di  zelo  e  di 

coraggio,  giunsero  a  dare  sepoltura  all’ infelicissima 
vittima  di  quella  valanga.  Mencissima 
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Nell’anno  di  nostra  Redenzione  lo  10,  o  in  quel  tor¬ 
no,  Francesco  di  Crescenzo  Capitano  della  città  di  A- 

quila  edificò,  per  lame 
a  sua  dimora,  il  palagio 

fiS.  di  cui  offriamo  il  dise- 

•  '•••%  gno  (1);  e  durante  PAn- 

:  gioina  el’Aragonesedo- 

T  r  [jà  ininazione,  non  essen- 

fJL  il  I  jJR  dosi  per  nulla  a  Itera - 

. .  r.||  ta  la  polizia  del  Regno, 

i  diversi  Capitani  pro- 
seguirono  a  tenervi  lor 

tsede.  Ma  amministrato 

il  nostro  Reame  dai  Re 
di  Spagna  ,  si  cambia¬ 
rono  in  meglio  le  leggi 
fi  ì  e  gl'istituti  sì,  che  pre¬ 

sa  il  Governo  nuova  for¬ 
ma, il  palazzo  in  discor¬ 
so  fu  sala  ai  Magistrati 
|  della  città  ,  ove  sem- 

•  A  |  Pre  vegliavano  a  prò 

(| m  ■  delle  publiche  cose. 

A  coloro  che  negli 
avanzi  delle  antiche 


delle  antiche 
grandezze  cercano  le 
reminiscenze  storiche 
dei  tempi  che  fu  rono  , 


IL  PALAZZO  DE’  TRIBUNALI 

NELLA  CITTA’  1)1  AQUILA 


dirò  che  la  torre  che  lo  fiancheggia,  la  quale  ha  resi¬ 
stito  all’urto  di  oltre  i  cinque  secoli,  rimane  monumen¬ 
to  di  solenni  rimembranze.  Infatti  costruita  questa 
contemporaneamente  al  palagio  stesso,  ed  alta  un  tem- 


(  il  Palazzo  dei  tribunali  nella  città  di  Aquila.  ) 


(l)  L’ Antinori  ne’  suoi  MSS.  riporta  la  seguente  iscri¬ 
zione  rinvenuta,  non  so  in  qual  sito  di  questo  palazzo. 

IN  NOMINE  DOMINI...  ANNO 
DOMINI  MCCCY  •  REGNANTE. 

DOMINO  NOSTRO.  REGE.  RORERTO, 

FRANC.  DE  CRESCENTIO 
CAPIT.  AQIJIL.  HOC.  . 

OP.  F.. ...... 


fu  sempre  prediletta  agli  aquilani.  Ma  checché  ne  sia 
di  ciò,  la  torre  di  cui  è  parola,  testimonio  dell’aquila¬ 
na  possanza  nel  medio  evo  ,  fu  costruita  all’  epoca 
delle  Crociate,  allora  quando  la  città  di  Aquila  si  ab¬ 
belliva  con  architettura  così  detta  gotica  per  le  Cro¬ 
ciate  medesime.Quindi  è  che  ad  essa  sovrastava  una  gran 

(1)  Berardino  Cirillo.  Ann,  dell' Aquila  Lib.  IH. 

(2)  Girci.  Pico  MSS. 
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piramide  con  due  ordini  di  campane,  che  sventurata¬ 
mente  precipitò  al  suolo  nel  tremuoto  del  30  dicembre 
4452,  rimanendo  non  altro  che  le  merlate  mura.  In 
prosieguo, per  ordine  emanato  dal  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  nel  1542,  la  famosa  campana  del  Comune  fu 
abbattuta  e  fusa  per  provvedere  di  cannoni  il  regio 
Castello! 

11  palazzo  intanto  alla  torre  annesso,  comechè  crol¬ 
lato  e  guasto  dai  tremuoti,  fu  a  spese  pubbliche  riedi¬ 
ficato  nel  1373,  e  con  valsente  di  ventiduemila  ducati; 
ad  oggetto  di  darvi  stanza  alla  serenissima  Margherita 
d’  Austria  figlia  dell'  Imperadore  Carlo  V,  e  donna  di 
Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  ;  eletta  già  da  Filip¬ 
po  11  al  governo  degli  Abruzzi,  sua  vita  durante. 

«  Albergarono  in  questo  palagio  (  qui  soggiunge  un 
giovane  di  raro  ingegno  e  di  peregrini  talenti),  assai 
principi  e  porporati;  e  si  può  concepir  idea  delia  sua 
ampiezza  rammettando  che  vi  aveva  nel  secondo  come 
nel  terzo  piano  cinque  appartamenti ,  e  che  essendo 
nello  stesso  tempo  venuti  in  Aquila  il  Cardinal  Farne¬ 
se,  il  Principe  di  Parma  ,  e  l’Ambasciadore  del  Re  di 
Spagna,  vi  furono  decentemente  alloggiati,  senza  im¬ 
pedir  punto  le  stanze  di  Margherita  “dei  figliuoli  del 
Principe,  della  figlia  dell’Altezza  di  D.  Giovanni  d’Au- 
stria  ,  e  degli  altri  gentiluomini  di  Corte,  i  quali  tutti 
nobilissimi  ospiti  furono  nelle  sole  stanze  del  secondo 
ordine  latti  adagiare. Nel  primo  ordine  erano  dei  tinelli 
per  i  cortigiani  della  duchessa,  e  per  lutti  i  suoi  fami¬ 
gli  :  il  cortile  era  fiancheggiato  da  colonne  e  da  portici 
con  fonte  nel  mezzo  :  v’  erano  ne’  quattro  lati  cento  fi¬ 
nestre  di  pietra  bianca  marmorea  con  finissima  arte 
lavorata  »  (1). 

.  Nè  ciò  sembrerà  strano,  se  riflettiamo  col  Tirozzi  che 
il  palagio  in  discorso  fu  disegno  di  Battista  Marchicelo 
architetto  Napolitano ,  il  quale  godeva  rinomanza  nel 
secolo  XV  (2).  Ma  questo  ragguardevole  edilìzio  nuo¬ 
vamente  danneggiato  dal  tremuoto  del  1703  ,  e  sus- 
seguentemente  non  ristaurato  che  in  parte  ,  fu  di  bel 
nuovo  ricostruito  nel  1843,  più  nobile  forse  e  più  ele¬ 
gante;  e  con  esso  il  pinnacolo  romando  gotico  sulla 
sommità  della  torre  ,  colle  mura  annerite  dal  tempo. 
L  tu  saggio  il  divisamento,  conciossiacliè  migliorate  og¬ 
gigiorno  le  nostre  sorti  mercè  leggi  sagge  e  benefiche, 
la  Giustizia,  pruno  bisogno  dei  popoli  e  primo  vanto 
dei  Governi,  ha  trovato  nell’edilizio  di  cui  discorria¬ 
mo  sua  splendida  e  commoda  sede.  In  esse  sono 
ora  riuniti  bellamente,  e  con  pubblica  commodi- 
tnl  Reg'o  Giudicato,  quello  d’istruzione,  il  Tribuna¬ 
to  Vivile  di  prima  istanza,  il  Criminale  che  con  le  le«-- 
gi  assicuratrici  d’ogni  santo  dritto  punisce  ed  assolve 
e  la  Gran  Corte  di  appello  dalla  quale  emerge  altissi¬ 
mo  benefizio  ai  popoli,  quello  provvedente  da  bene  in¬ 
tese  teoriche  del  dritto.  E  però  qui  corrono  i  Forensi 
ed  entrano  ardimentosi  nell’aringo  del  Foro  per  di¬ 
fendere  la  vita  e  i  beni  de’  cittadini.  Agdund  l’ Am  - 

dtd  reg’'slro  e  bollo  ,  la  Conservazione 
delle  Ipoteche ,  la  Camera  Notariale  e  le  Officine  delle 
Foste  e  de  Procacci,  che  anche  in  questo  palazzo 
sono  raccolte  :  e  tutto  vedesi  quivi  nobilmente  allo- 

SkWh„C®n  amp,ezza„dl  commodi  e  con  ben  intesa 
distribuzione  in  quelle  sale  vastissime  ,  fra  le  cui 

v,?nz!l  delle  Lcsg'  favella  parole  di  mera- 

gl  saP'6nzu.  Sacerd.  Angelo  Signorini. 


(0  Angelo  Leosini 
Aquila. 


—  Monum.  Stai.  Art.  della  Città  di 
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(  vedi  pag.  400.  ) 

Dal  maggio  a  novembre  corrono  sei  mesi ,  nei 
quali  un  giorno  solenne  è  già  vicino  a  spuntare. 
Noi  siamo  alla  vigilia  del  14  settembre  ,  in  cui  rica¬ 
de  la  festa  di  Casaluce  in  Aversa.  Onde,  mi  diman¬ 
derai,  questo  roraore  d’un  lieto  domani  che  serpeggia 
e  percorre  tra’  suoi  abitanti  non  solo,  ina  fra  quanti 
sono  ne’36  casali  di  tutta  l’aversana  Diocesi?  Tanto 
erompe  la  gioia  oltre  il  consueto  espansiva!— .espan¬ 
sione  che  derivò  dalla  riconoscenza;  e  la  riconoscen¬ 
za  dalle  diuturne  preghiere  esaudite  <  Del  che  si 
renderà  ragione  chiunque  abbia  osservato  fin  qui  , 
come  il  tempio  di  nostra  Donna  dal  primo  dì  del  suo 
transito,  non  sia  rimaso  mulo  per  mormorio  di  pre¬ 
ci,  nè  un  giorno  solo,  nò  un  solo  istante  diserto  per 
calpestio  di  divoli. 

Dai  circostanti  villaggi  mossero  in  fatti  per  alla 
volta  di  A  versa  continue  processioni  di  gaudio  o  pe¬ 
nitenza.  Quasi  carovane  novelle;  uomini  e  donne, 
■\ecchi  e  fanciulli,  tutti  salmeggiami  :  loro  bandiera 
,J  croce:  loro  condottiero  il  Curalo.  Equi  lascio  sta¬ 
re  delle  grazie  che  questa  s.  Effigie  abbia  potuto 
concedere  a  ciascuno  secondo  le  proprie  necessità  ; 
parlo  di  quelle  soltanto  per  le  quali  si  tiene  univer¬ 
salmente  più  efficace  e  portentosa.  Piovve  dirotto  ? 
Implorarono  essi  ed  ottennero  la  serenità.  Viceversa 
fu  arsiccia  la  campagna,  inariditi  i  seminati,  guaste 
le  \ igne ,  lolle  le  nebbie?».,  sbuffano  tuttora  i  venti, 
mugghia  la  tempesta,  la  grandine  flagella  ;  il  tre, 
muoio  ,  la  peste  ed  ogni  universale  sciagura  infie¬ 
risce  ?  Piovono  o  pioveranno  dal  suo  patrocinio  i 
Pregati  favori,  Che  se  grandissimo  è  il  culto,  gran¬ 
dissima  la  celebrità  di  questa  s,  Effigie  (  in  Italia  e 
fuori  (1))  grandissima  deve  essere  la  solennità  di 
una  tal  fèsta  in  Aversa. 

Ond’io  ne  narri  i  particolari,  nel  secol  nostro  che 
chiamasi  positivo,  comincerò  dal  dare  un  posto  d  o- 
nore  alle  cifre  aritmetiche  per  saper  dire,  o  a  che 
ammonti  la  spesa  ,  o,  quale  che  ella  siasi ,  chi  è  che 
ne  fornisce  ì  maggiori  fondi?— Ed  a  ciò  rispondo  bre¬ 
vemente  :  l’obolo  del  divoto. 

Dal  primo  dì  dell'otta  vario  antecedente  cominciò 
a  girare  per  le  strade  maestre  una  specie  d’  araldo 
con  in  mano  il  palio  della  festa  ;  premio  destinato  al 
vincitore  della  corsa  de’  cavalli.  Vi  sarà  dunque  uno 
spettacolo  a  ufa ,  siccome  in  Roma  un  dì,  pel  popo¬ 
lo  festante.  Quell  araldo  è  accompagnato  da  una 
banda  musicale  e  da  collettori  e  collettrici  :  lutti  con 
vassoi  d  argento  per  raccogliervi  una  moneta  di  ra- 


W  „  L°Sla’  CltIam°  dI  SInnta  lo  Z^iato  Ma¬ 

riano  del  P.  Mortorio,  Nap.  1715,  anteriore  al  detto  Co. 
s  a  cui  fu  ignoto.  Possiamo  anche  citare  il  Gumppenber- 

TztT0  ‘;'7 nel  sm  Atlas  Man anus 

t  Ima}0  B  K  de  Casaluce  Aversae 
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me.  Quelli  dalla  voce  stentorea,  queste  dalle  caden-  j 
ze  elegiache,  eccitatrici  sempre  ,  varcando  di  porta  j 
in  porta,  strillano:  la  madonna  di  Casalucel  a  quanti 
scontrano  divoti  per  via  ,  o  lunghesso  la  via  dimo¬ 
ranti. 

Ma  non  è  questa  la  sola  colletta  eventuale  che  qui 
nsa  di  fare. Ravvi  una  deputazione  all’uopo  composta 
di  uno  de’Governadori  della  s.  Elligie  e  del  sacerdo¬ 
te  rettore,  che  recandosi  «'rispettivi  palagi, raccoglie 
le  limosino  o  largizioni  cittadine  secondo  la  pietà  di 
ciascuno,  la  fortuna,  gli  agi,  le  gare.  E  l'obolo  del 
popolo  minuto,  precisamente  de’vendilori,  viene  pe¬ 
riodicamente  raggruzzolato  per  cura  del  1.  Eletto. 
Che  se  pure  avvenga  talvolta  ,  che  alcuno  ricusi  a 
dare  una  moneta  spiccia ,  niuno  ricusa  a  dar  de’  ca* 
mangiari;  e  si  chiama  questa  colletta  di  ortaglie  ven¬ 
derecce:  roba  della  madonna. 

Le  quali  tutte  somme  periodiche  dell’anno, vengono 
numerate  nella  già  indicata  officina,  quasi  novello  ga¬ 
zo  fdacio.  Quel  denaro  è  sacro!  guai  alla  mano  rapace 
o  sacrilega  che  osasse  toccarne.  Infine  tra  il  gaudio 
e  lo  schiamazzo  de’  circostanti,  e  le  pirotecniche 
detonazioni,  quella  carrata  di  monete  vien  traspor¬ 
tata  e  legalmente  depositata  nelle  mani  del  proprio 
cassiere.  Cosi  allo  scarso  patrimonio  della  s.  Elligie 
sopperiscono  le  limosine  cittadine,  larga  fonte  ed 
inesausta  quando  la  Religione  vi  attinge,  consacran¬ 
done  di  riverbero  le  pompe  e  gli  spassi. 

fuochi  d’arlifìzio,  e  musiche, e  luminarie,  e  corse 
di  cavalli  e  giuochi  diversi,  ecco  gli  spettacoli  tanto 
più  belli  quanto  più  svariati  e  rumorosi  per  ricreare 
la  divota  moltitudine.  Questa  che  dicesi  parte  del 
culto  esteriore,  è  tale  una  passione,  per  la  quale, 
non  che  dai  finitimi  villaggi,  ma  sì  dalle  città  vicine, 
dalla  capitale  stessa,  traggono  qui  in  Aversa  a  guisa 
di  folate  d’uccelli,  ogni  maniera  di  gente,  come  ne¬ 
gli  antichi  ludi  lieta  e  gavazzante,  e  spesso  a  vedere 
od  esser  veduta. 

Dopo  il  triduo,  che  noi  chiameremmo  i  tre  giorni 
di  festa  religiosa  per  funzioni  di  chiesa  ,  concorso 
di  divoli  e  celebrità  di  sacri  oratori,  sorge  final¬ 
mente  l'alba  del  14  Settembre,]  aversano  mohadim. 

Or  questo  mese  ha  tante  storiche  ricordanze,  che 
comunque  le  avesse  il  tempo  quasi  cancellale  dalla 
memoria  degli  uomini,  pure  mi  tornano  come  evoca¬ 
te  dall’aspeuo  presente  e  degli  uomini  e  delle  cose: 
e  tante  me  ne  tornano  innanzi  così  da  farne  un  al¬ 
manacco. 

Mi  ricorda,  per  esempio  ,  che  a’  2  settembre  de! 
1382  furono  instaurate  ed  allargale  per  ordine  di 
Re  Carlo  Durazzo  le  mura  di  cinta  della  città  a  spese 
de’nosiri  padri,  ond’io  più  non  vedo,  venendo  al  cor¬ 
so,  nè  mura,  nè  porte.  Infatti  i  cresciuti  nipoti  si 
fecero  largo,  e  spaziarono  accasando  sulle  antiche 
mura,  accerchiando  tempio  e  castello  qui  appunto 
dov’era  umile  borgo  alla  fastosa  città  ,  ed  ora  parte 
più  splendida  e  popolosa  in  direzione  della  conso¬ 
lare  tra  Napoli  c  Capua  (1). 


(i)  Giovi  ricordare  a’nostri  cittadini  avvenire,  che  il  cir¬ 
cuito  della  città  era  piccolo  cosi ,  che  i  monisteri  delle 
Religiose  di  s.  Biase  e  di  s.  Francesco  d’Assisi  erano  un 
tempo  fuori  le  mura  :  che  la  parrocchia  de’  ss.  Filippo  e 
Giacomo  ,  e  quindi  il  castello  (ora  ex  chiostro  de’Celestini) 


Mi  ricorda  ancora  che  a’ G  Settembre  del  1328, 
dappoicchè  fu  morto  il  famoso  Laulrec,  si  accam¬ 
parono  in  Aversa  i  Francesi  sotto  il  comando  del 
marchese  Salluzzo  :  e  qui  per  opera  del  conte  Gui¬ 
do  Rangone  si  capitolò  cogli  Imperiali  capitanati  da 
Filiberto  Clialons  principe  d’Oranges,  e  viceré  del 
regno.  Qui  dunque  castelli,  baluardi,  inni  di  guerra, 
armi  ed  armati  un  tempo  :  poi  chiostri  e  salmodie  : 
poi  morotrofii,  orfanotrofii,  caserme,  e  libere  strade 
a  popolo  festante. 

[{impello  a  questo  degli  ex  Celestini  v’era  infatti 
quello  degli  ex  Crociferi  detto  Crocelle  (ora  caserma). 
Dai  crociferi  sbucava  fuori  un  nome  che  non  poteva 
non  essere  amorevole  nelle  nostre  citazioni,  il  P. 
Costa.  Forse  non  sarebbe  ciò  avvenuto,  se  qui  tra¬ 
piantati  non  li  avesse  nel  1699  un  uomo  d’immor¬ 
tale  ricordanza  che  fu  il  nostro  Ionico  Cardinal  Ca¬ 
racciolo.  Or  chi  di  noi  Aversani  può  mai  dimenticare 
che  giusto  ai  G  Settembre  1730  moriva  in  Roma 
quel  pio  uomo  e  grande,  che  avea  spalancato  ai 
convittori  dell’ ex  seminario  vecchio,  il  suo  grande 
seminario  nuovo  nel  giorno  16  appunto  di  Settem¬ 
bre  1725  ? 

Che  più?  Ai  7  Settembre  1306  festeggiaVasi  in 
città  la  venuta  del  Gran  Capitano  che  qui  pernottava 
nel  castello.  Ai  50  Settembre  1723  per  la  caccia  del 
toro  accorreva  spettatore  il  viceré  Conte  di  Althan. 

Che  più?  Agli  8  Settembre  1694  scrollava  per 
tremuolo  il  campanile  del  duomo,  e  quel  de’PP.  Con¬ 
ventuali  ,  e  questo  che  miri  ,  svelto  gigante  ,  alla 
dritta  del  tempio:  agli  1  i  Settembre  del  1526svilup- 
pavasi  in  A  versa  tale  una  peste  ,  che  nella  diserta 
città  ,  tra  morti  ed  espatriati  non  rimasero  che  18 
famiglie  riunitesi  in  contrada  però  detta  del  Presidio: 
e  testé,  a’26  Settembre  del  1852,  la  inondava  un  ri¬ 
gonfio  torrente.  Oh  sì  ;  nel  contrasto  del  passato  col 
presente  non  vediamo  che  un’  alterna  vicenda  di 
sciagure  e  di  tripudii,  di  tripudii  e  sciagure.  Ma  io 
non  voglio  lasciarmi  più  andare  ad  altre  ricordanze 
di  questo  mese,  preponderando  sulla  memoria  le 
impressioni  dello  sguardo  e  dell’udito,  assai  più 
possenti. 

Sissignore:  questo  14  Settembre ,  e  pennoncelli  e 
bandiere  e  drappelloni, orchestre  e  luminarie  più  non 
bastarono  ad  averlo  annunziato  fin  dall’ottava.  Oggi 
chi  sparge  fiorite  dinanzi  agli  usci,  chi  dalle  fine¬ 
stre  sciorina  coltri  e  tappeti,  chi  assetta  bellamente  le 
botteghe.  Tutto  è  spazzato,  inverniciato,  lucente  di¬ 
rei,  1’  aspetto  materiale  della  città.  Alla  monotona 
quiete  de’ trivi  e  de’ chiassuoli  più  reconditi  sotten- 
tra  un  nuovo  subuglio.  Crederesti  di  lunge  udire  la 
romba  d’un  Bazar  ;  no  ,  è  la  romba  del  popolo  fe¬ 
stoso  :  è  il  fare  e  strafare  di  chi  esce  e  rientra  per 
addobbamenti  o  camangiari.  E  tutto  vuol  esser  pre- 

ed  il  tempio  attiguo  di  s.  Pietro  a  Majella  (  detto  anche 
Casaluce)  erano  prima  del  1382  tutto  un  borgo  fino  al  cosi 
detto  mercato  vecchio ;  finché  le  costruzioni  posteriori  non 
circonvallarono  quello  spazio  che  corre  tra  la  porta  di 
mercato  vecchio  c  l’altra  di  Capua  testé  demolita  a’3  giu¬ 
gno  1840:  che  poscia  da’due  punti,  cioè  dalia  detta  porta 
di  mercato  vecchio  costruita  dopo  il  1382  e  demolita  nel 
1 836  ;  e  dal  borgo  Portanova  si  è  prolungata  (  dal  1640 
in  poi  )  la  città  nuova  fiuo  ali’  arco  della  Nunziata  verso 
’  Napoli. 
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stamente  sbrigato,  onde  recarsi  ciascuno  ai  passeg* 
gi,  agi’ inviti,  alla  chiesa. 

La  chiesa  addobbata  riccamente  li -mentisce  talora 
un  tempio  gotico,  tal  altra  una  pagoda,  tal  altra  una 
moschea:  rare  volte  la  severa  maestà  d’una  basilica: 
spesso  il  caos  d’ogni  stile.  Sarà  forse  questo  un 
omaggio  delle  arti  universalmente  acconce  alla  re* 
ligione  del  Cristo.  Entriamo  per  poco,  orando  ed  os¬ 
servando. 

( Continua )  Gaetano  Parente. 


il  MARIA  VERGHE 

SONETTO 

Vergine  santa  fra  le  elette  bella 
Che  redimilo  d’  olezzanti  fiori 
Hai  1’  aureo  crin  ,  cui  rilucente  stella 
Irradia,  come  tua  bellade  i  cuori; 

Mira  pietosa  la  mia  sorte  fella 
I  gemiti  dell’  alma  e  i  miei  dolori , 

E  tu  che  sei  di  carità  fiammella , 

Dall’  affanno  crudele  il  sen  ristori. 

Vergine  santa  tra  le  donne  pura  , 

A  te  rivolgo  questa  umil  preghiera  , 

Chè  monda  sei  d’  ogni  mortai  bruttura. 

0  Madre ,  ascolta  un  cor  che  tutto  spera 
In  te  che  nulri  amor  per  la  sventura, 

E  dell’  Eterno  sei  la  Madre  vera. 

Raffaele  Lucignano. 


Basta ,  com’è,  ricevilo , 

11  tuo  voler  sia  fatto  ; 

Ma  se  lo  mostri ,  ah  !  sappiasi 
Che  quel,  non  già  ritratto , 
Calunnia  è  del  Pittor. 

Napoli ,  26  maggio  1855. 

G.  G.  f. 


UN  ALTRO  DIAMANTE  DI  GRAN  VALORE 

Il  diamante  di  cui  offriamo  il  disegno  nelle  sue 
vere  dimensioni,  è  stato  trovato  nella  riviera  di  Baga- 
gem  da  una  schiava  negra  ,  che  portollo  subito  al 
suo  padrone  povero  uomo  invalido ,  il  quale  lavorava 
di  unita  ai  suoi  figli  ed  alla  schiava  per  procacciarsi 
il  sostentamento.  Divenuto  ricco,  ha  dato  la  libertà 
alla  schiava.  Questo  diamante  trovasi  ora  depositato 
nella  Banca  commerciale  di  Rio  Janeiro  :  il  suo  peso 


L’ INVIO  DEL  RITRATTO 

Al  eh.  sig.  Leonardo  Vigo  da  Aei-Rcalc 

SCHERZO 

DI  GIULIO  GENUINO 

La  Saffo  estemporanea 
Che  pe’suoi  canti  audaci 
Per  l’estro  inarrivabile 
Tante  memorie  in  Aci 
Lasciò  del  suo  valor; 

Mi  ha  detto  che  desideri  , 

Amico ,  il  mio  ritratto  : 

Eccolo  qua  ,  non  ridere  ; 

Così  mi  ha  contraffatto 
Il  caro  mio  Pittor. 

Vedi  che  trista  e  burbera 
Fisonomia  sparuta! 

10  rassomiglio  a  Socrate 
Dannato  alla  Cicuta  , 

0  ad  un  fischiato  autor. 

Poi  del  costume  a  scapito 
Sul  ciglio  mio  si  spazia 
Un  non  so  che  di  corneo! 

Mentre  per  mia  disgrazia 
Celibe  io  son  tuttor. 

Nè  gli  anni  che  mi  pesano 
Sul  dorso,  o  degno  Amico, 

11  volto  mio  conturbano; 

Li  conto  ,  e  non  li  dico, 

Chè  vo’  contarli  ancor. 


(Un  altro  diamante  di  gran  valore  ) 

è  di  carati  inglesi  254  Q4,  ed  è  valutato  220  contos  de 
rois  corrispondenti  a  franchi  2,500,000.  Gl’intendenti 
lo  dicono  di  un’ acqua  perfetta,  e  solo  vi  si  ravvisa 
una  piccolissima  macchia  in  uno  de’lati,  siccome  an¬ 
che  dal  disegno  può  rilevarsi. 


1 

SCIARADA 

Mille  fori  ha  il  mio  primiero  ; 

Poter  mille  ha  il  mio  secondo  ; 

La  fortuna  del  suo  intero 
Giammai  parte  non  mi  fé’  ! 

Sciarada  precedente  MEZZO  GIORNO. 


Stamijjma  ài\  Rivivo  àw  SiùYvi  OUscnUo  td,  iWuVralo 
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UNA  PASSEGGIATA  STORICA 

PARTE  SECONDA 

IL  XIV  SETTEMBRE 

0  la  festa  iti  (&as  alare  in  2lwrsa 

( Contiti .  e  fine ,  vedi  pag.  14.) 

Ecco  la  taumaturga  effigie  di  Casaluce  tra  mille 
ceri  e  lampàne  fiammeggiami  :  augusta  patrona  del 
popolo  aversano  genuflesso  a  Lei  dinanzi  !  Tu  cer¬ 
cheresti  invano  quel  raccoglimento  profondo,  sì  bel  - 
lo  ed  eloquente  nella  casa  del  Signore, e  sì  spesso  in¬ 
terrotto  questo  dì  dalla  calca  fluttuante  :  cerchere¬ 
sti  invano  di  opere  darle  più  famose.— T’indicherò 
d'un  lato  i  Governadori  della  s.  Effìgie;  dall’altro  il 
ma gistrato  municipale  ,  innanzi  a  grandi  seggioloni 
di  velluto,  che  ora  la  moda  evocò  da’feudali  castelli. 
Intorno  intorno  orchestra,  paramenti  frastagliati  di 
vivi  colori. Di  sotto  questi  colori  però,  di  sotto  que¬ 
sti  drappi  si  cela  una  lugubre  leggenda.  11  tempo 
stesso  la  portò  via  forse  da  queste  pareti,  ma  la  storia 
la  raccolse,  eia  registrò  appunto  nel  nostro  Alma¬ 
nacco  di  Settembre.  Se  noi  interrogassimo  verso  se¬ 
ra  questo  tempio  di  s.  Pietro  a  Majella,  quando  il  su- 
surro  già  tace,  e  le  lampeggianti  gemme  della  sua 
facciata  sono  spente ,  ascolta;  un’ eco  lamentosa  ci 
ricorderebbe  che  proprio  la  notte  de’  17  settem¬ 
bre  1545  I’  ungaro  Andrea  marito  di  Giovan¬ 
na  I.  (1)  strangolato  ,  qui  penzolone  ad  una  del¬ 
ie  attigue  finestre  dell’attiguo  castello  (ora  ex  chio¬ 
stro  )  giacque  cadavere  inonorato,  finché  noi  tras¬ 
se  la  pietà  di  un  U esilio  Minulolo.  E  forse  nel¬ 
la  tenebria  del  loco  noi  vedremmo,  lettor  mio  ,  in¬ 
sieme  insieme  vagolanti  Andrea  e  Carlo  Durazzo,clie 
qui  s’ incontrava  nel  medesimo  fato  :  ambo  in  questo 
loco,  un  dì,  senza  mormorio  di  preci,  senza  onore  di 
pianto  !  (2)  xMa  già  sopra  quelle  gramaglie  corse  la 
mano  del  tempo,  ed  oggi  la  pompa  de’parali  fulgidi 
di  oro  e  di  argento,  oggi  l’eco  di  musiche  voci, questo 
sorriso  stesso  de’ volti,  questa  calca  che  qui  si  stipa,  e 
l’afa  e  le  pressure  più  non  consentono  di  svolgere 
nell’  almanacco  di  Settembre  ,  che  il  solo  giorno 
quattordicesimo  che  ho  preso  a  narrare. 

Dopo  la  messa  letta  dal  Vescovo,  e  le  debite  ceri- 


^  (lì  Oltre  la  Cron.  JE st.  tom.  22  R.  T.  S.  o  quella  di 
Gravina  al  tom.  12,  o  la  Mutincnse  al  tom.  15:  ed  il  Tri¬ 
stano  Caracciolo  pag.  IO,  11,  12,  ci  piace  ricordare  le 
stesse  parole  di  T.  Grammatico  originario  Aversano.  De- 
cis.  Neap.  I.  pag.  8  Francofurti  MDC.  t  Et  ego  endivia 
1  multis  et  quam  plurimi*  senibus  nobilibus  Aversanis  qui 
«  dicebant  pariter  audivisse  ab  eorum  parentibus  et  avis, 
«  quod  ipse  Andreas  fuit  laqueo  suspensus  in  civitate  A- 
«  versae  in  quadarn  finestra  cujusdam  castri  ,  tunc  in  eo 
t  existcntis,  in  quo  nunc  adparent  vestigia  castri  ,  et  est 
4  ibi  m  rnastenum  ,  quod  nuncupalur  Sanctus  Petrus  ad 
4  Majellam. 

(2)  Con  cittadino  orgoglio  ci  piace  rammentare  ,  che 
sopra  questi  due  avvenimenti  già  da  altri  recati  sulle  sce¬ 
ne,  scrisse  due  note  tragedie  F.  Saverio  della  Valle  mar¬ 
chese  di  Casanova,  intitolate  —  Carlo  di  Durazzo  e  Gio¬ 
vanna  prima.  Nap.  pec  Tramate*  1835, 


monie  di  assistenza  e  di  congedo,  viene  celebrata 
dal  Parroco  locale,  con  grande  orchestra  di  primarii 
professori ,  la  messa  solenne.  Compiuta  così  la  re¬ 
ligiosa  funzione  del  mattino,  sull’  ora  del  mezzodì 
rientra  ciascuno  alfe  proprie  case,  liete  di  ospitali  e 
lauti  conviti. 

Non  la  sbagliavano  i  Greci  nel  chiamare  la  ta¬ 
vola  la  mezzana  dell’amicizia.  Ed  invero  e  Greci  e 
Romani,  ove  che  fossero  trattati  accordi,  ostilità 
sospese,  o  feste,  o  ccremonie  civili  religiose  funera¬ 
rie, non  soleano  essi  celebrarle  senza  pasti  e  imbandi¬ 
gioni.  Già  prima  di  lai  simposii,gli  Ebrei  stessi,  nel¬ 
la  festa  de’Tabernacoli,  non  convitavano  forse  affian¬ 
chili  i  forestieri,  i  leviti ,  gli  orfani,  i  poveri,  le 
vedove?  Noi ,  come  i  Cristiani  nelle  agapi  fraterne, 
vogliamo  pur  convitare  parenti,  amici,  estrani  in  se¬ 
gno  di  unione  e  di  pace  :  vecchie  usanze  dalla  reli¬ 
gione  santificate.  Eppure  in  questa  città,  in  questo 
castello  vi  derogava  consumando  sua  fraterna  ven¬ 
detta  uno  straniero  !  voglio  dir  Ludovico  Re  d’Un¬ 
gheria  fratello  dell-  ucciso  Andrea  ,  allor  che  cinto 
d’ ungaro  esercito  giungeva  in  Aversa  il  17  gennaio 
del  1548,  ed  in  Aversa  convitava  i  Reali  di  Napoli  già 
venuti  ad  incontrarlo  recandogli  il  piccolo  Carolar¬ 
lo  fanciullo  di  5  anni.  A  quella  regia  imbandigione 
di  Ludovico  si  assisero  un  Carlo  duca  di  Durazzo  , 
Luigi  e  Roberto  fratelli,  Roberto  e  Filippo  principi 
di  Taranto  con  gran  corteo  di  napolitani  ed  ungari 
signori.  Or  vi  sapete  il  brutto  giuoco  che  poseìine 
al  convito  :  Carlo  strangolato  ,  gli  altri  prigioni,  le 
mura  della  città  diroccale.  Oh  sì:  conviti  di  tal  fatta 
tra  baruffe  e  veleni  e  scandali  e  sangue,  sono  tut- 
t’altra  cosa  da’  nostri  di  cui  parliamo.  Che  se  nella 
vita  orgogliosa  delle  scorse  eladi  furono  occasione 
i  pasti  ad  esplicare  una  pompa  e  cóme  rinomanza 
o  qualcosa  di  peggio  ,  quando  s'  invocava  un’  Ebe 
che  pur  mesceva  ai  numi;  oggi,  a’nostri  tempi  ,  è 
tutl’altro  costume.  Fra  le  libazioni  del  pasto  basta 
ad  affidarli  un’amica  mano  che  lì  porga  una  tazza. 
Niuno  saprebbe  qui  ricusare  una  tazza,  ove  zampilla 
la  spumante  ilarità  del  nostro  asprino  ,  di  cui  ci  fé’ 
grazia  pur  ricordarsene  il  Redi  nel  suo  caro  diti¬ 
rambo. 

Ma  il  tempo  da  noi  accordato  alle  vivande  ed  ai 
bicchieri  bisogna  pur  accorciarlo,  cbè  già  comincia 
il  brulichio  per  la  corsa  de’ barberi.  Le  strade  si  ri¬ 
popolano  di  gente  che  va  a  zonzo,  i  balconi  si  fanno 
gremiti  d’  un  mondo  muliebre  ,  tutto  spanto  di  fiori 
e  piume  e  vezzi  leggiadri. 

A  chiunque  sia  venuto  da  Napoli  in  A  versa  non 
deve  essere  sfuggilo ,  sulla  consolare,  il  prossimo 
romitaggio  de’  Morticela ,  giacché  non  isfuggì  tam¬ 
poco  ai  sarcasmi  di  Andol  questa  muraglia,  ove 
veggonsi  dipinti  certi  scheletri ,  che  il  pittore  intese 
significarci  per  anime  del  purgatorio.  Or  questo  è 
il  punto,  o  poco  più  in  là,  donde  comincia  la  corsa. 
Su  per  le  siepi  di  quei  campi,  indistinte  pr eduzioni, 
seggono  confusi  signori  e  popolani.  Delle  volte  co¬ 
mincia  agli  antipodi  (vorrei  cosi  dire),  cioè  da  Tevc- 
rola.  Ma  donde  che  fosse,  l'improvvisato  ippodromo 
ha  uno  stadio  pericoloso  a  percorrere,  eh  e  il  selcia¬ 
to  interno  della  città,  comunque  temporaneamente, 
dii ei  inacademi zzato,  a  precauzione  dc’Mazzeppa, 
e  de' cavalli  e  de’ pedoni.  Perciocché  lunghesso  il 
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corso,  e  più  agli  sbocchi,  appena  basta  la  pedona¬ 
gli  a  contenere  la  sovraincumbcnte  moltitudine, 
sulle  cui  bocche  è  mestieri  questa  volta  che  corrano 
anticipale  divinazioni  di  vittorie  e  sconfitte  d’ippo- 
mania.  Àlbero  genealogico  ;  stipile  arabo,  già  s’ in¬ 
tende  :  storia  di  eventi:  enumerazione  di  pali i  altro¬ 
ve  od  altra  volta  conquistati :  ecco  il  tema  favorito. 

Ma  spesso  l’evento,  come  suole  nelle  umane  cose 
accadere,  è  il  disinganno  d’una  gloria  o  d’un  trion¬ 
fo,  che  fu  solo  preconizzato  dalla  fantasia.  Allineati 
i  cavalli,  si  attende  un  cenno.  Deve  scoppiare  una 
tomba.  La  bomba  scoppia.  La  corda  è  sciolta.  I 
barberi  corrono. 

Ed  ecco  si  squarcia  man  mano  la  folla  calca  per 
lasciar  libero  il  varco.  Pure  ai  più  lontani  non  bastò 

10  scoppio  per  rilrarli  dalla  spensierata  esultanza  : 
nè  manco  bastò,  or  che  son  da  presso,  il  calpestio 
sonoro  che  il  Marone  esprimeva  col  suo  Quadrupe - 
dante  putrem  sonitu  quatit  ungula  campimi.  Ma 
altro  colpo  parte  !  già  traversano  l'arco  della  Nun¬ 
ziata,  ch’è  quel  magnifico  ingresso  di  cui  è  unica¬ 
mente  superba  la  città  (1),  e  sotto  al  quale  transi¬ 
tarono  tanti  eserciti  quanti  giù  dall’Alpi  ne  scesero, 
vincitori  e  vinti,  fino  a  questa  meriggia  contrada 
d’Italia.  Qui  tra  le  speranze  ed  i  timori  pende  l’esito 
angoscioso.  Nel  silenzio  del  momento  ecco  la  folgo¬ 
re  che  guizza  e  sparisce.  I  mille  occhi  che  sbircia¬ 
vano  di  lontano,  ora  volgonsi  a  raggiungere  quel¬ 
l’uno  de’  già  fuggiti  destrieri  fino  alla  mela.  11  valo¬ 
re  non  ebbe  bisogno  di  fìtte. 

S’  odon  dappresso  colpi  di  scuriada?  Arrivano  i 
più  codardi ,  spettacolo  di  scherno  o  di  compassio¬ 
ne,  cogli  sproni  fitti  alla  pancia  ,  col  sudore  nel  volto 
e  l'aria  del  fallace  trionfo.  Al  loro  rincontro  ritorna 

11  vincitore  passo  passo,  recandosi  con  in  una  mano 
il  palio,  sudato  compenso,  e  coll’altra  a  stento  frenan¬ 
do  l’imbizzarrito  cavallo  affin  di  cogliere  i  facili 
plausi  della  calca.  Allora  chi  ne  loda  le  fattezze,  chi 
il  pelo  ,  chi  l’irrefrenato  brio,  e  chi  cerca  del  padro¬ 
ne  per  congratularsi  d'un  trionfo  non  suo.  Queste 
corse  di  cavalli  inneggiale  un  tempo  coi  versi  di 
Pindaro  e  di  Simonide,  aveano  almeno  la  celebrità 
del  canto.  Oggi  basta  la  fugace  ammirazione  pel 
cavallo  tfcJ  il  fantino  divisalo  a  più  colori.  Domani 
cadrà  nell’obblio  il  nome  di  costui,  che  rischiò  di 
camminar  sulle  grucce! 

Finita  così  quell’angustia  del  pericolo,  l’onda  del 
popolo  circostante  si  versa  nel  letto  della  strada  ,  e 
su  e  giù  si  rivolve.  Allora  li  è  dato  scernere  l’arti¬ 
giana  dalle  guance  sparute  ,  dalla  veste  inamidata; 
scernerla,  io  diceva  ,  dalla  forosella  del  villaggio 
dalle  sue  gote  rubiconde,  dalla  persona  pienotta 
come  gomitolo  ,  dalle  parche  occhiate.  Eccone  una 
abbronzata  dal  sole,  con  le  braccia  seminude,  col 
giubetlino  gallonato  ;  eccone  un’  altra  con  certi 
sguardi  tra  l’innocenza  e  la  maraviglia,  tutta  fe¬ 
stoni  e  nastri  di  scarlatto  vivo  :  quell’  altra  collo 
sfoggio  d’  un’  artifiziosa  bellezza ,  ed  in  aria  cittadi¬ 
na  ,  tutta  fronzoli  e  grosserie.  Fra  queste  innocenti 
fanciulle,  al  cui  fianco  turano  questa  volta  un  orec¬ 
chio  le  rigide  zie,  si  traforano  lazzeggiando  e  don¬ 
dolandosi  giovanotti  con  cappelli  di  paglia  adorni 


di  ghirlande  e  finterie  e  piume  e  specchietti ,  vestiti 
sfarzosamente  del  meglio.  Dall’altra  banda  zerbinotti 
cascanti,  azzimati  della  città,  venuti  a  vedere  e  farsi 
vedere,  ronzanti  ai  popolati  caffè,  e  novellando  e 
fumando  per  mettere  assisa  a  chi  passeggia ,  sen¬ 
tenziare  sui  cavalli,  sulle  luminarie,  i  fuochi ,  le  or¬ 
chestre  ;  astrologare  sul  tempo  o  sugli  assenti; 
sbirciare  a  manca  e  dritta  il  tale  ,  la  tale  cui  pro¬ 
fondere  saluti  ed  invili. 

Non  di  rado  avviene  che  un  violento  acquazzone 
del  Settembre  viene  a  conturbare  la  spensieratezza 
de’gaudenti ,  e  scompiglia  spettatori  e  passeggieri  * 
la  pompa  degli  arredi,  i  vezzi  dell’eleganza ,  i  fuo¬ 
chi  ,  le  luminarie.  All’  inopinato  disordine  crescono 
impaccio  pedoni  e  cavalieri  tra  cozzanti  carrozze  e 
vetture  e  carrette  delle  vicine  borgate.  In  quel  tra» 
mesliodi  uomini  e  cose,  fanciulli  e  ragazzetti  rin- 
zeppati  tra  mezzo  ululanti  fischiami,  aiutano  a  ri¬ 
produrre  una  delle  scene  di  Toledo ,e  l’esercizio  del 
pugilato.  Bravo  chi  possa  svignarsela  senza  la  dura 
alternativa  dell'atleta:  vincere,  o  soccombere.  Ma 
in  questo  cielo  sempre  mite,  il  sole  del  tramonto 
già  tornaa  brillare  sui  voltifugacemenle  contristati. 

A  mano  a  mano  che  imbrunisce,  quel  gentame 
si  dirada.  E  mentre  alcuni  rimpatriano  pei  circostan¬ 
ti  luoghi,  altri  sopraggiungono  dai  quartieri  più  lon¬ 
tani  della  città.  Un  mondo  muliebre  più  elegante 
ancora  ,  il  fior  fiore  degli  elementi  cittadini  viene  a 
ristorarsi  al  caffè,  o  a  visitare  l’amico,  ossia  a  cer¬ 
care  un  posto  per  godere  le  luminarie,  i  fuochi. 

All’addio  del  tramonto  sotlentrano  così  le  mille 
faci  per  diradare  il  velo  della  sera,  che  non  è  que¬ 
sta  volta  il  regno  delle  quiete  fantasie,  ma  di  spassi 
e  sollazzi,  e  di  musiche  bande  ,  allora  più  belle  se 
vincono  il  sibilio  della  calca.  A  colai  vista  ,  a  co¬ 
tanto  schiamazzo  ,  io  domando  sovente  a  me  stes¬ 
so  :  questa  città,  questa  mia  patria,  mentre  io  la 
vedeva  jeri  sì  serena  e  tacente,  come  puote  adesso 
muggire  di  cotanto  rombo?  Come?  Eppure  la  non 
si  vedrebbe  questa  comune  esultanza  ,  se  non  fosse 
il  religioso  sentimento  dell'unanime  città! 

Stolto  chi  nella  ipocrita  sapienza  vorrebbe  me¬ 
nomare  il  cullo  esterno  tributato  alla  Religione,  don- 
de  scaturisce  tanto  impulso  alle  arti,  alle  industrie! 
Stolto,  chi  non  ravvisa  questa  catena  morale  di  af¬ 
fetti  ,  che  rannoda  intorno  al  Tempio  di  Casaluce  i 
centunmila  abitanti  dell’Aversana  Diocesi  nel  gior¬ 
no  14  settembre  ! 

Aversa  1855. 

Gaetano  Parente. 


COSE  DIVERSE 

Morte  di  Orlila.  La  scienza  deplora  la  perdita 
di  questo  potente  intelletto,  che  seppe  persila  virtù 
innalzarsi  dall’abiezione  ad  alti  posti  sociali. 

Pare  che  una  voce  segreta  gli  avesse  annunziata 
la  prossima  sua  fine  ,  perchè  un  mese  innanzi  la 
morte,  presentatosi  all’Accademia  di  medicina,  leg¬ 
geva  il  suo  testamento  ,  e  ficea  conoscere  ai  suoi 
ìegatarj  la  sua  ulima  volontà. 

A  qual  presentimento  obbediva  l’animo  prestan¬ 
tissimo  dell’Orfila  ,  quando  con  piena  rassegnazione 
compiva  questo  atto  malinconico  e  doloroso  ? 


(1)  Lo  copiò  dal  vero  Pasquale  Mattei  egregio  artista. 
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Egli ,  decano  del¬ 
la  Facoltà  di  Medici¬ 
na  di  Parigi  ,  di  cui 
allargò  P  insegna¬ 
mento  ed  avvalorò 
gli  studii ,  chiese  ed 
ottenne  dal  Governo 
destituirvi  la  catte¬ 
dra  di  anatomia  pa¬ 
tologica  ,  destinando 
i  200  mila  franchi 
che  il  celebre  Du- 
puytren  aveva  lega¬ 
to  alla  scuola  di  Me¬ 
dicina  per  quest’og¬ 
getto,  alla  fondazio¬ 
ne  di  un  grande  Ospe¬ 
dale  che  porla  il  no¬ 
me  del  gran  chirur¬ 
go:  è  a  lui  dovuto  pa¬ 
rimenti  l’Ospedale  di 
clinica, nel  quale  egli 
fondò  la  clinica  oste¬ 
trica  ,  e  grandi  sale 
per  sezionare  i  ca¬ 
daveri.  Aggiungi  la 
creazione  di  un  giar¬ 
dino  botanico  nel  vi- 
vajo  di  alberi  nel 
Lussemburgo,  ed  un 
museo  stupendo  di 
anatomia  comparata 
sorto  quasi  per  in¬ 
cantesimo  in  pochi 
mesi  ,  e  bastevole 


liusto  di 


esso  solo  a  perpetuare  la  memoria  di  un  uomo.  Sono 
questi  i  titoli  gloriosi  co’quali  Orfila  si  presenta  alla 
posterità,  prescindendo  dalle  benefiche  e  filantropi¬ 
che  disposizioni  del  suo  testamento,  per  le  quali  la 
Francia  ha  il  dovere  di  serbare  eterna  riconoscenza 
verso  questo  grand’uomo. 

Misura  della  Terra  —  11  signor  Vincent,  die¬ 
tro  le  migliori  prove  che  ha  potuto  raccogliere  dai 
musei  di  antichità  e  dalle  biblioteche,  ha  determina¬ 
to  il  valore  dello  stadio  degli  antichi.  Esso  afferma 
che  era  pari  a  500  cubiti,  ognuno  di  527  millime¬ 
tri  e  mezzo  ;  quindi  aggiunge  che  la  misura  della 
circonferenza  della  terra  fatta  dal  filosofo  Erato- 
slene  ,  è  tanto  giusta,  che  coincide  con  le  più  ac¬ 
curate  misure  de'nostri  giorni. 

Secondo  l'antico  filosofo  questa  circonferenza  era 
di  252000  stadii. 

Investigazioni  Geografiche.  La  Società  Geo- 
gralica  di  Pietroburgo  appronta  una  spedizione  scien¬ 
tifica  per  esplorare  la  parte  orientale  della  Siberia,  il 
Kamschatka  ,  il  mar  Caspio  e  differenti  altre  regioni 
meno  conosciute  della  Russia  asiatica  ed  europea. 

La  esplorazione  della  Siberia  eccita  vivissimo  in¬ 
teresse,  e  si  crede  clic  attuata,  aggiungerà  alla  Scienza 
importantissimi  fatti. 

.  Podici  giovani  sono  stati  aggiunti  a  questa  spedi¬ 
zione  per  le  osservazioni  astronomiche,  magnetiche  e 
meteorologiche. 

Huova  lega  metallica  per  le  monete.  Per 

iscemare  la  quantità  sempre  crescente,  ed  a  dismisu- 
dell  oro  ,  e  dare  all’argento  un  ausiliare,  è  stato 


grande  gravità  speci¬ 
fica,  e  resisterebbe 
all'acqua  forte  ;  ma 
una  maggiore  quan¬ 
tità  di  rame,  o  l’ag¬ 
giunzione  di  qualche 
porzione  di  zinco, ov¬ 
vero  di  altro  metal¬ 
lo,  la  renderebbe  at¬ 
taccabile  dall'acido. 

Astronomia,  il 
celeb.  Arago  ha  pro¬ 
messo  di  leggere  al¬ 
l’Istituto  di  Francia 
delle  dissertazioniso- 
pra  ogni  pianeta  ,  e 
di  già  ha  letta  quella 
su  Marte, la  cui  strut¬ 
tura  sembra  essere 
tanto  somigliante  a 
quella  della  terra. 

Lo  schiacciamento 
di  Marie  negato  da 
Masckeline,e  Bessel, 
vien  determinato  dal 
signor  Arago  ad  un 
trentesimo,  essendo¬ 
vi  condizioni  in  cui 
si  può  scorgere,  ed 
altre  in  cui  si  cela 
affatto. 

Le  macchie  bian¬ 
che  ,  che  presenta 
questo  pianeta  verso 
)  i  poli,  sembrano  es¬ 

sere  acque  congelate  dai  freddi ,  come  fu  già  sup¬ 
posto  da  Herschel.  La  colorazione  in  rosso  resta  per 
la  scienza  un’  arcano  avvolto  ancora  nelle  incertezze 
delle  ipotesi. 


ra, 


lega 


di 


pi oposlo  di  coniare  delle  monete  con  una 
una  parte  di  oro  e  sei  di  rame. 

Questa  lega  che  direbbesi  oro  rosso  ,  avrebbe  una 


IL  SANTO  SEPOLCRO 

Egli  è  veramente  un  singolare  destino  degno  di 
attenzione,  quello  che  subisce  questo  luogo  giusta¬ 
mente  venerato.  La  tomba  di  un  Dio  di  pace  è  stata 
per  lungo  tempo  soggetto  di  guerre  accanite  e  san¬ 
guinose  -,  ed  anche  al  di  d’  oggi ,  col  nome  conve¬ 
nuto  di  Quistione  di  Oriente  se  ne  dibatte  il  pos¬ 
sesso,  o  a  meglio  dire  il  godimento  in  comune. 

Culla  della  nostra  sacrosanta  Religione  ,  questa 
santa  tomba  trovasi  nelle  mani  de’  Turchi ,  dai  quali 
fa  d’uopo  ottenere  il  permesso  per  entrarvi-,  dei  Tur¬ 
chi  che  ,  senza  rinnegare  il  santo  nome  di  Cristo,  ne 
disprezzano  al  più  alto  segno  i  seguaci  ! 

Che  dire  poi  di  Gerusalemme,  della  città  tre  volte 
santa?  Santa  agli  occhi  de'Cristiani  di  tutte  le  Comu¬ 
nioni,  e  scopo  del  più  pio  pellegrinaggio  che  essi  pos¬ 
sano  fare-,  Santa  agli  occhi  de’Musulmani  che  vi  han¬ 
no  innalzata  una  Moschea  ,  quella  di  Omar,  da  essi 
venerata  poco  meno  di  quella  della  Mecca  -,  Santa  in¬ 
fine  per  gli  stessi  Israeliti  che  da  secoli  invocano  con 
caldi  voli  la  riedificazione  del  tempio  ,  e  de’  quali  il 
desiderio  più  caro  è  quello  di  morire  in  Gerusalemme 
per  esser  sepolti  nella  valle  di  Giosafat,  che  da  tremi¬ 
la  anni  si  copre  de’loro  funebri  monumenti! 

La  chiesa  del  Santo  sepolcro  ,  (  ne  abbiamo  anche 
altra  volta  fatto  menzione  in  queste  pagine  ),  non 
ha  che  una  sola  facciata  esterna  rivolta  al  nord  -,  gli 
altri  Iati  sono  nascosti  da  costruzioni  diverse.  Un 
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alto  campanile  elevasi  alla  sua  sinistra  -,  ed  alla 
dritta  una  cappella  formante  avamcorpo  con  una 
piccola  cupola  biancheggiata  con  calce,  rinchiude  il 
Calvario,  al  quale  si  ascende  internamente  per  una 
scala  di  venti  gradoni.  Nella  sommità  di  esso  tro- 
vansi  due  altari,  uno  eretto  nel  luogo  medesimo  ove 
Nostro  Signore  fu  disteso  sulla  Croce ,  e  l’altro  sul 
buco  scavato  nel  sasso  per  impiantarvi  quello  stru¬ 
mento  di  supplizio.  Nella  cavità  inferiore  del  Calva¬ 
rio  sono  sepolti  Goffredo  di  Buglione  e  Baldoino  suo 
fratello. 

Bue  porte  davano,  ne’tempi  andati,  ingresso  al  tem¬ 
pio:  ora  mia  di  esse  è  murata  -,  l’altra  è  custodita  ge¬ 
losamente  dai  Turchi?  e  non  si  apre  che  in  alcune  date 


ore  del  giorno  per  permettere  ai  Fedeli  di  entrare. 

Secondo  Chateaubriand, l’architettura  di  quella  chie¬ 
sa  sarebbe  del  secolo  di  Costantino:  l’ordine  cerintio  vi 
domina  da  per  tutto.  Ma  ,  senza  derogare  alla  fedeltà 
scrupulosa  d e\Y Itinerario  da  Parigi  a  Gerusalemme  , 
che  certamente  è,  e  sarà  la  guida  più  sicura  per  fare 
una  visita  ai  Luoghi  santi  ,  possiamo  osservare  che 
non  è  più  permesso  ora  di  confondere  lo  stile  roma¬ 
no  e  bizantino  con  Tepoca  di  transizione,  che  ha  intro¬ 
dotto  l’ arco  diagonale  come  tipo  fin  dall'  epoca  del 
le  Crociate.  Basterà  quindi  volgere  attento  lo  sguardo 
al  disegno  fedele  che  noi  offriamo  della  facciata  este¬ 
riore  del  tempio  in  discorso,  per  poter  assegnare  alla 
medesima  una  data  presso  che  certa,  ( Continua ) 


(Facciata  esterna  ed  unica  dei 

0)3  ®MM3.3à 

ii. 

IL  GIARDINO,  LA  CONOSCENZA,  UN  AMICO. 

( Continuaz .  vedip.  578  Anno  X IVa  ) 

La  nostra  abitazione  riuscendo  incomoda  ed  an¬ 
gusta,  com’era  stato  previsto  dalla  signora  Roubert, 
si  dovette  ricorrere  a  delle  scancie  e  mensole  per 
acquistar  luogo.  La  zia  di  Marcella,  valentissima  a 
ben  disporre  le  cose  con  proprietà  di  sito,  perchè 
seguace  dell’ abitudine,  in  caso  di  strettezza,  man- 


Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme  ) 

cava  d’ intelligenza.  Allora  ci  venne  in  soccorso  mio 
padre,cheavevasempreun’espediente  pronto  per  vol¬ 
gere  la  noia  in  conforto,  e  le  irregolarità  in  graziose 
fantasie.  Sua  mercè  la  nostra  dimora  acquistò  con 
poca  spesa  un’aspetto  originale  che  soddisfaceva 
alla  mente,  e  compiaceva  allo  sguardo.  La  zia  Rou¬ 
bert,  che  dapprima  si  era  sorpresa  di  quelle  arditez¬ 
ze,  lini  con  approvarle. 

—  Vostro  padre  si  costruirebbe  una  camera  da 
dormire  in  un  uovo,  mi  diss  ella  ;  l’invenzione  la 
cede  all’ imitazione.  Se  tutto  il  mondo  gli  rassomi¬ 
gliasse,  le  abitazioni  sarebbero  come  gli  uomini , 
avendo  ognuno  la  sua  propria  fisonomia. 
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—  La  signora  Roubert  ha  bene  inteso,  osserva¬ 
va  mio  padre  quand’  io  gli  riferii  quelle  parole  ;  l’uo¬ 
mo  deve  procacciarsi  un’  abitazione  a  seconda  del¬ 
le  sue  bisogne  e  della  sua  grandezza,  e  nella  quale 
si  rifletta  qualche  cosa  di  se.  Tutto  che  gli  serve  di 
mezzo  ,  sia  da  lui  forzato  a  produrre  il  meglio  possi¬ 
bile.  E  il  campo  naturale  aperto  alle  attività  del¬ 
l’agio.  Trascurare  di  abbellire  la  sua  dimora,  di  al¬ 
lontanarne  gl’  incomodi  con  lo  sforzo  dell’inlelligeo- 
za  ,  di  rendervi  in  fine  la  vita  più  facile  ,  si  è  un  far 
ritorno  al  selvaggio  che  si  contenta  di  u n’ajqupa 
di  foglie,  e  di  un’amaca  di  scorze-  Il  perfeziona¬ 
mento  del  focolare  domestico  è  uno  di  que’caratie- 
ri  della  civiltà  ,  che  vengon  resi  evidenti  dall’ade¬ 
sione  dell’uomo  al  luogo  ed  alla  famiglia,  dall’abitu¬ 
dine  dei  doveri  giornalieri,  dal  bisogno  delle  gioie 
oneste.  «  II  nido  mal  fatto,  dice  un  proverbio  cine¬ 
se,  dà  segno  di  uccello  vagabondo  ! 

—  Sia ,  soggiunsi,  ma  per  disporre  tutto  come 
voi  avete  fallo  qui,  fa  duopo  della  vostra  immagi¬ 
nazione. 

—  Questa  immaginazione  è  effetto  precipuamen¬ 
te  della  memoria  ,  avvertì  mio  padre;  perocché  ogni 
volta  che  una  disposizione  ingegnosa  ha  attiralo  la 
mia  attenzione,  io  l’ho  notala,  e  così  mi  ho  fallo  un 
repertorio  di  appropriazioni  domestiche,  che  ho  vol¬ 
te  a  vostro  profitto.  In  generale,  noi  trascuriamo 
troppo  di  osservare  colali  minutezze.  Che  il  ricco 
voglia  dipendere  dal  gusto  del  suo  architetto  e  del 
suo  tapezziere ,  sta  bene,  costandogli  poco  rabbat¬ 
tere  un  muro  per  adattare  un  arazzo!  Ma  per  noi 
che  dobbiamo  sempre  ritenere  ciò  eh’ è,  evitare 
l’ostacolo,  ed  acconciare  la  deformità,  è  buono  che 
l’osservazione  ci  prepari  delle  risorse,  e  la  memoria 
ci  secondi.  Ad  ogni  difficoltà ,  ricordandoci  di  un 
espediente  osservato  altrove,  possiamo  man  mano 
andare  assettando  l’interno  della  casa  col  genio  di 
tutto  il  mondo.  Non  rinunciale  mai  a  siffatti  mi¬ 
glioramenti.  Mettendo  qualche  cosa  di  nostro  in 
ciò  che  ci  circonda,  e  come  un  averlo  in  maggior 
grado  ;  la  nostra  dimora  diventa  per  tal  guisa  una 
specie  di  libro  in  cui  possiamo  trovare  scritto  le  no¬ 
stre  sensazioni ,  le  nostre  abitudini ,  le  nostre  pre¬ 
ferenze,  e  1  ameremo  ,  non  solo  come  nostro  asilo, 
ma  come  opera  nostra. — 

10  approvavo  le  idee  di  mio  padre  ,  e  mi  sforza¬ 
vo  di  metterle  in  pratica.  Tenevo  sempre  la  sega 
o  il  martello  in  mano  adoprando  accomodi  ;  finché, 
dopo  alquanto ,  si  trovò  tutto  bene  in  ordine,  taulo 
che  il  continuare  a  rimuovere  sarebbe  stato  un 
guastare.  E  mi  davo  posa  in  un  ozio  increscioso  , 
allorché  seppi  che  il  piccolo  giardino  in  fondo  del¬ 
la  corte  si  dava  in  fitto. 

jVIoIie  volle  io  e  Marcella  colle  braccia  appoggia- 
te  sulla  finestra,  osservando  i  vasi  di  fiori  e  la  per¬ 
gola  di  tiglio,  avevamo  espresso  a  mezza  voce  il 
desiderio  di  possedere  quel  recinto  verdeggiante 
dove  non  giunge  rumore  di  via ,  e  dove  gli  uccelli 
garriscono  soavemente  tutto  il  giorno  !  Sapendo 
che  ci  era  venuto  il  destro  di  poterlo  avere,  fu  no¬ 
stro  primo  movimento  di  correre  dal  proprietario- 
ma  la  riflessione  ci  ritenne.  F  p  u’ 

11  bilancio  della  nostra  giovine  amministrazione  i 
non  si  equilibrava  che  dietro  una  severa  economia.  ! 


Noi  vivevamo  in  quella  stretta  mediocrità  costeg¬ 
giarne  la  penuria,  tale  da  darvi  dentro  alla  minima 
oscillazione.  Marcella  ebbe  un  bel  fare  nel  riandar 
le  sue  colonne  di  cifre,  nel  tentar  riforme  ,  e  con¬ 
tare  sul  fondo  di  ammortizzamento  :  sempre  la 
nuova  combinazione  trascinava  la  sua  bilancia  dei 
conti  sul  declivio  del  deficit.  Convenne  infine  ri¬ 
nunciarvi.  Ma  quel  suo  tornare  spesso  spesso  in 
giornata  alla  finestra,  che  dava  in  sul  verziere  ricco 
di  foglie  e  di  fiori,  e  dopo  di  aver  guardalo  con  af¬ 
fanno,  ritorre  il  suo  ago  con  un  sospiro  ,  m’ era  di 
male. 

L’impossibilità  di  soddisfare  ad  un  desiderio  co¬ 
sì  spontaneo  e  così  vivo  mi  cresceva  angoscia  coi 
pensiero.  Anch’  io  tentai  e  ritentai  i  calcoli  senza 
poter  giungere  ad  un  migliore  risultamenlo.  Scora¬ 
to  e  stanco  alfine,  nell’abbandono  increscioso  di  ogni 
speranza,  percorrevo  materialmente  coll’occhio  il 
giornale  dato  dalla  zia  Roubert  ,  e  sul  quale  erano 
segnate  tutte  le  nostre  spese,  allorché  il  mio  occhio 
si  fermò  ad  un  tratto  su  d’  una  cifra  !  Fu  come  un 
lampo  d’  inattesa  consolazione.  Svolsi  premuroso  i! 
registro  cercando  altri  articoli  del  tenore  del  pri¬ 
mo  ;  tolsi  una  penna  ,  e  fatto  un  conto  che  verificai 
due  volle,  mi  alzai  per  la  gioia  esclamando  : 

—  Il  mio  cappello,  Marcella ,  subito,  subito,  tor» 
remo  in  fìtto  il  giardino.  — 

Le  cadde  il  ricamo  dalle  mani. 

—  Davvero? 

—  Verissimo,  replicai  io  cercando  i  miei  guanti. 

—  Ma  pensa  che  ci  costerà  150  franchi. 

—  Io  ne  economizzo  170! 

—  Come? 

—  Ascolta. 

E  prendendo  la  carta  sulla  quale  io  aveva  fissato 
il  mio  conto,  lessi  ad  alla  voce. 

Nota  di  mia  spesa  pel  fumo. 

Tre  sigari  al  giorno,  in  un  anno.  «  164  f.  25  c. 
Quattro  paccolti  di  fiammiferi  ogni 

anno . «  20 

Un  portasigari «  2  » 

Acqua  da  fumatori  per  la  bocca  «  4  » 

Totale  170  f.  45  c. 

Senza  coniare  i  vestimenti  bruciati ,  il  tempo  per¬ 
duto,  ed  i  denti  guasti  !  Dal  che  anzi,  pagato  il  fit¬ 
to  del  giardino,  ci  avanzeranno  20  f.  e  45  c  per 
la  compra  dei  semi  e  dei  fiori ...  il  tutto  col  sacrifi¬ 
zio  d’una  caltiva  abitudine  !  Subito ,  dissi  io  ,  il  mio 
cappello.  Temo  che  un  altro  non  vada  a  prevenirci!  — 

Un  quarto  d’ora  dopo  io  ritornava  colla  polizza 
di  aflìtto  ,  ed  amendue  toglievamo  possesso  del 
giardinetto. 

Non  mai  signore  novello  percorse  il  suo  dominio 
con  pari  gioia.  Ad  ogni  cespelto  di  verdura  ,  un  gri¬ 
do  di  sorpresa,  ad  ogni  bottone  di  fiore  ,  una  mera¬ 
viglia.  Marcella  scovrì  delle  violette  di  Parma  ai 
piedi  della  pergola,  ed  io  le  colsi  una  fragola  cam¬ 
pestre  che  si  era  maturata  all’ombra.  Convenne  tor¬ 
re  conoscenza  di  ogni  albero  ,  contare  i  frutti ,  le¬ 
vare  i  bruchi  ai  rosai,  fare  il  piano  di  tutte  le  fati¬ 
che  da  eseguirsi  nella  stagione;  tanto  che  presi  il 
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mìo  taccuino ,  e  scrissi  per  non  dimenticare  cosa 
alcuna.  Si  decise  che  le  platee  dovevano  essere  an¬ 
che  rettificate;  e  furono  assegnali  i  luoghi  ad  alcu¬ 
ni  nuovi  arbusti. 

Questa  grave  faccenda  ci  tenne  occupati  per  mol¬ 
te  sere;  il  giardino  fu  dieci  volte  sterminato  e  ri¬ 
fatto  nella  immaginazione  pria  che  io  avessi  pensa¬ 
to  a  prendere  la  vanga  ed  il  rastrello.  Infine  mi  misi 
all'opera,  avendo  cosi  nelle  ore  di  ozio  un’accopa- 
zione  salutare  e  distraente.  Non  mai  mi  mancava 
erba  parassita  da  sradicare ,  fiore  da  raddrizzare  , 
lavoro  da  perfezionare.  Marcella  assisa  sotto  il 
pergolato  mi  assisteva  ricamando,  animandomi  col¬ 
la  voce  e  col  sorriso. 

(Continua)  P.  G.  FalcocchiO. 


LA  FARFALLA  IMAGHE  DELL  AMM 

O  farfallelta  vaga  gentile, 

Che  ai  rai  fulgenti  del  novo  sol, 
Quando  più  gajo  sorride  aprile 
L  ali  dipinte  dispieghi  al  voi; 

Dimmi,  ove  tendi?  perchè  leggiera 
Pa'Si  dall'uno  all'altro  tior , 

Nè  tra  i  più  belli  della  riviera 
Co  fior  per  nido  scegliesti  ancor?.., 
^edi,  l'anemone,  l'immacolalo 
Giglio,  la  Rosa,  il  Gelsomin; 

Ciascuno  un  talamo  t’offre  odoralo, 
Perchè  dal  volo  non  posi  alfìn? 

Ma  tu  non  m’odi,  e  irrequieta, 

-  Come  di  zelfiro  molle  respiro, 

Voli  cercando  ignota  meta, 

Di  cui  ti  stringe  ansio  desir. 

Deh  almen  dal  florido  natio  boschetto 
Incauta  troppo  non  ti  scostar  ; 

In  cittadino  splendido  tetto 
Deh,  no,  infelice,  non  penetrar! 

Lhè  là  di  un  vago  notturno  lume 
Innamorata  allo  splendor , 

Incenerite  ne  avrai  le  piume. 

Troppo  appressandoli  al  suo  fulgor.  — 
0  Farfallelta ,  così  sovente 
A  te,  bjnib'na,  rivolsi  il  dir; 

E  sul  tuo  fato  una  innocente 
Pietosa  stilla  diedi ,  e  un  sospir. 

Ma  in  quella  dolce  età  primiera  , 

Scevra  di  foili  cure  e  dolor, 

Dell'alma  Dostra  l’immagin  vera 
lo  te  conoscere  non  seppi  ancor. 

Ma  tosto  al  vario  confuso  affetto 
Che  venne  a  scuotermi  il  vergin  sen 
All'ansia  indomita  dell’ intelletto 
Ch'errava  libero  schivo  di  freu; 

Al  desiderio  dell’ infinito. 

Coi  dato  attingere  all’uom  non  è. 

Ai  disinganno  che  scolorilo 
Fece  il  fantasma  diletto  a  me; 
Conobbi  come  di  te  non  meno 

Audace  e  improvvida ,  nata  a  soffrir , 
L  alma  che  ferve  in  questo  seno 
A  te  somiglia  ne’ suoi  desir. 


Forse,  o  farfalla,  la  nostra  sorte 
Non  solo  in  vita  pari  sarà; 

Ma  a  le  simile  anco  la  morte 
Folle  ardimento  a  me  darà. 

Chè  se  di  un  lume  te  attira  il  raggio 
Me  della  gloria  attira  amor  ; 

È  pari  il  rischio  ;  ma  dal  coraggio 
NeU’affroniarlo  io  spero  onor.  — 

G.  Milli, 


SPOGLIO  ALL’  OVIDIO  MAGGIORE 

COMPILATO  DA 

P.  FRAG!I@g$6@  IFmiSDM  ESI.  ®. 

In  Prati  per  Ranieri  Guasti  1833. 

a  A  meritarmi  l’indulgenza  vostra  e  degli  altri  di¬ 
screti,  mi  è  buono  argomento  la  rettitudine  del  fine 
che  mi  sono  proposto;  di  giovare,  cioè,  secondo  la  po¬ 
vertà  dell’ingegno  mio  agli  studi  della  comune  favella, 

1  non  curando  il  vano  strepito  di  certuni,  a’quali  1’  oc¬ 
cuparsi  in  nude  voci  sembra  opera  al  tutto  perduta. 
Cl;e  certo  costoro  ignorano,  o  giova  loro  dissimulare 
come  la  storia  delle  parole  conduca  alla  storia  del¬ 
le  cose,  come  la  chiarezza  e  precisione  delle  voci 
rimuova  la  oscurità  e  la  confusione  delle  idee;  e 
come  la  facoltà  del  bello  scrivere  sia  indi visibil  com¬ 
pagna  della  facoltà  del  retto  pensare»— Così  scrive  ia 
una  breve,  ma  succosa  e  forbita  prefazione  il  compi¬ 
latore  del  libro  per  noi  annunziato;  e  chi  ha  fior  di  senno 
non  può  non  concorrere  nella  sua  opinione.  Chè  a  dir 
vero  imbastardita  la  lingua  di  voci  e  locuzioni  impro¬ 
prie,  non  solamente  la  bellezza  dell’idea  si  perde  nella 
bruttezza  della  forma,  ma  spesso  anche  le  idee  resta¬ 
no  travolte  da  quella  confusione  e  barbarie  di  voca¬ 
boli,  e  non  si  ottiene  lo  scopo  di  esprimere  bene  e 
propriamente  il  pensiero.  Ed  ora  che  la  nostra  favel¬ 
la  per  opera  di  parecchi  valentuomini  che  sono  sopra 
le  cose  della  lingua,  e  intendono  con  tutto  1’  animo  a 
questa  impresa,  comincia  a  rifiorire,  è  degno  di  molta 
lode  il  Frediani,  che  non  ha  risparmiato  cure  e  fatiche 
per  arricchirla  con  questo  spoglio  che  ha  fatto  del 
Simintendi  nell’Ovidio  Maggiore.  Dal  quale  tolte  tutte 
I  le  parole  o  locuzioni,  che,  quantunque  di  veste  italia¬ 
na  ,  non  furono  registrate  nel  vocabolario  della  Cru¬ 
sca, le  ha  situate  come  in  un  dizionario, corroborando¬ 
le  con  esempi  di  altri  buoni  scrittori,  e  proponendo  al 
senno  degli  odierni  compilatori  di  quel  vocabolario 
«  di  trascegliere  quelle  voci  e  quei  modi  di  dire,  che 
giudicheranno  meglio  opportuni  al  gran  lavoro,  al 
quale  hanno  posto  la  mano».  Opera  che  piacerà  senza 
dubbio  a  quei  che  si  lamentano  delle  strettezze  della 
lingua,  perchè  ne  veggono  allargati  i  confini;  e  non  di¬ 
spiacerà  a  quei  che  sopra  ogni  cosa  amano  la  purità  e 
la  proprietà  nelle  parole;  perchè  le  frasi  e  i  vocaboli 
presi  dal  Simintendi  hanno  nella  massima  parte  quella 
semplicità  e  quell’aggiustatezza,  che  tanto  è  bella  ne- 
g  i  scrittori  del  trecento.  Negli  esempi  il  Frediani,  to¬ 
scano,  si  è  giovato  principalmente  di  toscane  autorità, 
ed  occorrendogli  di  citar  voci  vive  ancora  nell  uso, ha 
dato  la  preferenza  al  dialetto  della  Toscana.  E  ninno 
vorrà  per  questo  fargli  mal  viso;  giacché  sebbene  gli 
italiani  usino  una  lipgua  composta  di  parole  e  di  for¬ 
ni  i  venute  da  tutte  le  province  d'Italia,  pure  accetta¬ 
no  piu  volentieri  quelle  della  Toscana,  che  in  grazia  e 
leggiadria  superano  tutte  le  altre.  Lo  stesso  eli. com¬ 
pilatore  non  teme  che  altri  possa  apporgli  su  questo 
punto  la  nota  di  troppo  parziale,  perchè  «  giudicai , 
dice,  meritevole  di  qualche  riguardo  la  terra,  che  fu 
cuna  ai  tre  sommi  che  onorano  l’Italia  e’I  mondo,  ne’ 
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IL  MICROCEBO 


Questo  piccolo  animale 
notturno  indigeno  del  Ma¬ 
dagascar^  stato  descritto 
da  Buffon  ora  sotto  il  no¬ 
me  di  Mongous  nano,  ed 
ora  di  Sorcio  del  Mada¬ 
gascar.  Geoffroi  Saint-Hi- 
laire  lo  ha  in  seguito  defi¬ 
nitivamente  stabilito  co¬ 
me  genere  distinto,  sotto 
il  nome  che  ora  porta. 

Questi  eleganti  e  rari  qua¬ 
drupedi,  di  cui  attualmen¬ 
te  possiede  un  individuo 
il  Museo  di  storia  natura¬ 
le  di  Parigi,  sono  all’intut- 
to  notturni,  come  1’  indi¬ 
cano  le  sue  ampie  orecchie 
membranose,  e  i  suoi  oc¬ 
chi  rotondi,  le  cui  pupille 
ehiudonsi  compiutamente 
alla  luce  diurna.  Di  fatto 
essi  tengonsi  celati  du¬ 
rante  il  giorno  ne’ buchi 
degli  alberi,  e  non  sortono 
che  la  notte  per  andare 
in  cerca  di  nutrimento 
consistente  in  insetti. Quel¬ 
lo  che  ora  è  nel  Museo  di 
Parigi,  celasi  durante  il 
giorno  sotto  il  cotone  che 
bella  posta  si  è  posto  nella  gabbia  ov’  è  rinchiuso 

AVVERTENZA 


(11  Microcebo ,  o  Sorcio  del  Madagascar.) 


Nello  stabilire  in  via  Toledo,  n.°  247,  sec.  piano,  quasi 
rimpetto  del  Vico  delle  campane,  l’Amministrazione  del  Re¬ 
gno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato,  del  Poliorama 
e  SYC  Appendici  ,  e  spccia'mente  della  Moda  ,  si  è  voluto 
ojlrirc  al  Pubblico  facilitazione  ed  agio  per  le  associa¬ 
zioni  e  pagamento  di  esse,  e  per  tutte  le  domande  c  com- 
municazioni  riguardanti  queste  Opere  diverse:  ma  la  Di¬ 
rezione  delle  medesime  e  le  officine  tipografiche  e  litogra- 
hche  rimangono  alla  strada  Monte  di  Dio  n.°  14  p.  p. 


SCIARADA 

Allor  che  mi  rispondi  col  primiero , 

Col  dubbio  tu  mi  uccidi, 

E  del  mio  duol  tu  ridi  ! 

Deh  cessi  il  core  tuo  d’essere  intero  ; 

11  labbro  tuo  verace 
Dica  il  secondo,  e  pace 
Nel  cor  m’infondi...  e  se  tu  più  non  m’ami 

Dimm’il  secondo  mio . 

Condannami  all'obblio.  p*. 

Sciarada  precedente  FAVO -RE. 


Patino  àtUe,  due  SxcWie  ikscnUo  td  \UusVm\o 


quali  studiarono  gli  scrittori  di  altri  paesi  e  si  fecero 
grandi*,  la  terra  ove  sorse  quel  celebre  vocabolario  che 
fu  come  modello  agli  altri  vocabolari  di  Europa-,  la 
terra  ove  suona  tuttora  nelle  bocche  del  popolo  quel 
gentile  dialetto,  che,  anche  a  testimonianza  di  Niccolò 
Tommaseo  non  toscano,  vince  tutti  di  ricchezza,  di 
grazie  e  di  soavità,  derivando  dal  suo  fonte  la  più  gran 
parte  e  la  migliore  dell’italico  idioma  ».  In  questi  poi 
e  negli  altri  non  pochi  esempi  il  Fredìani  con  molto 
sapere,  e  buon  giudizio,  e  grande  zelo  ha  voluto  ri¬ 
scontrare  varie  edizioni  e  antichi  codici  per  riprodur¬ 
ne  i  testi  secondo  la  mente  e  il  fare  degli  autori.  Che 
pur  troppo  alcuna  volta  gli  editori  hanno  fatto  raccol¬ 
te  riboccanti  di  guasti,  storpiate  ,  scorrette*,  ed  egli 
ad  onore  de’  buoni  studi  italiani  riducendo  i  notati 
esempi  a  miglior  lezione,  ha  cercato  che  avessero  la 
loro  prima  e  vergine  fisonomia.  Nè  solo  in  questo  suo 
volume  per  ordine  alfabetico  ha  registrato  le  voci  e  le 
forme  del  dire  usate  dal  Simintendi ,  nè  solo  ha  fatto 
tesoro  di  quanti  esempi  potè  trovare  in  più  che  cento 
cinquanta  autori  da  lui  all’  uopo  citati  *,  ma  pure  ha 
•lato  contezza  del  vario  modo  come  si  sono  scritte  quel¬ 


le  parole,  e  delle  osservazioni  che  nascono  da  quella 
ortografia.  Da  ciò  si  vede  con  quanta  logica,  e  quanta 
pazienza  e  quanta  costanza  abbia  dovuto  condurre  il 
suo  lavoro;  e  come  sia  degno  e  meritevole  della  buo¬ 
na  accoglienza  avuta  generalmente  da’ cultori  ditali 
studi.  Noi  che  già  conoscevamo  per  altre  opere  quan¬ 
to  fosse  nobilissimo  l’ingegno  dèi  Frediani,  e  in  parec¬ 
chie  poesie  e  prose  da  lui  messe  a  stampa,  e  in  alcuni 
suoi  manoscritti  favoritici  da  gentile  persona  che  ci 
onora  della  sua  amicizia, avevamo  veduto  come  sapes¬ 
se  scrivere  puramente  ed  elegantemente;  noi  abbiamo 
ora  avuto  il  più  forte  argomento  delle  profonde  radi¬ 
ci  gittate  in  lui  dall’amor  della  lingua,  e  di  tutto  cuo¬ 
re  lo  preghiamo  a  far  ricca  l’ Italia  di  libri  simili  a 
questo. Nel  quale  s’è  qualche  pecca  a  notarsi,  riguarda 
solamente  alcune  mende  tipografiche*,  ma  qui  diremo 
col  Tommaseo  «  nelle  opere  filosofiche,  e  massime  ne’ 
dizionari, le  omissioni,  le  superfluità,  gli  sbagli  del  di¬ 
chiarare  o  del  citare  sono  inevitabili  alla  più  solida 
scienza,  alla  diligenza  più  sollecita  e  più  sofferente. 

D.  Scotti  Pagliara. 
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N.  4 


COSTUMI  BELL?  BORITE  BI  PABULI  0) 

NEL  PRINCIPATO  ULTERIORE 


Allorché  noi  eravamo  in  Paduli  ad  oggetto  di  rac¬ 
coglier  le  notizie  storiche-statistiche  di  quel  circon¬ 
dario,  e  compilarne  le  monogratìe,  osservando  l’abito 

(1)  Di  Paduli ,  e  degli  altri  Comuni  di  quel  Circonda¬ 

rio  si  é  pubblicata  la  Monografia  noi  Reguo  delle  due  Si¬ 
cilie  descritto  ed  illustrato. 


ed  abbigliamento  della  donna  padulese  per  descriver¬ 
lo  ,  il  nostro  desiderio  esprimemmo  di  offrirne  il 
disegno  nel  Poliorama  5  e  per  indicarne  facile  un 
mezzo  ,  della  pupa  di  Montecalvo  tenemmo  paro¬ 
la  in  casa  del  signor  Vincenzino Lopez,  ricevitore 
de’  dazi  di  privativa.  Erano  quivi  due  gentili  con 


(Costume  delle  donne  di  Paduli) 


ANNO  XV 


LUGLIO  1855 
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giunte  del  signor  Lopez  ,  signorine  Clorinda  Marca¬ 
tili,  e  Raffaella  Lopez.  Intesero,  compresero,  tacque¬ 
ro-  e  noi  pur  comprendemmo  che  il  nostro  desiderio 
sarebbe  stato  accolto.  Dopo  due  giorni  infatti  fu  man¬ 
data  nel  nostro  alloggio  la  donna  padulese,  (una  pupa) 
adorna  e  vestita  perfettamente  in  costume ,  siccome 
si  vede  in  questa  pagina  ritratta  da  uno  de’ nostri 
disegnatori  litografi,  sig.  Simone  Leale,  alla  cui  mati¬ 
ta  ha  servito  di  guida  un  acquarello  sulla  pupa  sud¬ 
detta  formalo  dall’  egregio  artista  signor  Pasquale 
Maltej.  Ripetiamo  ora  alle  signorine  cortesissime  i 
ringraziamenti  che  allora  le  rendevamo  a  voce ,  e  le 
invitiamo  a  giudicare  se  la  loro  opera  sia  stata  esat¬ 
tamente  dipinta  sul  Poliorama,  e  se  la  descrizione  dei- 
]’  abito  e  adornamento  da  noi  fatta,  e  che  qui  trascri¬ 
viamo,  sia  o  pur  no  vera. 

Il  vestir  delle  donne  di  Paduli  consiste  in  un  giu¬ 
stacuore  di  merinos  ,  o  di  pannina  color  bleu,  allac¬ 
ciato  al  di  dietro  con  fittuccia  rossa,  e  fregiato  di  fìt- 
tuccia  color  cilestro  in  ambe  le  parti  del  petto. Agg  li¬ 
stato  a  modo  di  Corse  ,  di  fittuceia  dello  stesso  colore 
è  pure  orlata  intorno  intorno  la  sua  parte  superiore. 
Le  maniche  lunghe  fino  al  polso,  hanno  rivolti  di  seta 
color  verde  ,  e  sono  legate  alla  fascia  del  giustacuore 
che  cinge  le  spalle,  per  mezzo  di  nastri  di  seta  color 
rosso,  restandone  alquanto  distaccate  da  far  compari¬ 
re  la  camicia,  per  lo  più  di  mussolina  bianchissima,  che 
si  mostra  anche  ne’polsi  alquanto  pieghettata  : 

In  una  gonna,  oltre  una  sottoveste  invisibile  ,  della 
medesima  roba  del  giustacuore  ,  di  diversa  talvolta  , 
lunga  ,  pieghettata  al  di  dietro  ,  e  legata  con  fittuccia 
di  seta  alla  cintura: 

In  un  grembiale  di  seta  color  verde,  legato  alla  cin¬ 
tura  per  lunghe  fittuccie  color  violaceo,  lungo  fin  sot¬ 
to  le  ginocchia,  e  largo  fino  a’fianchi: 

In  una  larga  scolla  di  tulio, merlettata  intorno  in  tor¬ 
no, che  cinge  le  spalle  ed  il  seno,  dove  viene  ad  incrocic¬ 
chiarsi,  restando  le  estremità  nascose  sotto  il  grembiale. 
Siffatta  scolla  rende  modesto  il  vestito,  poiché  covre 
tutto  il  seno  fino  alla  estremità  inferiore  del  collo.  Dal¬ 
la  parte  delle  spalle  ,  vedesi  nell’  estremità  che  forma 
quasi  il  vertice  di  un  angolo,  fermata  al  Corpetto  per 
mezzo  di  una  spilla  ,  rasentando  coi  lembi  merlettati  i 
nastri  rossi  che  legano  le  maniche  al  giustacuore-,  co’ 
quali  nastri  il  bianco  della  scolla  fa  bel  contrasto. 

Candidissima  n’è  la  calza-,  e  la  scarpa  per  lo  più  di 
camoscio,  puntuta  e  legata  con  nastro  di  seta  nera. 

Quasi  in  due  parti  eguali  dividono  i  capelli.  Intrec¬ 
ciano  una  metà  nella  parte  di  dietro  a  guisa  di  canestri- 
no;  e  1’  altra  metà  è  pur  divisa  in  due  parti,  ciascuna 
delie  quali  scendendo  dalla  tempia  rispettiva,  circon¬ 
da  l’orecchio,  e  comparisce  sul  collo  o  inanellata,  o 
adorna  di  nastro  nero  che  ne  modera  talvolta  la  lun¬ 
ghezza, ripiegandone  e  legandone  l’estremità  alla  parte 
media  superiore  de’capelli. 

Due  monili  formati  di  globetti  d’oro  cingono  il  collo, 
detti  lacci, fili  pollane,  uno  che  piùdappresso  lo  cinge,  con 
nna  specie  di  gioiello  nel  mezzo, e  l'altro  più  grande  che 
si  adagia  sul  seno.  Tra  l’uno  e  l’atro  monile  vedesi  un 
filo  di  coralli;  sicché  il  collo  delle  donne  padulesi  vedesi 
di  tre  diversi  adornamenti  fregiato.  Gli  orecchini  sono 
quelli  propriamente  detti  a  cerchioni ,  e  consistono  ef¬ 
fettivamente  in  due  cerchi  d’oro,  divisi  orizzontalmen¬ 
te  in  due  semicerchi  da  una  linea  dello  stesso  metallo. 

Questo  suol  essere  l’abbigliamento  della  donna  sposa, 
la  quale  per  ultimo  contrassegno  del  suo  stato,  copre 
la  testa  della  così  detta  Rizzola ,  della  quale  dicemmo 
della  donna  di  Montecalvo  parlando  (Anno  XIV,  p.393) 

Nicola.  Falcone  da  Verzino, 


CAINO 

Hai  lorde  le  mani  di  sangue  fraterno  ! 

Oh  !  sii  maledetto  per  sempre,  in  eterno  ! 

11  Genio  del  male  la  man  l’imbrandiva, 
L’Invidia  maligna  il  cor  t’infieriva... 
Financo  a’  dannati  tu  fosti  in  orrore 

0  vii  Traditore! 

Non  valse  a  fermarti  la  man  parricida 
L’amor  di  fratello?...  L’amore  che  sfida  , 
Che  vince  la  guerra  d’ogn’  invido  affetto  , 
Amor  eh’ è  natura  d’ogni  uomo  nel  petto? 
Ma  tu  degli  umani,  tu  fosti  l’orrore 
'  0  vii  traditore  ! 

Niun  ti  persegue...  pur  fuggi,  pur  temi! 
Niun  ti  minaccia,  eppure  tu  tremi!... 
Infame  !  quel  sangue  fraterno  versato, 
Alzando  la  voce,  vendetta  ha  gridato; 

E  tutto  l’inferno  piombato  t’è  in  core 

0  vii  traditore! 

Non  molli  tappeti,  ma  cardi,  ma  spini 
Son  l’erbe  cui  lasso  ’l  tuo  fianco  avvicini  ; 
Di  te,  sciagurato,  l’orrore  tu  sei. 

Veleno  tu  credi  sia  l’acqua  che  bei, 
Strappar  tu  vorresti  dal  seno  il  tuo  core 

0  vii  traditore! 

Allor  che  sorgeva  e  vergine  e  pura 
E  solo  di  amore  parlava  Natura, 

E  Dio  la  parola  di  amor  favellava 
E  all’uomo  la  lingua  di  amore  insegnava  ; 
Tu  allor  soffocasti  in  germe  l’amore 

0  vii  traditore  ! 

Dell’empio  misfatto,  orrendo,  perverso 
Restò  maculato  l’intero  universo. 

La  tua  rimembranza,  il  giusto  tuo  scempio 
Restò  per  bestemmia,  restò  per  esempio; 
E  verso  i  fratelli  fu  legge  l’amore, 

0  vii  traditore  ! 

La  terra,  o  ribaldo,  la  terra  ancor  freme, 
Chè  salde  radici  gitlava  il  mal  seme  , 

E  germi  produsse,  adulta  la  terra. 

Che  mosser  furenti  fraterna  la  guerra; 

Così  la  memoria  di  te  mai  non  muore 

0  vii  tradtiore  ! 

Ma  lutti  quei  tristi  che  germi  lui  sono 
Non  ebber  dal  Cielo ,  non  hanno  perdono  ; 
Nel  mondo  son  essi  odiati  spregiati  ; 

Son  pasto  alla  rabbia  laggiù  de’  dannali , 
Che  attendono  aneli  l’infame  che  muore 

0  vii  traditore! 

N.  Falcone  da  Verzino. 


ai  niwiA  w  ®MNMiia 

ii. 

IL  GIARDINO,  LA  CONOSCENZA  ,  UN  AMICO. 

( Conlinuaz .  vedipay.  21  ) 

La  zia  Roubert  aveva  voluto  usurpare  dappri¬ 
ma  le  mie  aiuole  pe’cavoli  e  per  la  lattuga ,  e  dopo 
averle  difese  palmo  a  palmo ,  dovetti  abbandonarle 
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il  canto  più  segregato  ;  ma  non  ostante  le  nostre 
convenzioni,  le  cipollette  ed  il  prezzemolo  tendeva- 
no  sempre  ad  invadere  le  zolle  de’  miei  fiori.  Si  do¬ 
vette  venire  ad  una  limitazione  precisa.  Furon 
chiamati  ad  arbitri  mio  padre  e  Marcella.  Bene  sta¬ 
bilita  la  divisione,  una  striscia  di  acetosella  servì  ad 
indicare  le  nostre  frontiere.  Pure  la  zia  Roubert  usur¬ 
pava  qua  e  là  qualche  pollice  sui  miei  seminati  di 
fiori  d’  autunno,  ed  io  non  mi  ricusava  mai  il  piace¬ 
re  di  scalfire  le  sue  linee  di  nasturzio  gentile  odi 
cerfoglio  ;  ma  noi  ci  perdonavamo  reciprocamente 
queste  lievi  usurpazioni ,  inevitabili  tra  vicini  atti¬ 
vi  ed  ambiziosi. 

Mio  padre  aveva  applaudito  alle  mie  nuove  di¬ 
strazioni. 

—  La  terra,  mi  diceva  spesso ,  è  la  nostra  prima 
amica;  le  società  si  sono  ingrandite  nel  suo  seno. 
Tutto  ciò  che  essa  produce  lusinga  i  nostri  occhi  e 
soccorre  alle  nostre  bisogne;  cotalchè  la  sua  vi¬ 
sta  ha  per  l’ uomo  perpetui  incantesimi  1  Sia  che 
si  osservi  la  messe  che  ondeggia ,  la  foresta  che 
si  erge,  il  fiore  che  olezza,  1’  uomo  sente  il  suo  cuo¬ 
re  aprirsi  dinuanzi  a  questo  gigantesco  corno  di  ab¬ 
bondanza,  di  dove  si  esala  a  llutli  incessanti  ciò  che 
diletta  ed  arricchisce.  La  storia  attesta  che  se  i  po¬ 
poli  coltivatori  hanno  avuto  sempre  istinti  più  dolci, 
costumi  più  ospitali,  è  stato  specialmente  per  quella 
iptìuenza  della  creazione  ,  che  mantiene  continuo  in 
fondo  aH’anirna  una  specie  di  contentezza  interna  e 
di  riconoscenza  confusa.  L’uomo  che  fatica  sotto 
il  cielo,  respirando  a  petto  pieno  1’  aria  vivificante 
delle  campagne,  con  l'occhio  sazio  alla  prodiga¬ 
lità  della  natura  ,  non  sente  intorno  a  lui  alcuna  di 
quelle  noie  ed  amarezze  che  adombrano  gli  operai 
della  città.  La  sua  esistenza  passa  liberamente  come 
Laria  delle  valli ,  scorre  dolcemente  come  1’  acqua  j 
de’ruscelli  !  Così  la  vita  campestre,  senza  allontanar¬ 
si  dalla  società,  è  ancor  essa  la  speranza  di  ogni  cit¬ 
tadino  inoltralo  negli  anni.  Dopo  che  si  sono  per¬ 
corse  le  vie  dell’onore,  de’piaceri,  deU’emoziom  del¬ 
l'arte,  si  va  come  Abda  ,  ultimo  discendente  de’re, 
a  coltivare  un  campo  ,  ed  a  far  maturare  de’  fruiti 
lungi  dal  mondo'in  cui  si  è  regnalo  !  — 

Le  cure  del  giardino  mi  davan  lavoro  nelle  ore 
di  riposo,  ma  io  non  poteva  tener  sempre  la  ronca 
o  la  vanga  in  mano;  nè  mi  contentavo  della  sola 
occupazione  delle  braccia;  sentiva  il  bisogno  dei 
diletti  intellettuali ,  delle  communicazioni  de’  senti¬ 
menti  che  io  non  trovavo  da  confidare.  L’  età  ed  i 
lumi  mettevano  troppa  distanza  tra  me  e  mio  padre, 
die  giunto  alla  cima  della  montagna  ,  quasi  prostra¬ 
lo  dalle  passioni  umane,  e  rischiarato  dalla  distanza, 
osservava  il  mondo  dall’alto  della  sua  serenità  lu¬ 
minosa  ,  mentre  io  arrestalo  dalle  nebbie  della  val¬ 
le,  non  potevo  ancora  ben  distinguere  la  realtà  dalle 
nuvole.  Avevo  bisogno  di  un  compagno  d’ignoran¬ 
za  e  di  utopie,  col  quale  lutto  dire  ,  e  col  quale  op¬ 
porre  errori  ad  errori. 

Marcella  non  poteva  recitare  questa  parte:  solamen¬ 
te  occupata  ad  amare  ed  essere  felice ,  aveva  ella  co¬ 
me  tutte  le  donne  la  saggezza  che  vien  consentita  alla 
ignoranza,  la  saggezza  de’semplici  e  de’genii  1  Essa 
non  s’intendeva  delle  preoccupazioni  di  uno  spirilo 
sempre  in  cerca  di  certe  ideaiilà  chimeriche  ;  io 


avevo  in  essa  una  sorella  ed  una  confidente  ;  mi 
mancava  solo  un  interlocutore  ! 

Sventuratamente  le  nostre  relazioni  di  famiglia  e 
di  vicinato  non  sembravano  dovermene  fornire  al¬ 
cuno!  Tult’i  nostri  amici  fatti  a  caso  appartenevano 
a  quella  classe  di  uomini  monocordi,  il  cui  spirito 
non  poteva  rendere  che  un  suono.  Attaccati  ad  un’ 
idea  come  il  cavallo  da  tiro  al  suo  limone,  la  face¬ 
vano  girare  perpetuamente  nello  stesso  cerchio,  sen¬ 
za  che  alcuna  cosa  in  loro  valesse  a  farla  deviare. 

Era  primo  tra  essi  il  capitano  Le-Sur  eccellente 
soldato  senza  accorgersene  ;  che  aveva  riportato 
quaranta  vittorie  senza  saper  come  ,  e  che  detesta¬ 
va  il  pekin  senza  saper  perchè.  Quest’  odio  genera¬ 
le  al  quale  io  non  partecipavo  in  considerazione 
delle  campagne  di  mio  padre,  costituiva  colla  coltu¬ 
ra  d’un  giardino  tolto  in  fitto  fuori  la  città  ,  l’unica 
occupazione  dell’eroe  ritiralo.  Sapeva  una  dozzina 
di  aneddoti  da  bivacco ,  tutti  a  vergogna  del  bor¬ 
ghese,  che  soleva  ripetere  in  ogni  visita:  e  Marcel¬ 
la  chiamava  quei  racconti  le  dodici  imprese  del 
capitano  Le-Sur. 

Il  secondo  monocordo, antico  mercante  che  aveva 
misurato  del  drappo  per  quarant’anni,  passava  ora 
la  sua  vecchiezza  in  educare  dei  conigli  ,ed  in  gio¬ 
care  il  picchetto.  Dalle  sette  della  sera  la  tavola  da 
gioco  era  già  apparecchiata  nel  suo  piccolo  salone, 
coi  cofanetti  dei  tanti  d’avorio  situati  ai  due  canti 
del  tappeto  verde.  Eran  porle  le  carte  in  un  foglio  dj 
un  antico  libro  di  cartasuga  ;  e  sempre  le  persone 
istesse,che  non  mancavano  alcuna  sera!  Allora  inco¬ 
minciava  la  conversazione  abituale  sul  prezzo  delle 
derrate ,  sull’ora  della  partenza  delle  diligenze,  sulle 
malattie  dei  vicini,  il  tutto  interrotto  dalle  piacevo¬ 
lezze  del  signor  Duplens,  che  ripeteva  tutte  le  sere  sul 
i  cuore  e  sul  quadro  due  o  tre  freddure  invariabili  di 
quelle  che  facevan  ridere  al  cader  dell’impero. 

Ultimo  tra  costoro  era  Papà  Ricard,  altravolta  im¬ 
piegato  dei  dritti  riuniti,  ed  ora  in  ritiro.  Suo  som¬ 
mo  pregio  era  la  puntualità.  Per  treni’  anni  aveva 
fatto  le  stesse  cose,  e  pronunziate  le  stesse  parole  , 
con  le  stesse  frasi,  alla  stessa  ora!  Il  suo  orologio  re¬ 
golato  colla  meridiana  di  uno  dei  suoi  vicini  era  il 
suo  codice  universale.  Egli  la  consultava  per  sape¬ 
re  se  avesse  appetito  o  sonno,  se  fosse  buono  il  pas¬ 
seggiare  o  il  dormire.  Questa  vita ,  a  servizio  della 
quale  Dìo  aveva  dato  un  cuore  ed  una  intelligenza, 
ne  aveva  trovato  il  vero  scopo  ;  era  come  l’eroe  del¬ 
l’epigramma  di  Boileau,  l’uomo  di  Francia  che  sa¬ 
pesse  meglio  l’ora  che  era  ! 

Fra  gli  altri  vicini  ,  parenti  o  amici ,  niuno 
vi  era  che  avesse  fisonomia  piacevole.  Trasportali 
dalla  foga  dell’esistenza,  avviluppati  negli  avveni¬ 
menti  senza  vederli,  ricordavano  i  ciottoli  arroton¬ 
diti  dall’oceano  che  si  rassomigliano  lutti  e  non  dif¬ 
feriscono  che  pel  colore  o  pel  volume.  Inutilmente 
io  cercava  tra  loro  un  carattere;  il  flusso  c  riflusso 
del  mondo  aveva  cancellalo  ogn’improntasu  quella 
moneta  umana  !  Un  giorno  mi  aprii  a  mio  padre  del 
doloroso  fastidio  che  mi  cagionava  la  folla  svisala  che 
avevo  intorno. 

—Perchè  si  muovono,  credono  di  vivere,  diss’io; 
ma  guardale  nei  loro  occhi,  ogni  fiamma  è  estinta; 
ascoltale  le  parole  che  escono  dalle  loro  labbra,  non 
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è’che  una  vana  ripetizione  ;  si  tengono  per  uomini,  jCome  scegliere  tra  questi  simulacri  parlanti  alcuno 
e  non  sono  che  automi,  la  morte  in  movimento!  I  che  m’intenda?  Che  avvi  di  comune  tra  noi? 

(Continua)  P.  G.  Falcocchio. 


(Interno  del  Santo  Sepolcro) 

IL  SANTO  SEPOLCRO 

( Conlin .  e  fine,  vedi  pag.  20.) 

^rre^h^A  vPnlw, ™oì:  verso  0riente-  ^dono  continuamente  nel  santo  Iuo- 

on  minrnnrnnnof lamnnrln  ;i  r _ 


o  irregolare.  Avendovi  voluto  racchiuder  dentro  i 
uoghi  che  meritavano  di  esser  conservati  al  culto 
ce  ledeli ,  si  è  dovuto  trascurare  la  simmetria  del- 
e  parti.  Nel  suo  insieme  1’  interno  di  quel  tempio 
ILLT™  dl  una  croce,  la  cui  dimensione  in  lun- 

RwWa  vVentl  passi  »  mentre  ne  ha  settanta  di 
larghezza.  \i  sono  tre  cupole,  una  delle  quali  co- 

dnto  ed*1  ha  S(,C'-olcro1.’  11  cui  interno  è  quasi  qua¬ 
drato,  ed  ha  sei  piedi  meno  un  pollice  di  lunghez¬ 
za  ,  sei  piedi  meno  due  pollici  di  larghezza  Vi  si 
vede  la  pietra  sulla  quale  fu  posto  incorno' di  No¬ 
stro  Signore  con  la  testa  verso  Occidente  ed  i  piedi 


go  quarantaquattro  lampade  il  cui  fumo  esce  per 
tre  buchi  praticati  nella  volta.  L’esterno  del  se¬ 
polcro  è  stato  rivestito  di  marmo  e  di  molte  colon¬ 
ne  che  sostengono  una  piccola  cupola.  Sul  muro  che 
sormonta  la  tomba  si  vede  una  pittura  greca  bi¬ 
zantina,  senza  rilievo,  con  aureola  d’oro,  ^bastante¬ 
mente  deteriorata  dal  fumo  delle  lampade.  Ceri  e 
fiori  rinnovati  ogni  giorno  dan  testimonianza  del 
concorso  de’  Fedeli ,  ai  quali  la  ristrettezza  del  luo¬ 
go  non  permette  1  entrata,  se  non  a  dieci  per  volta 
Notte  e  dì,  i  Monaci  delle  diverse  Comunioni  alterna¬ 
tivamente  sono  incaricati  della  guardia  del  Santo  Luogo, 
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(Il  Bouquet  dal  nido  < 

e  quivi  si  vede  sempre  uno  di  essi  senza  interruzio¬ 
ne  orante  sul  prezioso  deposito  affidatogli. 

La  settimana  santa  è  l’epoca  nella  quale  si  riunisce 
in  Gerusalemme  il  maggior  numero  di  pellegrini.  Ven¬ 
ti  a  trentamila  Greci  o  Bussi  si  affollano  nelle  sue 
mura.  Gli  Armeni,  i  Cotti,  i  Maroniti  vi  affluiscono. 
Più  limitato  è  il  numero  de’Cattolici-,  ma  la  fàciltà  con 
la  quale  può  ora  farsi  da  tutti  questa  santa  peregrina¬ 
zione  senza  pericolo  di  sorta,  farà  certamente  aumen¬ 
tare  a  dismisura  i  Visitatori  del  Santo  Sepolcro. 


IL  BOUQUET  DI  VAN-HUYSUM 

Su  questo  bellissimo  e  pregiato  dipinto  narrasi  una 
graziosa  storiella  che  noi  qui  brevemente  accenne¬ 
remo.  —  Van-Huysum  famoso  pittore  fiammingo  di 
fiori  e  di  frutta,  era  gelosissimo  dell’arte  sua  tanto, 


'uccelli  e  dalla  lumaca) 

che  lavorava  sempre  a  porte  chiuse,  e  niuno,  nep- 
pur  della  famiglia,  poteva  mai  aver  accesso  al  suo 
gabinetto  di  pittura  ne’  momenti  ne’quali  egli  dipin¬ 
geva.  Carico  di  gloria  ,  ma  non  di  ricchezze  ,  gia¬ 
ceva  un  giorno  affranto  dagli  anni  e  dalle  infermi¬ 
tà  bisognoso  di  una  somma  che  non  avrebbe  potuto 
altrimenti  procurarsi,  che  col  portare  a  termine  al¬ 
cuni  quadri  incominciati  per  commissione.  Come  fare 
se  le  forze  gli  mancavano?  Immerso  in  questi  dispe¬ 
rati  pensieri,  vede  presentargli  un  Mercante  ebreo 
solito  a  comprare  i  suoi  dipinti ,  il  quale  gli  reca 
200  zecchini  doro  in  pagamento  di  un  quadro  che 
il  negoziante  diceva  di  avere  già  ricevuto  ,  e  che 
l’artista  sapeva  di  non  avergli  dato.  Come  spiegare 
questo  enigma  ?...  Una  di  lui  pupilla  a  nome  Got¬ 
ta,  pel  grande  affetto  ehe  portava  al  suo  tutore  jche 
rispettava  come  padre  ,  animata  dalla  scintilla  del 
genio,  aveva  tentato  di  sorprendere  in  qualche  fu- 
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gace  istante  l’artista,  e  a  di  lui  insaputa  aveva  fatto  e 
consegnato  il  quadro  di  cui  1’  Ebreo  parlava ,  spe¬ 
rando  di  ritrarne  di  soppiatto  qualche  somma  che  po¬ 
tesse  soccorrere  ai  bisogni  della  famiglia.  Commosso 
Van-ìluysum  alla  vista  di  quel  lavoro,  nel  quale  vid- 
de  con  meraviglia  imitata  perfettamente  la  sua  ma¬ 
niera  ,  abjurò  la  sua  mal  intesa  gelosia  ,  ed  am¬ 
mise  la  pupilla  alla  conoscenza  dei  segreti  della  sua 
arte,  lt  quadro  che  tolse  dalle  angustie  del  bisogno 
Van-Huysum ,  e  che  il  Mercante  ebreo  confessò  di 
aver  venduto  il  doppio  del  prezzo,  è  appunto  quello 
di  cui  offriamo  il  disegno.  Esso  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Bouquet  dal  nido  di  uccelli  e  dalla  lumaca. 


COSTANZO  ANGELINI 

Quest’uomo  rispettabile  ,  che  a  giusto  titolo  vien 
detto  il  Restauratore  delle  Arti  del  disegno  in  Napoli, 
nel  giorno  25  dello  scorso  mese  di  giugno  chiudeva  gli 
occhi  al  sonno  eterno  nella  sua  invidiabile  età  di  no- 
vantatrè  anni.  Ragunatasi  eletta  e  numerosissima 
schiera  di  artisti  e  di  distinti  personaggi  intornoal  sno 
feretro  per  dargli  l’ultimo  vale,  quivi  fra  ”1  compianto 
e’1  lutto  generale,  con  solenni  parole  facevansi  suc¬ 
cessivamente  a  rammentare  le  rare  qualità  dell’estinto 
il  cav.  Carlo  Conti  Presidente  della  Reale  Accade¬ 
mia  di  belle  arti  ,  Raffaele  Bova  ,  e  Camillo  Guerra, 
Segretario  l’uno,  Professore  l’altro  di  pittura  npl  R.  1- 
stituto.  Dopo  ciò  un  funebre  corteo  insolito  per  nume¬ 
ro  e  per  qualità  distinte  di  molti  che  ne  facevan  parte, 
attraversando  varie  principali  strade  della  città,  atti- 
ravaTattenzione  del  pubblico*,  il  quale  plaudendo  una¬ 
nime  agli  onori  giustamente  tributati  all’estinto,  ma¬ 
ravigliava  al  non  men  raro  che  commovente  spettaco¬ 
lo  della  gara  con  che  giovani  artisti  facevansi  a  porta¬ 
re  sulle  spalle  la  salma  del  venerando  Maestro.  Ma  la 
scena  divenne  ancor  più  commovente  allorché  il  fune¬ 
bre  convoglio  fu  giunto  innanzi  al  palazzo  degli  Stn- 
dii.  Quivi  Costanzo  Angelini  aveva  logorata  la  vita  a 
prò’  della  gioventù  napoletana  *,  fu  quella  la  sua  are¬ 
na,  o,  a  meglio  dire,  il  suo  regno*,  ed  era  ben  giusto 
che  innanzi  a  quelle  mura  che  furon  testimoni  della 
sua  virtuosa  abnegazione  ,  e  che  per  lunga  stagione 
udranno  a  ripetere  le  lodi  di  lui  ,  onori  anche  più 
distinti  egli  si  avesse.  Quivi  adunque  que’  giova¬ 
ni  animosi  dovettero  cedere  l’indossato  peso  ai  chia¬ 
ri  e  benemeriti  signori  Cav.  Carlo  Conti  Presiden¬ 
te,  come  dicemmo,  della  Reale  Accademia  di  belle  ar¬ 
ti  ,  Commendatore  Filippo  Marsiglia  Direttore  del 
Pensionato  di  Roma  ,  Pietro  Valente  Direttore  del 
Reai  Istituto  di  belle  arti ,  Gaetano  Genovese  socio 
ordinario  della  Reale  Accademia  ,  e  Camillo  Guerra  e 
Gabriele  Smargiassi  Professori  del  medesimo  Reale 
Istituto:  i  quali  prendendo  sulle  loro  spalle  il  feretro, 
vollero  ad  un  tempo  onorare  e  1’  illustre  estinto,  e 
loro  stessi  con  quest’atto  di  pietà  ,  e  col  raddossarsi 
uic  fecero  il  nobile  officio  d’interpetri  della  comune 
gratitudine  ed  onoranza. 

io  die  posso  ascrivermi  fra’  fortunati  che  goderono 
della  confidenziale  amicizia  di  Costanzo  Angelini,  espri¬ 
mer  non  saprei  meglio  che  il  fecero  i  tre  ciliari  per- 
sonaggi  summentovati,il  duolo  per  l’irreparabile  per- 
r  . .  a4?.n.e, e Ammirazione  pei  pregi  ond’egli  fu  adorno 
invita.  Mi  laccio  quindi  innanzi  a  tanto  senno,  e  dò  luo- 
go  m  queste  pagine  al  seguente  discorso  pronunziato 
ual  big. Guerra,  che  ha  avuto  la  gentilezza  di  permet¬ 
termene  la  pubblicazione.  —  Fo  voti  intanto  che  Fin-  ! 


gegno,  e  la  virtù  siano  mai  sempre  onorati  in  questa 
nostra  patria  dilettissima,  e  che  non  manchino  mai  uo¬ 
mini  al  pari  di  quello  che  rimpiangiamo  capaci  di  ac¬ 
crescerle  splendore  e  rinomanza.  F.  Girelli. 

Quell’  alta  Quercia ,  quel  Pino  annoso  messo  a 
segnale,  a  decoro  di  tutta  una  vasta  campagna,  se 
spegnesi  per  età  o  per  forza  di  scure;  non  è  meno 
perciò  il  cordoglio,  non  è  minore  il  danno. 

Il  Nestore  della  presente  Pittura  Napolilana,  ed  il 
fondatore  di  essa  ;  il  Professore  della  Scuola  di 
disegno  del  Reale  Istituto  di  belle  Arti,  il  Segretario 
perpetuo  della  Reale  Accademia  di  B.  A. ,  il  Maestro 
di  quasi  tutta  l'artistica  famiglia  vivente ,  Costanzo 
Angelini  ,  carico  di  anni  ,  di  onore  e  di  compian¬ 
to  ,  elevandosi  dal  tempo  all’eternità,  ha  lasciato 
alla  sua  famiglia  ,  all’  arte,  alla  patria  esempi  di 
virtù  degni  degli  antichi,  e  lunga  eredità  di  affetti.. 

E  voi  illustri  che  intorno  al  suo  feretro  meco  vii 
uniste  coll’  animo  commosso  ,  1’  ammirazione  e  la 
gratitudine  nel  cuore,  per  riporvi  la  duplice  coro¬ 
na  di  gran  maestro  dell’  urte  ,  e  eli  sommo  filan¬ 
tropo,  voi  siete  la  più  bella  pruova  del  mio  asser¬ 
to  ,  il  più  bell’  omaggio  alla  virtù  che  solo  resta 
di  un  grand’  uomo  che  trapassa  ,  la  più  eloquente 
lezione  di  pubblica  morale.  E  qui  un  silenzio  ,  fi¬ 
glio  di  un  gran  dolore  vorrebbe  arrestare  le  mie 
disadorne  parole:  ma  ehi  mai  distinguerebbe  l’Eroe 
dalla  plebe  degli  uomini,  se  d'  ambo  si  tacesse?  se 
mute  e  inonorate  le  loro  ombre  nella  tomba  scen¬ 
dessero  del  pari  ? 

E  certo  monumento  duraturo  per  Costanzo  An¬ 
gelini  sarà  tutta  una  storia  di  un  mezzo  secolo  delle 
arti  Napolitane  ,  la  sua  vita  ,  le  sue  virtù. 

Circa  la  metta  del  passato  secolo  nasceva  egli  da 
onesti  ed  agiati  parenti  in  una  delle  più  gentili  no¬ 
stre  contrade,  l’Abruzzo  (1);  e  giovanetto  unito  al  suo 
fratello  Loreto  presso  un  loro  zio  materno  sacerdo¬ 
te  in  Roma  si  educavano  alla  Religione,  alle  lettere. 
Ambi  questi  fratelli  ,  forse  per  uniformità  di  tem¬ 
pra  ,  forse  per  severità  di  principi,  furono  sempre 
adulti  *,  non  conobbero  le  fasi  delle  successive  età  ; 
saggi ,  taciturni ,  amanti  degli  studi,  amici  sempre 
degti  anziani,  tenaci  emulatori  delle  severe  virtù. 
Costanzo  però  più  sensibile,  e  più  addentro  negli  stu¬ 
di  del  genio  ,  volse  l’animo  alla  pittura;  e  fu  gran 
ventura  per  esso,  che  mentre  attingeva  i  principi  di 
quella  da  un  allievo  di  Pietro  Bianchi  ,  discendente 
della  scuola  de’  Caracci  ,  s’ incontrò  in  qnel  torno 
di  tempo  in  cui  le  arti  per  l’opera  di  Menghs,  VVin- 
kelinan  ,  e  D’Agincourt  subivano  utile  riforma.  La 
fiaccola  della  filosofia  innalzata  in  mezzo  alle  arti,  fé 
si  che  lo  sludio  dell’antico  e  del  vero  divenne  ne¬ 
cessità  universale  ;  e  quindi  egli  fu  uno  dei  primi  e 
più  caldi  zelatori  di  così  santa  massima*,  talché  bril¬ 
lava  nelle  accademie  del  Nudo,  e  nei  Musei  di  Roma 
accanto  ai  David  ,  ai  Girodet  ,  ai  Gagnerot  ,  ai  Do- 
rigny  ,  ai  Sabatelli  ,  ai  Benvenuti  ed  ai  Camuccini  ; 
presso  i  quali  tenne  sempre  splendida  fama. 

E  fu  sì  estesa  la  riputazione  di  ritrarre  egli  l’an¬ 
tico  con  una  scrupolosità  ed  esattezza  inarrivabile, 
che  in  Roma  volendosi  dare  a  tutto  il  mondo  esem¬ 
plari  per  lo  studio  delle  arti  ,  giusto  la  introdotta 


(1)  Egli  sorli  i  natali  propriamente  in  un  paesello  del¬ 
l’Aquilano  chiamalo  Santa  Giusta  ,  il  dì  22  ottobre  1760. 
|  Suo  padre  ebbe  nome  Francesco,  e  Francesca  de  Laurea* 
|  tiis  appellossi  la  madre  di  lui.  l»  E. 


POLIORÀMA  PITTORESCO 


31 


riforma,  e  tratti  dalle  più  belle  statue  antiche,  V An¬ 
gelini  fu  prescelto  a  ritrarli  in  disegno  ;  Volpato  e 
Morghen  l’ incidevano  ,  e  questi  sono  gli  esemplari 
universali  ;  poscia  questa  stessa  rinomanza  il  trasse 
suo  malgrado  qui  in  Napoli  presso  il  famoso  Amil- 
ton  ,  che  da  lui  volle  disegnata  ed  incisa  la  Colle¬ 
zione  de’  celebri  suoi  vasi  antichi. 

Questa  occasione  che  1’  Angelini  credeva  non  te¬ 
nerlo  che  per  poco  in  Napoli,  ve  lo  fermò  per  sem¬ 
pre  ;  e  fu  questa  la  ventura  delle  arti  Napol itane. 
Poiché  posto  egli  per  le  sue  virtù  ,  e  per  la  sua 
cultura  nel  consorzio  delle  classi  pài  cospicue  della 
società  per  sapere  e  per  rango  ,  non  tardò  ad  es¬ 
sere  apprezzato  e  messo  in  predicamento  ;  e  quindi 
Monsignor  di  Taranto  Ministro  illuminato  ed  amatore 
delle  arti  ,  lo  chiamava  a  dirigere  la  Reale  Acca¬ 
demia  di  B  ’le  Arti. 

Questo  pubblico  stabilimento  delle  arti  del  disegno, 
diretto  da  Costanzo  Angelini  fu  sul  nascere  popola¬ 
to  da  allievi  di  diverse  scuole  e  di  diverse  età: 
però  tali  elementi  non  potevano  condurre  a  buon 
fine  ;  e  per  quanto  egli  si  adoperasse  con  l'esempio 
disegnando  il  Nudo  continuamente  in  mezzo  alla  gio¬ 
ventù  studiosa  ,  e  con  le  parole  ,  non  facendo  cor¬ 
rezione  con  la  matita  senza  accompagnarla  con  le 
ragioni  e  con  lo  sviluppo  di  qualche  verità  d’arte, 
pure  s’avvide  che  per  voler  fondare  una  scuola  che 
veramente  rispondesse  allo  sviluppo  del  secolo,  bi¬ 
sognava  fondarla  sopra  piante  giovani,  e  che  non 
avessero  ancora  una  piega.  11  far  ciò  richiedeva  un 
locale  ,  una  grave  spesa  per  gli  utensili  materiali, 
ed  un  gran  sacrifizio  della  propria  porsona.  11  suo 
vero  amore  per  l’arte  e  pel  preprio  paese  a  tutto 
provvide  :  in  men  che  non  si  crede  la  casa  di  Co¬ 
stanzo  Angelini  lù  aperta  a  tutta  la  gioventù  Napo¬ 
litano,  senza  emolumento  alcuno,  provveduta  di  ori¬ 
ginali  e  della  sua  paterna  assistenza  ,  correggendo  i 
lavori  fino  a  due  volte  il  giorno,  ed  ottenendo  per 
i  giovani  anche  pensioni  mensili  dal  Governo. 

Un  tal  fatto  se  dovea  produrre  utili  e  luminosi  ri¬ 
sultamene  per  1’  arte  ,  non  lice  a  me  enumerarlo  , 
avendo  fatto  parte  di  quella  fortunata  gioventù  che 
fu  la  prima  ad  essere  istruita  da  tant’uomo  nei  pri¬ 
mordi  della  carriera  ;  mi  limito  solo  a  dire  che  fu 
tale  il  gradimento  del  paese  e  del  Governo  per  si¬ 
mile  opera,  che  in  Patria  e  fuori  fu  titolo  di  onore, 
fu  dritto  a  posti  1’  essere  allievo  di  Lui;  poiché  co¬ 
me  fondatori  dell’  arte  moderna  furono  dall’univer¬ 
sale  salutati  Angelini  in  Napoli,  Camuccini  in  Roma, 
Benvenuti  in  Firenze  ,  e  Sabatelli  in  Milano. 

Questo  fatto  .  eh’  è  al  disopra  dell’  invidia  e  della 
calunnia  costituì  Costanzo  Angelini  unito  agli  altri 
suoi  pregi  eminenti  e  nell’  arte  e  nella  coltura  dello 
spirito  ,  tanto  in  alto  nelle  glorie  patrie. 

‘  Che  certo  lo  accender  la  face  per  indicar  una  stra¬ 
da  in  mezzo  a  perigliosa  notte,  far  segnale  del  be¬ 
ne  ,  ed  imparare  a  causare  il  male,  non  è  opera  da 
ingegno  volgare-,  e  come  non  bastare  a  ciò  ottenere 
il  semplice  consiglio  ,  e  il  diffonder  buone  massime*, 
ma  bisognare  porre  ;n  atto  tali  principi  ,  ed  inse¬ 
gnarli  con  la  muta  ma  prepotente  voce  della  pro¬ 
pria  condotta  :  così  fece. 

Esempio  di  padre  ,  di  maestro,  di  grande  artista, 
le  sue  lezioni  erano  a  grandi  tratti  ,  erano  i  lampi 
del  genio:  egli  vedeva  in  un’  opera  clie  gli  si  presen¬ 
tava  l' indole  e  la  riuscita  del  giovane  ;  contempo¬ 
raneamente  correggeva  l’arte,  la  morale,  la  civiltà: 
diceva,  la  società  aver  bisogno  di  galantuomini,  non 
di  pittori-,  nè  potersi  essere  buon  pittore,  senza  es¬ 
ser  buon  galantuomo. 


Quindi  un  uomo  come  lui  fondato  sù  grandi  principi 
morali  e  filosofici  ,  rallegrata  la  mente  dall’arte  divina 
di  Febo  e  di  Apelle  ,  e  convinto  che  il  principio  che  in¬ 
formar  deve  ogni  prodotto  delle  due  arti  sorelle  è  la 
virtù-,  immagini  ognuno  quali  doveano  essere  i  suoi  ar¬ 
gomenti  che  a  trattare  imprendeva  nell’una  e  nell’altra 
arte.  Nelle  lettere  fù  castigato  profondo  e  chiaro  scrit¬ 
tore  5  studialo  nel  verso  ,  ma  per  lo  più  vestendo  ar¬ 
gomenti  didascalici.  Non  vaste  e  numerose  furon  le  tele 
animate  daU’Angelini,ma  brevi  e  poche,  come  fra  lealtre 
quelle  a  figure  terzine  al  Caràvita  di  Roma,  1’  Assunta 
al  vero  per  1’  Ungheria  -,  e  queste,  classiche  tutte,  ac¬ 
canto  ad  un  infinità  di  disegni  d’ogni  genere,  ed  a  schie¬ 
re  di  allievi:  le  quali  cose,  per  le  non  corrotte  coscien¬ 
ze,  saranno  sempre  testimoni  perenni,  se  l’uomo  di  cui 
deploriamo  la  perdita,  avea  l’animo  di  affrontar  Parte  * 
nella  sua  maggiore  estensione. 

Chi  avea  ridotto  il  suo  occhio  come  un  limpido 
specchio  nel  ritrarre  la  perfezione  della  purissima  for¬ 
ma, ed  avea  mente  illuminata,  non  gli  era  certo  diffici¬ 
le  far  vaste  opere  nel  vigor  di  sua  età,  se  voluto  lo 
avesse;  ma  dato  com’era  alla  istruzione  della  gioventù, 
questa  assorbiva  tutto  il  suo  spirito  ed  il  suo  cuore, 
nè  tarminava  col  terminar  della  luce  del  giorno,  volen¬ 
do  che  i  giovani  andassero  a  lui  benanco  la  sera  dopo 
lo  studio  del  Nudo,  e  non  gli  lasciava  largo  di  tempo  di 
darsi  a  grandi  lavori.  Però  basta  una  infinità  di  sue 
composizioni  in  disegno,  fra’  quali  vò  qui  ricordare  il 
Focione  che  beve  la  cicuta,  e  l’Èrcole  che  gitta  Lisa. 

Ed  a  questo  aggiungi  la  straordinaria  valentia  nei  ri¬ 
trarre  sì  in  olio  che  a  pastello,  non  l’immagine  sola  dei 
personaggi,  ma  l’indole  e  la  storia  di  essi;  tal  che  fu  mes¬ 
so  in  questo  genere  in  altissimo  rango.  Ciò  provano  fra 
molti  in  Roma  i  due  ritratti  in  un  sol  quadro  di  lui  col 
fratello  che  si  tengon  per  mano,  figure  grandi  al  vero  , 
opera  dagli  artisti  più  valorosi  onorata  come  antica.  E 
ciò  a  buon  dritto-,  poiché  avea  talmente  studiato  e  tratto 
copia  disvariati  autori  nelle  gallerie  di  Poma,  ed  acqui¬ 
stata  tal  facilità  di  pennello,  da  contraffarle  tutte; come 
un  breve  testimone  di  tal  valentia  sono  la  copia  del  Da¬ 
vide  del  Guido  da  lui  eseguita  ,  ed  un  altro  quadretto 
Fiammingo  nel  suo  studio  esposti.  Taccio  de’ritratti  del 
General  Franceschi,  del  Zingarelli,  del  de  Bogatis ,  dei 
Gargallo,deI  Finaroli,del  P.  Piazza,  e  di  molti  altri  trop¬ 
po  a  voi  noti,  o  visti  oprare  sotto  i  nostri  propri  occhi  ; 
quali  lavori  egli  tutti  per  lo  pili  faceva  a  testimonio  di 
stima  ;  perchè  la  virtù,  l’ ingegno  erano  le  sole  vie  per 
amicarsi  coll’Angelini. 

Quindi  un’anima  modellata  alle  severe  virtù, d'indole 
intollerante  ad  ogni  pieghevolezza,  benefica,  ed  avver- 
satrice  del  vizio,  non  è  meraviglia  se  nel  cammin  della 
vita  incontrasse  qualche  emulo  aristarco  ;  ma  l’occhio 
di  Dio  veglia  alla  custodia  del  virtuoso,  allunga  i  gior¬ 
ni  della  virtù,  abbrevia  quelli  del  vizio;  e  premio  certo 
e  marca  di  amor  celeste  fu  lo  aver  concesso  virtuosa 
prole,  e  prolungata  la  vita  oltre  gli  ordinarii  confini  al¬ 
l’illustre  nostro  defunto;  e  questo  infallibilmente  per  il 
bène  ch’egli  fatto  avea  alla  gioventù  nostra  ed  ai  pae¬ 
se;  ed  a  me  che  in  particolar  modo  predilesse  ed  ajutò, 
e  che  ora,  in  questo  momento  solenne,  come  tributo  di 
profonda  gratitudine,  innanzi  alle  sue  spoglie  mortali  , 
innanzi  a  voi,  professori  onorandi ,  che  meco  foste  suoi 
allievi,  alla  presenza  di  voi,  illustri  miei  colleghi  Acca¬ 
demici,  solennemente  protesto  ,  come  sempre  ho  fatto, 
che  quel  niente  ch’io  mi  sono  e  nell’arte,  e  nella  società, 
tutto  a  Lui  lo  debbo... 

E  chi  potrebbe  ,  trovandosi  com’io  sono  con  l’animo 
in  tumulto  ed  in  pena  ,  narrar  quali  erano  le  virtù  del 
cuore  di  Costanzo  Angelini  a  prò  de’  giovani?  dovreb¬ 
bero  ritornar  dalle  ombre  molti  di  essi,  nonprovvi- 
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sti  soltanto  di  sussidi  e  di  scuola  in  casa  sua;  ma  finan- 
co  di  tetto.  A.  chi  non  apriva  egli  soccorrevole  la  ma¬ 
no  ?  a  chi  non  facilitava  per  ogni  modo  alla  propria 
istruzione,  provvedendoli  di  libri  e  fin  di  maestri  ? 

Nè  questa  carila  restava  tra’confìni  della  sola  gio¬ 
ventù,  ma  estendevasi  a  chiunque  percosso  dall’inopia 
a  lui  si  rivolgea:  famiglie  intere  di  artisti  furon  da  lui 
per  moltissimi  anni  ajutate,  non  a  mò  di  soccorso  pie¬ 
toso,  ma  facendoli  oprare  per  suo  conto.  Così,  mentre 
non  avviliva  lo  spirito  del  merito  in  bisogno,  dava  sfo¬ 
go  alla  pietà  del  suo  cuore. 

Salve  dunque,  ombra  onorata,  e  ricevi  da  tutta  la  fa¬ 


miglia  delle  Arti  e  delle  celebrità  napolitane  1’  ulti¬ 
mo  vale. 

E  volgendo  uno  sguardo  dal  Cielo  su  questo  tenero 
e  commovente  tributo  di  onore  e  di  affetto  che  a  te 
noi  rendiamo  nel  santuario  de’  tuoi  studi  e  delle  tue 
virtù  ;  prega  l’Altissimo  che  il  tuo  esempio  frutti  fra 
noi  uomini  a  te  simiglianti  ,  e  che  la  gloria  delle  Arti 
Napolitane  rialzata  dal  tuo  ingegno  e  dall’opera  tua  in¬ 
grandisca  sempreppiù  la  sua  sfera, e  fìa  ai  più  tardi ne- 
poti,  alla  nostra  storia  simbolo  di  virtù  e  di  onore  il 
nome  di  COSTANZO  ANGELINI. 

Camillo  Guerra. 
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S.  Diale  Ut. 


(  Costanzo  Angelini  ) 

AVVERTENZA 

Nello  stabilire  in  via  Toledo,  n.°  247,  29  piano  ,  quasi 
ai  '  ICo°  .^1Ie  caulPanc>  l’Amministrazione  delRe- 
f  ®  J  S*1C11C  dc3critt0  eJ  illustralo,  del  Poliorama 

r  Recitazione  od  agio  io  aslocia- 


noni  c  pagamento  «  tatteTeXandeT^ 

"T 1-tdanli  .T-nsto  Opero  diverso;  ma  la  Di 
rezione  dello  medesimo  c  le  officine  tipografiche  o  lito"ra 
Cche  rimangono  alla  strada  Monto  di  Dio  n!°14  p  p? 


Gherardo  Rega  dis. 

SCIARADA 


Stamperia,  àt\  Rt^wo  \i\\i  Aue  Sicilie  facùtlo  tl  ilWUato, 


Segno  al  corso  degli  anni  è  il  mio  primiero , 

Fra  i  conviti  spirava  il  mio  secondo 
E  per  sua  tempra  naturai  l’intero 

Fu  chiaro  al  mondo! 

Sciarada  precedente  SE-VERO< 
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LA  RIMI  DELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO  MAGGIORE 


...  _ •.  iviaoffirtrp  grandioso  e  I  memorie  di  storia  edi  arte,  vanta  la  sua  origine  dai- 

|  .a  seconda  metà  de,  secolo  XI».  Un  teutpo  in  que- 
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sito  eravi  una  badia  di  monaci  benedettini,  e  presso 
di  essa  una  piccola  Chiesa  detta  di  s.  Michele  a  Mor- 
^acon  uno  spedale  per  poveri  ammalati;  ed  occu¬ 
pava  propriamente  quel  braccio  dell’  attuale  chiesa 
per  cui  si  scende  alla  piazza  ove  è  la  guglia.  L’Or¬ 
dine  domenicano,  che  già  nel  1216  erasi  confermato 
da  Onorio  111  (  Savelli  ),  stabilissi  nel  reame  di  Na¬ 
poli  per  taluni  Frati,  che  dopo  il  decorso  di  15  anni, 
furonvi  inviati  da  Gregorio  IX  ad  estirparvi  l’eresia 
de’paterini.  Avuto  essi  stanza  presso  i  Benedettini  , 
ottennero  da  questi  la  cessione  della  loro  chiesa  e 
monastero,  previo  due  Brevi  dello  stesso  Pontefice 
Gregorio,  l’uno  diretto  a  Pietro  da  Sorrento  arcive¬ 
scovo  di  Napoli,  l’altro  al  popolo  napoletano.  Questa 
cessione,  che  per  mano  di  Marco  abate  de’Benedet- 
tini,  fu  falla  al  priore  Fra  Tommaso  Agni  da  Lenlino 
ed  a’suoi  Frati, seguì  nel  1251,  in  presenza  del  suddet¬ 
to  Arcivescovo  e  del  Nunzio  apostolico  in  allora  Car¬ 
dinal  Goffredo  Castiglione  da  Milano. Nel  1 255  fu  po¬ 
scia  la  chiesa  consacrata  da  papa  Alessandro  IV  perchè 
eletto  pontefice  mentre  in  Napoli  dimorava, e  fu  intito¬ 
lata  a  s.  Domenico  —  Ora  avvenne  che  Carlo  II  il 
zoppo,  principe  di  Salerno,  rimasto  vicario  del  re¬ 
gno,  per  essersi  il  vecchio  padre  recalo  in  Francia  a 
duellarsi  con  re  Pietro  di  Aragona,  volendo  innalzare 
un  ampio  e  magnifico  tempio  per  dedicarlo  a  s.  Ma¬ 
ria  Maddelena  sua  special  proteggitrice,  ordinò  che 
di  quello  dovesse  far  parte  la  piccola  chiesa  di  s.  Mi¬ 
chele  a  Morfisa;  la  prima  pietra  fu  dallo  stesso  prin¬ 
cipe  collocata  il  di  6  gennaio  1284  ,  benedetta  in 
pria  dal  Cardinal  delegato  apostolico  Gerardo  Bianco 
Vescovo  di  Sabina.  Architetto  del  novello  edilizio  , 
che  ritenne  il  titolo  di. chiesa  di  S.  Domenico,  fu  il 
primiero  Masuccio,  il  quale  edificollo  a  tre  navi,  cro¬ 
ce  latina  e  tribuna,  sullo  stile  gotico  tanto  in  voga 
a  que’tempi,  e  gli  diè  notevole  altezza. 

Adorno  in  seguito  di  marmi  e  pitture  da  Pietro  e 
Tommaso  degli  Stefani,  videsi  compiuto  dopo  il  vol¬ 
gere  di  20  e  più  anni,  cioè  nel  1506  ;  ma  scorsi  ap¬ 
pena  150  anni,  dal  terribile  tremuolo  del  1456  scrol¬ 
lato  e  guasto,  fu  mestieri  rifarlo  col  disegno  dell’ar¬ 
chitetto  Novello  da  S.  Lucano  a  spese  di  nobili  napo¬ 
letani,  ed  in  ispecie  della  famiglia  di  Capua.  Vuoisi 
anche  che  in  pria  ne  fosse  stato  tentato  il  restauro 
dai  fratelli  Pietro  e  Polido  del  Donzello  architetti  e 
pittori.  Fu  allora  che  Ferrante  I.  d’Aragona  fece  co¬ 
struire  la  scala,  e  formar  la  piazza  ov’è  sita  la  gu¬ 
glia  —  Nel  1670,  il  priore  monsignor  Fra  Tommaso 
Ruffo  da  Bagnara,  rifabbricato  il  convento,  rimo¬ 
dernò  la  chiesa  di  stucchi,  assestandone  le  finestre 
in  quella  forma  che  ultimamente  vedeasi  ,  e  deco¬ 
rò  la  nave  di  mezzo  dell’attuale  soffitto,  in  cui  ap¬ 
pose  ai  quattro  canti  le  armi  della  monarchia  di  Spa¬ 
gna,  allora  regnante,  e  quelle  della  casa  d’ Aragona. 
Altri  danni  furono  arrecati  alla  chiesa  da  un  secondo 
tremuoto  nell’  anno  1688.  Finalmente  negli  anni 
1720  ,  1744  e  1795  ,  a  spese  del  monastero  ,  si  co¬ 
struirono  gli  altari  di  marmo  con  le  balaustrate  e 
cancelli  di  ferro  guernili  di  ottone,  e  s’ incastrarono 
i  pilastri  di  basi  di  marmo. 

Esposti  questi  brevi  cenni  storici,  veniamo  ora 
alla  generale  rinnovazione  della  chiesa,  testò  compiu¬ 
ta  mercè  grandiosi  e  svariati  lavori  quali  si  addice¬ 
vano  alla  maestà  dì  sì  venerando  e  imponente  edi¬ 


lizio.  La  maestria  e  diligenza  con  che  essi  sonosi  con¬ 
dotti, dimostrano  la  perizia  dell’artista  che  vi  ha  dato 
opera;  e  mentre  tu  ammiri  quella  finitezza  di  arte 
serbata  con  severa  accuratezza  da  rimanerne  l’oc¬ 
chio  sommamente  appagato  ,  vedi  pure  come  siasi 
cercato  di  ridonare  l’antica  magnificenza  alla  gotica 
architettura.  Di  fatto,  nobile  e  svariato  aspetto  ce  ne 
offrono  quell’ ardila  leggerezza,  que’  trafori,  quella 
sveltezza  di  archi, non  che  la  ricchezza  e  varietà  degli 
ornali!  A  qual  meditazione  poi  non  ti  abbandoni  al¬ 
la  vista  di  quella  moderata  e  misteriosa  luce  ,  che 
penetrando  attraverso  i  colorati  vetri  de’finestroni 
della  gran  nave  ,  si  riflette  sulle  sfolgoranti  dorature 
di  cui  va  abbellito  l’intero  tempio  !  Lode  adunque  al 
giovane  architetto  signor  Federico  Travaglini ,  che 
è  stalo  pure  egregiamente  secondato  dall’ottimo  ar¬ 
tista  ticinese  Raffaele  Cattori,  che  la  morte  (ahi  sven¬ 
tura!)  immatnramenle  ci  ha  rapito,  non  appena  l’ese- 
cuzfone  del  restauro  che  fugli  affidata ,  era  presso 
al  suo  termine  ! 

Non  dispiacerà,^  lusinghiamo,  al  lettore,  che  noi 
c’intratteniamo  alcun  poco  sui  particolari  di  questa 
grande  opera,  di  cui  è  quasi  un  dovere  di  serbar  me¬ 
moria  in  queste  pagine. 

(  Continua  )  Raffaele  Tufari. 


PEL  GIORNO  26  LUGLIO 

Al  nome  della  celeste  S.  ANNA 

L’  Alba  di  questo  dì  tutta  sorriso 
Il  primiero  del  sol  raggio  saluta , 

Poi  su  i  cenili  vanni  al  paradiso 
Spinge  il  suo  voi  devotamente  muta. 

Giunta  lassuso  dove  tutto  è  riso, 

Alla  Gran  Madre  il  suo  chiaroi'  tributa  I 
Questa  benigna  la  sogguarda  in  viso; 

E  il  debole  splendore  in  sol  si  muta! 
Dell’alba  stessa  sovra  i  vanni  anch’io, 

Per  culto  al  nome  tuo,  Donna  beala, 

I  miei  voti,  il  mio  cor,  l’alma  t’invio. 

Deh  li  accogli  pietosa,  e  fia  mutata, 

Siccome  l'alba  in  Sol ,  del  viver  mio 
In  men  trista  la  sorte  sciagurata  ! 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 

PER  LA  ELEVAZIONE  ALLA  SACRI  PORPORA 

ài  Sua  Vmvutnm  Rmituàissìma 

D.  QIROLAMO  DE’ MARCHESI  D’ ANDREA  NAPOLITANO 

SOITSTEO 

Te  del  Sebezio  cielo  Astro  splendente 
Irradialo  dal  fulgor  d’iddio , 

Or  che  ti  estolli  a  seggio  più  eminente , 

Te  segue  il  plauso  del  tuo  suol  natio. 

Grande  pei  pregi  della  eccelsa  mente, 

Grande  per  la  virtù  che  li  nutrio, 

Grande  per  la  nobiltà  di  cuore,  ardente 
D’ immenso  affetto  per  l’immenso  Pio  ; 

Deh  !  ornai  che  tanto  ti  appropinqui  al  soglio 
Dove  si  volge  ogni  sospiro  umano, 

E  a  cui  si  piega  ogni  mortale  orgoglio. 

Toglii'  i  freni  nella  invitta  mano 
Del  secolo  rubel ,  di  fede  spoglio , 

E  il  revoca  pentito  al  Vaticano. 

Fedele  Maria  de  Gezzis» 
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Vocabolario  della  lingua  Italiana  ce.  per 

cura  di  Gabriele  De  Stefano.  Dalla  stamperia  del 

Vaglio  —  (  Si  è  pubblicata  V  ottava  dispensa  ). 

Chi  volesse  veder  raccolte  in  un  solo  dizionario  tut¬ 
te  le  qualità  desiderabili,  in  questa  specie  di  libri  mo¬ 
strerebbe  di  conoscere  assai  poco  i  confini  di  perfe¬ 
zione  cui  possano  giungere  le  opere  dell’ umano  in¬ 
telletto.  1  dizionari  sono  le  più  volte  ordinati  e  dispo¬ 
sti,  ciascuno  ad  un  diverso  uso,  e  destinati  a  diverse 
classi  e  qualità  di  lettori*,  onde  non  si  deve  attendere 
da  ciascuno  di  essi  tutto  quello  che  molte  volte  il 
compilatore  non  ha  mai  pensato  di  fare.  Nè  si  può  tro¬ 
vare  compiuto  in  ciascuno,  e  sempre  con  egual  per¬ 
fezione  il  lavoro  delle  etimologie,  deVmonimi  e  di  tut¬ 
te  le  parti  che  lo  compongono,  una  delle  quali  basta  a 
tenere  occupate  le  fatiche  e  la  vita  intera  di  un  uomo 
solo.  Al  quale  è  tanto  impossibile  di  abbracciarle  tutte 
con  eguale  maestria,  che  i  due  Stefani,  Enrico  e  Ro¬ 
berto,  nei  loro  Tesori  della  lingua  greca  e  della  latina, 
sebbene,  generalmente  parlando,  non  ancora  superati 
da  altri,  sono  pure  tanto  inferiori  alla  perfezione.  E 
se  ciò  non  si  è  potuto  ottenere  nel  fatto  delle  lingue 
morte,  dove  il  campo  da  spigolare  ha  già  i  suoi  confini 
determinali,  quanto  più  non  sarà  difficile  nel  fatto  del¬ 
le  lingue  moderne  ?  Esse  hanno  un  tal  mutamento 
continuo  ed  inevitabile  che  giustamente  si  chiamaro¬ 
no  col  nome  di  codici  i  loro  dizionari,  perchè  debbono 
appunto,  siccome  i  codici,  avere  autorità, e  mutarsi  se¬ 
condo  i  tempi. 

Il  dizionario  della  nostra  lingua  ha  presentato  per 
molti  secoli  una  grande  dovizia  nelle  parole  che  espri¬ 
mono  gli  affetti  dell'animo  o  le  operazioni  dell’  intel¬ 
letto,  ma  grandissima  povertà  nelle  parole  di  scienze; 
e  ciò  non  solamente  per  poca  diligenza  de’raccoglito- 
ri,ma  per  povertà  de’nostri  scrittori  fino  al  secolo  de- 
cimosetlimo.  Ma  oggi  con  gran  profitto  degli  studi 
vengono  fuori  continuamente  i  lavori  di  uomini  som¬ 
mi  ed  infaticabili.,  che  spendono  la  loro  vita  in  queste 
utili  fatiche  ,  mentre  l’Accademia  legislatrice  aspetta 
non  so  quale  pienezza  di  tempi  per  compiere  il  suo 
dizionario. 

Questo  die  oggi  annunziamo  è  pervenuto  all’ottavo 
fascicolo  della  sua  pubblicazione, ed  è  affidato  alle  cu¬ 
re  del  signor  Gabriele  De  Stefano,  il  quale  ha  già  dati 
molti  saggi  de’suoi  lunghi  studi  in  filologia, e  della  sua 
perizia  nel  fatto  della  lingua.  Della  maniera  ch'egli  ha 
divisato  tenere  in  questa  opera  ha  dato  esatto  conto 
in  una  sua  prefazione,  ed  ha  incominciato,  per  quanto 
abbiam  potuto  vederne,  a  mantenere  strettamente  la 
sua  promessa.  Nè  per  ricchezza  di  vocaboli  questo  suo 
dizionario  è  inferiore  ad  alcuno, anzi  rappresenta  spec¬ 
chiatamente  quella  via  di  continuo  arricchirsi  nella 
quale  si  trovano  la  nostra  lingua  e  tutte  le  lingue  mo¬ 
derne. 

Certamente,  in  proposito  di  questa  ricchezza  cre¬ 
scente,  sorgono  assai  naturali  nella  mente  nostra  al¬ 
cune  considerazioni.  A  noi  pare  che  essendo  perle 
condizioni  invincibili  della  moderna  civiltà  cessato  ogni 
pericolo  di  novella  barbarie,  cessato  ogni  pericolo  che 
le  lingue  si  distruggessero  mai  per  invasioni,  è  cosa 
difficile  l’immaginare  col  pensiero  a  che  gran  ricchez¬ 
za  non  dovranno  giungere  queste  nostre  lingue  mo¬ 
derne.  Tanto  più  che  non  solamente  si  arricchisce  og¬ 
gi  una  lingua  vivente  coll’  altre  viventi  per  quanto  lo 
comporta  il  diverso  carattere  e  la  diversa  struttura  , 
ma  vengono  ancora  quasi  redivive  le  lingue  dell’anti¬ 
chità  a  portare  una  larga  messe  di  vocaboli  ai  nostri 
dizionari.  E  si  potrà  vedere  in  questo  del  signor  De 


Stefano,  dove  non  pare  trascurato  nessuno  di  quei  vo¬ 
caboli  dei  quali  riboccano  i  libri  di  scienze,  e  ciò  con 
molta  utilità  del  giovine  a  cui  più  particolarmente 
vien  destinato  l’uso  di  questo  libro.  11  quale  sarà  ric¬ 
co  e  copioso  sopra  ogni  credere,  senza  però  crescere 
ad  una  tal  mole  che  possa  recare  fastidio  alla  impa¬ 
zienza  giovanile. 

Sarebbe  troppo  ardito  il  fare  osservazioni  generali 
sopra  un  libro  di  tal  natura,  ma  sarebbe  pure  troppo 
lungo  lavoro  il  farne  un  minuto  esame.  Noi  cerchere¬ 
mo  in  qualche  venturo  articolo  di  manifestare  la  no¬ 
stra  opinione  sopra  alcuni  punti  nei  quali  dissentiamo 
dall'egregio  signor  De  Stefano,  dichiarando  che  è  sem¬ 
pre  più  diffìcile  il  compiere  opere  di  tanto  merito 
quanto  la  presente,  che  il  rilevarne  gli  errori. 

G.  Borghini. 


FLAVIO  BACHISI 

L’Abruzzo  Ultra  11,  contrada  fertile  d’ingegni  quan¬ 
to  altra  mai  del  bel  paese  che  Appenuin  parte  e  il  mar 
circonda  e  l’ Alpi ,  non  solo  in  ogni  branca  dello  scibile 
ha  avuto  uomini  sommi  che  gli  han  fatto  onore,  ma 
ancora  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle  può  vantare  un  Pe¬ 
pe,  un  Guanciali, una  Milli, un  Bonolis,unRubini,'unBra- 
ga,  un  Delfico  e  un  Luigi  Badia.  Di  quest’ultimo  voglia- 
moora  direalcun  che  inoccasionedi  aver  egli  aggiunto 
immarciscibil  fronda  al  nobil  serto  patrio,  ponendo  in 
musicail  Flavio  Rachis ,  dramma  lirico  dell’  avv.  Gio. 
Batt. Canovai  da  Firenze,  rappresentato  non  è  guari  con 
tale  splendido  successo  nel  gFan  Teatro  di  Trieste,  che 
i  Giornali  di  quella  commerciante  città  non  solo  ,  ma 
quelli  di  Milano  e  di  Firenze,  concordemente  il  giovane 
maestro  lodano  a  cielo.  Questo  deciso  favore  che  l’o¬ 
pera  del  Badia  ha  incontrato  appo  i  colti  Triestini  ci  fa 
con  fondamento  sperare  di  sentirla  applaudire  anche 
ne’  teatri  della  Capitale.  In  quanto  poi  al  libretto  del- 
l’avv.  Canovai  ,  dobbiam  dire  che  chiaro  si  mostra  a 
chiunque  si  fa  a  leggerlo ,  di  avere  egli  lungamen¬ 
te  meditato  sulle  opere  dell’  immortale  Alighieri. 
Lo  strano  romanticismo  non  ha  invaso  la  sua  mente; 
egli  non  dimentica  mai  che  il  teatro  è  scuola  di  costu¬ 
me,  ed  evita  maestrevolmente  di  portare  le  passioni 
a  quel  punto  di  laidezza  ristucchevole  e  perniciosa  che 
forma  giustamente  il  biasimo  di  certa  scuola  scapestra¬ 
ta  di  oltremonte;  mostrandosi  persuaso  che  uno  scul¬ 
tore  spavento  invecedi  diletto  infonderebbe,  se  presen¬ 
tasse  Laocoonte  tale  quale  il  Mantovano  il  descrive: 

Clamores  simili  horrendos  ad  sidcra  tollit. 

Azione  ben  condotta  e  ragionata,  felici  e  patetiche 
scene  che  parlano  al  cuore,  caratteri  mantenuti ,  ver¬ 
si  robusti  e  sonori ,  moralità  ed  effetto  sempre  ;  son 
questi  i  lodevoli  pregi  del  libretto  del  Canovai.  L’ar¬ 
gomento  è  tratto  da  una  Cronaca  de’  Re  Longobardi. 

L’Osservatore  triestino, nel  dire  della  parte  musicale, 
e  nel  tributare  i  dovuti  encomi  all’egregio Badia,svolge 
con  parole  veramente  lusinghiere  il  soggetto  che  ispi¬ 
rava  il  Poeta  e  il  Maestro;  e  stabilisce  di  doversi  rite¬ 
nere  il  Flavio  Rachis  come  opera  che  rivela  la  imma¬ 
ginazione  fervida  e  la  scienza  musicale  del  Badia:  ab¬ 
biasi  quindi  le  gradazioni  della  patria  giuliva  per 
l’ organo  del  suo  concittadino  ed  amico 

Andrea  prof.  Palombleiu. 


necrologia 

Giovanni  Rootham  generale  de’rr.  pp.  gesuiti. 

Giovanni  Rootham  nacque  di  onorati  cricchi  genito¬ 
ri  in  Amsterdam  il  giorno  23  novembre  dell’anno  4785. 
Compiuti  gli  studj  delle  umane  lettere  con  esimio  prò- 
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fitto,  fu  da  un  celebre 
professor  protestan¬ 
te  di  lingua  greca,  il 
quale  amava  cara¬ 
mente  la  candidezza  e 
V  ingegno  del  giova¬ 
netto,  esortato  a  re¬ 
carsi  nella  Polonia  e 
larvisi  gesuita.L’ese- 
guì  nel  1820  quando 
la  Russia  dichiarò  di 
non  voler  più  i  Gesui¬ 
ti  perchè  convertiva¬ 
no  gli  scismatici  alla 
fede  cattolica.  Egli  di 
là  passò  alcun  tempo 
in  Francia,  poscia  in 
Isvizzera,  indi  a  Ta¬ 
rino^  quivi  fu  Retto¬ 
re  del  grande  collegio 
reale  delle  provincie. 
Venne  a  Roma  Vice¬ 
provinciale  sul  comin» 
dare  del  1829-,  e  ai  9 
luglio  di  quell’  anno 
vi  fu  eletto  Genera¬ 
le.  E’ morto  il  giorno 
8  maggio  1855.  Fu 
uomo  di  una  buona 
fede  patriarcale  ,  di 
cuor  tenerissimo  ; 
parlava  e  scriveva 


(Giovanni  lìootham  Generate  de'PP.  Gesuiti) 


quasi  tutte  le  lingue 
di  Europa.  La  sua 
divozione  fu  continua 
e  sensibilissima  qua¬ 
le  di  un  eremita  con¬ 
templativo.  Vide,  du¬ 
rante  il  suo  governo, 
duplicate  le  case  dei 
suoi  religiosi,  e  cre¬ 
sciute  al  decuplo  le 
missioni  oltremarine-, 
sostenne  con  invitto 
animo  le  persecuzio¬ 
ni  mosse  ,  giusta  il 
consueto,  al  suo  Or¬ 
dine  da  chiunque  a- 
mava  poco  la  Chiesa 
Cattolica.  Incoraggiò 
ogni  maniera  di  stu¬ 
di  e  di  sante  opere  ; 
fu  venerato  dai  Gran¬ 
di  della  terra,  ama¬ 
to  dai  Pontefici  ;  e 
non  avendo  mai  cer¬ 
cato  altro  che  il  re¬ 
gno  di  Dio  ,  senten¬ 
dolo  appressare  nel¬ 
la  lunga  infermità, lo 
aspetto  con  un’  alle¬ 
grezza  da  far  chiara 
la  certezza  di  sua 
speranza. 


ELEOHORf, 

Oh!  come  all’aer  che  un  tuo  riso  abbelfa 
Bramoso  scioglie  l’ala  giovinetta 
Il  mesto  verso  che  di  te  favella, 

0  benedetta. 

£  come  torna  sospirando  il  core 
Al  dolce  tempo  che  ti  vidi  in  pria 
Schiudere  un  raggio  di  speranza  e  amore 

A  l’alma  mia. 

Cerulea  veste  lievemente  i  belli 
Omeri  ti  velava  e  il  sen  di  rosa. 

Ove  sceudea  la  mobil  dei  capelli 
Luce  amorosa. 

Un  occulto  pensiero  ti  segnava, 

Come  d’un’orma  di  dolor,  la  bianca 
Fronte  gentil,  che  su  la  man  posava 
Languida  e  stanca. 

Desioso  del  suo  splendor  nativo, 

Volgeasi  al  ciel  l’azzurro  occhio  languente 
Ove  moria  del  sole  un  fuggitivo  ®  ’ 

v  ,  Ragg'o  lucente; 

forse  ad  arcani  mondi  la  rapita 
Alma  chiedeva  quell’ignoto  bene 
Che  a  te  nei  vaghi  sogni  de  la  vita. 

s\  ,  Pingea  la  spene?* 

u  d  le  m,lie  armonie  de  la  natura 
Confondevi  una  mesta  rimembranza 
tome  1  aura  del  tuo  canto  a  la  pura 
Dei  fior  fragranza? 


Al  guardo  ti  si  apria  la  verde  landa 
Odorata  di  aranci,  e  la  collina 
Lieta  di  eterno  aprii,  che  fa  ghirlanda 

TT  A  Mergellina. 

Una  pace  serena,  una  profonda 
Quiete  possedea  l’erma  campagna, 

E  sol  s’udiva  il  gemere  de  l’onda 
.  Che  il  lido  bagna. 

L  infinita  beltà  del  ciel  ,  che  amante 
Sorride  a  questo  nostro  italo  eliso. 
Accolta  mi  parea  viva  e  raggiante 
.  Nel  tuo  bel  viso. 

Ed  io  rapito  nel  tuo  aspetto,  umile 
Benediva  al  Signor  chefè  quest’ora 
Del  tramonto  sì  bella,  e  te,  o  gentile, 
Più  bella  ancora. 

Or  dove  ti  nascondi?  ove  si  posa 
L'orma  del  bel  piè  che  i  fiori  abbella? 
Qual  beata  ti  bacia  aura  amorosa 
Del  crin  le  anella? 

Io  qui  deserto  invan  ti  chieggo  al  novo 
Riso  dei  campi,  agli  astri  ed  a  l’aurora; 
Ti  cerco  in  ogni  donna,  e  non  ti  trovo, 

Eleonora  ! 

Aprile  I8o2.  Vincenzo  Baffi. 
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LA  STATUA  DI  GOFFREDO  DI  BUGLIONE 
A  BRUSSELLA. 

In  mezzo  alla  piazza  Reale  di  Brussella,  costruita  a 
simiglianza  della  Reai  piazza  di  Nancy,  e  nel  sito  pro¬ 


priamente  ove  vedevasi  altra  volta  una  statua  che  in¬ 
nalzata  dagli  Stati  del  Brabante  al  Principe  Carlo  di 
Lorena,  fu  dai  Francesi  abbattuta  nella  trista  epoca 
del  1794,  s’ innalza  ora  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Goffredo  di  Buglione  dall’annesso  disegno  rappre- 


(Statua  equestre  di  Goffredo  di  Buglione  nella  piazza  Reale  di  Bruxelles) 
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semata.  Quest’opera  di  cui  menan  vanto  le  arti  fran¬ 
cesi,  fu  modellata  da  Eugenio  Simonis-,  è  stata  fusa  a 
Parigi  ne’laboratorii  di  M.  Soyer-,  e  venne  inaugurata 
a  Brussella  il  15  agosto  184S.11  Capo  della  prima  cro- 
ciata  è  rappresentato  con  la  sua  bandiera  in  mano,  e 
con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  in  atto  d’invocare  sull’ar¬ 
mata  cristiana  la  celeste  benedizione. 


alt  GMlDIMMS  0)3 

( Conlinuaz .  vedi  pag.  26.) 

—  La  qualità  d’uomo!  rispose  mio  padre  :  l’ave¬ 
re  tu  troppo  desiderato  ti  fa  parere  miserabile 
chiunque  tu  incontri  ;  l’ideale  ti  rende  ingiusto  sul¬ 
la  realtà.  Tu  vedi  il  vóto  ove  non  havvi  che  il  volga¬ 


re!  Osserva  meglio,  ed  in  ciascuno  di  questi  esseri 
che  tu  tieni  per  cadaveri ,  troverai  una  scintilla  di 
vita;  niuno  di  loro  è  stato  talmente  diseredato  da 
non  avere  dell’uomo  in  parte.  Questi  l’ordine,  que¬ 
gli  il  contento,  Fallro  il  coraggio!  Ciò  che  snatura 
tali  qualità,  si  è  che  tu  le  vedi  isolate,  e  per  conse¬ 
guenza  senza  equilibrio;  ma  la  zia  Roubert  ti  direb¬ 
be  nella  sua  morale  pratica  tradotta  da  Sancio  Panza 
«che  non  havvi  mulino  così  cattivo  dove  non  si  possa 
macinare  ».  Essa  ti  consiglierebbe  ad  imparare  dal 
capitano  a  coltivare  con  perseveranza  l’amicizia,  dal 
vecchio  mercante  a  rinfrancarli  qualche  istante  del 
pensiero, in  quei  giuochi  le  cui  combinazioni  ci  rime¬ 
nano  alla  fanciullezza  ;  da  papà  Ricard  a  sistemare 
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gli  atti  esteriori  ed  interiori  della  tua  vita,  e  ad  an¬ 
nodare  ai  piedi  della  fantasia  i  sandali  di  piombo  del¬ 
l’abitudine  !  Ma  io  ti  dirò  solamente che  tu  t’ingan¬ 
ni  nei  tuoi  risentimenti,  e  che  tu  chiedi  dalle  cono¬ 
scenze  ciò  che  non  si  può  pretendere  che  da  un  ami¬ 
co.  Da  costui  puoi  esigere  la  comunicazione  interna 
che  fortifica;  da  quelle  solamente  la  benevolenza 
esteriore  che  solleva!  Sono  cose  amendue  necessa¬ 
rie  a  gradi  differenti  ;  ma  le  conoscenze  si  sono 
presentate  a  caso,  gli  amici  saranno  la  ricompensa 
del  tuo  sacrifizio.  Cerca  col  cuore  nella  folla  ,  offrili 
generosamente  a  chiunque  avrà  bisogno  ,  e  presto 
o  tardi  tu  vedrai  una  mano  stendersi  verso  la  tua  , 
ed  un'  anima  offertisi  a  tua  insaputa.  Non  imitare 
quegli  uomini  che  rinchiusi  nella  loro  personalità 
come  in  una  cittadella,  ed  indifferenti  a  tutti  coloro 
che  passano,  gridano  melanconicamente  alle  quattro 
parti  del  cielo  «  non  ci  è  amici  !  »  Ce  n’  è,  siane  si¬ 
curo,  ma  per  coloro  che  cercano  ,  per  coloro  che 
s'interessano,  per  coloro  che  non  si  contentano  di 


tessere  la  loro  vita  in  un  angolo,  come  una  ragna¬ 
tela  destinata  ad  attrappare  la  felicità  !  — . 

Le  parole  di  mio  padre  mi  persuadevano ,  ma 
senza  darmi  il  coraggio  di  cercare,  nòia  pazienza 
di  attendere  le  occasioni.  Io  accusavo  lo  stretto  re¬ 
cinto  del  mio  paese,  di  che  credevo  couoscere  tutti 
gli  abitanti,  e  dove  niuno  rispondeva  ai  miei  biso¬ 
gni  d  amicizia.  Già  abituato  alla  mia  felicità  dome¬ 
stica, sentiva  un  vóto  nel  mio  focolare,  e  come  il  Si¬ 
barita,  io  non  potevo  sopportare  questa  piega  di  una 
foglia  di  rosa. 

Rimpello  al  padiglione  che  ci  serviva  di  abitazio¬ 
ne,  dall’altra  parte  del  cortile,  un  palazzo  più  consi¬ 
derevole  rinchiudeva  diverse  famiglie  colle  quali  noi 
non  avevamo  fino  a  quell’  ora  che  poche  relazioni. 
Tutto  si  era  limitato  al  saluto,  a  qualche  scambio  di 
parole,  a  quei  lievi  oflìcii  che  attestano  solo  il  buon 
vicinalo.  Il  terzo  piano  era  abitalo  da  un  impiegalo 
inferiore  passatovi  da  qualche  mese,  e  che  viveva 
i  itii atissimo  colla  sua  giovine  moglie  ed  una  figliuo¬ 
la.  I  signori  Hubert  confinanti  colla  povertà,  se  la 
passavano  evidentemente  a  stento,  ma  sarebbe  stato 
difficile  il  giudicare  se  la  loro  mula  rassegnazione 
era  coraggio,  o  languore.  Non  mai  si  udiva  rumore 
dj  \oce  o  di  canto  in  quell’umile  famiglia;  le  finestre 
sempre  chiuse  ;  appena  vi  si  vedeva  uscire  e  rien¬ 
trare  il  marito  alle  ore  proprie  ;  la  moglie  scendere 
per  far  passeggiare  la  fanciulla,  far  le  spese  ne¬ 
cessarie,  e  tutto  silenziosamente.  Del  resto  corte¬ 
si  coi  vicini,  cordiali  nei  saluti  e  nei  sorrisi ,  sereni 
di  aspetto,  ma  di  quella  serenità  velata  di  nube  ! 

Marcella  ed  io  avevamo  avvertito  fin  dal  primo 
giorno  queste  due  ombre  melanconiche  più  che  do¬ 
lorose,  e  sentimmo  per  loro  una  certa  simpatia  d’in¬ 
teresse;  ma  quella  istintiva  inclinazione  appena  ave¬ 
va  dato  in  qualche  carezza  alla  bimba,  e  in  qualche 
scambio  di  parole  affettuose  ;  allorché  una  inattesa 
a"^nlura  venne  ad  avvicinarci. 

memre  oif  ,*la.va  spess0  3  ,avorare  &ollo  la  pergola 

che*  essala  ve™  ri  ™ '  “neva"°  a"  imPie8°;  »na  sera 
,avey,a  dimenticato  il  suo  ricamo,  dorelle  ri- 

na  o  da  r  li  3  P°rla  <lel  g^inosocchiusa.lo  tor- 

to-  e  rientralo  ^°im  S*orno  P'ù  presto  del  soli¬ 
to,  e  rientravo  nel  momento  die  essa  vi  scendeva.Mi 


tolse  per  la  mano  volendomi  mostrare  un'  aiuola  di 
fiorellini  che  stavano  per  ischiudere.  Erano  i  miei 
fiori  favoriti  ;  le  piante  mi  erano  stale  mandate  da 
un  amico  parigino,  ed  attendevo  la  loro  fioritura  con 
una  incredibile  impazienza.  Noi  corremmo  insieme 
sino  al  giardino.  Marcella  un  poco  innanzi  per  avere 
il  piacere  di  essermi  di  guida.  Avevamo  fatto  il  giro 
della  prima  platea,  ed  arrivavamo  ai  fiori,  quando  la 
mia  conduttrice  si  arrestò  bruscamente  con  un  gri¬ 
do  soffocato;  io  seguii  la  direzione  del  suo  sguardo, 
e  rimasi  immobile  ! 

Dinnanzi  all’aiuola  stava  la  putlina  della  signora 
Hubert,  e  dal  suo  grembiule  bianco  tenuto  per  un 
angolo  cadevano  a  ciocche  i  fiorellini  che  coglieva. 
L’aiuola  perfettamente  spogliata  non  offriva  più  che 
foglie  pestatee  gambi  vedovidi  fiori!  La  madre  dalla 
quale  la  fanciulla  era  sfuggita  un  momento  mentre 
che  essa  stendeva  la  sua  biancheria  sui  lilà  del 
cortile,  veniva  a  raggiungerla  e  guardava  con  dispia* 
cere  l'opera  di  distruzione.  Allorché  ella  ci  vide,  im¬ 
pallidì ,  congiunse  le  mani,  e  non  potè  che  appena 
susurrare  una  timida  scusa.  Il  mio  primo  movi¬ 
mento  di  dispetto  s’ infranse  a  quell’atto  di  umiltà, 
Marcella  che  intendeva  meglio  il  duro  imbarazzo 
della  giovine  madre,  non  si  tacque.alla  rassegnazio¬ 
ne;  seppe  dare  tutta  la  sua  grazia  al  perdono,  ed 
avanzandosi  verso  la  vicina  con  un  sorriso; 

—  L’è  nulla  ,  que’pochi  fiori  ci  saranno  ridati  dal 
sole!  La  colpa  è  tutta  mia;  avrei  dovuto  chiudere 
la  porta  nel  salire,  o  piuttosto  aprirla  dopo  qualche 
tempo  a  vostra  figlia,  per  impararle *a  riconoscere  le 
piante  che  ella  doveva  risparmiare. — 

E  mettendosi  in  ginocchio  dinnanzi  alla  putlina 
che  strinse  fra  le  sue  braccia: 

—  Non  è  vero  ,  Renata,  che  non  coglierete  piu 
fiorellini,  se  ve  ne  prego?—- 

La  fanciullina  la  fissò  cogli  occhi  pieni  di  lagri¬ 
me,  ed  accennava  di  sì  colla  testa. 

—  E  vi  contenterete  di  scherzare  ne’ viali  senza 
camminare  stille  aiuole  e  senza  rompere  i  rami? — 
Renata  diede  nuovo  segno  di  adesione. 

—  Ebbene,  voglio  vedere  se  sapete  mantenere  le 
vostre  promesse,  soggiunse  Marcella  abbracciando¬ 
la  ;  da  oggi  io  pregherò  vostra  madre  di  mandarvi 
per  alcune  ore  sotto  i  nostri  tigli,  ammeno  ciie  non 
preferisca  di  portarvi  ella  stessa,— 

Tutto  ciò  era  stalo  detto  con  una  compiacenza 
così  spontanea  e  così  gioviale,  che  la  signora  Hubert 
si  rimise,  ringraziò  con  riconoscimento,  ed  accettò 
di  fare  il  giro  del  giardino  che  essa  non  conosceva. 

lo  fui  tocco  dalla  dolcezza  di  sua  voce,  dall'ele¬ 
ganza  del  suo  parlare  ,  e  dalla  riservata  delicatezza 
dei  suoi  modi.  Senza  essere  leggiadra,  aveva  quella 
grazia  che  sembra  sorgere  dall’interno,  e  traspare 
al  di  fuori;  non  accettò  l’invito  fatto  da  Marcella  a 
Renata,  se  non  dopo  la  mia  premura,  e  non  venne 
che  di  quando  in  quando,  alla  lunga ,  e  per  poco 
tempo. 

Alla  lunga  per  tanto  la  buona  accoglienza  di  Mar¬ 
cella  la  rese  più  familiare;  la  puttina  servì  di  anello 
tra  le  due  donne;  le  carezze  prodigate  alla  figlia  apri¬ 
vano  il  cuore  della  madre;  a  poco  a  poco  fummo  a 
parte  della  sua  istoria. 

Povera  ed  orfanella  la  signora  Hubert  era  stata 
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allevata  in  un  pensionato  in  cui  aveva  dovuto  paga¬ 
re  l'ospitalità  dapprima  con  dei  successi  intenti  a 
raccomandare  lo  stabilimento,  indi  con  una  devozio¬ 
ne  continua;  incatenata  ad  un  benefizio  di  cui  la 
speculazione  feee  un  allogamento  ad  interesse , 
aveva  tulio  sopportalo  senza  dolersi ,  fino  al  mo¬ 
mento  in  cui  un  giovine  parente  abbandonalo  al 
pari  di  lei,  l’aveva  conosciuta  ed  associata  alla  sua 
sorte*  Lungo  tempo  oppressi  tutti  e  due  sotto  la  cru¬ 
dele  benevolenza  dei  protettori,  non  avevano  ancora 
potuto  riprendere  una  libera  attitudine  ;  la  loro  fe¬ 
licità  restava  timida  e  di  sè  pavida;  lo  sforzo  che  i 
più  fanno  per  mostrarsi ,  essi  lo  facevano  per  na¬ 
scondersi. 

(Continua)  P.  G.  Falcocchio. 


ACCADEMIA  COSENTINA 

Fra  le  accademie  scientifico-letterarie  meglio  co¬ 
stituite  e  più  antiche  del  nostro  Regno,  e  fors’an- 
che  dell’Italia  intera,  non  è  seconda,  ed  è  ciò  risa¬ 
puto,  V Accademia  Cosentina .  Fondala  da  Giano  Par- 
rasio ,  illustrata  da  Telesio  ,  da  Quattromani  e  da 
non  pochi  altri  sublimi  ingegni  de’ tempi  andati; 
fu  per  vicissitudini  costretta  a  tacere  nel  1764.  A 
novella  vita  si  trasse  col  titolo  d'istituto  Cosentino 
in  tempo  della  militare  occupazione,  sotto  gli  au- 
spicii  dell'Intendente  Galdi ,  dottissimo  uomo  che  ne 
fu  Presidente*  Nel  ritorno  dell'Angusta  nostra  Dinastia, 
il  suo  nome  riprese,  e  l’antico  suo  lustro;  e  l’ono¬ 
re  della  presidenza  fu  conferito  al  non  mai  abba¬ 
stanza  rimpianto  Barone  Nicola  Mollo.  Nel  1821  si 
tacque,  dolente  spettatrice  delle  passate  sventure.  Nel 
1838  gittò  più  solide  fondamenta,  sotto  la  presidenza 
del  Barone  Mollo,  mancato  il  quale  ai  viventi,  l’Acca¬ 
demia  ha  serbato  per  molto  tempo  la  sua  vedovanza. 
Ora  n’è  Presidente  l’egregio  Intendente  signor  Cava¬ 
liere  Salvatore  Mandarini ,  di  cui  abbiam  sott’occhio 
un  discorso  pervenutoci  un  po’tardi  per  avventura  , 
dal  medesimo  profferito  nella  tornata  del  12  gennaio 
corrente  anno,  stampato  in  Cosenza  col  titolo:  Df re¬ 
centi  benefitii  sovrani  largiti  alla  Calabria  Citeriore. 
Breve, ma  più  che  pregevole  lavoro, per  la  nobile  sem¬ 
plicità  de’concelli,e  per  la  vibrata  forma  del  dire  è  la 
fatica  del  dotto  presidente, che  con  bel  magistero  e  ra¬ 
pidamente,  i  preili  dell’Augusto  Sovranodiscorre,e  tut- 
t’i  saggi  e  paterni  provvedimenti  di  che  fece  fruire  nel 
suo  viaggio  le  Calabrie  ,  e  segnatamente  la  Calabria 
Citra,  il  cui  Collegio  fu  in  tal  congiuntura  elevato  a 
Liceo  ;  grandissimo  fra  i  più  grandi  favori  di  che  il 
Re  (D.  G.  )  fu  largo  a  quella  provincia. 

Segue,  a  compimento  dell’  opuscolo  ,  una  rassegna 
de’componimenti  recitati  nella  faustissima  circostanza 
da’socii  dell’onorando  Convegno,  fatta  dal  chiarissimo 
segretario  perpetuo  signor  Luigi  Maria  Greco,  prete- 
duta  da  una  breve  descrizione  de;  modi  solenni  c  fe¬ 
stanti  co’quali  nella  gran  sala  deU’Accademia  i  socii  si 
ragunarono.  Varii  brani  di  pregiati  componimenti 
poetici  latini,  italiani,  ed  in  dialetto  vengon  riportati 
dal  dotto  segretario  ,  e  di  altri  dà  breve  ragguaglio, 
senza  tacere  i  nomi  degli  autori,  che  noi  per  amor  di 
brevità  tralasciamo,  chiudendo  questo  accenno  ,  con¬ 
gratulandoci,  anche  con  la  qualità  di  socio,  con  la  ve¬ 
neranda  Accademia,  per  aver  saputo  ben  collocare  l’o¬ 
nore  della  presidenza.  N.  Falcone  da  Verzino. 


COSE  DIVERSE 

Società  della  pace  —  Questa  società  ha  pre¬ 
sentato  una  petizione  al  Conte  di  Aberdeen ,  perchè 
ponesse  in  atto  i  mezzi  della  diplomazia  per  non  fare 
accrescere  gli  armamenti  di  guerra  in  Europa.  11  no¬ 
bile  Conte,  nelL’accogliere  cortesemente  la  deputazio¬ 
ne,  rassicurò  che  tali  erano  appunto  i  suoi  deside¬ 
ri  ,  e  che  perciò  si  sarebbe  occupato  costantemente 
a  vederli  attuati;  e  l’esempio  dell’ Inghilterra  era 
già  una  malleveria  della  teudenza  verso  quella  pace 
universale  tanto  giustamente  da  tutti  desiderata. 

Arco  di  trionfo  de  l’Etoile— Quesl’arco  con¬ 
sacralo  dal  massimo  Capitano  alla  gloria  dell’Esercito 
Francese,  fn  cominciato  nel  1806  ;  abbandonato  dalla 
restaurazione,  fu  terminato  nel  1853  sotto  il  Gover¬ 
no  di  Luigi  Filippo*  Ciò  non  ostante  esso  manca  del¬ 
la  decorazione  monumentale  che  deve  coronarlo.  Fra 
i  numerosi  progelti  presentati  per  compiere  l’opera, 
trovasene  ora  uno  di  cui  osservasi  un  modello  nel- 
l’offìcina  di  scoltura  del  signor  Barre. 

Sullo  zoccolo  centrale  che  domina  l’attico  v’è  posta 
lina  quadriga  con  sopravi  Napoleone  il  grande  cui  co¬ 
ronano  la  Rinomanza  e  la  Vittoria. 

Quattro  cavalieri  occupano  i  quattro  angoli  della 
piattaforma.  In  sulla  piazza  poi,  e  circolarmente  di¬ 
sposti  intorno  al  monumento  sono  le  statue  dei  12  Ma¬ 
rescialli  dell’  Impero  che  tanto  hanno  cooperato  alla 
gloria  del  lor  Capitano. 

Agricoltura  -  La  Francia  sino  al  primo  gennaio 
1853  na  distribuito 56,000  frauebi  alle  società  agricole, 
comizi,  poderi  modelli  ec.  ec.  ec.  per  incoraggiare 
l’operazione  del  fognamento  (a). 

Al  presente  sonovi  di  già  90  macchine  da  fabbri¬ 
car  tubi,  le  quali  funzionano  in  circa  venti  stabili- 
menti  diversi. 

I  Belgi  sono  andati  più  innanzi  nel  loro  modesto 
territorio,  perchè  il  Governo  ha  prestato  sovente  mac¬ 
chine,  utensili,  tubi,  ed  ha  pur  fornito  talvolta  di¬ 
rettori,  e  sorveglianti  pel  lavoro. 

In  Inghilterra  è  stata  prestata  ai  proprietarj  una 
somma  maggiore  di  200  milioni  di  franchi  con  l’in¬ 
teresse  del  6  per  100  per  fognare  le  terre  umide  e 
dissodare  quelle  inculte. 

II  Martinet  Presidente  del  Comizio  di  Nèrac  espri¬ 
me  così  l’utilità  del  fognamento. 

<c  Perchè  vi  ha  in  un  vaso  da  fiori  un  foro  al  fondo? 
domando  questo  perchè  appunto  inquel  loro  sta  una 
intera  rivoluzione  agricola.  Esso  concede  che  l’acqua 
trascorra  e  si  rinnovelli  —  ma  a  che  rinnovellare  l’ac¬ 
qua?  —  perchè  essa  dà,o  vita,  o  morte:  dà  vita  quando 
traversa  lo  strato  di  terra;  dà  morte  quando  ristagna 
nel  vase* 

Il  fognamento  altro  non  è  se  non  la  stessa  opera¬ 
zione  d’una  via  di  scolo  attuato  in  tutto  un  campo. 

L’importantissimo  fatto  che  le  regioni  dove  nascono 
il  giunco  e  1’  erice  possono  diventar  produttive  per 
virtù  dell’industria,  è  da  gran  tempo  conosciuto;  per¬ 
chè  da  secoli  remotissimi  si  è  cercato  sbarazzare  il 
suolo  dalle  acque  eccedenti.  Tuttavolta  l'uso  dei  tubi 
da  scolo  è  riguardato  come  pensamento  moderno,  e 
precisamente  degli  Inglesi. 

Se  non  che  vicino  Mauhenge  in  Francia  si  c  trovato 
testé  doppio  sistema  di  fognamento  a  tubi  di  grès  ,  il 
quale, dall’indizio  che  danno  alcuni  sepolcri  soprappo- 
sli, sembra  essere  costruzione  anteriore  all’anno  1620; 
sicché  sarebbe  invenzione  francese  e  non  inglese. 


(a)  Il  Vi t arci  ha  scritto  un  buon  trattato  sull'oggetto  col 
titolo; Traité  sirr  l’aménegement  des  eanx  et  du  drainage. 
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Citatisi  oggidì  molti  terreni  che  mercè  il  fognamen- 
to  sono  stati  presi  in  fìtto  per  un  valore  sei  volte  mag¬ 
giore,  che  per  lo  innanzi. 

La  soluzione  economica  del  problema  dipende  dal¬ 
la  fabbricazione  spedita  dei  tubi, ed  il  sig. Barrai  già  co¬ 
nosciuto  per  altre  sue  memorie  agricole,  se  ne  è  occu¬ 
pato  in  ispecialità  studiando  sopratutto  le  terre  che  me¬ 
glio  convengono  a  così  fatta  fabbricazione.  N. 


Le  II  era  chirurgica  ddl  Cav.  Emmanuele  Casorio  da 
Corleone  indiretta  alchiar.  prof.  sig.  dott.  D.  Fran¬ 
cesco  Biundi  da  Palermo ,  uno  dei  valorosi  medici  di 
Napoli.  Palermo  1853. 

In  questa  lettera  lo  scrittore,  di  recente  eletto  a 
chirurgo  condottato  in  Marsala,  vien  narrando  come 
in  quella  città  il  dott.  Angelo  dell’  Orto  marsalese, 
operasse  nel  1848  la  disarticolazione  dell5  omero  col 
metodo  di  Dupuytren  ;  e  come  egli  stesso  eseguisse 
una  diffìcilissima  operazione  di  cistotomia  col  taglio 
laterale,  estraendo  un  calcolo  del  peso  di  once  7  e 
dramme  3,  della  circonferenza  di  oltre  a  once  10  ,  di 
figura  ellissoide  e  di  superficie  scabra;  e  ciò  sebbene 
l’operato  fosse  estremamente  emaciato  ed  esausto  di 
forze,  sembrando  affetto  da  tubercolosi.  E.  R. 


intorno  ad  una  ima g Ine  cerea  ed  alcuni  scheletri  acefa¬ 
li  rinvenuti  in  Cuma ,  ricerche  di  Domenico  de  Gai- 
dobaldi  ec.  Napoli ,  1833. 

Il  ritrovamento  avvenuto  nell’antica  Cuma  al  cader 
del  1832  di  un  sepolcro  con  quattro  scheletri  senza  k 
teste,  due  dei  quali  avean  dappresso  due  teste  di  cera, 
una  ridotta  in  frantumi,  l’altra  quasi  intera,  ha  messe 
rn  movimento  le  penne  dei  più  dotti  archeologi,}  qua¬ 
li  molte  erudite  memorie  han  pubblicate  per  illustra¬ 
re  un  latto  così  straordinario  e  forse  affatto  nuovo  ne¬ 
gli  annali  dell'  archeologia.  Una  di  queste  è  quella  che 
oggi  annunciamo,  scritta  dal  sig.  Domenico  de  Guido- 
baldi.  Essa  è  divisa  in  due  parti,  la  prima  delle  quali 
tratta  dell  uso  della  cera  e  delle  immagini  ceree  pres- 
gh  antichi;  e  la  seconda  dell’uso  di  tali  immagini 
nelle  pompe  funebri  e  della  loro  intromissione  nelle 
tombe  ,  conchiudendo  poi  sul  caso  particolare  del  se¬ 
polcro  cumano.  L’opinione  del  Guidobaldi  si  è  che  il 
sepolcreto  cumano  appartenga  ai  tempi  antichi  in  cui 
regnava  generalmente  l’uso  delle  opere  in  cera  e  l’ i- 
jnumazione  dei  cadaveri;  ma  non  sarebbe  lontano  dal- 
J  aderire  a  chi  volesse  riportarlo  all’epoca  di  Diocle¬ 
ziano  per  la  moneta  di  questo  imperatore  che  vi  si  ri- 
ro\o.  nel  qual  caso  egli  direbbe  che  in  Cuma  erasi 
conservato  1  uso  antico  di  inumare  i  cadaveri  anzic- 
^!  r^rUCfr  i'„Spiega  poi  la  mancanza  delle  teste 
T w™  are  1  ?S0  de?U  antichi  di  tagpare  nei  fu- 
mpr  m  '  P'U  S(?vent(r  un  ddo  0  altra  parte  del  cadavere 
per  conservarla  nella  propria  casa,  ad  familiam  pur- 

?oneM^ru-d,Cf.^rr0,?e’  e.™n  mostrando  con  ac¬ 
ri  re  mp  3  11  c  1  antl(dl1  scrittori  e  di  loro  commentato- 
ri  come  spesso  fosse  conservato  a  questo  uso  il  teschio, 

~hlUd6re  Pr 1  “che  5  Parenti  dei  defunti  cui 
appartenevano  gli  scheletri  acefali  di  Cuma, abbiano 

biandnfirenZa,V°  U  °, ritenere  le  teste  di  essii  ricam- 
«  tè  i  sprL  P  f  r°  col1r.egal°  di  q^lle  di  cera  destina- 
«  con  tal tr,T' 6  sembianze  non  facilmente  mutabili 
gare  u  na>  ”  In  seguito  cerca  l’autore  di  spie¬ 
doppio  buco  chpra  <n!P  immag'ne  cerea  rimasta  e  il 

ultimo  si  fa  a  comhal  p°Th'0-deStI0  v.!  si  vede-  Da 
pe  Fiorelli  seguii-.  ttere*  opinione  del  signor  Giusep- 

cioè  che  il’senolcrètpT 6  dal  ?elePre  Raoul-Rochette  , 
_ Z!  8epoIcre^  fosse  al  tutto  romano,  e  che  gli 


scheletri  appartenessero  a  martiri  periti  sotto  P  ulti¬ 
ma  persecuzione  fatta  alla  Chiesa  da  Diocleziano.  Noi 
non  possiamo  al  certo  arrogarci  un  giudizio  in  siffatta 
quistione,  soprattutto  per  non  aver  ancora  il  Fiorelli 
terminato  la  sua  illustrazione  quando  il  Guidobaldi 
pubblicava  la  sua.  Della  quale  sola  restringendoci  ora 


(Testa di  cera  rinvenuta  in  un  sepoiuo  a  Lama; 

a  parlare,  ci  pare  che  il  solo  difetto  che  se  le  possa 
apporre,  si  è  quello  di  una  troppo  copiosa  e  profusa 
erudizione,  la  quale  ingenera  talvolta  un  po’  di  oscu¬ 
rità  facendo  deviare  per  poco  l’attenzione  del  leggitore. 
)el  resto  abbiamo  ammirato  la  profonda  cognizione  che 
ha  1  autore  delle  cose  più  recondite  all’antichità  appar¬ 
tenenti  ,  e  lo  stesso  picciol  difetto  che  abbiamo  osato 
notare,  ne  è  una  chiara  dimostrazione  ;  avendo  fatto 
nella  prima  parte  della  sua  memoria  una  compiuta 
dissertazione  intorno  all’  uso  artistico  della  cera. 

Emmanuele  Rocco. 


SCIARADA 

Generoso  il  mio  primiero  , 

Fissa  il  sol  senza  sgomento  ; 

Da  Colei  che  mi  ferio 
Quando  Yaltro  dir  mi  sento  , 
lo  rientro  nel  dominio 
Del  delirio  —  e  del  dolor. 

Di  cittade  italiana 
Che  ha  pur  nome  del  primiero 
E’  Unterò  abitator.  F. 

Sciarada  precedente  ERA-CLIO. 


Starnano.  We<j  vxo  AtWt  SuWu  iesmWo  d  lustrato 
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L9  AMOR  MATERNO 

L’originale  di  questo  grazioso  quadretto  è  stato  I  strated  London  News,  nelle  sale  della  Società  dei 
testé  esposto  in  Londra,  siccome  rilevasi  dall’ ///u- 1  pittori  all’acquarello.  È  autore  di  esso  I,  Jenkins.  Il 


r'  V\ 

\  /'  \ 

m&i  ' 


,  lì 


m  ...•  ...  ;  . ,  '  •  o-*  •  f  -  ... 

(L’atnor  materno,  dipinto  del  Jenkins) 


soggetto  che  l’artista  ha  voluto  ritrarre  si  palesa 
da  sè  stesso  a  prima  vista.  Sono  due  contadine  ita¬ 
liane,  che  sotto  il  pergolato  attiguo  al  rustico  loro 
abituro ,  si  deliziano  nei  piaceri  innocenti  e  soavi 
delle  affezioni  di  famiglia.  La  madre  seduta  con  le 
mani  incrocicchiate  sotto  il  mento,  in  altitudine  na¬ 


turalissima  si  compiace  a  vedere  Accarezzare  dalla 
minore  sorella,  o  cognata  che  sia,  il  suo  diletto  par¬ 
golo.  Il  citato  Giornale  parla  eon  molta  lode  di  que¬ 
sto  dipinto,  e  sopra  tutto  ne  esalta  la  verità  e  soavità 
del  colorito.  Sul  medesimo  il  sig.  Falcone  ha  dettato 
il  seguente  Sonetto: 
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Quell’ arcano,  sublime,  santo  amore 
Che  in  seno  ha  stanza  di  una  Genitrice, 
Su  i  marmi  non  rivelalo  scultore, 

Nè  può  ritrarsi  dalla  man  pittrice  ! 

E  l'inspirata  voce  del  Cantore 
A  dispetto  del  Genio  il  ver  non  dice; 

Che  a  rivelare  di  una  madre  il  core 
Ad  arte,  e  a  labbro  umano,  nò,  non  lice! 
Ma  la  Madre  che  qui  veggio  dipinta 
Che  la  prole  rimira  in  suo  sorriso 
Fra  le  carezze  altrui...  d’amor  par  cinta! 
Dal  cor  sul  labbro  par  che  giunga  un  riso... 
E  par  dagli  alti,  e  da  lo  sguardo  avvinta 
In  estasi  damor,  di  paradiso  ! 

N.  Falcone. 


CORRISPONDENZA 


Al  chiaro  sig.  conte  Vito  Capialbi 


Mio  rispettabile  Conte 

Vi  sono  grandemente  tenuto  pel  dono  di  un  esem¬ 
plare  dell’  ultima  opera  da  voi  pubblicata— Memoria 
da  servire  alla  storia  della  santa  chiesa  Tropeana.  (1) 
Avendola  letta  con  quell’avidità  ed  attenzione ,  con 
cui  son  solito  leggerei  vostri  lavori,  debbo  ingenua¬ 
mente  congratularmi  con  voi,  ed  esprimerv’  i  sensi 
della  mia  ammirazione.  Difatti  chi  non  può  lodare 
la  semplicità  e  candidezza  dello  stile,  la  diligenza 
accurata  di  severe  e  minute  indagini,  l’ordine  e  la 
lucidezza  con  cui  disponete  e  chiarite  le  materie 
la  investigazione  dei  fondi  genuini  in  tempi  per  lo 
più  sepolti  od  annebbiati  dall’obblio,  la  perenne  di¬ 
partita  e’1  continuo  ritorno  ai  dati  storici  veri  o 
almeno  più  probabili,  e  finalmente  la  matura  coscien¬ 
za  dei  giudizi  ?  Si  arroge  che  l'opera  di  cui  favel¬ 
lo  comparve  dopo  lunga  serie  di  trattati,  disserta¬ 
zioni  ed  orazioni  da  voi  messe  alla  pubblica  luce  da 
molti  lustri  -,  trattati  e  dissertazioni  gravissime  per 
argomento,  ardue  e  difficilissime  per  punti  archeo¬ 
logici  non  di  tutte  le  intelligenze  e  di  tutt’  i  pala¬ 
ti.  Quindi  non  indarno  io  mi  maraviglio  che  dopo 
le  più  dure  fatiche  letterarie,  ed  in  età  che  di  or¬ 
dinario  si  consacra  al  riposo  della  vita  ,  il  vostro 
ingegno  ancor  sia  nella  pienezza  delle  sue  forze,  e  ’1 
vostro  cuore  nell’ingenuo  fuoco  della  sua  gioventù- 
dimodo  che  un  lavoro  compiuto  vi  sia  d’incitamento  a 
intraprendere  e  compirne  altri, 

E  mentre  spunta  l’un,  l’altro  matura. 

Ciò  che  io  non  so  ,  nè  posso  ascrivere  ad  altro, 
che  ad  un  puro  ed  immenso  amore  perla  scienza- 
fi  quale  non  si  acqueta  se  non  trova  il  vero  che  va 
indagando;  ivi  si  spazia  nell  ebbrezza  dei  piaceri  più 
santi  ed  innocenti,  trionfa  degli  ostacoli  più  poten¬ 
ti,  e  nel  seno  stesso  delle  sue  elucubrazioni  rinviene 
quei  conforto, ed  attinge  quella  forza,  che  altrove  cer¬ 
cherebbe  invano, 


AO  ipso 

Peli  t  opes ,  animumquc  ferro 
egnendo  ora  alle  materie  da  voi  trattate  ed 
orditura  delle  medesime,  brevemente,  per  quante 
angustie  di  una  lettera  il  comportano,  dirò  cosa  ( 
;ea  fx  ‘  rvftr.°  lavoro  1  e  non  mancherò  con  qu 

!,Mn' à  t  frantbe,zza  ch  esser  dovrebbe  il  più  bello 
namento,  an/j  la  parte  più  vitale  dell’amicizia, di  I 


(1)  Stampata  in  Napoli  pei  tipi  di  Nicola  Porcelli  1852, 


qualche  osservazione,  e  di  esprimere  un  desideratum 
per  tutte  le  vostre  opere. 

Dopo  un  acconcio  discorso  preliminare  in  cui  aprite 
i  divisamenti  del  vostro  animo  ,  nella  prima  sezione 
della  prima  parte  esponete  la  genesi  eie  vicissitudini 
di  Tropea,  e  l’antichità  del  suo  vescovado,  non  che  la 
periferia  della  diocesi,  il  seminario,  le  case  Religiose  , 
l’ospedale  e  ’l  monte  di  pietà,  di  che  abbondavano  le 
Calabrie  e  generalmente  tutta  Italia, perenne  altrice  di 
alti  intelletti  e  di  anime  generose.  Quindi  scendete  a 
favellar  dei  sedili  di  Tropea,  degli  scrittori  inediti  che 
trattarono  delle  vicende  di  essa  (paragrafo  veramente 
originale  e  d’insigne  utilità  storica  ),  dei  chiesastici  il¬ 
lustri  nati  nella  prefata  Diocesi,  dei  distinti  Regolari 
della  stessa,  di  un  Cardinale  e  Vescovi  erroneamente 
riputati  Tropeani ,  dell’Accademia  degli  Affaticati  e 
degli  scrittori  si  Tropeani  che  nativi  in  altri  paesi  della 
stessa  diocesi. 

Nella  seconda  sezione  v’  intertenete  circa  l’origine, 
Tanlichità  e  condizione  di  Amantea  e  sua  diocesi,  le  ca¬ 
se  religiose  della  stessa,  le  persone  di  santa  vita  che  vi 
nacquero,  i Chiesastici  e  Regolari  distinti ,  i  Prelati  er¬ 
roneamente  creduti  nativi  della  prefata  diocesi  ,  l’ac¬ 
cademia  di  Amantea,  e  scrittori  della  diocesi.  Tal  se¬ 
zione  è  seguita  da  una  conehiusione,  in  cui  brevemen¬ 
te,  anzi  dirò  di  volo,  accennate  le  gravi  difficoltà  che 
vi  si  frapposero  per  la  dispersione  degli  archivi  e  per 
’uso  balordo  di  non  voler  rendere  ostensibili  gli  an¬ 
tichi  documenti. Ed  io  soggiungo  che  tale  uso  barbari¬ 
co  invalso  fra  noi  tarpò  le  ali  ai  migliori  nostri  inge¬ 
gni  che  avrebber  potuto  attingere  a  fonti  ingenui, e  dar¬ 
ci  storie  senza  lacune  e  senza  errori.  Quindi  son  giuste 
e  querele  che  nello  scorso  secolo  ne  muovea  il  famo¬ 
so  Pratilli  —  Quum  aut  veterum  chartarum ,  chara- 
cterumque  inscitia  ,  tenebricosae  instar  Umbrie ,  pene 
omnium  oculos  menlesque  obfundat  -,  aut  irralionabilis 
timor  (sacrorum  praecipue  archiviorum)  animas  obeer- 
tat ,  ne  sacra  haec  adita  aperianlur  ;  et  inanis  denique 
fere  a  cunctis  hic  labor,  aut  cura  prorsus  inutilis  re- 
putelur :  non  animadoertentes  rerum  noslrarum  agnitio- 
n?m,  et  literariae  reipublicae,  et  suis  respective  urbibus 
maximam  potissime  laudeyn ,  atque  utilitalem  parere 
potuisse.  Al  haec  ipsi  viderint  insipientes  ,  qui  damna 
is'.a  insanabilia  ad  diem  nobis  inferunt ,  perpetuoque  il- 
!  lai  uri,  quum  pretiosa  isthaec  monumenta  ,  aut  pulve- 
i  re,  aut  carie,  aut  incuria  disperdantur. 

Nella  seconda  parte  del  vostro  lavoro  tessete  la  se- 
j  rie  cronologica  dei  vescovi  della  prefata  'diocesi,  inco¬ 
minciando  dall’anno  649,  e  terminando  al  1832,  ed  in 
tale  occasione  date  uua  breve  e  sugosa  biografia  di  57 
pastori  che  ressero  quella  chiesa.  Impresa  fu  questa 
di  somma  difficoltà,  imperciocché,  oltre  la  caligine  dei 
tempi  rimoti  non  così  facile  a  diradarsi  ,  fu  mestieri 
superar  l’inestricabile  laberinto  delle  contraddizioni 
in  cui  s’involgono  gli  scrittori  circa  i  nomi,  la  patria, 
l’età  precisa, i  fatti  e  la  morte  dei  suddetti  Prelati  ;  co¬ 
sa  certamente  da  non  pigliarsi  a  gabbo  da  chiunque  sa 
per  esperienza  quanto  sia  malagevole  Y  allogare  gli 
uomini  e  gli  avvenimenti  nel  tempo  e  nello  spazio  del¬ 
la  reallà,  e  ’l  restituire  alla  storia  le  sue  primitive  e 
genuine  sembianze. 

Nella  terza  parte  che  forma  un’appendice  alle  due 
prime, riportate  21  documenti  che  riguardano  la  ma¬ 
teria  iu  cui  vi  versate,  e  che  chiariscono,  anzi  confor¬ 
tano  i  vostri  assunti  storici.  Degni  di  special  menzio¬ 
ne  sono  i  privilegi  concessi  alla  chiesa  Tropeana  da 
Duchi  Re  e  Pontefici, e  V Excerpta  del  privilegio  largi¬ 
to  nel  1556  alla  città  di  Tropea  dal  famoso  Imperato¬ 
re  e  Re  Carlo  V.  Torna  utile  In  lettura  degli  altri  do¬ 
cumenti  a  chi  vuol  conoscere  il  tenore  e  la  forma  del- 
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fu  dato  al  Collegio  Germanico  Ungarico., 
E  vi  avevano  località  sufficienti  pe’tempi 
andati  ;  ma  gli  attuali  possessori  volen¬ 
do  migliorare  non  solo  le  vasche  che 
accoglievano  le  acque  per  uno  stabili¬ 
mento  si  rinomato ,  ma  offrire  eziandio 
commodo  ricovero  ai  bagnanti,  ivi  prati¬ 
carono  a  quest’oggetto  degli  scavi,  e  pre¬ 
cisamente  misero  a  nudo  la  famosa  polla 
di  acqua ,  per  raccoglierla  tutta  e  quindi 
distribuirla  nelle  forme  novelle  ed  estese 
date  alle  terme — Ma  qual  fu  la  meraviglia 
degli  scavatori,  e  quindi  degli  archeologi 
di  tutto  il  mondo,  quando  da  dentro  quelle 
acque  bollenti  si  videro  sortire  migliaia 
di  monete  molto  rose  e  guaste  per  altro 
dal  calore  e  da’componenti  quell’ acque 
termo-minerali,  e  de'superbi  vasi  di  ar¬ 
gento  e  di  bronzo,  che  offerivansi  come 
voti,  ed  in  ringraziamento  ai  numi  pagani 
Apollo,  eNinfe  delle  acque, da’quali  ripe- 
tevasi  la  ricuperata  sanità!— Dovremmo 
trascrivere  il  dotto  lavoro  del  P.  Marchi 
per  far  conoscere  ai  curiósi  ed  ai  lette¬ 
rati  tutte  le  particolarità  di  quel  prezio¬ 
so  ritrovamento;  ma  ci  contentiamo  d’ in¬ 
dicare  il  numero  esteso  delle  monete  qui¬ 
vi  rinvenute,  e  di  accennare  i  più  distinti 
vasi  ricuperati  da  quella  bolgia  vulca¬ 
nica  tanto  all’  uomo  proficua. 

A  tre  classi  si  riducono  le  monete  rin¬ 
venute  in  questo  singolare  ripostiglio  di 
circa  30  secoli.  l.°  Aes  rude  o  senza  af¬ 
fatto  segni ,  e  per  lo  più  in  pezzi  minu¬ 
tissimi,  e  questa  classe  monta  alla  enor¬ 
me  cifra  di  1200  libbre. 

2. °  Aes  grave  signatura ,  e  ve  ne  ha 
1400  grossi  pezzi. 

3. °  Monete  impresse  col  conio,  e  que¬ 
ste  giungono  a  5215,  e  portano  i  nomi 
di  Roma,  Romano  ,  di  Tiano ,  Sv esano, 
Caleno ,  Tiati ,  Metaponto,  Reggio,  Sira¬ 
cusa,  Palermo  ;  il  che  mostra  da  quali 
e  quanti  punti  estremi  prov  veni  vano. 

Ma  più  delle  monete  sono  singolari  i 
vasi  rinvenuti,  come  dicevamo,  coi  nomi 
degli  iddìi  pagani,  e  dei  dedicanti.— ME¬ 
MORI  AE  FURIE  ASCLEPIAD1S  leggesi  in 
uno  di  essi— In  altro MEM.MEMMIAE. 

In  un  terzo  APOLLINI  ETNYMPHISDO- 
MITIANIS.  Q.CASSIVS.IANUARIVS.D.D. 

In  un  quarto  APOLLINI  SILVANO  N  YM- 
PHIS  Q.  L1CIN1US  NEPOS  D.  D.  —  In  un 
quinto  NYMPHABUS  MINUCIA  ZOSIME 
D.  D. 

Di  singolare  bellezza  ci  è  sembrato  l’ar¬ 
genteo  del  quale  diamo  il  disegno.  É  da 
ammirarsi  in  esso  l’arte ,  la  pazienza  e 
la  perizia  dell’  artefice,  che  lo  gittò  in 
bronzo,  Tornò  e  col  tornio  e  cofbulino, 
e  poi  lo  coprì  di  una  lamina  di  argento* 
e  “  res®  Perfetto  quale  ammirasi. 

Ma  pe’  dotti  sono  veramente  preziosi 
re  di  questi  vasi,  parimenti  di  argento, 
divisi  in  quattro  colonne,  o  laterali,  cia- 

auaUro  rìn  aPÌte!U  ’  e  contengono  nelle 
q“  ‘  J  ,f®.cc®  le  leSgcndc  nelle  quali  so- 
no  indicate  le  mansioni  e  riposi  ffiorm 
ber,  d^  Cadice  a  Roma.  I  p^sSriri"- 
sanali  da  loro  morbi  lascìarnni; 


morbi  lasciaronli  in  dono  (Vasi  rinvenuti  nello  Slabilimen te  delle  Acque 


Apoliinari  vicino  Roma) 
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alle  acque  apollinari.  Sono  intitolati  Itinerarium  a 
Cades  Romam ,  con  varianti;  ed  indicano  le  distanze, 
le  località,  eie  miglia  da  percorrersi,  registrate  in  pie¬ 
di  di  ognuno  per  4842  miglia  totali, come  si  rileva  in 
line  di  ciascun  vase.  La  indicazione  variata  delle  distan¬ 
ze  e  dei  nomi  fa  conoscere  che  appartengono  ad  epo¬ 
che  diverse — Si  ha  per  questi  pregevoli  monumenti 
conoscenza  della  strada  che  allora  percorrevasi  prin¬ 
cipiando  da  Oporto  fino  a  Roma,  passando  pel  Ticino, 


Piacenza,  Firenze  ,  Parma  ,  Modena  ,  Bologna  ,  Ce¬ 
sena  ,  Rimini,  Pesaro  ec. 

Grazie  sian  rese  ai  ritrovatori  di  si  insigni  monu¬ 
menti,  ed  al  eh.  P.  Marchi,  che  seppe  sì  bene  in  poca 
scrittura  manifestare  tai  tesori  al  mondo  dotto,  e  che 
ha  eccitato  anche  noi  a  dar  conoscenza  ai  nostri  lettori 
di  tanto  classico  e  famoso  discoprimento. 

Gennaro  Riccio. 


(il  Santuario  di  S.a  Rosalia  sul  Monte  Pellegrino  in  Palermo) 


LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  li  PALERMO 

in  luglio  1853. 

IMPRESSIONI  E  DESCRIZIONI 
GITTATE  IN  UN  ALBUM  ARTISTICO. 

Il  nostro  carissimo  amico  Pasquale  Mattej  inca¬ 
ricato  di  dare  novella  prova  del  suo  valore  artistico 
col  raffigurare  in  un  quadro  le  famigerate  feste  di 
S.  Rosalia  in  Palermo,  moveva  non  ha  guari  per 
quella  Capilale,  e  quivi  nella  prima  quindicina  del 
decorso  mese  di  luglio,  alle  pompe  religiose ,  ed  ai  tri- 
pudii  assisteva  di  un  popolo  che  viva  fede  e  devozio¬ 
ne  somma  nutre  per  la  miracolosa  sua  Proteggitrice. 
Ed  operoso, in fatigabile,  compiva  in  pochi  di  con  la 
sua  facile  matita, noni’ abbozzo  solo  de’ materiali  in¬ 
servienti  al  quadro, ma  una  raccolta  preziosa  vi  ag  » 
giungeva  di  disegni ;  e  quel  che  è  più ,  questi  contem¬ 


poraneamente  descriveva ,  notando  nel  suo  album 
tutte  le  impressioni  ricevute  alla  vista  di  quella  bel¬ 
lissima  città,  e  de' famosi  monumenti  che  racchiude. 
Qual epiù  opportuno  ed  importante  materiale  pel  no¬ 
stro  Policroma?  —  Dopo  molta  resistenza,  ci  è  riu¬ 
scito  di  vincere  la  sua  estrema  modestia ,  ed  usan¬ 
doci  egli  quella  condiscendenza  che  può  solo  atten¬ 
dersi  da  un’antica  e  sincera  amicizia  ,  ci  ha  per¬ 
messo  di  pubblicare  in  queste  pagine  il  suo  scritto  ed 
alcuni  de’  molti  disegni  da  lui  fatti  sul  vero.  Noi, 
non  ostante  le  sue  proteste  in  contrario  ,  abbiam 
trovato  queste  impressioni  fuggevolmente  traccia¬ 
te  ,  pregevoli  per  ciò  appunto  che  sono  V  espres¬ 
sione  fedele  dì  un  animo  che  esprime  senza  preten¬ 
sione  ciò  che  sente ;  e  senza  cambiarne  virgola  ,  qui 
le  riproduciamo  in  una  seguela  di  articoli . 

F.  C. 

Vagheggiato  da  tanti  anni  or  mi  sorride  finalmente 


46 


POLIORAMA  PITTORESCO 


il  grato  piacere  di  visitarti,  o  Sicilia  contrada,  suolo 
felice  cui  fama  antonomastica  proclama  dall’  aurea 
conca  /  —  La  veloce  prua  del  fumigante  naviglio  si  tien 
costantemente  appuntata  alle  tue  coste,  e  là  ove  un 
alpina  giogaia  per  25  miglia  circonda  una  fertile  e  ri¬ 
dente  pianura.  —Sento  di  già  l’alito  tuo  tepido  e  pro¬ 
fumato,  o  aere  splendido  di  sole,  immacolato  di  nubi , 
brillante  di  vivido  azzurro!  Il  vaporoso  lontano  si  di¬ 
rada  allo  sguardo,  e  scopre  un  piano  irrigato  da  ru¬ 
scelli,  infiorato  di  cedri,  di  ulivi,  di  arbusti  odorosi  , 
ripartito  in  verzieri,  in  cui  ogni  più  gentil  pianta  si 
educa  e  fruttifica,  onde  i  colli  deliziosi  si  onorano  ed 
arricchiscono.  E  questa  al  mio  sguardo  mobile  pianu¬ 
ra,  veggio  svolgersi  armonica  di  tinte,  perelette  pitto¬ 
resche  linee  vaghissima. 

Ed  ora?...  L’ ignea  macchina  rallenta  pel  vicino  ap¬ 
prodo  la  rapida  corsa  —  lo  vi  saluto  da  presso,  nobili 
edifizì  di  cospicua  città,  torri,  merli,  campanili,  cu¬ 
pole,  templi,  cenobii . Non  ho  d’uopo  che  altri  il  tuo 

nome  mi  ripetesse,  o  inclita  Palermo,  che  lunga  pezza 
è  ormai  che  mel  rivelava  la  storia  severa  delle  tue 
dominazioni  ciclopiche,  Sicane,  Fenicie,  Greche,  Car¬ 
taginesi  ,  Romane,  Saraceniche  ,  e  Normanne,  e  le 
altre  fino  alla  Augusta  Prosapia  Borbonica  felicemente 
regnante....— ^11  tuo  nome  mi  restava  impresso  nella 
mente,  perche  le  leggende,  le  tradizioni,  le  memo¬ 
rie,  le  cronache  de’  tuoi  tempi  celebrati,  il  cuore  mi 
ricercavano  di  mille  affetti  diversi  ,  sì  che  le  militi 
volte  per  codeste  narranze  palpitava  per  fatti  illu¬ 
stri,  per  glorie  chiarissime  ,  ma  più  spesso,  ahi!.... 
per  le  sventure  profonde  che  il  tuo  seno  ti  laceraro¬ 
no,  e  ti  oppressero!  —  Ti  ho  ammirato  le  tante  volte, 
o  classico  monumentale  artistico  suolo  ,  per  quante 
la  diligente  matita  del  Benoist  mi  concedeva  di  am¬ 
mirare  e  sentir  la  poesia  delle  tue  costruzioni  Arabe 
Gotiche  Normanne !  —  Adunque  ti  riconosco,  Paler¬ 
mo  ,  appunto  quale  la  fama  ti  presentava  alla  mia 
fantasia,  superba  di  edifici,  di  strade,  di  fontane,  di 
piazze,  e  di  svariati  ed  interessanti  dintorni..  L’  eco 
delle  tue  descrizioni  veritiero  or  mi  appalesa  le  fe¬ 
lici  e  doviziose  condizioni  del  tuo  suolo  ricco  di  mi¬ 
niere,  di  agricoltura,  di  commercio,  d’  industria . 

fecondo  di  popolari  costumanze  distinte  per  propri 
esclusivi  caratteri  siccome  il  linguaggio,  gli  usi,  i  sa¬ 
cri  riti,  le  solenni  pompe . ma  per  queste  ultime  a 

nessun  altro  popolo  cedente  la  palma  di  splendidez¬ 
za!  —  E  ventura  per  me,  che  in  baciando  per  la  pri¬ 
ma  volta  le  tue  sponde,  festiva  al  sommo  grado  ti 
sorprendessi,  ed  esultante  della  più  speciosa  delle  tue 
popolari  solennità  ! 

11. 

Maestoso  e  dominante  la  vaghissima  scena  che  mi  si 
offre  alla  vista,  avanguardo  pittoresco  della  Siciliana 
metropoli  sorge  VErela  degli  antichi,  il  monte  Pelle¬ 
grino  de’  moderni.  Quali  famigerati  marziali  avveni¬ 
menti  alle  sue  falde  seguiti  ricorda  l’istoria?...  Non 
tolgo  per  me  il  debito  di  narrar  di  Marte  le  imprese 
sanguinose-,  altri  che  il  volesse  consulti  Frontino,  Po¬ 
libio,  Diodoro  e  la  schiera  di  moderni  scrittori,  lo  non 
■veggio  che  un  bianco  ostello  sormontato  dalla  croce  , 
candida  colomba  romita,  scintillare  di  luce  sulla  vetta 
alpestre-,  e  quali  pie  narranze  di  un’  angelica  Vergine 
celebrano  le  tradizioni  io  dico  piuttosto -,  e  m’ allie¬ 
to  di  poter  accennare  col  vaghissimo  nome  di  S.  Ro- 
saha  gli  agi  ed  il  lusso  fra’  quali  educata  crebbe  co- 
s  01  ra  je  amorose  paterne  cure  da  un  Sinibaldo  si¬ 
gnore  di  Quisquina  e  delle  Rose,  alla  corte  del  primo 
:  ormanno  Guglielmo.  Di  celeste  desiderio  fervorosa 
la  nobde  e  gentil  pulzella,  alle  domestiche  gioie  si  sot¬ 


trae  inspirata;  c  romitella  e  solinga  queste  aspre  bai» 
ze  presceglie  onde  trarvi  sconosciuta  al  mondo,  ere¬ 
mitica  e  penitente  vita.  Uno  speco  l’accoglie,  ma  nel 
bacio  del  Signore  si  addormenta  dopo  brevi  dì. 

L’  odor  di  santità  a  riempir  la  terra  presto  si  esala 
dal  vaso  di  elezione.  Le  celestiali  virtù  che  un’  ange¬ 
lica  vita  votavano  a’gaudi  sempiterni,  rifulgono  sem- 
preppiù  portentose;  ond’è  che  lo  speco,  già  tomba  del¬ 
l’inclita  Vergine  Panormitana  ,  si  cangia  in  santuario 
nel  USO.  Toglie  il  luogo  del  penitente  santificato  giaci¬ 
glio,  un  altare  ed  un  simulacro  che  le  vaghissime  sem¬ 
bianze  della  diva  ricorda.  Più  tardi  un  sentiero  studio¬ 
samente  si  scava  sul  dorso  del  monte  roccioso  perchè 
agli  innumerevoli  devoti  più  agevole  riuscisse  il  pio 
pellegrinaggio.  Poscia  un’  Eremo  a  quella  caverna  si 
aggiunge  nel  1556:  un  culto  quotidiano  si  prescrive; 
e  i  12  eremiti  cangiati  col  tempo  in  sacerdoti  servono 
a  mantenerlo  —  Cinque  secoli  decorrono  dalla  fonda¬ 
zione  del  pio  luogo.  È  il  1624.  Palermo  in  preda  a 
mortifero  morbo  che  falcia  i  suoi  cittadini  ed  abbatte 
come  turbine  violento  la  bionda  messe  ,  si  desola  e 
piange.  Chi  può  salvarla,  se  gli  umani  mezzi  non  val¬ 
gono?  Un  portento...  e  questo  s’impetra  dal  Cielo,  e 
si  aspetta.  Intanto  una  voce  fatidica  si  leva,  il  popolo 
l’ascolta ,  lo  speco  di  S.  Rosalia  per  quella  si  addita 
come  il  faro  di  prodigiosa  salvezza.  E  ben  s’opponeva 
no  gl’infelici  Palermitani.  Esposte  alla  fede  vivissima 
del  popolo  le  venerande  reliquie,  si  arresta  il  flagello 
e  sparisce! 

Troppo  grande,  impareggiabile  è  il  beneficio  perchè 
limitarsi  dovesse  la  gratitudine  del  Palermitano  a  sem¬ 
plici  voti  di  grazie  ;  quindi  annui  festivi  giorni,  pompe 
morabili  e  solenni  statuisce  ed  esegue  ;  il  maggior 
culto  prescrive  che  a  ricco  municipio  convenir  possa 
nella  massima  misura;  e  rendite  al  pio  luogo  largisce, 
e  privilegi  gl’impetra,  e  Io  decora  e  lo  illustra  e  lo  in¬ 
forma  di  eletti  marmi  e  di  un’ospizio  il  fornisce.  I  So¬ 
vrani  lo  visitano  e  di  preziosi  suppellettili  il  regalano... 

A  chi  è  ignoto  ormai  il  Santuario  portentoso  di  S. Ro¬ 
salia,  elevata  a  Patrona  singolare  della  città  di  Pa¬ 
lermo?,... 

(  continua  )  p.  Ma  ttej» 
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( Conlinuaz .  vedi  pug.  37.) 

Si  fu  a  poco  a  poco,  e  per  caso,  che  noi  potemmo 
entrare  in  quella  esistenza  sicura,  scovrendone  tutt’i 
tesori.  Erano  molti  mesi  che  noi  ci  conoscevamo 
allorché  la  sig.  Laura  Hubert,  entrando  un  giorno  la 
camera  di  Marcella  ,  posò  macchinalmente  la  ma¬ 
no  sul  piano-forte  aperto,  facendoci  sentire  delle  mo¬ 
dulazioni  tanto  sicure  e  tanto  dolci,  che  noi  rizzam¬ 
mo  tulli  e  due  la  testa  ad  un  tratto  ;  la  giovine  don¬ 
na  arrossi ,  ma  era  troppo  lardi ,  si  era  tradita.  Noi 
la  forzammo  a  sedersi  d’ innanzi  alla  tastiera,  e  la 
nostra  piccola  abitazione  fu  ben  presto  inondala  di 
armonia, 

La  signora  Hubert  da  sua  parte  sapeva  molte  lin¬ 
gue,  aveva  molto  letto  e  riflettuto  assai;  era  una  di 
quelle  intelligenze  elette,  in  cui  tutto  germina  in  si¬ 
lenzio,  ed  in  cui  le  messi  si  accumulano  sulle  messi. 

Contenti  di  avere  il  pane  quotidiano  con  la  pace 
nel  cuore,  e  salendo  insieme  questa  scala  di  Giacob¬ 
be  di  cui  ogni  gradino  è  un’idea,  i  due  giovani  spo¬ 
si  vivevano  ignoti  senza  nulla  desiderare. 

Noi  abbiamo  il  necessario,  mi  disse  un  gior¬ 
no  Hubert,  a  che  ci  servirebbe  di  allargare  il  nostro 
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campo?  Noi  ne  possediamo  uno  senza  limiti,  quello 
del  pensiero.  Non  è  questo  il  vero  patrimonio  del¬ 
l’uomo?  Una  volta  in  regola  colla  realtà ,  ed  assicu¬ 
rati  della  vita  quotidiana,  che  cosa  di  più  saggio, 
del  riportare  i  suoi  occhi  sul  mondo?  Di  studiare  sui 
progressi,  di  applandire  alle  sue  conquiste?  Qual 
parte  credete  voi  più  degna  ,  ditemi,  quella  dell’uo¬ 
mo  che  trova  la  sua  gioia  a  riguardare  le  sue  ric¬ 
chezze  incassale,  o  quella  dell’  uomo  che  la  cerca 
nelle  ricchezze  distribuite  dovunque  a  profitto  dell’u¬ 
manità?...  Di  che  dobbiamo  più  rallegrarci?  Di  una 
gratificazione  ottenuta ,  o  di  una  idea  utile  messa 
in  giro  nel  mondo?  Di  una  eredità  che  aggiunge 
un  piatto  alla  nostra  tavola,  o  di  una  scoverta  che 
moltiplica  il  pane  per  gli  affamati?  La  nostra  vita 
individuale  non  è  che  una  necessità,  la  vita  generale 
è  il  verace  interesse.— 

Riferii  queste  parole  a  mio  padre. 

—  Ecco  l'interlocutore  che  tu  cercavi,  mi  diss’e- 
gli;  la  zia  Roubert  ed  io  li  avevamo  iniziato  alla 
vita  pratica  ;  Marcella  ti  ha  aperto  il  mondo  delle 
affezioni;  ti  bisognava  un  amico  che  ti  aprisse  quello 
dell’idee  ;  eccolelo  per  caso.  Tu  hai  ora  tutto  ciò 
che  potevi  attendere  qui  di  aiuto  allo  sviluppo  del 
tuo  essere,  ed  a  compimento  della  tua  educazione: 
il  resto  dipende  da  Dio. 

P;  G.  Falcocchio. 


Viaggio  storico  artistico  al  Beale  Santuario  di  Mon- 
tev ergine ,  con  una  breve  descrizione  de'  'paesi  che 
si  scoprono  da  quelle  alture,  e  degli  uomini  che 
visi  distinsero  in  ogni  ranco. — Dell’Avvocato  Gio¬ 
vanni  Zigarelli — Napoli  1853,  iri8.°— Si  è  pubbli¬ 
calo  di  questo  lavoro  un  quaderno  di  quattro  fogli. 
Dal  titolo  ognun  vede  quanto  importante  sia  la  fa¬ 
tica  dall’egregio  sig.  Zigarelli  intrapresa.  Dalla  vetta 
di  Montevergine  di  paesi  se  ne  scorge  una  miriade. 
Comunque  l’autore  prometta  di  ciascuno  una  bre¬ 
ve  descrizione,  uon  può  certamente  restringersi  ad 
un  semplice  topografico  accenno;  ed  il  dover  favel¬ 
lare  degli  uomini  che  vi  si  distinsero,  puòesserque- 
sto  un  vastissimo  argomento  biogra fìco-bibliogra- 
fìco  —  E  noi  scorgiamo  ne’ pochi  fogli  già  pubblicali 
eh'  egli  esattamente  adempie  la  promessa,  e  bella¬ 
mente —  Principia  la  sua  peregrinazione  partendo  da 
Avellino  sua  patria,  per  alla  volta  del  Santuario.  Il 
primo  Inogo  degno  di  osservazione  cui  s’imbatte,  è 
la  Badia  di  Loreto,  lungo  l’ampia  strada  che  da  A- 
vellino  a  Marigliano  conduce.  Parla  dell’epoca  dello 
fondaziene,  delle  sne  vicende:  ne  descrive  la  forma, 
e  ciò  che  vi  è  di  pregevole  e  di  osservabile  ,  anche 
in  materia  di  arte,  enumerando  i  ritratti  che  ivi  si 
veggono  degli  abbati  i  cui  nomi  sono  tuttora  vene¬ 
rati  ,  molti  de’ quali  giunsero  all’  onore  dell’episco¬ 
pato.  Diffusamente  discorre  dell’archivio,  della  sua 
storia,  e  di  quanto  vi  è  d’ importante,  Camin  facendo, 
incontra  il  Comune  di  Mereogliano,  e  fattane  la  to¬ 
pografica  descrizione,  rapidamente  ne  discorre  gli 
avvenimenti  che  la  storia  ne  riguardano. 

Giunge  quindi  all’  Ospizio  de’Cenobiti  di  Monte¬ 
vergine,  ed  il  sito  leggiadramente  ne  descrive;  s’i¬ 
noltra  al  Santuario  ,  e  quivi  tutto  esan^ua  esat¬ 


tamente  ,  tutto  con  verità  e  vivissimi  colori  de¬ 
scrive;  talché  questo  lavoro  può  per  avventura  esser 
la  guida  di  coloro  che  quivi  recandosi  in  in  pellegri¬ 
naggio  voglian  tutto  sapere  che  appartenga  alla  storia 
amica  di  quel  luogo,  e  quanto  le  attualità  riguarda. 

Proceda  l’egregio  autore  nell’intrapreso  cammino. 
Le  sue  Incubuzioni  saranno  ben  accolte  dagli  studiosi 
della  patria  storia;  e  delie  sue  ricerche,  che  non  du¬ 
bitiamo  di  dover  trovare  sempre  accurate  e  coscen- 
ziose,  farem  noi  tesoro  nelle  monografie  che  faran¬ 
no  parte  del  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed 
illustrato. 

È  da  osservar  finalmente  che  in  questo  lavoro  è 
sparsa  giudiziosa  la  erudizione,  e  lo  stile  è  animato , 
brillante,  ed  all’italiano  orecchio  non  disgradevole. 

N.  Falcone  da  Verzino- 

TEATRO  DRAMMATICO  UNIVERSALE 

DIRETTO  DA  FRANCESCO  PREDENZANO 

Una  raccolta  di  drammi  che  contenesse  quanto  di 
maglio  han  prodotto  i  moderni  autori  del  moudo  ci¬ 
vile,  sarebbe  certo  cosa  gratissima  e  agli  amatori  del 
teatro,  e  agli  impresari  e  direttori  di  compagnie 
drammatiche.  Ora  a  ciò  appunto  ha  dato  opera  il  si¬ 
gnor  Prudenzano  noto  già  per  vari  suoi  letterarii  la¬ 
vori;  il  che  ci  fa  sicuri  che  la  sua  raccolta  sarà  fatta 
con  giudiziosa  scelta,  e  conterrà  le  più  pregevoli  no¬ 
vità  drammatiche. 

L’edizione,  che  si  fa  a  spese  del  libraio  Francesco 
Rossi,  si  offre  nitida  e  corretta. 
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memorie  di  napoleone  —  A  Parigi  trovansi 
accolte  in  una  stessa  camera  tali  preziosi  avanzi  della 
gloria  umana,  che  non  potrassi  forse  vedere  altrove  al¬ 
cun  che  di  simile.  Essi  nel  loro  eloquente  silenzio  ricor¬ 
dano  l’epopea  del  più  gran  Capitano  del  secol  nostro. 
Vi  è  il  letto  da  campo  del  Tenente  di  Artiglieria, 
la  cintura  del  Generale  della  Repubblica  ,  la  scia- 
.  bla  della  battaglia  delle  Piramidi,  l’abito  di  Marengo, 
la  spada  del  primo  Console  ,  la  corona  della  conse- 
crazione,  la  culla  del  Re  di  Roma.  E  perchè  nulla  man¬ 
casse  a  quel  quadro  parlante  degli  avvenimenti  della 
vita  di  quell  uomo  straordinario,  vi  si  osserva  pure  il 
piccolo  cappello  del  1814,  le  bandiere  degli  Addii  alla 
guardia,  le  staffe  di  Waterloo,  ed  il  fazzoletto  del- 
l'agon  ia  ! 

Petrificazioni  moderne.  — <  La  natura  oggidì 
pare  che  abbia  scemato  m  tutto  le  sue  forze  *,  e  sembra 
che  le  petrificazioni  degli  oggetti  terrestri  non  si  fac¬ 
ciano  con  la  intensità  del  passato.  Il  signor  Marcello 
de  Serres  ha  raccolto  le  petrificazioni  che  si  fanno  nei 
Mediterraneo  e  nella  riva  orientale  della  baja  nel  cui 
fondo  trovasi  la  città  di  Mahia  nel  Brasile.  Egli  ha  pro¬ 
vato  che  nell’Oceano,  e  nel  Mediterraneo  si  formano 
dei  grès  conchigliferi,  ma  nel  primo  sono  più  estesi , 
duri,  e  con  frammenti  di  conchiglie,  alcune  delle  quali 
non  hanno  piu  traccia  di  materia  animale  ,  altri  che 
conservano  la  loro  freschezza.  Pel  contrario  le  conchi¬ 
glie  mediterranee  non  conservano  più  il  loro  stalo 
normale,  anzi  son  trasformate  in  sostanza  inorganica 
sovente  cristallina. 

Non  è  da  tacere  che  nel  1839  il  signor  Fabre  aveva 
fatto  nei  contorni  di  Orano,  osservazioni  della  stessa  na¬ 
tura,  le  quali,  come  quelle  del  Serres,  furono  presen¬ 
tate  all’Accademia  delle  scienze. 
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IL  LLOYD  AUSTRIACO  A  TRIESTE 


È  noto  esistere  in  Trieste  una  vasta  Compagnia 
che  viene  a  ragione  preconizzata  per  la  più  impor¬ 
tante  società  marittima  deirEuropa.  Non  sarà  disca¬ 
ro  quindi  ai  nostri  lettori  di  trovarne  in  queste  pa¬ 
gine  un  succinto  storico, 

È  dovuto  al  conte  deBruck  ministro  del  commer¬ 
cio  nel  1833,  ed  oggi  internunzio  del  governo  au¬ 
striaco  a  Costantinopoli,  l’idea  di  fondare  in  Trieste 
la  Società  del  Lloyd.  La  Cempagnia  si  divide  in  due 
sezionila  prima  delle  quali  si  occupa  delle  assicura¬ 
zioni  marittime, la  seconda, che  èia  più  imperlante, 
ha  per  oggetto  la  navigazione  a  vapore. 

La  società  costituita  col  capitale  di  2,500,000 
franchi,  incomineiò  dal  fare  acquisto  di  due  vapori 
di  costruzione  inglese  ,  che  due  volte  la  settimana 
andavano  e  venivano  da  Trieste  a  Venezia.  Ma  ben 
presto  non  restò  contenta  a  questi  viaggi  insignifi¬ 
canti;  e  gradatamente  venne  a  stabilire  i  suoi  traffichi 
coi  porti  tutti  dell’Adriatico,  con  la  Grecia, con  varie 
contrade  del  Levante  ,  col  mar  nero  ec.  In  modo 
che,  ora,  dopo  sedici  anni  di  esistenza,  il  Lloyd  con¬ 
ta  58  piroscafi  della  portala  complessiva  di  28,105 
tonnellate,  e  della  forza  di  9,520  cavalli.  Nè  di  ciò 
contenta  quella  Compaguia,  cerca  di  accrescere  il  nu¬ 
mero  delle  linee  che  i  suoi  legni  percorrono;  e  i  suoi 
piroscafi  dirigendosi  verso  le  rive  del  Po,  andranno 
a  stabilire  una  rapida  communicazione  eon  tutte  le 
città  dell’alta  Italia.  Quest’ ingrandimenti  richiede¬ 
vano  imperiosamente  la  costruzione  di  altri  navigli; 
e  comechèi  cantieri  situali  a  due  miglia  da  Trieste 
nella  baja  diServola,non  bastavano  più  al  bisogno, 
si  è  cercato  di  costruire  un  grandioso  arsenale  nella 
baja  della  Muggia,  sito  molto  opportuno  da  più  tem¬ 
po  adocchialo. 

Questo  arsenale  che  deve  occupar  lo  spazio  di 
22,500  tese  (misura  di  Vienna)  sarà  esclusivamente 
addetto  alla  costruzione  e  aU’armamento  di  pire- 
scafi,  de’  quali  si  potranno  costruire  nel  cantiere 
sino  a  cinque  per  volta:  e  allo  stabilimento  andran¬ 
no  pure  annessi  i  docks ,  cosa  all’  inlutto  nuova  in 
Austria.  Tutti  gli  oggetti  e  le  macchine  tutte  inser¬ 
vienti  alla  navigazione  a  vapore  saranno  costruite  nel¬ 
l’arsenale.  S  immagini  ognuno  quale  enorme  spesa  a 
ciò  si  richiegga;  ma  che  imporla,  quando  gli  utili 
dell’intrapresa  ne  offrono  i  mezzi?  Nell’ultima  assem¬ 
blea  generale  della  società,  che  ha  avuto  luogo  il  28 
dello  scorso  maggio,  si  è  verificato  che  la  dividerla 
del  1852  è  ascesa  a  345  mila  fiorini!  tolte  le  spese  di 
navigazione  ammontanti  a  2,091,079  fiorini,  e  quel¬ 
la  di  amministrazione  che  sono  ingenti:  l’introito 
lordo  è  stato  di  2,614,150  fiorini. 

Ua  Società  del  Lloyd  possiede  ora  un  capitale  di 
5,000,000  di  fiorini.  Gl’  impiegali  sono  al  numero 
di  1 54,  i  capitani  107,  i  macchinisti  e  marinari  1 ,1 54 
gli  operai  961.  Vi  è  pure  un  fondo  di  pensioni  perle 
vedove  e  pei  minori,  che  ascende  a  180,000  fiorini, 
ugni  anno  si  la  una  piccolissima  ritenuta  sui  soldi  di 
ciascun  impiegato,  e  con  questo  mezzo  si  assicura 

v  venire  delle  famiglie  che  abbian  perduto  i  loro 
capi  al  servizio  della  Compagnia. 


La  prima  pietra  del  nuovo  arsenale  è  stala  posta 
con  grande  solennità  il  10  giugno  ultimo;  e  vi  ha  as¬ 
sistito  fra  gli  altri  distinti  personaggi,  lo  stesso  conte 
di  Bruck,  prima  di  partire  per  Costantinopoli. 


Nel  disegno,  il  mezzo  offre  la  facciala^dell’e  difi- 
zio  dell’Amministrazione  ;  a  dritta  è  delineata  l’en¬ 
trala  principale,  a  sinistra  il  monumento. 

Sciarada  precedente  AQUILA-NO. 


Stamigna  àt\  YUqno  àtWi  àut  Suffu  àiscùNo  ’xWusAtoAo 
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LE  FESTE  DI  SAHTA  ROSALIA  I»  PALERMO  UT  LUGLIO  1353 

( Continuazione .  Vedi  pag.  45.J 

111.  É  l’aurora  del  primo  festivo  giorno.  Accennano  I  tanti  operosi  e  solerti  artieri  si  riguardi,  i  quali  appio- 
ai  compimento  i  preparativi,  eppure  non  è  così  se  ai  I  cando  a  brevi  misurate  distanze,  lunghesso  la  princi- 
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pai  via  di  Toledo,  luminarie  infinite  e  lampadari  avvi¬ 
cendati  a’mirti  eda’fiori,in  quell’opera  si  arrovellano, 
distribuendosi  in  vari  punti.  E  dove  questa  via  all’altra 
di  Macqueda  s’incrocia  formando  lapiccola  piazza  otta¬ 
gonale  di  Vigliena,  quelle  fiorite  cortine  e  ghirlande  si 
raddoppiano,  ond’  è  che  il  sito  cangia  di  aspetto.  Nel 
bel  mezzo  di  ognuno  de’  quattro  Cantoni ,  egizie  ca¬ 
riatidi  si  sorreggono  su  plinti  fintamente  marmorei,  e 
fan  catena  con  le  aperte  braccia  a  festoni  di  fiori,  che 
vanno  a  riunirsi  sulle  lore  teste.  Vasi, candelabri,  leg¬ 
gende,  serti,  corone, aquile,  cestelli  di  rose  a  mòdi 
trofei  accomodatasi  sospendono  ai  pesanti ,  secenti¬ 
stici,  ma  pur  maestosi  edifici  che  loro  stanno  a  spal- 
jjera__ll  riguardante  qui  si  sofferma  ,  la  freccia  dello 
sguardo  lancia  dall'  un  capo  all’  altro  della  principal 
via  brulicante  di  popolo*,  ed  il  pensiero  gli  ricorre  al- 
1’  alveo  di  un  fiume  maestoso  ,  di  cui  la  insolita  piena 
sormonti  le  fiorite  rive,  mentre  l’onda  si  agita  e  ri¬ 
bolle.  E  riva  fiorita  apparisce,  qual  la  metafora  istes- 
sa  dipinge,  la  seguenza  de’  lumi  apposta  in  duplicata 
linea  fiancheggiante  la  strada.  Riconduciamo  più  in 
alto  l’occhio  appagato  di  simmetriche  disposizioni, 
eleviamolo  di  concerto  col  pensiero  palpitante  di  af¬ 
fetti.  Ed  ei  par  che  in  umana  favella  quell’  onda  infine 
si  esprimesse,  ed  accenti  togliesse  a  ripetere  e  scol¬ 
pire  a  grandi  note  fra  splendidi  ceri  e  corone.  I  suoi 
voti  così  il  popolo  Palermitano  innalza  giulivo  «  Viva 
5.  Rosalia —  Viva  il  J?e,  la  Regina ,  la  Reai  Famiglia!  » 

L’apparato  festivo  è  finalmente  compiuto.  11  folto 
popolo  trae  stivato  fuori  Porta  Felice  sulle  placide 
rive  del  mare:  ivi  s’innalza  torreggiante  una  mole  gi¬ 
gantesca,  che  la  sua  vetta  estolle  arditamente  ,  e  si¬ 
gnoreggia  fin  le  più  alte  tettoie.  Si  erge  quella  fra 
palmizi  e  fra  ornati  di  ogni  maniera*,  ribocca  di  sta¬ 
tue,  di  allegorie, di  bandiere,  e  di  architettonici  mem¬ 
bri*,  si  drappeggia  e  colora  di  aurei,  brillanti  e  serici 
cortinaggi*,  e  piramidale  di  forma,  poggia  sur  un  carro 
che  ha  sembianza  di  navicello. 

Al  cospetto  imponente  del  colossale  edificio  ,  esta¬ 
tico  tutto  un  popolo  si  rimane,  ed  ammira  in  prima,  e 
poscia  esulta  e  va  tronfio  come  l’ artista  farebbe  in¬ 
nanzi  al  proprio  lavoro.  Ogni  pupilla  ha  uno  sguardo, 
ogni  sguardo  si  appunta  ad  un  segno, ogni  labbro  pro¬ 
nunzia  una  lode  *,  meta  di  tant’ ammirazione  è  il  cul¬ 
mine  dell’  eccelsa  macchina  iu  cui  effigiata  è  la  santa 
Verginella  in  atto  che  si  solleva  fra  le  nubi  all’  Empi¬ 
reo  celeste,  tuttavia  vestendo  le  umane  sembianze.  11 
nobile  atteggiamento,  le  glorie  degli  angioletti  ,  e  il 
pensiero  che  in  tanta  occupazione  dello  sguardo  ai- 
fi  anima  va  ragionando  di  gaudi  sempiterni ,  la  scena 
che  si  svolge  palpita  di  vita,  se  non  che  manca  il  mo¬ 
vimento  solo..  .E  se  indugi  ancor  per  poco,  nella  tua 
estasi  anche  questo  vedrai  .  .  .  Per  ora  ascolta. 

Quell’onda  popolare  rigurgita  nell’alveo  della  stra¬ 
da  maestra.  Di  questa  il  marciapiedi ,  de’  circostanti 
palagi  le  innumeri  logge  e  terrazze,  siccome  ogni  ben¬ 
ché  minimo  spiraglio  che  sporge  su  quella  ,  a  cento  a 
cento  contan  gli  spettatori,  trepidanti  per  lo  avvici¬ 
narsi  della  prossima  pompa.  Già  lo  squillo  di  lonta¬ 
ne  trombe  l’anima  prepara  a  commozioni  profonde,  c 
in  quell’  ora  in  cui  si  appresta  a  tramontar  il  sole, 
quel  raccogliersi  silenzioso  che  si  scorge  nelle  solen¬ 
nità  del  Cristianesimo,  impera  sui  sensi ,  li  rapisce  e 
astringe  a  venerazione  profonda. Così  avviene  in  quella 
moltitudine  che  si  accalca  sul  selciato  della  strada  in 
atto  di  rispettosa  aspettazione.  Oh!  come  è  grato 
spettacolo  il  dondolare  di  tante  teste  dai  vario¬ 
pinti  berretti ,  siccome  fanno  i  fiorellini  del  campo 
scossi  dal  zefiìro!  L’agitar  delle  labbra  solamente  ap¬ 
palesa  di  tutti  l’unico  pensiero.  —  Cessa  ad  un  tratto 


il  mormorio  dell’onda,  la  sua  voragine  si  spalanca  in¬ 
nanzi  al  carri»  maestosamente  incedente,  chè  la  sua 
mole  riempie  ed  ostruisce  l’ aereo  spazio  che  lo  pre¬ 
cede  . .  . 

...  La  candida  stola  dell’intemerata  Vergine  riful¬ 
ge  dell’  ultimo  sanguigno  raggio  di  un  sole  morente 
e  l’inaura,  e  celestiale  aureola  la  investe.  Inspirato  è 
il  gesto  trionfatore.  Innanzi  all’illusione  prodotta  da 
ottico  effetto  e  da  vitale  movimento,  obbliato  sparisce 
il  meccanismo  inferiore  delle  ruote,  e  lo  sforzo  di 
quaranta  aggiogati  buoi,  più  non  rimane  che  a  convin¬ 
certi  di  quel  portentoso  aereo  cammino; 

Piega  ognuno  il  ginocchio  ed  adora  .  .  .  L’eco  della 
musica  giubilante  che  a  pie’ della  trionfale  piramide 
si  scioglie  lentamente  trapassa,  come  già  è  trapassato 
il  Cortèo  senatorio  e  pretoriale  co’  suoi  Contestabili  e 
buccinatovi, che  fiede  ancora  Incaica  procedendo  a  ca¬ 
vallo.  Rastri  son  questi  di  antiche  dignità  delle  quali 
lodevole  è  conservar  1’  uso,  siccome  il  costume  dei 
tempi  viceregnali.  Epperò  seriche  toghe  e  rosse  e 
nere,  e  baccalauri,  c  cappelli  dalle  larghe  falde, e  fer¬ 
magli  ,  e  bastoni  argentei  aquilati ,  e  la  bandiera 
della  città  celebre  per  privilegii  tu  vedi;  e  tutto  que¬ 
sto  fra  timpani  e  tamburi,  che  per  siffatta  guisa  ram¬ 
mentano,  siccome  nulla  o  ben  poco  in  questa  proce¬ 
denza  di  solennità,  il  tempo  derogava  alla  prisca  isti- 
stituzione  del  1680. 

La  marcia  trionfante  sosta  finalmente  all’  estremo 
della  via  in  fronte  alla  Reggia  ed  alla  Porta  nuova 
che  l’affianca,  e  si  scioglie  in  un  vasto  sterrato  che  pre¬ 
cede . Ma.... 

( Continua )  P.  Mattej. 


Povera  io  sono;  e  pure  a  me  non  manca 

Giammai  la  carila  : 

Ovunque  geme  la  mia  voce  stanca 

Desta  ne’cor  pietà  ! 

Una  fanciulla  di  bella  celeste, 

E  che  pietoso  ha  il  cor, 

Nuda  mi  vide,  e  diemmi  la  sua  veste 

E  gli  orecchini  d’or! 

Entro  il  suo  tetto  un  uom  che  teme  Dio 

Mi  accolse,  e  mi  nudri; 

E  pur  gioja  non  v’ha  denlro  al  cor  mio, 

E  mesta  io  vivo  i  dì. 

Che  giova  a  me,  che  la  pietosa  gente 

Mi  veste,  e  pan  mi  dà  ; 

Se  freme  l’alma  irrequieta,  e  sente 

D’amar  necessità!... . 

Se  nessuno  quaggiù  con  dolce  affetto 

Mi  ha  favellato  ancor! 

Forse  che  un  cuore  io  pur  non  chiudo  in  petto 

Che  palpita  d’amor? 

Nessun  sorella  mi  ha  chiamata  ancora, 

Niun  figliami  chiamò! 

Le  materne  carezze  onde  s’infiora 

La  vita,  io  non  le  so. 

Oh!  quante  volle  invidio  all’orlanella 

Che  al  tramontar  del  sol 

Viene  all’urna  materna,  e  presso  a  quella 
Sfoga  l’intenso  duol! 

Oh!  se  morendo  udir  potessi  anch’io 
Amoroso  sospiri 
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Lieta  n’andrebbe  l’alma  in  seno  a  Dio 
Bella  de’suoi  martir. 
Vana  speme!  qual  valle  isterilita 

Che  un  vago  fior  non  ha, 
Mesta  e  d’affelli  vedova  la  vita 

Per  me  trascorrerà. 

Come  ne’boschi  un  solitario  fiore 

Muore,  e  nessun  lo  sa  ; 
Deserta  io  morirò  nel  mio  dolore 

Nè  alcun  mi  piangerà! 

Alfonso  Linguiti. 


*  SOPRA  UN  LUOGO  DI  DANTE 

Ei  par  destino  della  specie  umana  che  alcune  co¬ 
se  per  se  stesse  chiare  e  palpabili  ,  e  riconosciute 
tali  in  un  tempo,  sieno  poi  in  un  seguente  tempo 
oscurate  per  sola  smania  di  novità,  e  per  quella  bo¬ 
ria  dei  dotti ,  tanto  acremente  colpita  dal  nostro 
Vico,  e  sieno  anche  le  parole  oscurale  in  modo  che 
debbesi  poi  durar  gran  faliga  a  rimetterle  nel  pri¬ 
mo  stato  di  lor  chiarezza. 

Or  la  Divina  Commedia  di  Dante  ,  più  di  qua¬ 
lunque  altra  gran  produzione  dello  spirilo  umano  , 
ha  sofferto  un  tale  strazio  ,  e  mi  dà  l’occasione  di 
sottomettere  al  giudizio  de’  dotti  le  poche  seguenti 
parole  che  riguardano  due  versi  del  canto  5.9<Jello 
Inferno. 

Varca  Dante ,  guidato  da  Virgilio,  la  porta  del- 
l’ Inferno,  dopo  avervi  lette  quelle  tremende  parole 
contenute  nelle  magnifiche  tre  prime  terzine;  e  rin¬ 
corato,  pei  conforti  del  suo  Duca,  dal  terrore  che 
quelle  parole  gli  avean  destato  ,  descrive  egli  ne 
seguente  modo  ciò  che  vide  nell’  atrio ,  direi  così , 
di  quella  ingegnosa  infornai  costruzione. 

Quivi  sospiri,  pianti,  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l’aer  senza  stelle  , 

Perch’io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 

Facevan  un  tumulto  ,  il  qual  s’aggira 
Sempre  in  quell’aria  senza  tempo  tinta, 

Come  l’arena,  quando  a  turbo  spira. 

Ed  io  ch’avea  d’error  la  testa  cinta, 

Dissi  :  Maestro,  ch’èquel,  ch'i’  odo? 

E  che  genl’è,  che  par  nel  duolo  sì  vinta/* 

Ed  egli  a  me:  questo  misero  mod  o 
Tengon  l’anime  triste  di  coloro, 

Che  visse*  senza  faina,  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli,  che  non  furo  ribelli, 

Nè  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciarli  i  Cicl,  per  non  esser  men  belli, 

Nè  lo  profondo  Inferno  gli  riceve  , 

C/i alcuna  gloria  irei  avrebber  d’elli. 

Or  questi  due  ultimi  versi  ,  che  formano  il  su- 
bietto  di  questo  mio  dettato,  dal  Landino,  dietro  le 
orme  di  altri  più  antichi  espositori ,  sono  così  co¬ 
ni  e  n  lati  ,  non  li  riceve  lo  Inferno  perchè  gli  angeli 
rei ,  che  mollo  maggiormente  peccaro,  si  gloriereb¬ 
bero  di  esser  messi  ad  una  medesima  pena  con  que¬ 
sti.  E  siffatto  comento  venne  più  omeno  seguilo  da 
lutti  i  posteriori  annotatori. 


Sorgeva  tuttavolta  al  cominciare  di  questo  se¬ 
colo  l’illustre  Monti,  e  sostenendo  che  la  parola  al¬ 
cuna  stesse  invece  di  ninna ,  come  non  di  rado  tro¬ 
vasi  in  parecchi  antichi  scrittori  citati  dai  vocabo¬ 
lari  di  nostra  lingua ,  spiegava  in  tal  guisa  i  due 
versi  :  «  gli  scacciò  il  ciel  per  non  perdere  fiore  di 
«  sua  bellezza  ,  ritenendo  nel  suo  seno  quei  vili. 
«  Non  gli  riceve  e  gli  scaccia  pure  l’ Inferno ,  per- 
«  chè  niuna  gloria  ne  verrebbe  ai  dannati  dall’averli 
«  in  lor  compagnia  »  —  Spiegazione  che  tornò  poi 
careggiala  dal  Biagioli  ,  e  dalla  pregiala  edizione 
Padovana  delta  della  Minerva . 

Ma  era  poi  fondala  questa  ipotesi  del  Valentuo¬ 
mo  Ferrarese?  A  me  sembra  di  no;  e  che  la  sola 
riverenza  del  nome  dì  Vincenzo  Monti ,  e  I’  amor 
di  novità  l’abbian  da  taluni  fatta  accettare.  Lo  In¬ 
ferno,  io  mi  diceva,  luogo  di  progressive  e  propor¬ 
zionate  punizioni,  non  avrebbe  potuto  espellere  quelli 
Angeli  neutrali  per  dar  soddisfazione  agli  angeli 
rei;  poiché  ai  dannati  doveva  esser  negata  ogni 
soddisfazione,  ogni  piacere.  D’altra  parte  perchè 
avrebbe  Dante  usata  la  parola  alcuna  di  doppio  e 
quindi  ambiguo  significato  ,  quando  adoperando 
quella  di  nulìa  o  di  ninna  ,  se  il  suo  concetto  fosse 
stato  tale  che  suppone  il  Monti,  ogni  ambiguità  sa¬ 
rebbe  scomparsa  ,  ed  il  verso  e  la  misura  ,  anziché 
soffrirne,  avrebbero  avuto  un  più  facile  andamen¬ 
to  ,  se  vi  fosse  detto  :  niuna ,  o  nulla  gloria  i  rei 
avrebber  d'elli  (l). 

Convintomi  dunque  che  il  Landino  ed  i  suoi  se¬ 
guaci  aveano  meglio  collo  nel  segno,  mi  avvidi  non 
per  tanto  che  l’avean  fatto  da  un  dei  lati,  e  non  già 
nel  mezzo;  e  siffattamente  argomentai ,  spiegando 
la  terzina  Dantesca.  «  I  Cieli,  luoghi  di  beatitudi¬ 
ne,  scacciavan  quegli  angeli  vili  ed  egoisti ,  perchè 
la  beatitudine  non  potea  più  spettar  loro  ,  e  perchè 
lo  avrebbero  macchialo  con  la  loro  presenza.  Lo 
Inferno ,  luogo  di  supplizi!  e  di  pene  ,  neppur  gli 
ammetteva  nel  suo  profondo  seno ,  perchè  la  loro 
presenza  avrebbe  recato  un  sollievo  alla  sofferenza 
degli  angeli  rei ,  nello  scorgere  colpiti  dalla  stessa 
pena  i  non  complici  dell’audacia  loro.  Almeno , 
avrebbero  essi  detto ,  se  siamo  stati  vinti ,  abbia-m 
combattuto,  laddove  costoro  che  speravan  salvarsi 
scostandosi  da  noi ,  son  come  noi  puniti  :  possiam 
quindi  gloriarci  di  aver  arditamente  operato. 

Or  questa  soddisfazione,  questa  trista  gloria,  nel 
suo  Inferno  ,  luogo  comesi  vede  di  graduali  pene, 
non  volle  il  Poeta  che  gli  angeli  rei  avessero,  e  per¬ 
ciò  pose  i  neutrali  nel  primo  infernale  recinto  ,  e 
passar  loro  non  fece  1’  Acheronte.  Nel  qual  senso 
Velli  dell'ultimo  verso,  messo,  per  la  rima  ,  in  luogo 
di  essi  come  talvolta  usavasi  dagli  antichi  scrittori, 


(l)  Leggo  al  momento  nella  dispensa  23  degli  studi! 
su  Dante  del  mio  dotto  amico  Conte  Torricelli  ,  che  al 
>ari  del  Monti  ei  crede  l’ alcuna  messo  in  vece  del 
ninna.  Ma  io  duro  nella  mia  spiegazione  ,  e  credo  non 
esser  verosimile  che  potendo  cavar  il  Poeta  un  senso  lo¬ 
gico  ed  un  verso  giusto  da  un  epiteto  chiaro  e  da  un 
modo  italiano,  avesse  ei  preferito  un  epiteto  ambiguo  ed 
un  francesismo  ,  che  invece  di  rendere  lucide  ed  aperte 
e  sue  idee,  l’avviluppassero  e  l’oscnrassero  ;  ed  anche  cre¬ 
do  di  mostrarmi  in  ciò  più  di  quei  due  Valentuomiai 
tenero  dell’  Allighieri. 
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Velli ,  io  dico,  non  debbe  riferirsi  agli  angeli  neu¬ 
trali  ,  come  han  supposto  tutti  gli  annotatori ,  ma 
agli  stessi  angeli  rei ,  i  quali  non  potevano  cavar 
gloria  dalla  sola  comparsa  degli  altri  nel  luogo  me¬ 
desimo  del  loro  castigo  ,  ma  bensì  dall’audacia  del 
proprio  oprato  in  confronto  della  viltà  di  coloro. 

Così  l’immortal  Fiorentino  Poeta,  nell’attribuire 
alla  giustizia  Divina  questa  proporzione  di  castighi, 
volle  dare  un  insegnamento  alla  giustizia  umana  , 
poiché  si  è  questa  proporzione,  che  sola  può  arrestar 
negli  uomini  pravi  la  progressione  dei  colpevoli 
disegni.  Cav.  Giuseppe  de  Cesare 


INDIANI  NELLA  CALIFORNIA. 

I  due  disegni  che  qui  riuniti  offriamo, rappresentano 
un  uomo  ed  una  donna  Indiani,  che  soglionsi  incon¬ 
trare  comunque  di  rado,  nella  contrade  verso  il  nord 
della  California,  nelle  quali  cercano  d’innoltrarsi  i  ca- 
vaton  di  oro,  per  la  speranza  di  rinvenire  miniere  più 
abbondanti  di  questo  prezioso  metallo.  I  selvaggi  della 
California  sono  ancora  molto  crudeli,  e  cercano  con 
ogni  potere  di  contrastare  ai  nuovi  venuti  il  terreno 
che  essi  occupano.  Il  disegno  mostra  chiaramente  di 
quali  vesti,  di  quali  ornamenti ,  e  di  quali  armi  essi 
facciano  uso. 


LA  RINNOVAZIONE 

DELLA  CHIESA  DI  S.  DOMENICO  MAGGIORE 

(Conlimaz.  Vedi  pag.  55.) 

La  decorazione  dei  pilastri  della  navata,  dipinti  a 
marmo  bianco  in  stucco  lucido  ,  è  la  seouente  In 

saia  „actiat;I laterale  ed  ducila  di  dietro,  è  addos- 
?°"a  S!UCC?  'Ucid0  colorato  a  marmo 
prima  dilla  ri10  Ven-t0;  basTento  Stente  anche 
eia  che  iinrrt-  7,  °nC’  e  ,che  prcsenta  nella  fac- 
IS  Frali  p  Ì7.„Kran,"avC  ,0  “udo con  Tarma  dei 
m  iando  I  n, 1  CapitelU  di  ciascuna  colonna, 

■inattro  e  ossifo»!  -°  7,'e  «“«co,  sono  formati  dì 
grossi  fogliami  al  di  sopra,  ed  altrettanti  pic- 


( Abitanti  della  California  settentrionale) 


coll  al  di  sotto,  con  un  bene  intagliato  abaco  che  fi* 
corre  intorno  al  corpo  dell’intero  pilastro,  siccome 
anche  il  collarino  del  fusto.  Di  canto  a  ciascun  capi¬ 
tello  trovi  su  fondo  verde  piccole  colonnette  scanalate 
terminate  al  di  sotto  da  una  specie  di  mensoletta.  Sopra 
un  canto  di  due  di  queste  si  eleva  una  cornice  formata 
aduearchetti,de’quali, quello  superiore  che  finisce  in  un 
lavoro  di  tre  vaghi  fogliami,  è  minore  dell’inferiore.  Lo 
spazio  tra  le  colonnette  e  la  curva  dei  due  archetti  è 
ornato  da  altro  fogliame.  Questa  faccia  anteriore  del 
pilastro,  presenta  nel  mezzo  una  lunga  e  larga  lista 
dipinta  a  rosso  antico:  essa  è  adorna  di  modanatura  che 
unisce  sopra  ricurvandosi  con  intagli  di  fòglie  in  "ra¬ 
moso  disegno;  le  quali  occupano  tutto  il  vuoto  formato 
ai  di  sotto  dei  due  archetti.  Volgonsi  su  questi  pilastri 
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sette  archi  per  banda,  essendo  i  due  ultimi  posti  in  vici¬ 
nanza  dell’arco  maggiore,  più  larghi  degli  altri  .Sono  essi 
tutti  di  sesto  acuto,  e  decorati  nella  parte  superiore  del¬ 
l'archivolto  di  un  astragalo  con  listello,  cui  fa  seguito 
uno  sguscio:  due  altri  astragali  tengono  in  mezzo  una 
fascia  dipinta  a  rosso  antico,  su  cui  interseeansi  cor¬ 
nici  formanti  vani  oblunghi,  essendo  chela  parte  in¬ 
feriore  dell’archivolto  che  gira  su  i  capitelli  delle  co¬ 
lonne  è  adorna  di  fogliami  sporgenti.  Tra  l’uno  arco  e 


l’altro  si  apre  uno  spazio  mistilineo  formato  da  cor¬ 
nici  unite  nei  tre  angoli  da  altro  ornato  di  foglie.  Que¬ 
sto  spazio  colorato  di  bellissimo  azzurro  smaltato, 
racchiude  nel  mezzo  ufi  tondo,  i  cui  orli  presentano 
un  assieme  di  leggiadri  fogliami  della  grandezza  del 
fondo  rilevato  e  dipinto  a  rosso  antico, dal  quale  si  spic¬ 
cano.  In  ognuno  di  questi  tondi  sono  allogati  effigie 
che  rappresentano  santi  e  sante  dell’Ordine  Domeni¬ 
cano  dipinte  or  ora  a  nuovo  su  fondo  dorato  dal  cav. 


Cav.  T.  de  Vìvo  dip. 


(Vera  effigie  di  S.  Tommaso  d’Aquino) 


Annibale  Scognamfglio  dis. 


Tommaso  de  Vivo(l).Al  di  sopra  vedi  il  fregio  col  so 
prastante  cornicione. Questo  fregio  adorno  di  dentelli, 
archetti  e  boccioli  intrecciati  con  isteli  di  fogliami  , 

(1)  Dodici  sono  questi  dipinti  dell’egregio  signor  cav.  de 
Vivo.*  S.  Pio  V,  s.  Tommaso  di  Aquino,  s.  Pietro  martire, 
s.  Giacinto, s.  Caterina  da  Siena,  s.  Rosa,s.  Agnese  diMonte- 
pulciano,  s.  Caterina  de’Ricci,  s.  Lndovico  Bertrando,  s.  Rai¬ 
mondo  di  Pennafort,  s.  Vincenzo  Ferreri  e  s.  Antonino  ar¬ 
civescovo  di  Firenze.  Dobbiamo  alla  gentilezza  del  chiaro 
artista  nostro  amico  il  poter  unire  a  questi  articoli  due  di¬ 
segni  di  detti  dipinti;  l’uno  che  qui  si  vede,  è  la  vera  effigie 
di  s.  Tommaso  di  Aquino,  come  si  conserva  nella  Sapienza 
in  Roma;  l’altro  sarà  l’effigie  di  s.  Pio  V*  L’ E. 


vìen  diviso  sotto  ciascun  finestrone  della  navata  da 
due  mensole  formate  dallo  scudo  dei  Reali  d’Angiò 
sormontato  da  corona,  e  diviso  in  due  campi,  1’ uno 
azzurro  cosparso  di  gigli  d’oro  con  suvviun  simigliante 
rastrello,  l’altro  bianco  con  due  pali  vermigli  perpen¬ 
dicolari  (1).  Soprasta  il  cornicione  un  attico  dipinto  a 


(1)  Questo  scudo  a  noi  sembra  clie  sia  stato  sbagliato  nel 
disegno  ;  poiché  ove  con  esso  si  abbia  avuto  in  mira  d’ in¬ 
dicare  l’arme  di  Carlo  II  il  zoppo  ,  fondatore  della  chiesa 
di  s.  Domenico,  questi  avendo  sposato  Maria  figlia  di  Ste¬ 
fano  IV  (secondo  il  Summonte,e  secondo  il  Mazzella,  quinto 
di  questo  nome)  re  d’  Ungheria  congiunse  il  suo  scudo,  ap- 
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marmo  bianco  ed  adorno  al  di  sopra  di  modanatura. 
Esso  viene  interrotto  da  pilastrini  che  s’ innalzano  da 
sopra  le  mensole  ove  sono  gli  scudi  angioini.  Questi 
pilastrini  avendo  le  facce  dipinte  a  rosso  antico,  sono 
ornati  al  di  sopra  da  archetti  gotici  che  si  prolungano 
al  livello  dell’intera  base  del  finestrone.  Da  ciascuno  di 
questi  pilastrini  sorgono  tre  svelte  colonnette  dipinte 
a  granito  bigio,  da’ cui  gotici  capitelli  elevansi  pi- 
nacoli  terminati  in  punte  piramadali  fin  sotto  1’  ul¬ 
tima  modanatura  ove  ha  cominciamento  il  soffitto. 
Da  questi  pinacoli  si  volge  1’  arco  del  finestrone  ,  il 
cui  risalto  è  composto  di  una  fascia  in  mezzo  a  due 
cornici.  I  vetri  dei  fìnestroni  sono  colorati  di  giallo 
ed  azzurro  in  vago  disegno,  e  racchiusi  nella  parte 
interna  fra  colonnette,  delle  quali  quella  di  mezzo  è 
molto  più  grande  delle  laterali.  Volgonsi  da  sopra  i 
capitelli  di  queste  interne  colonnette  due  piccoli  archi 
decorati  con  fasce,  sopra  i  quali  si  apre  un  tondo  chiu¬ 
so  parimenti  da  vetri  colorati,  il  cui  disegno  forma  una 
stella.  Le  pareti  tra  l’uno  e  l’altro  finestrone,  sono  ri¬ 
partiti  in  tre  riquadri  nella  parte  inferiore,  e  tre  nella 
superiore,  dipinti  tutti  a  giallo  antico  ed  adorni  di  cor¬ 
nici:  sì  l’una  che  l’altra  parte  poi  vien  divisa  da  una  mo¬ 
danatura  che  parte  da  soprai  capitelli  delle  colonnette. 
Ciascun  riquadro  rettangolare  della  parte  inferiore  , 
racchiude  in  mezzo  un  ornato,  terminando  quelli  della 
parte  superiore,  che  sono  assai  più  brevi,  in  piccoli 
archi  a  livello  delle  punte  piramidali  dei  pinacoli.  Il 
finestrone  su  la  porta  maggiore,  comechè  più  grande 
degli  altri,  è  in  qualche  parte  modificato  nell’  archi¬ 
tettura.  Per  non  esservi  la  stessa  base  formata  dal¬ 
l’attico  che  gira  sopra  il  cornicione,  e  per  esser  chiuso 
il  vuoto  da  una  più  lunga  invetriata  colorata  a  gran¬ 
di  stelle,  i  pilastrini  su  cui  sono  le  colonnette  ante¬ 
riori,  si  prolungano  fino  alle  facce  interne  del  fine¬ 
strone  ,  nel  cui  mezzo,  in  luogo  di  esservi  una  sola 
colonnetta  più  grande  delle  laterali ,  veggonsene  tre 
situate  sopra  altrettanti  pilastrini  dello  stesso  dise¬ 
gno  degli  antecedenti.  I  due  archi  che  volgonsi  da 
sopra  i  capitelli  delle  colonnette  interneranno  un  più 
ampio  risalto,  essendo  su  di  essi,  nel  mezzo,  in  luogo 
del  tondo,  un'  occhio  a  forma  gotica  formato  di  quat¬ 
tro  archi  di  cerchio,  collo  stesso  disegno  della  stella 
colorata  nei  vetri  da  cui  è  chiuso.  Ne’  due  spazi  trian¬ 
golari  tra  i  pinacoli  e’1  risalto  dell’arco  anteriore  del 
finestrone,  ove  negli  altri  trovi  compartimenti  imbian¬ 
cati,  in  questi  è  un  rilievo  di  fogliami  in  piccolo  com¬ 
partimento  benanchè  triangolare.  L'  antico  soffitto 
della  navata  è  stato  da  nuovo  indorato  e  ravvivato 
da  nuovi  colori.  Esso  è  formato  a  cassettoni,  ognuno 
de’ quali  ha  in  mezzo  un  rosone  su  fondo  rosso?  Tra¬ 
mezzano  i  cassettoni  altri  compartimenti  adorni  di 
doratura,  ed  avendo  su  fondo  cilestre  de’ rilievi  di 


stelle  e  piccole  borchie  da  cui  si  spiccano  in  giro 
delle  palmette.  Nel  mezzo  del  soffitto  vedi  lo  stemma 
della  Religione  Domenicana  rappresentato  da  un  cam¬ 
po  diviso  in  fondo  bianco  e  nero.  Nel  bianco  è  il  libro 
chiuso  sul  quale  è  il  cagnuolo  accovacciato  con  in 
bocca  il  torchio  acceso;  e  donde  si  parte  la  punta 
del  fondo  nero,  è  la  stella,  e  più  giù  la  corona  con 
entro  la  palma  e  ’1  giglio.  Le  estremità  del  soffitto 
sono  sorrette  da  beccatelli,  che  hanno  ai  lati  delle  bor¬ 
chie,  e  al  di  sotto  una  fascia  di  color  violetto,  su  la 
quale  sono  i  triglifi.  In  fine  ai  quattro  angoli  dello  stes¬ 
so  soffitto  ,  sono  i  quattro  sternali  inquartati  di  cui 
si  è  parlato,  due  di  un  disegno,  e  due  di  un  altro.  Un 
disegno,  che  è  quello  della  monarchia  di  Spagna,  pre¬ 
senta  in  due  quarti  il  campo  rosso  con  torre  d’oro 
e  leone  rampante,  e  in  due  altri  i  tre  gigli  in  campo 
azzurro  ;  l’altro  disegno  che  è  quello  dell’  arme  di 
Aragona,  presenta  in  due  quarti  il  campo  d'oro  coi 
tre  pali  vermigli ,  ne’ due  altri  la  banda  azzurra  co¬ 
sparsa  di  gigli,  con  accanto  due  altre  bande  d’ar¬ 
gento,  in  una  delle  quali  sono  due  fasce  rosse  e  nel- 
Ì’  altra  la  croce  d’ oro  di  Gerusalemme.  L’arco  mag¬ 
giore  ,  che  divide  la  nave  grande  dalla  crociera,  è 
anco  a  sesto  acuto;  però  il  vertice  dell’  angolo  non 
termina  sino  alla  modanatura  del  soffitto.  Questa  è 
al  di  sotto  abblellita  dagli  stessi  archi  formati  su  i  ri¬ 
quadri  superiori  nelle  pareti  ai  Iati  de’  fìnestroni.  Al¬ 
tro  ornato  di  foglie  su  fondo  cilestre  è  ne’  due  spazi 
triangolari  accanto  all’arco,  la  cui  modanatura  nella 
parte  superiore  offre  una  grande  gola  dritta  con  pic¬ 
cola  fascia  incassata  :  segue  un  astragalo  sporgente, 
indi  uno  sguscio  con  listello,  poi  una  fascia  dipinta 
a  rosso  antico.  Al  di  sotto  trovi  ripetuto  lo  stesso 
disegno,  e  l’archivolto  è  decorato  da  grandioso  foglia¬ 
me.  I  due  piloni  su  cui  poggiano  l’estremità  dell'arco, 
oltre  delle  tre  colonne  che  hanno  nelle  facce  (meno 
in  quella  che  è  nella  crociera),  ne  offrono  altre  due 
sporgenti  per  un  solo  terzo  del  loro  diametro  ai  canti 
della  colonna  su  cui  volgesi  uno  degli  archi  minori  della 
navata.  Queste  due  altre  colonne,  come  pure  quella 
nella  faccia  sotto  all’ arco  maggiore  ,  si  elevano  fino 
all’  estremità  dello  stesso,  formando  doppio  cap  itello. 
Il  primo  è  al  livello  del  fregio  e  cornicione  del  cui 
disegno  è  composto,  con  aggiunta  nel  mezzo  di  ar¬ 
chetti  con  entro  delle  croci;  il  secondo  al  livello  del 
capitello  del  pilastro  della  navata, è  leggiadramente 
bizzarro,  perchè  nel  mezzo  formato  di  foglie  e  grap¬ 
poli  di  uva,  e  nella  parte  superiore  ed  inferiore,  che 
discostansi  dal  fusto  della  colonna  ,  da  altro  ricco 
fogliame.  Lo  spazio  tra  le  colonnette  ai  lati  di  questo 
capitello  è  dipinto  a  color  verde. 

( Continua )  Raffaele  Tufari. 


ponendo  da  una  parte,  nel  campo  azzurro  angioino,  i  g! 
d’oro  con  suvvi  il  rastrello  vermiglio ,  e  dall’altra  il  can 
di  argento  di  Ungheria  con  le  fasce  rosse  orizzontali 
non  verticali.  Lo  scudo  che  in  effetto  si  vede,  tutto  < 
anche  errato  ne’  colori ,  è  proprio  quello  di  re  Robe 
figlio  di  Carlo  II ,  e  fondatore  della  chiesa  di  s.  Chiara 
quale,  impalmata  Sancia  d’ Aragona  regina  di  Maiori 
congiunse  alla  sua,  l’arme  della  casa  d’ Aragona  ,  ch< 
il  campo  d’  oro  con  pali  vermigli.  Di  Roberto  alcuna  i 
mona  non  abbiamo  di  aver  egli  operato  cosa  alcuna 
s.  Domenico  ;  e  cade  anche  l’altra  opinione  dell5  accoiir 
mento  dell’  arme  di  Carlo  il  zoppo  con  quella  di  altra 
gal  persona  di  casa  Aragona,  sotto  il  cui  governo  fu  e 
guito  qualche  ìramegliamento  alla  chiesa,  dappoiché  1 
legge  blasonica ,  la  congiunzione  di  un’  arme  con  al 
non  può  giammai  aver  luogo  ,  se  non  pel  solo  clFctto 
matrimonio.  D,  questa  ultima  notizia  debbo  saper  grado 
chiarissimo  signor  Scipione  Volpiceli».  *  s 


Rendiconto  delle  tornale  dell' Accademia  Pontania - 
na  impresso  per  cura  del  Segretario  perpetuo  — 
Napoli  Stabilimento  tipografico  del  Tramater 
1853  —  Anno  1.  Trimestre  1.  —  Gennaio,  Feb~ 
braio  e  Marzo. 

Una  delle  più  antiche,  cospicue  ed  operose  tra  le 
Accademie  che  onorano  la  nostra  Italia  ,  una  predi- 
diletta  delle  scienze  e  delle  lettere,  è  fuori  dubbio 
lAccademia  Pontaniana.  In  essa  si  é  raccolto  il  fio¬ 
re  degl  ingegni,  non  solo  del  nostro  Reame  e  d’Italia, 
ma  stranieri  benanche  ,  i  quali  con  geloso  e  seve¬ 
ro  scrutinio,  e  con  ponderato  giudizio  son  chiamali 
alar  parte  dell’illustre  famiglia. 


» 


P0LI0RAMA  PITTORESCO 


Operosa,  come  diceva  pocanzi,  l’Accademia  Pon- 
taniana  non  trascura  fatica  per  lo  miglioramento  del¬ 
le  scienze  e  delle  lettere.  Air  uopo  ha  stimato  utile 
di  pubblicare  il  Rendiconto  delle  sue  tornate  onde 
divulgare  i  suoi  lavori.  Il  primo  trimestre  del  rendi¬ 
conto  suddetto  già  ha  veduto  la  luce  rimanendo  a 
chi  ’1  volesse  la  facoltà  di  potersi  associare  —  Se  le 
anguste  colonne  di  questo  giornale  ci  permettessero 
di  parlarne  a  lungo ,  faremmo  rilevare  tulli  i  pregi 
che  si  racchiudono  in  questo  fascicolo  ;  ma  noi  po¬ 
tendo,  ci  adopreremo  alla  meglio  a  farne  un  più  ri¬ 
stretto  sunto,  e  così  praticheremo  nelle  successive 
pubblicazioni. 

Innanzi  tutto  si  parla  della  istituzione  di  un  an¬ 
nuale  programma  col  premio  di  ducali  150  da  pro¬ 
porsi  dall’Accademia,  falla  dal  Presidente  Cav.  Te¬ 
vere,  uno  de’più  illustri  cultori  delle  scienze  natu¬ 
rali,  a  fine'di  attuare,  durante  la  sua  vita,  una  sua  vo¬ 
lontà  precedentemente  espressa  nel  suo  testamento. 
A  questo  annunzio  ognuno  che  ama  il  progresso  del¬ 
le  scienze  e  la  gloria  del  natio  suolo,  non  potrà  non 
sentirsi  commosso  e  sospinto  a  benedire  un  uomo 
che,  oltre  di  avere  speso  la  vita  a  vantaggio  della 
scienza,  oltre  le  molle  e  dotte  opere  pubblicale,  prov¬ 
vede  d’ incoraggiamento  coloro  che  volessero  seguirlo 
nella  scabrosa  via  —  Segue  una  nota  del  Cav.  Bene¬ 
detto  Vtilpes  per  la  retta  interpetrazione  di  un  luogo 
di  Cornelio  Celso,  il  quale  trattando  della  cura  rlel- 
Yanchilobtefaro ,  si  esprime  così:  At  ubi  oculi  palpe¬ 
bra  inhacsit ,  lleraclides  Tarantinus  auctor  est  ad - 
verso  scalpello  subsecare.  L’egregio  prolessore,  dopo 
di  aver  esaminatele  opinioni  del  dottor  Taeger,  del 
prof:  Fouquier,  des  Etangs,  Janes,  Greyre,  e  del 
Chiappa,  intorno  al  significato  delle  parole  adverso 
scalpello ,  conchiude  che  debbano  esser  volle  nel  se¬ 
guente  modo:  con  lo  scalpello  il  dì  cui  tagliente  si 
tenga  opposto  all’operatore. 

11  signor  Michele  Baldacchini  ha  le.to  un  sag¬ 
gio  della  sua  versione  metrica  del  Prometeo  Le¬ 
gato  di  Eschilo;  e  durante  la  lettura,  i!  Segretario 
Perpetuo  ed  il  sig.  abate  Vito  Fornari  re  han  fatto 
il  confronto  col  testo  greco.  Un  saggio  di  questa 
traduzione  è  pubblicala  nel  rendiconto  in  parola,  e 
noi  la  stimiamo  accurata  e  perfettissima. 

Il  signor  Scipione  Volpicela  ha  letto  una  rela¬ 
zione  sulla  edizione  delle  opere  del  Porzio  fatta  dal 
prof.  Luciano  Scarabelli.  In  essa,  dopo  di  aver  tri¬ 
butale  le  dovute  laudi  a  questa  stampa  pe*  la  parte 
filologica  curata  dagl’illustri  Pietro  Giordani,  Fran¬ 
cesco  Ambrosoli,  e  Luciano  Scarabelli ,  fi  notare 
due  errori  in  cui  il  Porzio  è  caduto  nella  parie  sto¬ 
rica  nell’opera  la  Congiura  de’ Baroni;  1’  uno  che  il 
Porzio  ha  creduto  essere  stata  moglie  del  Petrucci 
una  donna  Arcamone,  a  cui  il  conte  di  Brunello 
era  fratello  carnale,  in  luogo  di  una  donna  Vassallo , 
a  cui  quegli  era  fratello  cugino;  l’altro  che  il  conte 
di  Marcone  fu  imprigionato  da  re  Ferdinando  per 
soddisfare  al  vecchio  conte  di  Fondi  sdegnalo  contro 
il  figliuolo  per  particolari  differenze  della  famiglia 
Gaetana,  e  non  già  perchè  avesse  preso  parte  nella 
congiura  de’Baroni,  come  dice  il  Porzio. 

L  ab:  Paolo  Emilio  Tulelli  ha  letto  una  relazione 
sopra  la  Collana  di  lesti  di  lingua  inedili  e  rari  del 
secolo  XIV  raccolti  per  cura  di  Michele  dello  Rus¬ 


so ,  nella  quale  retribuisce  lode  alle  cure  del  racco¬ 
glitore  ed  alla  sua  fatica  ed  intelligenza.— 11  Barone 
Francesco  d’Epiro,  compiendo  una  sua  promessa  di 
recitare  a  quando  a  quando  alcuna  delle  sue  sacre 
poesie  inedite,  ha  pronunzialo  un  componimento  in 
ottava  rima  assai  pregevole  pel  SS.  nomedi  Gesù. 

Finalmente  l’egregio  e  benemerito  Segretario  per¬ 
petuo  sig.  Giulio  Minervini  legge  la  sua  relazione 
de’lavori  dell’Accademia  fatti  negli  anni  1818, 1849, 
1850,  dividendo  la  sua  narrazione  secondo  le  varie 
classi  nelle  quali  l’Accademia  è  ripartita  —  Lavoro 
assai  pregevole  per  dettato  e  imparzialità  di  giudizi 
è  questa  relazione,  nella  quale  non  solo  si  parla  di 
viventi  che  onorano  il  nostro  paese,  ma  benanche 
si  ricorda  degl’illustri  trapassali,  la  cui  memoria  og¬ 
gidì  forma  lo  splendore  e  P  orgoglio  della  nostra 
patria.  Spiridio.ne  Perifano. 


COSE  DIVERSE 

Giuoco  di  Scaccili.  —  Il  conte  di  Basterot  ha  pub¬ 
blicato  un  trattatosi!  questo  giuoco  assai  ricco  di  aned¬ 
doti  sull’origine  e  storia  sua, e  di  ricordi  di  uomini  illu¬ 
stri  che  l’hanno  più  careggiato. 

L’  autore  riferma  l’opinione  già  ricevuta  che  questo 
giuoco  era  sconosciuto  dagli  antichi, e  che  nel  XVI.’ se¬ 
colo  fu  inventato  nelle  Indie  da  un  bramino  chiamato 
Sisla,  che  domandò  per  ricompensa  al  re  Sirham  non 
altro  che  un  acino  di  grano  per  la  prima  casella  dello 
Scacchiere,  due  perla  seconda,  quattro  per  la  terza,  * 
e  così  via  via  sempre  raddoppiando  sino  alla  64a. 

Questa  cifra  ascende  a  48,446,744,073,709,551 ,615;. 

Ora  uncttolitrodi  grano  contenendo  circa  1,530,000 
di  acini,  si  è  calcolato  che  la  Francia  metterebbe  più 
di  140,000  anni  a  soddisfare  il  desiderio  dei  Bramino, 
ammettendo  che  il  prodotto  annuale  ascendesse  ad 
85,000,000  ettolitri  di  grano  » 


MIGLIORAMENTO  DILLI  RAZZE  DI  ANIMALI  UTILI 

E  DELL’  AGRICOLTURA. 

Non  solamente  in  Inghilterra  e  in  Germania  ,  come 
spesso  abbiamo  avuto  occasione  di  far  osservare  ai  no¬ 
stri  lettori,  ma  anche  nel  Belgio  cd  in  Francia  inco¬ 
minciano  i  ricchi  proprietarii  ad  occuparsi  [seriamen¬ 
te  degl’immegliamenti  della  pastorizia  e  dell’agricoltu¬ 
ra,  e  non  è  a  dire  quanto  ciò  torni  vantaggioso  al  be¬ 
nessere  nazionale,  ai  commodi  della  vita  ed  all’indu¬ 
stria.  In  uno  degli  ultimi  quaderni  dell’  lllustralion 
troviamo  descritto  un  concorso  solenne  che  lia  avuto 
luogo  in  Orleans  nel  mese  di  giugno  p.  s. ,  nel  quale 
quel  Governo  ha  fatto  distribuire  premii  a  coloro  che 
han  presentalo  animali  perfezionati ,  nuovi  strumenti 
utili  all’agricoltura,  piante  rare  nuovamente  acclima¬ 
tate,  o  a  forza  di  arte  e  di  cure  portate  a  rara  bellezza, 
evarii  disegni  quel  Giornale  offre  di  animali  e  di  pian¬ 
te  che  han  riportato  il  premio.  Fra  essi  ci  piace  di  ri¬ 
produrre  quelli  che  qui  offriamo  di  due  tori,  di  un 
porco  ,  e  di  una  pecora  che  si  sono  trovati  di  rara 
bellezza.  Nel  discorso  pronunziato  in  tale  occasione  da 
M.  Ilcurdier  Consigliere  di  Stato  Direttor  generale 
dell’  agricoltura  e  del  commercio,  abbiam  notato  le 
seguenti  parole  che  giova  qui  ripetere: 

«  ......  Certo,  o  signori ,  stima  e  considerazione 

<c  otterrà  il  modesto  agricoltore  che  ben  merita  dalla 
«  Società  per  1’  esercizio  di  una  professione  utile,  la 
«  quale  fu  e  sarà  sempre  la  più  nobile  delle  industrie, 
(t  L’aratro  onorava  un  tempo  le  famiglie  patrizie, e  si- 
«  no  al  XYl  secolo  il  vomero  al  pari  della  spada  vede- 
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«  vansi  dipinti  negli  scudi  di  nobiltà,  e  sospesi  alle  pa- 
«  reti  delle  sontuose  dimore.  Inseguito  i  bisogni fittizii 
«  del  lusso,  l’avidità  degl’  impieghi,  il  soggiorno  rovi- 
«  noso  delle  grandi  città  lian  privato  le  campagne 
«  d’ intelligenze  direttrici,  che  avrebbero  potuto  mi- 
(c  gliorare  la  prima  delle  industrie,  ed  allargare  le  ba¬ 
ie  si  della  produzione  nazionale.  Però  da  alcuni  anni  a 
«  questa  parte  un’era  novella  si  è  aperta  per  1’  agri- 
«  coltura  in  Francia.  Uomini  distinti  per  nascita  e 
«  per  saggezza  hanno  fuggito  il  contagio  dell’  esenti¬ 
le  pio,  e  consacrano  il  loro  tempo, 

<c  le  loro  ricchezze,  i  loro  trava- 
<e  gli  ai  ,fondi  de’  quali  sono  pos¬ 
te  sessori.  Di  essi  io  ne  veggo  con 
«  piacere  alcuni  in  questo  recin¬ 
te  to,  e  diriggoloro  le  mie  sincere 
te  congratulazioni.  In  Inghilterra 
te  e  in  Alemagna  i  grandi  proprie- 
te  tarii  sorvegliano  essi  stessi  i 
te  lavori  campestri ,  ed  educano 
te  giovani  capaci  ed  attiariampiaz- 
te  zarli,  mentre  noi  siamo  obbli- 
te  gali  di  chiederli  ai  poderi-mo¬ 
te  delli,  o  alle  poche  scuole  agri- 
tc  cole.  Risolviamoci  ad  imitare 
te  i  nostri  vicini,  e  ben  presto  Fa¬ 
te  gricoltura  fra  noi  prendendo  al¬ 
te  tro  slancio,  diverrà  florida*,  e 
te  tornando  in  onore,  riacquisterà 
te  il  posto  onorevole  che  gli  è  do¬ 
ti  vuto  specialmente  nel  sistema 
te  di  pubblica  educazione.  Allora 
te  le  idee  prenderanno  altro  corso, 
te  ed  il  nostro  stato  sociale  cesserà 
tc  di  essere  esposto  a  funeste  agi¬ 
te  tazioni,  delle  quali  non  è  diffi- 
te  cile  di  scoprir  la  cagione  nelle 
te  smodate  ambizioni  e  nelle  illu- 
te  sioni  e  nei  falsi  calcoli  di  alcune 
te  professioni  liberali.  Questa  av- 
«  venturosa  reazione  gioverà  oh 
tc  quanto!  ai  nostri  costumi  ed  al 
tc  nostro  carattere  nazionale;  poi- 
«  chè  la  vita  campestre  è  la  sor¬ 
te  gente  di  sane  tradizioni  e  del 
te  vero  patriottismo;  senza  conta¬ 
ti  re  che  unicamente  in  essa  pos¬ 
te  sono  rinvenirsi  que’ reali  ed  in- 
«  nocenti  piaceri,  che  soli  possono 
te  formare  la  delizia  della  vita.  La 
«  storia  di  questi  ultimi  tempi  lo 
tt  ha  dimostrato  sino  all’evidenza, 

«  ed  io  godo  di  dir  ciò  in  una  cit- 
«  tà'famosa (Orleans),  nella  quale, 

<i  or  sono  quattro  secoli,  la  Fran¬ 
te  eia  fd  salva  mediante  l’ispirazio» 


«  ne  sublime ,  e  la  maschia  energia  di  una  semplice 
«  contadina  ». 

Ameremmo  che  queste  sagge  parole  trovassero  un 
eco  nel  nostro  paese ,  il  quale  di  sua  natura  essenzial¬ 
mente  agricola,  quasi  disprezzando  i  doni  diche  gli  fu 
larga  dispensatrice  la  Provvidenza,  non  cura  di  trarre 
da  questo  suolo  fortunato  i  tesori  che  potrebbe  for¬ 
nirci  mercè  un’  agricoltura  regolata  dalla  intelligen¬ 
za,  e  sussidiata  dai  mezzi  che  sono  in  potere  de’ ricchi 
proprietarii. 


Stamina  àe\  TUcpvo  folle  tot  SUVUt  Attento  ti  AtatVmto. 
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COSTUME  DELLE  DQHHE  D!  FOLLI.  USL  7ALL0  D!  DUMO 

> 

Allorché  da  Napoli  si  muove  per  le  Calabrie,  ol- 1  svolte  della  strada  costruita  sul  dorso  della  costa 
trepassato  il  ponte  di  Campestrioo  ,  e  percorse  le  j  contigua  ,  si  offre  all’  occhio  V  amena  e  fertile  pia- 


costume  delle  donne  di  Polla  nel  Principato  Citeriore) 
nura  del  Vallo  di  Diano  lunga  circa  venti  miglia,  e  T  sa  ,  che  della  coltura  di  quella  valle  si  occupa.  E 

_ ~  ii  • _ 1  ~  ji _ i  ■  ^  J  ! !  A  ^  1  U  /IaI  »\Ar\rtlA  in  Ysnrlìoi 


quattro  larga  ,  circondata  da  monti  ed  irrigata  dal 
fiume  Tanagro.  Undici  paesi  situati  alcuni  sulle  fal¬ 
de  de’  monti  ,  altri  nel  piano  ,  e  tre  sopra  elevate 
colline  accolgono  una  popolazione  attiva  ed  induslrio- 


lc  donne  del  popolo  in  undici  diverse  maniere  tut¬ 
te  vaghe  e  bizzarre  si  abbigliano,  rilevando  con  ve¬ 
sti  eleganti  e  capricciose  la  loro  naturale  bellezza.  — 
Primo  ad  incontrarsi  fra  questi  paesi  è  Polla,  che  gia- 
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ce  sulle  sponde  del  detto  fiume,  appoggiato  ad  un  col¬ 
le:  è  capoluogo  di  Circondario,  e  conta  ora  6500  abi¬ 
tanti  ad  un  bel  circa.  Ora  le  donne  di  Polla  indossano 
appunto  il  costume  dall'  annesso  disegno  rappresenta¬ 
to.  Questo  abbigliamento  consiste  : 

In  una  gonna  detta  sottano ,  che  suol  essere  di  pan¬ 
no  color  rosso  adorno  nell’  estremità  di  nastro  color 
celeste  -, 

In  un  farsetto  che  dicono  Corpetto,  per  lo  più  di  ra¬ 
so  rosso  od  altro  colore  vivo; 

In  un’altra  gonnella  di  panno  torchino  con  nastro 
celeste,  e  con  fodera  nel  davanti  di  seia  ancor  essa  di 
color  celeste,  che  s’ indossa  al  di  sopra  del  sottano ,  e 
che  sogliono  accorciare  per  metà,  appuntandone  gli 
estremi  ad  una  specie  di  sopra  farsetto  che  chiamano 
cintura.^  questa  cintura  contornala  di  gallone  d’oro,  e 
si  unisce  con  fermagli  di  argento  alla  croce,  che  a  gui¬ 
sa  di  due  tiranti  passa  per  le  spalle  e  sostiene  un 
pezzo  che  nel  di  dietro  si  allaccia  con  la  cintura  me¬ 
desima.  Questo  pezzo  si  unisce  alla  gonna  di  sopra 
lasciando  due  aperture  in  forma  di  V,  che  fan  ve¬ 
dere  la  gonna  di  sotto.  —  Queste  aperture  ed  i  tiran¬ 
ti  sono  ornali  di  gallone  d’oro. 

In  piccole  maniche  per  lo  più  di  raso  dello  stesso 
colore  del  farsetto  ,  adorne  di  stretto  gallone  d’oro 
all’  estremità  e  con  bottoni  di  argento  sotto  il  gomito. 
Queste  maniche  che  si  tengono  unite  al  corpetto  con 
doppia  legatura  di  nastro  color  celeste  ,  sono  molto 
corte,  e  lasciano  nudo  la  metà  del  braccio; 

In  un  grembiale  chiamato  Vantesino  di  stoffa  di  se¬ 
ta  di  colore  a  piacere. 

Portano  camice  bianchissime  di  tela,  o  di  musolino 
con  maniche  molto  larghe  ed  ornate  di  largo  tulio  ar¬ 
ricciato  intorno  alla  gola  ;  calzette  bianche  e  scarpini 
di  vitello.  —  Talvolta  però  a  quella  specie  di  berta 
di  tulio  arricciato  sostituiscono  un  fazzoletto  di  seta 
di  varii  colori  che  copre  le  spalle  e  il  petto  a  modo 
di  scolla.  —  La  gola  adornano  di  una  collana  che  chia¬ 
mano  Cannacca  di  fili  d’oro  e  con  crocetta;  e  nelle 
orecchie  portano  pendenti  tondi  per  lo  più,  con  piccolo 
fregio  e  stelluccia. 

Coltivano  molto  la  capellatura  che  dividono  per  me* 
a  dalla  fronte  in  giù,  sicché  vengono  a  formarsi  die¬ 
ro  la  testa  due  trecce  ,  le  cui  estremità  ripiegate  si 
legano  nei  due  lati  di  essa  con  nastri  celesti,  restando 
pendenti  sulle  spalle. 

Portano  in  testa  la  così  detta  spara ,,  che  consiste  in 
una  pezzuòla  di  panno  color  scarlatto,  lunga  circa  tre 
palmi,  e  larga  due:  nfell’inverno  poi  ,  per  difendere  il 
^spalle  ed  il  petto  dal  freddo,  vi  soprappongono 
rosi  dello  panno ,  pezzo  di  drappo  di  lana  lungo  sei 
‘  tergo  in  proporzione,  di  color  caffè,  o  nero. 

Giulio  Cesare  Galloppo. 


il 

palmi  e 


LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  IN  PALERMO 

IN  LUGLIO  4853. 

( Conlinuaz .  vedipag.  49)? 

IV. 

Avanza  a  gradi  la  notte  le  sue  ombre;  una  strana 
lotta  si  agita  per  le  luminarie  contrastanti  l’impero 
della  luce.  E  si  che  il  buio  vergognando  cede  a  palmo  a 
pa  mo  il  terreno  agi1  innumerevoli  cristalli  che  pro¬ 
ungano  il  giorno  ,  e  questo  si  perpetua  ad  alle¬ 
grare  di  splendore  il  selciato  della  vii.  Il  colpo  d’oc- 

-Cnh’°  LCTe  s\dlrt*b<b  di  questa  brillante  scena  è 
incantevole  e  risponde  a  quella  guisa  che  ricerche- 


i  rebbero  le  più  vaghe  e  finite  tolette  in  una  sala  pa- 
I  rata  a  festa.  Nelle  chiome  delle  avvenentissime  Silfidi 
siciliane  rifulgono  i  gioielli ,  sventolano  i  nastri,  posa¬ 
no  riccamente  le  ghirlande:  il  drappo  delle  vesti,  la 
trasparenza  degli  scialli,  il  serico  e  i  colori  elegan¬ 
tissimi  di  migliaia  di  svolazzi  aggiungono  alla  bel¬ 
lezza  una  leggiadrìa  impossibile  a  descriversi.  Nè  fia 
meraviglia  come  per  siffatto  lusso  che  si  spiega,  dub¬ 
biosa  riesca,  massime  tra  i  passeggiatiti,  ogni  distin¬ 
zione  fra  le  classi  del  popolo. 

Iinpromettendosi  il  maggior  tripudio,  si  avvia  di- 
filafa  la  ragunanza  briosa  in  riva  al  mare.  Così  so¬ 
vente  ho  vistogli  sciami  delle  api  attorniare  l’unico 
forame  dell’  arnia,  ond’è  che  io  chiedo  meravigliando 
ove  capirà  tanta  gente? — li  fattorisolve  il  problema, 
allegando  Fuso  e  l’abitudine,  per  cui  le  circostanti  ter¬ 
razze  che  corrono  addossate  alle  antiche  mura  della 
città,  e  la  strada  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  i  veroni, 
e  i  palchi,  e  le  tribune  per  la  Signoria  si  stivano  di 
spettatori,  pur  senza  imbarazzi  o  disordine.  Ma  più 
vaga  tenda  l’illustre  Pretore  ha  disposta  per  ricevere 
Tornamento  più  gradito  della  festa,  cioè  il  desiderato 
Luogotenente  generale  del  Re  ,  S.  E.  il  Principe  di 
Satriano,  che  col  suo  Stato  maggiore  va  a  prender 
posto  nello  stallo  preparato.  È  dato  il  segnale. 

La  eletta  orchestra  dal  suo  tempio  marmoreo 
echeggia  delle  più  celebri  note  teatrali.  Tace  alle 
ispirazioni  de’  genii  italiani  così  numerosa  platea; 
quasi  non  trae  fiato,  raccolta,  e  compresa  di  amore 
possente  per  l’arte,  ed  onora  così  ed  incoraggia  la 
perfettissima  esecuzione.  Bellissimo  esempio  di  ri¬ 
spetto  è  questo  del  pubblico,  che  infrena  e  tiene  a 
segno,  (  e  non  è  piccola  cosa)  le  centomila  grida  de¬ 
gl’ infaticabili  rivenduglioli  di  biscotti,  zuccherini,  e 
bevande,  e  delie  predilette  semenze...! 

Ecco  alla  fine  il  cenno  pe’  fuochi  artificiati ,  pre¬ 
ludiati  da’ razzi ,  che  nel  buio  dell’aria  accresciuto 
dal  contrasto  della  luce  ,  solcano  lo  spazio  in  varie 
direzioni.  Ciascuno  prepara  l’aspettativa  medesima 
costante  fin  dal  1741  per  i  maggiori  sforzi  della  piro¬ 
tecnica,  e  per  renorme  spesa  di  non  meno  di  700  once. 

Si  può  mai  descrivere  un  fuoco  artificiato,  e  spe¬ 
cialmente  questo  di  Palermo,  senza  uno  sforzo  di  fan¬ 
tasia?  Io  vo  notando  impressioni  e  scene  festive  ,  nè 
posso  far  a  meno  di  non  plaudire  a  quel  che  per  fama 
ad  ognuno  è  conto  dello  straordinario  ch’è  forza  di  ri¬ 
conoscere  nel  magistero  di  questi  lampi  del  genio 
siciliano.  Tutto  è  qui  messo  in  opra  dettato  da  im¬ 


maginativa  felice.  Tutti  gli  effetti  è  d’uopo  si  ripro¬ 
ducano  e  di  evoluzioni  e  di  rotazioni  di  ogni  maniera. 
Ogni  più  strana  apparizione  è  forza  che  si  scongiuri;  e 
comete,  e  miriadi  di  astri  sviati  da’  loro  perni,  me¬ 
stieri  è  che  folleggino  ne’ campi  dell’aria.  Ed  in  effetti 
la  vista  dilettano  e  i  sensi  tutti  sorprendono,  di  cento 
oggetti  fantastici,  le  forme  di  monili  e  gioie  splen¬ 
didissime,  al  vivo  rappresentate  per  magistero  di  elet¬ 
triche  luci.  Esse  forme  si  sciolgono  improvvise  in  guizzi 
rutilanti,  quando  men  lo  sospetti ,  e  come  dal  cra¬ 
tere  rovente  di  un  vulcano,  eruttan  lampi,  detona¬ 
zioni,  scrosci,  piova  a  torrenti  di  sprazzi  e  faville  lu¬ 
minose,  ed  ardenti  di  mille  colori,  e  zampilli  di  un 
nuovo  igneo  elemento.  Poscia  non  la  vista  solamente 
vuoisi  pascere  di  placidi  dilettamene,  ma  a  scene  più 
concitate  l’animo  vuol  costringersi  e  piegare  e  ri¬ 
condurre  fra  lo  strepito  ed  il  fremito;  e  prima  un 
musicale  infernale  concerto  ,  in  cui  ogni  sospiro  è 
un  sibilo  ,  ogni  nota  è  uno  scoppio  tremendo,  ogni 
:>ausa  è  un  rovescio  di  liquido  fiammeggiante  fuoco, 
ogni  cadenza  è  un  pieno  strumentale  concitato  per 
un  rullìo  di  migliaia  di  fragorosi  tamburi  ;  e  poi 
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avanza  siffattamente  questo  rimbombo  che  ripete  l’eco 
d’ incessante  artiglieria.  Ed  ecco  tra  i  nembi  vorti¬ 
cosi  di  colorato  fumo  ,  volgersi  altrimenti  la  sce¬ 
na  ,  per  cui  tu  immagini  di  un’assediata  rocca  1’  ac¬ 
canito  battagliare  con  invisibili  milizie.  Dal  piano  è 
fimo  scagliar  veemente  di  proiettili  sfavillanti;  dal- 
V  alto  dei  merli  è  un  irromper  di  lave  multiformi 
ed  ignee.  Fuma  l’incendio,  crepita  e  mugghia  l’ar¬ 
ce  minata  da’  suoi  cardini’  e  cede  all’  assalto.  Can¬ 
gia  nuovamente  la  scena.  É  una  splendida  festa  ai 
tempi  della  dominazione  Austro-Ispana  nel  nostro  Rea¬ 
me  ;  ardono  cento  doppieri  e  rischiarano  portici  il¬ 
luminati  ancor  essi,  ed  artificiali  fontane,  e  decora¬ 
zioni,  e  luminarie  di  ogni  genere  appariscono.  Scop¬ 
pia  la  gioia  ,  una  nube  d’  oro  inonda  il  recinto  fe¬ 
stivo,  s’ innalza  ,  ed  in  un  baleno  ...  è  spenta  la 
drammatica  rappresentazione,  che  ben  potrebbe  eser¬ 
citar  la  penna  o  il  pennello  di  un  artista  famiglia- 
rizzato  alla  creazione  esecutiva  del  pensiero. 

Il  teatro  non  ancora  ha  calato  il  sipario.  Una  va¬ 
sta  tela  ,  che  il  meccanismo  della  luce  e  de’  colori 
aiuta  alla  maggiore  illusione,  (  oltre  quella  che  gli 
è  propria  per  lodevole  pittorica  esecuzione  )  ricorda 
storici  subietti,  che  accenniamo  di  volo:  Carlo  V  ap¬ 
proda  con  numerosa  flotta  nel  lido  di  Trapani  dopo 
R  conquisto  di  Tunisi  (  5  settembre  1535)*,  viene  a 
visitare  il  Tempio  di  Monreale  (7  dello  stesso  mese 
ed  anno)  ;  ne’  medesimi  giorni  per  Porta  Nuova  en¬ 
tra  festeggiato  in  Palermo. 

Instancabile  il  tripudio  di  questo  bel  giorno,  quando 
sembra  finito,  risorge  come  le  teste  recise  dell’Idra 
di  Lerna.  Ben’  altro  avanza. 

(  continua  )  P.Màttej. 


IA  RINNOVAZIONE 

DELLA  CHIESA  DI  8.  DOMENICO  MAGGIORE 

t 

(Contmuaz.  Vedi  pag.  52)  (1) 

Passando  ora  alle  due  navi  laterali,  mostrano  esse 
nella  volta  il  seguente  disegno.  In  mezzo  a  ciascun 
vacuo  dello  sfondo  ,  colorato  a  cilestre  ,  avvi  una 
borchia,  che  avendo  ai  quattro  canti  un  ricurvo  or¬ 
nato  di  foglie,  sostiene  quattro  costoloni  a  croce.  Que¬ 
sto  vacuo  vien  separato  dall’altro  da  un  arco  con  le 
sue  modanature  ,  il  quale  poggia  nell’  estremità  , 
una  a  quella  dei  costoloni  medesimi ,  da  una  Danda 
sopra  i  capitelli  delle  colonne  ne’  pilastri  della  na¬ 
vata  grande  ,  in  quella  faccia  che  è  al  di  dietro  ,  e 
dall’  altra  sopra  i  capitelli  di  altre  colonne  corri¬ 
spondenti  nelle  facce  dei  pilastri  ove  volgonsi  gli 
archi  delle  cappelle ,  avendo  ciascuna  in  mezzo  del 
1  usto  una  crocetta  indorata  sotto  cui  è  un  candela¬ 
bro.  Questi  archi  di  cappelle  essendo  decorati  nel  ri¬ 
salto  da  modanature  e  fogliami ,  poggiano  su  capi¬ 
telli  di  foglie  di  altre  colonne  più  basse,  dipinte  a 
porfido  in  stucco  lucido,  ed  allogate  nelle  facce  in¬ 
terne  de’pilastri,  intorno  al  cui  corpo  gira  l’abaco,  che 
ha  al  di  sotto  un  ornamento  di  archetti  gotici. Sopra 
ciascun  arco  ,  nel  muro  dipinto  a  color  paonazzo  , 
s  apre  un  occhio  chiuso  da  vetri  colorati  col  disegno 

(1)  Nel  precedente  articolo  ,  al  quarto  rigo  ,  dopo  le 
parole  :  «  Di  granito  bigio  j  aggiungi:  «  Ciascun  pilastro 
ha  un  marmoreo  basamento  con  zoccolo  altresì  di  marmo 
bigio  venato,  basamento  etc.  j 


della  stella.  Le  volte  della  cappella,  per  la  maggior 
parte,  sono  anche  dipinte  a  cilestre  con  nel  mezzo 
altra  borchia  ornata  di  foglie  ,  e  con  costoloni  che 
poggiano  su’capitelli  di  altre  quattro  colonne ,  simi¬ 
li  affatto  alle  due  nelle  facce  interne  del  pilastro  , 
però  sporgenti  in  fuora  ,  dagli  angoli  delle  pareti  , 
un  solo  quarto  del  loro  diametro.  Queste  pareti  sono 
dipinte  a  color  rosaceo  ,  ed  in  quella  sopra  cia¬ 
scun  altare,  s’apre  una  finestra  a  sesto  acuto,  ador¬ 
na  nel  risalto  da  modanatura,  e  al  di  dentro  da  ar¬ 
chetti,  la  quale  vien  chiusa  da  vetri  a  colori,  for¬ 
mando  un  disegno  di  stelle ,  con  suvvi  lo  stemma 
di  s.  Domenico.  Le  due  prime  cappelle  delle  navi 
minori ,  in  vicinanza  della  crociera  ,  avendo  gli  ar¬ 
chi  più  grandi  degli  altri  ,  poggiano  su  capitelli 
di  colonne  simili  a  quelle  nelle  facce  anteriori  dei 
pilastri  degli  archi  delle  cappelle  ,  però  un  pò  più 
basse  ,  e  le  volte  offrono  la  stessa  decorazione  di 
quelle  delle  navi  minori,  meno  il  ricurvo  ornato  di 
foglie  intorno  alla  borchia  di  mezzo.  Hanno  su  l’al¬ 
tare  un  finestrone  gotico  a  due  archi  chiuso  pur1': 
co  da  vetri  colorati,  simulato  però  nella  cappella  a 
dritta  per  esservi  al  di  dietro  la  parete  della  sa¬ 
grestia.  L’  arco  d’  entrata  nel  cappellone  del  Croci¬ 
fisso  è  adorno  delle  stesse  modanature;  purnullndi- 
meno  diversifica  nella  grandezza  dagli  altri  archi  di 
cappelle,  per  avere  il  pilastro  a  sinistra  mollo  più 
grande:  nè  si  è  potuto  ovviare  a  questo  sconcio  col- 
1  assestarlo  in  corrispondente  simmetria ,  a  solo  ri¬ 
flesso  di  non  mandare  a  rovina  quella  parte  di  chie¬ 
sa  ,  stante  la  vetustà  della  fabbrica.  E  qui  giova 
avvertire  che  non  solo  è  a  porsi  mente  a  questo 
errore  architettonico  della- primitiva  costruzione  del¬ 
la  chiesa,  ma  benanche  ad  altri  ,  ed  oh  quanto  più 
notevoli! — La  crociera  è  formata  di  tre  volte.  Quel¬ 
la  di  mezzo  molto  più  piccola  delle  laterali  (  che 
sono  simigliane  ),  è  dipinta  a  cilestre:  olire  gli  stes¬ 
si  costoloni  a  croce,  siccome  quelli  nelle  volte  del¬ 
le  navi  minori,  variati  però  nella  modanatura.  Nel 
centro  di  essi  è  un  cerchio  occupato  entro  tutta  la 
sua  periferia  da  una  croce.  Ne’ quattro  canti  di  que¬ 
sto  cerchio  è  un  grandioso  ornato  di  foglie  ,  i  cui 
lunghi  steli  si  spiccano  dall’  ultimo  astragalo  della 
modanatura  de’  costoloni  che  sono  sorretti  da  quat¬ 
tro  scudi  dell’ordine  domenicano.  Le  altre  due  vol¬ 
te  laterali  sono  decorate  nel  loro  incominciamento  e 
fine  da  archi  a  sesto  acuto,  che  offrono  nel  risalto 
la  stessa  modanatura  dell’  arco  maggiore,  però  nel- 
1’  archivolto,  molto  più  largo  e  piano,  sonovi  com¬ 
partimenti  ovali  ,  entro  ciascuno  de’  quali  è  un  gi¬ 
glio.  Questi  compartimenti  si  uniscono  ad  altri  più 
piccoli  di  figura  ottagona  avendo  ognuno  nel  mezzo 
una  stella.  Il  disegno  delle  volte  è  formato  a  gran¬ 
diosi  compartimenti  a  sesto  acuto  che  intersecan¬ 
dosi  nella  parte  superiore  ed  inferiore ,  ne  forma¬ 
no  altri  più  piccoli  romboidali.  Di  questi  que  del 
centro  sono  divisi  l’uno  dall’altro  da  quattro  bor¬ 
chie  ,  e  tutti  gli  altri  hanno  nel  mezzo  un  giglio. 
Un  ornato  di  foglie  unito  al  di  sopra  e  sotto  da  cor¬ 
nici,  è  racchiuso  ne’grandiosi  compartimenti ,  il  cui 
fondo  è  colorato  a  cilestre,  in  quella  che  il  fondo* 
degli  altri  più  piccoli  compartimenti  romboidali  e 
alternato  a  colore  cilestre  e  paonazzo.  Ne  muri  so¬ 
pra  i  primi  archi  delle  volte  laterali  ,  e  nel  muto 
su  Y  arco  della  tribuna  ,  sono  tre  occhi  chiusi  da 
vetri  colorati  con  nel  mezzo  la  stella.  Al  di  sotto 
delle  due  volte  trovi  prolungato  lo  stesso  fregio  e 
cornicione  della  navata  grande.  I  due  grandi  finest.ro- 
ni  sul  muro  di  mezzo  della  crociera  ,  sono  adotta¬ 
ti  sul  disegno  di  quello  su  la  porta  maggiore.  Que- 
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sti  muri ,  dipinti  a  marmo  bianco  in  stucco  lucido 
sono  attraversati ,  nella  parte  di  sopra  e  nel  basso 
del  fregio  e  cornicione  ,  da  grandi  fasce  dipinte  a  gial¬ 
lo  antico,  e  di  poco  piacevole  effetto.  Nel  livello  dei 
capitelli  de’  pilastri  della  navata,  si  prolunga  in  tut¬ 
ta  la  crociera  e  fino  nelle  facce  interne  de’piloni  del- 
T  arco  della  tribuna ,  altro  fregio  dipinto  ad  azzur¬ 
ro  con  entro  compartimenti  gotici  dipinti  a  verde , 
e  tramezzati  da  altri  più  piccoli  compartimenti  cir¬ 
colari  di  color  rosso.  La  parte  inferiore  delle  mu¬ 
ra  è  colorata  a  giallo  antico  in  stucco  lucido  con¬ 


tornata  però  da  fasce  di  rosso  antico,  con  modana¬ 
ture  che  hanno  ai  canti  un  ornato  di  foglie  (1). 

(Continua)'  Raffaele  Tcfari. 

(1)  E  a  notarsi  che  i  grandi  archi  acuti  di  queste  due 
prime  cappelle,  c  quelli  delle  altre  duo,  molto  più  stretti 
cd  inferiori  ,  che  sono  ai  loro  lati,  esistevano  anche  pri¬ 
ma  dell’attuale  rinnovazione,  però  invisibili  perche  co¬ 
perti  da  intonaco,  e  gli  archi  d’entrata  che  vi  si  sostitui¬ 
rono,  erano  a  tutto  sesto  e  molto  bassi.  Nel  toglier  que¬ 
sti  per  ingrandire  le  prime  due  cappelle  all*  altezza  del- 
1’  antico  arco ,  si  e  trovato  che  ciò  potessi  effettuare  s  o- 
iamente  nella  cappella  de’  Carafa  a  sinistra  della  tribuna, 


S  ^raa "non ^osi* n eU’ dtra Scap ^ lf 
che  in  luogo  di  volta  1 Li  ? r  CaPPe,lla  de  Roccella,  poi- 
peducci  non  JL  •  Ia  cuPola  molto  tassa,  i  cui 
per  la  5?“’  “U’.anUco ’ato  “ 

mare  altro  arco*  at°di  <sotL)°  d^J*Sament°  si  è  pensatoTr- 
cui  muro  soprapposto  \  Puf.anco  a  sesto  acuto  ,  nel 
vi  su  di  un  foghame  ’  ei?02  °  -  U“  r°SC0  sbIadalo?  ^no- 
de’  Roccella  ,  nell’  altro  de *  ’•  *,?  T 9  dclia  ^miglia 
antichi  archi  sonosi  decorati*  ^}*SIla  parafa.  Questi  due 

«a  spesar 


(S.  fio  V.  -  Dipinto  del  cav.  T.  de  Vivo  P-ll 

;tnufa  a  eei.»:. - j__._  ,  .  \  J  J 

e^rr£cor°So(  “perite  s?.a 

into  por  non  danneggiare  la  fabbriea  ' ““  fer° 

scriveva  un  nostro  erudito  concittadino.  L’  E. 
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Medaglia  del  Re  Re¬ 
nato  e  di  Giovanna 
di  La  VAL  sca  secon¬ 
da  MOGLIE. 

Questa  medaglia  di 
cui  si  è  arricchita  non 
ha  guari  la  Biblioteca 
imperiale  di  Parigi,  è 
un  curioso  documento 
per  l’ iconografia.  In¬ 
cisa  da  Francesco  Lau- 
reana  nel  1463,puòof- 
frire  le  vere  effìgie  di 
que’Sovrani  5  poiché  è 
conosciuto  che  quel- 
1’  abile  artista  era  un 
uomo  ingenuo  e  leale 
che  riproduceva  per¬ 
fettamente  nelle  sue 
opere  i  tratti  e  lafiso- 
nomiade’suoi  modelli. 
Non  si  conoscono  di 


asinai 


questa  famosa  meda¬ 
glia  che  due  soli  esem¬ 
plari  ,  tutti  due  in 
piombo;  quindi  la  ra¬ 
rità  concorre  anch’es- 
sa  ad  accrescerne  il 
pregio.  Vi  sono  incisi 
all’  intorno  due  versi 
leonini  che  si  attribui¬ 
scono  allo  stesso  re  Re¬ 
nato  :  eccoli  —  Divi 
heroes  Francis  liliis 
CRUCEQCE  ILLUSTRI*  _ 
l.NCEDUXT  Jl'GITER  1>A_ 
RANTES  AD  SCPEROS  ITER. 

E  chiaro  che  solo  per 
la  rima  con  Francis  si 
è  detto  illustris  in  ve¬ 
ce  di  illustre  :  è  una 
maniera  arcaica  che  si 
rinviene  talvolta  nei 
poeti  del  secolo  di  Au¬ 
gusto. 


I5I0BN0  ALLi  EECEME  PUBBLICAZIONE 

COL  TITOLO 

IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 
DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  (*) 

Napoli  25  luglio  1855 

AL  SIGNOR  D.  FILIPPO  CIBELLI 

Carissimo  e  gentilissimo  amico , 

Per  duplice  motivo  io  fo  plauso  alla  pubblicazio¬ 
ne  che  di  recente  avete  impresa  col  titolo.-  Regno 
delle  Due-Sicilie  descritto  ed  illustrato.  Ne  ho  letti 
i  primi  saggi  che  co’  primi  fogli  di  più  di  un  volu¬ 
me  ,  e  in  particolarità  del  primo  ,  vi  siete  compia¬ 
ciuto  offerirmi. 

2.  E  del  mio  gradimento,  la  prima  considerazione 
è  che  io ,  benché  amantissimo,  quanto  altri  mai,  del 
mio  paese  ,  non  oso  dissimulare  1’  antica  sua  fama 
d’  incurioso  di  sé  e  delle  sue  cose  (I),  fino  a  disprez¬ 
zare  il  proprio  per  giustificare  la  propria  incuria  , 
credendo  facile  di  conoscerlo  da  per  sé  senza  studio 
e  fatica.  All’  incontro  ad  uomini  di  vivissima  imagi- 
nazione  ,  nati  in  terra  sì 1  ferace  e  sotto  sì  bell7  az¬ 
zurro  di  cielo,  par  sì  spontaneo  e  perpetuo  ciò  che 
hanno,  che  solamente  ogni  cosa  straniera  o  lontana, 
omne  ignotum,  prò  magnifico  est.  (2)  Or  richiamare, 
come  voi  fate,  con  opera  che  annunzia  sì  lungo  stu¬ 
dio  e  sì  grande  amore,  gli  animi  de’nostri  alle  cose 
nostre  ,  e  fermarveli  per  la  virtù  e  per  le  veneri 

(*)  Il  giudizio  che  su  quest’opera  ha  avuto  la  degnazio¬ 
ne  di  dare  l’Eccellentissimo  cav.  Nicola  Nicolini,  decoro 
del  nostro  paese  e  dell’Italia,  onora  sempre  più  il  suo  po¬ 
tente  ingegno  e  la  benevola  espansione  del  cuore  non  in¬ 
feriore  alle  virtù  dell’intelletto.  Potrei  esser  tacciato  di  poca 
modestia  qui  riproducendolo,  so  la  considerazione  non  fosse 
che  gli  elogi  di  tant’uomo,  come  quelli  di  altri  dotti  che  sul¬ 
l’opera  medesima  hanno  interloquito,  non  tanto  a  me,  quan¬ 
to  a  quei  benemeriti  appartengono,  che  han  preso  o  prende¬ 
ranno  parte  al  colossale  lavoro  del  Regno  delle  due  Sici¬ 
lie  descritto  ed  illustrato.  Confortati  da  tali  incoraggia¬ 
menti  non  è  a  dubitare  della  nostra  crescente  alacrità  per 
meritare  quegli  elogi,  e  rendere,  quanto  più  è  possibile,  l’Ope¬ 
ra  degna  dell’AUGUSTO  NOME  che  porta  in  fronte. 

(l)Hos.  Epis.  V,  v.  43.  (2)  Ta<l  Jgr.c.  30. 


dell’ordine,  (3)  e  porle  sotto  i  loro  occhi  con  illu¬ 
strarle  e  quasi  alluminarle  con  le  arti  del  disegno, 
mi  pare  impresa  tanto  magnifica,  quanto  è  l’inspi¬ 
rare  e  sostenere  in  uomini  forse  svogliati  0  altrove 
intesi*  la  carità  del  loco  natio  (4). 

5.  La  mia  seconda  considerazione  è  la  vostra  mo¬ 
destia  ,  virtù  assai  rara  ,  spezialmente  oggi,  presso 
gli  autori  :  voi  non  contento  al  vostro  ingegno  ed 
a’vostri  studi,  vi  munite  del  soccorso  degli  altri  no¬ 
stri  uomini  di  lettere  atti  all’uopo,  e  ne  pubblicate 
i  nomi  ,  dando  a  ciascuno  il  suo  merito  ;  ed  oltre 
a  ciò  intorno  al  vostro  obbietto  ed  al  metodo ,  ri¬ 
chiedete  da  ogni  parte  il  giudizio  degli  amici.  Ed 
io  volentieri  entro  chiamato  nel  numero  ,  benché  i 
miei  studi  abituali  sieno  assai  lontani  dalla  dottri¬ 
na  riposta  che  può  giudicare  de’principì  topografici 
storici  e  statistici  che  inspirarono  e  guideranno  la 
vostra  impresa  nobilissima.  Ma  ella  è  sì  popolare, 
che  mi  pare  avervi  anch’io  la  mia  parte.  Nè  già  l’a- 
mor-proprio  sì  mi  vela  il  giudizio,  che  io  voglia  far¬ 
vi  da  precettore.  Voi  già  noto  per  fama  di  annose 
fatiche  instruttrici  del  popolo,  non  avete  bisogno  di 
maestri.  Sarò  piuttosto  rammentatore  a  voi  stesso, 
e  se  vi  piace,  anche  incoraggiatore  ,  fungar  vice  co- 
tis  (5),  perchè  quelli  che  già  sapete  e  sì  laudabilmente 
fate  da  tanti  lustri,  proseguiate  con  alacrità  e  for¬ 
tezza  d’  animo,  sino  a  riprodurlo,  e  dove  si  può  me¬ 
glio,  spingerlo  alla  sua  perfezione. 

II. 

4.  La  terra  nostra  ed  il  doppio  mare  ed  il  cielo, 
di  coi  voi  ,  sulle  tracce  di  Archita  e  di  Pittagora, 
vi  fate  appo  noi  misuratore  (6),  e  de’ loro  naturali  e 
civili  confini,  nella  successione  de’tempi,  strenuo  indi¬ 
catore,  è  quella  stessa  terra,  quel  mare  e  quel  cie¬ 
lo  ,  da  cui  s’ iniziò  ,  assai  prima  che  in  Grecia ,  la 
civiltà  in  Italia.  Forse  la  vicina  Etruria  ci  precedet¬ 
te;  ma  l’architettura  etnisca  ed  i  riti  religiosi  lun- 
£  Arno  ,  erano  già  penetrati  tra  noi  ,  quando  non 
so  se  Omero  ,  ma  Solone  ,  Fidia  e  Prassitele  certo 
non  erano  (7).  Quindi  i  diritti,  e  col  diritto  le  vir- 

'3)  Hor.  de  arte  ,  v.  4?.  (6)  HoR.f?-/.  I,2S,  v  lal5. 

f4)  Dante.  Inf.  XIV,  v.  f.  7)  Vico,  de antiquiss- 1 tal. 

(5)  Hob.  de  arte.  v.  304.  sap .  il»  proloquio. 
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tìi  civili  e  guerriere,  la  legislazione,  le  alleanze  stes¬ 
se  e  le  paci  ,  vi  presero  dalla  religione  italica  l’in¬ 
spirazione,  i  sussidi,  l’augumento:  la  lingua  de’ pri¬ 
mitivi  bisogni  sociali,  o  sia  la  lingua  del  dritto,  vi 
si  formò  intiera  senza  concorso  straniero  :  questa 
lingua  vi  è  tuttavia  regnante  ,  o  sol  per  inflessioni 
lievissime  dal  tempo  e  dall’  uso  alterata.  Ben  la  na¬ 
tura  ignea  del  suolo  ne  sconvolse  spesso  la  super¬ 
ficie  •,  ben  l’ imperio  di  Roma  assorbì  in  sè  solo  le 
opere  de’  sanniti  ,  de’campani,  de1  tarantini ,  de’cro- 
toniati,  de’locresi  legislatori-,  ben  caduta  Roma  nel¬ 
l’ignavia  e  nello  smodato  amore  di  sè,  i  barbari  fe¬ 
cero  in  brani  quella  unità  di  possanza  e  d’ impero; 
ma  i  monumenti  di  architettura  ,  ma  la  lingua  del 
dritto  ,  ma  lo  spirito  di  religione  ed  il  fondo  del 
patrio  costume  rimasero:  (8)  anzi  quando  per  Prov¬ 
videnza  Divina  la  religione  universale,  o  sia  l’aposto¬ 
lica  romana,  ridusse  l’umanità  inferma  a  salute,  caduta 
la  sorresse  ,  corrotta  la  redintegrò,  la  stessa  Fede 
Cattolica  santificò  e  fece  suoi  i  monumenti  antichi 
e  1'  ausonia  lingua  del  dritto» 

5.  Bene  dunque  e  sapientemente  voi  nel  vostro  la¬ 
voro  riverite  in  prima  e  nel  modo  a’nostri  maggio¬ 
ri  sol  proprio  ,  la  religione  ,  pria  naturale ,  e  poi 
rivelata  ,  qual  fondatrice  e  conservatrice  degli  sta¬ 
ti:  bene  è  che  facciate  onore  all’antica  virtù"  de’no- 
stri  agricoltori  e  guerrieri  e  legislatori  ,  sanniti , 
inarsi  ,  campani,  appuli ,  bruzii,  lucani ,  sia  inten¬ 
ti  e  ristretti  alle  cure  de’campi  ed  al  vincolo  di  fa¬ 
miglia  ed  alla  santità  dei  lari  domestici  -,  sia  prov¬ 
vidi  e  forti  nel  reggimento  interno,  e  splendidi  negli 
ordini  e  nelle  gesta  militari  p  nelle  pubbliche  feste*, 
sia  velati  da  casta  imaginazione  per  mano  delle  arti 
belle,  figlie  immortali  dello  italico  ingegno:  bene  è 
infine  che  prendiate  a  cuore  la  lingua  de’bisogni  pri¬ 
mitivi  e  del  dritto,  antica  eredità  e  gloria  per  sem¬ 
pre  duratura  delle  itale  contrade,  be  l’antichità  te¬ 
nace  del  proposito  ,  rende  negl’individui  venerabile 
1’  età  senile,  ella  nelle  città  e  nelle  istituzioni  dei 
popoli  è  sacra. 

6.  Per  le  quali  cose  fin  dalle  prime  lìnee  del  vo¬ 
stro  lavoro  appare  che  nulla  della  nazionale  digni¬ 
tà,  nulla  degli  elementi  necessari  per  le  successive 
generazioni  e  permutazioni  del  nostro  stato  fino  ad 
oggi  ,  sembra  detratto  per  obblio  ,  nè  servile  per 
rinnegazione  del  proprio  ,  nè  per  ambizione  o  per 
iattanza  sconvolto.  Ricordare  ciò  che  ciascuna  città 
o  villaggio  fu  un  giorno;  non  disprezzare  ciò  che  è 
divenuto  ;  secondarne  con  ogni  sforzo  il  desiderio 
legittimo  di  avanzamento;  tutto  ciò  allontana  da 
voi  ogni  asprezza  ,  ogni  orgoglio,  ogni  detrazione 
ingiuriosa,  e  quel  vizio  comune  a  molti  scrittori  di 
queste  cose,  di  non  curare  il  passato,  e  maledire  la 
posizione  presente,  per  usurpare  l’officio  della  Prov¬ 
videnza  divina  ,  non  che  del  senno  governativo  che 
quaggiù  ne  tien  luogo.  Così  son  sicuro  che  l’opera 
Nostra  ,  applaudita  da’  saggi  ,  secondata  da’  buoni  , 
verrà  rimunerata  d’incoraggiamento  c  di  lode  e  dal 
pubblico  e  dalle  autorità  e  dal  Principe  magnanimo 
che  già  gradendone  la  dedica  ,  come  di  libro  som’ 
inamente  utile  a*  suoi  sudditi  ,  ve  ne  ha  dato  col 
Reai  Rescritto  di  accettazione  splendido  un  pegno.  • 

/.  Ed  eccovi  tutto  espresso  ciò  che  io  sento  in  ri¬ 
guardo  al  disegno  ed  al  metodo  generale  dell’opera, 
l  lacemi  oltremodo  la  prefazione  con  cui  comincia  il 
pi  imo  volume.  Ne  lodo  il  dotto  ed  erudito  autore  che 

fei‘a  queU’an?lisi  che  fu  sempre  smaniosa 
d  d  \  idei  e  senza  mai  ricomporre;  principale  intento 


(S)  Virg.  leniti. XU,  r.  834  a  842. 


dei  dizionari.  Il  nostro  abate  D.  Antonio  Racioppi  è 
ammiratore  del  metodo  di  composizione,  col  quale  il 
Creatore  ordinò  prima  e  provvide 

Ciò  che  per  l’universo  si  squaderna  (9). 

Questa  prefazione,  mettendo  innanzi  tutto  la  descri- 
zion  generale  del  Regno,  qual  esso  è  per  natura  in¬ 
dividuo,  ne  ricerca  le  membra,  ma  vive  dell’  unità 
che  lor  dà  spirito  e  colore  e  le  regge  e  conserva»; 
Questo  non  è  ramar  le  fronde  sparle  (10)  per  rifare 
1’  albero  schietto  ;  follia  analitica  predominante  nel 
secolo  passato,  non  sanabile  nella  triplice  Anticira;ma 
in  albero  vitale  discernere  e  riconoscere  e  numerare 
le  fronde  vive  per  tesserne  viva  l’imagine  e  sempre 
verde  la  ghirlanda: 

8.  Così  Dante  ,  là  dove  nella  sfera  di  Amore  con 
alta  fantasia  vedeva  comporsi  il  mondo  delle  nazio¬ 
ni,  e  diceva  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete  (11), 
ivi  descrisse  in  forma  generale  la  Provenza , 

E  quel  corno  d’ Ausonia  che  s’imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona , 

Là  dove  Tronto  e  Verde  (12)  in  mare  sgorga; 

E  la  bella  Trinacrìa  che  caliga , 

Fra  Pachino  e  Peloro  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  biga; 
ec.  ec.  ec.  (13) 

Questo  è  il  modello  di  ciò  che  Racioppi  e  voi  fate 
più  distesamente  nel  vostro  primo  e  più  importante 
volume. 

9.  Così  voi  notate  le  vicende  generali  sì  fisiche 
che  politiche  nel  regno  e  nelle  sue  membra  princi¬ 
pali  :  così  rilevate  che  immutata  la  temperanza  del 
nostro  cielo  e  la  feracità  del  suolo,  le  permutazioni 
del  costume  indigeno  qui  furono  sempre  superficiali, 
ed  il  fondo  ne  rimase  fermo  sulla  base  delle  memo¬ 
rie  patrie  e  della  religione;  tanto  più  quando  noi  pria 
di  ogni  altra  nazione,  celebrammo  più  che  non  si  fece 
altrove,  pura  e  scevra  d’  eretiche  lordure,  la  grande 
opera  della  Redenzione:  così,  dettata  ella  pria  delle  cose 
stesse  ne’  fori  e  nei  templi  pagani  di  Pesto,  di  Pom¬ 
pei,  di  Pozzuoli,  rivelata  poi  si  elevò  a  fede  una  e 
inconcussa,  come  in  Valicano,  nelle  basiliche  di  Cas¬ 
sino,  di  Gargano  e  di  Partenio. 

111. 

10.  In  quanto  poi  ai  particolari,  mi  giova  ripi¬ 
gliarne  l’ordine  ed  il  nesso,  dalla  stessa  vostra  pre¬ 
fazione.  Essa  li  distingue  in  ventuno  serie,  le  quali 
da  voi  esplicate  a  minuto,  formeranno  più  che  ven- 
iidue  grossi  volumi,  quante  sono  le  provincie  del  Re¬ 
gno,  i  quali  con  le  addizioni  e  le  note  giungeranno 
forse  a’  venticinque.  V  indole  dell’  opera  per  la  ma¬ 
teria  sempre  crescente  e  per  nuove  conoscenze  geo¬ 
logiche  e  industriali,  e  per  qualche  rettificazione  am¬ 
ministrativa  e  creazione  di  stabilimenti  novelli,  spe¬ 
cialmente  sotto  la  generosa  intelligenza  creatrice  dei 
nostro  ottimo  Principe,  non  può  rimanere  immota  e 
fissa  in  trattazione  di  spazio  precisamente  determi¬ 
nato.  Voi  stesso  in  questi  primi  saggi  che  offrite,  ne 
fornite  l’esempio,  là  dove  avendo  già  con  la  più  scru¬ 
polosa  e  minuta  diligenza  discorso  Castel  di  Sangro , 

(9) DANTE,Par.XXXllI,v.87.  rostro  stesso  volume  T,  Fiumi 

(10)  Dante,  Inf.  XIV,  v.  2.  che  si  scaricano  nel  Tirreno. 

(lt)  Dante,  /tor.  VIIRv.  37.  (13)  Dante,  Par.  Vili,  v.  61 

(12)  Il  Garigliano .  V.  nel  e  segg. 
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tosto  per  recenti  notizie,  accorrete  all*  uopo  con  un’ 
appendice  del  dotto  naturalista  medesimo  che  ne  fu 
il  compilatore.  Se  non  che,  grazie  al  vostro  meto¬ 
do,  sempre  fate  sì  che 

lingula  quaeque  locum  teneant  sortita  decenter  (14): 

tutte  le  vostre  ventuno  serie  di  particolari ,  e  que¬ 
ste  addizioni  successive  sono  come  altrettanti  raggi 
che  partono  dal  tutto,  e  tornano  in  esso  per  rilevarlo 
etl  illustrarlo:  tantum  series  iuncluraque  pallet  /  (1 5). 

41.  Serie  1.  a  VII.  —  Ottimo  divisamento  è  il  vo¬ 
stro,  cominciare  dalla  originazione  de’ nomi:  il  vero 
della  favella  è  parte  della  nostra  domestica  ricchezza-, 
è  il  primo  rapporto  che  hanno  le  cose  esterne  col 
nostro  intelletto.  Quindi  gli  usi  vari,  e  la  patria  le¬ 
gislazione  che  li  modifica  e  li  riporta  all’  uno  ed  al 
vero  ;  quindi  là  case,  là  ville,  là  castella,  là  città, 
tra  vicende  politiche  infinite,  conservano  immutato 
il  principio  indigeno  di  autorità  e  di  fede:  quindi  la 
importanza  de’  putrii  monumenti ,  parole  reali  delle 
cose,  e  gli  archivii  dei  diplomi  antichi  ed  i  musei-, 
e  Capua,  Pompei,  Ercolano,  non  sono  per  voi  che 
grandi  archivii,  e  redivive  rappresentanze  dell’  anti¬ 
chissima  patria  sapienza. 

12.  Serie  Vili  aX.—  Vengono  oppressole  vicende 
fisiche,  perpetue  in  una  terra  agitata  ancor  dentro 
dal  fuoco  primitivo:  ma  queste  non  alterarono  mai 
la  fortezza  ingenita  e  la  tenacità  del  proposito  dei  re¬ 
gnicoli.  Quindi  la  loro  costituzione  fisica  e  l’attitu¬ 
dine  al  bello,  al  bene,  al  vero  :  quindi  il  vincolo  più 
caro  per  noi,  che  è  quello  della  famiglia,  qua  patriar¬ 
cale  ed  agricola,  là  più  sparpagliata  per  industrie  e 
commerzt.ma  non  mai  disgiunta  dal  capo  di  famiglia, 
nè  dalla  carità  del  loco  natio :  quindi  le  vostre  cure 
tutte  volte  a  ricercare  la  quantità,  ora  crescente,  ora 
diminuita  della  popolazione  ,  rigettando  il  principio 
barbarico  che  la  forza  e  prosperità  degli  Stati  ripone 
tutta  nel  numero  (16),  il  quale  accresciuto  di  troppo, 
sovente  li  dissolvo  e  li  perde. 

13.  Serie  XI  a  XF.—Woi  appresso  progredendo  sem¬ 
pre  con  Vico  dalle  selve  ai  tuguri,  da’*tugurìai  vil¬ 
laggi,  da’  villaggi  alle  città  ed  alle  accademie,  discor¬ 
rete  la  lingua  madre,  i  dialetti,  le  arti,  le  scienze: 
quindi  le  fatiche  del  sesso  più  robusto,  congiunte  alle 
non  meno  perseveranti  dell’  altro:  quindi  i  matrimo¬ 
ni,  le  nascite,  i  funerali  :  quindi  le  feste  religiose  do¬ 
mestiche  o  popolari,  e  quelle  tante  e  sì  varie,  or  pro¬ 
cedenti  a  schiera  in  raccolto  silenzio,  or  cantanti  e 
danzanti  riunioni  pubbliche,  qua  sacre,  là  guerriere, 
e  spesso  bizzarramente  sollazzevoli,  nel  che  sì  inge¬ 
gnoso  ,  sì  vario ,  e  sempre  originale  il  nostro  po¬ 
polo  si  mostra.  Ei  però  non  vi  perde  mai  la  fisono- 
mia  indigena  della  ragion  devota  alla  fede  de’  patri 
altari  :  è  sempre  pieno  di  vita-,  è  il  toro ,  il  delfino 
delle  nostre  antiche  monete  ;  ma  toro  a  volto  uma¬ 
no,  ma  delfino  guizzante  sormontalo  da  un  Dio. 

14.  Serie  XVI  a  KXl.  —  Vengono  in  fine  le  stati¬ 
stiche  ,  ultima  espressione  della  vita  delle  nazioni. 
Quindi  ciò  che  per  l’universo  regno  ne’singoli  comuni 
si  squaderna ,  torna  al  centro  di  esso  in  altrettanti 
conti-rcnduti  :  quindi  voi  mostrandone  i  singoli  fatti, 
ne  numerate  gli  elementi,  ne  indicate  le  cause  ed  i 
vizi  ed  i  modi  -,  cose  talvolta  primo  aspectu  leda , 
ex  quis  magnarum  saepe  rerum  motus  oriuntur  (17): 
quindi  nel  raccoglierle  in  specchietti  comparati,  fate 
divenirle  occasione  e  ragione  di  provvedimenti,  mi¬ 
glioramenti  e  perfezionamenti  avvenire. 

114)  Hoa.  de  arte  v.  92.  (i6)Manz., attoTV, coro. 

(15J  IIok.  de  arte}  v.  242.  [Il)  Tac.  Ann.  IV,  c.  32. 


15.  Tre  cose  in  queste  ventuno  serie  di  partico¬ 
lari,  e  principalmente  nella  statistica  che  li  compen¬ 
dia  sommati  e  contratti  in  una,  tre  cose  son  quelle 
che  più  richiamano  la  mìa  attenzione,  e  spero  anche 
la  pubblica.  Ne  discorrerò  brevemente. 

16.  La  prima  è  che  voi  non  prendete  a  modello  di 
civiltà  la  popolosa  Roma  de’  Cesari,  nè  1’  attuai  Pa¬ 
rigi,  nè  Londra. 

Spesso  in  poveri  alberghi  e  inpicciol  tetti , 

Nelle  calamitadi  e  ne ’  disagi, 

Maglio  s’aggiungon  d’amicizia  i  petti , 

Che  fra  ricchezze  invidiose  ed  agi 
ec.  ec.  ec.  (18). 

Chi  prende  città  sì  lussuose  per  formola  archetipo  di 
civiltà,  ei  fa  della  civiltà  non  già  una  vasta  ed  ammire¬ 
vole  imagine,  siccome  il  volgo  crede,  ma  gretta  e  mal 
feconda-,  anzi  inspira  alle  città  minori,  e  ad  ogni  loro 
individuo  l’ambizione  d’imitarle  e  gonfiarsi  vanamente 
di  così  grandeggiare.  Da  ciò  la  genia  petulante  e  su¬ 
perba  della  greggia  servile  de’copisti  (19):  per  dir  vero 
hinc  nobis  prima  mali  labes  (20).  Mi  rallegro  con  voi 
che  non  tibi  sic  in  arto  nec  inglorius  est  labor  (21).  Il 
tipo  della  civiltà  viene  da  più  alto  con  la  umana  so¬ 
cievole  natura  :  si  attua  e  si  riproduce  nel  consorzio 
di  carità  scambievole  dei  dotti  e  degli  indotti,  degli 
scienziati  e  degli  artefici  ,  dei  mercadanti  e  degli 
uomini  agresti,  e  più  degli  altri  di  coloro  ai  quali  son 
d’ esempio 

Agricolae  prisci ,  forles  parvoque  beati  ( 22). 

Il  carattere  della  civiltà  non  è  negli  affetti  o  sorrisi 
di  convenzione  ove  si  dice  civile  il  mentir  con  gra¬ 
zia  e  tradir  eoa  profitto-,  ma  là  dove  può  ripetersi 
da  ogni  uomo  di  esser  giunto 

A  così  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini ,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello  (23) 

che  ciascuno  vive  più  in  altri  e  per  altri  ,  che  per 
sè  medesimo.  In  ciò  n’  è  la  sostanza  ,  l’essenza,  la 
condizione  sine  qua  non.  Questo  è  il  vero  civile, 
il  bene  civile  ,  la  bellezza  civile  :  la  scrittura  stes¬ 
sa,  la  prima  e  la  più  stupenda  invenzione  dell’uma- 
no  ingegno  (24),  non  che  la  stampala  bussola  nautica, 
le  altre  scoperte  nostre  maravigliose,  il  dominare  il 
vapore  e  1*  elettricismo,  il  moltiplicare  le  forze  na¬ 
turali  co’  teloscopi  e  le  macchine  ,  e  in  generale  la 
differenza  di  spazio,  il  tempo  ed  il  numero,  non  ne 
sono  che  accidenti;  utilissimi  ove  secondino  ed  abbellirlo 
lo  spirito  primitivo  ed  eterno  della  civiltà;  pernicio¬ 
sissimi  ove  si  attentino  menomarne  o  distruggerne  il 
fondo  e  E  essenza. 

17.  La  seconda  cosa  che  nella  vostra  opera  più  mi 
commove,  è  che  in  cima  a’ vostri  pensieri  siede  la 
formola  della  cara  e  più  bella  metà  del  genere  umano. 
Dov’è  mai  sì  florida  e  più  splendida  di  salatela  bellezza 
femminile,  quanto  ne*  nostri  Appennini  e  nelle  loro 
erbose  convalli?  Voi  mi  mettete  sotto  rocchio  nel  so¬ 
pra  lodato  articolo  di  Castel  di  Sangro  un  suo  illu¬ 
stre  concittadino,  geologo,  botanico,  metafisico,  gran 
lume  della  patria  medicina  ,  Giuseppe  Liberatore  , 
qual  lodatore  della  bellezza  delle  sue  conterranee. 
E  tosto  io  ho  ricordato  con  gioia  l’amico  delia  mia 


(lS)  Ariosto, Fur.  XLlV.st.1.  (22)  t,v.  i39# 

(19)  Hoa.  Epist.  I,  19,  v.l9.  (23)  Dante,  Par.  XV,  v.  13o. 

(20)  Virg.  Aen.  II.  v.  97.  (24)  Gauaei.  Dial.  1,  ia  Ime. 

(21)  Tac.  Ann.  iv,  c.  32. 
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gioventù  che  fu  poi  ministro  segretario  di  stato  del¬ 
la  polizia  generale,  maresciallo  Clary,  vostro  affine, 
i!  quale  ne’  suoi  ragionamenti  convivali  di  cui  tanto 
deliziavasi,  invitava  me  sempre,  e  meco  una  volta,  il 
suo  compagno  d' armi,  vostro  egregio  fratello,  capi¬ 
tano  Cirelli,  e  quest’  istesso  Liberatore,  allora  qui 
di  passaggio.  Liberatore  ,  quanto  dotto  ,  altrettan¬ 
to  gioviale,  rallegrava  il  convito  con  la  descrizione 
delle  bellezze  aprutine  di  Castel  di  Sangro ,  Scanno , 
Solmona,  e  degli  altri  comuni  lungo  il  versante  di 
Aterno ,  citando  i  versi  del  Parini: 

E  i  membri  non  mai  stanchi 
Dietro  al  crescente  pane , 

E  i  baldanzosi  fianchi 
Delle  ardite  villane , 

E  il  bel  viso  giocondo 

Tra  il  bruno  e  il  rubicondo  (25). 

Vostro  fratello  le  paragonava  con  le  femmine  del¬ 
la  natia  Sora ,  di  Arpino ,  della  Valle  di  Roveto  e  dei 
Marsi :  il  Generale  vi  aggiungeva  le  appulc ,  le  cala- 
óre  ,  le  sicule,  paesi  ne’quali  avea  fatte  col  fratello 
vostro  le  sue  campagne  d’armi:  chè  fra  le  ultime  egli 
avea  scelta  l’incomparabile  sua  sposa,  anima  ed  or¬ 
namento  primo  della  mensa;  e  queste  donne  tutte, 
in  quanto  all’  ideale  della  loro  natia  conformazione, 
ei  confrontava  con  le  parigine  che  mossero  tanto  la 
irosa  bile  del  gran  tragico  Astigiano  (26).  Fu  facile 
il  passaggio  alle  considerazioni  morali  :  non  donne 
artefatte  delle  Tuilleries  o  delle  alte  soirèes  o  de’  no¬ 
stri  passeggi  di  Chiaja,  onde  alcuni  prendono  il  tipo 
della  femminile  bellezza  e  civiltà;  ma  tipo  di  lucenti 
forme  di  ossa  e  di  polpe  (27),  intimamente  animate  di 
affetto  e  di  fede;  ma  tipo  dal  quale  spira  il  pudore  che 
avviva  e  decora  la  sembianza;  (28)  ma  tipo  preso  dalla 
natura  e  dalla  convenienza  del  loro  ministero, 

in  partem  iuvans 
Domum  atquc  dulces  liberos , 

Sabina  qualis  aut  perusta  solibus 
Pernicis  uxor  Appuli  ec.  ec.  ec.  (29) 

Questo  è  il  fondo  ,  questo  il  carattere  antichissimo 
della  bellezza  civile  delle  nostre  donne.  Chi  ne  vagheg¬ 
gia  altro,  lo  ricerchi,  non  ingenuo  e  forte  nel  vostro 
Regno  delle  due-sicilie  descritto  ed  illustralo ,  ma  mu¬ 
tabile  sempre  e  vendereccio  presso  i  marchands  de 
nouveaulèes  et  de  modes. 

18.  La  terza  cosa  che  ho  rilevata  dalla  lettura  dei 
vostri  primi  fogli  chiuderà  questa  lettera,  la  quale  già 
contro  il  mio  primo  proposito,  va  diventando  un  ser¬ 
mone,  laudaior  lemporis  acti  (50).  Questa  cosa  eh’  io 
applaudo  più  di  ogni  altra,  è  lo  spirito  che  dalla  pri¬ 
ma  pagina  anima  la  vostra  opera  ,  onde  ciascuno  sia 
temperante  e  amante  del  suo  stato,  sì  che 

quam  sibi  sorlem 

Seu  ratio  dederit ,  seu  sors  obiecerit,  illa 
Contenlus  vivat  (51). 

11  progresso  degli  utilitari  senza  fede,  degli  antichi 
epicurei, degli  Alfii  di  Orazio, (32)  è  posto  tutto  in  imi- 
'  tare  le  Cltla  corrotte,  quale  il  leggiamo  in  Giovenale 


,  (25)  Parini,  Ode.  La  salubri¬ 
tà  dell’  aria. 

(26)  Alfieri,  Son:  Piacmi 
almen. 

®fDi"TM"AvlI,v.73, 

(-2»)  Lchtius,  VI  ,  c.  2. 

<28  n°R‘  EJ0d'  2’  v*  39. 
^U)  liofl.  de  arte  v.  173, 


(31)  TIor,  Sat.  1  1  v. 

(32)  Hor.  Epod.  d.  2,  v. 

(33)  Hor.  Od.  I,  18,  v. 

(34)  Alfieri,  d.  son.  Pi 
mi  almen.... 

(35)  Dante,  Inf.JXII,  v.  i 

(36)  Petrarca.  1,  son. 

(37)  Petrarca,  d.  son. 


in  Petronio  Arbitro,  e  ne’turpi  Misteri  di  Parigi  e  di 
Londra:  esso  parte  unicamente  dal  coecus  amor  sui 
Et  tollens  vacuumplus  nimio  gloria  vtrticemlZZ); 
e  ne  dà  una  civiltà  scenica,  sotto  apparenze,,  per  il  vol¬ 
go  e  peggio  che  volgo,  cortesi  e  gentili;  ma  in  sostanza 
F etidi  fiori  in  profumato  vaso.  (34) 

Pero  che  tosto  ne  rivelano  il  fetore  e  la  puzza  le  que¬ 
rele  contro  i  ricchi  e  contro  l’autorità,  e  contro  quan¬ 
ti  chiamansi  beati :  quindi  Pirrequietezza  e  la  smania  di 
uscir  di  stato:  quindi 

Il  dar  nel  sangue  e  nell  aver  di  piglio  (55): 
quindi  ritornando  sopra  sè  stessi,  non  cessar  mai  dalla 
idea  scoraggiante, 

Qual  vaghezza  di  lauro  e  qual  di  mirto ? 
Povera  e  nuda  vai  filosofia , 

Dice  la  gente  al  vii  guadagno  intesa.  (56) 

19.  Ma  questo  per  voi  non  è  progresso,  è  spirito  di¬ 
sorganizzatore  di  ogni  civiltà.  Il  vostro  progresso  è 
nell’augumento  e  perfezione  della  umana  natura  civi¬ 
le,  ovunque  ella  si  spieghi:  il  suo  motore  non  è  il  cieco 
amore  di  se,  ma  l’onesto.  Tal  progresso  però,  ove  il 
tipo  di  civiltà  è  preso  in  prestito  dalle  ampie  mura  che 
serrano  una  Babilonia;  ove  non  si  ammira  che  la  moda 
venuta  da  lunge;  ove  impera  la  vanità  audace,  l’orgo¬ 
glio  e  la  dismisura,  forse  farà,  caro  Cirelli,  che 

Pochi  compagni  avrai  per  la  tua  via. 

20.  Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 

Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa  (57). 

Vivete  lieto  e  con  la  costanza  di  proposito  che  avete 
spiegata  in  tante  altre  vostre  fatiche,  durate  lunga¬ 
mente,  qual  questa  si  annunzia;  e  riamatemi  come  mi 
amarono  ,  finché  vissero,  il  vostro  illustre  affine  e  l’e¬ 
gregio  vostro  fratello.  N.  Nicolini. 

T1EN-TE  PRETENDENTE  ALL’IMPERO  CINESE  * 

Conoscono  i  nostri  lettori  T  insurrezione  che  ora 
fer\e  nel  vasto  impero  Cinese  per  opera  di  un  gio¬ 
vane  che  si  dice  discendente  legittimo  della  dinastia 
espulsa  dai  Tartari,  Di  questo  pretendente  che  si  è 
già  impadronito  di  molte  provincie ,  e  specialmente 
di  quella  di  Nankin  ,  che  è  ad  un  tempo  il  giardi- 
dino  ed  il  granajo  dell’  Impero  ,  vediam  pubblicato 
nell’  ultimo  fascicolo  dell’  lllustralion  il  ritratto  che 
qui  riproduciamo. 
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LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  IN  PALERMO 

IN  LUGLIO  4833. 

( Conlinuaz .  vedipag.  49); 

Y. 

Siccome  ad  un  dischiuder  di  pupille  il  Diorama 
cangia  le  sue  vedute,  così  avviene  che  non  sai  come, 
ti  trovi  trasportato  in  ameno  giardino,  ove  fontane, 
statue,  seditoi,  viali,  e  fin  gli  alberi  sono  riverberali 
di  scintillanti  stelle  di  luce.  Anche  qui  fra  le  fio¬ 
rite  zolle  echeggiano  musicali  eletti  concenti,  e  spira 
all’intorno  un  olezzo  soave,  mentre  le  aure  più  fresche 
corrono  sul  viso  a  temperare  gli  ardori  estivi.  E  degli 
Esperidi  giardini,  e  di  quei  di  Armida  alle  poetiche 
armoniose  descrizioni  credi, ed  all’incanto...  se  non  che 
il  concorso  di  tanto  popolo  che  ti  preme  da  ogni  lato 
fa  che  tu  riconosca  i  passeggi  del  pubblico  parterre, 
della  Flora  o  della  Villa  Giulia ,  come  addimandasi. 

Ivi,  intorno  alla  maggior  fonte  centrale,  son  dispo¬ 
ste  tele  trasparenti  che  presentano  del  magnanimo 
Carlo  III  di  Borbone  i  fatti  illustri  per  la  Dinastia, 
volgendo  il  1733.  —  Ed  un’  altra  tela  da  ultimo 
attira  l’attenzione  del  pubblico  pel  suo  subbietto, 
nella  quale  il  massimo  prestigio  dell’  illuminazione 
mostra  il  pensiero  di  omaggio  e  di  riconoscenza  che 
la  Trinacria  vuol  tribulare  agli  Augusti  Regnanti  in 
essa  effigiati.  Ma  la  stanchezza  mi  persuade  a  compiere 
qui  questo  lunghissimo  giorno.  Inoltrata  di  molto  è 
la  notte,  ed  in  mezzo  all’ebbrezza  generale  il  Tempo 
prosiegue  inesorabile  a  segnar  le  ore  nel  suo  misu¬ 
rato  oriuolo ,  poco  curando  il  desiderio  dei  mortali 
che  vorrebbero  eterne  quelle  ore.  Or  quando  la  sa- 
tisfazione  dall’ intimo  del  cuore  mi  ribocca,  quando 
la  gioia  si  dipinge  in  quel  che  mi  circonda,  le  ore, 
scorran  lente  o  tarde,  son  sempre  quelle  nelle  quali 
veramente  si  vive!..; 

La  via  di  Toledo  torna  a  mostrarmisi  quale  la  lasciai 
le  molte  ore  addietro^  cioè  il  salone  rischiarato  dalle 
migliaia  di  faci.  E’  par  che  sia  così  apprestato  perchè 
in  esso  cominciasser  le  danze  le  Sicule  Sultane  (chè 
tali  mi  appariscono  nella  romantica  notte  queste  va¬ 
ghissime  Dame),  che  adagiate  in  aurati  cocchi,  pro¬ 
fumate  di  gioventù  mi  passano  dappresso  ;  . .  ma  il 
sole  dell’  indomani  spunta  sul  confine  de’  monti  e  con 
esso  un  secondo  festivo  giorno, 

VI, 

Piacemi  di  trasportarmi  sul  teatro  de1  narrati  spet¬ 
tacoli,  or  che  muta  è  la  scena,  ma  non  il  prestigio 
dell’amenissimo  sito  in  cui  quelli  seguirono. E  mentre 
cerco  un  punto  alquanto  elevato  perchè  lo  sguardo  do¬ 
mini  il  campo  che  circonda  quel  piano,  una  fortuna¬ 
ta  quanto  onorevole  coincidenza  di  gentile  invito  mi 
guida  alla  Porta  de’ Greci,  ove  mi  si  schiudono  le  so¬ 
glie  del  palazzo  Forcella.  Quivi  si  appaga  pienamente  il 
mio  desiderio,  chè  dalle  spaziose  terrazze  di  quel  son¬ 
tuoso  edificio  il  panorama  del  Palermitano  cratere  alla 
vista  mi  si  dispiega  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  lo  spia¬ 
nato  in  cui  giace  Tedifizio  pirotecnico  ne  è  il  bellissimo 
punto  centrale.  Prendo  nota  dei  dintorni,  e  seguo  la  de¬ 
liziosa  strada  del  Foro  Borbonico,  e  quella  quintuplicata 
io  veggio  per  banchina  a  marciapiedi, per  passeggio  di 
carrozze,  di  cavalieri,  per  sentiero  coperto  da  alberi 
e  peraltro  più  solitario  che  rasenta  le  mura:  ammiro 
la  famosa  Porta  Felice  co5  suoi  caratteristici  piastroni 
e  pel  suo  grave  stile  Bramantiano*,  mentre  gli  fan 
corteo  le  nobili  facciate  di  palagi  signorili,  tra’  quali 
primeggia  quello  di  Butera,  le  cui  terrazze,  non  che 


«  quelle  de\V  Albergo  della  Trinacria  s’ innoltrano  sul¬ 
le  mura  che  diconsi  de’  Cattivi  :  in  fondo  alla  scena 
traguardo  il  porto  chiuso  dal  vasto  bacino  di  mare, 
e  la  valle  dietroposta  popolata  di  mille  casino,  ed 
adombrata  dalla  massa  peninsulare  del  monte  Pelle¬ 
grino,  alle  cui  falde  biancheggiano  i  castelli,  le  lan¬ 
terne,  i  pubblici  stabilimenti  ,  e  dall’opposto  brac¬ 
cio  il  capo  Zafferano  e  la  gola  che  accenna  ai  deli¬ 
ziosi  villaggi  della  Bagheria^e  mi  circondano  da  presso 
gli  orti  botanici  del  medesimo  palagio  di  Forcella.... 
e  tutto  il  moltissimo  che  di  là  io  scemo ,  si  offre 
nella  più  bella  disposizione  di  forma  e  di  linee  (1). 

Tanti  nomi  son  questi,  tanti  fasti  ricordano  ;  ma 
l’opera  stupenda  e  rarissima  del  palazzo  Forcella  il 
più  singolare  ornamento  è  di  questo  bel  panorama  ; 
chè  in  esso  tutti  i  pregi  raccolgonsi ,  e  gli  estremi 
col  più  perfetto  accordo  si  maritano  delle  antiche 
arti  e  delle  moderne. Unico  santuario  è  questo  in  cui 
ricoveravasi  ed  al  maggior  segno  perfezionavasi  l’arte 
speciosissima  dei  musaici ,  gloria  Bizanlina-Sicula , 
da’  Saraceni  ai  Normanni  tramandata,  e  poi  distrutta, 
come  un  dì  alle  lettere  avveniva  bandite  dalle  barbare 
dominazioni,  e  serbate  ne’  chiostri. 

Per  poco  che  togl  ier  volessi  a  noi  are  le  singola¬ 
rità  di  cui  va  superbo  il  nobile  appartamento  che 
I  nel  suddetto  palagio  va  compiendosi,  compreso  di  en¬ 
tusiastica  deferenza  per  V  antico  tradizionale  artisti¬ 
co  sapere  ,  certo  non  saprei  onde  toglier  le  mosse, 
ed  ove  metter  fine:  tanta  è  la  copiosa  varietà  che  si 
spiega  allo  sguardo,  e  la  pregevole  doviziosa  raccolta 
di  quanto  di  più  peregrino  offrono  le  arti,  che  non 
una  pagina  sola  per  compendiarle,  ma  un  volume  esi¬ 
gerebbe  il  vasto  subietto,  ed  una  penna  assai  più  eser¬ 
citata  che  non  è  la  mia. 

Divergo,  è  vero,  dal  proposito  delle  Feste,  ma  oltre 
che  queste  sono  silenti  nel  mattino,  non  saprei  tra¬ 
scurare  questa  grata  opportunità  che  si  offre  a  me 
come  ad  ogni  straniero  che  ha  la  fortuna  di  visitare 
questa  precipua  curiosità  che  è  una  delle  più  care  ed 
erudite  che  in  sè  racchiude  Palermo. 

Sulle  prime  non  ti  fa  accorto  dell’  interno  l’appa¬ 
renza  esteriore  dell'  edificio  tuttavia  lungi  dal  com¬ 
pimento,  e  solo  abbozzata.  L’ illustre  proprietario,  ze¬ 
lantissimo  ed  intelligente  direttore  egli  stesso  di  quelle 
opere,  tutt’  altra  disposizione  vorrà  dare  alle  facciate 
perchè  al  gusto  ed  allo  stile  rispondessero  predomi¬ 
nanti  nello  interno.  Ed  ecco  che  al  marmoreo  vestibolo 
(  che  aule  regie  meglio  che  domestiche  pareti  pre¬ 
cede)  il  gentile  artista  ci  manoduce.  Seguiamolo  rive¬ 
renti  ;  udiamo  dal  suo  labbro  modesto,  che  un  pen¬ 
siero  lungamente  meditato  egli  compie, di  riunire  cioè 
quanto  di  più  raro  produssero  i  Romani,  gli  Arabi, 
i  Goti,  i  Normanni  in  fatto  di  ornato  nell’  interna  di¬ 
stribuzione  di  un  edificio.  E  sì  che  un  Album  l’egre¬ 
gio  architetto  intese  di  mostrare  ,  di  cui  le  pagine 
avrebbero  infiorate  gli  artisti  di  otto  e  più  secoli! 
Or  se  pari  all’  intendimento  l’opera  abbia  largamente 
corrisposto,  non  v’  ha  chi  il  rechi  in  dubbio,  chè  fama 
europea  già  proclama  quest’  opera  siccome  un  pre¬ 
zioso  modello  di  stile  e  costume  de’  tempi  precessi, 
suffusa  di  orientalismo  e  di  poesia. 

Quivi  Panimo  tuo  ha  bisogno  d’innalzarsi  d’assai  per 
misurare  l’altezza  artistica  di  quanto  ti  circonda!  Dap¬ 
prima  ascendi  arabe  marmoree  scale,  incedi  poscia  in 
sale  gotiche,  e  t’ introduci  in  gabinetti  e  sale  romane, 
pompeiane,  del  medio  evo,  e  così  via  dicendo.  Quivi 
mille  specie  di  rari  pregevolissimi  marmi  coprono  le 
pareti,  i  pavimenti,  gli  architravi,  gli  stipiti,  le  colon- 

(1)  Vedi  il  disegno  nella  pagina  precedente. 
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De,  le  mensole,  le  soglie  come  la  struttura  e  la  col- 
locazione,  rispondono  al  gusto  delle  rispettive  epoche 
che  ciascuna  sala  vuol  riprodurre. 

Osserva  come  là  a  bello  studio  cessi  quel  marmo, 
e  s’ intarsii  lo  stucco  lavorato,  direi  quasi,  a  cesello, 
e  tra  parliti  di  cornici  mirabilmente  mteste  di  ghi- 
righori  e  fregi  e  fogliami  sia  condotto ,  e  poi  si  ri¬ 
peta  nelle  altissime  volte  modellate  sugli  originali 
dell’ Alhambra.  Mira  come  per  imitar  le  tipiche  pa¬ 
reti  Pompeiane,  l’antico  encausto  si  rivelava  ai  lun¬ 
ghi  sforzi  ed  alle  investigazioni  dell’artista  signore  del 
luogo,  sicché  vittorioso  delle  più  ardue  pruoveor  qui  si 
riproduce  col  suo  lucido,  e  vivo  colorito,  colle  sue 
inestimabili  prerogative  di  inalterabilità  e  di  durata  ! 

Ma  io  non  posso  in  accennando  quest’ esimio  tro¬ 
vato,  che  sì  lungamente  ha  esercitato  la  penna  ed 
il  pennello  dell’ ab.  Requeno,  del  cav.  Lorgna  e  del 
conte  Torri,  e  gli  esperimenti  del  Fabroni,  del  Gut- 
tembrun  e  del  Ridolti,  e  che  rimane  tuttavia  un  se¬ 
greto  fuorché  per  l’inventore, non  posso  far  a  meno  di 
esprimere, dopo  il  dovuto  plauso, il  desiderio  che  più  a 
lungo  non  venghino  le  arti  defraudate  del  maggior 
pregio  che  potrebbero  aggiungere  le  dipinte  mura. 
Bensì  desidero  che  per  1’  encausto  sorga  un  Van- 
Eych  che  compia  ciò  che  tutt’  i  pittori  del  mondo 
hanno  desiderato!  Ormai  il  buon  gusto  della  pittura 
decorativa  è  invilito  e  trasceso,  inorpellato  da  fragili 
carte,  che  mentiscono  ogni  preteso  vantaggio  di  eco¬ 
nomia  e  di  decenza  (t). 

Ora  è  mestieri  levarci  a  volo  d’  uccello  per  gusta¬ 
re  la  vista  dei  forbiti  pavimenti,  capolavori  di  mu¬ 
saico,  condotti  con  sì  industre  e  paziente  lavoro  da 
sgradarne  quanti  più  perfetti  se  ne  conoscano  finora. 
Impossibile  è  tener  conto  delle  liste  vaghissime  di 
cui  s’ informano,  degl’  intrecci  squisitamente  sposati 
a  fregi,  a  rabeschi,  a  grandi  tavole  marmoree,  e  que¬ 
ste  dipinte  più  che  inteste  di  minuti  tasselli,  Daper- 
tutto  è  uno  studio  ricercato  di  riquadrature  artifi¬ 
ciose,  di  trafori,  di  colonnette  a  spirali  od  esilissime, 
di  finestroni  gotici  splendenti  di  magica  luce  pe’  fa¬ 
mosi  vetri  colorati,  di  aurati  fastigi  e  sporti  eleganti 
e  intagli  preziosi.  Quivi  ti  parlano  di  lucentezza  tutti 
gli  angoli,  di  magnificenza  rara  le  tavole  di  pietra 
dura  e  di  legno  impietrito,  ed  i  marmi  peregrini 
adoperati  da  arricchirne  i  Musei  stessi  ,  che  di  essi 
non  posson  vantare  che  schegge.  Quivi  non  è  1’  oro 
che  abbaglia,  imperocché  non  di  oro  1’ arte  fa  pom¬ 
pa  quando  è  intesa  a  far  mostra  de’  suoi  maggiori 
sforzi,  ma  sì  diresti  che  ovunque  volgi  lo  sguardo,  la 
materia  è  vinta  dal  lavoro.  E  se  indietro  ti  rivolgi; 
qual  successione  di  &tanze,  e  di  colorite  pareti,  quale 
costanza  di  studio  e  di  accorgimento  per  estasiare  uno 
spettatore  ad  ogni  piè  sospinto  !  Qual  perfezione  ri¬ 
posa  jn  tutto  questo  magico  accordo  che  scuote  la 
fantasia,  fosse  la  più  tarda  e  restìa  !  Poetizzate  le 
fibre  del  cervello  nell’orientalismo  che  spira  in  quer 
sto  incantato  soggiorno,  alle  ombre  tu  credi  di  es¬ 
ser  presente  degli  Emiri,  che  superbi  di  loc  possanza 
passeggino  queste  aule  medesime;  e  i  fastosi  Principi 
Normanni  ti  pingi  all’immaginazione.  Così  tra  i  sogni, 
il  romanzo,  e  le  storie  dei  secoli  celebrati  t’ illudi  e  ti 
trasporti  beatamente. 

Or  come  al  varco  aspetta  la  preda  il  cacciatore, 
così  il  Signore  attende  i  dubbt  che  ricorroo  necessari 

(1)  Ed  un’altro  desiderio  nell’interesse  dell’arte  mi  fo  pure 
ad  esprimere,  cioè  che  ad  una  più  larga  descrizione  e  illu¬ 
strata  da  disegni  corrispondenti  si  dasse  opera  per  ricordare 
ogni  singola  parete  di  queste  sale  monumentali.  Son  certo 
che  al  paese  peculiarmente  tornerebbe  carissima  questa  glo¬ 
ria  cittadina. 


alla  mente  di  chi  mira  queste  òpere  stupende,  di  pro¬ 
fusi  tesori,  di  secoli  di  pene  e  di  cure  straordinarie. 
Ma  è  questo  appunto  ciò  che  vuol  nascondere  l’egregio 
artista,  e  lascia  che  ognuno  da  per  sé  l’indovini. Da  lui 
modestamente  sorridente  non  cogli  per  tutta  risposta 
altro  che  un  assioma  avvalorato  dal  f  itto,  e  così  lumi¬ 
nosamente  svolto  «  L’ordine  e  la  parsimonia  valgono 
assai  meglio  che  il  tempo  ed  i  tesori  senza  misura  pro¬ 
fusi  ».  E  se  stupisci  dell’  applicazione  vittoriosa  del 
principio,  non  fia  meraviglia;  chè  prima  di  noi,  in 
vista  di  siffatte  opere  stupende,  inarcarono  il  ciglio 
i  viaggiatori  più  celebri  ,  fra  i  quali  alcuni  sovrani 
dell’Europa....!  Oh  !  se  mi  fosse  lecito  di  qui  ripetere 
la  testimonianza  della  loro  aita  ammirazione,  se  non 
temessi  di  pungere  la  rara  moderazione  dell'illustre 
che  merita  vaia  quando  poneva  ad  esempio  di  civiltà 
il  più  bel  Panteon  domestico  che  posson  vantare  i 
moderni  edifici  dell'Europa! 

E  tu  salve,  Panteon  delle  arti  antiche  e  moderne , 
come  mi  piace  sempreppiù  di  appellarti,  convinto  come 
sono  della  tua  magica  perfezione. ..Salve  ostello  sacro 
all’amicizia,  che  mi  accogliesti  Mecenate  nella  mia  ar¬ 
tistica  peregrinazione. Di  te  avrò  memoria  incancella¬ 
bile  e  delle  tue  delizie.  Benedico  le  ore  fortunate  che 
mi  strappasti  in  questa  lietissima  giornata,  ed  ho  spe¬ 
ranza  che  l’egregio  e  nobile  tuo  signore  accolga  questo 
tributo  di  ammirazione  spontanea,  che  solo  mi  è  per¬ 
messo  per  sgonfiare  il  cuore  dalla  gratitudine. 

( continua }  P.Mattej. 

IL  COMMODORO  MATTEO  C.  PERRY 

COMANDANTE  DELLA  SQUADRA  DEGLI  STATI  UNITI 
SPEDITA  AL  CEPERRI. 

In  un  momento  che  la  guerra  intestina  agita  l'Im¬ 
pero  Cinese,  la  presenza  d’  una  flotta  Americana 
nei  mari  Orientali  assume  un  carattere  importante, 
ed  una  breve  notizia  delle  navi  che  la  compongo¬ 
no,  e  del  capo  che  la  comanda  non  può  mancare 
d’ interesse, 

La  squadra  inviala  dagli  Americani  al  Giappone  , 
componesi  di  undici  navi  a  vela  e  quattro  battelli 
a  vapore,  che  hanno  in  tutto  260  cannoni ,  e  4000 
uomini  a  bordo;  ma  la  forza  della  spedizione  non  è 
da  valutarsi  strettamente  dal  numero,  perchè  ognun 
sa  chele  navi  americane  hanno  rispetto  alle  simili 
navi  delle  altre  nazioni,  eccedente  capacità,  e  mag¬ 
giori  armi  da  fuoco.  Parecchie  di  queste  navi  trag¬ 
gono  bombe  da  dieci  pollici  ,  che  pesano  cento  lib¬ 
bre,  altre  spingono  palle  piene,  pur  del  diametro  di 
dieci  pollici,  che  pesano  centovenlicinque  libbre  , 
tali  altre  infine  van  munite  di  bombe  di  undici  polli¬ 
ci,  e  del  peso  di  123  libbre.  Gli  Americani  affermano 
che  nessuna  flotta  di  alcun’  altra  nazione  avente  lo 
stesso  numero  di  tonnellate  e  di  bocche  da  fuoco  , 
possa  produrre  gli  effetti  distruttori  che  questa  può 
generare. 

Le  atrocità  commesse  dai  Giapponesi  contro  ì  nau¬ 
fraghi  americani ,  la  necessità  di  stabilire  relazioni 
commerciali  con  questa  non  ancora  bene  esplora  la  re¬ 
gione,  i  vantaggi  che  la  navigazione  trarrebbe  da  uà 
deposito  di  carbon  fossile  stabilito  sulle  coslegiappo- 
niche,  la  sicurezza  dei  pescatori  di  balene  e  di  coloro 
che  trafficano  dalla  California  nella  Cina;  infine  la 
curiosità  scientifica  hanno  spinto  gli  Americani  ad 
intraprendere  questa  spedizione. 

Nè  di  ciò  contenti,  una  squadra  comandata  dal  ca- 
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pitano  Ringoi  esplorerà  i  mari  della  Cina  e  del  Giap¬ 
pone,  disegnando  le  coste  dell’Asia  per  quanto  più 
si  può,  verso  Io  stretto  di  Behring;  e  questa  pure 


rimarrà  sotto  gli  ordini  del  Commodoro  Perry  in 
caso  di  ostilità  coi  Giapponesi. 

Matteo  Perry  è  fratello  del  defunto  Commodoro 


(  Il  Commodori 

Oliviero,  famoso  per  le  azioni  combattute  nell’ultima 
guerra  con  l’inghilierra.  Nato  in  Rhode  isola  deli’A- 
meriea  settentrionale ,  prese  servizio  nella  marina 
degli  Stati-uniti  1  anno  1809*  e  sino  al  1814  servi 
da  aspirante,  e  da  tenente  nello  Scunner  Revenqe. 
ne  la  fregata  Presidente  nell’  altra  United  States ,  e 
nel  br.c  Chtppeway  ;  e  si  trovò  in  tutte  le  vigorose 
azioni  in  cui  furono  impegnate  siffatte  navi  contro 
quelle  inglesi,  mostrando  sempre  intelligenza  ed  at- 

tlv“V?oec^hv  ,gil  -ffcero  ac(Iuistare  alta  riputazione. 

1  .OQA  1  ebbe1l1  cornando  dello  Scunner  Sharie; 
nel  1830,  comandando  la  nave  Concord,  stette  due 
anni  e  sette  mesi  nel  Mediterraneo  ;  nel  1837  co- 
mandò  il  Fii/fón  battello  a  vapore,  e  nel  1840  il  Mis- 
^un.  Ne!  18  io  capitanò  la  squadra  che  sulle  coste 
dell  Africa  invigilava  la  tratta  dei  negri,  e  dono  es¬ 
sere  stato  lungamente  in  questa  sgradevole  e  perico¬ 
losa  stazione,  fu  nel  1846  richiamato  a  Nuova  Jorch 
come  ispettore  nei  cantieri.Nel  1847,  posto  al  coman¬ 
do  della  squadra  interna,  guadagnò  una  bella  riputa- 


Perry  ) 

zione  rendendo  importanti  servizi  sulle  coste  del  Mes¬ 
sico. Nel  1848  fu  fatto  Soprintendente  Generale  della 
costruzione  dei  battelli  a  vapore  postali  per  l’Oceano; 
ed  in  fine  nel  mese  di  marzo  deP’anno  1832  ebbe  il 
comando  della  squadra  di  poi  spedila  al  Giappone. 
Tutti  dan  lode  di  abilità  e  di  energia  al  Perry  ,  e 
l’esperienza  acquistata  in  così  lunghi  e  svariati  ser¬ 
vigi  fanno  sperar  bene  dell’  esito  della  importante 
missione  affidatagli.  Togliamo  queste  notizie  ed  il  ri¬ 
tratto  che  orna  questa  pagina  dal  London  News  il¬ 
lustrai  ed.  N.- 


ECONOMIA  DOMESTICA. 

Offriamo  il  disegno  di  un  nuovo  strettoio  ricono¬ 
sciuto  utilissimo  per  la  fabbricazione  de’  formaggi , 
che  ultimamente  è  stato  presentato  alla  Società  di 
agricoltura  di  Nuova-Yorck.  I  suoi  pregi  sono:  la  no¬ 
vità  e  semplicità  del  meccanismo,  che  con  un  attrito 
quasi  nullo, e  con  l’applicazione  di  una  forza  minim« 
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produce  una  pressione  equivalente  a  diede  più  ton¬ 
nellate,  ossia  a  chilogrammi  10,160;  il  suo  piccolo 
volume;  la  modicità  del  prezzo;  e  la  faciltà  di  tener¬ 
lo  sempre  pulito;  cosicché  si  reputa  preferibile  alla 


di  potersi  tenere  in  un  sito  qualunque,  anche  in  una 
finestra  della  cucina;  e  ben  curati,  offrono,  oltre  al¬ 
l’utile,  anche  il  diletto  della  vista,  allorché  il  vase  si 
copre  in  giro  di  foglie  verdi,  ed  ha  in  cima  i  fiori 
schiusi. 


rifilile  macchina  di  cui  si  fa  «so  per  fabbricare  il  fa¬ 
moso  formaggio  di  Gruyère ,  ed  a  qualsivoglia  altra 
conosciuta  finora.  Le  figure  i.ae  2.a  mostrano  in 
qual  modo  ja  piattaforma  sulla  quale  poggia  il  for¬ 
maggio  può  essere  innalzala  ed  abbassata  mediante 
una  leva  ed  un  peso;  la  figura  3.a  offre  il  disegno 
dell’intero  strettojo.  Questa  macchina  è  di  ferro  fu¬ 
so,  e  costa  circa  140  franchi. 

—Di  altra  semplice  ma  utile  pratica  vogliamo  tener 
informati  i  nostri  lettori.  Essi  sanno  che  il petrosino 
entra  in  tutte  le  minestre ,  detto  al  quale  ha  dato  ori¬ 
gine  T  uso  frequente  che  si  fa  in  cucina  di  tal  pianta 
aromatica.  Or  bene  ,  in  Olanda  hanno  immaginato 
le  così  dette  petrosiniere ,  consistenti  in  vasi  di  creta 
colta,  o  di  terraglia,  più  o  meno  semplici  o  lussuosi,  e 
della  forma  che  meglio  aggrada,  con  dei  fori  in  gi¬ 
ro  (  vedine  un  esempio  nella  fìg.  4.*  ).  Si  riempio¬ 
no  questi  vasi  di  terra  vegetale,  in  cui  si  van  col¬ 
locando  le  radici  di  tante  piante  di  petrosino  quan¬ 
ti  sono  i  buchi,  facendo  uscire  dai  medesimi  le  cime. 
E  chiaro  che  quelle  piante  dovran  crescere  e  vegetare 
benissimo,  ed  offriranno  continua  ed  abbondante  ri¬ 
colta  delle  preziose  foglie.  Questi  vasi,  che  possono 
essere  anche  abbelliti  nell’ estremità  superiore  da 
qualche  pianta  di  fiori  a  piacere,  hanno  il  vantaggio  ' 
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( Continuaz .  vedi  pag.  59) 

l  due  sepolcri  angioini,  che  prima  erano  murati  afdi 
sopra  del  fregio,  che  è  a  livello  dei  capitelli  delle  co¬ 
lonne  ne’ pilastri  della  navata  grande  (slantechè  i  fi- 
nestroni  della  crociera  erano  più  piccoli  degli  attuali), 
ora  sonosi  murati  al  di  sotto  del  fregio  stesso,  ve¬ 
nendo  racchiusi  da  cornici  ornate  nella  parte  di  bas¬ 
so  da  archetti  gotici  (1).  —  L’arco  grande  della  tri¬ 
buna  è  decorato  egualmente  a  quello  delle  due  volte 
laterali  della  crociera.  Poggia  nell’  estremità  su  lo 
stesso  fregio  e  cornicione,  che  gira  per  tutta  la  nave 
maggiore,  la  crociera  e  la  tribuna  medesima,  pro¬ 
lungandosi  fin  dietro  al  grandioso  organo  che  è  in  fon¬ 
do.  Le  facce  interne  de’  piloni,  su  cui  esso  volgesi, 
sonosi  decorate  nella  stessa  guisa  delle  mura  infe¬ 
riori  della  crociera.  Questa  tribuna  è  formata  di  due 
volte.  La  prima,  che  è  immediata  all’arco  d’  entra¬ 
ta  ,  è  affatto  simile  nel  disegno  a  quella  che  è  nel 
mezzo  della  crociera.  La  seconda  ,  che  vien  divisa 
dalla  prima  da  un  arco  adorno  nel  risalto  da  bre¬ 
ve  modanatura  ,  è  semisferica.  Va  adorna  poco  di¬ 
scosto  dal  detto  arco,  del  cerchio  con  entro  la  cro¬ 
ce,  dal  quale  si  partono  sei  costoloni  adorni  di  mo¬ 
danature  ,  formando  sette  spigoli  dipinti  a  cile- 
stre,  e  cosparsi  tutti  di  piccole  stelle  in  rilievo.  Le 
estremità  dei  costoloni,  di  ambedue  le  volte,  pog¬ 
giano  su  i  capitelli  di  otto  colonne  dipinte  a  gra¬ 
nito  bigio,  e  situate  intorno  alle  mura  di  tutta  la 
tribuna,  capitelli  che  sonosi  formati  dello  stesso  di¬ 
segno  del  fregio  e  cornicione  ,  al  cui  livello  essi 
stanno.  Ai  fianchi  dell’organo  sono  due  ben  lunghi 
finestroni ,  chiusi  da  vetri  colorati ,  siccome  è  an¬ 
che  1’  occhio  che  è  al  di  sopra  di  essi.  Nelle  mura 
della  tribuna,  dipinte  a  marmo  bianco  con  fasce  co¬ 
lorate  a  giallo  antico,  vedonsi  i  due  grandi  quadri, 
ov’  erano  gli  affreschi  del  siciliano  Michele  Regolia  , 
molto  mal  andati.  Questi  quadri  sonosi  in  parte  im¬ 
piccoliti  ,  e  le  loro  doppie  cornici ,  formate  su  lo 
stile  gotico  ,  terminano  nella  parte  superiore  in  una 
punta  piramidata ,  che  è  al  di  sopra  un  grandio¬ 
so  bocciuolo  ,  e  nell’  inferiore  in  archetti.  Gli  affre¬ 
schi  racchiusi  in  essi  ,  in  sostituzione  di  quelli  del 
Regolia,  sono  opera  del  nostro  sig.  Michele  de  Napoli, 
che  non  ha  potuto  compierli  entrambi  prima  della  so¬ 
lenne  apertura  della  chiesa ,  per  troppa  brevità  di 
tempo ,  vedendosi  soltanto  finito  quello  a  dritta  di 


(1)  Questi  due  sepolcri,  opera  di  Masuccio  II,  contengo¬ 
no,  quello  a  sinistra  del  riguardante,  le  ceneri  di  Filippo 
principe  di  Taranto  e  di  Acaia,  titolato  imperatore  di  Co¬ 
stantinopoli,  e  quello  a  dritta  le  ceneri  di  Giovanni  duca 
di  Durazzo.  Il  primo  morto  nel  1332  ,  fu  quartogenito  di 
Carlo  II;  1’  altro  morto  nel  l33o  ne  fu  l’oltavogenito.  Il  se¬ 
polcro  di  Bertrando  del  Balzo  ,  conte  di  Montescaglioso  ^ 
collocato  in  prima  al  di  sottodi  quello  di  Filippo,  vedes* 
traslocato  ora,  aggiuntovi  altri  ornamenti,  sul  marmoreo 
ingresso  della  cappella  di  s.  Martino,  e  se  n’  è  formata  in 
corrispondenza  altra  copia  simigliante  su  l’arco  d’  entrata 
della  cappella  di  s.  Giuseppe.  Ambedue  queste  cappelle  sono 
nelle  navi  laterali,  accanto  alla  porta  maggiore. 
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chi  guarda  ,  e  il  cui  soggetto  è  s.  Tommaso  che 
redige  1'  uffìzio  del  Sacramento.  C’  intratterremo  a 
parlare  di  questo  sì  celebrato  dipinto  ,  ed  anche 
dell’  altro  di  riscontro  ,  non  appena  ne  avremo  cor¬ 
tesemente  ricevuti  i  disegni  dal  valoroso  artista.— 
Da  ultimo  merita  special  descrizione  la  decorazione 
interna  della  porta  maggiore  in  cui  avremmo  deside¬ 
rato  una  maggior  proporzione  nelle  parti.  Sul  marmo¬ 
reo  basamento  in  continuazione,  e  simile  a  quello  di 
tutta  la  chiesa, elevasi  ai  due  canti  della  porta  un  breve 
dado  a  cinque  facce,  su  del  quale  posa  una  base  pen- 
tagona  adorna  di  modanatura,  e  divisa  in  due  parti, 
di  cui  la  superiore  è  minore  dell’  inferiore.  Sorge 
sopra  di  essa  una  lunga  e  sottile  colonnetta  dipinta 
a  porfido  in  istucco  lucido,  avendo  il  suo  capitello 
composto  di  foglie,  e  superiormente  di  cinque  pic¬ 
cole  rose.  Soprasta  al  capitello  altra  più  grande  base 
pentagona  anche  divisa  in  due  parti,  essendo  però  la 
superiore  maggiore  della  inferiore.  Su  questa  secon¬ 
da  base  trovasi  collocata  altra  bianca  colonnetta  molto 
più  breve  della  prima  ,  e  ’l  cui  fusto  presenta  sei 
scanalature.  Da  sopra  il  fronzuto  capitello  di  essa 
s’ innalza  una  mensola,  la  cui  ampia  parte  superiore 
è  adorna  all’  intorno  di  un  traforo  ad  archetti  e  di 
un  zoccolo  a  sei  piccole  facce  ,  che  sottosta  ad  un 
simiglinole  acroterio  dipinto  a  verde  antico,  ed  or¬ 
nato  al  di  sopra  e  nel  basso  da  modanature,  sul  quale 
si  è  allogata  una  ritta  statuetta  per  parte,  rappre¬ 
sentando  due  virtù  alate.  In  quella  a  destra  di  chi 
guarda,  si  ravvisa  la  Fortezza,  in  una  donna  aven¬ 
do  in  mano  da  una  parte  la  spada,  e  dall’ altra  il 
globo*,  ed  in  quella  a  sinistra  la  Prudenza  con  nelle 
mani  lo  specchio  e  la  serpe.  Queste  due  statue  sono 
ricoperte  da  un  baldacchino  formato  di  archetti  di 
cerchio  nel  basso,  e  di  archetti  acuti  nell' alto,  ter¬ 
minando  al  di  sopra  con  una  specie  di  guglietta  pi¬ 
ramidale  a  sei  facce  colorate  a  verde,  e  ad  angoli 
acuti,  nel  vertice  della  quale  è  un  pennacchio  di  tre 
grossi  fogliami.  L’arco  acuto  della  porta  (anche  chiu¬ 
so  da  vetri  colorali  ),  è  adorno  di  modanature,  delle 
quali  1’  estrema  posta  al  di  sopra  ,  si  parte  da  un 
canto  del  capitello  della  prima  colonnetta  dipinta  a 
porfido.  In  dirittura  della  punta  dell’arco,  nel  sn- 
perior  muro  dipinto  ad  un  color  rosaceo.,  s’apre  un 
tondo  conia  sua  cornice,  ed  avendo  al  di  sotto  in 
mezzo  ad  un  ampio  fogliame  lo  scudo  dei  Frati  Pre¬ 
dicatori.  Questo  tondo,  in  cui  si  è  allogata  l’effìgie  del 
patriarca  s.  Domenico,  anchedipinta  dal  prelodato  cav. 
de  Vivo,  vien  chiuso  da  un  frontespizio  formato  di  due 
linee  adorne  di  modanature,  di  archetti  e  di  ricurvo 
fogliame,  e  divise  {'una  dall’altra  da  una  larga  fascia 
incassata  dipinta  a  bianco.  Le  estremità  inferiori  del¬ 
la  prima  linea  partono  da  un  canto  delle  mensole , 
ove  sono  gli  acroterl  con  ie  statuette;  quelle  supe¬ 
riori,  restringendosi  gradatamente  al  di  sopra  del 
tondo,  si  uniscono  ad  altra  linea  orizzontale  sopra 
i  cui  due  angoli  avvi  un  piccolo  ornato  di  due  ri¬ 
curve  foglie.  Similmente  la  seconda  linea  partendosi 
nelle  estremità  inferiori  da  un  canto  del  baldacchino 
al  di  sopra  delle  statue,  si  unisce  restringendosi  nelle 
estremità  superiori  ad  altra  linea  orizzontale  posta 
al  di  sotto  del  fregio  0  cornicione  che  ricorre  intor¬ 
no  alle  mura  di  tutto  il  tempio.  Lo  spazio  del  muro 
ai  canti  del  frontespizio  è  dipinto  superiormente  ad 
azzurro  smaltato,  e  nel  basso  a  larghe  fasce  di  rosso 
antico,  nella  cui  parte  inferiore  sonosi  murate  due 
marmoree  iscrizioni,  una  per  lato,  dettate  daH’abate 

restauroCeSC°  S‘Westri  »  in  memoria  del  presente 
(ll  fine  nel  prossimo  numero )  Raffaele  Tufael 


Alla  sacra  e  venerata  memoria  dell’ Illustrissimo  • 
Reverendissimo  Monsignor  Commendatore  D.  Gio¬ 
suè  Maria  Saggese  del  SS.  Redentore  ,  Arcive¬ 
scovo  e  Conte  di  Chieti  —  Il  suo  Seminario — 
Chieti  1852. 

Orazione  funebre  scritta  e  recitata  da  Domenico  Ma* 
scelta,  maestro  di  lettere  nel  Seminario  di  Chieti. 

Fra  le  letterarie  lucubrazioni,  il  funebre  elogi® 
è  una  delle  più  difficoltose ,  e  qqindi  delle  più  pre¬ 
gevoli  quando,  con  l’aiuto  dell’  arte  e  dell’  ingegno, 
le  difficoltà  vengano  superate  ;  difficoltà  che  re  ri¬ 
dormi  maggiori,  allorché  le  ceneri  della  persona  che 
vuoisi  rimpiangere  e  lodare  sono  non  già  una  ri¬ 
membranza  ,  ma  una  dolente  immagine  che  offre 
allo  sguardo  dell’  Oratore  la  realità  lagrimevole 
della  perdila  sofferta. 

Trattasi  di  riassumere  i  fatti  della  vita  di  un  uomo 
illustre  e  benemerito  alla  umana  comunanza,  e  di 
tesserne  le  laudi  in  presenza  de’  contemporanei  i 
quali  ne  furono  testimoni,  ed  han  dritto  a  divenirne 
giudici ,  siccome  giudici  addivengono  del  merito 
dell’Oratore. 

Il  chiaro  Domenico  Mascetta  autore  dell’  elogio 
funebre  di  Monsignor Saggese,  ha  interamente  rag¬ 
giunto  lo  scopo  ;  tanto  se  vuoisi  riguardare  il  det¬ 
tato  che  nulla  lascia  a  desiderare  perchè  dirsi  possa 
rispondente  al  soggetto  —  dignitoso  ,  vibrato,  con¬ 
ciso,  adorno  di  tulle  le  grazie  della  italiana  favella — •; 
quanto  se  vogliasi  aver  riguardo  alla  espressione  dei 
più  delicati  e  commoventi  affetti  con  magistero  non 
comune  maneggiati  ed  esposti.  Non  è  meraviglia 
quindi  se  la  la  parola  deiroratore  fino  al  fondo  del 
cuore  discende,  e  vi  ricerca  un  pianto  che  si  rivela 
spontaneo  sul  ciglio  di  chi  ascolta,  o  di  chi  legge.  La 
verità  poi  delle  relazioni  che  la  storia  contengono  del  - 
l’illustre  defunto,  concorre  a  rendere  onninamente 
pregevole  il  lavoro  del  signor  Mascelta, che  noi  rite¬ 
niamo  come  bellissimo,  commoventissimo,  e  da  porsi 
diremo  quasi  a  modello  in  sì  fatto  genere.  Aggiunge¬ 
remo  che  Monsignor  Saggese  ,  che  tanta  fama  di 
sé  ha  lasciata  e  tanto  desio  nel  regno  dell’Episco¬ 
pato,  per  la  sua  evangelica  abnegazione,  la  quale,  al 
dire  dell’oratore  Mascella,  è  il  trionfo  della  idea  r^> 
ligiosa  su  noi  stessi ,  è  il  sacrifizio  spontaneo  e  ge¬ 
neroso  della  propria  individualità  ,  è  la  sostituzione 
delle  carità  operosa  al  freddo  egoismo;  e  che  fu 
uno  fra’  Pastori  zelantissimi  di  cui  si  abbia  rimem¬ 
branza,  ed  il  quale  niente  per  se,  tutto  volle  e  sep¬ 
pe  essere  per  gli  altri,  offre  bello  ,  vasto  ed  im¬ 
portante  argomento  alia  parola  del  sacro  affettuoso 
dicitore. 

Fan  parte  del  volumetto  che  contiene  1’  orazione 
di  cui  facciam  parola,  varie  poesie  latine  ed  italiane, 
delle  quali  un  solo  sonetto  vedesi  sottoscritto  con  le 
iniziali  A.  F.  ;  sicché  dobbiam  credere  che  tutte  1% 
altre,  non  escluse  varie  inscrizioni  lapidarie  in  italia¬ 
no  ed  in  latino  sermone  ,  sien  pure  opera  del  versa¬ 
tile  ingegno  del  sig.  Mascetta.  Sul  merito  di  dette 
poesie  diremo  che  esse  sostengono  la  dignità  del- 
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T  argomento,  tanto  per  la  forma  ,  quanto  pe’  con¬ 
cetti.  Quindi  possiam  conchiudere  che  le  parole  del 
Signor  Mascella  contengono  della  venerata  memo¬ 
ria  dell’  ottimo  rimpianto  Prelato  ,  un  tributo  non 
perituro. 

Nicola  Falcone  da  Verzino . 


ACCADEMIA  DI  POESIA  ESTEMPORANEA 

La  Giannina  Milli,  reduce  dalla  Trinacria  terra, 
colma  di  plausi  e  di  gloria  ,  domenica  si  presen¬ 
tava  nella  gran  sala  di  esposizione  a  Tarsia,  ove  veniva 
da  un  numeroso  e  colto  pubblico,  nel  suo  apparire, 
salutata  da  lunghi  ed  unanimi  applausi. 

1  temi  estratti  a  sorte  e  che  improvisò,  furono  : 
Allo  scultore  Antonio  Canova  canto  in  settenari  ;  la 
statua  di  Ferdinando  11  fra  quelle  della  pace  e  la  giu¬ 
stizia  sonetto*,  l'incanto  della  musica  in  Napoli  canto  in 
settenari;  Alfieri  che  s’inspira  in  S.  Croce  sonetto;  la 
mendica  canto  in  decasillabi  (con  ritornello);  l'anima 
di  Atala  sulla  tomba  di  Chateaubriand  sonetto;  un  sa¬ 
luto  a  Gio.  Battista  Vico  onore  di  questa  terra  ottave  ; 
finalmente  molti  altri  temi  trattati  in  un  sol  canto 
di  chiusa. 

Senza  esaminare  tutto  partitamente,  che  non  ce  lo 
concederebbe  lo  spazio  in  cui  dobbiamo  restringerci  in 
questo  giornale,  diremo  che  il  1.*  ed  il  2.°  sonetto  a 
rime  obbligate  (con  quella  precipilevolezza  che  la  sola 
Milli  sa  fare  )  furono  bellissimi' ed  applauditi,  come 
pure  tutti  i  canti;  ma  Tuditorio  fu  commosso  sino  alle 
lacrime  dall'argomento  che  dipinse— la  Mendica: 

Scalza  il  piedeì  di  cenci  vestita 
Chiede  un  pane  all’umana  pietà. 

Ed  ammirò  le  ottave —  a  Gio:  Battista  Vico,  di  cui  ella 
bea  disse  : 

Nostro  non  soloì  ma  del  mondo  onore. 

La  Milli  bisogna  confessarlo,  ne’  suoi  improvvisi  schi¬ 
va  i  fondi  comuni,  e  la  precipitanza  ordinaria  di  non 
pochi  poeti  estemporanei ,  ed  è  comendevole  per  la 
nobiltà  e  delicatezza  de’  pensieri,  che  rivelano  l’anima 
sua;  per  la  vivacità  delle  immagini  ;  per  la  freschez¬ 
za  del  colorito  patetico  ;  e  per  svolgere  1’  argomento 
in  versi  spontanei  e  puliti.  Ella  al  sentire  potente- 
mente  unisce  accento,  commozione  e  gesto  energico; 
trasfonde  così  negli  uditori  i  non  volgari  concetti 
della  sua  mente  inspirata  tanto  se  canta,  quanto  se 
declama. 

A  chi  è  ignota  la  Milli  potrà  sembrare  esagerato 
il  nostro  dire,  non  così  a  quelli  che  hanno  assistito 
agli  esperimenti  estemporanei  di  lei.  Questa  accademia 
è  stata  un  altro  suo  trionfo.  Ella,  ci  si  assicura,  lasce- 
rà  Napoli,  e  si  farà  a  percorrere  le  altre  città  d’Italia. 

E.  0. 


I  DUE  CANI 

APOLOGO. 

Esopo  passando  un  giorno  per  un  villaggio  ,  si 
avvenne  in  alquanti  giovanetti,  i  quali,  co’fasci  di  li¬ 
bri  gittati  dietro  le  spalle,  ed  i  cartolai  sotto  le  ascel¬ 
le,  se  la  divenivano  in  piazza  a  luogo  di  andare  a 
scuola. 


Come  gli  scolarelli  si  furono  accorti  del  piccolo 
gobbo,  de’cui  racconti  solevano  pigliar  diletto  gran¬ 
dissimo,  gli  corsero  intorno,  e  facevangli  pressa  per¬ 
chè  loro  narrasse  alcuna  piacevole  novelletta.  Ma 
Esopo  si  scusò  dicendo  che  allora  non  avea  tempo  per 
questo,  dovendo  uscir  di  contado  per  pressarne  ser¬ 
vigio  del  suo  padrone;  e  tirò  dritto  innanzi.  E  quelli 
ad  andargli  appresso  ,  e  fargli  mille  domande  ,  e 
mille  dubbi. 

Allora  alla  sua  volta  Esopo  domandò  «  perchè  me^ 
glio  non  ve  ne  ite  a  scuola,  figliuoli  miei  ?  » 

Uno  rispose  —  che  il  tempo  era  troppo  bollo  per 
andarsi  a  serrare  in  una  cameruccia  fra  panche  ,  e 
scaffali  ;  un  altro  disse —  che  studiar  sempre  sem¬ 
pre  era  una  noia  maledetta  ;  e  lutti  conchiusero  che 
erano  ornai  stanchi  di  obbedir  sempre  alla  voce  di 
un  superiore. 

Il  savio  Liberto  ascoltò  sorridendo  le  loro  ragio¬ 
ni,  senza  oppor  parola  :  arrivarono  così  sopra  una 
croce-via ,  donde  si  vedevano  poco  lungi  due  cani 
riposarsi  all’  ombra  di  un  grande  albero.  Di  essi 
tino,  che  avea  un  grosso  collare  intorno  alla  gola,  se 
ne  stava  accocollato  sulle  sue  zampe  incrociate, 
mentre  l’altro  con  la  lesta  alta  ,  e  dritto  sulle  gam¬ 
be  davanti  parea  guardarlo  fisamente. 

«  — Oh!  ve’,  ve’,  »  gridò  ad  un  tratto  quegli  che 
andava  alla  lesta  della  piccola  brigata,  e  additando 
il  gruppo  dei  due  animali  —  »  non  sembra,  disse,  che 
quelle  bestie  discorrano  fra  loro  come  due  buoni 
e  bravi  camerati  ?...  » 

Tutti  si  volsero  da  quella  banda,  e  sciamarono  a 
coro  »  —  che  Esopo  adunque  ci  traduca  la  loro  con^ 
versazione  ». 

«  Volentieri,  rispose  il  gobbo  —e  dato  qualche  pas¬ 
so  innanzi,  lese  l’orecchio  come  se  veramente  aves¬ 
se  voluto  prestare  attenzione,  e  stese  la  mano,  in 
alto  d’impor  silenzio...  Poi— zittite,  soggiunse  ,  che 
ora  io  vi  spiegherò  parola  per  parola  il  loro  discorso. 

«  Ecco  ;  quello  che  sta  sdraialo  chiede  all’  al¬ 
tro  —  chi  sia  il  suo  padrone?  e  questo  con  orgo¬ 
gliosa  fierezza  gli  risponde,  che  non  ne  ha  alcuno. 

—  «  Veramente  »  ?...  dimanda  il  can  di  Spagna. 

—  «  L’altro  risponde—  Non  vedi  tu  il  mio  collo 
scevro  da  ogni  segno  di  catena?  io  non  apparten¬ 
go  che  a  me  stesso  ;  il  mio  padrone  sono  io  mede¬ 
simo.  Quegli  il  cui  nome  tu  porli  impresso  sulla 
larga  striscia  del  tuo  collare,  dispone  delle  lue  fati¬ 
cherei  tuo  riposorsetu  dormitegli  ti  sveglia  con  un 
suo  fischio,  o  ti  scuote  colla  punta  del  suo  scudiscio 
e  ti  grida:  «  Andiamo  !  »  A  quel  comando,  volere  o 
non  volere,  li  è  forza  seguirlo  alla  caccia,  accompa¬ 
gnarlo  nel  suo  viaggio,  o  dove  più  gli  talenta.  Se  ti 
viene  volontà  di  correre,  egli  con  un  cenno  t’inchio¬ 
da  sul  terreno  là  ove  ti  segna  col  dito;  nè  tu  ardi¬ 
resti  di  disubbidirgli.  —  Io  all’ incontro  vò,  resto  , 
corro  ove  voglio,  e  non  fo  che  il  piacer  mio.  » 

—  Benissimo  (  ripiglia  il  primo  )  —  e  se  la  va  co¬ 
sì,  di  grazia, perchè  poi  sei  arrivalo  tanto  lardi  al  no¬ 
stro  convegno  ?  — 

—  Che  vuoi  ?..  danne  la  colpa  a  certi  tristarelli  di 
scolari  che  mi  hanno  attraversalo  il  cammino,  e  per¬ 
seguitato  a  colpi  di  sassi... 

—  A  colpi  di  sassi?...!  ma  sai  che  ciò  non  è  lusin¬ 
ghiero  affatto  nel  tuo  invidiabile  stalo  di  libertà. 
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_ Che  fa  questo  !  —  Con  un  salto  ho  passata  la 

siepe,  ed  ho  traversata  la  mandria,  a  malgrado  i  cani 
Guardiani,  co’ quali  ho  dovuto  attaccar  battaglia... 

a  _ Sono  essi  dunque,  se  non  isbaglio,  che  ti  han 

portato  via  mezza  orecchia?... 

—  Cosa  da  nulla!  non  vai  la  pena  di  parlarne:  che 
è  mai  un  pezzetlin  di  orecchio  a  fronte  dell'inestima- 
bilebene  della  liberta?...  Ma...  addio  mio  buon  ami¬ 
co  ;  convien  che  ti  lasci. 

—  Così  presto?.. 

—  Non  ho  un  istanteda  perdere...  altrimenti  non 
assicurerò  il  vitto  di  questa  giornata  ,  e  correrò  ri¬ 
schio  di  far  digiuno:  è  necessario  che  io  arrivi  alla 
Fattoria  appunto  all’ora  del  desinare  :  ivi  io  sono  il 
carìto  de’fìgliuolini  del  Massajo,  i  quali  mi  tolgo  in 
dosso  ,  e  li  reso  a  diporto  fra  le  ajuole  del  giardi- 
no...  ed  essi  mi  gittano  le  ossa,  e  qualche  pezzo 
di 


—  Senza  di  che?.. 

—  Senza  di  che  non  si  mangia,  amico  mio.... 

—  Eh,  al  diavolo  tutta  codesta  tua  millantata  bea¬ 
titudine  di  libertà  e  d’indipendenza  che  mi  vai  con¬ 
tando  !..  Come  !  non  sei  padrone  di  andar  pe’  fatti 
tuoi,  che  gli  scolari  t’inquietano  per  via!  —  Hai  do¬ 
vuto  sostener  lizza  con  gli  altri  cani,  fratelli  tuoi ,  e 
con  tuo  marcio  danno,  per  poter  arrivare  sino  a  me, 
e  mantenermi  la  promessa  che  mi  avevi  fatta’  —  De¬ 
vi  mendicare  un  osso ,  ed  un  morso  di  pane,  sotto¬ 
ponendoti  ai  capricci  de’figliuolini  del  Fattore,  e  ser¬ 
vendo  loro  di  cavalcatura  ,  come  se  fossi  un  piccolo 
animale  da  soma!..  Oh!  in  verità,  la  gran  bella  fortu¬ 
na  ch’è  la  tua!  E  chiami  tutto  ciò  vivere  a  tuo  agio! 
Non  so  veramente  chi  di  noi  due  sia  di  fatti  lo 
schiavo,  se  io  col  mio  collare  a  larga  striscia,  o  tu  che 
lo  guardi  con  tanto  disdegno.  Tu  sei  lo  schiavo  de! 


caso,  della  violenza,  e  delia  lame;  per  cui  ogni  m  > 


(l  due  cani 

memo  o  devi  cedere,  o  venire  a  rissa,  riportandone 
il  più  sovente  la  peggio  —  Mentre  io  obbedisco  ad 
una  sola  famigliai  quando  ho  adempito  a’doveri  che 
mi  sono  imposti,  sto  sicuro,  vi  è  chi  pensa  a  nutrirmi, 
a  proteggermi,  nè  debbo  aver  pensiero  d’altro  ».  — 
Gli  scolari  sulle  prime  avevano  ascoltato  col 
sorriso  sulle  labbra;  poi  di  mano  in  mano  si  anda¬ 
rono  facendo  più  seri  e  più  attenti...  e  quando  Eso¬ 
po  ebbe  finito,  si  guardarono  in  volto  l’un  1’  altro... 


—  Apologo  ) 

in  fine  il  più  ardilo  rivoltosi  al  gobbo,  gli  disse;  —  * 
Or  bene  ;  a  che  tende  la  conclusione  di  questo  tuo 
novello  apologo?.. 

—  La  couchiusione  è,  che  l'uomo  savio  elige  per 
suo  padrone  il  dovere,  e  non  si  fa  sedurre  da  unsi 
vana  ed  illusoria  idea  d’indipendenza,  evitando  cosi 
di  cadere  nella  più  abietta  schiavitù  del  capriccio, 
delle  eventualità  e  delle  istigazioni. 

(  Dal  Francese).  Federico  Fiore. 
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GRUPPO  IN  MARMO  DI  M.  MAILLET  —  (  esposizione  fbancese  del  1853) 


Quando  vediamo  le  opere  francesi  prender  norma  1  Quanti  bellissimi  lavori  di  marmo  levigati,  forali  e 
dal  bello  antico,  noi  sentiamo  non  pure  una  smania  di  j  merlettati  non  diedero  tanta  gloria  ad  uno  scultore 


riprodurle,  ma  una 
fierezza  che  nasce  in 
noi  dal  pensiero  che 
non  si  procede  alla 
vera  grandezza  ,  se 
non  si  parte  da  quel¬ 
la  sapienza  chegittò 
ì  tipi,  nella  scoltura 
massimamente.  Im¬ 
perocché  nella  scol¬ 
tura  la  forma  è  più 
possente,  la  venustà 
immutabile  ,  e  1’  ar¬ 
tista  che  nel  quadro 
sfugge  per  così  dire 
agli  errori  della  sua 
mano,  nella  scoltura 
resta  preso  da  una 
inestricabil  reteche 
forma  intorno  a  se 
stesso.  La  scoltura 
è  quella  che  volgar¬ 
mente  dicesi  realtà} 
per  essa  l’uomo,  co¬ 
me  in  natura,  è  for¬ 
mato:  sicché  potreb¬ 
be  in  taluni  casi  chia¬ 
marsi  :  L'arido  vero 
che  de'  Vali  è  tomba. 
Dove  sono  nelle  ope¬ 
re  di  scultura  i  bei 
drappi  colorati ,  le 
nugole  ,  le  acque,  i 
frondosi  alberi  ,  i 
fondi  che  ti  fanno  le 
più  volte  smarrire 
l’ idea  principale,  e 
deviano  sovente  lo 
sguardo  dagli  errori 
della  figura  ?  Ora 
per  poco  che  questi 
errori  appajano  ma¬ 
nifesti  in  una  statua, 
in  un  gruppo, è  vano 
il  pensiero  di  poter¬ 
si  mascherare,©  av¬ 
volgere  in  altra  for¬ 
ma. 

Le  proporzioni,  il 
disegno,  l’indole  del¬ 
la  figura ,  la  scelta 
dell’atteggiamento, 
la  dignità  del  con¬ 
cetto  ,  sono  parti 
della  scoltura  sulle 
quali  non  si  potreb¬ 
be  impegnare  nessu¬ 
na  lotta  di  transazio¬ 


(Agrippina  col  piccolo  Caligola  ) 


ne.  E  se  non  è  questo  il  caso  di  pronunziare  il  famoso 
aut  Coesar  aut  nihil ,  è  ben  questo  il  caso  di  dire  che 
un  pittore  di  terza  classe  può  ancora  chiamarsi  un 
pittore,  ma  uno  scultore  di  sotto  al  mediocre,  quando 
non  sia  un  decoratore  ornamentista,  è  unpupazzajo. 


quanta  un  volto  ben 
modellato.  L’  ele¬ 
ganza  della  forma  e 
la  scelta  è  la  gran 
difficoltà  dello  scal¬ 
pello  ,  e  in  questa 
scelta  sta  pur  ripo¬ 
sto  il  subietto.  Esso 
deve  per  tal  modo 
star  solo,  da  non  far 
desiderare  che  altra 
figura  si  accoppi  al¬ 
la  figura  modellata , 
e  tal  sia  da  dichia¬ 
rar  netto  il  perso¬ 
naggio.  Però  la  no¬ 
vità  di  argomenti  in 
fatto  di  scoltura  è 
rara,  difficile,  e  dif¬ 
ficile  da  tutti  i  lati. 

Nella  ultima  spo¬ 
sizione  francese  del 
corrente  anno  pa¬ 
recchie  opere  sono 
comparse  a  richia¬ 
mar  la  pubblica  at¬ 
tenzione.  Una  Saffo 
di  Airehn,  una  Pan¬ 
dora  di  Desboeuf  , 
una  figura  di  Eusta¬ 
chio  Lesueur  di  Hus- 
son *,  ma  i  nostri  oc¬ 
chi  si  sono  più  vo¬ 
lentieri  fermati  so¬ 
pra  un  gruppo  in 
marmo  di  Maillet, 
unione  di  due  figure 
che  svelano  un  vasto 
subietto  non  solo , 
ma  ti  mostrano  un1 
epoca. 

Sono  una  donna  ed 
un  bambolo  ,  e  al 
primo  guardare  l’in¬ 
sieme  e  la  composi¬ 
zione  di  queste  due 
figure  ricorda  qual¬ 
che  Madonna  del 
tempo  di  Girolamo 
Santacroce  e  di  Gian 
da  Nola,  ma  un  mo¬ 
mento  poi  questa  im¬ 
pressione  svanisce. 
Nella  testa  della  don¬ 
na  scorgi  inconta¬ 
nente  la  donna  ro¬ 
mana  dell’  antichità, 
il  crespo  crine  on¬ 
deggiato,  gli  occhi  dalla  bislunga  fenditura  ,  il  volto 
ovale  che  si  affina  al  mento.  E  se  quel  volto  non  ba¬ 
stasse  ad  isvelarti  che  quella  è  donna  romana,  te  lo 
direbbe  quel  vestir  semplice  ed  abbondante  di  pieghe 
che  definisce  il  tempo  antico,  e  dà  rilievo  alle  forme. 
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Quella  donna  è  Agrippina  ,  la  sposa  di  Germanico  , 
è  la  donna  imperiale  nella  sua  mestizia,  portando  fra 
le  braccia  quel  Caligola  che  doveva  tanto  dar  tristo 
nome  di  sè.  Ella  lo  regge  sulle  sue  braccia  che  scen¬ 
dono  quasi  al  mezzo  della  persona  di  lei.  Il  destro 
braccio  con  la  mano  si  mostra  bellamente  scolpito,  il 
sinistro  è  avvolto  fra  le  pieghe  che  coprono  anche 
la  mano. 

Ma  il  volto  di  Caligola  è  quello  che  sapientemente 
esprime  il  concetto  dello  scultore,  perocché  nell’  in¬ 
casso  degli  occhi,  nella  fredda  e  cupa  espressione  del 
viso  il  piccolo  Caligola  dice  chiaro  quello  che  dovrà 
essere  un  giorno,  l’amico  di  un  cavallo  e  non  degli  uo¬ 
mini.  Agrippina  svela  per  quale  via  di  pericoli ,  di 
sdegni  e  di  odi  passerà  la  sua  vita  nel  compiersi. 

Le  pieghe  del  manto  che  le  copre  una  spalla  scen¬ 
dendo  per  essa  ad  ingrossare  la  vita  e  la  persona,  so¬ 
no  condotte  con  semplicità  e  con  gusto,  ma  più  anco¬ 
ra  con  quello  studio  dell’antico  indispensabile  all’  ar¬ 
tista  che  rappresentar  deve  un  subietto  romano.  Nè 
meno  studiato  è  il  minuto  piegare  della  sottoposta  ve¬ 
ste,  dalla  quale  vengono  fuori  i  piedi ,  uno  de’  quali 
non  è  calzato,  perchè  l’autore  volle  con  questo  pen¬ 
siero  far  intendere  il  rapido  ritiro  della  mesta  Agrip¬ 
pina. 

In  breve  ,  riassumendo  le  nostre  osservazioni  sul 
gruppo  di  Maillet,  noi  vi  troviamo  novità  di  scelta  nel 
subietto,  semplicità  di  mezzi  esecutivi,  e  buona  scuo¬ 
la.  E  se  alcuna  freddezza  traspare  che  ritarda  quella 
che  suol  dirsi  impressione  del  lavoro  ,  noi  siamo  più 
contenti  di  questa  freddezza  che  regge  ad  un  esame  , 
anziché  di  quel  fuoco  apparente,  e  di  que’  movimenti 
animali  che  nascondono  il  massimo  tra  gli  errori,  la 
negligenza  del  disegno  e  il  disprezzo  delie  forme. 

Carlo  Tito  Dalbo.no. 


LA  RINNOVAZIONE 

DELLA  CHIESA  DI  S.  COMICO  MAGGIORE 


( Continuaz .  e  fine) 


Il  marmoreo  pergamo ,  addossato  al  quinto  pila¬ 
stro  a  sinistra ,  per  chi  viene  dalla  porta  maggiore 
trovasi  ora  in  qualche  parte  modificato.  Al  baldac¬ 
chino  di  noce  intagliata  che  soprastavagli,  vedesene 
sostituito  un  altro  non  meno  ricco  d’ intagli  ,  co¬ 
lorato  di  azzurro  al  di  sotto  del  cielo,  dove  è  la  co¬ 
lomba  dello  Spirito  Santo ,  ed  indorato  a  finissimo 
oro.  Esso  avendo  ai  lati  due  mensole  adorne  di  fo¬ 
gliami  a  bassorilievi  ,  vien  sorretto  nella  parte  po¬ 
steriore  da  due  spirali  colonnette  di  marmo  bianco. 
Inoltre  si  è  formata  una  doppia  marmorea  scala  in¬ 
torno  al  pilastro,  la  quale  finisce  al  disopra  in  una 
balaustrata  di  ferro  dipinta  a  bronzo  dorato  sic¬ 
come  è  anche  la  porteli  ina  situata  al  di  dietro  fra 
due  altre  spirali  colonnette. 


Resta  a  parlare  della  traslocazione  di  taluni  n 
munenti  in  siti  più  acconci  e  meglio  adatti  di  quelli 
cui  prima  vedeansi.  L’altare  della  Madonna  della  Ne> 
che  era  addossato  al  pilone  nella  crociera  a  smisti 
venendo  dalla  nave  maggiore,è  ora  nella  cappella  o 
la  porta  piccola  che  esce  alla  strada  s.  Severo.  L’all 
rino  con  suvvi  la  scultura  del  s.  Girolamo  de’liicc 
murato  prima  nella  faccia  opposta  dello  stesso  pilor 
ora  trovasi  nella  crociera  a  sinistra  nel  muro  di  rincc 

a*rCappella  SPinelli  de’  principi  di  Cariati, 
questo  s'to  erano  varie  lapidi  sepolcrali  de’Caraccì 

tesavo  di°rrn  -ra  al  u  Solto  di  fenico  Cenni 
vescovo  di  Gravina,  allogate  ora  ne’  muri  della  cs 


pella  di  s.  Domenico,  che  è  dentro  l’ antica  chiesetta 
di s.  Michele  a  Morfisa.V  altare  di  s.  Carlo  Borromeo, 
che  era  nella  crociera  a  dritta  addossato  al  pilone, 
vedesi  ora  nella  cappella  d’uscita  al  chiostro.  L’al¬ 
tro  di  s.  Girolamo  detto  de’  Donnorso ,  situato  prima 
nella  faccia  opposta  dello  stesso  pilone ,  è  stato  al¬ 
logato  nella  crociera  dello  stesso  lato  dritto,  nel  ma¬ 
ro  di  rincontro  alla  cappella  dell’  Angelo  Custode.! 
L’altarino  di  s.  Sebastiano  della  famiglia  Brancaccio, 
situato  nella  crociera  a  dritta,  in  vicinanza  del  testé 
allogalo  altare  di  s.  Girolamo  de’  Donnorso,  è  stato 
tolto.  Al  di  sopra  di  esso  ,  di  rincontro  alle  lapidi 
del  Cenni  ni  e  de’  Caraccioli  Carafa  ,  eranvi  le  due 
lapidi  di  Giovannello  e  Giovannella  Brancaccio,  delle 
quali  soltanto  quella  di  quest’ultima  si  è  trasportata  e 
murata  nel  chiostro  della  chiesa  ;  poiché  la  prima, 
in  luogo  di  marmo,  erasi  formata  di  stucco.  I  due 
altarini,  l’uno  intitolato  al  Battesimo,  l’altro  alla 
Ascensione  di  N.  S,  che  ora  sono  ai  lati  della  cap¬ 
pella  di  uscita  al  chiostro  ,  erano  ne’  primi  due  pi¬ 
lastri  della  navata  grande  venendo  dalla  crociera, 
proprio  nelle  facce  che  guardano  i  piloni.  Nella  cap¬ 
pella  d’ uscita  alla  strada  s;  Severo  ,  il  monumento 
di  Bartolommeo  Pepe  ,  posto  a  petto  a  quello  del 
cav.  Marini ,  stava  nell’  angolo  del  pilone  al  lato  si¬ 
nistro  ,  entrando  nella  cappella  di  s.  Tommaso  d’A- 
quino.  Similmente  al  lato  destro  della  stessa  cappel¬ 
la  ,  in  corrispondenza,  eravi  il  monumento  di  Feli¬ 
ce  di  Gennaro  ,  che  ora  trovasi  nel  muro  a  destra 
per  chi  dalla  chiesa  va  all’  altare  della  Circoncisio¬ 
ne  di  N.  S.,  il  quale  è  sotto  l’arcuato  ingresso  del- 
1’ antica  chiesetta  di  s.  Michele  a  Morfisa .  L'altare 
della  Madonna  degli  Angeli  ,  con  al  di  sotto  le  me¬ 
morie  della  casa  Freccia  ,  situato  prima  nell’angolo 
del  pilone  al  lato  destro  ,  entrando  nella  cappella 
d’  uscita  alla  strada  s.  Severo  ,  ora  è  nel  muro  a 
sinistra  della  cappella  di  s.  Rosa,  la  quale  è  dentro 
il  cappellone  del  Crocifìsso.  In  questa  cappella  di 
s.  Rosa,  nel  luogo  ove  si  è  allogato  l’altare  de’Frec- 
cia  ,  si  vedea  prima  il  monumento  di  Rinaldo  del 
Doce,  che  ora  trovasi  nel  muro  di  mezzo  della  cro¬ 
ciera  a  sinistra  ,  di  riscontro  al  monumento  di  Ga¬ 
leazzo  Pandone.  In  fine  il  frontespizio  esterno  della 
cappella  di  s.  Giuseppe  era  nella  crociera  a  sinistra 
alla  cappella  Spinelli  de’  principi  di  Cariati. 

Conchiuderemo  affermando  di  avere  il  Travaglìni 
superato  difficoltà  non  lievi  ,  nel  menare  innanzi  la 
sua  opera  di  restauro  ,  incominciata  nel  marzo  del 
1850,  e  finita  nel  luglio  del  1853.  Nella  maggior  parte 
di  essa  il  valoroso  artista  ha  voluto  ad  un’ardita  com¬ 
posizione  accoppiare  i  pregi  estetici  del  sistema  ogi¬ 
vale  deiFrancesi.  La  impressione  di  grandezza  mistica 
religiosa,  che  in  noi  risveglia  una  tal  gotica  archi¬ 
tettura,  meglio  che  nessun’  altra,  ci  rende  abbastan¬ 
za  avvertiti  di  essere  ben  degna  di  decorare  i  templi 
del  vero  Dio. 

Raffaele  Tcfari. 


LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  1  PALERMO 

IN  LOGLIO  1853. 

( Continuaz .  vedipag,  66): 

VII. 

Ritorno  al  tripudiale  Toledo,  il  quale  veggo  can¬ 
giato  in  arena  da  giostra  per  novello  spettacolo.  Ogni 
rotear  di  cocchi  è  cessato  nelle  poche  ore  che  avan¬ 
zano  al  cader  del  giorno.  La  numerosa  gente  che  da 
ogni  parte  or  qui  conviene,  si  assiepa  ai  due  Iati  della 
Strada  infrenata  da  doppia  barriera.  Un  primo  colpo 
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di  mortaletto  è  di  preparazione,  e  di  necessaria  av¬ 
vertenza  perchè  sul  passaggio  ogni  ostacolo  si  tolga, 
e  franco  si  appresti  al  corso  dei  focosi  corridori  o 
^t'awneMt,  campioni  che  deggiono  correre  l'aringo  senza 
guida  e  sfrenati.  Son  queste  che  si  preparano  le  famose 
corse  instituite  fin  dal  1740.  Un  secondo  colpo  scop¬ 
pia  più  lontano  ;  e  poi  un  terzo  che  non  si  ode,  ma 
si  vede  in  quella  vece  un  nembo  polveroso  che  par¬ 
te  dal  punto  ove  si  perde  la  vista.  Procede  quella 
nube  sfiorando  il  selciato ,  un  grido  l’ accompagna 
successivo,  ed  un  batter  di  palme*,  è  un  tramestìo  di 
gente  che  si  urta  e  giubila  :  e  questa  nube  infine 
più  dappresso  si  squarcia,  e  mostra  aizzati  da’  pun¬ 
goli  che  si  recano  sul  nudo  dorso,  animosi  corsieri 
divoranti  lo  spazio  intermedio  della  via.  Due  più  in¬ 
vitti  campioni  precedono  rivaleggiando-,  ma  stizzoso 
l’un  di  essi,  al  rivale  che  a  pari  passi  lo  affianca  e 
gli  contende  la  palma,  ghermisce  crudelmente  e  mor¬ 
de  il  crinito  collo,  e  l’altro  alle  offese  risponde  con 
pari  offese.  La  tenzone  s’infierisce,  e  del  correr  veloce 
distrae  e  rallenta  lo  slancio;  sicché  un  terzo  corridore 
del  favorevole  istante  profitta,  e  raddoppiando  i  co¬ 
nati,  i  due  rivali  avanza,  e  coglie  ad  altri,  destinata, 
V  aquila  monetata  premio  della  gara... 

Qu'  on  m'aille  soutenir ,  aprés  un  tei  récitì 

Que  les  téles  «’  ons  point  d’éspril! 

Altre  due  corse  ad  intervalli  si  ripetono.  I  tre 
campioni  vincitori  son  tratti  sull’arena  fra  milizie, 
e  banderuole,  a  suono  di  tamburi.  I  tre  premi  del¬ 
la  vittoria  si  mostrano  al  popolo  esultante  che  fe¬ 
steggia  i  valorosi  corsieri  con  tutti  i  segni  dell’applauso 
e  del  trionfo,  con  canti  popolari  e  cori  cui  tengon  die¬ 
tro  sghignazzamenti  ed  eccessi  di  gioia  volgare.  In¬ 
tanto  il  destriero  sente  in  quel  frastuono  l’eco  del  suo 
trionfo,  e  nitrisce ,  e  sbuffa ,  e  sgambetta,  e  inarca 
la  cervice  e  balzella.... 

Ma  perchè  a  tanta  rumorosa  letizia  ,  il  più  pro¬ 
fondo  silenzio  succede?.... 

Di  tutta  la  moltitudine  gli  sguardi  si  affisano  al¬ 
l’estremo  opposto  della  principal  via,  e  cercan  sol¬ 
leciti  il  sito  in  cui  sostava  nel  dì  precedente  il  Car¬ 
ro  di  S.  Rosalia.  Anche  noi  aspettiamolo;  chè  esso, 
ricalcando  nelle  ore  notturne  le  orme  medesime, 
ci  apparirà  più  splendido  ancora  e  più  maestoso. 
Aspettiamolo;  chè  le  solennità  religiose  nelle  ombre 
della  notte  rese  più  solenni,  il  petto  ci  riempiono  ed 
infervorano  d’  ineffabile  mestizia. Ecco  il  momento.  Si 
odono  da  lungi  i  clangori  delle  trombe  ;  1’  eco  ri¬ 
pete  i  concenti  musicali  ;  confusa  al  plauso  degli 
spettatori  commossi  è  la  prece;  e  s’ irradiano  per  le 
migliaia  di  accesi  torchi  le  laterali  cortine  della  via  , 
angusta  per  capire  tanta  gioia, Pensieri  alti  e  subli¬ 
mi  concepisce  la  mente  ,  nè  della  sua  prima  pre¬ 
stanza  perde  nulla,  abbenchè  ripetuto  ed  in  diver¬ 
sa  guisa,  lo  spettacolo  imponente.  Il  Carro  di  trionfo 
passa  finalmente  a  me  davanti  e  mi  abbaglia  ,  mi 
scuote,  e  mi  concentra.....  Oh!  se  un  fiat  dovessi 
chiedere  all’arte,  qual’altro  potrei  chiedere  se  non  la 
riproduzione  imponente  di  questo  transito  trionfale? 

—  Suona  a  mezzo  la  notte  quando  il  corteo  si 
arresta  sullo  spianato  che  precede  la  marina.  Nelle 
vie  ricomincia  il  fasto  degl’  innumeri  cocchi  ,  ed  il 
brio  delle  pedestri  passeggiate,  e  la  gala  del  bel  sesso. 
L’alba  costoro  saluteranno  sulla  ridente  banchina  del 
Foro  Borbonico, 

Vili. 

Un  venerabile  vegliardo  mi  accoglie  sul  limitare 
del  tempio  de’  PP.  Cappuccini  a  breve  distanza  dalla 


città.  Solcate  le  guance  dalle  stigmate  della  peni¬ 
tenza  più  che  dalla  grave  età,  mi  ricordava  l’imma¬ 
gine  dell’  inspirato  fondatore  di  quell’ordine.  Abi¬ 
tuati  alle  visite  di  tanti  stranieri,  que’Frati  più  non 
han  d’uopo  d’interrogazioni  e  richieste:  chè  senz’  al¬ 
tro,  poiché  ti  han  mostra  la  piccola  chiesa,  i  sculti 
depositi  marmorei  che  la  decorano,  eie  statue  del 
pervertito  stile  del  Bernini,  ti  menano  all’uscio  del 
famoso  Santuario. 

Il  vecchio  frate  mi  precedeva,  e  silenziosi  ci  met¬ 
temmo  per  una  logora  ed  angusta  scala  :  il  pen¬ 
siero  non  sospettava  neppure  il  momento  della  sor¬ 
presa  che  mi  si  preparava.  Se  non  che  ad  una  svolta 
di  quella  scala,  in  rozze  linee  e  cifre  vedendo  rap¬ 
presentato  l’emblema  funesto  di  quel  sito,  1’  animo 
cominciò  a  conturbarsi;  perocché  d’intorno  parvemi 
che  risuonasse  tremenda  la  sentenza  della  fragilità 
imposta  all’umana  famiglia.  Appiè  di  questa  scala 
è  una  Cappella  ;  ed  a  sinistra  si  schiude  l’unico  in¬ 
gresso  di  molti  ambulacri  coperti  di  tenebrose  sot¬ 
terranee  volte,  incrociati  in  diverse  direzioni, rischia¬ 
rati  di  tetra  luce.  Quivi  involontario  un  fremito  ti  as¬ 
sale,  e  tuo  malgrado  fa  vacillare  il  tuo  piede  fin  dal- 
premere  il  primo  de’  pochi  scalini  che  è  d’  uopo  di¬ 
scendere.  Or  se  l’animo  ti  basta  a  compier  l’ impre¬ 
sa,  entra,  e  penetrante  lo  sguardo  appunta  in  ciò  che 
ti  presenta  la  sterminata  Biblioteca  mortale  che  sei  ve¬ 
nuto  a  contemplare  (1). 

Sì ,  Biblioteca  mortale  !  E  se  ben  mi  appongo,  il 
vedrai. 

—  Ambe  le  pareti  laterali  che  chiudono  que’ corri¬ 
doi  ,  e  dal  basso  del  pavimento  fin  sotto  la  volta  ,  in 
strana  guisa  configurate  sono  nicchie  e  stalli  e  gros¬ 
solani  scaffali,  polverosa  suppellettile  che  mostra  due 
secoli  dalla  sua  collocazione  in  quel  sito.  Quivi  sono 
allogati  in  varia  ordinanza  rotoli  di  squallide  e  cor¬ 
rose  pergamene  ,  e  di  essi  qual  più  qual  meno  rilega¬ 
ti  e  ravvolti  in  ricche  o  rozze  spoglie  di  diverso  colo¬ 
re^  in  urne  eleganti  conservati,  o  in  cristalli  racchiu¬ 
si,  o  depositati  in  modeste  casse  di  legno. 

Ognuna  di  queste  pergamene  conta  1’  istoria  di  un 
periodo  di  anni  trascorsi . Dal  dorso  delle  medesi¬ 

me,  accomandati  ad  un  nastro  pendono  i  titoli  atti  a 
farle  riconoscere  e  numerare;  e  chiariscono  altresì  il 

sesso,  la  condizione,  l’efà  vissuta . degli  autori  che 

pretesero  di  rivivere  nelle  loro  scarne  pagine . Oh! 

se  l’umanità  ben  sapesse  leggere  a  fondo  queste  pa¬ 
gine  ,  tanta  superbia  non  sarebbe  il  retaggio  infausto 
di  sua  miserabile  condizione;  tant*  orgoglio  specchian¬ 
dosi  nel  futuro  minaccioso  di  quelle  immagini,  arros¬ 
sirebbe  de’suoi  vani  delirii  ! 

Ma,  animo!  avanti!  mi  ripeteva  il  cortese  Cappucci¬ 
no,  mentre  io  sostava  ad  ogni  tratto  dubbioso  e  pensie¬ 
roso,  meditando,  ed  esclamando  le  mille  irtterjezioni, 
a  cui  la  mia  guida  non  badava  nè  punto  nè  poco.  Deh! 
io  ripeteva,  in  questa  biblioteca  come  si  rassomigliano 
miseramente,  abbenchè  così  spogli  di  apparenze  ,  un 
dì  forse  vaghissime,  tutti  questi  gelidi  volumi!  Una  e 
questa  famiglia,  abbenchè  numerosa  di  mille  migliaia, 
discendente  da  un  ceppo  comune  !  Ed  ora  che  il  mar¬ 
chio  indelebile  del  fu  impronta  in  ciascuno  di  essi  la- 
damitica  condizione,  ei  par  che  questa  sterminata  con¬ 
gerie  di  morti  autori  si  cangi  in  tomba  incresciosa  e 
spaventevole  !.... 

Oh  cimitero  de’ Padri  Cappuccini  di  Palermo  !  qual 
severa  lezione  io  raccolgo  fra  le  tue  mura!  Quest'aere 
ambascioso  che  mal  si  rinnova  ,  e  stringe  e  soffoca  e 


(1)  Vedi  il  disegno  nella  pagina  seguente. 
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prostra  lo  spirito  ,  ai  Cenobìti  affretta  il  fine  de’  loro 
giorni  ;  e  ben  me  ne  avverte  il  cadaverico  colore  del¬ 
le  guance  ,  e  la  prematura  canizie  della  mia  venera¬ 
bile  guida....! 

E  con  la  fune  al  collo  ,  col  berretto  sul  nudo  cra¬ 
nio,  colla  stola  sacerdotale  pendente  dal  petto,  e  in  abi¬ 
to  talare  io  scorgeva  una  seguenza  di  deformi  schele¬ 
tri-,  e  mi  affisava  al  Frate  che  mi  mostrava  questi  avan¬ 
zi  del  sepolcro;  il  Frate  !  vecchio  e  sacerdote  ancor 
esso....  ! 

—  Voi  cercate  fra  i  miei  trapassati  compagni  il  mio 
posto,  non  è  vero,,  prese  costui  a  dirmi  con  fredda 
ironia  che  mi  fè  rabbrividire.... 

—  A.h  no  !  interruppi ,  considerava  quanta  arcana 
dottrina  può  rivelare  questo  soggiorno  di  morte  a 
coloro  che  vogliono  interpe trarla.  — 


E  m’ affrettava  per  raggiungere  all’  aperto  sole  il 
sorriso  della  vegetazione  che  allegrava  le  prossime  su¬ 
periori  campagne... allorché  obbliga  vami  a  soffermarmi 
un’ultima  inaspettata  scena  in  questo  drammatico  ci¬ 
mitero.  Era  un  giovane  dal  biondo  e  gentile  aspetto 
che  si  teneva  da  alcun  tempo  come  inchiodato  davanti 
ad  uno  di  quegli  spettri  deformati  :  ed  il  contemplava 
amorosamente  ,  dalle  pupille  versando  larga  vena  di 
pianto;  nè  quel  pio  (Mostrava  di  sentire  il  ribrezzo  che 
prova  l’umanità  maneggiando  gli  avanzi  di  una  tomba! 
Richiesi  l’infelice;  e  costui  che  sfogando ,  il  suo  duolo 
disacerbava  tristamente— È  mio  padre,  o  Signore ,  ri¬ 
spondeva,  che  dopo  lunghi  anni ,  ignorandosi  il  sito  di 
sua  sepoltura  ,  or  qui  mi  avviene  di  ritrovare.  —  io 

vengo  di  Napoli  e  sono  Napoletano . 

Ed  io  strinsi  a  quel  pietoso  figlio  la  destra,  gli  vol¬ 


si  parole  di  conforto,  e  non  potendo  più  raffrenare 
l’interna  commozione,  asciugandomi  una  lagrima,  mi 
cacciai  nella  bellissima  strada  che  mi  era  a  rincontro. 
( Continua )  p.  Mattej. 

CENNO  NECROLOGIO 

Compiendo  l’ anno  venlesimoquinto,  nel  tempo 

delle  illusioni  e  delle  speranze  giovanili,  e  nel  più 

bel  fiore  della  sanità  ;  colpito  da  mortifero  morbo, 

contro  di  cui  non  valsero  nè  i  farmaci,  nè  i  mezzi 

t,  ooC'enza’  moriva  Luigi  Nobile  all’  imbrunire 
del  29  agosto  ultimo. 

oh;  5n„’  U.nic0  ranflP°H0  di  sua  famiglia  da  lun- 
oo mmJn  ^merita  nel  nostro  paese  per  lo 
commercio  librano,  e  per  l’arte  tipografica,  in¬ 


(Cimitero  dei  PP.  Cappuccini  in  Palermo) 


nalzata  oggidì  appo  noi  a  quel  grado  di  perfezione 
che  vanta  lo  straniero,  dall’  infatigabile  suo  genito¬ 
re  Gaetano  ,  apparava  di  buon’  ora  coi  viaggi  per 
Italia,  e  nell’  estero  quelle  conoscenze  indispensa¬ 
bili  ad  una  tal  carriera,  che  egli  doveva  far  pro¬ 
gredire,  e  tramandare  ai  suoi  posteri.  Ma  gl’  im¬ 
mutabili  decreti  della  Provvidenza  avevano  altri¬ 
menti  stabilito  :  e  irrevocati  si  compivano. 

Educato  nelle  Belle  Lettere,  profondamente  sen¬ 
tiva  nell’animo  suo  il  sentimento  del  Bello:  e  pruo- 
va  ne  sianole  lodi  che  raccoglieva  da  diversi  gior¬ 
nali  (1),  quando  nella  sera  del  21  agosto  di  questo 

(1)  Vedi  la  Gazzetta  Musicale  nel  num.  35  ,  pag.  282, 
anno  II.;  La  Camelia  nel  num.  42,  Anno  I;  e  la  Moda  nel* 
l’ anno  I,  nnm.  5,  pag.  20. 
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stesso  anno,  rappresentando  la  parte  di  Ugo  nel 
Dramma  Pia  dei  Tolomei,  veniva  paragonalo  ad  un 
giglio  :  ma  ahi  !  che  quel  giglio  dopo  otto  giorni 
non  era  più!.... 

Con  coraggio  soffrì  i  tormenti  del  male  che  lo 
colpiva  :  e  rassegnato  riceveva  i  conforti  della  Sa¬ 
crosanta  Religione.  —  Erano  sue  qualità  la  corte¬ 
sia  e  l’affabilità,  che  trasparivano  dalle  delicate  for¬ 
me  del  suo  viso  ;  sicché  il  suo  morire  fu  di  lutto 
inesprimibile  agl’inconsolabili  parenti,  di  dolore  agli 
amici ,  di  dispiacere  a  quanti  lo  conobbero. 

Settembre  \  853. 

Costantino  Ablìa. 

LA  MIGALE  SCAVATRICE. 

Questa  specie  particolare  di  ragno  mostra  nella 
costruzione  del  suo  nido  e  nella  maniera  di  sottrarsi 
alla  persecuzione  dei  suoi  nemici  un  curiosissimo 


istinto  ed  un’  abilità  maravigliosa  ;  esso  esaurisce  , 
può  dirsi,  nel  suo  lavoro,  tutte  le  risorse  dell’arte: 
mura  di  sostegno,  arazzi  nell’  interno,  porta  fornita 
di  cerniera  e  di  catenaccio...  nulla  manca  a  quel  suo 
edificio  sotterraneo,  e  sembra  davvero  in  esigue  pro¬ 
porzioni  una  delle  nostre  abitazioni  ad  un  grado  avan¬ 
zato  di  perfezionamento. 

Incomincia  questo  curioso  animaluccio  a  scavare 
il  terreno  con  le  sue  lunghe  zampe  munite  di  forti 
denti,  ajutandosi  pure  con  le  spine  e  coi  crocchi  cor¬ 
nei  di  cui  sono  armate  le  sue  mascelle.  Con  questi 
mezzi  esso  scava  sollecitamente  un  buco  profondo  5 
a4centimetri,  elargo  10  a  12  millimetri  con  diame¬ 
tro  uniforme  in  tutta  la  sua  lunghezza. Preparato  cosi 
il  sito,  la  Migaie  va  rivestendo  in  giro  questo  buco 
di  una  muraglia  di  forma  circolare  con  terra  ben  di¬ 
sposta  e  lisciata  ,  e  quindi  resa  dura  mediante  un 
umore  particolare  che  vi  va  spargendo  sopra  :  que¬ 
sto  cemento  è  di  tale  efficacia,  che  quella  specie  di 

tubo  che  forma  tutta  l’abitazio¬ 
ne  potrebbe  tirarsi  fuora  intero  e 
senza  rompersi.  Esso  si  vede 
levigato  e  pulito  al  di  dentro, 
più  dozzinale  e  rozzo  al  di  fuo¬ 
ri.  Fatta  la  costruzione  delle 
mura,  la  Migaie  si  occupa  a  ren¬ 
der  salubre  la  sua  abitazione,  e 
ad  ornarla;  a  qual  effetto  la  rive¬ 
ste  di  due  diverse  tele  ,  una  più 
dozzinale  e  forte,  e  l’altra  più 
fina  e  direi  quasi  rasata,  imitan¬ 
do  così  la  nostra  maniera  di  ad¬ 
dobbar  le  mura  prima  incollando 
su  di  esse  una  carta  dozzinale 
come  apparecchio  ,  per  quindi 
}  soprapporvi  le  carte  dipinte  e 
^rabescate  —  Ciò  fatto  si  occupa 
iw^Rl  maraviglioso  insetto  di  cui  par- 
.Aliamo,  del  modo  di  chiudere  e 
ustodire  l’entrata  della  sua  abl¬ 
azione.  All’estremità  esterna  del 
uco,  che  è  fatta  con  maggiore 
immetria,  solidità  e  bellezza  del 
imanente,  la  Migaie  adatta  una 
alvola,  destinata  a  chiudere  er¬ 
eticamente  l’apertura.  Questa 
alvola  ha  solo  Sa  4 millimetri 
i  spessezza,  e  pure  si  compone 
i  non  meno  di  30  strati  di  terra 
che  si  alternano  con  altrettanti 
strati  di  tela,  i  quali  aderiscono 
insieme  fortemente  gli  uni  sugli 
altri.  Questa  specie  di  disco  so¬ 
lido  è  unito  in  un  punto  del  con¬ 
torno  con  le  tele  che  rivestono 
internamente  il  buco,  e  con  ciò 
l’animale  ne  ottiene  una  specie 
di  cerniera  resistente  ed  elasti¬ 
ca.  La  faccia  interna  di  questa 
valvola  è  piana  e  levigata ,  ma 
guardandola  attentamente,  vi  si 
osservano  nella  parte  opposta 
alla  cerniera,  e  vicino  all’  orlo, 
venticinque  a  trenta  piccoli  punti 
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situati  in  forma  semicircolare;  questi  piccoli  punti 
sono  altrettanti  buchi  profondi  abbastanza  perchè  il 
ragno  possa  introdurvi  le  sue  zampe.  Quandola  Mi- 
gale  vuol  uscire  dalla  sua  dimora  ,  spinge  in  su  la 
■valvola,  la  quale  da  per  se  stessa  chiude  l’ orificio 
tostoche  l’animale  è  uscito.  Per  rientrare  nel  suo  do¬ 
micilio,  il  ragno  solleva  coll’aiuto  delle  sue  zampe  la 
valvola  che  all’  esterno  è  scabra,  ineguale  e  si  con¬ 
fonde  con  le  asprezze  del  suolo  circostante,  ed  in- 
troducendosi  per  l’apertura,  la  valvola  si  chiude  di 
nuovo  da  per  sè  lostochè  esso  è  entrato. 

Spesso  accade  che  la  Migaie  veduta  da’suoi  nemici 
viene  da  essi  assalita.  Allora  fugge  rapidamente  e  si 
sottrae  al  pericolo  rinserrandosi  nella  sua  abitazio¬ 
ne.  E  se  il  nemico  che  l’insegue  cercasse  di  violare 
1  asilo  domestico,  allora  essa  intromettendo  le  sue 
zampe  ne’buchi  sopradeseritti,  ed  afferrandosi  con  le 
spine  e  coi  crocchi  cornei  delle  sue  mascelle  alle  pa¬ 
reti  interne  della  sua  abitazione,  ne  tiene  con  tanta 
forza  chiusa  la  porta,  che  ogni  tentativo  di  aprirla 
riesce  vano. 

Non  sono  veramente  meravigliosi  questi  istinti  di 
un  piccolo  insetto  che  noi  forse  calpestiamo  senza 
badarvi  punto,  o  guardiamo  con  indifferenza?— Am¬ 
miriamo  ed  adoriamo  sempre  più  la  sapienza  del 
Creatore  ! 

Questa  specie  di  ragno  trovasi  principalmente  in 
Corsica  e  nell’Italia  meridionale:  il  sito  che  presce¬ 
glie  per  costruire  la  sua  abitazione  è  sull'  orlo  delle 
strade.  Esso  esce  di  notte,  e  pare  che  abbia  anche 
1  istinto  della  sociabilità,  poiché  si  sono  trovate  va¬ 
rie  di  queste  abitazioni  contigue  fra  loro. 

Il  chiarissimo  sig.  Costa  ha  dottamente  da  par  suo 
descritto  questi  inselli  nella  sua  Fauna  ,  opera  che 
molto  onora  lui  ed  il  nostro  paese,  sotto  il  nome  di 
My galle  meridionalis . 


PER  GENTIL  GIOVINETTA 
egregia  seonatrice  di  piano-forte 

Oltre  i  confini  della  creta,  dove 
Il  tempo  non  ha  vanto, 

Di  là  dell’urna,  ai  regni  della  morte 
Che  pur  vita  è  a'  migliori. 

Ed  è  riso  non  pianto; 

Non  solo  amor,  cred’io,  governa  i  cuori, 

E  fa  piena  l’ebbrezza  de’celesli. 

Ma  una  virlude  angelica 
L’alme  affatica,  e  india, 

Dall’arpe  d’oro,  e  dai  vocali  cembali 
V  ersando  eterna  e  limpid’armonia. 

E  se  cosa  mortai  v’ha  che  n’adombre 
In  pane,  e  a  noi  rivele. 

Qual  rimembranza  arcana 
D  un  gaudio  antico  che  smarrito  ha  il  core, 
Ea  bellezza  de’cieli, 

Cred’io,  sia  sol  quaggiù  musica,  e  amore; 
lerchè  su  questa  che  più  al  ciel  somiglia 
1  erra  beata,  immagine 
JJeJ  più  gentil  pensiero, 

I  m  la  virtù  d’amor  arde,  ed  il  magico 
1  oter  dell  armonia  nellalme  ha  impero. 


Amor  qui  è  vita  ed  è  concento  amore, 

Musica  è  l’aura  e  l’onda, 

Musica  il  suon  della  procella,  e’I  turbo 
Che  impetuoso  spira, 

E  la  pietà  che  abbonda 

Nei  cuori,  e  l’odio  ed  il  dolor  e  l’ira! 

E  tu  gentil,  che  a’  tocchi  irrequieti 
Tanta  melode  susciti, 

Dimmi,  del  ciel  se’ raggio, 

Quaggiù  disceso  ad  allumar  negli  animi 
La  memoria  de’cieli,  in  tuo  viaggio? 

Deh  !  se  tanta  virtù  t’ ha  data  Iddio, 

Se  sulla  terra  puoi 

Bella  un’ora  recar  di  paradiso, 

Dalle  dita  frementi 
Invia  continua  a  noi 
L’onda  de’tuoi  concenti! 

È  delitto,  chi  ’l  può,  non  far  men greve 
Ai  nati  nell’esilio 
La  soma  del  dolore! 

É  delitto  non  farl’ore  del  giubilo 
Fuggevol  meno,  e  men  bugiarde  al  core! 
Mira  l’astro  che  solca  i  firmamenti. 

Che  imbionda  le  tue  chiome, 

E  degli  ardori  eterei  inebbria  l’alma; 

Poi  sui  musici  avòri 
Stendi  le  mani,  e  come 
Amor  ti  spira,  fa  beati  i  cori 
Che  han  palpiti  pe  te  segreti,  e  voti; 

Mentre  non  muti  al  gaudio, 

Noi  l’umile  canzona 

Sciorrem  merlata;  e  qual  s’dddice  agliangeli, 
Bella  al  tuo  crine  imesserem  corona. 

Napoli  27  agosto  1853. 

Carlo  Morelli. 


CONSIDERAZIONI  SULL*  ARTE 

e  sysAJì  LomA 

Molti  scrittori  nelle  loro  stanche  peregrinazioni, 
volendo  rintracciare  i  principi  della  poesia, assegnare 
i  fonti  dell’ispirazione,  e  considerare  le  cagioni  per 
le  quali  in  certi  tempi  maggiormente  i  poeti  originali 
abbondarono  ;  come  che  non  avessero  potuto  stabi¬ 
lir  altro  che  fatti  isolati,  pensarono  tuttavia  di  essere 
pervenuti  a  dimostrare,  allora  i  poeti  originali  esser 
venuti  meno,  quando  i  critici  moltiplicarono  a  dismi¬ 
sura;  ovvero  allora  l’arte  essere  decaduta,  che  mollo 
si  volle  ridire  intorno  ad  essa.  Ne  faccia  fede,  essi 
conchiudono,  la  scuola  di  Alessandria.  Chi  fu  sommo 
poetabili  fortissimo  oratore  in  quel  periodo  di  tempo? 

Ma  è  poi  vero  in  tutto  un  tal  principio?  A  'me  pare 
doversi  distinguere  Rettorici  da  Estetici.  Se  quelli, 
pigliando  Varie  per  un  codice  di  regole  che  ogni  uo¬ 
mo  poteva  imparare,  ed  imparate,  esser  poeta,  inse¬ 
gnavano  sterili  e  spesso  rigidi  ed  arbitrari  precetti, 
pensando  di  esercitare  un  mestiere;  i  secondi,  con¬ 
templando  i  fonti  del  Bello  o  assolutamente  o  nella 
opere  imitative  di  esso,  non  aprirono  già  una  pale¬ 
stra  ove  ognuno  avesse  potuto  recarsi  a  fare  esperi¬ 
mento  delle  sue  forze  e  coronarsi  poeta;  bensì  uo 
santuario  ai  cui  uffici  potevano  iniziarsi  solamente 
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coloro  i  quali  erano  della  tribù  fortunata.  Concio- 
siacchè  l'arte  al  Bello  è  come  Religione  alla  Divi¬ 
nità,  di  cui  non  tutti  sono  o  possono  essere  sacer¬ 
doti.  Quelli  che  restano, si  contentino  solo  di  ammi¬ 
rare  e  di  adorare.  Allorché  dunque  l’arte  è  cosi  ma¬ 
neggiata,  non  bassi  a  temere  decadimento  ;  perchè 
di  essa  veramente  non  possono  tener  proposito,  che 
coloro,  i  quali  o  sanno  riprodurre  il  Bello,  o  ne  sen¬ 
tono  almeno  vivamente  in  se  la  potenza  e  l’efficacia. 
É  forse  scemo  di  belle  opere  in  ogni  genere  di  Bello 
il  secolo  presente?  No, certo:  eppure  fatiche  immense 
e  varie,  e  considerazioni  nuove  ed  infinite  si  son 
fatte  intorno  al  Bello ,  eh’  è  maraviglioso  a  ridire. 
Adunque  bisogna  concludere  che  1’  epoche  di  deca¬ 
dimento  letterario  sono  discese  da  molte  ragioni,  e 
civili  singolarmente,  le  quali  è  molto  diffìcile  poter 
assegnare  con  certezza;  sebbene  opera  sarebbe  uti¬ 
lissima  e  dilettevole  a  fare,  e  degna  di  un  secolo  nel 
quale  gli  studi  storici  salirono  a  tanta  e  nuova  altez¬ 
za.  Ma  poiché  non  è  questo  il  mio  proposito, nè  merce 
è  questa  per  un  articolo,  lascio  stare  un  tale  subietto 
per  discendere  più  da  presso  alla  quistione  che  mi 
occupa.  A  me  bastò  solo  di  far  osservare ,  che  non 
sono  inutili  trattenimenti  cosi  fatti,  per  dar  ragione 
di  queste  mie  considerazioni. 

Che  cosa  è  dunque  l 'Arte?  Molti,  ed  in  molte 
guise  la  definirono  secondo  la  maniera  diversa  di  ri¬ 
guardarla;  considerandola  chi  ne’ mezzi, chi  nel  fine; 
dicendo  alcuno  essere  riposta  nella  manifestazione 
del  Bello;  chi  nell’indicazione  de’  modi  per  i  quali  il 
Beliosi  riproduce;  altri  finalmente  nella  distribuzio¬ 
ne  armonica  di  parli  dirette  al  fine  che  V  Artista  si  pro¬ 
pone.  I  quali  concetti  son  lutti  veri  e  propri,  perchè 
tutti  convengonoin  questo;cioè  chelosludio  dell’Arte 
è  necessario  a  rappresentar  la  Natura  (1).  Peregrino 
poi  a  me  sembra  ed  il  più  opportuno  a  stabilire  il  vero 
concetto  dell’Arte,  quello  che  diceva  di  essa  un  mio 
dotto  e  gentile  amico,  Leopoldo  Dorrucci:  consistere 
nella  riproduzione  del  Hello,  quale  formerebbe  Na¬ 
tura  se  potesse  far  senza  il  concorso  dell’  arte  (2). 
Chi  non  intravede  in  questo  pensiero  quello  delica¬ 
tissimo  di  Torquato,  espresso  in  quel  verso  sempre 
ripetuto  e  forse  non  mai  inteso  : 

L’arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre  ? 

Ma  vano  a  me  sembra  dimorar  lungamente  in  que¬ 
sto  subietto;  dovendo  il  concetto  dell’arte  essere  piut¬ 
tosto  indovinato  che  imbeccato.  Nè  quelli  stessi  che 
colsero  dalla  natura  il  bel  fiore  ,  saprebbero  dirli  la 
riposta  maniera  della  quale  fecero  uso,  o  assegnar  le 
ragioni  perchè  fecero  in  quel  modo  o  in  quest’altro. 
Anzi  ben  dice  un  moderno  scrittore, meno  saper  dire 

(1) Un  insigne  filosofo  napoletano, trovatosi  in  mezzo  a  gio¬ 
vani  che  disputavano  intorno  al  primo  principio  morale  ,  fu 
da  essi  invitato  ad  essere  il  giudice  della  controversia.  Cia¬ 
scuno  espose  la  sua  sentenza;  dopo  di  che,  pigliando  quegli 
la  parola,  disse:  figliuoli,  segua  ciascuno  la  via  da  lui  desi¬ 
gnata  ,  chè  finalmente  converrete  tutti  in  un  punto  comune, 
dove  tutte  andranno  a  metter  capo  :  ivi  troverete  quello  di 
che  andate  in  traccia. — Pare  che  lo  stesso  possa  dirsi  delle 
diverse,  definizioni  dell’arte. 

(2)  E  questo  un  concetto ,  non  già  una  definizione  ,  e  ciò 
sia  detto  a  coloro  che  amano  rigore  di  logica  nel  parlare, 
siccome  io  l’amo:  nè  sembri  per  avventura  questo  UU  concetto 
troppo  sottile,  quando  lo  stimasse!:  vero. 


dell’Arte  quegli  che  meglio  e  più  seppe  adoperarla. 
Vanno  poi  Artee Natura  cosi  unite,  che  riesce  ezian- 
dioditlicile  alla  critica  più  sottilesepararle  interamen¬ 
te^  in  questo  caso  gli  argomenti  della  mente  non 
potranno  giammai  dispogliarsi  di  quella  tinta  di  miste¬ 
rioso  e  di  vago  propria  singolarmente  delle  idee  che 
lanno  del  sovrainlelligibile  in  se.  11  Bello,  siccome  il 
Vero  ed  il  Buono, sono  caratteri  sublimi  deH’lnfini- 
to;  anzi  possono  dirsi  i  concetti  astratti  della  sostanza 
increata  e  creatrice,  che  è  Dio.  E  poiché  non  vale 
linguaggio  d’uomo  a  rivelare  degnamente  e  chiara¬ 
mente  ciò  che  va  oltre  i  confini  deH’intelligibile;  cosi 
avviene,  non  potere  in  nessuna  guisa  le  corte  intel¬ 
ligenze  finite  aggiungere  I’  ultima  attitudine  di  sif¬ 
fatti  concetti. 

Ma  queste  parole  a  molti  potranno  per  avventura 
parer  nuove  oscure  e  strane  come  i  misteriosi  re¬ 
sponsi  degli  oracoli  :  io  però  non  parlo  a  costo¬ 
ro  avvezzi  a  leggere  Orazio  e  Virgilio  ad  usumDel - 
phini ,  e  ad  imparare  alla  virgola  la  Retlorica  di 
Maiello,ed  a  far  versi  col  dolcissimo  e  sapientissimo 
rimario  del  Ruscelli  :  bensì  a  quelli,  che  bevvero  il 
latte  della  mamma  e  della  balia  ;  che  quando  ammi¬ 
rano  un  bel  quadro,  si  sentono  un  fuoco  nell’anima, 
che  lor  fa  dire  come  a  quel  gaio  ingegno:  son  pittare 
anch’io ,  senza  esserlo;  che  leggendo  mezzo  canto  di 
quelli  che  Dante  faceva  quando  spesso  dimenticava  di 
esser  uomo,  sudano  e  gelano,  piangono  e  sospirano 
dal  fondo  dell’anima  ;  che  ascoltando  una  soavissi¬ 
ma  musica,  sentono  in  mezzo  aH’anima  come  un’eco, 
e  credono  d’indovinare  e  precorrere  i  concetti;  che 
ad  ogni  spettacolo  di  Bello  si  sentono  commuovere 
in  seno  le  viscere,  e  lo  aspirano  col  petto  anelante  e 
dilatato  ;  che  ammirando  qualunque  bellezza  imita¬ 
tiva,  sembra  loro  non  di  veder  cose  nuove,  ma  di  ri¬ 
cordarsi  piuttosto  di  cose  dimenticate.  Questi  soli 
possono  intendermi,  e  ad  essi  io  parlo.  Il  resto  è 
gregge  ,  fatto  solo  per  ridere  delle  sguaiataggini  di 
Pulcinella,  dilatareilombi,edormire, dormire. ..fino 
al  suono  della  tromba  nel  dì  novissimo. 

Designato  così  il  concetto  dell’Arte,  non  sarà  di¬ 
scaro,  mi  credo,  discendere  a  considerar  brevemente 
la  maniera  onde  possa  trarsi  solido  profitto  dallo  stu¬ 
dio  di  essa.  E  vegga  ciascuno,  che  studio  colale  non 
bassi  a  far  certo  sulle  Reltoriche  e  sulle  Poetiche; 
bensì  sulla  natura  ,  libro  aperto  innanzi  a  tutti  che 
hanno  ingegno  fervido  ed  anima  sensitiva;  e  sopra  i 
grandi  modelli  :  conciosiachè  quella  dà  il  tipo  del 
Bello  alla  mente  che  lo  perfeziona  e  lo  idealizza;  e 
questi  c’insegnano  come  abbiasi  a  fare  per  riprodur¬ 
re  quel  tipo  o  col  mezzo  della  parola,  o  dell’armonia, 
o  de’ pennelli,  o  delle  seste,  o  de’scalpelli.  Contem¬ 
plare  la  natura  in  tutte  le  sne  manifestazioni, conside¬ 
rare  tutti  i  caratteri  del  Bello  fìsico  e  morale, seguire 
la  condotta  delle  cose  e  degli  uomini  in  mezzo  ai  mi¬ 
steri  delle  famiglie  ,  sulle  strade,  nelle  piazze,  per  i 
ritrovi,  in  teatro,  tra  le  feste  ed  i  sollazzi  ed  in  grem¬ 
bo  alle  miserie  ed  ai  dolori,  dalla  casa  del  ricco  for¬ 
tunato  al  ricovero  del  mendico  ed  al  giaciglio  del  pri¬ 
gioniero;  notarne  le  gradazioni  e  le  differenze,  ana¬ 
tomizzarne  le  più  riposte  particolarità:  aprire  Omero 
e  Virgilio  e  Dante, non  per  pascere  l’oziosità  de’  sa¬ 
loni,  o  per  accompagnare  la  faticosa  elaborazione  di 
una’ implicata  digestione;  ma  contemplarne  le  più 
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nascoste  bellezze,  considerare  la  verità  e  vivezza  delle 
immagini,  la  vivacità  dei  colori,  la  forza  e  gagliardia 
del  dire,  la  parsimonia  delle  tinte  ,  la  nettezza  delle 
descrizioni  e  la  efficacia  de’ mezzi  lutti  adoperati  per 
correre  diritto  allo  scopo  ;  ecco  Io  studio  dell’arte, 
ecco  le  fonti  della  Verità  e  del  Bello.  E  siccome  in 
un  corpo  sano  il  nutrimento  si  assimila  e  diviene  ali¬ 
mento  della  vita;  così  in  forte  ingegno  queste  osser¬ 
vazioni  sulla  natura  prima  ed  imitata  s’incarnano  ed 
unizzano.  Quindi  è  che  allor  quando  il  Poeta  ripro¬ 
duce  il  Bello,  gli  accaderà  di  farlo  con  tutte  le  pro¬ 
porzioni  e  le  movenze  e  i  caratteri  che  lo  associarono 
allor  che  lo  attinse  dalla  maestra  natura  ;  senza  ve- 
run  bisogno  e  di  regoli  e  di  seste  e  di  compassi  e  di 
numeri  e  di  tanaglie  per  tirarlo  fuori. 


Faccia  dunque  senza  di  questa  lettura  chi  pensa 
trovare  in  essa  il  modo  di  condurre  un’ode  a  Nice,  o 
una  canzone  per  Monaca,  o  finalmente  un  sonetto  per 
uovello  Sacerdote.  —  E  quando  finirà  di  andare  a 
macello  questo  bestiame  di  Arcadia?  Lettor  mio, 
se  il  nome  è  vecchio,  questo  mutato, 

Si  riproduce  la  cagione  istessa . 

Posti  questi  principii,  vediamo  in  che  stia  la  fonte 
della  Poesia  Lirica ,  donde  pigli  le  sue  ispirazioni  e 
tragga  le  sue  immagini. 


(Continua)  Gaetano  Bernardi. 


(Struzzi  americani  nati  nel  museo 
STRUZZI  AMERICANI. 

La  società  zoologica  di  Londra  ha  fatto  costruì 
re,  ed  ha,  non  ha  guari,  aperto  al  pubblico  un  Ac 
quayivario ,  ossia  un  insieme  di  bacini,  desti¬ 
nati  a  raccogliere  e  mantenere  ogni  sorta  di  ani¬ 
mali  acquatici  sia  di  mare  ,  sia  di  acqua  dolce. 
In  tal  modo  quella  società  va  estendendo  la  sua  im¬ 
mensa  collezione  di  animali ,  per  la  quale  mette  a 
contribuzione  tutto  il  mondo  conosciuto.  Richiama¬ 
no  ora  colà  l’attenzione  del  pubblico  intelligente  tre 
piccoli  struzzi  americani  (  Rhea  Americana  )  nati 
nel  locale  medesimo,  facendo  schiudere  le  uova  me- 
(  /ante  la  macchina  di  Cantelo.  Essi  crescono  rapi- 


della  Società  zoologica  di  Londra) 

damente,  e  sotto  il  regime  artificiale  prosperano  co¬ 
me  se  fossero  naturalmente  natie  cresciuti  nella 
natia  contrada  dei  Pampas.  Un  ragazzo  al  quale  si 
mostrano  molto  affezionati  ne  ha  cura  durante  il 
giorno.  Questi  struzzi  americani,  al  pari  di  tutti  gli 
altri  della  stessa  famiglia,  hanno  particolarità  carat¬ 
teristiche  nel  metodo  d’incubazione;  poiché  a  diffe¬ 
renza  di  quasi  tutti  gli  altri  volatili,  la  femmina  non 
se  ne  occupa  affatto.  Essa  non  fa  che  deporre  qua  e 
là  le  uova:  il  maschio  le  riunisce  trasportandole  col 
becco  ,  vi  raccoglie  e  vi  accomoda  intorno  diverse 
materie  per  formare  il  nido,  e  quindi  le  cova.  Que¬ 
sta  incubazione  dura  trentacinque  giorni,  ed  il  nu¬ 
mero  delle  uova  suol  essere  di  quindici. 
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POLIORÀMÀ  pittoresco 


S.  TOMMASO 

CHE  REDIGE  L’UFFIZIO  DEL  SACRAMENTO 
( Dipinto  a  fresco  del  prof.  M.  de  Napoli) 

Questo  dipinto  che  ha  già  riscosso  1’  ammira¬ 
zione  del  pubblico  ed  il  plauso  degl’intelligenti,  può 
giustamente  dirsi  la  più  bella  decorazione  della  Chie¬ 
sa  di  S.  Domenico  Maggiore,  dopo  il  restauro  di  es¬ 
sa  da  noi  a  lungo  e  minutamente  descritto  ne’prece- 
denti  numeri.  Il  valoroso  artista  Signor  Michele  de 
Napoli,  vincendo  le  difficoltà  non  lievi  del  dipingere 
Srtresco,  è  giunto  a  dare  a  questo  suo  lavoro  una 
forza  di  colorito  ed  un  effetto  che  maggiore  non 
avrebbe  potuto  sperarsi  da  un  dipinto  ad  olio.  Sog¬ 
getto  di  esso  è  l  istituzione  dell’uffizio  delSagramento 
fatta  da  S. Tommaso  splendore  della  Chiesa,  e  gloria 
dell'Ordine  Domenicano  non  che  del  nostro  paese;  nè 
argomento  più  acconcioal  luogo,  nè  più  ragionato  po- 
levasi,  a  nostro  credere,  ideare.  Quelli  tra’nostri  let¬ 
tori  che  non  han  potuto  vedere  questo  nuovo  ed  im¬ 
portante  prodotto  delle  arti  napoletane,  potranno  for¬ 
marsi  una  sommaria  idea  del  suo  insieme  guardando 
l’annesso  disegno.  L’  Angelico  Dottore  è  effigialo  in 
piedi  accosto  ad  un  altare  su  cui  vedesi  l’ostensorio 
con  l’ostia  sagrosanla;  i  suoi  occhi  son  rivolti  al  Cielo; 
il  suo  inspirato  sembiante  apparisce  rischiaralo  da  ce¬ 
leste  lume  ed  infiammato  dallo  spirito  del  Signore;  e 
dalla  immobilità  del  suo  sguardo  chiaro  si  arguisce 
la  profonda  meditazione  in  cui  è  immerso  per  la 
spiegazione  dell’ eucaristico  qiistero.  Alla  sinistra  di 
lui,  a  poca  distanza,  è  seduto  il  santo  vescovo  d’  Jp- 
pona  Agostino,  vestito  cogli  abili  ponleficali ,  con 
al  capo  la  tiara,  poggiando  ambo  le  mani  su  di  un 
libro  aperto  che  ha  sulle  ginocchia  :  follo  il  soprac¬ 
ciglio  ,  copiosa  la  barba  ,  la  sua  fronte  corrugala 
e  severa  ben’  esprime  V  intenso  affetto  col  quale 
ascolta  I’  alta  dottrina  da  lui  un  giorno  insegnala 
e  scritta.  Ritti  su  la  persona  e  di  profilo  ,  sono 
alle  spalle  di  Agostino,  due  altri  dottori  della  chiesa 
greca.  Il  primo  di  essi  che  è  il  grande  oppugna¬ 
tore  dell’ eresie,  s.  Attanasio,  veste  lungo  piviale; 
gli  copre  il  capo  un  berretto  a  foggia  di  camauro,  e 
si  appoggia  al  pastorale;  l’altro  dal  capo  calvo,  me¬ 
no  nell/ occipite  in  cui  sono  lunghi  ricci  di  capelli 
che  gli  cadono  fin  sulle  spalle,  è  vestito  di  cappa.  Am¬ 
bedue  hanno  il  viso  atteggiato  a  profonda  contem¬ 
plazione.  Nel  basso,  dallo  stesso  lato  ed  in  primo 
piano,  vedesi  seduto  s.  Girolamo,  uno  de’più  illustri 
Dottori  di  S.  Chiesa  ,  col  petto  e  le  braccia  affatto 
nude,  inteso  a  svolgere  le  carte  sante,  quasi  volesse 
con  l’antica  paragonare  la  nuova  dottrina.  Solcala  ha 
1  ampia  fronte  da  profonde  rughe,  ed  i  suoi  canuti 
capelli  e  la  lunga  barba  ti  appalesano  il  veglio  lo¬ 
gorato  già  da  penitenze,  da  studi  e  da  fatiche  sof¬ 
ferte  per  la  gloria  di  Dio:  presso  al  suo  piede  destro 
vedesi  a  terra  il  cappello  cardinalizio.  Dall’altro  la¬ 
to,  ai  piedi  dell’altare,  stanno  due  prelati;  uno  dalla 
bianca  barba,  più  in  prossimità  dell’ Aquinale  ,  è 
s.  Giovanni  Crisostomo  vestito  di  cappa  e  stola,  il 
quale  col  capo  coperto  da  breve  mitra,  poggia  la 
sinistra  mano  su  di  un  libro,  e  volgendo  lo  sguardo  al 
suo  compagno,  par  che  voglia  leggere  nel  volto  di 
lui  Io  stesso  sentimento  di  stupore  da  cui  egli  è  com¬ 
preso.  vuesi  ultima  figura,  con  triregno  in  testa  e  ! 


nera  barba  al  mento,  è  s.  Gregorio  Magno,  così  no¬ 
mato  per  le  sue  virtù  che  il  resero  veramente  tale 
innanzi  a  Dio  e  agli  uomini.  In  questa  bella  ed  im¬ 
ponente  figura  del  Santo  Pontefice  Gregorio  ,  che 
l’artista  ha  voluto  effigiare,  mettendo  in  uno  diversi 
Dottori  della  Chiesa  che  in  diversi  tempi  eransi 
occupali  della  santa  dottrina  cui  s.  Tommaso  diè 
compimento  ,  si  potrebbe  anche  ravvisare  Papa 
Urbano  IV,  che  fu  quegli  il  quale,  volendo  insti- 
tuire  la  festa  del  Sagramento ,  chiamò  da  Fran¬ 
cia  S.  Tommaso  in  Italia,  l’anno  1262,  e  gli  com¬ 
mise  di  comporre  un  uffizio  proprio  per  tale  solen¬ 
nità.  Ma  dicendo  ciò,  non  intendiamo  di  farci  ligi 
dell’  opinione  di  taluni,  che  vorrebbero  trovare  un 
anacronismo  nel  quadro  stupendo  che  descriviamo: 
è  troppo  patente  che  il  chiaro  artista  ha  voluto  espri¬ 
mere  un’idea  e  non  un  fatto.  Finalmente,  un  pò  più 
indietro  sono  seduti  altri  due  dottori  vestiti  di  cap¬ 
pa,  l’uno  de’quali,  col  capo  coperto  da  berretto  a  mò 
di  camauro,  e  con  in  mano  il  pastorale,  è  Ambrogio 
il  santo  Arcivescovo  di  Milano,  anch’esso  immerso  in 
profonda  meditazione;  l’altro  è  fiso  a  guardare  il  santo 
d’ Aquino.  Tutte  le  descritte  figure,  in  proporzioni 
mollo  più  grandi  del  vero,  sono  dipinte  con  tanta 
maestria,  che  ti  appaion  davvero  animale  e  vive; 
tanta  è  la  espressione  de’loro  volti  „  espressione  che 
come  ognun  sa,  costituisce  la  più  filosofica  e  difficile 
parte  della  pittura.  Grandiosità  di  stile,  franchezza  e 
robustezza  di  colorito,  precisione  e  purgatezza  di 
disegno,  bella  e  ragionata  composizione;  tutti  questi 
pregi  veggonsi  riuniti  nel  dipinto  del  signor  de  Na¬ 
poli,  il  quale  in  questa  maniera  di  dipingere  a  fresco 
si  mostra  non  meno  valoroso  che  nelle  altre  in  cui 
ha  collo  palme  non  comuni.  Il  pubblico  aspetta  ora 
ansiosamente  di  veder  da  lui  eseguito  l’altro  dipinto 
che  ornar  deve  la  parete  di  riscontro;  e  noi  con  an¬ 
sia  eguale  ne  attendiamo  il  disegno  per  fregiarne 
queste  pagine.  Raffaele  Tufari. 


COSE  DIVERSE 

Fecondazione  artificiale  delle  uora  dei 

pesci.  —Lo  stabilimento  fondato  adUningaper  fecon¬ 
dare  artificialmente  le  uova  dei  pesci  ha  cominciato  a 
dare  buoni  risulmenti,  per  cura  dei  signori  Coste ,  Ber¬ 
lini  e  Ddzetn. 

Questa  idea  di  popolare  i  fiumi,  le  riviere,  i  mari  di 
novelli  viventi  è  piena  di  avvenire  per  l’umanità,  imper¬ 
ciocché  s’ apre  così  una  via  novella  alla  produzione  dei 
commestibili.  Tanto  più  che  a  conseguirli  non  essendo 
mestieri  cure  incessanti  e  faticose  come  pei  frutti  delle 
terre,  potranno  sovvenire  l’uomo  di  cibo  in  caso  di 
penuria,  senza  gravi  difficoltà. 


LE  FESTE  DI  S,  ROSALIA  1  PALERMO 

IN  LUGLIO  A8o3. 

( Continuaz .  vedipag.  74): 

IX. 

Dalla  morie  al  soggiorno  della  vita!..,  gridai  in  te¬ 
sta  al  mio  giovane  automedonte  di  cui  uvea  locato 
il  carrozzino.  Ma  mi  fu  forza  di  spiegarmi  altri¬ 
menti  perchè  colui }  e  ne  avea  ragione  ,  mi  guar- 
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dava  imbarazzato — Drizzami  alla  Reai  Favorita.— 
Questa  volta  mi  avea  ben  capito  il  cocchiere,  che 
prese  a  sogghignare  come  per  far  mostra  di  aver  in¬ 
dovinato  il  molto  di  un  enigma. 

E  qui  incominciò  egli  a  dirmi  tante  e  tante  cose 
in  lode  di  quel  sito  e  di  Colui  che  con  sì  grande  amo¬ 
re  cerca  ora  di  aggiungere  queste  alle  altre  bel¬ 
lezze  di  Palermo  ,  che  io  vorrei  qui  riprodurre  le 
sue  stesse  parole  in  tutta  la  loro  schiettezza  ed  in¬ 
genuità.  Ma  estraneo  come  sono  al  grazioso  ed  espres¬ 
sivo  dialetto  siciliano,  mal  tradurrei  di  quel  giova¬ 
notto  la  naturale  eloquenza,  a  petto  della  quale  mi 
sembrerebbe  debole  ogni  parola  di  ammirazione,  di 
affetto  e  di  riconoscenza,  che  egli  esprimeva  per  S.  E. 
il  Luogotenente  Generale. 

Parlava  ancora  il  cocchiere  quando  io  m’  inoltrai 
in  vasto  recinto  che  si  distribuisce  appunto  secondo 
la  descrizione  fattami,  tra  laberinti,  sei  vette  ombrose, 
viali,  e  sentieri  circuenti  aiuole,  monticelli,  laghetti 
artificiali,  ed  ogni  maniera  di  vegetazione,  nell’inten- 
dimento  di  fare  di  questo  sito  amenissimo  un’impareg¬ 
giabile  villa,  che  lustro  e  decoro  grandissimo  aggiun¬ 
gerà  al  paese  non  solo,  ma  sì  lo  provvederà  di  quel 
che  più  si  desidera,  di  passeggiate  ombrose  iu  mezzo 
all’olezzo  di  fiori  esotici  ed  indigeni. 

Pensavo  allora,  che  vi  son  de’pregi  chela  mano  in- 
dustre  dell’uomo  può  riunire  in  un  sito  a  forza  di  so¬ 
lerzia  e  di  buon  volere,  ma  se  a  questi  van  congiunti 
gli  altri  che  non  è  in  suo  potere  di  creare  ,  cioè 
situazione  invidiabile  e  naturale  prestanza, a  quel  for¬ 
tunato  sito  allora  può  convenire  il  titolo  di  Eden. 
E  tale  promette  di  riuscire  questa  suburbana  villa 
Palermitana.  Cercai  ma  inutilmente  di  tracciare  sul 
mio  Album  l’incantevole  prospettiva  che  quivi  si  of¬ 
fre  alla  vista  della  Città  guardata  dall’un  capo  all’altro, 
frastagliata  da  centinaia  di  cupole,  di  turriti  editi¬ 
ci,  e  di  variopinte  tettoie.  Mi  sforzai  di  trovare  inda¬ 
gini  convenienti  onde  rappresentare  il  bel  bacino 
di  lapislazzuli  che  forma  il  mare  visto  da  quel  pun¬ 
to,  e  circoscritto  dalla  grigio-ferrea  catena  de’mon- 
ti  lontani....  ogni  paragone,  ogni  detto  al  fatto  ve¬ 
niva  meno,  ed  un’idillio  «hiesi  alla  poesia....  ma 
da  tanto  acceso  fervore  troppo  per  alto  desiderio 
superiore  alle  mie  deboli  forze  ,  non  scaturivano 
che  scarse  e  povere  linee . (t) 

—  Alla  Zisa,  dissi  al  mio  cocchiere:  che,  se  ti  aves¬ 
si  detto  fammi  tornare  al  piò  bel  secolo  arabo  del¬ 
la  Sicilia,  certo  che  non  avresti  colto  questa  volta 
il  mio  desiderio...  E  ci  rimettemmo  in  via. 

Per  me  stanco  di  letizia,  altre  commozioni  ricer¬ 
cherò  al  sole  novello  per  equilibrare  la  soverchia 
preponderanza  del  piacere. 

X. 

«  Il  Signore  vorrà  una  seggiola  per  disegnare  con 
piu  commodità....?—  Così  una  povera  donna  che  mi 
schiudeva  1’  uno  de'  tre  cancelli  che  stanno  a. custo¬ 
dia  dell’  arabo  monumento. 

k  No,  mia  buona  donna  (io  gli  diceva  )*,  centinaia 
di  volte  questa  bellissima  sala  e  questo  vestibolo  della 
Zisa  sono  stati  ritratti  e  pubblicati....  meglio,  se  ti 
piace,  lasciami  passeggiare  in  questa  solitaria  chio¬ 
stra-,  vo’  rinfrescarmi  in  queste  acque  secolari,  e  sen- 
lir  l'eco  antichissimo  delle  tante  favelle  che  risuona 
rono  fra  queste  mura . 

E  rimasi  solo. 

(1)  Veti*  il  disegno  nella  pagina  vegnente. 


Io  veggo  ben  allro  in  te  che  le  tue  mura  ester¬ 
ne  senza  cemento,  i  tuoi  merli,  le  tue  vaste  abban¬ 
donate  sale,  la  tua  magnifica  fonte  ,  o  Zisa!  —  Alla 
mente  mi  balena  l’ultimo  raggio  di  una  dominazio¬ 
ne  barbara  ed  orgogliosa  di  due  secoli  che  tramonta* 
L’  Oriente  e  I’  Occidente  prima  della  tua  esistenza 
più  non  presentavano  che  scardinati  e  scrollati  im¬ 
peri  già  superbi  di  sterminata  grandezza  ,  quando 
dall’Austro  al  Norie  una  turba  innumere  di  fame¬ 
liche  belve  da  lunga  pezza  avide  di  sangue  e  di  ra¬ 
pina,  snida  dai  suoi  covili,  e  piomba  terribile  e  fu¬ 
ribonda  sul  campo.  I  laceri  avanzi  de’  Goti  e  dei 
Vandali,  Adalcamo  a  capo  de’ suoi  Saraceni  Arabi 
viene  a  contrastare  sul  suolo  Siciliano,  e  lo  fan  teatro 
dei  drammi  di  ambizione  e  di  discordia  che  ci  narrano 
le  storie.  Flagella  per  aspro  governo  il  Saraceno  , 
disperde  tutto  che  resiste  al  suo  potere  ,  ma  ri¬ 
sparmia  per  la  sua  bellezza  Palermo.  Si  cangiano 
allora  i  destini  di  questa  città  ,  stanza  prediletta 
degli  Emiri.  Sorgono  in  essa  innumeri  Mesciute  dalle 
torri  aguzze,  dai  minareti  coronati  dal  vessillo  mu¬ 
sulmano  :  la  mezzaluna  sormonta  i  culmini  degli  edi¬ 
fici  ;  e  gli  archi  acuti,  le  porte  ad  ornati  concen¬ 
trici  ,  i  rabeschi  di  ogni  maniera  che  contornano  i 
prospetti  di  pubblici  e  privati  siti  rivelano  per  la 
singolare  loro  costruzione  le  tende  degli  Orientali 
sovraccariche  di  ornamenti.  Suona  da  pertutto  1  ara¬ 
bo  linguaggio,  s’impronta  a’ luoghi,  s’ insinua  nelle 
leggi  e  ne’eostumi.  Ormai  1’  impero  degli  Almohadi 
trionfa  nelle  Spagne,  si  estende,  e  di  barbarie  mi¬ 
naccia  il  resto  deU’attonita  Europa. 

—  Però  dell’  usurpazione  è  breve  la  vita.  L’impero 
che  si  fondava  su  i  dissidi  di  tanti  Principi  rivaleg- 
ginnti  precipitava  all’  occaso  —  Finalmente  segnano 
una  via  di  luce,  e  fondano  la  monarchia  nel  nostro 
Reame  gl’invitti  Normanni.  #  . 

Regnava  il  primo  Guglielmo,  ma  a’snoi  tempi  già  da 
due  secoli  esistevano,  spiranti  lusso  e  magnificenza, 
queste  mura  che  or  mi  circondano  echeio  ammiro  stu¬ 
pefatto.  Questa  fonte,  le  cui  acque  solcano  il  marmoreo 
pavimento,  e  che  si  apre  in  vaschette,  è  la  stessa  che 
serviva  alle  abluzioni  ordinate  dal  Corano.  Quest  Ab- 
sida  è  quale  l’architetlura  mista  di  que’tempi  prescri¬ 
veva  condotta  a  foggia  di  piccoli  archi  che  s’interna¬ 
no  e  si  cumulano  gii  uni  sugli  altri.  Suonava  ancora 
questo  tuo  nome,  o  Zisa,  soggiorno  di  delizie.  Un 
Emiro  potente  invaghito  della  tua  sorprendente  posi¬ 
zione  nel  bel  centro  delle  palermitaneeonvalli,  pompo¬ 
samente  rieordavola  coprendo  d’iscrizioni  lo  tue  mu¬ 
ra,  ed  aggiungendo  sul  culmine  di  esse  le  più  amene 
terrazze  ,  ove  la  vista  poteasi  spaziare  in  una  cer¬ 
chia  orizzontale,  che  non  trova  paragoni  se  non  nelle 
creazioni  del  pensiero.  Ma  nello  sterrato  che  pre¬ 
cede  questo  solenne  vestibolo,  io  chiedeva,  ove  sono 
gli  edifici,  le  peschiere,  i  passeggiato!,  osp  zio  de  fo¬ 
restieri  che  venivano  a’ricchi  signori  del  luogo  . 
avanza  di  tanta  sontuosità,  oltre  alle  spesse  muraglie, 
ed  al  saeelletto  arabo  della  fonte  che  mi  sta  a  rincon¬ 
tro?..:  non  altro  che  il  nome  di  un  vasto  casolare  de¬ 
serto  !  —  Che  avanza  della  tua  storia  moresca  .  Un 
fantasma  per  poche  tradizioni  di  tanti  tempi  ricorsi 
sulle  vetuste  mura  !  —.All'arabo  de’prischi  ornamenti 
si  aggiunse  lo  stile  gotico  normanno,  e  sì  questo  che 
l’altro  furono  imbastarditi  da  ristauri  e  pitture  degli 
ultimi  secoli  (1). 

(  Continua  )  P*  Mattfj. 

(1)  Leggi  nel  Polioraraa,  Volume  pag.  la  deaeri» 
zione  di  questo  Castello  per  tutto  quello  che  riguarda  l® 

!  sue  tradizioni. 
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COSTUMI  OLANDESI. 


11  disegno  chequi  offriamo  rappresenta  il  costume 
dì  una  venditrice  di  latte,  e  quello  di  una  serva  in 
Olanda.  Quivi  ogni  mattina,  nelle  diverse  citta  veg- 
gonsi  queste  donne  percorrere  le  strade  portando  il 
latte  in  due  grossi  secchi  di  rame.  Sono  questi  secchi 
sospesi  per  mezzo  di  opportune  catenelle  alle  due 
estremità  di  una  specie  di  giogo,  che  è  tagliato  nel 


suo  mezzo  in  forma  circolare,  e  con  ciò  si  adatta 
benissimo  al  collo. 

I  viaggiatori  parlano  con  ammirazione  della  net¬ 
tezza  delle  donne  Olandesi,  e  della  loro  bellezza  , 
encomiando  specialmente  in  quelle  del  basso  ceto  le 
braccia  nerborute  e  ben  tornite  ad  un  tempo,  che 
portano  sempre  scoperte.  Ma  per  quanto  dicon  belle 
le  donne,  altrettanto  proclamano  bruiti  gli  uomini,  e 
trovano  fedeli  i  ritratti  che  ce  ne  ha  lasciati  Rem- 
brandt  ne’suoi  famosi  dipinti. 


(Una  venditrice  di  latte  ed  una  domestica  in  Olanda) 

CONSIDERAZIONI  SULL5  ARTE 

E  SG0QM  F@KM  IUIRI1GA 
(Continuaz.  e  fine.  V.pago  78) 


Ogni  poesia  in  cui  domini  affetto  grandissimo,  e 
si  parli  un  linguaggio  breve,  efficace  ed  immaginoso; 
in  cui  s’ intralascino  argomenti  di  persuasione  ,  e  si 
abbia  in  mira  solo  di  trarre  la  mente  di  chi  ode  per 


via  dell’  affetto  e  dell’entusiasmo  che  suscita,  è  poe¬ 
sia  lirica  :  tanto  se  s’innalzi  tino  a  Dio  l’inno  di  glo¬ 
ria  e  la  preghiera  de’ travagliati ,  o  vogliasi  aprire  il 
cuore  alla  speranza  ,  accendersi  nella  carità  ,  subli¬ 
marsi  nella  fede;  o  si  voglia  lamentar  la  ferita  di  un’ 
anima  oppressa  da  amaritudine,©  manifestare  la  gioia 
che  la  investe;  o  finalmente  vogliasi  aprire  lo  spirito 
alle  inebrianti  aspirazioni  delle  stupende  bellezze 
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della  creazione.  Ma  si  badi  che  è  il  Poeta  che  deve 
parlare;  ch’egli  dee  farci  ammirare  come  in  sèri- 
flesso  il  Bello  che  riproduce;  altrimenti  verrà  meno 
la  vita  e  l’ affetto.  Che  se  è  raccomandato  di  allonta¬ 
nare  dalla  Lirica  il  carattere  d’individualità  ,  non  è 
men  ragionevole  il  consiglio  per  lo  quale  vuoisi  che 
ilPoeta  trasfondi  se  nella  comunanza  delle  creature; 
in  guisa  che  il  grido  da  lui  levato  non  sia  proprio  di 
se,  ma  universale  di  quelli  che  sono  in  grado  di  par¬ 
tecipare  della  fede  del  Poeta;  siccome  ilSacerdote  che 
riunisce  in  se  gli  affetti  tulli  del  popolo, della  cui  Re¬ 
ligione  è  ministro,  e  consorti  gli  offre  alla  Divinità 
che  invoca.  La  Lirica  dunque  è  di  lutti  i  tempi ,  di 
tulle  le  religioni,  di  lutti  i  popoli  :  ma  più  propria 
sarà  di  quel  tempo,  di  quella  religione  ,  di  quel  po¬ 
polo,  se  lo  spirilo  del  tempo  aborrisce  dall’egoismo, 
e  sostiene  il  carattere  socievole  di  universale  carità; 
se  la  Religione  non  sarà  un  mutoossequio  e  timoroso 
verso  una  Divinità  terribile  e  vendicatrice, collocata 
negl’  intangibili  confini  di  una  eternità  vota  e  spa¬ 
ventevole,  o  un  cullo  leggiero  e  vario  reso  a  natura 
deificata;  ma  un  legame  soavissimo,  per  Io  quale  si 
associa  la  creatura  al  suo  Creatore,  a  cui  confidente 
apre  le  travaglie  dell’anima  sofferente,  e  pace  prega 
ed  evo  migliore;  se  il  popolo, fedele  depositario  deile 
tradizioni,  educato  nella  scuola  della  umana  perfet¬ 
tibilità,  e  messo  a  riguardare  una  felicità  possibile 
non  caduca  e  manca, ma  piena  ed  eterna,  si  riguarda 
come  viatore  in  esperimento,  non  di  questo  mondo, 
ma  cittadino  di  una  patria  comune  ed  immortale! 
Quando  il  popolo  Ebreo  caplivo,  bagnando  le  catene 
assirie  del  pianto  del  servaggio,  aborriva  dal  dispo¬ 
sare  la  consueta  canzone  sulle  polverose  catene  ap¬ 
pese  ai  salici  inchinali  sui  fiumi  di  Babilonia  ,  era 
l’amore  dei  colli  nativi,  lo  scambievole  vincolo  dei 
patimenti  e  la  speranza  nella  liberazione  promessa 
dal  Dio  de’  padri  suoi ,  che  ispirava  la  flebile  elegia. 
Quando  Moisè  dall’opposta  riva  deiraperto  mare^in- 
tuonava  al  Signore  l’inno  di  grazie,  ed  esaltava  la  li¬ 
beratrice  Divinità  in  mezzo  agl'infuocati  deserti  del- 
1  Ai abia,  sostenuto  dalla  speranza  del  vicino  posse¬ 
dimento  della  terra  di  promissione  ;  era  la  religione 
e  fede  incrollabile  che  gli  prestava  le  sue  robuste  e 
celesti  aimonie.  I  canti  di  Tirleosono  il  linguaggio 
della  patria  ai  suoi  figli  per  respingere  la  persiana 
dominazione,  e  dell  efficacia  di  essi  fanno  fede  le  glo¬ 
riose  giornale  di  Maratona,  delle  Termopili  e  di  Sala- 
mina:  le  odi  di  Pindaro  sono  la  laude  del  popoloGreco 
verso  i  coraggiosi  vincitori  del  premio  di  Olimpia:  o 
<eana  de  sacerdoti  sono  gl  inni  di  grazie  verso  quelle 
loro  oziose  e  mute  divinità. Tutti  i  tempi,  tutte  le  re¬ 
ligioni  ,  tutti  i  popoli  conservano  le  tradizioni  ed  i 
monumenti  delle  loro  liriche  ispirazioni,  dallo  Scita 
all’Arabo,  dall’lbero  al  Giapponese.  Gl’inni  furono 
presso  i  popoli  barbari  e  primitivi  i  depositari  delle 
antiche  loro  tradizioni,  del  cullo,  della  civiltà  e  delle 
imprese  ;  tennero  insomma  ad  essi  il  luogo  della  sto¬ 
na.  M  e  bello  ammirare  in  tanta  immensa  varietà  in 
~  1  nlrall°  ed  eloquente  della  loro  na- 
^  palrr  monli’  ,e  valli  native, le  cosluman- 

d,avan0  a  cia?n,n  P°P0te  te  immagini 
ffafdiarda  C(j!°.ri,’ ?nde abbellivano  con  rustica  ma 

accade  affitto^-0113  ,f0r5  c,ln,i’ Pe*’ la  qual  cosa  non 
a.caJt  affatto  di  confondere  la  canzone  del  Greco 


con  quella  dell’Ebreo,  l’inno  guerresco  del  Selvaggio 
con  quello  dei  Bardi  di  Ossian. 

Ma  era  serbalo  al  Cristianesimo  il  sollevare  la  li¬ 
rica  a  quell’altezza,  cui  nou  aggiunse  giammai  per 
lo  innanzi  ;  lo  imprimerle  quel  carattere  di  spiritua¬ 
lità,  onde  lasciandosi  indietro  la  corruttibile  argilla, 
s’ innalza  col  volo  della  mente  sino  alle  più  remote 
regioni  del  firmamento,  e  spazia  pe’  campi  dell’  in¬ 
finito;  il  riprodurre',  non  la  fuggevole  bellezza  di  una 
natura  varia  e  mortale  ;  ma  riflettere  il  raggio  pe¬ 
renne  e  vivificante  del  Bello  assoluto  ,  il  condurci 
dimentichi  di  questa  penosa  mansione,  ai  gaudi  an- 
cipati  di  una  felicità  suprema  ed  eterna  ;  il  conglu¬ 
tinare  i  cuori  e  le  menti,  e  fare  della  umana  fami¬ 
glia  un  affettuoso  sodalizio,  che  concorde  s’ incam¬ 
mina  al  possesso  di  una  patria  immortale:  tulio  ciò, 
io  diceva,  era  riserbato  a  quella  Religione  che  co¬ 
manda,  siccome  debito  di  giustizia,  al  ricco  di  divi¬ 
dere  il  suo  pane  col  poverello;  al  sapiente  di  aprire 
la  mente  dell’ ignorante  ;  all’offeso  di  perdonare  la 
ingiuria;  al  polente  di  sostenere  il  debole; al  sacer¬ 
dote  di  predicare  allo  la  verità  opportunamente  ezian¬ 
dio  col  pericolo  della  vita,  e  di  condurre  gli  animi  a 
concordia  e  pace.  Quindi  vennero  a  noi  e  la  Divina 
Commedia,  ed  i  Canti  del  Parini ,  e  la  Gerusalemme 
Liberata,  e  gl’inni  del  Manzoni:  nè  l’ispirazione  verrà 
meno  giammai,  la  quale  sarà  perenne,  siccome  ine¬ 
sauribile  e  perpetua  è  la  sorgente.  Gl’  imperi,  ma¬ 
levoli  ;  le  generazioni ,  passeggere;  i  firmamenti, 
crollatali:  ma.  la  natura  ddeguata  ,  la  Religione  da 
legarne  transitorio  e  mediatolo  nodo  eterno  ed  im¬ 
mediato  si  converte,  È  vano  dunque  concepir  poe¬ 
sia,  e  singolarmente  lirica  poesia,  senza  la  religione, 
e  senza  la  civiltà  che  l’è  figlia.  Ecco  l’origine,  l’in¬ 
dole  e  lo  scopo  della  lirica  poesia;  e  parmi  aver  dello 
abbastanza. 

Ma  si  è  chiesto  e  si  chiede  tuflavia.-quali  saran  mai 
le  vere  e  migliori  fogge  da  vestir  un  concetto  lirico? 
Questo  è  Io  stesso  che  chiedere  ad  un  attore  in  qual 
guisa  si  atteggerebbe  nel  recitare  un  pezzo  di  Alfieri. 
Le  medesime  idee  possono  produrre  nelle  persone 
diverse  movenze.  Per  dire  :  io  ti  sprezzo;  o  farò  un 
sogghigno  beffardo  incrociando  le  braccia,  o  corru¬ 
gherò  il  ciglio  sdegnoso  protendendo  il  rovescio  della 
mano  e  del  braccio  ;  o  volgerò  irato  le  spalle  ripe¬ 
tendo  quelle  stesse  parole  :  e  queste  medesime  mo¬ 
venze  possono  pigliare  infinite  gradazioni  ,  secondo 
la  maggiore  o  minor  gagliardi  dell’animo  dispregia¬ 
tore,  Lo  stesso  è  della  lirica  :  conciosiachè  l’ idea 
alla  quale  uno  s’ispira,  piglia  le  proporzioni  e  l’af¬ 
fetto  secondo  la  dimensione  intellettiva, e  la  caldez¬ 
za  dell’anima  che  concepisce.  Dammi  a  ritrarre  a  più 
pittori  Geremia  piangente  sullo  squallore  di  Geru¬ 
salemme  :  ciascuno  di  essi  potrà  restituirti  una  buo¬ 
na  tavola,  quantunque  t’ interverrà  di  considerare 
1’  elegiaco  Profeta  in  tante  guise  alleggiato  ,  quanti 
furono  i  pittori  ;  di  mirare  altrettante  prospettive, 
poggi,  campi,  monti,  ed  una  diversa  e  notabile  gra¬ 
dazione  di  tinte.  Metti  in  linea  le  liriche  poesie  da 
quelle  di  Anacreonte  e  di  Pindaro ,  alle  altre  di 
Orazio,  del  Petrarca  ,  del  Parini ,  del  Leopardi  e 
del  Manzoni,  tutte  belle  e  forti  e  soavissime  ;  ti  ar¬ 
recherà  meraviglia  di  osservare  il  fono  diverso  di 
ciascuna.  Assegna ,  se  puoi ,  tutte  le  innumere- 


POLIORAMA  PITTORESCO 


87 


voli  gradazioni  di  tal  genere  di  poesia  dall’ umile  I 
suono  di  Anacreonle  all’  altissimo  di  Pindaro  ;  dal 
grave  e  robustissimo  piglio  del  Parini  alla  tranquilla 
e  sfolgorante  maestà  del  5  Maggio  del  Manzoni:  chi 
lo  tentasse,  farebbe  pur  opera  inutile ,  se  non  im¬ 
possibile.  Resta  adunque  ,  che  ciascuno  il  quale  si 
senta  capace  di  dire,  faccia  a  sua  posta;  curando 
solo  di  ritrarre  quanto  più  possa  al  naturale  il  su- 
bietlo  del  suo  canto  e  gli  affetti  dell’animo,  pensan¬ 
do  di  esser  figlio  del  tempo  che  lo  produce,  della  re¬ 
gione  che  lo  crebbe,  e  della  fede  che  lo  infiamma. 
La  lirica  poesia  è  un  campo  senza  coufini,  ove  si 
possono  raccorre  fiori  d’ogni  specie,  dall’  umile  vio¬ 
letta  e  dal  malinconico  giacinto ,  alla  superba  ca¬ 
melia  ed  alla  soavissima  rosa  ;  polendosi  di  essi  fare 
infiniti  mazzetti, quante  infinite  sono  le  combinazioni 
cui  si  possono  piegare.  Ma  per  giudicare  della  va¬ 
ghezza  de’  fiori  e  della  squisitezza  degli  odori  è  me¬ 
stieri  che  si  abbia  vista  acutissima  ed  esercitata,  ed 
odorato  intero  e  finissimo;  ed  aggiugi  un  gusto  in 
modo  squisito,  che  dalla  composizione  del  mazzetto 
risulti  un  tutto  armonico  e  piacevole  a  vedere  e  ad 
odorare.  Così  dev’  essere  del  poeta  :  la  squisitezza 
de’  sensi  conviene  che  l’abbia  in  dono  dalla  natura; 
ma  il  gusto  fa  d’uopo  che  lo  perfezioni  coll’arte  nei 
suoi  principi,  negli  elementi,  e  nel  fine. Vuoi  tu  ve¬ 
dere  se  sei  poeta?  Guarda  testesso,  e  considera  se 
senti  nell’  anima  quel  fuoco  dapprima  vago  ed  in¬ 
certo,  poscia  ardito  e  sicuro, il  quale  desideri  violen  ¬ 
temente  proromper  fuori  colle  fiamme:  vedi  se  ti 
senti  dentro  una  forza  arcana  che  ti  spinga  a  fare.  E 
se  ti  avvedrai  per  avventura  di  sentir  qualche  cosa 
di  simigliarne,  ardisci,  e  sarai  poeta,  non  alla  foggia 
delle  scuole,  ma  alla  maniera  della  natura.  Fa  poi 
da  te  ;  confida  nella  tua  vocazione,  adergi  la  mente 
alle  sublimi  contemplazioni  della  natura  e  del  vero, 
e  sarai  originale ,  e  farai  prodigi.  Non  temere  che 
la  tua  voce  resti  soffocata  dagl’  insani  clamori  del 
volgo  ,  perchè  essa  troverà  l’ orecchio  che  ascolti  : 
procedi  sicuro,  e  lascerai  nel  tuo  cammino  una  trac¬ 
cia  luminosa,  che  non  varranno  acancellare  nè  le  te- 
nebredeU’ignoranza,nè  la  pertinacia  della  menzogna. 

Ma,  dirà  taluno, son  queste  cose  da  argomentarsi 
così  su  due  piedi  ?  No  certo  ;  perchè  questa  che  ho 
camminala, è  via  dove  qualche  cosa  è  sempre  da  rac¬ 
cogliere.  Ma  io  ho  voluto  accennare,  e  lasciare  il  re¬ 
sto  alla  meditazione  di  chi  mi  legge;  se  pure  il  ne¬ 
gozio  di  pensare  non  sia  cosa  che  ingeneri  noia  ,  e 
di  cui  si  possa  far  senza,  siccome  disse,  non  è  gran 
tempo,  un  valentuomo. 

Gaetano  Bernardini. 


IL  REGALO  DELIE  FRAGOLE 
au.'  siairsaa  ©.  s. . 

ODE  DI  GIULIO  GEN01N0 

Un  cestellin  di  fragole 
Colte  dall’  orto  or  ora 
T*  invio  pel  mio  domestico, 

Amabile  Signora. 

Lavacro  esse  non  ebbero, 

E  ne  fu  mia  la  cura  ; 

Sono  fragranti  e  vergini 
Come  le  fe’  natura. 


La  forosetta  ingenua 
Che  nel  panier  le  aduna 
Con  amorosa  industria 
Le  ha  scelte  ad  una  ad  una. 
E  a  fine  di  più  rendermi 
L’uffizio  suo  gradito, 

Ne  ha  scelte  le  bellissime 
Di  forma  e  colorito. 
Gradiscile,  e  benevola 
Lor  volgi  la  pupilla, 

E  se  lo  vuoi  le  colloca 
Dentro  capace  argilla: 

Colla  tua  mano  aspergile 
Non  con  l’erbetta  umile, 

Ma  col  Falerno,  o  Malaga, 
Od  altro  vin  gentile. 

Lo  zucchero  vi  nevighi 
A  norma  del  costume, 

E  della  cara  vittima 
Sii  tu  ministra,  e  nume. 
Lieta  le  gusta  ed  abbiano 
La  provvida  virtute 
Ai  giorni  tuoi  di  accrescere 
,  Più  florida  salute.  • 

E  questo  il  desiderio 
Che  vive  ognor  nel  core 
Del  tuo  rispettosissimo 
Amico  e  servitore. 


GLI  AEREOSTAYB 

TENTATIVI  E  SPERIENZE 

Tutto  nel  cammino  dell’Umanità,  sì  lutto  ,  anche 
gli  ostacoli  apparenti  concorrono  al  suo  progredire. 
Le  proteste  del  dubbio  sotto  tutte  le  sue  forme  ,  la 
falange  de’scettici,  quella  degl’invidiosi  favoriscono 
quasi  sempre  lo  sviluppo  delle  stesse  verità  che  essi 
negano;  i  plagiarli  ne  dilatano  l’influenza  e  ne  popo¬ 
larizzano  i  risuliamenti;  ed  in  tal  modo  tutto  ci  spin¬ 
ge  innanzi.  La  sfera  invisibile  delle  intelligenze  ha 
come  quella  de’corpi  il  suo  movimento  di  rotazione, 
e  percorrendo  una  spirale  ascendente, gravila  anch’es- 
sa  verso  un  sole. 

Il  germe  delle  scoperte  successive  di  cui  gli  uo¬ 
mini  di  genio  sono  di  secolo  in  secolo  rivelatori  ,  e 
che  le  generazioni  sviluppano,  esisteva  dall’  origine 
de’tempi.  Quando  il  velo  che  le  copre  è  rimosso  dal¬ 
la  mano  abile  o  felice  di  un  eletto  della  Provviden¬ 
za,  la  schiera  de’gelosi  si  arrovella  per  oscurare  ogni 
gloria  nascente,  e  va  smuscinando  ne’sogni  del  pas¬ 
sato, che  sono  in  cerio  modo  la  profezia,  il  miraggio 
dell’avvenire,  per  trarne  pruove  che  l’idea  surta  non 
è  nuova,  e  che  il  progresso  è  illusorio.  L’uomo  che 
non  ha  guari  ammiravasi ,  lungi ,  secondo  essi,  dal 
meritare  la  riconoscenza  dell’universale,  non  ha  fat¬ 
to  che  attribuirsi  vilmente  il  merito  altrui,  disotler- 
rando  l’invenzione  di  un  dotto  ignorato,  che  giaceva 
sepolta  in  qualche  tarlata  pergamena.  Questi  sforzi, 
queste  lotte  per  togliere  all’inventore  la  sua  legittima 
ricompensa  e  la  gloria  che  gli  è  dovuta,  possono 
oscurare  la  sua  vita  e  toglierle  ogni  incantesimo,  ma 
giammai  giungeranno  a  distruggere  il  rimbombo 
della  parola  divina,  di  cui  l’uomo  di  genio  è  l’orga  • 
no;  e  a  dispetto  degl’invidiosi,  l’avvenire  saluterà  il 
nome  di  ciascun  rivelatore. 

Il  primo  aerostato  che  slanciossi  al  di  sopra  delle 
nubi  aveva  appena  ridotto  al  silenzio  coloro,  che  ne¬ 
gando  la  possibilità  tl’  innalzarsi  e  di  navigare  per 
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aria  ,  dicevan  folli  i  tentativi  fatti  a  questo  scopo  , 
quando  questi  stessi  si  affrettarono  ad  affermare  che 
la  scoperta  non  era  nuova  affatto.  Il  secreto  di  volare 
a  traverso  lo  spazio  era  ,  essi  dicevano  ,  conosciuto 
dagli  antichi.  Icaro,  i  Magi  della  Tracia,  Simone  il 
Mago,  la  favola  e  la  storia  sino  a  Cirano  Bergerac  ed 
i  suoi  ingegnosi  sogni  per  viaggiare  nella  luna  e  nel 
sole  furono  rammentati  ed  opposti  ai  giovani  naviga¬ 
tori  aerei.  Ma  troppo  strani  rivali  eran  questi,  e 
F  invidia  non  potendo  contentarsene,  andò  a  rin¬ 
tracciare  l’opera  rara  ed  ignorata  del  Padre  Lana.  1 
nostri  lettori  conoscono  i  sogni  di  Bergerac  e  la  mac¬ 
china  ideata  e  disegnata  dal  dotto  Gesuita ,  avendo¬ 
ne  noi  parlato  ed  offerto  i  disegni  in  queste  pagine. 


Si  parlò  in  seguito  di  Galiano,  monaco  Domenicano 
autore  di  un  libercolo  raro  anch’  esso  e  sconosciuto 
quanto  quello  del  Padre  Lana.  11  Padre  Galiano  de¬ 
scrive  un  vascello  immenso  del  volume  di  mille  mil- 
lioni  di  tese,  dieci  volte  più  grande  dell’arca  di  Noè, 
e  del  peso  di  dodici  millioni  di  quintali  (  sono  calco¬ 
li  delPinventore);  e  proponeva  di  riempire  questo  im¬ 
menso  recipiente  di  etere.  Ma  di  quali  materiali  do¬ 
veva  esser  costruita  la  sua  macchina,  e  come  riempir 
si  poteva  di  etere,  di  ciò  l’inventore  non  parla  affat¬ 
to.  A  queste  storiche  reminiscenze  si  aggiunse  la 
leggenda ,  ma  non  meno  strana  dell’  Ovoador , 
o  uomo  volante ,  che  si  attribuisce  ad  un  certo 
Lorenzo  de  Guzman  monaco  di  Rio  Gianeri© ,  che 


A.  Vela  per  sostenere  la  Barca  —  B.  timone  ~  C.  Mantice  per  supplire  la  mancanza  del  vento  — 
D.  Ali  per  tenere  in  equilibrio  la  macchina.  —  E,  E  Calamite  racchiuse  in  due  globi  di  metallo  che 
attirano  i  corpi  della  barca  foderata  di  lamine  di  ferro. — F.  Imperiale  alla  quale  sono  sospesi  molti 
pezzi  di  ambra  che  attirano  della  paglia  di  segala  per  tapezzare  l’interno  della  barca  —  G.  Bussola  — - 
H.  H.  Carrucole  per  portare  la  scotta  dal  lato  del  vento  — .  I.  Spazio  per  dieci  viaggiatori  e  pel  Pilota 
inventore  che  dirige  le  manovre. 


alcuni  vogliono  si  fosse  in  Lisbona  innalzato  sino  al¬ 
l’altezza  della  cornice  del  palazzo  innanzi  al  Re  Gio¬ 
vanni  Y  nel  1756.  Di  questa  ultima  idea  di  aerea  na¬ 
vigazione  niun  altro  documento  storico  rimane,  fuo¬ 
ri  quello  che  noi  qui  riproduciamo.  Nella  biblioteca 
della  strada  Richelieu  a  Parigi  esiste  quest’uriica  trac¬ 
cia  della  sedicente  invenzione  del  Padre  Guzman;ed 
ecco  tal  quale  il  disegno  come  ivi  si  vede  di  questa 
bizzarra  nave  aerea,  con  le  spiegazioni  che  vi  si  tro¬ 
vano  annesse. 

Questo  sogno  non  è  egli  anche  più  fantastico  di 
quelli  del  Bergerac,  del  Padre  Lana  e  di  Galiano  ? 
Eppure  queste  idee  che  noi  ora  giustamente  tro¬ 
viamo  strane  ed  in  opposizione  ad  ogni  principio 


scientifico  ,  una  grande  verità  mettono  in  evi¬ 
denza,  ed  è  che  le  menti  a  que’  tempi  occupavansi 
con  calore  sempre  crescente  della  soluzione  del  gran 
problema  della  navigazione  aerea;  e  che  molti  sguar¬ 
di  volgevansi  già  alle  nuove  vie,  che  era  serbato 
al  secolo  XIX  di  schiudere  a  tutti.  Con  ciò  non 
vogliam  dire  che  1’  aerea  navigazione  abbia  già  rag¬ 
giunto  lo  scopo  cui  mira,  ma  la  persuasione  che 
di  giorno  in  giorno  si  va  accrescendo  della  possibi¬ 
lità  di  tale  nuova  conquista  dell’  umano  ingegno  fa 
sperare  che  presto  o  tardi  l’uomo  giunga  a  fendere 
l’aria  a  sua  volontà,  e  con  pericoli  non  molto  evi¬ 
denti,  come  ora  solca  animoso  le  onde  dell’  Oceano. 
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Città  veramente  maravigliosa  può  dirsi  Nurember- 
ga,  ove  si  ponga  mente  ai  molti  e  ben  conservati  mo¬ 
numenti  che  in  essa  veggonsi  del  decimoquinto  seco¬ 
lo:  queU’età  memoranda  per  le  arti  apparisce  ivi  in 


tutta  la  sua  pompa  $  e  il  numero  e  la  magnificenza 
delle  chiese  fan  quivi  testimonianza  dell’  antica  gran¬ 
dezza.  Tutte  sono  pregevolissime,  comunque  non  tut¬ 
te  egualmente  sontuose.  Le  due  più  rinomate  ritiensi 


(Facciata  della  Chiesa  di  Nostra  Signora  in  Nuremberga) 


a  ragione  esser  quelle  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Sebaldo; 
ma  merita  ancora  particolar  menzione  l’altra  dedicata 
alla  Vergine,  che  s’ innalza  sulla  piazza  del  Mercato. 
Fu  costruita  nel  XIV.0  secolo,  sotto  il  regno  dell’  Im¬ 
peratore  Carlo  IV  ,  dai  fratelli  Schouhafer  rinomati 
artisti  di  Nuremberga.  La  sua  forma  è  quadrata  come 
quella  delle  prime  chiese  che  i  Greci  costruivano  sul 


modello  de’tempii  pagani ,  ma  alla  fine  del  XV.0  seco¬ 
lo  vi  fu  adattata  l’ogiva.  E  verso  quell’epoca  fu  pura 
costruito  lo  svelto  e  grazioso  campanile  che  s’innalza 
sopra  la  porta  principale  e  gli  serve  di  frontespizio. 
Adamo  Kraft  autore  di  questo  campanile,  ornò  pure 
di  sculture  il  resto  del  monumento,  tanto  al  di  den¬ 
tro  che  al  dì  fuori,  e  vi  fece  intagliare  e  cesella- 
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re  qua  e  là  molti  alti  rilievi  di  squisitissimo  gusto. 

Nel  suo  insieme  la  chièsa  di  Nostra  Donna  di  Nu- 
remberga,  edifizio  metà  greco  metà  gotico,  anche  in 
mezzo  alle  molte  opere  originali  che  quivi  abbondano, 
può  dirsi  una  delle  più  belle  singolarità  di  quel  paese. 


LE  SIBILLE 

DIPINTE  DA  RAFFAELLO  DA  URBINO  IN  S.  MARIA  DELL  A  P  ACE 

Lettera  del  Romano  scultore  Vincenzo  Gajassi 
a  Miss  lsobel  C.  Curlis  pittrice  a  Londra . 

(Continuaz.  vedi  pag.  373  anno  XIV) 

Ma  ritornando  alle  Sibille,  pare  che  veramente 
Raffaello  volesse  in  quell’opera  superare  se  stesso 
sì  pel  grandissimo  affetto  che  portava  ad  Agostino 
Chigi,  nella  cui  cappella  dipingeva ,  e  sì  perchè  es¬ 
sendo  il  primo  dipinto  che  operava  in  un  romano 
tempio,  e’  veniva  esposto  alla  vista  di  tutti,  che 
avriano  potuto  darne  apertamente  giudizio. 

Egli  allogava  nel  centro  della  sua  composizione, 
al  di  sopra  dell’arco,  dove  gli  antichi  ponevano  la 
così  detta  chiave  ,  un  piccolo  basamento  o  zoccolo 
ottagono ,  e  vi  istallava  al  di  sopra  un  putto  ingi¬ 
nocchialo,  il  quale  fa  centro  e  legame  a  tutta  la  in¬ 
tera  composizione.  Quattro  sono  le  Sibille ,  due 
Asiatiche,  e  due  Ausoniche.  La  Frigia  e  la  Persica 
alla  dritta  dell’arco,  la  Cumana  e  la  Tiburtina  alla 
sinistra  di  quello.  Quattro  angioli  custodi  recano  ad 
esse  dai  cieli  i  dettati  dell’  Eterno.  Due  garzoncelli 
alali  stanno  in  fra  loro  con  le  tabelle  dove  sono 
scriitea  caratteri  immortali  le  profezie  che  annun¬ 
ciarono  agli  uomini  la  venula  di  un  Redentore. 

Il  fondo  dell’  intero  componimento  è  colorito  a 
tinta  bassa  di  un  giallo  brucialo,  su  cui  si  descrisse¬ 
ro  i  superbi  dintorni  delle  figure  disegnate  dal  più 
grande  pittore  del  mondo.  Il  qual  fondo  cupo  ros¬ 
sastro,  non  solo  fa  distaccare  le  parli  illuminate, 
ma  sovra  di  esso  staccano  ancora  le  ombrate  :  e  sì 
che  le  figure  tutte  ottengono  una  leggerezza  di  to¬ 
ni  sorprendente. 

Il  putto  alato  che  è  sopra  il  basamento  ottagono 
nel  centro  della  voltata  dell’arco ,  sta  inginocchialo 
col  sinistro  ginocchio,  e  solleva  il  destro ,  la  cui 
gamba  gitta  il  piede  alquanto  aH’infuori  sul  destro 
lato.  Abbraccia  una  face  con  ambe  le  mani ,  la  tiene 
dal  suolo  appoggiata  sulla  spalla  sinistra,  dove  con¬ 
duce  a  sostenerla  la  destra  sua  mano,  mentre  col¬ 
l’altra  la  sorregge  nel  centro. 

La  fiammella  signoreggia  il  capo  del  putto  piegato 
graziosamente  sulla  spalla  destra,  al  quale  fanno 
ornamento  nei  lati  le  aperte  sue  piume.  Questa  è 
la  fiamma  ardente  della  carità  portata  dall*  Amore 
divino,  senza  la  quale  è  vano  ogni  umano  accorgi* 
mento.  Due  degli  angioli  siedono  sul  medesimo  ba¬ 
samento  ottagono,  e  sono  voltati  con  la  persona  ad 
opposte  parti,  per  cui  li  mirabili  contorni  della  loro 
schiena,  e  le  estremità  delle  loro  ali,  che  s’ innalza¬ 
no  fino  al  disopra  della  descritta  fiammella,  pongono 
1  Amor  Divino  nel  loro  centro ,  e  lo  mostrano  a  ri¬ 
guardanti  come  stesse  collocato  in  un  rombo.  Que¬ 
sti  sorprendenti  modi  di  acconciare  le  figure  nei  se¬ 
sti  per  combinazioni  naturali  non  furono  noti  che  a 
Raffaello ,  ed  egli  fu  il  primo  che  non  obliando  la 
bella  armonia  che  avevano  dato  alcuni  sesti  alle  im¬ 


magini  operate  dai  grandi  maestri  che  Io  avevano 
preceduto,  non  volle  quelle  figure  geometriche  del 
tutto  usare;  ma  volle  anzi  mostrare,  che  erano  segno 
ancora  di  armonia  nelle  pittoriche  composizioni. 
Ed  essendo  sovra  ogni  altro  maestro  sommissimo  , 
seppe  adoprarle  colle  combinazioni  delle  linee  del 
vero,  per  un  suo  tal  vezzo  particolare;  e  le  geome¬ 
triche  figure  ,  che  agli  occhi  di  chi  le  rimira  sem¬ 
brano  combinazioni  naturali,  altro  non  sono  che  su¬ 
blimi  prodotti  deU’arlislica  sapienza. 

L’angiolo  che  è  seduto  a  destra  dell’Amore  Divino 
si  piega  col  torso  tutto  in  avanti;  colla  mancina  so¬ 
stiene  una  tabella  cui  poggia  sul  ginocchio  e  nel 
deltoide  sinistro.  Sta  in  atto  di  dettare  alla  Persica 
Sibilla,  ed  è  perciò  che  con  la  destra  indica  ad  essa 
il  cielo,  dal  quale  vengono  le  divinazioni.  L’ Ispirata 
fissa  i  suoi  lumi  in  quelli  dell’angiolo  come  donna 
che  ascolti  attentamente ,  e  tutta  la  sua  persona  si 
disegna  di  faccia  quasi  simmetricamente  lungo  la 
voltata  dell’arco  della  cappella,  appoggiandosi  su 
di  esso  col  gomito  sinistro,  il  cui  antibraccio  è  scor¬ 
cialo  meravigliosamente.  Spinge  il  piede  destro  sulla 
punta  delle  dita  per  dilungarsi  fino  a  poter  comoda¬ 
mente  scrivere  in  greco  idioma  sulla  tabella  soste¬ 
nuta  dal  suo  angiolo  ispiratore  -  Trionferà  sul  de¬ 
stino  della  morte  -  L’attitudine  di  questa  figura  è 
così  spontaneamente  naturale,  che  non  si  può  desi¬ 
derare  cosa  alcuna  in  lei  da  chi  la  riguarda.  Ogni 
suo  membro  ha  vita  ,  ogni  piega  che  la  riveste  si 
muove,  ed  il  nudo  traspare  senza  affettazione  di  ar¬ 
te,  ma  per  puro  e  spontaneo  modo  di  disegnare  la 
verità.  Le  siede  vicino  la  Frigia  tutta  rivolta  verso 
di  lei  quasi  disegnata  di  terzo  nella  bella  persona. 
Posa  la  gamba  dritta  sopra  di  un  vase  ove  sono  i 
destini  profani  della  morte  ,  l’altra  gamba  siegueil 
movimento  della  sinistra,  spingendo  il  piede  all’  in¬ 
dietro  e  facendo  scorcio  del  ginocchio.  Sono  rico¬ 
perte  le  dette  membra  da  un  panno  di  solido  fila¬ 
mento,  siche  ogni  artistica  parola  sarebbe  vana  se 
accennarsi  volesse  la  squisitezza  dei  suo  partito.  Si 
volge  adestra  con  la  faccia  bellissima,  inalza  le  soavi 
pupille;  ricca  chioma  di  auro  le  circonda  la  fronte, 
cadendo  vezzosamente  sul  collo  di  alabastro.  Sovru¬ 
mana  donna  rassembra,  di  angelica  leggiadria,  da 
mettere  movimento  nei  cuori  che  la  riguardano.  I 
poeti  troverebbero  in  lei  l’ immagine  forse  della 
Fornarina ,  ma  io  artista  vi  scorgo  quanto  può 
formare  mano  di  sommo  pittore  ;  e  se  la  vedessi 
muovere,  non  istupirei-  Chiamala...  se  no  ' l  credi 
e  parleratti.  -  Colla  sinistra  sostiene  un  volume, 
che  pare  abbia  chiuso  or  ora,  tenendovi  l’indice  fra 
le  pagine  immortali.  In  alto  distende  la  destra  per 
ricevere  dal  suo  angiolo  un  celeste  papiro,  dove  gre¬ 
camente  sta  scritta  la  divina  sentenza  •  Fortifiche¬ 
rà  i  deboli  -  Quest’  angiolo  messaggiero  ha  intiera¬ 
mente  nude  le  braccia,  il  resto  del  suo  corpo  è  ri¬ 
coperto  di  candido  velo,  che  svolazzandogli  attorno 
le  membra,  fa  trasparire  di  queste  le  forme  gentili. 

Fra  le  due  descritte  profetesse ,  al  disotto  delle 
gambe  del  detto  angiolo  svolazzante  ,  sta  un  putto 
interamente  nudo  fino  all’estremità  del  torso,  ed  è 
tolto  agli  occhi  di  chi  lo  riguarda  il  resto  di  sue  sin¬ 
golari  bellezze  dallo  sporgente  fianco  della  Persica 
Eritrea,  che  dinansi  grandiosamente  gli  si  disegna. 
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Si  appoggia  il  fanciullo  col  cubito  destro  ad  una  ta¬ 
bella,  la  cui  mano  fa  sostegno  al  mento  delicato.  Iu 
quella  tabella  scrisse  la  Sapienza  Divina-  Una  luce 
apparirà  -  Gira  i  grandissimi  occhi  all’arrivato  dal 
cielo.  Testa  più  bella  di  putto  T  istesso  Raffaello  mai 
non  dipinse  negli  affreschi  immortali ,  e  non  sono 
le  ali  che  te  lo  fanno  conoscere  per  un  essere  so¬ 
prannaturale  ,  ma  la  bellezza  impareggiabile  delle 
forme.  Tanta  grazia  gli  diede  l’artista  da  sgomen¬ 
tare  qual  sia  grande  maestro.  Nessuno  ne  fece  uno 
più  vero  ,  e  più  classico  nel  tempo  stesso.  Tiziano 
starebbe  in  forse  di  colorire  un  fanciullo  a  quello  vi¬ 
cino:  ma  perchè  stupirne  !  non  è  forse  egli  uscito 
dalla  mente  islessa  del  grande  italiano  che  dipinse 
quello,  che  è  Titolo  nella  Madonna  di  Fuligno? 

(Continua) 


AGRICOLTURA 

Carissimo  Ci  retti 

Essendomi  stabilito  da  pochi  mesi  a  Cardito,  non 
ho  potuto  occuparmi  ancora  di  molto  proposito  alle 
cose  agrarie  di  queste  campagne,  per  comunicarvi 
qualche  lavoretto  interessante  di  agricoltura.  Ciò 
nondimeno  stimo  necessario  pregarvi  perchè  vi  de¬ 
gniate  rendere  di  pubblica  ragione  queste  poche  pa¬ 
role  risguardanti  la  coltura  del  canape. 

Questo  vegetabile  viene  attaccato  da  due  piante 
parassite:  una  è  V Orobanche  ramosa,  comunemente 
detta  dai  contadini  erba  neja:  l'altra  è  specie  di  Cu¬ 
scuta,  la  quale  vien  riconosciuta  dagli  agricoltori  di 
queste  campagne  col  nome  volgare  di  Sioba,  ovvero 
Osioba .  Avendone  presentati  i  saggi  ai  chiarissimi 
botanici  Cavalier  Tenore  e  Cavalier  Gussone,  i  me¬ 
desimi  mi  hanno  assicurato  che  è  la  Cuscuta  epilinum. 
Essa  si  attacca  intorno  ai  fusti  del  canape  così 
strettamente  ,  che  è  difficilissimo  il  distaccamela  , 
senza  che  se  ne  spezzi  il  tenero  fusticino,  il  quale  si 
distende  tanto,  che  raggiunge  la  lunghezza  di  moltis¬ 
simi  palmi,  tutto  avvolto  a  moltiplicate  spire;  in  mo¬ 
do  che  i  fusti  di  canape  che  ne  sono  attaccali  ,  sem¬ 
brano  tanti  bastoncini  ornatidi  nastri  sino  all’altezza  da 
due  aquattro palmi.  Spesso  in  compagnia  del  mio  Aiu¬ 
tante  agrario  Vitantonio  Cappelli  e  degli  alunni  della 
mia  scuola  agraria,  ho  visto  in  moltissimi  canapaiquin- 
di(i  a  venti  piante  di  canape  per  volta  ,  or  qua  or 
là  ,  coperte  da  più  piante  della  Cuscuta  in  pa¬ 
rola,  le  quali  passando  scambievolmente  di  una  pianta 
di  canape  sopra  un’  altra,  formavano  tanti  folti  fe¬ 
stoni  simili  a  quelli  delle  viti,  che  crescono  maritate 
ai  pioppi.  La  sudetta  Cuscuta  ha  il  fusticino  di  co¬ 
lor  verde-giallognolo  assai  gentile  ,  che  molto  ri¬ 
salta  agli  occhi ,  allorché  si  osservano  i  suoi  gra¬ 
ziosi  festoni  tra  le  diverse  piante  dì  canape  che  ne 
sono  attaccate.  Voi  già  sapete  che  i  fusti  delle  Cu¬ 
scute  non  portano  foglie,  e  chiamansi  piante  afille. 
La  nostra  Cuscuta  produce  copiosissimi  gruppi  di  fio¬ 
rellini  biancastri ,  i  cui  semi  racchiusi  in  capsulet- 
te  ,  allorché  sono  maturi  ragginngono  la  grossezza 
di  quelli  della  senape  ;  ed  ognuno  può  immaginarsi 
come  questa  pianta  tanto  nociva  possa  moltiplicarsi 
all’  infinito  per  la  copia  dei  suoi  semi. 

Da  quel  poco  che  vi  ho  finora  esposto  voi  chiara¬ 
mente  rilevate  che  questa  pianta  parassita  nuoce  as¬ 
sai  al  canape,  facendolo  venire  più  debole  e  d’ infe¬ 
riore  qualità,  siccome  tutti  i  contadini  mi  hanno  as¬ 
sicurato.  Di  fatti  il  fusticino  della  Cuscuta  di  tratto 
in  tratto  è  fornito  di  certe  dentature  ,  quasi  simili  a 


quelle  dei  polpi,  colle  quali  si  attacca  strettamente  in¬ 
torno  al  canape,  e  ue  succia  tutti  gli  umori  della  scor¬ 
za.  E  ciò  che  vi  ha  di  singolare  in  siffatta  pianta  pa¬ 
rassita  si  è  che  il  suo  fusto  assai  esile,  dopoché  si  è 
avviticchiato  ad  una  data  altezza  intorno  al  canape,  si 
secca  nella  sua  base,  e  tutto  il  resto  cresce,  si  svilup¬ 
pa  e  si  allunga  a  dismisura  sul  canape  in  modo  vera¬ 
mente  incredibile,  crescendo  a  spese  di  quello. 

II  voler  distaccare  la  parassita  dai  canapai,  sareb¬ 
be  opera  difficile  ad  eseguirsi  in  vaste  estensioni  di 
terreno  ;  oltrecchè  si  avrebbe  più  danno  che  vantag¬ 
gio,  maltrattandosi  e  spezzandosi  le  piante  di  canape 
assai  fitte  fra  loro.  Ed  inoltre,  siccome  ordinaria¬ 
mente  il  canape  si  svelle  nel  mese  di  luglio  ,  ed  in  quei 
tempo  la  Cuscuta  è  tuttavia  verde  coi  semi  ancor  te¬ 
neri  e  non  maturi,  per  tal  ragione  viene  a  cessare  in 
tutto  la  vegetazione  della  Cuscuta.  Ma  non  così  di  quei 
piccoli  canapai  destinati  per  raccogliere  la  semenza.  In 

essi  i  contadini  svelgono  nel  mese  di  agosto  le  piante 

maschie,  dopo  successa  la  fecondazione;  e  restando  in 
tal  modo  più  diradate  le  piante  femmine  per  la  matu¬ 
razione  de’seini,  facilmente  si  può  praticare  fra  esse, 
e  distaccarne  le  piante  di  Cuscuta.  Così  operando,  si 
fanno  due  cose  buone:  1.  si  sgrava  il  canape  della  pa¬ 
rassita,  e  si  ottiene  maggior  quantità  e  miglior  qualità 
di  semenza. 

2.  s’impedisce  che  la  Cuscuta  maturando  i  suoi  nu- 
merorissimi  semi,  possa  moltiplicarsi  all’infinito. 

L’operazione  è  facile  ad  eseguirsi.  Colla  mano  sini¬ 
stra  si  sostiene  dalla  parte  superiore  la  pianta  di  ca¬ 
nape,  acciò  non  venga  svelta;  e  colla  mano  dritta  , 
stretta  intorno  al  fusto,  si  muove  da  sopra  in  sotto,  e 
viceversa.  A  questo  modo  la  Cuscuta  facilissimamen¬ 
te  si  distacca  (  siccome  più  volte  io  medesimo  ho  pra¬ 
ticato  nei  canapai  di  Cardito  in  questo  corrente  ago¬ 
sto),  e  lascia  così  libera  la  canape  ,  onde  maturi  be¬ 
ne  i  suoi  semi.  In  poche  ore,  con  mano  diligente  si 
possono  sgravare  centinaja  di  piante  di  canape  ;  di¬ 
struggendo  centinaja  di  migtiaja  di  semenza  di  Cu¬ 
scuta. 

Gradite  gli  attestati  della  mia  amicizia,  colla  quale 
mi  segno  inalterabilmente. 

Cardito  li  16  agosto  1853. 

Tutto  vostro 
Achille  Bruno. 

SOPRA  UN  BASSORILIEVO  SEPOLCRALE 

Dove  una  giovane  morta  è  rappresentata  in  atto  di 
stender  le  mani  ad  una  tomba,  quasi  a  porto  di 
salute ,  mentre  la  sua  nave  è  agitata  da’  flutti  in 
un  mare  tempestoso . 

sonetto 

Negli  aurei  sogni  dell’età  più  bella, 

Quando  in  arcani  gaudi  è  il  core  assorto, 

A  te  l’estremo  fato,  alma  donzella, 

Sorride  come  un  angiol  di  conforto. 

Sospinta  da  nemica  aspra  procella, 

Poiché  nessun  rifugio  intoruo  hai  scorto, 
Vedi  una  tomba  presso  il  lido,  e  a  quella 
Stendi  la  man  come  il  nanfrago  al  porto. 

lo  pur  nelle  solinghe  ore  notturne  , 

Quando  non  veggo  più  raggio  di  speme, 
L’angelo  invoco  che  presiede  alfurne. 

All’Orfano  che  vive  nel  dolore, 

Al  Trovator  che  appesa  ha  l’arpa,  e  geme, 
Èia  tomba  un  asii  di  pace  e  amore. 

•  Alfonso  Lingaiti. 
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INCENDIO  DEL  TEATRO  DI  MOSCA 

Il  giorno  undici  marzo  ultimo,  verso  le  ore  nove 
e  mezza  della  sera  manifestavasi  nell’  imperiale  teatro 
di  Mosca,  un  incendio*,  ed  immantinenti,  non  ostante  le 
più  pronte  ed  energiche  operazioni, esso  crebbe  ed  ingi¬ 
gantissi  a  segno  che  quel  magnifico  edilìzio  grande  quasi 
quanto  il  nostro  S.  Carlo,  non  presentava  alle  due  pome¬ 
ridiane  del  giorno  seguente  che  un  ammasso  di  rovine; 
continuando  abruciare  per  altri  due  giorni!  In  tale  oc¬ 
casione  gli  abitanti  di  Mosca, oltre  allo  spettacolo  impo¬ 
nente  di  sì  grande  incendio,  ebbero  ad  essere  testimo¬ 


ni  di  una  scena  lagrimevole  e  commovente  ad  un  tem¬ 
po.  Varie  famiglie  che  abitavano  in  quel  vasto  recinto 
avvedutesi  troppo  tardi  del  pericolo,  si  trovarono 
nella  infelice  posizione  di  doverlo  canzare  precipitan¬ 
dosi  da  considerevole  altezza  ;  ed  alcuni  vi  perirono  , 
altri  ne  rimasero  malconci.  Un  ultimo  individuo  che 
cercato  aveva  rifugio  in  un  sito  molto  elevato  ,  chie¬ 
deva  con  forti  e  lamentevoli  grida  soccorso;  ma  come 
apprestarglielo  ?  Le  fiamme  circuinvalo  da  tutte  le 
parti,  e  quel  disgraziato  vedendo  approssimarsi  sem- 
prepiù  il  momento  di  una  certa  e  spaventevole  morte, 
metteva  strida  laceranti  il  cuore  di  una  moltitudine 
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(Incendio  del  teatri 
immensa  che  avrebbe  voluto  ajutarlo,  ma  non  ne  ve¬ 
deva  il  modo.  Pure  in  sì  duro  frangente  vi  fu  un  ani¬ 
mo  pietoso  ed  ardito,  che  chiedendo  scale,  slanciossi 
animoso  su  di  esse,  ed  in  mezzo  alle  fiamme  tentò  e 
giunse,  contro  la  generale  aspettativa,  a  prender  sul 
ciorso  quello  sfortunato,  e  lo  scese  giù  a  salvamento. 
1  plausi  della  trepidante  moltitudine  non  possono 
esprimersi  con  parole.  Basilio  Marin  nativo  del  Go¬ 
verno  di  Tarasloff  fu  Tuomo  pietoso  che  per  salvare 
a  Vlta  ad  uu  suo  S1™ile,  espose  ad  evidente  pericolo 


imperiale  di  Mosca) 

la  sua.  Due  giorni  dopo  il  fatto,  egli  era  a  Pietrobur¬ 
go  per  riprendere  le  sue  occupazioni  di  lavoriere; 
quando  gli  viene  imposto  di  recarsi  alla  presenza  del- 
1  Imperatore;  il  quale  nel  vederlo,  gli  dice:-~\bbrac- 
ciami,  amico  amio,  tu  sei  degno  di  molta  lode-  chiedi 
che  vuoi.  —  Il  poveruomo  rispose  di  aver  fatto  il  suo 
dovere  e  di  non  abbisognare  di  nulla.  L’ indomani  ve¬ 
niva  presentato  di  una  medaglia  di  onore  e  di  150  ru¬ 
bli  di  argento. 
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LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  111  PALERMO,  IH  LTCLIO  13.53 

( Continuazione ,  vedi  pagina  82) 

XI.  Allorché  entrai  nella  Città  si  udiva  un  frastuono  ■  vevano  ed  eccitavano  in  varie  guise  la  curiosa  mol- 
ncessante  di  tamburi  che  da  opposte  direzioni  mo-|  titudine.  Tra  questa  io  mi  cacciai ,  chè  ben  mipa- 


(Schizzo  di  un  portoné;  disegnato  dal  vero  in  Palermo) 
reva  ne  valesse  la  pena  onde  prender  nota  di  ;ee~l  spalle  di  molti  uomini.  Un  secondo  più  festivo  rul- 


stumanze  e  di  usi  singolari. 

Siccome  in  altri  paesi  potei  notare,  anche  in  Pa¬ 
lermo  è  mestiere  che  il  tamburo  per  le  vie  tolga 
per  se  i  diversi  uffici  del  banditore  ,  assembrando 
il  popolo ,  o  la  sua  attenzione  riconducendo  su  di 
oggetti  che  voglionsi  mostrare  in  pubblico*  Così  in 
sulle  prime  un  tamburo  avvertiva  della  preda  di 
un  mostruoso  tonno ,  che  si  recava  pendente  dalle 


lìo  accompagnava  un  quadro  cosparso  di  argentee 
monete ,  premio  guadagnato  in  una  singolare  lotte¬ 
ria  che  ha  luogo  per  eccezionale  privilegio  in  que¬ 
sti  giorni  di  feste  cittadine.  E  viddi  a  tal’ uopo  im¬ 
piantato  in  una  piazza  un  casotto  con  cortine  colo¬ 
rate  nell’  interno  raffazzonato  a  guisa  di  una  tenda. 
Quivi  son  collocati  moltissimi  di  que’quadri  rappre¬ 
sentanti  ciascuno  un  emblema  da  cui  prende  il  no- 
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me,  ed  in  varia  proporzione,  son  quelli  monetati.  Or 
que’  nomi  scritti  e  confusi  a  migliaia  di  bianchi  po- 
lizzini  e  tutti  uniformemente  rotolati  ,  estratti  da 
un’  urna  capacissima  si  offrono  in  vendita.  Laddove 
si  avvenga  il  nome  scritto  tra  quelli  che  si  son  com¬ 
prati  ,  il  dipinto  con  le  monete  rispettive  tocca  al 
vincitore  in  premio,  e  perciò  in  quel  modo  che  di¬ 
cemmo  va  conducendosi  per  le  vie.  Altri  tamburi 
precedevano  le  moltissime  statue  titolari  che  dalle 
proprie  chiese  convenivano  disponendosi  ordinate  nel¬ 
lo  spianato  del  Duomo,  apprestandosi  così  a  future 
solennità, 

Ma  un  guardo  particolare  io  volgo  alla  via  di  To* 
ledo  o  del  Cassero,  che  mostrasi  principalmente  de¬ 
gna  delle  osservazioni  dello  straniero  per  tutt’altre 
condizioni  che  quelle  festive  che  io  vo  ricordando, 
È  in  essa  che  figgendo  scrutatore  lo  sguardo ,  ben 
trovasi  compendiato  quanto  può  caratterizzare  la  fi- 
sonomia  di  un  popolo  nelle  sue  gradazioni  di  civiltà  ; 
ma  lo  sguardo  mio  è  piuttosto  pittorico  che  critico. 
Nelle  numerose  botteghe,  oltre  alla  scelta  ecopia  delle 
mercanzie  vedesi  spesso  l’eleganza  ed  anche  il  lusso 
In  moltissime  di  queste  io  notava  nell*  ampia  aper¬ 
tura  dell’ingresso  un’antica  distribuzione  immaginata 
con  molto  criterio  ,  consistente  in  un  lungo  archi¬ 
trave  sorretto  da  una  colonna  che  segnando  il  terzo 
dello  spazio,  ripartisce  opportunamente  l’ interno  sì, 
da  segregar  il  negoziante  dagli  avventori,  aprendo  un 
proprio  sito  all’uno  ed  agli  altri  senza  sacrificare  la 
luce  ingrediente,  Osservava  le  sale,  rendez-vous  dei 
negozianti,  bellamente  ordinate;  leggeva  ed  avvertiva 
de’  vichi  e  delle  strade  secondarie  circostanti  con  le 
appartate  classi  di  artieri,  quelle  appellandosi  dalle 
loro  manifatture.  L’  abbondanza  delle  acque  nelle 
piazze  e  negli  edifizl  è  tale  da  meravigliarne.  E  go¬ 
de  1'  occhio  di  seguire  nel  prospetto  degli  edifi/t 
medesimi  i  portoni  e  le  finestre  ,  siccome  ogni  di¬ 
stribuzione  architettonica  sfoggianti  modanature  e 
scolture  e  metope  svariatissime  ;  le  quali,  se  pur 
non  rivelano  il  carattere  della  classica  misura  e  l’or¬ 
dine  severo  ,  per  fermo  non  increscono  agli  artisti 
vaghissimi  di  linee  serpeggianti  e  di  mura  rabesca¬ 
te,  e  sovraccariche  di  fregi.  Quivi  le  forme  del  XV 
e  XVI  secolo  con  gli  sporti  delle  lunghe  inferriate 
de’ monasteri  dalle  curve  ridondanti  di  emblemi, di 
stemmi  e  di  pitture,  si  confondono  col  moderno  sti¬ 
le  per  offrire  un  carattere  ed  uno  stile  orientale  e 
pittoresco,  Nè  già  si  affastellano  ed  accatastano  ,  ma 
serbano  tal  moderazione  di  altezza  che  piace  ,  e 
sembra  conveniente  e  ragionevole  del  pari  (1). 

Osservava  degli  acquacedratai  le  nitide  botteghe 
e  le  panche,  sulle  quali  zampilla  la  fresca  vena  e 
van  pompose  di  pesci  aurati  racchiusi  :n  anfore  di 
cristallo ,  infiorate  e  forbite  con  costante  atten¬ 
zione.  Poscia  dei  rivenduglioli  approvava  il  costu- 
me  di  recare  i  commestibili  in  panieri  posti  a  tra¬ 
collo  ;  nella  classe  de’  contadini  notava  il  calzarsi 
abituale  ed  i  caratteristici  vestiti.  Nelle  carrette  e 
nella  bardature  de’  giumenti  scorgeva  forme  singo^ 
lari  ed  ornamenti  emblematici  e  bizzarri  per  pit¬ 
ture,  Ma  più  mi  fermava  a  contemplare  i  trofei 
della  stagione  di  Flora  ,  recati  su  lunghe  pertiche 
da’  venditori  che  per  la  via  spargono  i  più  soavi 
effiuvii  dei  gelsomini,  delle  rose,  de’garofani,  e  dello 
sP'g?’  Quel  rimestarsi  di  necessità  fra  cotanta  success- 
cessione  di  cose,  plaudendo  al  bello  che  si  offriva  alla 
vista,  e  desiderando  o  perfezione  maggiore  o  cangia¬ 
menti  in  altro  che  la  lunga  disamina  faceva  avvertire, 

()  ,'  ^  1  abozzo  riprodotto  nella  pagina  antecedente. 


mi  rapivano  il  tempo  in  modo,  che  quasi  obbliava  le 
corse  che  si  ripetevano  per  la  seconda  volta  nella  via: 
ma  non  così  per  la  ripetizione  brillante  nella  sera  di  que¬ 
sto  terzo  giorno  de’  fuochi  artificiali  nella  via  della 
marina,  e  le  luminarie  solite  nel  corso.  Questi  tripudia 
rinnovellavansi  ;  ma  non  però  scemavano  di  attratti¬ 
ve,  di  brìo  e  di  energia  crescente, 

XII, 

(  14  Luglio  ). 

E  faceva  capolino  ammiccandomi  tra  un  folto  croc¬ 
chio  di  gente  curiosa  il  mio  officioso  carrozziero  che 
mi  raggiungeva  nella  piccola  piazza  dell’  Argenteria 
nuova.  Supponeva  il  pover’  uomo,  che  tutt’altra  ca¬ 
gione  mi  trattenesse  fra  quella  gente  inceppato,  che 
l’esercizio  gravoso  dell’arte  quando  stringe  a  disprez¬ 
zare  ogni  riguardo  purché  colgasi  un  fiore  che  le 
mille  volte  non  cade  facile  sotto  la  mano!  Irresistibile 
impulso  di  ritrarre  la  bellissima  fonte,  dall’araba  ap¬ 
pellazione  detta  del  Garraffo  e  posta  nel  bel  mezzo 
di  quella  piazza,  mi  avea  quivi  sospinto  e  come  inca¬ 
tenato  al  lavoro. 

Con  ingegnoso  disegno,  ma  di  basso  stile,  quella  fon¬ 
te  marmorea  s’ innalza  dalla  sua  base  per  versare  le 
sue  scaturigini  dalle  molte  fauci  di  un*  idra  in  va¬ 
schette  a  foggia  di  marine  conchiglie.  Quattro  delfini 
sostengono  tra  le  ritorte  code  que’recipient»  alternati 
a  fregi  architettonici.  All’idra  si  addossa  un’aquila 
in  atto  di  slanciarsi  colle  ali  spiegate,  e  sulla  schiena 
orgogliosa  ritta  s’impianta  la  statua  dell’abbondanza. 
Certo  un’occulta  allegoria  l’illustre  architetto  A' A, na¬ 
to  volle  affidare  al  marmo  monumentale,  e  parvenu 
chetradur  si  potesse  in  parole  l’acrostico  votivo:  l  ab- 
bondanzapossa  durevolmente  dominare  sull’Aquila  Pa¬ 
lermitana ,  e  da  cento  capi  far  scaturire  la  felicità  sul 
marittimo  e  terrestre  commercio .  L’epoca  del  1698  , 
1’  ordinazione  della  fonte  a  spese  del  Senato  con  gli 
stemmi  viceregnali,  sono  sculti  nella  parete  a  destra 
della  piazza  ;  ed  in  quello  a  sinistra  ,  da  cui  fu  tolto 
l’antico  bacino,  essendone  visibili  tuttavia  gli  attacchi, 
si  scorgono  gli  stalli  che  ne  decoravano  il  prospetto; 
e  in  essi,  fregi,  scolture,  stemmi  e  statue  bizzarre  per 
disegno  ed  esecuzione. 

Nella  facciata  di  fronte  èia  fabbrica  incompiuta 
della  Chiesa  di  S.  Eulalia  detta  da’  Catalani  ;  poiché 
dalle  famiglie  Catalane  trasmigrate  fin  dal  1282  e 
1392  in  Palermo  veniva  iniziata,  e  poscia  compiuta  da 
altri.  Singolare  è  l’aspetto  di  queste  mura  che  presen¬ 
tano  il  più  strano  accordo  di  stile  adombrato  dalla 
vernice  che  solo  la  vetustà  può  e  sa  spalmare  sulle 
opere  di  fabbrica,  e  vedi  medaglioni  e  stemmi  di  Re¬ 
gi  Aragonesi  in  riquadrature  tra  pilastri  e  modanatu¬ 
re  tra  il  romano,  l’ arabo,  e  il  gotico  che  trasparisce 
nelle  interrotte  forme  di  alcune  finestre  che  si  schiu¬ 
dono  in  questa  facciata  ad  altre  accoppiate  dalle  mo¬ 
derne  balaustre  di  ferro»  Artisticamente  bello  mi 
sembrava  il  veder  pendere  da  queste  finestre  i  molti 
cortinaggi  di  panni  da  bucato,  che  facevano  ombrello 
alle  sottoposte  botteghe  degli  argentieri,  e  mi  com¬ 
piaceva  in  contemplare  lo  scarso  spazio  della  piazza 
gremito  di  venditori  di  comestibili,  ed  i  molti  viottoli 
dal  sinistro  aspetto  ,  e  la  malinconica  ed  annerita 
strada  che  accenna  alla  prossima  piazza  della  ffucce- 
ria\  se  non  che  mi  rivelava  questo  guazzabuglio  biz¬ 
zarro  altri  tempi,  e  quelli  segnatamente  in  cui  questa 
contrada  si  frequentava  di  Arabi,  poiché  è  la  medesi¬ 
ma  da  costoro  moltoppiù  abitata.  E  mi  pareva  convi¬ 
vere  tra  essi,  quanto  più  poneva  mente  agli  atteggia- 
I  menti  propri  di  que’popolani,  all’ovale  ed  al  colore 
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delie  loro  fisonomie,  ed  aMunghissimi  berrettini  pen¬ 
denti  su  i  loro  omeri,  ereditati  dagli  orientali.... 

Qui  lo  scoppiettio  della  frusta  impaziente  mi  fece 
accorto  che  l’indugio  mio  riusciva  a  danno  della  lunga 
escursione  che  mi  avea  proposto  in  questo  quarto 
giorno  delle  feste,  prima  che  queste  si  riprendessero 
verso  il  tramonto  del  dì  nella  Cattedrale. 

(  Continua  )  P.  Mattej. 


siibmmmimù 

Rendiconto  delle  tornate  dell'Accademia  Pontania • 
na  impresso  per  cura  del  Segreterio  perpetuo  — 
Napoli  Stabilimento  Tipografico  del  Tramater , 
1853  —  Anno  l.°  —  Trimestre  2.°  —  aprile  , 
maggio  e  giugno. 

Fedeli  alle  nostre  promesse  eccoci  a  discorrere 
del  2.°  trimestre  dell’accademia  Pontaniana  non  ha 
guari  pubblicato. 

L’  accademia  ha  adottata  per  inserirsi  negli  alti 
Ja  memoria  del  socio  signor  abate  Remigio  del 
Grosso:  Sul  modo  di  ridurre  gl’integrali  delle  equa- 
zioni  lineari  di  primo  ordine  a  differenze  miste ,  in 
semplici  integrali  definiti,  dietro  la  favorevole  rela¬ 
zione  de’commissari  signori  Forlftnato  Padula  e  An¬ 
nibaie  de  Gasperis  approvata  dalla  classe  delle 
scienze  matematiche. 

La  Commissione  nominata  pel  premio  Tenore,  di 
cui  parlammo  altra  volta ,  ha  presentato  il  suo  lavo¬ 
ro,  un  progetto  cioè  di  regolamento,  che  stabilisce  le 
basi  e  le  condizioni  del  concorso;  questo  lavoro  sarà 
pubblicato  quando  si  darà  compimentoa  tutte  le  ope¬ 
razioni  necessarie  per  istabilire  il  premio  suddetto. 

Il  signor  de  Gasperis  annunzia  la  scoperta  da  lui 
fatta  di  un  novello  asteroide  la  sera  de’5  del  mese  di 
aprile,  e  ne  promette  una  breve  dichiarazione  in  una 
delie  prossime  tornale. 

Il  signor  Quintino  Guanciali  legge  un  saggio  di 
un  suo  poema  intitolato:  De  Theatro  Maxima  Par • 
thenopaeo.  L’  A.  in  poche  parole  d' introduzione  , 
dopo  di  avere  esposta  l’origine  di  questa  sua  scrittu¬ 
ra,  dichiara  essere  suo  pensiere  di  prendere  per  sog¬ 
getto  principale  il  Teatro  nel  suo  insieme,  perchè  fe¬ 
condalo  da  molti  elementi  storici  ed  artistici  può  il 
suo  argomento  nello  sviluppo  acquistare  grandi  pro¬ 
porzioni  ,  ad  onta  delle  molte  difficoltà  che  si  pre¬ 
sentano  nell’  informare  de’principi  dell’attuale  lette¬ 
ratura  una  lingua  morta,  cioè  la  latina  ,  senza  farle 
perdere  il  suo  antico  classicismo  e  la  venustà  della 
espressione.  In  fatti  i  versi ,  che  il  Guanciali  recitò 
come  saggio  rispondono  pienamente  alla  sua  inten¬ 
zione;  e  per  farne  assaporare  qualcuno  a’ nostri  let¬ 
tori,  prendiamo  alla  rinfusa  questi  quattro  che  mette 
in  bocca  all’armonia  allorché  apparisce  a  Carlo  111. 
Meque  polens  Genitor,  primi  commissa  parentis 
Post  vetita,  humanas  miseratus  numine  sortes 
Miscere  a  caelo  jussit  commercia  vobiscum, 

Et  mulcere  dedit  sensus,  et  tollere  mentes. 

Il  signor  Scipione  Volpiceli  ha  letta  una  Descri¬ 
zione  di  un  monumento  sepolcrale  nella  chiesa  di 
Scala ,  piccola  città  di  Amalfi,  comunicandone  il  di¬ 
segno. 

Il  Presidente  cav.  Tenore  ha  letta  una  memoria 
intitolata:  Notizia  intorno  all’albero  ,  che  produce 
il  legno  detto  in  inglese  Lànce  wood;  conchiudendo 


che  questo  legno,  anzi  che  essere  prodotto  dalla 
Cookia  punctata  e  dai  due  Lansii ,  il  domesticum  ed 
il  silvestre;  con  maggior  fondamento  può  riferirsi  al 
Lansium.montanum  delRumGo,che  rimarrebbe  tut¬ 
tora  indistinto  nelle  odierne  classificazioni  botaniche. 

Il  signor  de  Gasperis  ha  lette  talune  notizie  sul 
nuovo  pianeta  Temi ,  così  chiamato  dal  P.  Secchi  di¬ 
rettore  dell’Osservatorio  di  Roma  a  cui  lo  scopritore 
ha  fatto  omaggio  della  sua  scoperta.  Questo  pianeta 
offre  tre  singolarità,  di  essere  tra  gli  afferoidi  il  più 
lontano  dal  sole,  di  avere  la  massima  eccentricità  pa¬ 
reggiando  quella  di  Giunone,  e  finalmente  di  essere 
terzo  dopo  Urano  eMassalia,  che  fra’  34  pianeti  pri¬ 
mari  che  si  ravvolgono  intorno  al  sole,  si  muove  in 
piani  di  minima  inclinazione  all’orbita  della  terra. 

Il  Signor  Sabatini  richiama  l’attenzione  dell’  Ac¬ 
cademia  a  studiare  archeologicamente  e  fisicamente 
un  sito  della  Montagna  Spaccata  presso  Pozzuoli, 
in  cui  si  sono  scavali  e  rinvenuti  durissimi  massi 
di  fabbrica  romana  di  opus  reticulatum. 

Una  memoria  del  Cav:  Guerra  intorno  il  Giudi¬ 
zio  universale  del  Buonarroti  è  stata  accettata  a 
formar  parte  degli  atti  dell’  Accademia,  in  seguito 
del  favorevole  avviso  della  classe  di  Belle  lettere,  e 
pronunziato  da’  commessari  signori  Giuseppe  Cam¬ 
pagna  e  Scipione  Volpiceli. 

Finalmente  il  signor  Prof  :  Oronzio  Gabriele  Co¬ 
sta  legge  una  sua  lunghissima  memoria  sopra  un 
erpetolile  idrotermale  con  appendice  di  osservazio¬ 
ni  intorno  a’  depositi  di  avanzi  organici  a  piè  di 
Monte  Nuovo  presso  Pozzuoli ,  e  nelle  marne  argil¬ 
lose  deW isola  d’ Ischia. 

Spiridione  Perifano. 


COSE  DIVERSE 

Prodigiosa  velocità  della  luce.-  Risulta  da 
numerose  esperienze,  che  la  luce  si  trasmette  nello  spa¬ 
zio,  con  velocità  di  70,009 leghe  al  secondo. Paragonan¬ 
do  questa  velocità  a  quella  che  l’ uomo  può  imprimere 
ai  corpi  terrestri,  si  trova  che  se  una  palla  di  cannone 
potesse  conservare  inalterata  la  sua  velocità  iniziale, 
metterebbe  diciassette  anni  per  giungere  dalla  tèrra  al 
sole,  or  la  luce  traversa  questo  immenso  spazio  in 
soli  sette  minuti  e  mezzo.  Così  ancora  l’uccello  dal  più 
rapido  volo,  metterebbe  ventiquattro  giorni  a  fare  il 
giro  della  terra  se  il  potesse  senza  arrestarsi  giammai , 
ed  è  tale  la  velocità  della  luce,  che  essa  percorrebbe 
questa  intera  circonferenza  prima  che  1’  uccello  in  pa¬ 
rola  avesse  il  tempo  di  librare  le  ali. 


IL  PANDANO 

NUOVA  PIANTA  ACQUATICA  NELL'ISOLA  DEL  PRINCIPE. 

I  primi  esploratori  delle  Africane  sponde,  dopo  di 
aver  costeggiato  le  deserte  e  squallide  pianure  del 
Sahara,  ebbero  a  restare  grandemente  sorpresi  dal 
rapido  ed  istantaneo  cambiamento  che  alla  lor  vista 
si  offrì  dall’una  all'altra  riva  del  Senegai.  Una  ricca 
vegetazione,  succedeva  senza  transizione  alcuna,  alia 
più  grande  sterilità  del  suolo;  ed  uomini  neri,  gran¬ 
di  ,  robusti ,  ben  proporzionati  subentravano  agli 
Arabi  dalla  tinta  olivastra,  dal  capo  macilente  e  dal¬ 
la  bassa  statura,  come  sono  gli  abitanti  del  deserto. 
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Giammai  mi  si  presentò  allo  sguardo  alcun  che  giava  le  sponde  della  Senegambia;  la  terra  è  qui  co- 

•••il  «  ^  1  «  .  i*i  iim  j  i*  i  il»  i»  «  •  «  «  *  •  « 


di  simile  dacché  io  percorro  i  mari  orientali  dell’Eu¬ 
ropa,  diceva  nel  1446  il  Veneziano  Cada-Mosto  al¬ 
lorquando,  dopo  aver  passato  il  Capo  verde,  costeg- 


perta  di  belli  e  grandi  alberi  sempre  verdeggianti,  le 
cui  foglie  rinnovandosi  sempre  pria  che  le  vecchie 
cadano,  giammai  appassiscono:  e  gli  alberi  s’ inol¬ 


trano  verso  la  spiaggia,  quasi  per  venire  incontro 
alle  onde,  come  volessero  venire  a  bere  quelle  acque 
tiepide  e  salse. 

\  enti  anni  dopo  il  viaggio  del  Veneziano,  i  Por- 
toghes1  scoprirono  più  verso  il  sud  ,  a  poca  distan¬ 
za  dalle  maremme  delle  Guinea,  quattro  isole  che  van 


debitrici  senza  dubbio  al  loro  suolo  volcanico  della 
eccezionale  vegetazione  che  vi  si  ammira. 

Ora  in  una  appunto  di  queste  isole,  in  quella  che 
si  appella  Isola  del  Principe,  si  è  rinvenuta  la  pianta 
acquatica  di  cui  offriamo  il  disegno ,  e  che  non  an¬ 
cora  dai  Botanici  è  stata  ben  definita  e  classificata. 


Stamigna  ài\  TVe^wo  IìUì  lui  Sicilie  ItscnWo  il  iUu$\m\o 


N.  13- 


P0LI0RAMA  PITTORESCO 


97 


vmm  a  (La  mmm  puaiaQiaa 


( Contimaz .  Vedipag.  239  e  246  del  Voi.  XIV) 

IV.  I  bufalari  della  pianura  di  Pesto  adoperano  voci  I  ad  intenderli  bisognerebbe  talvolta  essere  iniziato  in 
e  maniere  di  dire  spesso  tanto  fuor  del  costume,  che  |  quante  furono  le  lingue  che  nacquero  intorno  la  torre  di 


Babele.  Taluni  termini  varranno  meglio  di  ogni  altro  a 
dar  sapore  di  questo  strano  linguaggio.  Chiamano  essi: 

Stirpe  le  buffale  che  non  han  fatto  ancor  tìgli ,  e 
stirparo  P  uomo  che  le  custodisce.  Se  il  primo  nome 
ricorda  la  stirpe  o  progenie  rappresentata  dalle  bu¬ 
fale  giovani  prima  di  far  figli,  il  secondo  malagevol¬ 
mente  risveglia  la  idea  d'  un  custode  speciale  quando 
è  pronunziato  senza  antecedenti  (t). 


(Cascina  di  Grumola  ne’  piani  Pestani) 


Asce  le  pastoie  di  peli  di  asino  con  le  quali  legano 
le  gambe  posteriori  alle  buffale  quando  le  mungono. 

Pascione  pezzo  di  legno  aguzzo  opiuolo,  ove  le¬ 
gano  i  bufalini.  Forse  1’  avran  derivato  da  pasciona 
eh’  è  luogo  da  pastura. 

Fare  la  scapola.  Levare  o  sciogliere  la  bufala  dal 
pascione .  Si  usa  quindi  invece  di  scapolare. 

Tuocco .  Pezzo  di  fune  di  due  stese. 


lepore  MonOSraea  di  Ville»,  eri  Regno  dello  duo 

Sicilie  descritto  ed  illustrato.  Voi»  XVf. 
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Stesa.  Lunghezza  pari  alla  distanza  intercetta  fra 
le  due  mani,  tenendo  le  braccia  aperte. 

Strafela.  Lo  scappare  o  scorrere  delle  funi  ehe  av¬ 
vincono  le  bestie.  Forse  metaforicamente  è  venuto 
da  trafelare ,  eh’ è  venir  meno  per  fatica,  relassars;. 

Piede  di  niglio.  Nodo  che  si  fa  alle  funi  che  lega¬ 
no  le  bufale,  ed  a  cui  pare  che  si  sia  dato  questo  no¬ 
me  pel  rassomigliare  che  fa  in  certa  guisa  il  piede 
del  nibbio. 

Cacchio.  Cappio  corsoio  che  si  fa  in  capo  alle  funi. 
Quindi  pei  bufalari  la  voce  cacchio  non  suona  come 
per  noi  primo  tralcio  della  vite ,  ma  annodamento,  che 
quanto  più  si  tira,  più  si  serra.  11  tralcio  in  parola  lo 
chiamano  scuocco. 

Stravagante :  Chiamano  così  la  bufala  grande  oltre 
l’ordinario.  Questo  modo  si  fa  notevole  nelle  loro  lab¬ 
bra,  perchè  stravagante  non  pure  significa  fantastico , 
ma  ancora  fuor  del  comune  uso. 

Strappare.  Avviare  la  bufala  con  violenza.  Sicché 
questa  voce,  anzi  che  indicare  un  trarre  o  spiccare 
verso  sé  con  forza,  significa  al  contrario  allontanare 
da  sè  con  violenza. 

Psserchia.  Fune  che  fissa  Ujago  (giogo). 

Chiarfa.  Mucosità  del  naso. 

Caglientare.  Riscaldare. 

Vuttaro  per  Buttero ,  ed  anche  buttero ,  se  non  che, 
invece  di  guardar  mandrie  di  cavalli,  guarda  torme  di 
bufali,  con  di  più  che  ad  esso  spelta  cantar  la  fila¬ 
strocca  di  nomi  e  vezzeggiativi  con  cadenza  speciale , 
co’  quali  chiamansi  le  bufale  al  varco  quando  si  debbo¬ 
no  mungere. 

Cacciatore.  Bufalo  fuori  servizio  che  s’ ingrassa 
per  vendere,  e  che  ordinariamente  ha  più  di  12  anni. 
Matracina.  Bufalo  a  frutto  che  ha  da  Sa  0  anni. 
Maglione.  Bufalo  castrato  che  si  vende  per  macello. 
Tauro.  Bufalo  che  serve  a  propagare  la  razza. 
Annutolo.  Bufalo  castrato  di  uno  o  due  anni. 
Annicchio  acciccalizzo .  Bufalino  che  ha  perduto  il 
latte,  e  che  non  è  stato  castrato. 

Vitiello.  Bufalino  che  ancor  poppa  e  che  ha  meno 
di  un  anno. 

Senza  entrare  nei  particolari  della  economia  rurale 
per  instit uire  un  parallelo  tra  le  nostre  pratiche  e 
quelle  messe  innanzi  dal  sapere  dei  tempi,  descriverò 
il  Casone  (Cascina)  costrutto  in  Grumola  appartenente 
al  Principe  di  Centola. 

Questa  cascina,  tuttoché  non  sia  fabbricata  secondo 
le  strette  regole  dell’  architettura  rurale,  pure  è  in¬ 
gegnosamente  costrutta,  per  conseguire  ampii  risul¬ 
tamene  nel  minimo  spazio.  Imperciocché  presenta 
essa  nello  innanzi  un  fabbricato  di  forma  cilindrica 
(v.  fig.  1),  che  concentricamente  sino  ad  una  certa  al¬ 
tezza  comprende  un  altro  muro  interno,  il  quale, 
mercè  un  intavolato  che  si  distende  lungo  il  suo  dosso, 
origina  una  serie  di  celle  terrene  con  di  sopra  un  pal¬ 
co  ,  o  cielo  munito  di  ringhiera  sulla  sponda  interna. 

Dormono  nelle  celle  i  lavorieri  ammogliati  con  le 
loro  famiglie,  e  sullo  intavolato  i  celibi ,  per  modo 
che  tutti  gPindividui  che  servono  la  cascina  sono  riu¬ 
niti  sotto  lo  stesso  tetto  in  una,  ma  separata  fami¬ 
glia-,  ed  avviluppati  di  continuo  da  una  caligine  di  fu¬ 
mo,  trovano  in  esso  un  tal  quale  scampo  contro  i  mici¬ 
diali  miasmi  della  maremma  in  che  vivono.  11  fumo 
proviene  dalla  caldaia  in  cui  si  lavora  il  latte  da  fab¬ 
bricarne  provole  e  ricotte,  che  è  posta  nel  centro  co¬ 
mune  di  queste  celle.  D'  altra  parte  questa  disposi¬ 
zione  non  e  affatto  da  imitare  nelle  Cascine  in  cui  vuoi¬ 
si  ottenere  eccellenza  di  prodotto,  perchè  essendo  il 


utensili  impregnati  di  odore  e  di  sozzure,  non  è  cosi 
facile  in  mezzo  a  numerosa  famiglia  ottenere  quella 
nettezza  e  temperie  che  assicura  la  costante  buona 
qualità  del  prodotto.  Grande  intelligenza  è  mestieri  a 
ben  costruire  e  governare  una  cascina,  e  tutte  quante 
attuare  le  pratiche  che  conducono  i  prodotti  del  latte 
a  termine  di  perfezione. 

Nelle  pianure  Pestane,  munto  il  latte,  si  accoglie 
nelle  tine,  e  visi  aggiunge  il  quaglio  (caglio),  dopo 
averlo  diluito  nell’  acqua  calda.  Si  rimescola  bene  il 
tutto  onde  questo  presame  si  spanda  nella  massa,  ed 
il  latte  si  rappigli  uniformemente.  In  capo  ad  un’ora 
in  circa  succede  il  rassodamento,  ed  è  per  appunto 
allora  che  si  fà  una  spaccatura,  avventatura  a  croco 
nella  massa,  che  dopo  ciò  si  lascia  riposare  intorno 
ad  un  quarto  di  ora.  Quindi  si  rompe  a  minuti  pezzi 
con  speciale  mestola  per  un  quarto  d*  ora,  la  quale 
operazione  dicesi  arrotolare. 

Per  dividere  la  sostanza  caseosa  dal  siero,  s’  in> 
merge  nel  recipiente  un  paniere  di  vimini  chiamato 
serratore ,  il  quale  premendo  la  sostanza  solida,  lascia 
passare  il  siero  nel  mezzo  ;  cosicché  si  può  agevol¬ 
mente  accogliere  in  un  calderino. 

Questo  siero  così  oltenuto  si  unisce  ad  altra  poca 
quantità  di  latte,  e  si  pone  sul  fuoco  entro  una  cal¬ 
daia  di  rame,  e  mantenendolo  ad  una  regolata  tem¬ 
peratura,  esso  si  spoglia  di  una  sostanza  caseosa  che 
diciamo  ricotta ,  la  quale  si  trae  dalla  caldaia  per  mezzo 
di  un  ramerino. 

Tratta  in  questo  modo  la  ricotta,  si  prende  a  la¬ 
vorare  il  quaglio ,  ossia  latte  rassodato  che  si  è  ri¬ 
masto  a  bella  posta  in  riposo.  A  tale  effetto  si  versa 
una  porzione  di  siero  caldo  derivante  dalla  ricotta 
sulla  massa  rappresa  in  proporzione  di  50  caraffe  di 
siero  per  ogni  1200  di  latte  adoperato.  Si  agita  il 
tutto  sino  a  che  arriva  la  pasta}  cioè  sino  a  che  giun¬ 
ge  alla  voluta  consistenza*,  il  qual  termine  si  mani¬ 
festa  dall’  apparire  che  fa  la  sostanza  caseosa,  e  si 
pone  a  seccare  sul  bajardo  che  è  una  specie  di  grosso 
crivo  di  legname:  poscia  si  butta  nella  confecina ,  os¬ 
sia  tino  da  sfriciniare  (rompere  minutamente)  la  mas¬ 
sa  a  secco.  Condotta  la  operazione  a  tal  termine,  si 
butta  dell’  acqua  bollente  sopra  la  pasta,  e  vi  si  la¬ 
scia  al  di  sopra  poco  più  d’ un  quarto  d’  ora,  cioè 
sino  a  che  quella  si  rammollì  sotto  il  lavorio  delle 
mestole  maneggiate  dal  casiere ,•  e  dal  suo  ajutante «a 
Dietro  questo  lungo  rimestare,  f  acqua  bollente  di¬ 
venta  lattiginosa,  e  prende  il  nomedi  acqua  bianca* 
Essa  si  carica  d’  una  sostanza  grassa,  che  colà  dicesi 
burro,  e  che  non  vuoisi  confondere  col  nostro  burro, 
o  butirro,  perchè  diversa  ne  è  la  composizione.  Que¬ 
st’  acqua  bianca  si  toglie  e  si  pone  da  parte,  trava¬ 
gliasi  ancora  un’  altra  fiata  la  pasta,  ed  i  bufalari, 
mercè  V  opera  delle  sole  mani,  la  foggiano  a  forma 
rotonda  ed  a  grandezza  che  senza  stento  può  essere 
compresa  tra  il  cavo  delle  due  mani  leggermente  ii>- 
curvate  e  1’  una  all’  altra  rivolte.  Questa  massa  sfe- 
roidica  di  sostanza  caseosa  dicesi  provola. 

Or  poiché  le  provole  escono  rammollite  dalla  mano 
dell’  artefice,  ad  indurirle  si  buttano  nell’acqua  fre¬ 
sca,  e  per  fare  che  lungamente  si  conservino,  si  fanno 
stare  ventiquattro  ore  nella  salamoja  dentro  alcuni 
grossi  tini  disposti  in  giro,  intorno  ad  una  camera 
che  dicesi  casiola.  Da  ultimo  trattele  dall’acqua  salsa 
e  rasciugatele  alquanto,  si  portano  nello  sfumalore , 
ossia  stanza  da  affumicare.  Per  lo  innanzi  faceasi  la 
fumicazione  mercè  le  segatura  di  legname  lentamente 
brugiata,  ora  si  fa  coi  torsi  delle  spighe  ,  che  essi 
dicono  tur  vi,  e  che  si  bruciano  anche  a  rilento. 

Dalle  esposte  cose  vedesi  chiaramente  quanta  poca 
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arte  siavi  in  questa  fabbricazione;  imperciocché  non 
pure  va  perduto  molto  butirro  e  crema  ,  non  pure 
essi  non  traggono  accorto  partito  dal  loro  burro  , 
ma  danno  alle  provole  un  gusto  di  fumo  che  sovente 
fa  nausea  a  sentire.  Son  di  credere  che  il  burro  che 
essi  nei  primi  giorni  adoperano  a  guisa  di  sugna  nei 
cibi,  e  poscia  nei  lumi  quando  ha  preso  un  odore 
insopportabile  ,  si  possa  rendere  un  cibo  salutare 
convenevolmente  trattandolo  •,  ed  oltre  a  ciò  opino 
che  benché  tutti  i  fumi  sentano  di  creosoto  ,  pure 
mercè  piante  aromatiche  ed  una  regolata  ventilazio¬ 
ne,  si  potrebbero  affumare  le  provole  senza  dar  loro 
quel  gusto  empireumatico  che  le  fa  abborrire  da 
molti.  G,  N. 


IL  GIORNO  8  SETTEMBRE  1853 

Un*  armonia  dolce  sublime 
Non  esprimibile  con  le  mie  rime 
Sento  diffondermi  per  dentro  il  core  ; 

Ed  un  concento  di  arcano  amore 
Sento  ripetere  d’ intorno  intorno 

In  questo  giorno  I 

Gli  angioli  tutti  concorron  oggi 
Del  Paradiso  ne  gli  alti  poggi , 

Per  far  la  festa  del  di  natale 
Della  Celeste  Donna  immortale 
Che  nell’immensa  Regia  divina 

Siede  Regina! 

.Volato  in  Cielo  l’angiol  che  Dio 
In  guardia  pose  del  viver  mio , 

Di  me  pietoso  ,  dentro  il  mio  petto 
Parte  lasciava  del  suo  diletto; 

Ond’  è  che  il  core  oggi  m’ innonda 

Di  gioja  un’onda. 

in  questo  giorno  ,  Vergin  Maria , 

A  te  consacro  P  anima  mia  , 

Ogni  mio  voto  ,  ogni  desiro 
Ogni  mio  palpito  ,  ogni  sospiro  L.. 

Io  t’  amo  quanto  gli  uomini  insieme 

Dolce  mia  speme  ! 

Amor  !..  Che  dico  ?  dov’  è  1’  accento 

Che  possa  esprimere  l’ardor  ch’io  sento? 
Divino  affetto...  arcano  foco 
Dentro  il  mio  seno  posto  ha  suo  loco  t 
Che  mi  divampa,  che  mi  divora 

Insazio  ognora  ! 

Ma  di  quest’  anima  ,  Vergine  Santa  , 

Dalla  sventura  straziata,  affranta, 

Se  tu  pielade  alffn  non  senti , 

Io  sarò  vittima  de’miei  tormenti  !... 

Deh  !  tua  mercede  questa  mia  vita 
Fia  redimita  I 

Nicola  Falcone  da  Verzino » 


LA  QUINTA  FESTA  SECOLARE 

DELLA  MADONNA  DI  PIEDIGROTTA 

I  zelantissimi  Canonici  Regolari  Lateranensi  addet¬ 
ti  al  servizio  della  Reai  Chiesa  di  Piedigrotta  volen¬ 
do  celebrare  nel  dì  8  settembre  del  corrente  anno 


con  ogni  maniera  di  sontuosa  magnificenza  il  quin* 
to  centenario  dalla  prodigiosa  fondazione  di  quel  fa¬ 
moso  Santuario ,  nulla  hanno  trascurato  perchè  le 
solenni  sacre  funzioni  riuscissero  edificantissime  pel 
popolo  napoletano;  e  questa  famosa  festa  secolare, 
è  stata  in  tutti  i  suoi  particolari  davvero  solenne 
e  splendidissima  sì  da  appagare  ogni  pio  e  religioso 
desiderio,  anzi  da  superare  qualunque  aspettativa. 

Lunga  opera  sarebbe  il  narrare  per  minuto  la 
storia  di  questo  celebrato  Santuario.  Ci  limitiamo 
quindi  a  dire  che  fu  esso  edificato  nel  1353  colle  vo¬ 
lontarie  oblazioni  del  popolo  napoletano,  poscia  che 
l’Augusta  Madre  di  Dio  in  guisa  miracolosa  si  degnò 
di  rivelarne  a  suoi  divoti  lo  edificamento  ;  e  fu  ri¬ 
trovata  quella  medesima  immagine  che  oggi  in  quel 
Tempio  si  adora.  Nel  1453  Re  Alfonso  ds  Aragona 
concedeva  la  Chiesa  col  contiguo  monastero  a’Canonici 
Regolari  Lateranensi,  ed  il  Papa  Niccolò  V  dava  alla 
Reai  concessione  il  Pontificio  beneplacito.  E  come 
sin  dalla  fondazione  la  Vergine  gloriosissima  si  be¬ 
nignò  sempre  di  operare  miracoli  e  prodigi  senza 
numero,  così  ne’secoli  posteriori  e  fino  a  dì  nostri 
la  fama  del  Santuario  di  Piedigrotta  si  è  sparsa  per 
tutto  il  mondo  cattolico. 

Le  solennità  della  quinta  festa  secolare  cui  accen¬ 
niamo,  ebbero  cominciamento  nel  giorno  29  dell’ulti¬ 
mo  scorso  agosto  con  devotissima  e  magnifica  pro¬ 
cessione  della  miracolosa  Immagine  ,  condotta  sotto 
ricco  tabernacolo,  e  preceduta  in  bell’ordine  da'genti- 
luomini  della  Reai  Camera,  dalla  Nobiltà,  dagl  i  Uffìzi  al  i 
di  tutti  i  Corpi  che  trovansi  nella  Capitale,  dagli  Ordini 
religiosi,  dal  Clero  secolare,  e  seguita  dal  rappresen¬ 
tante  di  S.  M.  il  nostro  Piissimo  Sovrano ,  che  de¬ 
stinava  all’  alto  onore  S»  E.  il  Conte  Gaetani  Ma¬ 
resciallo  di  Campo.  Durante  la  processione  i  canno¬ 
ni  del  castello  dell’  Ovo ,  e  de’  legni  bellamente  pa¬ 
vesati  e  posti  lunghessa  la  riviera  di  Ghiaia,  salu¬ 
tarono  la  Vergine  ,  e  le  campane  di  tutte  le  chiese 
della  città  suonarono  a  festa. 

Nel  susseguente  giorno  30  agosto  cominciò  la  no¬ 
vena.  Nel  dì  della  festa ,  8  settembre ,  il  concorso 
dei  devoti  per  offrir  preci  alla  Santa  Vergine  fu 
più  del  solito  numeroso  ;  e  quanti  si  recarono  in 
quel  tempio  ,  ebbero  ad  ammirare  la  sontuosa  fac¬ 
ciata  da  classica  architettura  ora  abbellita,  e  1  ampio 
spianato  che  pur  ora  si  è  aperto  innanzi  di  esso. 

Seguì  Un  solenne  ottavario,  che  ebbe  termine  nei 
dì  15  di  settembre.  In  ogni  giorno  vespri  e  ponti- 
,  Cicali  con  sceltissima  musica ,  ed  orazioni  panegiri¬ 
che  tenute  dai  più  rinomati  Sacri  Oratori  ,  della 
Capitale  ,  ed  a  sera  Benedizione  col  Santissimo. 

Nell’ultimo  giorno  celebrò  l’Eminentissimo  Cardi¬ 
nale  Arcivescovo  di  Napoli ,  ed  a  sera  ,  coll1  inter¬ 
vento  del  Corpo  di  Città  ,  impartì  Egli  la  benedi¬ 
zione  col  Santissimo  Sacramento. 

Le  luminarie  nel  Tempio,  riccamente  ed  ingegnosa¬ 
mente  decorato  ,  ed  in  tutta  la  contrada  di  Chiaia,  ed 
i  fuochi  artificiali  non  mancarono  a  rendere  piu  sun¬ 
tuosa  e  giuliva  tanta  festività  (!)• 


fi)  Chiunque  fosse  vago  di  trovare  trattata  diffusamente 
la  storia  del  sacro  edilìzio  ,  può  leggere  l’accurata  scrit¬ 
tura  del  eh.  Can.  Giovanni  Scherillo  posta  a  stampa  la 
questa  occasione,  Col  titolo  ;  Del  Santuario  della  Madre 
di  Dio  a  Piedigrotta  ,  da  che  se  n’  ha  memoria  fino  at 
nostri  giorni;  e  nelle  iscrizioni  storico-monumentali  detta¬ 
te  dal  eh.  Tommaso  Perifano  troverà  bellamente  compen¬ 
diati  e  la  storia  del  santuario  ,  ed  i  particolari  della  ri¬ 
corrente  festività  secolare.  (  E  Editore. 
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Per  quanto  il  consentono  le  anguste  colonne  di  un  |  ferire  intorno  alla  quinta  festa  secolare  del  Santuario 
giornale,  queste  brevi  notizie  ci  teniam  paghi  di  ri-  I  di  Piedigrotta,  accompagnandole  con  due  disegni  tolti 
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dal  vero  dall’  egregio  P.  Mattej  con  quella  sua  fa- 1  grotta  e  la  collina  di  Posilipo  folta  di  casini  giusta- 
cile  matita.  Raffigurasi  in  uno  la  veduta  della  nuo- 1  mente  celebrati  per  amenità  e  purezza  di  aere.  L’ar¬ 
ca  facciata  del  Tempio  con  in  fondo  l’ entrata  della  *  tista  l’ha  ritratta  nel  momento  in  cui  la  solenne  prò- 


(Ritorno  dalla  festa  di  Riedigrotta) 

ìssìoog  che  ebbe  luogo  come  dicemmo ,  il  dì  29  ha  riunito  tutti  i  modi  con  che  sogliono  essi  in  quel 
rosto  .  esce  dal  tempio.  —>  L’altro  offre  il  costumo  giorno  tanto  aspettato  esprimerei  ingenua  loro  ilarità» 
i’  popolani  reduce  dalla  festa  di  Piedigrotta  ,  e  vi  Spibidiojce  Pebipano»; 
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Nel  rinascente  amore  degli  stridii  classici  e  della 
lingua  del  Lazio,  faremo  certamente  cosa  grata 
a  molti  dei  nostri  lettori  pubblicando  qui  i  bei 
versi  latini ,  che  nella  fausta  ricorrenza  dettava 
e  pubblicava  il  chiaro  signor  Arciprete  Giacomo 
Castrucci ,  preceduti  da  una  versione  italiana 
fatta  da  lui  medesimo. 

all’  immagine  augustissima  della  vergine  madre 
IL  DÌ  OTTO  SETTEMBRE  DEL  1853  NON  SENZA  PRODIGGI 
PRESSO  LA  PAUSILLIPANA  GROTTA  SCAVATA 
NEL  RITORNARE  LA  QUINTA  SECOLARE  FESTA 
ESSENDO  CON  SOLENNE  POMPA  PER  LA  CITTA’  CONDOTTA 
L’  ARCIPRETE  GIACOMO  CASTRUCCI 
DELLA  REALE  OFFICINA  ERCOLANESE  LETTORE 
FA  PRECI  E  CALDI  VOTI. 

Alma  Madre,  ornai  già  volge  per  la  quinta  volta  la 
centesima  estate,  da  che  Partenope  ti  possedè. 

Da  o*ni  parte  trema  la  terra,  e  dal  corrotto  aere 
eia  sono  infette  le  biade,  e  l'uva  abrustolita  si  fende. 

I  colli  di  Posillipo  già  pel  terzo  anno  rendono  vane 
le  speranzo  concepite  dai  poveri  coloni. 

SANTA  MADRE,  ti  prego,  ci  assisti,  e  con  po¬ 
tenti  preghiere  fa  istanza  perchè  cadano  a  vuoto  i 

fulmini  dell’  irato  Tuo  Figlio  : 

Acciò  Re,  bIIb  Rc&l  C3S3.,  cd  si  fedeli  sudditi 
lutto  sia  fausto  sotto  il  Tuo  sì  potente  patrocinio. 


VIRGIN IS  MATRIS  ICONl  SANCTISSIMAE 

VI.  ID.  SEPT,  MDCCCLIII,  NON  SINE  PRODIGUS 
APUD  PAUSILI PANAM  CRYPTAM  EFFOSSAE 

V.  IAM  s  aeculari  festo  redeunte 

SOLEMNI  SUPPLICATONE  PER  URBEM  DEDUCENDAE 
ARCHI  PRESBITERI  JACOBI  CASTRUCCI! 

R.  HERCULANENSIUM  VOLUMINUM  OFFICINAE  LECTORIS 
PRECES  AC  VOTA  CARENTISSIMA 

Alma  Parens,  quintum  centesima  vertitur  aestas, 
Cura  Te  praesentem  Parlhenope  oblinuit. 

Undique  subsultat  tellus,  caeloque  maligno 
Jam  seges  inficilur,  torrida  vitis  hiat; 

Pausilipy  colles  triplicem  frustrantur  in  annum, 
Quas  spes  agricolae  pectore  condiderant. 

Sancia,  precor,  faveas,  precibusque  potentibus  urge, 
Nurainis  irati  fulmina  vana  cadant , 

Ut  Regi,  Regisque  Domo ,  populoque  fideli 
Omma  sint  tanto  fausto  patrocinio. 


LE  SIBILLE 

DIPINTE  DA  RAFFAELLO  DA  URBINO  IN  S.  MARIA  DELLA  PACE 

Lettera  del  Romano  scultore  Vincenzo  Gajassi 
a  Miss  Isobel  C.  Curtis  pittrice  a  Londra . 

(Contiuuaz.  e  fine,  vedi  pag.  90) 

Mi  rivolgo  ora  cogli  occhi  nell’altro  lato  dove  so¬ 
no  le  ausoniche  donne.  L’istesso  è  lo  spazio  ,  simile 
la  situazione  delle  figure,  differentissimi!  concetti  , 
e  i  movimenti  di  esse.  L’angiolo  seduto  a  sinistra 
peU’Amore  Divino  si  piega  iunanzi  auch’esso  come  il 


descritto  compagno,  ed  ha  egli  ancora  una  tabella  ; 
ma  dall’  altro  è  intieramente  differente  tanto  pel 
concetto,  quanto  per  la  sna  attitudine.  Questi  so¬ 
stiene  Io  scritto  colla  destra  nella  estremità  superio¬ 
re  della  tavoletta ,  mentre  colla  sinistra  indica  in 
mezzo  di  quella ,  all’appellata  Sibilla  Cumana  -  Un 
nuovo  celeste  sole  splenderà  ;  -  Porta  la  gamba  dritta 
sulla  voltata  dell’arco  ,  e  l’altra  ai  risguardanti  na¬ 
sconde.  La  profetessa  di  Guma  siede  sul  sesto  del- 
l’arco  medesimo  ,  e  stende  la  gamba  destra  intiera¬ 
mente,  piantandola  nel  suolo»,  e  si  disegna  paralella 
alla  girata  dell’arco,  il  braccio  destro  poggia  sul¬ 
l’arco  stesso  in  sua  lunghezza  dimostro,  ma  facendo 
un  poco  di  gomito.  Braccio  più  bello  a  donna  non 
donava  natura,  e  in  tutti  i  suoi  contorni  cosi  per¬ 
fettamente  e  maestrevolmente  forbito.  Posa  la  gam¬ 
ba  sinistra  sopra  ad  un  vaso  di  profani  prestigi ,  e 
conduce  mollemente  presso  al  ginocchio  la  mano  si¬ 
nistra.  Un  pallio  ricco  di  pieghe,  fermato  sul  destro 
deltoide  riveste  dal  petto  fino  alle  inferiori  estremi¬ 
tà  tutta  intiera  la  persona.  Si  rivolge  la  Sibilla  ad 
osservare  la  scritta  che  l’angiolo  le  va  indicando 
con  siffatta  solennità  come  di  donna  che  in  se  stes¬ 
sa  confidasi.  La  espressione  virile  della  testa  di  que¬ 
sta  figura  acconciata  con  un  velo  rivolto  nel  di  die¬ 
tro  dei  crini,  è  di  quel  tipo  grandioso  che  spesso  si 
vede  nelle  belle  del  Lazio,  dai  cui  tratti  classici  Raf¬ 
faello  perfezionò  le  sue  femmine. 

Sta  alquanto  all’indietro  un  putto  che  si  appog¬ 
gia  sul  suo  scritto  cartello  colla  destra  ascella,  e 
poggia  la  mano  sull’altra  estremità  ,  e  su  questo 
braccio  acconcia  la  bella  sua  guancia.  Gli  scritti 
versi  latini  di  che  egli  è  custode,  sono  i  cantati  dal 
poeta  di  Enea,  che  in  nostra  volgar  favella  rende¬ 
va  nel  canto  ventiduesimo  del  Purgatorio  Dante 
Alighieri  : 

.  .  ,  ,  Secol  si  rinnuova 

Torna  giustizia ,  e  primo  tempo  umano 

E  progenie  scende  dal  del  nuova  (1). 

Sta  presso  alla  vergine  Cumana  uno  sgabello  do¬ 
ve  è  seduta  la  annosa  Tiburtina.  Tiene  la  vecchia 
incrocicchiate  le  gambe,  e  rovescia  con  esse  un  va¬ 
so  della  morte  ;  tutta  si  volge  l’antica  Albunea  pie¬ 
gandosi  sulla  descritta  compagna  ;  si  appoggia  allo 
sgabello  con  ambe  le  mani  facendo  coi  tesi  brac¬ 
ci  puntello  alla  cadente  persona  ;  spinge  innanzi  la 
faccia  aggrinzila,  avviluppala  all’  intorno  in  lunghis¬ 
simi  lini,  che  dalia  sommità  del  cranio  lesi  rivolgon 
sul  petto ,  e  gettano  i  lembi  al  di  là  della  schiena. 
Tiene  un  aperto  volume  sopra  i  ginocchi ,  il  quale 
acconciandosi  coll’andamento  dei  panni  che  vesto¬ 
no  il  capo  e  la  schiena  di  lei,  formano  insieme  una 
linea  solenne,  la  quale  va  a  piramidare  nell’  altrove 
è  il  centro  della  composizione.  Spalanca  lo  sguardo 
per  vedere  ciò  che  l’Angiolo  indica  nella  tabella  alla 
vergine  Cumana ,  e  quella  attenzione  cosi  viva  di* 
mostra  a  chi  la  rimira,  che  la  donna  fallì  nell’  udito. 
Qui  tace  la  parola;  chè  vana  sarebbe!  Ognuno  che 

(1)  Magrms  ab  ìntegro  saeclorum  nascitur  ordo 

Jara  redit  et  virgo,  redeunt  saturnia  regna: 

Jam  nova  progeuies  cacio  demittitur  alto, 
i  Vircil.  Eglgg,  IV. 
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teme  l’artistica  fiamma  ardere  nel  cuore  preferirei)- 
be  la  annosa  Xiburiiua  alle  altre  tre  vergini  ;  tanto 
può  umano  intelletto  superare  con  l’arte  gli  oltraggi 
della  natura,  e  solamente  basterebbe  questa  figura 
per  proclamare  RalFaello  il  primo  fra  i  grandi  mae¬ 
stri.  Il  largheggiar  dello  stile,  che  il  Vasari  dice  di 
aver  acquistato  dopo  veduta  la  volta  di  Michelangelo 
non  è  che  l’istinto  primiero  dell'  Urbinate.  Il  largo 
modo  di  piegare  che  tenne  questo  maestro  nella  di¬ 
sputa  del  Sacramento,  e  nella  scuola  di  Atene,  tutto 
qui  si  rinnova  ;  l’adornare  di  ricchi  e  larghi  partiti 
di  pieghe  le  sue  figure  da  niuno  imparò  fuorché  dal 
suo  naturai  sentimento.  11  descritto  dipinto  altro 
non  è  che  il  resultato  degli  affreschi  nella  camera 
della  segnatura  in  Vaticano.  Non  dico  ciò  perchè 
io  creda  che  Raffaello  diminuisse  in  valore  se  avesse 
imparato  a  largheggiare  dal  Buonarrotti,  perchè  la 
perfezione  dell' arie  è  la  conseguenza  delle  opere  di 
più  intelletti ,  ma  niego  che  dal  vedere  le  opere  del 
Michelangelo,  largheggiasse  nello  stile,  perchè  dai 
suoi  primi  anni  ne  sentiva  l’ incitamento  ;  nè  fuvvi 
artista  che  più  di  lui  fosse  grandioso  nei  panni ,  ot¬ 
tenendone  grazia,  leggiadria  e  leggerezza  senza  es¬ 
sere  servo  di  appiccicarli  alla  nudità;  e  questo  com¬ 
ponimento  delle  Sibille  non  ha  traccia  che  non  sia 
puramente  Raffaellesca. 

Darò  fine  alla  mia  descrizione  delle  Sibille,  va¬ 
lorosa  Isobel,  colfindicare  che  al  disopra  della  Tibur- 
tina  un  angiolo  che  si  regge  sulle  proprie  penne  di¬ 
spiega  un  papiro,  cui  sembra  debba  esso  recare  al¬ 
trove  per  annunciare  ai  mortali  che  la  tomba  Apri 
e  risuscitò  -  Spiegarvi  la  leggerezza  con  cui  fende 
l’aria  questo  fanciullo  sarebbe  difficilissimo ,  essen¬ 
do  uno  dei  più  belli  angioli  volanti  che  Raffaello  di¬ 
pingesse  per  darci  un’idea  delle  bellezze  celesti. 

Queste  undici  figure  da  me  descritte  in  semplice 
artistico  modo  sono  cosi  aggruppale  fra  di  loro,  che 
sarebbe  opera  impossibile  di  fare  un  componimento 
più  bello  ed  armonioso,  e  più  vivo  nel  tempo  istes- 
so.  Il  gruppo  dell’Amor  Divino  coi  due  angioli  che 
gli  siedono  a  lato ,  e  che  tutto  signoreggia  sulla  ci¬ 
ma  della  voltata  dell’arco  della  cappella  ,  si  collega 
così  bene  coi  gruppi  laterali  all’arco  stesso  che  rap¬ 
presentano  le  Sibille ,  e  formano  un’unità  sorpren¬ 
dente  ,  perchè  non  v’  è  figura  che  non  sia  legata 
colf  altra ,  o  pei  lineamenti  della  persona  ,  o  per 
l’azione  che  dà  vita  al  concetto-in  generale.  E  1’  A- 
more  Divino,  che  come  dissi  fa  centro  e  legame 
di  tutta  rimerà  composizione,  è  uno  di  quei  gran¬ 
di  pensieri  della  mente  di  Raffaello,  che  dalle  co¬ 
se  più  semplici  traeva  un  partito  che  fa  meravi¬ 
gliare.  E  dove  gli  altri  maestri  avrebbero  collo¬ 
cata  una  targa  per  dividere  in  due  parli  la  com¬ 
posizione  attorno  la  girata  dell’  arco  ,  esso  invece 
vi  poneva  il  legame  per  renderla  intera  ,  e  formava 
così  una  perfetta  unità  ,  donando  ancora  a  tutte  le 
estremità  superiori  delle  figure  un  dintornchsem- 
plicemente  giuocato  coll’  intera  voltata  dell’arco 
della  cappella;  nè  può  farsi  cosa  più  perfetta  in  una 
simile  località.  E  qui  darò  termine  alla  mia  de¬ 
scrizione. 

Voi  ,  o  gentile  straniera  ,  mi  perdonerete  se 
parlandovi  di  un  solo  dipinto  operato  dal  più 
grande  Artista  Italiano,  mi  sia  alquanto  dilungato 


per  volerne  spiegare  la  composizione  e  la  forma  ; 
e  mi  sarebbe  stata  cosa  assai  più  gradita  nello 
scrivere  questa  epistola ,  se  consigliato  da  voi , 
avessi  potuto  spiegare  le  bellezze  del  colorito,  es¬ 
sendo  voi  in  questa  parte  della  pittura  invidiabile 
maestra  (1). 

Roma  1  del  1833.  V.  Gajìssi. 


LA  SQUILLA  DELLA  SERA 

AVE  MARIA,  la  casta  villanella 
T*  invoca  allo  spuntar  di  bel  mattino» 

E  con  la  treccia  inanellata  e  bella 
Ti  fa  divoto  e  riverente  inchino. 

Ave  Maria,  la  gaia  rondinella 

Posando  il  piè  sul  tremolante  pino  » 

Ti  dice  in  sua  dolcissima  favella 
Deh  !  sorreggi  l’uccello  pellegrino  ? 

Ave  Mafia  ,  la  canna  del  pastore 
All’  imbrunir  della  solinga  sera 
T’ intuona  la  canzone  dell’  amore. 

Alla  Madre  di  Dio  benigna  e  pia  , 

Ricantano  le  genti  la  preghiera  , 
fi  tutti  van  dicendo:  AVE  MARIA. 

Nicola  Guida  da  Morano. 


NOTIZIE  DIVERSE 

—  M.  Quelelet  ha  trovato  che  un  animale  qualun¬ 
que  pesa  quanto  un  cilindro  di  acqua  che  abbia  per 
circonferenza  di  base  il  giro  del  corpo  misuralo  die¬ 
tro  le  gambe  anteriori,  e  per  altezza  11(10  della  lun¬ 
ghezza  dell’  animale  misurato  dalla  parte  anteriore 
della  spalla  sino  alla  perpendicolare  che  toeca  la  par¬ 
te  più  in  dietro  delle  cosce.  Egli  ha  costruita  su  que¬ 
sta  legge  una  formola,ed  ha  calcolato  tre  tavole, l’uso 
delle  quali  ha  confermato  nella  pratica  la  giustezza 
del  calcolo. 

—  Un  pajo  di  galline  dette  della  Cochinchina,si  è 
venduto  in  Inghilterra  per  1234  franchi! 

—  Il  dottore  Autenreilh  naturalista  bavarese  ha 
testé  fatto  nell’  America  meridionale  ,  provincia  di 
Panama,  l'Importante  scoperta  di  un  grosso  vase  elio 
quivi  era  sepolto  nel  suolo,  pieno  di  monete  romane 
quasi  tutte  delle  epoche  degl'  Imperatori  Dioclezia¬ 
no,  Massimiano  e  Costantino  li.  Gli  archeologi  non 
troveranno  facile  l’investigare  chi  abbia  potuto  quivi 
seppellire  quelle  monete. 

—  Nell’Australia  si  è  trovata  una  pipite  di  oro  del 
peso  di  135  libbre,  e  del  valore  di  circa  150,000 
franchi.  Questo  pezzo  famoso  di  oro  rinvenuto  dai 
signori  Evans, Lees  e  Green  si  è  ora  acquistato  e  de¬ 
positata  nella  ricchissima  collezione  mineralogica 
dello  stabilimento  gigantesco  del  globo  terrestre  fon¬ 
dato  in  Londra,  in  Leicester  Square. 

—  Il  sig.  Taylor  è  giunto  a  costruire  un  tubo  di 

(1)  L’egregio  artista  P.  Matte],  possiede  una  copietta  di 
questo  sublime  dipinto  di  Raffaello  ,  che  è  anch’  essa  un 
portento  a  vederla.  Condotta  da  oiano  maestra  con  gran¬ 
dissimo  amore,  1*  ala  del  tempo  vi  ha  aggiunto  quella  pa¬ 
tina  di  antico  che  tanto  accresce  il  pregio  dei  buoni  di¬ 
pinti.  Rileviamo  questo  tesoro  agli  amatori  £  collettori  di 
preziosi  prodotti  dello  arti  italiane.»  F.  C. 


104 


POLIORÀMA  PITTORESCO 


gutla  perca  senza  giuntura  di  sorta,  della  sterminata 
lunghezza  di  più  di  mille  e  cinquecento  metri.  Quan¬ 
ti  utili  servigi  sta  rendendo  alle  arti  questa  preziosa 
sostanza  sino  a  pochi  anni  dietro  perfettamente  sco¬ 
nosciuta  ! 

—  Nel  Giornale  Scientific  American  si  legge  che 
si  è  scoperto nelle  Sierras  un  albero  gigantesco,  il 
quale  si  eleva  sino  a  400  piedi  di  altezza  con  un  dia¬ 
metro  immenso,  dai  cui  pori  stilla  un  succo,  che  cri¬ 
stallizzato  prende  il  nome  di  zuccaro  di  pino.  Que¬ 
sto  zuccaro  è  bianco  quanto  il'  migliore  zuccaro  raf¬ 
finato  di  canna,  ed  ha  un  gusto  aromatico  delizioso. 

Candele  Steariche  —  Questa  industria  nata  circa 
20  anni  or  sono,  mercè  la  ciotta  e  bella  memoria  pub¬ 
blicata  dallo  Ghevreul  su  i  corpi  grassi,  par  che  voglia 
ricevere  novello  incremento  per  opera  dal  signor 
Cambacerès. 

Egli  è  pur  noto  che  per  ottenere  l’acido  stearico  col 
quale  si  costruiscono  le  candele,  si  ha  mestieri  di  due 
operazioni. 

1.  La  saponificazione  della  stearina,  mercòil  latte 
di  calce. 

2,  La  separazione  di  questo  alcali  dal  sapone  mercè 
1’  acido  solforico.  Con  questo  processo  si  forma  dal  sol¬ 
fato  di  calce,  che  si  precipita,  e  gli  acidi  grassi  dive¬ 
nuti  liberi  formano  uno  strato  oleoso  alla  superficie 


del  liquido.  I  corpi  morti,  cioè  il  solfato  di  calce,  la 
glicerina,  le  acque  acidole  non.  avendo  sinora, 'se  non 
pochissimo  valore  nel  commercio  ,  ne  segue  che  il 
prezzo  delle  candele  si  mnntiene  elevato. 

11  Cambacerès  a  cui  l’ arte  deve  la  invenzione  delle 
micce  intrecciate  a  tre  capi,  promette  ridurre  a  metà 
il  prezzo  delle  candele.JEgli  propone  di  saponificare  col¬ 
la  potassa,  e  rimoverla  con  l’allumina,  in  modo  che  l’a¬ 
cido  solforico  darebbe  sali  di  allumina,  che  avendo  nel 
commercio  un  significante  valore, compenserebbero  ab¬ 
bastanza  la  spesa  delle  materie  prime. 

—  I  giornali  inglesi  annunziano  come  propria  una 
scoperta  importantissima,  cioè  di  ritrarre  il  gas-  in¬ 
fiammabile  dalle  acque;,  non  usando  altro  mezzo  ®he 
l’elettricità.  Se  l’invenzione  si  verificasse  r  le  applica¬ 
zioni  sarebbero  infinite.  Sin’ ora  se  ne  parla  in  gene- 
i  rale  senza  darne  analoghe  spiegazioni., 


ZANGOLA  IRLANDESE  ECONOMICA 

Jn  Manda,,  per  battere  iMatte  e  fare  il  butirro,  usa¬ 
no  la  zangola  ed*  il  meccanismo*  rappresentati*  nella* 
sottoposta  figura.  Semplice,  efficace  ed  utilissimo  è 
questo*  metodo,  e  noi  no diana.  notizia  ai  nostri 


/ 


(Modo  usato  in  Irlanda  per  battere 

ri  perchè  ne  approfittino.  Sulla  forma  della  zangola 
non  occorre  dir  parola,  rilevandosi  essa  chiaramente 
dal  disegno.  Una  leva  consistente  in  una  pertica  fles¬ 
sibile  ed  elastica  più  o  meno  lunga, secondo  la  gran¬ 
dezza  della  zangola  e  la  quan titani  latte  da  battersi, 
che  è  fissata  in  una  delle  sue  estremità  F  ad  un  palo, 
si  fa  poggiare  sopra  un  sostegno  resistente  S,  e  vien 
legata  in  un  punto  adatto  allo  stantuffo  P  delia  zan- 
zola:  all’altra  estremità  pende  una  corda  G,  per  mez¬ 
zo  della  quale  s’imprime  il  moto.  È  chiaro  ehe  1’  ela¬ 
sticità  della  pertica  è  sufficiente  a  rialzare  lo  stantuf¬ 
fo,  e  lostochè  la  macchina  si  è  posta  in  movimento  , 
picciolissima  forza  è  sufficiente  a  tenerla  in  azione. 

Con  questo  vantaggioso  apparecchio  una  sola  per¬ 
sona,  senza  affaticarsi,  può  battere  una  grossa  zan¬ 
gola  di  crema  ,  senza  che  lo  stantuffo  si  fermi  per 
no  solo  istante.  Può  pure  lo  stesso  meccanismo  adat¬ 
tarsi  in  varie  altre  circostanze  a  battere  o  pestare  va¬ 
ri  oggetti  con  pochissima  fatica. 


il  latte  e  fare  il  butirro) 

SCIARADA 

Quanto  al  primiero  e  a  P  ultimo,. 
Lettor  ,  d’ aver  l’ intier  , 

Sia  d’  onoranza  e  gloria  , 

Dirlo  non  è  mestier. 

S’ambo  faremei  a  svolgere 
Di  Roma  e  de  l’ imper , 

Tutta  1’  antica  istoria  , 

Ritroveremo  il  ver. 

Ogni  uom  coll’  altro  a  sera 
Le  forze  sue  rinfranca  , 

E  poscia  a  la  preghiera 
Muove  col  labbro  e  ’l  cor. 

Giov.  N. 


Stamigna  àt\  àtWt  àut  SxcYVu  àtscùUo  tì  VWusVroA» 
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Nella  parie  orientale  di  Gerusalemme,  a  poca  di¬ 
sianza  dal  luogo  ove  era  una  volta  il  tempio  di  Sa¬ 
lomone  e  dove  ora  torreggia  la  moschea  di  Omar, 
sotto  i  tetri  archi  di  una  porta  di  solida  struttura 
passeggia  a  lenti  e  misurati  passi  la  sentinella  mu¬ 
sulmana  posta  a  guardia  dell’  ingresso  della  città 
santa.  Questa  è  la  porta  di  Sidi-Manam ,  cioè  della 


Signora ,  della  Santa  doma.  Così  i  settarii  del 
Profeta  chiamano  la  Divina  Madre  del  Redentore, 
il  cui  nome  è  anche  da  essi  venerato. 

Al  viaggiatore  che  esce  per  quella  porta  si  offre 
di  fronte  la  montagna  degli  Olivi  dominata  dal  mi¬ 
nareto  e  dalla  cupola  che  copre  il  luogo  ove  il  Re¬ 
dentore  mostrossi  per  l’ ultima  volta  ai  suoi  disce¬ 


poli;  a  dritta  egli  vede  la  valle  di  Giosafat  chiusa  fra 
la  scoscesa  collina  sulla  quale  è  edificata  Gerusa¬ 
lemme,  ed  il  monte  degli  olivi  ;  quello  dello  scan¬ 
dalo,  Mons  offensionis,  si  perde  all’orizzonte  for¬ 
mando  varie  ondulazioni;  alla  sinistra  scorge  la  stra¬ 
da  che  conduce  alle  tombe  degli  antichi  Re  della 
Giudea. 

Ora  al  principio  della  Valle  di  Giosafat,  vicino 


alla  sorgente  del  Cedron,  trovasi  il  sepolcro  della 
Vergine.  Vi  si  giunge  per  una  dirupata  strada  che 
più  volte  si  avvolge  e  si  ripiega  in  sè  stessa  allor¬ 
ché  si  esce  dalla  suddetta  porta  di  Sidi-Mariam.  Al¬ 
cune  piante  di  olivo,  la  cui  vetustà  viene  attestata 
anche  dalla  scarsa  e  tetra  verdura  ,  poca  ed  incerta 
ombra  spandono  sul  terreno  bruciato  e  ciottoloso 
di  quelle  desolate  campagne.  Pochi  passi  distante  dal 
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monumento  vedesi  il  giardino  di  Getsemani  chiuso 
da  un  muro  a  secco,  e  in  quel  piccolo  recinto  è  la 
grolla  nella  quale  Nostro  Signore  sparse  sudore  di 
sangue  ,  pregando  1’  Eterno  Padre  di  allontanar  da 
Lui,  se  fosse  possibile,  il  Calice  amaro.  Uno  dedali 
di  quella  muraglia  costeggia  la  strada  per  la  quale  si 
sale  al  monte  degli  olivi, e  che  è  il  prolungamento  di 
quella  che  si  è  calcata  nel  venire  da  Gerusalemme. 

La  data  del  monumento  che  racchiude  il  luogo 
ove  riposò  pria  di  essere  assunta  al  cielo  la  spoglia 
della  Santa  Vergine  ,  per  gli  occhi  dell’antiquario 
è  scritta  nella  forma  de’  suoi  archi  che  lo  mostra¬ 
no  contemporaneo  alla  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  , 
a  quella  che  è  sul  terrapieno  della  moschea  di 
Omar,  ed  a  tanti  altri  venerabili  avanzi  che  veggon- 
si  ancora  nella  Palestina.  Consiste  questo  monu¬ 
mento  in  una  cappella,  o  piuttosto  piccola  chiesa 
costruita  in  un  fossato  largo  e  profondo,  rivestilo  di 
pietre  di  taglio,  nel  quale  si  scende  per  alquanti  sca¬ 
glioni.  A  settentrione  è  appoggialo  alla  rupe,  su  cui 
di  poco  si  eleva,  e  l’unica  porta  verso  mezzo-gior¬ 
no  è  la  sola  apertura  che  da  adito  alla  luce. 

La  tomba  della  Vergine  è  affidala  alla  guardia 
speciale  de’ Religiosi  latini  di  Terra-Santa;  ma  tutte 
le  Comunioni  Cristiane  hanno  eretto  altari  in  quella 
venerata  Chiesa;  ed  i  Musulmani  anch’essi  vi  hanno 
un  Oratorio. 

Chateaubriand  parlando  di  questo  santo  luogo , 
si  esprime  cosi:  —  «  Noi  entrammo  dapprima  nel 
«  sepolcro  della  Vergine  ;  è  una  chiesa  sotterranea 
«  nella  quale  si  scende  per  alcuni  scaglioni  molto 
«  belli;  essa  è  divisa  fra  tutte  le  Comunioni  Crislia- 
«  ne;  e  vi  si  vede  financo  un  Oratorio  pei  Turchi  : 

«  i  Cattolici  però  I’  hanno  in  possesso.  Sebbene  la 
«  Vergine  non  sia  morta  in  Gerusalemme,  ella  fu, 

«  giusta  l’opinione  di  molti  Padri  della  Chiesa,  mi¬ 
ti  racolosamenle  seppellita  a  Getsemani  dagli  Apo- 
«  stoli:  Eutimio  narra  l’istoria  di  questi  prodigiosi 
«  funerali.  S.  Tommaso  avendo  fatto  aprire  il  ferc- 
«  tro,  altro  non  vi  rinvenne  che  una  veste  verginale, 
«  semplice  e  povero  abbigliamento  di  questa  Regi- 
«  na  di  gloria  che  gli  Angeli  avevano  assunta  in 
«  Cielo.  —  Le  tombe  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Gioac- 
«  chino  e  di  Sant’Anna  veggonsi  anche  in  questa 
«  chiesa  sotterranea  ». 

Or  come  la  vidde  Chateaubriand,  cosi  esiste  tut¬ 
tavia,  ed  il  giorno  15  agosto,  i  pellegrini  venuti  da 
tutti  i  punti  dell’  universo  cristiano  si  affollano  in 
quell’angusto  recinto  per  celebrare  confusi  co’  Mu¬ 
sulmani  i  meriti  e  le  glorie  della  Vergine  Santa  Ma¬ 
dre  del  Salvatore. 

Il  disegno  qui  annesso  rappresenta  appunto  la  ve¬ 
duta  esterna  di  quel  venerato  monumento. 


LA  FESTA  DI  NOSTRA  SIGNORA  DI  CAUTO 

DAI  18  AI  22  AGOSTO  1855. 

11  Santuario  di  Canneto  posto  nella  parte  mon¬ 
tuosa  del  territorio  di  Setlefrati,  piccola  Terra  nel 
Distretto  di  Sora  ,  ma  assai  conta  per  Frate  Al¬ 
berico  che  vi  nacque,  nasconde  la  sua  origine  fra  le 
tenebre  dell’antichità;  ma  quell’aura  sacra  che  esso 
ispira,  e  che  parla  al  cuore  più  eloquentemente  di 


ogni  storico  monumento,  dice  che  quivi  ha  dovuto 
senza  dubbio  rifulgere  la  luce  di  un  prodigio. 

In  mezzo  a  folto  bosco,  bello  solo  nel  suo  or¬ 
rore  ,  fiancheggiato  da  vallea  nel  cui  imo  fondo 
odesi  un  fragore  continuato  come  di  vento  impetuo¬ 
so,  fra  montagne  che  a  misura  che  si  scorrono  con 
lo  sguardo  sembrano  elevare  la  loro  cima  e  quasi 
sdegnare  di  esser  raggiunte  dall’occhio  ,  con  dolce 
sorpresa  si  presenta  ad  un  tratto  un  piccol  tempio. 
Esso  è  posto  sull’ingresso  di  ridente  prato,  che  dislen- 
desi  fra  una  catena  di  monti,  i  quali  lo  cingono  e  lo 
rinserrano  a  guisa  di  vasto  anfiteatro.  Dal  lato  orien¬ 
tale  ,  a  piedi  di  un  gran  sasso  tagliato  a  picco , 
scaturisce  limpida  e  freschissima  vena  di  acqua,  la 
quale ,  serpeggiando  placidamente  per  quel  prato, 
sfugge  per  un  seno ,  e  torcendosi  fra  burroni  ,  e 
rompendosi  tra  smisurati  macigni  ammassati  V  un 
sopra  l’altro  come  da  mano  gigantesca,  forma  gra¬ 
ziosissime  cadute,  e  grotte  vestile  di  muschio,  e  la¬ 
ghetti  ombreggiati  dal  faggio,  dall’acero,  dall’acri- 
foglio  e  dal  tiglio  che  olezza  del  profumo  dei  suoi 
fiori.  È  questa  la  sorgente  del  fiume  Melfa. 

Quel  Tempio,  per  l’iunanzi  corroso  dalle  ingiu¬ 
rie  delle  nevi  e  degli  aquiloni ,  ora  risiaurato  per 
le  solerti  cure  di  quel  Vicario  Curalo  D.  L.  Ven¬ 
turini,  appare  bello  e  maestoso  con  bell’  ordine  di 
pilastri  e  di  archi  a  tre  navi  ;  ma  uno  de’  più  vaghi 
suoi  ornamenti  è  una  piccola  campana,  attestato  dì 
divozione  alla  Vergine  del  cuore  religioso  dell’  Au¬ 
gusto  nostro  Sovrano,  che  ivi  accogliesi  tra  le  be¬ 
nedizioni  per  le  sue  munificenze  nel  far  rivivere  in 
que'luoghi  le  antiche  miniere  di  ferro. 

Essa  dalla  basolina  posta  sull’attico  del  prospetto 
fa  risuonare  il  suo  squillo  non  pria  udito  tra  quelle 
balze,  ed  annunzia  ai  fedeli  la  celebrazione  dell’  Eu¬ 
caristico  Sacrifìcio  tra  le  emozioni  della  più  tenera 
pietà. 

È  a  questo  Santuario  che  a  stuolo  a  stuolo  vengo¬ 
no  pellegrini  da  lontanissimi  paesi  cantando  le  lodi 
della  Vergine,  che  destano  nell’  animo  di  chi  le 
ascolta  un  purissimo  diletto.  Al  primo  vedere  il  sa¬ 
cro  edificio,  il  grido  di  evviva  alla  gran  Vergine  si 
alza  unanime,  come  un  dì  i  Crociati  dalle  allure  del¬ 
l’antica  Tolemaide  ripetevano  Gerusalem  ,  Gerusa¬ 
lemme.  Scalzi  ne’piè  si  trascinano  sulle  ginocchia 
fin  presso  l’altare,  ove  col  volto  sulla  polvere  ado¬ 
rano  la  Vergine  in  un  antichissimo  simulacro  ivi 
esposto,  ed  ai  singhiozzi,  ed  al  tenero  lor  pianto  ve¬ 
desi  spesso  dall’occhio  anche  dell'  incredulo  ,  in  un 
momento  di  silenzio  delle  sue  passioni,  apparire  in¬ 
volontaria  la  lagrima. 

Uno  spettacolo  ancor  più  sublime  presentasi  al 
ritorno  della  Statua  dal  Santuario  in  Settefrati.  Bel¬ 
la  come  1’  aurora  che  sorge,  la  Vergine  si  affaccia 
sulla  vetta  del  vicino  monte.  Tosto  un  concitato  fra¬ 
gore  di  mortai,  ed  il  festivo  suono  di  sacri  bronzi  e 
di  musicali  strumenti  la  saluta,  ed  annunzia  al  po¬ 
polo  in  mezzo  ad  un  palpito  di  gioja  devota  che  la 
Vergine  ò  già  apparsa;  ed  in  questo  alzasi  un  bisbi¬ 
gliare  confuso,  un  destarsi,  un  correre  alle  alture  ; 
ed  ecco,  ecco  là  la  Madonna  che  torna,  e  la  Madon¬ 
na  ripete  ogni  labbro,  e  la  Madonna  additano  ai  loro 
pargoli  le  madri,  e  la  Madonna  odesi  balbettare  an¬ 
cor  da  quei  labbricciuoli,  e  la  commozione  divien 
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generalo.  Inianio  la  Vergine  in  mezzo  ad  un  vivis¬ 
simo  chiarore  di  faci  che  fatino  scomparire  le  tene¬ 
bre  della  none,  ed  a  scherzosi  fuochi  artificiali,  fra  gli 
inni  sacri  de’  Sacerdoti,  delle  Confraternite  e  del  po¬ 
polo,  che  siegue  il  corteggio,  procede  maestosa  sotto 


ricco  baldacchino.  Nel  celeste  sorriso  del  suo  volto 
sembra  contenta  dei  voti  e  delle  adorazioni  tributate 
a  suoi  piedi  nel  Santuario,  e  delle  grazie  prodigato 
dal  materno  suo  cuore  a  rimeritar  la  divozione  dei 
suoi  figli.  **. 


RIDUZIONE  DELLE  PIASTRINE  DAL  SISTEMA  A  SILICE  A  QUELLO  A  PERCUSSIONE. 


Le  seguenti  notizie  crediam  capaci  di  destare  curiosità  ed  interesse  ora  che  le  armi  a  fuoco  subiscono 
una  trasformazione  mercè  le  applicazioni  della  scienza.  E  gioverà  pure  di  conoscere  i  nomi  dei  di¬ 
versi  pezzi  che  compongono  il  semplice  ma  ben  combinato  congegno,  per  mezzo  del  quale  si  accendono 
le  cariche;  non  che  il  metodo  presso  noi  adottato  per  trasformare  nel  modo  più  semplice  e  più  acconcio 
le  antiche  piastrine  a  silice  in  quelle  a  percussione. 


Egli  è  pur  noto  che  il  congegnamelo  mercè  del 
quale  s’infiamma  l’innesco  che  trasmette  T  accen¬ 
sione  alla  carica  del  fucile  dicesi  da  noi  piastrina 


e  da  altri  acciarino  ed  anche  piastra  (  1); 

La  nostra  piastrina  ridotta  si  compone  delle  se¬ 
guenti  parti  : 


Napoletano  volgare 
AA.  Corpo  di  piastra. 

B.  Cane. 

CCC.  Molla  reale. 

D.  Vile  della  molla  reale. 

EE’E.  Noce. 

F.  Vite  della  noce. 

€G.  Soprannoce. 

H.  Vite  della  soprannoce. 

I, 1.  Sparatoio. 

K.  Vite  dello  sparatoio. 

L.  Molla  dello  sparatoio. 

M.  Vite  della  molla  dello  sparatoio. 
NNN.  Piroli  col  pezzotto. 

CO.  Viti  passanti  od  a  passatore. 


PARTI  DELLA  PIASTRINA  ( Vedi  fig. 
Italiano 

Cartella. 

Cane  percotente,  martello. 

Mollone. 

Vite  del  mollone. 

Noce. 

Vite  della  noce. 

Castello  della  noce. 

Vite  del  castello  della  noce. 

Scatto. 

Vite  dello  Scatto. 

Molla  dello  Scatto. 

Vite  della  molla  dello  scatto. 
Spondella  (2). 

Viti  da  cartella  o  piastra. 


3) 

Francese. 
Corps  de  platine. 

Chieo. 

Grand  ressort. 

Vis  du  grand  ressort. 

Noix. 

Vis  de  noix,  Clou  du  chien. 
Bride  de  noix. 

Vis  de  bride  de  noix. 
Gàchette. 

Vis  de  gàchette. 

Ressort  de  gàchette. 

Vis  du  ressort  de  gàchette. 
Rempart. 

Grandes  vis. 


Or  perchè  le  armi  che  si  affidano  nelle  mani  del  sol¬ 
dato  debbono  esser  solide,  di  peso  discreto,  semplici, 
facili  a  caricarsi  a  manutenere  a  riparare  ,  e  del  mi¬ 
nor  costo  possibile,  la  trasformazione  del  sistema  a  si¬ 
lice  in  quello  a  percussione,  non  è  stato  nè  è  il  più 
semplice  problema  da  risolvere. 

Le  gravi  somme  che  tale  operazione  richiede,  la 
necessità  di  porsi  a  paro  delle  altre  nazioni  che  tiri 
più  certi  e  di  maggior  passata  aveano  conseguito,  ha 
tenuto  lungamente  perplesse  le  menti  sul  sistema  da 
preferire,  e  finalmente  uno  se  n’è  prescelto  dai  più, 
che  presenta  economia  e  riuscita  sufficienti. 

I  voli  della  fantasia  creativa  sono  stati  arrestati  da 
questi  due  grandi  scogli  materiali  Economia  ,  Intelli¬ 
genza  delle  masse ;  perchè  tutte  le  armi  che  costano  di 
soverchio,  e  per  le  quali  si  chiede  tempo,  intelligenza  e 
destrezza,  cose  sulle  quali  non  si  può  far  capo  nelle  file, 
non  possono  darsi  generalmente  alle  soldatesche,  ma 
solo  a  stretto  numero  di  uomini  scelti  nell’ esercito.  Il 
sistema  presso  noi  seguito  nel  ridurre  le  armi  è  stato 
il  seguente  (Vedi  fig.  1,  2,  3,  4, 5,6).  Dalla  piastrina  a 
silice  si  toglie  il  bacinetto  di  ottone  ssss  (fig.  1)  e  nel- 
Tincastro  suo  si  colloca  un  pezzuolo  di  ferro  o  pez¬ 
zotto  nopq  (fig.  2)  foggiato  così  che  nell’esterno  vada 
a  paro  col  corpo  di  piastra,  e  nell’interno  col  piano 
della  spondella  o  piroli  N,  N. 

II  foro  invitato  della  vite  del  bacinetto  si  acceca 
(nap.  occùpa)  con  un  pernetto  ad  estremi  perduti, 
il  quale  regge  ad  un  tempo  il  pezzotto  nella  sua  gia¬ 
citura.  L’  acciarino  e  la  sua  molla  sono  soppressi  e 
surrogati  da  una  ciminiera  invitata  sulla  canna.  I 
fori  della  vite  dell’  acciarino ,  della  vite  della  molla 
dell’acciarino  e  del  piuolo  (  nap.  piroio  )  della  detta 
molla  si  accecano  anche  con  perni.  Il  cane  (fig-  2)  si 


muta  in  un  martello  percotente  (fig.  4),  sost  enu  to  dat 
quadro  del  fusto  della  noce, e  fissato  dalla  vite  della 
noce  come  nell’antico  sistema. 

Le  sue  parti  vanno  cosi  denominate  : 
aa.  Sperone  o  codetta.  Créte. 
b.  Zigrino  o  reticolato.  Taille  en  quadrillage. 


c.  Bocca  del  cane  o  buco. 
zz.  Mantello  (3). 

d.  Piano  urtante. 
ee.  Corpo  del  cane. 
xx.  Spalla  del  cane. 


Évidement. 
Manteau. 

Surface  choquante; 
Corps. 

Epaulement. 


Da  ultimo  la  noce  (fig.  5)  si  cambia  in  un’altra  (fig.  6) 
foggiata  così  che  la  tacca  di  riposo  t,  e  quella  di 
tutto  punto  t ’  si  trovino  a  maggiore  distanza.  Oltre 
di  ciò  nella  novella  noce  manca  il  foro  u  praticato 
nel  cartoccio  y. 


(1)  Gli  armaiuoli  napoletani  chiamano  acciarino  la  mar- 
tellina,  (in  frane,  batterie),  cioè  quella  parte  della  piastrina 
a  silice,  che  percossa  suscita  le  scintille  per  virtù  dell’ac¬ 
ciaio  che  la  riveste.  Essi  hanno  in  parte  ritenuto  il  voca¬ 
bolo  piastra ,  perché  la  maggior  parte  chiama  la  cartella 
corpo  di  piastra ,  e  non  corpo  di  piastrina. 

(2)  Il  rempart  dei  Francesi  risultando  dalla  riunione  del¬ 
lo  due  bouterolles  m,  m  mercè  un  pezzo  aggiunto  nopq 
da  noi  chiamato  pezzotto  ,  credo  che  si  potesse  tradurre 
spondella,  perchè  le  bouterolles  van  tradotte  spondelle  del¬ 
la  cartella  nel  linguaggio  dell’  arte.  Or  perchè  nel  dia¬ 
letto  napoletano  pezzotto  significa  quel  fintino  o  capellie¬ 
ra  posticcia  che  copre  la  calvizie  della  fronte  riunendo  le 
ciocche  delle  tempia,  pare  che  per  similitudine  abbian  dato 
questo  nome  al  pezzuolo  che  copre  il  vuoto  deU’iocasso  del 
bacinetto,  congiungendo  le  due  spondelle  [nap.  piroli). 

(3)  Il  Mantello  è  la  parete  cilindrica  della  bocca,  ed  è 
chiamata  cosi  perchè  ricopre  le  schegge  che  talvolta  par¬ 
tono  dalla  capsola  nell’atto  dell’  esplosione.  Gli  Alemanni 
han  dato  al  mantello  la  forma  tronco-conica. 
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A  retffere  più  ampie  queste  nozioni,  mostriamo  nel- 
"  iute  7,  8  e  9  il  sistema  tenuto  in  Alemanna  nel  ri¬ 


servato  alia  piastrina  ridotta  il  maggior  numero  pos¬ 
sibile  di  parih  se  non  che  essendo  il  massel lotto  ag- 

foggiato  in  modo  diverso  dal  no- 


(Confronto  fra  la  piastrina  a  silice  e  quella  a  percussione  presso  di  noi  ) 

ini  privi  ™  *!?.n  dovuto  costruire  dalla  parte  Ponendo  mente  alle  cose  anzidette  ,  si  vede  di 

della  ner  dare  »rn^nnnP^StrailÌn  ?uscio  ne,,a  spon"  ,eSSierì>  che  nell’esterno  le  nostre  piastrine  ridot- 
le  ripetute  nemSS' h?/0  solldo aI  massellotto  sotto  te  sono  assai  più  semplici  di  quelle  a  silice,  ma 
P  P  o  e  del  cane,;  che  nell’interno  conservano  lo  stesso  còngegnamento. 
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intercede  dopo  la  caduta  del  cane  tra  questo  becco  ed 
il  primo  rientrante  E’,  come  il  cartoccio  della  noce  si 
arresti  sotto  la  soprannoce,  come  infine  la  spalla  del 
cane  giaccia  sul  corpo  di  piastra  presso  la  spondella, 
e  si  troveranno  i  confini  del  movimento  impresso. 

Si  osservino  da  ultimo  quei  risalti  cilindrici  (  nap. 
carrinielli  )  che  distaccano  a  mala  pena  lo  sparatolo  e 
la  noce  dal  corpo  di  piastra,  si  misuri  la  lunghezza 
della  base  anulare  del  fusto  della  noce,  e  si  giungerà  a 
comprendere  il  mezzo  tenuto  per  iscemare  maravi¬ 
gliosamente  gli  attriti. 

E  qui  mille  altre  cose  potrebbersi  aggiungere  che 
il  luogo  non  comporta’,  ma  il  già  detto  pur  basta  a 
provare  non  essere  facile  cosa  modificare  il  passato  in 
fatto  di  piastrine,  in  modo  da  sodisfare  a  tutte  quelle 
condizioni  che  le  vedute  finanziere  e  di  guerra  impon¬ 
gono  all’ardente  inventiva.  G.  Novi. 


COfòlSPCKDEm 

NUOVI  SCAVI  VICINO  L’ ANFITEATRO  CAMPANO 
Mio  caro  Sig.  Girelli. 

Ricevuta  jer  l’a  ltro  la  suà  letterina,  mi  posi  tosto 
a  servirla.  Ieri  adunque  chiesi  al  padrone  degli  scavi 
cortesissimo,  di  visitare  e  descrivere  parte  a  parte  le 
scoperte  fatte, ed  oggi  mi  vi  accinsi:  premettendo  pe¬ 
rò  che  non  vorrei  con  ciò  passare  per  tale,  che  mi  ar¬ 
roghi  autorità  benché  minima  di  archeologo:  amo  ed 
intendo  prestarmi  come  e  quanto  posso  semplicemen 
te  all’amico. 

A  sinistra  della  strada  che  da  S.  Maria  va  a  Capua , 
in  faccia  all’  Anfiteatro,  il  sig.  Giuseppe  Vetta,  in  un 
suo  terreno  ortense  dà  opera  ad  escavazionidi  profon¬ 
de  tombe  che  fin  qui  produssero  diversi  belli  oggetti, 
che  ogni  intelligente  giudica  d’importanza. 

In  questa  mia  prima  gliene  descriverò  una,  che  ho 
considerata  oggi  stesso:  il  resto,  man  mano  che  mi 
verrà  meglio  fatto. 

Sovra  due  pietre  quadrate,  che  qui  chiamano  tufo, 
sovrapposte  e  connesse  insieme  e  rivestite  di  saldo 
intonaco,  è  dipinta  una  figura  virile,  della  quale  per 
ora  si  vede  la  metà  superiore  solamente,  non  essendo 
asciutta  ancora  la  pietra  inferiore  e  ripulita  per  ve¬ 
derne  il  rimanente. 

Da  due  linee  curve  che  sembrano  intersecarsi  al 
vertice,  e  formare  una  specie  di  ovale,  è  chiuso  il 
campo  dell’affresco.  La  figura  vi  è  mediocremente  be¬ 
ne  disegnata,  e  si  presenta  in  tre  quarti.  È  di  uomo 
oltre  gli  anni  cinquanta,  con  molt’aria  di  autorità  in 
viso,  con  barba  non  più  che  un  dito  lunga,  e  pare  che 
stia  seduto. 

La  sua  testa  porta  sulla  fronte  una  specie  di  ser¬ 
to,  ma  dalle  tempie  escono  fuori  verdi  foglie,  minute 
come  d’ulivo:  e  porta  pendenti  alle  orecchie. 

Bianco  è  il  vestire,  sottana  e  toga.  Questa  lascian¬ 
do  scoperta  al  solito  la  destra  spalla,  copre  la  sinistra, 
e  scende  e  s’avvolge  al  manco  braccio,  onde  svilup¬ 
pasi  la  mano,  sul  cui  dito  medio  sta  l’anello.  Il  braccio 
sinistro  sembra  avere  una  fascia  sopra  il  gomito  *, 
lo  che  non  è  altro  forse  che  il  trovarvisi  e  girar¬ 
lo  intorno  le  due  linee  che  finiscono  la  manica  della 
sottana  e  della  toga.  La  mano  intanto  stringe  un  ba¬ 
stone  nodoso  e  storto,  ma  non  curvo,  posato  in  quel- 
a“°  ch’è  proprio  di  chi  siede  grave  in  contegno. 

,  petto  detta  figura  par  di  vedere  una  lettera  x; 
ma  e  torse  un  fermaglio.  Nello  spazio  poi  che  resta 
Ira  il  capo  inghirlandato  e  la  ellittica  corrente  a  cir¬ 
condare  tutta  l’opera,  vi  è  una  corona  grossolana, 


onde  pendono  intorno  non  saprei  dire,  se  ghiande  o 
fogliette  verdi  più  larghe. 

Non  ardisco  far  timide  congetture  su  quel  che  sem¬ 
bra  rappresentare,  tale  figura^  perchè,  oltre  il  non 
aver  qui  in  villeggiatura  libri  per  riscontrarv  i  qual¬ 
che  erudizione,  non  è,  come  dissi,  fin  qui  scoperta  per 
intero,  siccome  sarà  tra  breve. 

S.  Prisco  5  ottobre  1855. 

II  vostro  Amico 
v  Bastjani. 

AL  SIGNOR  D.  FILIPPO  CIRELLI 

Fra  le  laboriose  ricerche  statistiche  e  monumen¬ 
tali,  per  le  quali,  con  la  qualità  di  vostro  delegato 
e  collaboratore  del  Regno  delle  due  Sicilie  descritto 
ed  illustrato,  mi  aggiro  in  queste  contrade,  mi  avete 
procurato  vivissimo  piacere,  inviandomi  un  opu¬ 
scolo  che  contiene  un  molto  pregevole  discorso  del¬ 
l’egregio  cavaliere  Salvatore  Mandarini  Intendente 
nella  Calabria  Citra,  col  titolo,  Delle  condizioni  eeo • 
nomiche  amministrative  della  provìncia  di  Cala¬ 
bria  Citeriore ,  pronunziato  dalla  prelodata  autorità 
nel  6  maggio  ultimo,  nella  solenne  inaugurazione 
del  Consiglio  provinciale.  Io  ho  letto  e  riletto  l’opu¬ 
scolo  di  45  pagine  in  8°,  e  mi  sono  convinto  che 
un’  ammirevole  armonia  regna  tra  il  pensiero  ed 
il  core  del  cavalier  Mandarini  :  colta  la  mente,  il 
primo  rilevasi  dignitoso  nel  concetto;  ben  formato 
il  secondo  ,  si  rivela  nel  desiderio  dei  veri  e  positivi 
vantaggi  della  provincia  da  lui  amministrata;  e  si 
scorge  inoltre  nel  dettato,  la  facilità  con  la  quale 
bellamente  lo  scrittore  espone  materia  d’intralciata 
amministrazione,  rendendocene  piacevole  la  lettura 
e  chiaro  lo  intendimento  ,  comecché  modi  più  che 
sommarii  abbia  dovuto  egli  adusare. 

Io  pure  particolarmente  vorrei  tenervi  più  diffusa 
parola  di  questo  lavoro  per  mezzo  del  quale  il  chiaro 
scrittore  come  in  un  quadro  sinottico  presenta  allo 
sguardo  del  consiglio  provinciale  un  esatto  rendi¬ 
conto  delle  sue  operazioni  per  cinque  mesi  di  te¬ 
nuta  amministrazione,  di  tutte  le  opere  utili  intra¬ 
prese,  o  da  intraprendersi,  dei  bisogni  e  migliora¬ 
menti  comportabili  e  necessarii  nel  capoluogo  ed 
in  altri  sili  della  provincia;  spianando  così  la  via  al 
campo  su  cui  l'onorevole  Consiglio  doveva  volgere  lo 
sguardo;  ma  se  io  volessi  più  oltre  distendere  il  mio 
dire,  trascenderei  i  termini  a  lettera  convenienti. 
Mi  piace,  a  por  fine  ,  di  rammentare  alcune  leali  e 
generose  parole  che  fan  parte  della  conchiusione  del 
discorso  suddetto,  indiritto  ai  signori  del  Consiglio. 

«  Presentandovi  il  rendiconto  dell’amministrazio- 
«  ne  di  questa  provincia,  delineandovi  le  condizioni 
«  economiche  di  essa  ,  io  vi  ho  accennalo  quel  che 
«  si  è  fatto  e  quel  che  rimane  a  fare.  Lunga  è  la  via 
«  a  porcorrere,  ma  il  vostro  zelo,  il  vostro  interes* 
«  se  per  la  prosperità  della  provincia,  e  la  vostra  vi¬ 
ce  va  devozione  verso  il  Re  N.  S.  che  tanto  desidera 
«  promuoverla,  mi  fan  presagire  che  saprete  corn¬ 
ee  spondere  alla  fiducia  sovrana,  e  vorrete  portare  a 
ee  piè  del  Trono  quei  voti  che  sieno  di  facile  attua- 
ee  zione  ed  in  tutto  conformi  agli  articoli  30  e  se- 
c<  guenti  della  legge  del  12  dicembre  1816.  » 
Casalbore  29  agosto  1855. 

N.  Falcone  da  Verzino . 
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Gentilissimo  Signor  Cirelli 
Conoscendo  la  vostra  amabilità  e  molto  zelo  nel 
.pubblicare  sul  vostro  accreditalo  giornale  le  varie 
cose  letterarie  e  scientifiche  di  pubblica  utilità,  mi 
fo  un  pregio  per  la  prima  volta  di  comunicarvi  talu¬ 
ne  piccole  osservazioni  sopra  una  pianta  comune  in 
Puglia  ,  e  che  se  non  fosse  disprezzata  ,  rendereb¬ 
be  molto  servigio  agl’industriosi  agricoltori  di  quel¬ 
le  campagne.  Il  clima  della  Puglia,  come  tutti  san¬ 
no,  non  permette  mica  la  coltivazione  di  piante  da 
foraggio  ne’  tempi  estivi  ,  per  essere  molto  secco. 

E  ancorché  si  volesse  soccorrere  tali  piante  con 
gl’  inaffiamenti  ,  ciò  non  potrebbe  neppur  aver 
luogo  ,  dappoiché  in  detta  regione  l’acqua  scarseg¬ 
gia  oltremodo  ,  e  se  trovansi  sorgenti  di’  acque,  le 
medesime  sono  salmastre  ,  e  bisogna  per  lo  più  at¬ 
tingerle  a  grande  profondità.  Per  questo  fatto  è 
impossibile  poter  formare  prati  artificiali  di  qual¬ 
siasi  pianta,  che  se  anche  fosse  confacentissima  pel 
terreno  ,  pure  il  clima  non  lo  permetterebbe  per 
la  sua  aridezza.  Ora  ognuno  comprende  bene  che 
non  liavvi  altro  sicuro  mezzo  di  fornire  di  buon  fo¬ 
raggio  fresco  gli  animali  ,  se  non  quello  di  ricor¬ 
rere  a  piante  spontanee  di  tal  contrada,  e  che  ve¬ 
getano  rigogliosamente  nella  state  ,  senza  bisogno 
d’innaffiamento.  E  difatto  la  natura  sempre  provvi¬ 
da  e  generosa  fa  quivi  vegetare  una  pianta  pre¬ 
ziosissima  ,  che  dai  contadini  pugliesi  ,  e  propria¬ 
mente  in  Barletta,  chiamasi  col  volgar  nome  di  ru- 
veddascena;  e  da  quelli  di  Giovinazzo,  ed  altri  pae¬ 
si  vicini  dicesi  nièrvo.  Questo  vegetabile  cresce  su¬ 
perbamente  nei  luoghi  incolti,  sprofondando  di  mol¬ 
to  le  radici  perenni,  ed  allungando  i  suoi  rami  sino 
a  due  palmi  e  più  di  altezza  ne’mesi  di  maggio,  giu¬ 
gno,  luglio  ,  e  porzione  di  agosto,  durante  il  qual 
tempo  ogni  filo  d’ erba  è  disseccato  dai  cocenti 
raggi  solari.  Pianta  siffatta  che  dura  per  più  anni , 
non  formerebbe  una  somma  provvidenza  per  gli  ani¬ 
mali  della  Puglia?  Eppure  non  vi  è  quivi  persona 
che  si  dia  la  pena  di  esaminarla  e  profittarsene! 

La  summentovata  pianta  perenne  ama  terreno  cal¬ 
careo  e  sterile  per  eccellenza,  e  non  disdice  a’ter- 
reni  arenosi,  e  argilloso-calcarei  ;  giacché  si  vede 
vegetare  spontaneamente  quasi  sempre  ne’  crepacci 
delle  rocce  calcaree  ,  ed  anche  ne’  terreni  somma¬ 
mente  tenaci  ,  che  volgarmente  da  que’contadini  si 
addimandano  terreni  d' ischia.  Essa  somiglia  mol¬ 
tissimo  alla  luzerna  (Medicaio  salirà però  i  suoi 
fusti  o  rami  ,  invece  di  essere  verticali,  quali  sono 
quelli  della  luzerna  ,  crescono  quasi  orizzontali ,  e 
le  sue  foglie  sono  più  strette  alla  sommità  de’rami. 
La  sua  fioritura  comincia  dal  mese  di  maggio  ,  e 
dura  sino  a  luglio,  ed  in  agosto  i  suoi  baccelli  fal¬ 
cati  sono  belli  e  fatti.  Si  è  dessa  la  Medicago  fal¬ 
cata ;  sicché  sarebbe  cosa  di  somma  utilità  racco¬ 
glierne  verso  la  fine  di  agosto  le  semenze  ,  ed  af¬ 
fidarle  al  terreno  in  una  piccola  aj noia.  Quindi  si 
preparerebbe  una  data  estensione  di  terreno  a  pra¬ 
to  artificiale  estivo,  facendo  due  arature,  vai  quan¬ 
to  dire  ,  una  di  lungo  ,  e  1’  altra  trasversalmente. 
Al  secondo  anno  raccolta  la  semenza  dal  vivnjo,  se 
ne  affiderebbe  al  terreno,  porzione  in  settembre,  e 
porzione  in  marzo  ,  coprendola  con  fascine  di  oli¬ 
vo  ,  di  rovo  ,  di  vite,  di  prugno  selvaggio  ,  di  pe¬ 
rastro,  o  di  altra  simil  pianta.  E  così  si  otterreb¬ 
be  un  prezioso  pascolo  per  gli  animali,  che  in  tem¬ 
po  estivo  sarebbe  un  tesoro:  Un  solo  sperimen¬ 
to  basterebbe  a  richiamare  1’  attenzione  di  tutti 


coloro  che  sono  proprietarii  di  animali  ;  giacché  la 
Medicago  falcata  non  esige  veruna  cura,  nè  ama  gli 
annaflìamenti.  E  comecché  il  chiarissimo  Botanico 
Cavalier  Gussone  ha  sempre  declamato  a  favore  di 
questa  pianta,  così  io  mi  veggo  incoraggiato  a  ricor¬ 
dare  agli  agricoltori  pugliesi  ciò  che  ne  ha  detto  un 
uomo  cotanto  dotto. 

Gradite  gli  attestati  della  mia  stima,  colla  qua¬ 
le  mi  segno 

Cardito  li  23  agosto  18Ò5. 

Vostro  devotissimo  servo 
Vitantonio  Cappelli  di  Bari. 

PER  L’ESIMIA  CONTRALTO 
ADELAIDE  BORGHI -MAMO 

nella  parte  di  Azucena  del  Trovatore. 

OTTAVA 

Al  suono  di  tua  voce  ,  all’  armonia 
Che  diffonde  il  tuo  dolce  e  mesto  canto , 
Sento  tutta  commossa  l’alma  mia, 

E  mi  sforza  a  versar  soave  pianto. 

D’  Àzucena  il  delirio  un’altra  via 
T’  aprì  alla  gloria  ,  che  l’  arride  tanto... 

Oh  segui  ardita  il  tuo  cammin  :  l’artista 
Sol  vive  allor  che  nuovi  allori  acquista. 

S.  Perifano. 

CENNO  BIBLIOGRAFICO 

Fiori  e  lagrime  —  Nuove  poesie  di  Costantino  Volpe. 

Il  giovane  Costantino  Volpe  pubblicava  nel  passato 
anno  un  libriccino  di  poesie  intitolate:  Le  corde  della 
lira,  le  quali  si  distinguevano  per  affetto  e  spontaneità 
di  dettato.  Ora  ha  pubblicato  co°tipi  del  Nobile  un 
altro  elegante  volume,  col  titolo  annunziato.  Sono 
i  componimenti  quasi  tutti  canti  popolari,  e  v’ha  in 
essi  un  non  so  che  di  unzione  e  di  spirituale,  elemen¬ 
to  necessario  per  tal  genere  di  poesia.  Qualche  volta 
è  cantata  la  tradizione,  innestata  all’affetto  domesti¬ 
co,  e  la  forma  è  quasi  sempre  linda,  e  spesso  felice  il 
verso.  Onde  noi  facciamo  le  nostre  lodi  all’autore,  in¬ 
coraggiandolo  a  far  più  severi  studi,  e  darei  quindi 
novelle  prove  del  suo  ingegno.  Pietro  Parente. 


NUOVO  MODO  DI  ACCOMODARE  GLI  ABITI  LACERATI 

Allorché  accade  una  qualche  laceratura  iu  un  abito,  altro 
rimedio  non  vi  è  che  di  sarcirla  ,  vale  a  dire  riunire  le 
parti  disgiunte  cucendole  insieme.  Ora  per  quanta  abilità 
si  possa  avere  per  simile  operazione,  sempre  la  sarcitura 
appare,  ed  è  indecente  per  una  persona  agiata  di  porta¬ 
re  un  abito  così  rattoppato.  Tanto  ciò  é  vero  che  in  In¬ 
ghilterra  si  preferisce  di  appuntare  semplicemente  il  la¬ 
cerato  con  una  spilla,  come  per  dire:  il  mio  abito  è  nuovo 
o  è  ancora  in  buono  stato  ,  ma  per  disgrazia  si  è  lace¬ 
rato  or  ora:  domani  sarà  rimpiazzato  dal  nuovo.  Grazie 
ad  un  novello  utilissimo  trovato  che  siam  solleciti  di  ren¬ 
der  pubblico  ,  guasti  di  tal  fatta  possonsi  ora  rimediare 
compiutamente,  ed  ogni  galantuomo  potrà  da  oggi  innan¬ 
zi  portare  un  abito  con  lacerature  accomodate.  Ecco  come 
si  opera.  Fra  la  fodera  ed  il  panno  ,  nel  sito  della  lace- 
ralura  si  pone  una  piccola  lamina  di  guttaperca  ;  si  si¬ 
tuano  poi  a  contatto  esattamente  le  parti  lacerate,  e  vi  si 
passa  sopra  un  ferro  caldo,  la  cui  azione  le  fa  riunire  pu¬ 
litamente  e  solidamente  :  è  una  specie  di  saldatura  molto 
commoda  e  che  ognuno  può  fare  da  sé  o  far  eseguire  sotto 
i  proprii  occhi  —  Per  chi  noi  sapesse,  diciamo  che  della 
gutta-perca  ,  nuova  sostanza  tanto  utile  alle  arti  ,  se  ne 
fanno  tele  anche  sottilissime  per  vari  usi;  e  quindi  non  è 
difficile  di  provvedersi  di  quella  adatta  all’  operazione  da 
noi  annunciata. 
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LO  RIALO  DE  U  TESTICCIOLLA  DE  ROSE 

CHE  NON  SE  VEDONO  SENZ’ ACCHIARO 

All’ ornatissima  signora  M.  A. 
nel  fausto  giorno  del  suo  nome — Da  Giulio  Gemino . 

Lo  ssaccio  che  ssò  tante 
De  sciure  prelebbate 
Le  tteste  co  le  cchiante 
Che  t’hanno  regalate, 

Che,  nce  potria  scommettere, 

Non  aje  cchiù  addò  le  mettere. 

Penò  te  manno  chesta 
Ch’  è  tanto  peccerella  ; 

Marià,  pe  Sarte  festa, 

Guardala,  è  proprio  bella! 

Falle  carizze  e  squase, 

Ca  addò  la  mpizze  trase. 

Va  ncoppa  a  no  carrino 
E  nce  pò  fà  la  razza; 

Dinto  a  no  pejattino 
La  puoje  mpattà  pe  ttazza; 

E  caccia  no  sciorillo 
Che  pare  no  moschillo. 

Miettele  nu  lazzetto, 

E  ssiente  che  te  dico, 

Appiennetella  mpietto 
Ncagno  de  chili’  amico 
Che  ognuno  se  procura 
Contro  la  jettatura. 


MEMORIE  D’ ISACCO  NEWTON 

A  qual  mai  de’  nostri  lettori  può  non  esser  noto 
Isacco  Newton?  Lo  scopritore  della  celebre  for¬ 
inola  del  binomio ,  del  metodo  delle  flussioni,  della 
composizione  della  luce,  della  legge  di  gravitazione 
universale  ec.  non  ha  bisogno  di  apologia. 

L’ammirazione  che  si  tributa  ai  lavori  di  questo 
genio  straordinario  ,  la  religiosa  premura  con  la 
quale  si  raccolgono  tutte  le  cose  che  sonogli  ap¬ 
partenute  nella  sua  mortale  carriera  ;  cesseranno 
sol  quando  sarà  estinta  fra  gli  uomini  la  fiaccola 
delle  scienze. 

La  Società  Reale  di  Londra  ha  ricevuto  ultima¬ 
mente  una  preziosa  aggiunzione  alla  raccolta  che 
essa  possiede  delle  cose  di  Newton;  imperciocché 
fra  gli  oggetti  lasciati  per  testamento  alla  Società 
medesima  dal  defunto  suo  socio  Carlo  Turnor,vi  ha 
un  bell’orologio  di  oro  che  quell’  immortale  filosofo 
portò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Una  scritta  po¬ 
sta  sulla  cassa  interna  ricorda  che  fu  dato  al  Newton 
il  à  gennaio  1708  dalla  sua  nipote  Caterina  Conduit. 

E  poiché  siamo  sul  ragionare  di  memorie  spet¬ 
tanti  a  quest’  uomo  straordinario,  non  sarà  fuor  di 
proposito  rendere  di  pubblica  ragine  il  vero  suo 
ritratto  cavalo  da  una  maschera  foggiata  sul  suo 
cadavere.  Questa  interessante  reliquia  fu  a  caso 
comprata  da  Samuele  Hunter  Christie  segretario 
della  Società  Reale  e  Professore  di  matematiche 
nell’Accademia  militare  di  Woolwich.  Volendo  egli 
un  giorno  comprare  un  busto  d’isacco  Newton,  en¬ 
trò  nella  bottega  di  un  venditore  di  statue  dimo¬ 
rante  nella  Tichborne.  Alla  sua  inchiesta  rispose 
il  venditore,  non  avere  egli  altra  effigie  del  filo¬ 
sofo,  che  una  vecchia  maschera  da  suo  padre  ac¬ 
quistata  cinque  o  sei  anni  innanzi  fra  vari  oggetti 
appartenuti  al  signor  di  Roubiliac.  E  poiché  il  ven¬ 


ditore  parea  che  poco  prezzo  mettesse  a  questa  sua 
preziosa  merce,  fu  in  sul  fatto  comprata  la  ma¬ 
schera  per  pochi  scellini,  ed  il  Christie  fattene  trarre 
alquante  copie,  la  collocò  nella  raccolta  posseduta 
dalla  Società  Reale. 

Cosi  questo  sapiente  Corpo  Scientifico  divenne 
per  caso  posseditore  della  vera  effigie  dell’  immor¬ 
tale  filosofo,  che  chiamato  il  primo  a  presederlo, 
per  un  quarto  di  secolo  ne  sostenne  la  gloria  e 
lo  splendore.  G.  N. 


(Effìgie  d’Isacco  Newton) 


SCIARADA 

Ampio  e  di  rischi  pieno 
È  il  mio  primier  cosi  , 

Che  ancor  nel  suo  bel  seno 
Temo  passar  miei  dì. 

L’altro  è  quel  breve  accento 
Ch’  io  forse  dir  non  so , 

Quando  nel  cor  mi  sente 
Quel  che  spiegar  non  vo* 

Fu  il  tutto  un  cavaliero, 

FaciI  poeta  fu; 

Ma  non  fu  mai  sincero 
Seguace  di  virtù. 

Sciarada  precedente  :  Me-cena-t  24 
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11OTMI!1!3(D  UTOIB 

STATUA  IN  GESSO  DI  HUSSON 


Eastachio  Lesuenf,  questo  caposcuola  francese 
seppe  dare  alle  sue  figure  una  intelligente  rarità , 
mostrando,  massime  nella  composizione,  che  non  si 


può  in  arte  raggiunger  la  via  del  sublime,  se  non 
calcando  quella  del  vero  e  dello  studio  congiunta¬ 
mente. 


(Eustachio  Lesueur  —  Statua  di  Husson) 

In  quanto  alia  presente  statua  di  mano  france- 
e ,  che  riproduciamo  in  mezzo  alle  altre  prege¬ 
volissime  opere  di  scoltura  napolitane ,  essa  può 
nostrare  chiaro  che  noi  non  disconosciamo  anche 
in  po’  di  merito  ove  ci  avvenga  di  trovarlo,  e  men- 
re  ci  occupiamo  di  ricordare  le  belle  opere  de  se* 

:oli  che  ne  precessero ,  ci  affrettiamo  di  ripetere 
illecitamente  quanto  v’  ha  di  meglio  nelle  produ- 

ftNNO  XV. 


ouuud  ut  uuaauuj 

zioni  artistiche  del  giorno.  Speriamo  dunque  di  non 
dover  meritare  quel  rimprovero  che  Tacito  faceva 
ai  Romani  de’  suoi  tempi,  perchè  esaltando  gli  an¬ 
tichi,  i  presenti  dimenticavano. 

Riportammo  già  chiusa  in  un  tondo  la  compo¬ 
sizione  del  dipinto  di  Lesueur  esprimente  la  Depo¬ 
sizione  di  Croce ,  ove  le  linee  presentavano  una  sce¬ 
na  assai  vera.  Gi  occorrerà  forse  altra  volta  di  ri- 
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produrre  alcuno  de’ falli  di  S.  Bruno,  opere  immor¬ 
tali  di  questo  pittore  che  la  Francia  vagheggia  e 
pone  per  cosi  dire  alla  soglia  del  tempio  della  pit¬ 
tura  fra  il  gran  Pussino  e  l’animato  Lebrun. 

Or  fra  le  statue  lodate  nell’  ultima  mostra  di  la¬ 
vori  artistici  in  Francia,  v’  ha  questa  di  Lesueur. 
Il  rendere  vera  e  parlante  la  statua  d’un  pittore  non 
èfacil  cosa.  11  filosofo  ha  l’impronta  della  grave 
cogitazione  e  1’  atteggiamento  proprio  e  naturale 
ad  essa,  il  letterato  ha  i  volumi,  l’indicazione  delle 
opere,  l’ incurvarsi  che  spiega  meglio  il  subietto; 
ma  al  pittore  non  basta  la  tavolozza  per  mostrare 
il  genio  artistico. 

In  questa  statua  dell’Husson  che  ha  nome  di  va¬ 
lente  artefice,  fatteggiamenlo  è  tale ,  e  diremmo 
quasi  il  pensiero  della  statua  è  applicabile  tanto  ad 
un  maresciallo  di  Francia  quanto  ad  un  uomo  di 
stato  che  mediti  il  suo  disegno,  il  piano  della  sua 
politica.  Se  togliete  la  tavolozza  a  questa  statua,  il 
pittore  svanisce.  Quanto  sarebbe  stala  più  chiara 
la  espressione,  se  Husson  avesse  sollevata  la  destra 
della  sua  statua,  tenendo  il  pennello  con  sospensio¬ 
ne  ,  ed  imitando  V  aria  di  un  uomo  che  nei  dipin¬ 
gere  è  preso  da  nuova  idea. 

Questa  statua  fu  trovata  un  po’  secca  nella  parte 
superiore,  e  venne  lodata  per  la  sua  semplicità  e  veri¬ 
tà.  Ma  lo  scrittore  francese,  giudicandola,  ha  dimen¬ 
ticato  quell’adagio  francese  che  dice:Z,a  simplicilé  va 
droit  au  coeur.  E  tale  è  la  bella  o  la  vera  sempli¬ 
cità,  che  se  la  semplicità  non  fosse  bellezza,  alcuni 
dipinti  de’  tempi  poveri  di  artisti  non  si  preferireb¬ 
bero  a  quelli  de’  tempi  ricchi.  La  qual  ragione  più 
manifesta  appare  nell’archiieltura ,  quando  vediamo 
gli  edifìci  dell’  antichità  e  le  linee  Bramantesche  a 
confronto  delle  fabbriche  Borrominesche. 

In  breve,  stringendo  i  termini  del  nostro  articolo, 
la  statua  di  M.  Husson  è  condotta  con  istudio,  di¬ 
sposta  con  dignità,  e  tutto  risponde  al  nobile  atteg¬ 
giamento;  ma  vi  manca  una  espressione  meglio  stu¬ 
diala  o  colpita,  che  indichi  o  spieghi  meglio  l’in¬ 
dole  espressiva  di  un  artista. 

La  scollura  è  in  gran  movimento.  Gli  uomini 
vogliono  passare  alla  posterità  sul  marmo,  e  noi  ci 
auguriamo  che  i  subietti  si  offrano  sempre  allo  scal¬ 
pello,  degni  della  più  durevole  gloria  ! 

Carlo  Tito  Dalbono. 


IL  COMMERCIO  DEI  FIORI  A  PARIGI 

Quest’industria  fa  circolare  parecchi  milioni  di  fran¬ 
chi.  Eccettuate  le  violette  precoci,  le  piante  degli  altri 
fiori  si  accalorano  artificialmente  o  con  l’aria  calda  o 
col  fumiere  per  modo  che  fioriscono  innanzi  tempo. 

Ecco  il  gran  segreto  dell’industria ,  produrre  fiori 
quando  non  è  possibile  ottenerli  seguendo  il  naturale 
andamento! 

L’Almanacco  segna  invariabilmente  le  feste  senza 
tener  conto  dello  stato  dell’atmosfera;  e  la  popolazione 
di  Parigi  vuol  sollennizzare  invariabilmente  coi  fiori 
il  capo  dell’anno,  S.  Giuseppe,  S.  Luigi,  l’ Assunzione, 
S.  Pietro  e  S.  Giovanni.  In  questi  giorni  privilegiati  si. 
può  dire  che  delle  vere  montagne  di  fiori  ingombrano 
le  vie  di  Parigi;  e  la  mente  più  accorta  malagevolmente 
può  concepire  che  da  quell’ammasso  escano  quei  maz- 
zetti  di  fiori  che  sono  un  incanto  a  vedere.  E  pure  è 
tale  1  arte  di  comporli  e  metterli  in  armonia,  che  sin 
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dal  fondo  delle  più  remote  provincie  si  manda  spesso 
alla  capitale  per  avere  un  bouquet. 

I  fiori  di  arancio  e  da  stufa  fan  pompa  di  loro  bel¬ 
lezza  in  questa  flora  precoce,  e  la  fine  dell’inverno  rin- 
novella  il  trionfo  delle  camelie,  azalee,  rododendri  ed 
altri  fiori  dell’ aristocrazia,  che  la  moda  accortamente 
ha  messo  sotto  il  suo  potente  patrocinio. 

Nè  a  questo  solo  si  rimane  l' industria  dei  fiori  in  Pa¬ 
rigi,  perchè  grande  spaccio  vi  si  fà  delle  piante  che  li 
producono,  e  che  da  bene  intese  culture  han  ricevuto 
perfezione  ed  inusitata  bellezza. 


IN  MORTE 

DI  ANGELINA.  GUSMAN  NATA  MASTELLONF. 

SONETTO  DI  GIULIO  GENUINO. 

Bella  di  forme  e  di  virtù  nudrita 
Costei  che  lagrimata  urna  rinserra, 

Prelibò  le  dolcezze  della  terra 
Quando  si  vide  a  degno  sposo  unita. 

Ma  poi  che  l’ebbe  il  Cielo  a  noi  rapita 
Per  disperalo  mal  che  le  fè  guerra, 

Con  lui  non  dorme  il  nostro  duol  sotterra.. 
Che  in  ogni  cor  la  sua  memoria  ha  vita. 

E  avrà  più  vita  della  suora  in  petto 
Che  tanta  spese  infaticabil  cura 
Per  essa,  e  l’orfanel  bimbo  diletto. 

Bella  cosa  morlal  so  che  non  dura, 

Ma  dura  sempre  un  prepotente  affetto 
Di  amarezze  pasciuto,  e  di  sventura. 

Questo  Sonetto  del  nostro  dilettissimo  amico  Giulio 
Gemino  parafrasava  con  quella  faciltà  ed  eie - 
ganza  che  gli  è  propria  nei  seguenti  versi  latinir 
l'altro  non  men  diletto  e  pigiato  amico  Quin¬ 
tino  Guanciali . 

PERIPHRÀSIS 

Haec,  cui  multa  aderat  virtns,  et  plurimns  oris 
Cui  nitor,  atque  recens  tam  bene  nupta  viro* 
Delicias  vitae  vix  dulci  pignore  amoris 
Novit,  et  ehu  gelido  nunc  jacet  in  tumulo! 
Effera  vis  morbi  vicit!  sed  pectore  nostro 
Slabit  amica  fìdes,  atque  superstes  erit. 

Atque  magis  dilecla  soror  servabit  honores, 

Nam  matri,  et  puero  sedula  cura  fuit. 
Nosmiseros!  quidquid  pulchrum  vanescit  in  auras* 
Fitque  memor  tantum,  restat  et  usque  dolor  ! 


mi  mmurn 

DATI  PER  L’ANNO  4853  DAGLI  ALUNNI  DEL 
SEMINARIO  DIOCESANO  IN  MATERA 

Nel  dì  25  passato  agosto  con  apposito  discorso 
letto  dal  Professore  di  eloquenza,  procedevasi  nel  Se¬ 
minario  Diocesano  in  Matera  agli  esperimenti  di  esa¬ 
me  tanto  verbale  che  scritto  ,  da  quei  giovani  di 
cui  buona  parte  s’ inizia  al  sacerdozio,  alla  presen¬ 
za  dell’Illustrissimo,  e  Reverendissimo  Arcivescovo 
D.  Antonio  di  Macco  ,  di  [numerosissima  e  scelta 
udienza  ,  e  con  felicissimo  successo.  Gli  esami  si 
verbali  che  scritti  si  chiusero  ai  4  dell’andante  set¬ 
tembre  con  altro  discorso  dello  stesso  Professore, 
e  colla  distribuzione  de’premii  dovuti  a  que’  giova¬ 
ni  che  si  distinsero.  Il  modo  con  che  l’ esimio  Pra~ 
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lato  di  Macco  sà  co’ premi  i  ed  incoraggiamenti  in¬ 
fondere  l’emulazione  nel  cuore  de’giovani,  e  l’uti¬ 
lità  massima  che  torna  alla  gioventù  stessa  dall’esem¬ 
pio  di  chi  ha  ben  meritato  peravere  indefessamen¬ 
te  inteso  l’animo  allo  studio,  ci  mettono  nell’ obbligo 
di  segnare  i  nomi  di  quei  giovani,  che  più  degli  altri 
si  distinsero  ,  riserbandoci  in  ultimo  tener  discor¬ 
so  dello  andamento  di  questo  Seminario,  che  se  non 
è  agli  altri  superiore,  ha  pochi  eguali. 

Nella  Teologia  Dommatica  :  Michele  Fiossi  di  Po- 
marico,  Michele  Ruggieri  di  Miglionico,  Michele  Cri¬ 
stallo  di  Laurenzana  ,  Giantommaso  Pariso  di  Ge- 
nosa,  Lorenzo  Luisi  di  Laterza  ,  Francesco  Matteo 
di  Vaglio,  Michele  Mingioli  di  Matera,  Giuseppe  Giu¬ 
liani  ed  Antonio  Candela  ambi  di  Ferrandina. 

Nella  Teologia  Morale  :  Gioacchino  Montulli  di 
Brindisi,  Pasquale  Calogero  di  Genzano,  Cesare  Pa- 
latrasio  di  Genosa,  Liborio  Miraldi,  e  Liborio  Con- 
tuzzi  di  Montescaglioso,  Carlo  Giannoccari,  e  Fran¬ 
cesco  Paolo  d’  Angelio  di  Ferrandina. 

Nella  scuola  del  Dritto  Canonico,  in  quella  della 
Storia  della  fdosofia  :  tutti  gli  allistati  nella  Teolo¬ 
gia  Dommatica  e  Morale. 

w Nella  fìsica  e  matematiche  sublimi:  Teodosio  Fi¬ 
lini  di  Pietragalla  ,  Michele  Varvara  ,  Nicolò  Spa- 
gnuolo  ,  Michele  Lorusso,  e  Michele  Loglisci,  tutti 
quattro  di  Gravina-,  Giambattista  Zazzera  di  Pistic- 
ci  ,  Giuseppe  Sangiorgio  di  Genosa  ,  Vincenzo  de 
Grandis  ,  Francesco  Montemurro ,  e  Vincenzo  File- 
na  di  Ferrandina. 

Nella  fdosofia  morale  :  gli  allistati  nella  fisica ,  e 
matematiche  sublimi. 

Nella  scuola  di  filosofia  razionale  ,  ed  in  quella 
di  estetica  :  Nicolò  Flore  di  Tolve ,  Francesco  Ca¬ 
stellano  di  Pomnrico  ,  Benedetto  Ricciardi  ,  e  Pa¬ 
squale  Sacco  di  Matera  ,  Vincenzo  Giuliani  di  Fer¬ 
randina  ,  e  Gherardo  Palmieri  di  Calvello. 

Nella  terza  classe  di  matematiche  :  Tutti  gli  an¬ 
notati  nella  filosofia  razionale  ,  ed  estetica. 

Tutti  i  finora  annotati  vennero  onorificamente  pre¬ 
miati  dall’  Arcivescovo. 

Furono  poi  reputati  degni  della  medaglia  :  Nella 
Rettorica  Matteo  Pugliese  di  Laterza,  Nicolò  Castel¬ 
lano  di  Pomarico,  Michele  Spirito  di  Ferrandina,  e 
Gaetano  Bruno  di  Montalbano.  Sorteggiati  i  loro  no¬ 
mi,  l’hanno  ottenuta  Spirito  e  Bruno.  S’ accostarono 
al  premio  Michele  Paciiio  di  Pomarico  ,  Rocco  De 
Stefano  di  Laurenzana ,  Giuseppe  Ruggieri  di  Ma¬ 
tera  ,  e  Michele  Bruni  di  Miglionico. 

Nella  seconda  classe  di  matematiche:  gli  annotati 
nella  Rettorica  Pugliese,  Castellano,  Paciiio,  e  Bru¬ 
no.  Sorteggiati,  l’hanno  riportata  Pugliese  e  Castel¬ 
lano.  Prossimi  al  premio  furono  Spirito ,  e  Bruno. 

Nella  quarta  classe  di  umanità:  Leonardo  Castel¬ 
lano  di  Pomarico  ,  Valentino  de  Novellis  di  Miglio¬ 
nico  .  Giovanni  Cangiulli  di  Laterza  ,  Filippo  Gam¬ 
bacorta  di  Bernalda,  Angelo  Vito  Genovese  di  Aceren- 
za.  Sorteggiati,  l’hanno  riportata  Cangiulli  e  Gamba¬ 
corta.  Prossimo  al  premio  Cesare  Bronzini  di  Matera. 

Nella  prima  classe  di  matematiche  :  gli  annotati 
nella  quarta  classe  di  umanità  Castellano,  Gambacor¬ 
ta  e  de  Novellis.  Sorteggiati,  l’hanno  riportata  Ca¬ 
stellano  e  de  Novellis.  Prossimi  al  premio,  Genove¬ 
se  ,  e  Bronzini. 

Nella  terza,  seconda  e  prima  umanità  meritarono  la 
medaglia  :  Michele  de  Gregorio  di  Palazzo  ,  Girolamo 
Candela  e  Giuseppe  Schiavone  di  Ferrandina,  Vincen¬ 
zo  Astrella  di  Montescaglioso  ,  Giovanni  Agneta  e 
Mariano  Marcangelo  di  Pomarico,  Luigi  Sinisi  di  Pi- 
sticci ,  Giuseppe  de  Pascale  di  Pomarico,  Vincenzo 


Padovani  di  Matera,  Francesco  Ragusi  di  Gravina, 
Cristianino  Garagusa  di  Pietrapertosa,  Giuseppe  Gra- 
ziadei  di  Laurenzana,  Rocco  Monti  di  Altamura,  Do¬ 
menico  Grassano  di  Ferrandina.  Sorteggiati,  l’hanno  ri¬ 
portata  Agneta,  De  Gregorio,  Candela,  Sinisi,  de  Pa¬ 
scale,  Padovani,  Graziadei ,  Monte  e  Grassano.  Pros¬ 
simi  al  premio  Pietro  Filippo  Cecere  diGrottole, 
Giuseppe  Bruni  di  Miglionico  ,  Vito  Antonio  Diasi  di 
Pomarico,  Samuele  Turi  di  Matera,  Giuseppe  Spirito 
di  Ferrandina,  Giuliano  de  Stefano  di  Anzi,  Gerardo 
Padula  di  S.  Chirico,  Nicolò  Flore  di  Pomarico,  Dona¬ 
to  Viggiani  di  Pistieci,  Francesco  Angiulli  di  Laterza. 

Nella  Scuola  preparatoria  ebbero  la  medaglia  Raf¬ 
faele  Buonsanti  di  Matera,  Michele  Poiino  di  Genzano, 
e  Mauro  Caldone  di  Montescaglioso.  Si  approssimaro¬ 
no  al  premio  Giovanni  Calìa  di  Matera,  e  Pasquale  del 
Gaudio  di  Palazzo. 

Nella  lingua  Ebraica  si  distinsero  tutti  gli  allistati 
nella  Dommatica. 

Nella  lingua  greca  furono  ammirati  nella  libera  tra¬ 
duzione  di  Omero  gli  annotati  nella  rettorica,  e  nelle 
altre  classi  di  detta  lingua  furono  egualmente  ammi¬ 
rati  gli  allistati  nella  quarta  e  terza  classe  di  umanità. 

Nella  musica  si  è  molto  profittato-,  similmente  nella 
lingua  francese*,  e  nella  declamazione  tutti  indistinta¬ 
mente  hanno  riscosso  il  plauso  della  numerosa  e  scel¬ 
ta  udienza,  ma  in  ispecialità  i  fanciulli. 

Dal  riportato  elengo  si  scorge  la  moltiplicità  degli 
studi  cui  in  questo  Ginnasio  si  attende,  dalla  teologia 
dommatica  insino  alla  lingua  francese  e  alla  declama¬ 
zione  5  sicché  nulla  oramai  resta  a  desiderare  di  me¬ 
glio,  anco  quando  si  tenga  conto  della  prestanza  dei 
precettori.  Cosa  diremo  poi  della  nettezza  e  proprie¬ 
tà  della  tenuta  interna  dello  stabilimento  ?  Cosa  del 
trattamento  igienico,  e  della  vigilanza  onde  la  mora¬ 
le  e  la  gentilezza  del  tratto  rispondano  a  quella  de¬ 
licata  esigenza  tanto  a  cuore  alla  Religione,  ed  alla 
più  raffinata  educazione?...  Tutte  queste  cose  meri¬ 
tano  sommo  elogio. 

Un  debito  ci  rimane,  e  sentiamo  di  non  poterlo  tra¬ 
sandare:  quello  cioè  di  far  plauso  e  tributare  lodi  ben 
dovute  al  degnissimo  Prelato  autore  di  tanto  bene. 

Nel  1672  l’Arcivescovo  Lanfranchi  gittavai  primor- 
dii  di  questo  Istituto  con  Scarsissimo  numero  di  alun¬ 
ni.  II  tempo,  acre  nemico  delle  opere  umane,  scorso 
meglio  di  un  secolo  e  mezzo  ,  avea  resa  l’ opera  lan¬ 
guida  ,  per  istudii  scarsa,  spopolata  di  studiosi*,  e 
potea  quel  Ginnasio  dirsi  scheletro  di  un'  altra  età.-' 
Monsignor  di  Macco  avea  fatto  voto  di  consacrar  la  sua 
vita  al  bene  del  gregge  dalla  Sovrana  munificenza  fi¬ 
datogli  }  e  per  ogni  verso  le  memorie  che  qui  lascerà 
il  diranno  ai  venturi!...  pozzi  pubblici  per  evitare  in¬ 
convenienti  nocivi  alla  pubblica  morale  nell’  andar 
le  donzelle  ad  attingere  acqua  in  lontani  siti  *,  Epi¬ 
scopio  e  Chiesa  dalle  fondamenta  elevati  in  Aceren- 
za*,  Istituto  delle  figliuole  della  Carità  da  trapiantarsi 
in  Matera,  e  mille  altre  opere  di  pubblica  beneficenza 
che  per  brevità  si  lasciano,  venivan  fatte  tutte  di  pro¬ 
prio  denaro.  Monsignor  di  Macco  fra  tanti  bisogni  a  ri¬ 
parare,  vide  pure  che  la  educazione  Chiesastica  andava 
a  ritroso,  e  primo  pensamento  fu  di  rialzar  dall’abbat¬ 
timento  l’istituto Lanfranchiano,  richiamarvi  i  giovani, 
non  con  ordini,  prescrizioni  ed  encicliche,  ma  adescando 
i  genitori  col  rendere  quel  luogo  centro  vero,  necessa¬ 
rio  di  severi  studii  e  di  illibata  morale. Infaticabile,  o- 
peroso  riceveva  da  Dio  il  compenso  alle  sue  fatiche!.. 
Riformato  in  tutto,  il  Seminario  di  Matera  non  era  più 
capace  per  gli  studiosi  che  vi  accorrevano,  e  fu  forza 
di  nuove  costosissime  fabbriche  ampliarlo,*  parte  del¬ 
le  quali  ancora  è  in  costruzione.  Se  la  educazione  dun- 
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que,  e  quella  del  Clero  in  ispecialtà,  debbe  essere  se¬ 
vera  ,  completa,  Monsignor  Antonio  di  Macco  non  si 
avrà  in  ciò  dalla  sua  coscienza  rimprovero.  Egli  facea 
più  di  quanto  è  debito  ad  un  operoso  pastore  praticar 
pel  suo  gregge.  * 

IL  SILURO  DI  EUROPA 

È  il  Siluro  di  Europa  il  più  grande  fra' pesci  che 
vivono  nell’acqua  dolce,  non  escluso  Io  slorione. 
Esso  appartiene  alla  famiglia  de’  malaccotterici  ad¬ 
dominali,  e  vien  così  detto  dall’ agitar  che  fa  con¬ 
tinuamente  la  sua  coda.  Se  ne  pescano  della  lun¬ 
ghezza  di  sei  e  più  piedi,  e  del  peso  di  tre  e  più 
cantaia.  La  sua  carne  è  molto  grassa,  ed  in  alcuni 
paesi  si  usa  del  suo  lardo  come  di  quello  del  porco. 

Trovasi  in  lsvizzera,  ma  accidentalmente,  nei  laghi 
di  Morat,  di  Neufchatel  e  di  Costanza  ;  è  raro  nel 
Reno  ;  meno  raro  nel  lago  salato  di  Harlem  che 
comunica  col  Reno,  e  comunissimo  in  alcuni  pic¬ 
coli  laghi  del  Suabe.  Abbondantissimo  poi  è  nel 
Danubio,  nell’Elba  e  loro  affluenti.  Dei  grandissimi 
se  ne  pescano  nel  lago  Balatan  ed  in  quello  di  Nen- 
siedel.  La  Sprèqed  i  stagni  ne’ dintorni  di  Berlino 
ne  producono  moltissimi,  ed  in  abbondanza  ne  for¬ 


niscono  pure  i  grandi  laghi  del  Meclemburgo  ,  dai 
quali  scendono  talvolta  sino  al  Baltico.  Comune  è 
nel  Brandeburgo,  nella  Pregel,  nel  Memel,  soprat¬ 
tutto  verso  le  imboccature.  Se  ne  veggono  anche 
nella  Vistola,  nel  Bug,  ed  a  migliaia  si  pescano 
nella  Hyr  e  nella  maggior  parte  dei  fiumi  della 
Russia.  Il  mar  Caspio  poi  ed  i  vicini  laghi  ne  produ¬ 
cono  tanti,  che  si  vendono  a  vilissimo  prezzo.  Se  ne 
trovano  infine  nella  Georgia,  nel  Kar,  enei  Terek. 

Si  è  tentato  e  si  tenta  tuttavia,  non  senza  spe¬ 
ranza  di  riuscita,  d’introdurre  quest’utile  pesce 
nelle  altre  regioni  di  Europa  che  ne  mancano,  cioè 
in  Francia,  in  lspagna,  in  Italia,  e  nelle  Isole  Bri¬ 
tanniche.  E  in  Francia  specialmente,  ove  ferve  ora 
T  entusiasmo  per  la  piscicoltura,  il  problema  risol- 
verassi  più  sollecitamente  che  altrove. 

Questo  pesce  è  liscio,  di  color  nero  verdastro , 
macchiato  di  nero  al  di  sopra,  e  bianco  giallastro  al 
di  sotto.  Grossa  ha  la  testa,  ed  il  muso  munito  di 
sei  lunghe  appendici  o  barbette. 

Curiosissime  sono  le  sue  abitudini,  a  proposito 
delle  quali  traduciamo  ciò  che  ne  ha  detto  M.  Va¬ 
lenciennes  professore  nel  giardino  delle  piante  a  Pa¬ 
rigi,  il  quale  in  colloborazione  col  celebre  Cuvier , 
ha  pubblicato  la  storia  naturale  de'pesci. 


ouuro 

«.dì  Siluro,  egli  dice,  dimora  per  lo  più  nelle  acque 
profonde  sopra  fondi  argillosi  e  melmosi ,  nei  quali 
s  immerge  talvolta.  Esso  avverte  l’avvicinarsi  della 
preda  per  mezzo  delle  sue  barbette,  il  che  rende  dif- 
licile  di  prenderlo  con  le  reti,  che  gli  passan  sopra. 
Quando  poi  le  acque  sono  molto  agitate,  viene  a  gal- 
la,e  talvolta  le  forti  ondate  logittano  sul  lido.  1  pe- 
scatori  della  Sprée  dicono  che  non  si  pescano  i 
grossi  Siluri  se  non  quando  tuona.  Nell’inverno  per 
lo  più  si  prendono  facendo  de’buchi  nel  ghiaccio. 

«  voracissimo  è  il  Siluro.  Si  vuole  che  diala  caccia 
1  sPe?*e(^  pesci,  all’infuori  del  persico  a  causa 
‘  pJma8tS5  Sp'“C‘  .Distrugge  benanche  molli  uccelli 
na  NpM ' SnAS-i1CÌli r? chenon risparmi  la  specie urna- 
ri  *  riJ  ^  ne  fu  predato  uno  presso 
J  aveva  un  fanciullo  intero  nello  stomaco. 


di  Europa) 

Si  parla  in  Ungheria  di  fanciulli  e  fanciulle  divorate 
nell’andare  ad  attinger  acqua;  e  si  narra  ancora  che 
sulle  frontiere  della  Turchia  un  povero  pescatore  ne 
prese  uno  un  giorno,  che  aveva  nello  stomaco  il 
corpo  di  una  donna  con  la  sua  borsa  piena  di  oro , 
ed  un  anello  al  dito. 

Gmelin  attribuisce  al  Siluro  l’istinto  di  scuotere 
con  la  coda,  ne’ momenti  d’inondazione,  gli  arbusti 
sui  quali  siansi  rifugiati  animali  terrestri  per  farli 
cadere  e  divorarli:  lo  stesso  pe’piccoli  uccelli  che  si 
trovassero  ancora  nel  nido. 

Gl’insetti  sono  il  cibo  migliore  pei  piccoli  Siluri. 

Son  varie  le  opinioni  sul  merito  della  carne  di 
questo  pesce  come  alimento,  ma  ciò  forse  provviene 
dalla  differenza  delle  stagioni  nelle  quali  sen'è  fatto 
saggio.  Vi  è  chi  dice  che  sia  buono  soprattutto  nel 
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mese  di  giugno.  In  Ungheria  si  seccano  le  sue  parti 
grasse  come  il  lardo,  e  se  ne  condiscono  i  legumi. 
Molte  altre  parti  si  utilizzano  del  pari.  Il  suo  grasso 
si  usa  a  bruciare  ne’lumi;  con  la  sua  vescica  si  pre¬ 
para  una  colla  forte;  e  i  Russi  ed  i  Tartari  si  servo¬ 
no  della  sua  pelle  a  guisa  di  vetri. 


VIRGINIA  E  CAROLINA  FERNI 
Queste  due  sorelle  nate  in  Como  sono  oramai  di¬ 
venute  celebri  come  suonatrici  di  un  istrumento,  che 


nella  sua  semplicità  epicciolezza  si  presta  maravi¬ 
gliosamente  alle  più  estese  e  svariate  combinazioni 
musicali,  vogliam  dire  il  violino.  Pareva  che  le  dif¬ 
ficoltà  grandissime  che  presenta  questo  strumento  a 
chi  tenta  di  raggiungere  la  perfezione  nel  suonarlo 
dovesse  esser  patrimonio  esclusivo  dell’  uomo  ,  e 
dell’  uomo  fornito  di  genio  particolare  per  la  musi¬ 
ca  ;  ma  le  sorelle  Ferni  stan  mostrando  che  il  ta¬ 
lento  femminile  può  anche  a  ciò  piegarsi.  Non  Scorag¬ 
giate  queste  due  giovanette  dalla  fama  colossale  di 
tanti  che  le  precessero  nell’  arduo  aringo ,  nè  da- 


(Le  sorelle  Ferni  suonatrici  di  violino) 


gli  effetti  sorprendenti  che  han  saputo  trarre  dal- 
l’ istrumento  di  cui  parliamo  i  più  grandi  violinisti 
da  Tartini  sino  a  Paganini;  non  annojate,  non  avvili¬ 
te  dallo  studio  lungo  e  laborioso  che  esso  richiede, 
si  son  messe  coraggiose  sulla  via  precorsa  da  que’som- 
wi  artisti,  e  docili  ai  consigli  de’migliori  violinisti  nei 
quali  si  sono  imbattute  nelle  loro  artistiche  peregri¬ 
nazioni  già  numerose  ,  elleno  son  giunte  ad  acqui¬ 
stare  un  talento  superiore  che  V  età  e  l’esperienza 
farà  alcerto  sviluppare  viemaggiormente. 

Carolina,  la  più  giovane,  è  più  vigorosa  nelle  ar¬ 
cate  ,  Virginia  è  più  dolce  ne’  passaggi ,  e  la  dol¬ 
cezza  e  purità  de’ suoni  che  essa  trae  dal  suo  stru¬ 


mento  traspare  anche  nella  sua  fisonomia.  Non  è  a 
dire  poi  quale  delizioso  insieme  risulti  dall’  unione 
di  queste  due  differenti  modulazioni  di  suoni.  Ovun¬ 
que  le  Ferni  si  sono  mostrate  hanno  riscosso  ap¬ 
plausi  lusinghieri. 

Devers  ha  ritratte  come  qui  noi  le  presentiamo 
queste  due  sorelle,  ed  è  riuscito  a  dar  loro  un’espres¬ 
sione  simpatica  dalla  quale  ognuno  può  arguire  che 
la  grata  accoglienza  ricevuta  nei  saloni  di  Parigi  è 
loro  doppiamente  dovuta.  Tutti  quanti  le  hanno  ve¬ 
dute  ed  intese  son  rimasti  incantati  non  meno  dalla 
modestia  e  dolcezza  del  loro  carattere,  che  dalla  mae¬ 
stria  con  la  quale  eseguono  difficilissimi  accordi.  De- 
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gne  quindi  le  han  quivi  riputate  (son  parole  dell’Il- 
lustration  )  di  entrare  nella  plrjade  già  tanto  brillan¬ 
te  de ’  violinisti  italiani  di  cui  esse  aumenteranno  lo 
splendore. 

LA  TEMPESTA 

Volgeva  agosto  al  fine,  allorché  in  mezzo 
De’  campi  era  Silverio,  e  a  lui  dintorno 
La  dolce  compagnia  de’forti  figli. 

Qaasi  in  tregua  cessavan  le  lor  braccia 
Da’più  dure  facende:  ora  gli  sterpi 
Raccolgono  o  le  stoppie  aride  o  i  frali 
Dell’aurato  granon  gambi  nocchiuti 
Dagli  antichi  lor  solchi  ,  e  in  mete  agresti 
Accumulati  or  gli  ardon  tra  filari. 

Si  apprendono  le  fiamme,  crepitando 
Ravvolgono  ogni  acervo,  e  serpon  avide 
Ogni  stei  ricercando,  ogni  fil  d’erba. 

La  squallida  fioraglia  ampie  volute, 

L’una  sull’  altra,  agglomera  nell’aria, 

E  van  con  lei  rosse  faville:  i  tralci 
Tremano  all’aura  di  ondeggianti  vampe, 

Perchè  ne  cadon  giù  pallide  foglie, 

Miste  alle  falde  di  fuligin  nera. 

Della  fiamma  al  tormento  odi  screpio 
Che  lungo  fan  gl’inseti  e  i  verdi  stizzi: 

Il  terren  vedi  trasudare  intorno, 

E  sotto  il  cenerume  screpolate 
Apparire  le  zolle.  I  vispi  figli 
Fervono  in  quella  rustical  facenda, 

Ne  han  diletto  e  ne  fan  baldoria  e  grida. 

Silverio  non  è  lieto.  A  lui  par  mesto 
Il  sole,  e  allo  stormir  di  un  freddo  vento 
E  all’accamparsi  in  ciel  di  colai  nube, 

Esperto  teme  di  futuro  danno. 

E  fra  sé  stesso  si  che  altri  l’udiva 
Ripete:  I  frutti  oggi  son  tuoi,  domani 
Saran  di  Dio.  Ma  senza  più,  tra  lampi 
La  tempesta  disvela  il  tristo  aspetto. 

Si  ode  lontan  rumor  ,  fra  gli  arbor  frombe 
La  bufferà  che  cresce  e  i  rami  sbatte. 

Di  polve  dalle  vie,  di  cener  calda 
Dalì’arsicciato  campo,  un  turbin  rotasi 
E  va  superbo  spaziando:  ed  ecco 
Oh  Diol  la  grandin  saltellante  e  grossa... 

Silverio  cade  tremebondo,  e  quale 
Del  Dio  sdegnato  nel  passare,  ei  cade 
Sulle  inchine  ginocchia,  e  Pietà,  grida, 

Signor,  pietà!  —  Per  sol  quel  grido  i  figli 
Volaron  d’ogni  parte,  e  tra  quel  suono 
Di  ferreo  nembo  fèr  preghiera  alterna: 

«  Te,  Dio  Santo,  invochiam,  forte,  immortale: 
Miserere  di  noi  ».  Questo  concento 
Sulle  pallide  labbra  per  tre  volte 
Flebilmente  suonò:  per  lui  le  ciglia 
Non  apparian  d’altro  dolor  dipinte, 

Che  dell’umil  di  figli,  e  la  sembianza 

Era  il  color  che  fa  di  sé  venire 

Pietà  nell’altrui  cor;  ma  sovra  ogni  altra, 

Imago  di  dolor  che  si  rassegna, 

Trovava  il  fòlgor  col  suo  tortil  lume 
La  fronte  di  Silverio,  che  la  destra 
A  segnarla  portava  della  Croce. 

Dal  campani!  solingo  il  suono  or  chiaro 
Viene,  ed  or  pare  allungarsi  col  vento» 

Ed  al  comune  indice  la  preghiera: 

Che  il  Pastor  del  villaggio  ai  di  festivi 
Apprese  a  tutti,  che  al  pauroso  caso 
Strigansi,  a  Dio  pietà  chiamando,  e  l’ira 
Ne  disarmino  umili.  Or  al  tenore 
Che  fan  mesto  co’bronzi  i  varii  venti, 

Par  lor  sentir  quell’amorosa  voce.  — 

Pregate  tutti,  a  quanti  è  dato  il  dolce 
Dir,  Padre  Nostro.  Voi,  che  dalle  prata 
Seguite  le  fuggenti  pecorelle 
Al  chiuso,  e  voi  dentro  le  case,  o  madri, 


Che  delle  palme  ai  pargoli  sugli  ocehi 
Fate  vel  contro  del  halen  la  luce; 

E  voi,  devote  donzellettc,  il  canto 
Delle,  dolci  Letane  in  cori  accolte 
D’ogni  villa  intuonate  pe’tempietti. 

Pregate  tutti:  al  Padre  vostro  in  cielo, 

Che  il  pan  non  manchi,  domandate  insieme,— 
Cosi  lo  squillo  parea  dir.  Silverio 
Alla  capanna  si  riduce  e  spera, 

Spera  ancor  che  da’  campi  la  tempesta 
La  grandin  lapidosa  via  si  porti. 

Invano  ahimè!  chè  a  breve  andare  avea 
Fatto  sul  bel  podere  orrido  strato 
Del  bianco  gel:  battuti  e  a  terra  sparti 
Eran  flagelli  e  parnpani,  e  con  tralci 
Lividi  grappol  sbatacchiati:  freddo 
Fa  l’aer  sì  che  aggrezzane  la  carne. 

Ei  va  per  tutto,  e  qua  e  là  si  lagna, 

Or  raddrizzando  il  palo,  or  rassettando 
Inverso  il  sole  i  pesti  tralci.  Alcuna 
Speme  non  gli  soccorre  che  dell’anno 
Tutta  non  sia  perduta  la  vendemmia! 

Al  meleto  si  avvia.  Su  colle  é  posto, 

Ed  isoleggia  il  colle  poi  diviso 
Dal  monte  a  tramontana,  per  ferace 
Di  erbe  e  sorgiva  picciola  valletta 
Piena  d'ortensi  piante,  onde  ne  viene 
Delizia  agreste  sovra  parche  mense. 

Felice  locol  Alla  pendice  bella 
Non  avea  tocco  il  fortunoso  nembo. 

Sol  qualche  frutto  avea  da  rami  scosso 
Di  venti  un  gruppo,  che  battè  le  gronde 
E  alla  montagna  ruppe  ;  perchè  tutte 
Ancor  su  per  gli  rami  in  vaghe  ciocche 
Parevangli  le  mele  tondeggianti 
Or  verdi,  or  color  cera,  or  rubiconde, 

E  agli  occhi  ritornavano  diletto. 

Ilare  la  sua  voce  per  la  mesta 
Campagna  corse,  gli  smarriti  figli 
Chiamando.  Pino  allor  si  udì,  poi  Nardo 
E  Lippo  e  la  Maria.  Corsero  tutti, 

E  fecer  tutti  grazie  a  Dip,  che  salvo 
Volle  quel  che  d’  ognuno  era  delizia, 

Il  pomario  abbondevole  del  poggio. 

Oh  verace  bontà  di  semplici  alme  ! 

Come  ti  è  picciol  beri  soave  gioja! 

Come  di  Dio  nel  tuo  diritto  avviso 
Riconosci  la  man  che  dona  e  toglie. 
Secondamente  che  gli  piace!  —  In  Cielo, 
Diceva  il  buon  Silverio,  è  la  fontana 
De’heni  della  terra,  o  cari  figli: 

Ad  attingerne  abbiam  lavoro  e  fede.  — 

Mentre  ei  disse  così,  Nardo,  fra  loro 
Bellissimo,  rispose,  con  quel  viso 
Che  l’innocenza  colorisce  in  grembo 
A’campi,  tra  candore  e  meraviglia, 

Qual  suol,  se  a’detti  altrui  risponde  il  fatto.— 
Nulla  di  ciò  più  vero,  o  padre,  e  nulla 
Insegnarne  potevi,  che  più  lieve 
Nel  di  mi  renda  o  ronca  o  marra  in  mano, 

E  conforto  mi  porga.  Or  odi  come 
Sul  nostro  loco  a  benedirgli  venne 
Forse  di  Dio  la  grazia  ,  e  allungò  tutte 
Malignità  del  ciel  da  questi  rami. 

Leva,  o  padre,  gli  sguardi:  e  voi,  fratelli, 

Vi  fate  a  noi  più  presso...  rimirate.  — 

Tutti  allora  appoggiati  l’uno  all’altro 
Al  padre  intorno  e  al  costui  fianco  stante 
Più  presso  la  Maria,  mettean  fra’rami 
Sovrastanti  i  lor  occhi,  dietro  il  dito 
Di  Nardo.  Alto  apparia  di  ulivo  un  ramo, 

E  a  mo’  di  croce,  della  sacra  palma 
La  foglia  ripiegata.  Un  grato  senso 
A  tutti  in  viso  si  chiaria,  che  a  loro 
In  notizia  volgea  la  meraviglia, 

E  alla  notizia  poi  seguia  contento. 

Lodavan  tutti  Iddio.  Ma  seguia  Nardo.— 

La  festa  delle  Palme,  allor  che  tutti. 
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Ognuno  con  palmizio  per  sua  via, 

Di,  Chiesa  si  tornavano  a  lor  case, 

A  questa  volta  io  presi  ,  e  mi  vi  addusse 
Lo  splendor  di  quel  dì,  ch’era  sì  bello 
E  invogliava  al  diporto.  E’  mi  sovviene 
Avere  allora  udito  i  primi  canti 
Di  capineri  e  cingallegre,  lungo 
Le  fratte  gli  uni  e  su  per  gli  arbor  le  altre  5 
E  in  suon  d’amor  rispondersi  i  cardelli: 

Aver  trovato  ogni  cigliar  più  sparso 
Di  viole  e  margherite,  e  più  cresciuti 

I  grani  che  tremavan  per  lene  aura, 

E  la  stagione  promeltevan  piena. 

La  lode  del  Signor  nascere  in  core 
Mi  sentia  dolcemente,  e  ritornava 

II  mio  pensiero  inverso  il  loco  santo 
Donde  venni,  siccome  alto  pel  cielo 
Rivolava,  qual  vidi,  all’arduo  tetto 
Onde  smarrito  si  spiccò  pel  suono 
Delle  campane  che  suonavan  gloria, 

Il  passero  solingo,  balzellando 

E  giubilando  co’gorgheggi.  0  padre, 

Quanta  mi  crebbe  poi  letizia  come 
Al  pomario  fui  presso!  Su  pe’rami 
Rideano  aperti  i  fior  candidi  e  rossi, 

L’aer  ne  oliva  di  fragranza,  intorno 
N’era  sparsa  la  terra,  e  mi  parea 
Che  una  mano  invisibile  in  silenzio 
Seguitasse  a  dispergerne  a  diletto 
Dinanzi  a  me.  Cosi  la  bianca  neve 
Tacita,  senza  venti,  in  lente  falde 
Vidi  fioccar.  —  La  Provvidenza,  (  tutti 

I  fratelli  interrompendo  il  pietoso  ) 

Di  quanta  grazia,  o  Nardo,  i  don  circonda 
Che  ne  prepara!  E  quante  agli  occhi  porge 
Bellezze  con  bontà  sui  nostri  campi! 

Grazie  a  Dio,  che  miglior  null’altra  fece 
Delizia,  che  codesta  in  che  viviamo 
Beatitudin  pura.  Ei  ce  la  salvi.  — 

Tacquer,  ciò  detto,  e  l’un  l’altro  guardando 
Mente  mostrar  conforme,  e  riposate 
In  un  ben  le  lor  voglie,  e  parean  dire:  — 
D’altro  non  caglia  a  noi.  Ma  aggiunse  Nardo:— 
Beato  a  quell’amenità,  l’ulivo, 

Quel  benedetto  ulivo  che  portava, 

A  questi  arbor  fei  sacro,  e  salsi  in  cima 
Al  melo  che  sorgeva,  ove  del  colle 
E  il  più  levato  punto.  Alla  maestra 
Verga  lassù  che  alzavasi  sovrana 
Sulle  altre,  accomandai  con  un  vinciglio 
Quel  mio  ramo  devoto.  Pur  due  palme 
Giunte  cosi,  quella  di  fior  sbocciati 
Lieta,  e  di  frondi  questa  e  della  croce 
Tremola  e  glauca  che  moveasi  all’aura. 

Mi  posi  poscia  genuflesso  a  terra, 

E  pregai  si:  Signor,  che  pien  d’amore 
Se’  pei  poveri  tuoi,  la  dolce  grazia 
Onde  le  cose  tu  fai  buone,  manda 
Colla  temperie  sul  pomier  che  mette. 

Come  il  sole  or  fa  lucere  i  suoi  fiori 
Soavemente  biancicanti,  arrida 

II  tuo  favore  e  ’l  suo  rigoglio  cresca; 

Arrida  al  frutto  e  infondagli  dolcezza. 
L’ulivo,  che  gl’imposi,  incontro  ai  nembi, 
Che  i  flagelli  ci  portano,  gli  valga: 

Gli  valga  il  segno  di  Gesù,  mia  speme. 
Tanto  pregai.  Se  Dio  benigno  ai  preghi 
Diè  la  mente,  tu,  Padre,  il  dì:  chè  noi 
Siam’usi  udir  come  da  Dio  tuoi  sensi.  — 

Rise  Silverio  un  cotal  riso  ,  e  in  atto 
Di  benedirgli  alzò  le  palme ,  e  a  tutti 
Ripetè  alte  cose  in  sermon  piano.  — 

Figli,  adoriam  la  Provvidenza,  eterna 
Stella  che  luce  agl’incorrotti  cuori, 

E  ’l  buon  timor  colla  speranza  insegna.. 

A  buon  fine  adopriamo,  e  ci  ricorda 
Che  la  via  retta  del  Signore,  o  Nardo, 

E  prudenza  del  semplice  e  fortuna. 


Alla  divina  volontà  contenti 
Nè  paghi  in  altro  più,  non  lamentiamo 
Se  una  stagion  fallì  di  frutti,  e  grave 
Sembra  penderci  innanzi  la  vernata. 

Non  siam  soli  nel  mondo/  altri  per  noi 
Vendemmia  in  parte  benedetta  e  ricca. 

Laude  al  Signor  nella  scarsezza!  Allora 
Uomini  e  genti  appressansi,  e  d’amore 
Senton  quanto  han  fra  lor  dolce  bisogno. 

Ei  cosi  vuol  che  a  tutti  è  padre,  e  i  suoi 
Diletti,  che  già  furon  dl’sraele 
I  magni  padri,  diè  in  balia  dell’aspra 
Fame,  e  cercando  pane  andar  di  casa 
Or  Isacco,  or  Giacobe.  Eh  non  udiste 
Mai  della  buona  Rut,  la  vedovella 
Che  venne  a  spigolar  la  sua  gran  sorte? 
Quale  Angiol  compagno  quell’amorosa? 

Laude  al  Signor  nell’  abbondanza!  In  quella 
Piena  letizia  che  ogni  cor  contenta, 

Se  vi  è  chi  un  inno  non  innalzi,  a  lui 
Tocchi  il  misero  pianto  alla  dimane 
Di  una  notte,  in  cui  scese  in  feral  nebbia 
L’ira  del  cielo  a  guastar  fiori  e  spighe. 

Ma  sia  da  noi  lungi  quell’alma.  Allora 
Che  un  bell’arbor  ci  par  carco  di  fiori, 
Lodiamo  Iddio  pur  per  color  che  intorno 
Alle  pannocchie,  a’  grappoli,  a’  corimbi 
Ronzan  sull’ali  d’or,  giungono,  vanno: 

E  ingordi  di  polviscoli  e  di  succhi 
Dalle  gronde  de’rami  biancheggianti 
Vengono  giù  co’bocciolini  cari, 

A  predameli  al  suolo  e  sovra  l’erbe. 

Sempre  gloria  al  Signor,  gloria,  o  miei  figli, 
A  Lui,  che  all’  uom  fé  l’universo  e  ’l  serba. 

S.  Prisco  1  ottobre  1833 
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ELMO  DEL  XVI  SECOLO 

Avanzo  pregevolissimo  delle  armature  militari 
del  XV  al  XVI  secolo  è  l’elmo  elegante  di  cui  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  fedelmente  tratto  dall’originale. 
Non  essendoci  stata  rivelata  tradizione  alcuna  alta 
a  dilucidare  quel  che  potrebbe  offrire  d’  interesse 
storico  archeologico  questo  prezioso  monumento 
d’arte,  siam  costretti  di  limitarci  a  pochi  cenni,  ed 
a  qualche  congettura. 

Quanto  maggiormente  quest’  elmo  si  allonta¬ 
na  dalle  conosciute  forme  romane  greche  egizie 
etnische,  tanloppiù  notabile  è  l’impronta  ed  il  ca¬ 
rattere  artistico  dell’epoca,  e  perchè  italiano  si  di¬ 
chiarasse.  Sembra  intanto  che  una  varietà  bellissima 
esso  costituisca  tra  le  mille  che  si  adottarono  nel  me¬ 
dio  evo  ;  ma  difficile  è  dichiarare  di  quali  speciali 
milizie  quello  fosse  proprio.  Ei  sembra  che  parlico- 
lar  luogo  tenesse  tra  i  distintivi  di  onore  ,  anziché 
tra  le  armi  difensive  ;  e  fosse  una  gentile  modifica¬ 
zione  delle  gravi  e  pesanti  forme  adottate  nell’epo- 
che  che  precorsero  i  bassi  tempi;  modificazione  al¬ 
tamente  reclamata  dal  bisogno  di  francare  i  guer¬ 
rieri  nella  copertura  del  capo  di  una  pompa  inutile 
quanto  molesta.  Di  fatto  vedesi  tolto  ogni  lusso  di 
pennacchio  o  piumino  ;  ed  invece  più  graziosamente 
termina  la  sommità  una  foglia  appuntala.  Del  pari, 
alle  gorgiere  ed  alle  barbozze  si  sostituirono  brevi 
precchiere  accomandate  a’  lati  mercè  .mobili  cernie¬ 
re;  e  sono  osservabili  in  esse  i  bucherelli  ed  i  chio¬ 
detti  che  servivano  a  raltenere  il  cuoio  che  foderava 
l’interno. 
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Tranne  le  piccole  scabrosità  cagionate  dall’  ossi¬ 
do  nelle  fasce  non  scolpite  che  macchiano  il  nero 
lucido  che  si  die  allà  superficie  in  contropposto 
del  matto  delle  sculture ,  nùlla  è  cangiato  o  mo* 


(Elmo  del  XVI  secolo) 


stra  deperimento  in  questo  prezioso  e  singolare  og 
getto.  P.  Mattej. 

Sciarada  precedente  —  Mahi-no. 


Mirabile  è  poi  il  magistero  col  quale  son  condotte 
le  cesellature  incrostate  di  oro  che  fregiano  que¬ 
st’elmo  e  lo  rendono  singolare.  Di  esse  il  gusto ,  il 
disegno ,  e  massime  la  ripetizione  costante  degli 
emblemi  istessi  che  adornano  parecchi  de’  nostri  co¬ 
nosciuti  antichi  militari  edifici  appalesano  di  esser 
patrio  questo  costume,  e  riferibile  al  tempo  poc’anzi 
da  noi  additato.  E  ciò  sembra  probabile  anche  per 
l’ arte  di  condurre  lavori  di  cesello  nella  lamina 
di  ferro  (che  è  appunto  la  materia  dell’elmo  )  presso 
di  noi  pregevolissima  in  queìempi,  allorché  per  mez¬ 
zo  di  acidi  corrosivi  le  figure  disegnate  sul  metallo 


potevano  accrescer  grazia  ed  offrire  un  tocco  artisti¬ 
co  nel  piccolo  rilievo  che  presentavano. 

Da  ultimo  vogliam  credere  che  quest’elmo  appar¬ 
tenuto  fosse  a  qualche  distinto  guerriero  ,  come  si 
può  arguire  dalla  ricchezza  de  fregi,  e  più  dall’  im¬ 
magine  di  un  guerriero  levato  in  atto  fiero  e  minac¬ 
cioso  che  s’inquadra  e  ripete  sulla  visiera  e  tra  le  li¬ 
ste  scompartite  e  sculle  de’suoi  lati. 
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(. Acinelum ,  nuova  specie  di  Ordichea) 

Sono  le  Orchidee  i  più  eccentrici  fra  i  vegetabili, 
se  così  ci  è  lecito  di  esprimerci:  quasi  tutto  in  que¬ 
ste  bizzarre  piante  si  allontana  dai  tipi  comuni  e  da* 


gli  ordinarli  sistemi  di  vegetazione.  Le  une,  e  sono 
il  più  gran  numero,  vivono  da  parasite  sulla  cortec¬ 
cia  di  grandi  alberi  nelle  foreste  intertropicali,  e 
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chiamansi  orchidee  epifite ;  le  altre,  le  orchidee  ter¬ 
restri,  tirano  il  loro  nutrimento  dal  suolo. 

Le  orchidee  epifite  sono  il  più  bell’  ornamento 
delle  volte  che  formano  gli  alberi  giganteschi  delle 
più  calde  contrade  del  nuovo  e  del  vecchio  conti¬ 
nente  :  esse  vogliono  ombra  e  caldo  umido.  Del 
pari  che  ne'  climi  freddi  e  temperati  del  continente 
europeo,  le  quercie  e  gli  abeti  delle  nostre  foreste 
copronsi  nella  loro  corteccia  di  una  specie  di  musco 
e  di  licheni  di  non  grato  aspetto  che  i  botanici  chia¬ 
mano  licheni  leprosi,  ne’ climi  dei  tropici,  alberi  di 
prodigiosa  varietà,  forma  e  grandezza  copronsi  di 
orchidee  che  in  magnifici  festoni  veggonsi  pendere 
dai  medesimi  dopo  la  stagione  piovosa,  ossia  l’inverno 
di  quei  climi.  Non  è  esprimibile  lo  splendore  dei  co* 
lori  e  la  fragranza  dei  profumi  di  cui  allora  fa  pom¬ 
pa  la  natura  ;  nulla  in  Europa  può  fornircene  ade¬ 
guata  idea.  E  queste  meravigliose  bellezze  durano 
per  mesi  e  mesi  ! 

La  splendida  fioritura  delle  orchidee  è  oggetto  di 
ammirazione  anche  presso  le  tribù  selvagge  del 
nuovo  mondo.  Allorquando  gli  Spagnuoli  per  la  pri¬ 
ma  volta  penetrarono  nelle  contrade  poco  popolate 
dell’America  centrale,  restarono  attoniti  nel  vedere 
le  capanne  dei  villaggi  tappezzate  di  questi  magnifici 
fiori  appartenenti  principalmente  al  genere  Loelia, 
la  cui  fioritura  è  molto  prolungata;  e  questa  graziosa 
e  direm  poetica  usanza  quivi  sussiste  tuttavia.  Molle 
orchidee  son  provvedute  di  organi  particolari  che  non 
sono  nò  rami  nè  radici:  chiamansi  intanto  radici  aeree, 
perchè  si  allargano  nell’aria  in  tutte  le  direzioni,  e 
succhiano  dall’atmosfera  una  parte  del  nutrimento 
necessario  alla  pianta.  La  durata  della  fioritura  delle 
orchidee  dipende  dal  modo  col  quale  funzionano  i 
suoi  organi  riproduttori  ;  la  fecondazione  si  opera 
con  eccessiva  lentezza,  e  spesso  non  si  compie  af¬ 
fatto.  Orla  corolla,  che  in  sostanza  costituisce  pro¬ 
priamente  il  (iore,  non  si  avvizzisce  prima  che  suc¬ 
ceda  la  fecondazione  ;  quando  questa  non  ha  luogo, 
la  durata  della  corolla  può  prolungarsi  due  e  tre 
volte  al  di  là  del  tempo  ordinario.  Ecco  perchè  nelle 
stufe  di  Europa  spesso  è  difficilissimo  di  far  fiorire 
le  orchidee  ;  ma  quando  una  volta  si  giunge  ad  ot¬ 
tenerlo,  le  cure  prodigate  trovano  largo  compenso 
nel  prolungamento  straórdinario  della  stupenda  fio¬ 
ritura.  Queste  piante  coltivate  nelle  stufe  con  calore 
ed  umidità  artefatte,  di  rado  danno  semi  maturi  atti 
alla  riproduzione;  per  la  maggior  parte  si  moltiplica¬ 
no  mercè  la  separazione  dei  loro  rizomi  o  pseudo¬ 
bulbi,  specie  di  false  cipollé,  di  cui  ciascuna  può  pren¬ 
der  radice  e'produrre  una  pianta  completa.  Or  quando 
si  ponga  mente  a  questa  difficoltà  di  riproduzione, 
non  che  ai  pericoli  ed  alle  fatiche  cui  si  espongono 
gl  intrepidi  esploratori  che  van  frugando  nelle  vergi¬ 
ni  foreste  delle  regioni  più  malsane  del  globo,  per 
portare  fra  noi  qualche  novella  specie  di  orchidee, 
si  comprenderà  facilmente  il  perchè  le  belle  piante 
di  questa  famiglia  si  vendono  sempre  a  carissimo 
prezzo  in  Europa.  Ve  ne  ha  di  quelle  per  le  quali 
i  ricchi  amatori  della  Gran  Brettagna  pagano  som¬ 
me  favolose. 

L  anno  scorso  il  sig.  Henderson  celebre  orticol- 
tore  ne  dintorni  di  Londra  ottenne  la  fioritura  di 
un  Oi  cludea  del  genere  Cattleya:  era  la  prima  volta 


che  questa  pianta  fioriva  in  Europa.  Il  duea  di  De- 
vonshire  andò,  secondo  il  costume,  a  visitare  le  stu¬ 
fe  di  Henderson,  accompagnato  da  una  sua  parente» 
vaga  giovinetta  molto  appassionata  dei  belli  fiori. 
Ella  restò  estatica  innanzi  alla  nuova  Cattleya,  escla¬ 
mando  di  nulla  aver  mai  veduto  paragonabile  a  quella 
bellissima  pianta.  Il  Duca  volgendosi  al  sig.  llen- 
derson,  e  mostrando  a  ditola  Cattleya’.  Your  price? 
disse  (Il  vostro  prezzo?)— Henderson  ebbe  un  bel  dire 
che  egli  non  venderebbe  la  sua  pianta  per  qualsi¬ 
voglia  prezzo,  che  era  unica  in  Europa,  e  che  prima 
di  averla  moltiplicata,  non  l'avrebbe  ceduta  a  chic¬ 
chessia  —  Your  price,  ripeteva  il  ricco  Duca  ad  ogni 
discorso  del  celebre  Orticoltore  ;  e  ad  ogni  novella 
ragione  che  questi  adduceva,  il  Your  price  era  sem¬ 
pre  lì  pronto  per  ribatterla.  Questo  ritornello  ac¬ 
compagnalo  dall’apertura  di  un  portafogli  pieno  di 
biglietti  di  banco,  costrinse  alla  fine  il  sig.  Hender¬ 
son  a  cedere,  più  per  istanchezza  che  per  avidità  di 
denaro,  e  prendendo  un  pugno  di  quei  biglietti  di 
banco  vidde  brillar  di  gioia  inesprimibile  il  bel  volto 
della  vezzosa  compagna  del  duca,  la  quale  prese  tosto 
possesso  della  pianta  vagheggiata.  Non  osiam  dire, 
per  tema  di  esser  tacciati  di  esagerazione,  la  som¬ 
ma  per  essa  pagata. 

La  pianta  che  vieti  rappresentala  dal  nostro  dise¬ 
gno  è  un  Acinetum,  orchidea  novellamente  intro¬ 
dotta  in  Europa,  ed  ancor  rara,  anche  nelle  più  belle 
e  più  complete  collezioni.  Al  pari  di  una  quantità 
di  Dendrolii  ,  Aeridi  e  Stanopee,  Y  Acinetum  di¬ 
rige  il  suo  ramo  fiorito  non  da  sotto  in  sopra,  ma 
all’opposto.  Nel  loro  paese  natale  questi  fiori  for¬ 
mano  tanti  festoni  lungo  il  tronco  dell’albero  sul 
quale  la  pianta  vive  parasita. 

Uno  dei  vantaggi  della  coltura  delle  orchidee  è 
che  fioriscono  essecapricciosamente  senz’epoca  fissa; 
in  maniera  che  chi  ne  possiede  una  collezione  al¬ 
quanto  numerosa  può  sperare  di  averne  sempre  al¬ 
cune  fiorile  in  tutte  l’epoche  dell’anno. 

Da  quanto  abbiano  detto  si  può  dedurre  che  non 
dalla  sola  fantasia,  o  dal  solo  capriccio  proviene  il  fa¬ 
vore  di  che  godono  le  orchidee  presso  i  ricchi  ama¬ 
tori  ;  questa  predilezione  vien  giustificata  abbastan¬ 
za  dalle  molte  e  preziose  loro  qualità,  ma  soprattutto 
dalla  cura  grandissima  e  dal  talento  che  si  richiede 
per  ben  dirigere  e  mantenere  in  uno  stalo  prospe¬ 
revole  una  collezione  di  questi  bellissimi  fiori. 


CENNO  NECROLOGICO 

11  giorno  6  luglio  cessò  di  vivere  in  Siracusa  sua 
patria  il  cav.  Mario  Landolina  nato  il  dì  8  gennajo 
1761  dal  eh.  cav. Saverio  che  con  tanta  lode  le  lettere 
coltivava.  Mie  più  estese  conoscenze  storiche,  archeo¬ 
logiche,  e  numismatiche  unendo  le  più  belle  qualità 
del  cuore,  schivò  sempre  i  pubblici  e  lucrosi  impieghi, 
ed  amò  meglio  vivere  sempre  da  privato.  Musei,  Ga¬ 
binetti  ,  Biblioteche  ,  Licei  ,  Scuole,  antichi  monu¬ 
menti,  reclusori,  orfanotrofi,  pubblici  e  privati  sta¬ 
bilimenti,  furon  per  lui  ed  a  sue  spese  arricchiti  , 
corredati  ,  riaperti  ,  fondati  ,  scoperti  ,  ristaurati  , 
migliorati,  beneficati  e  protetti. E  per  lui  si  accrebbe 
pure  la  fama  di  ospitalità  che  Siracusa  godeva. 

11  nome  del  Landolina  se  fu  grande  e  riverito  fra 
noi,  non  lo  fu  meno  presso  1’  estere  nazioni .  Le 
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sue  sale  eran  convegno  sempre  dei  più  colti  e  illustri 
viaggiatori^  e  spesso  accolsero  Reali  principi  stranieri, 
ai  quali  giunsero  ben  accette  le  cure  di  degnamente 
riceverli  ed  offrir  loro  qualche  oggetto  prezioso.  Let¬ 
terario  carteggio  egli  si  aveva  coi  più  eruditi  uomini, 
e  da  varj  governi  gli  furono  diretti  onorificentissime 
lettere.  S.  M.  Bavara  nello  scorso  aprile  volle  ono¬ 
rarlo  di  sua  Reai  visita  ed  offrirgli  di  sue  proprie 
mani,  e  sin  nelle  sue  proprie  sale  la  Gran  Croce  del¬ 
l'Ordine  di  S.  Michele  ,  accompagnandola  con  parole 
ben  degne  di  un  Principe  che  onora  il  merito. 

A  noi  basterebbe  solo  far  cenno  del  dolore  cliè 
causò  tanta  perdita  ,  e  degli  onori  che  i  Siracusa¬ 
ni  vollero  tributargli,  per  dimostrare,  che  92  anni 
di  vita  non  furono  che  una  non  interrotta  serie  di 
benefìzi  e  di  stupende  azioni.  Tutti  a  gara  accom¬ 
pagnar  vollero  la  spoglia  mortale  di  quel  privato  sì, 
ma  illustre  cittadino.  Oltre  le  congreghe  e  confra¬ 
trie  religiose,  il  clero,  e  i  capitolari  del  duomo,  spon¬ 
taneamente  ogni  classe  di  cittadini  vi  concorreva. 
Il  sindaco  col  corpo  municipale  e  la  decuria,  i  ma¬ 
gistrati  dei  collegi  giudiziaij,  il  foro,  i  deputati  di 
antichità,  e  belle  arti,  quelli  del  pubblico  insegna¬ 
mento  ,  i  bibliotecari ,  i  professori  del  Reai  Liceo 
e  di  private  scuole  ,  gli  alunni  dell*  istituto  llibilia 
(ornamento  della  città  )  ,  i  deputati  e  soci  del  ga¬ 
binetto  ;  la  nobiltà  ,  i  comandanti  dei  bastimenti 
mercantili  (1)  i  deputati  del  casino  di  conversazio¬ 
ne  ,  tutti  i  distinti  forestieri  che  ivi  trovavansi  ,  i 
capi  maestri  di  ogni  arte  ;  ed  il  signor  Sottinten¬ 
dente  e  vari  altri  funzionari  vollero  concorrere  a 
quella  estrinsecazione  di  pubblico  lutto.  Il  gene¬ 
rale  comandante  la  piazza  volle  che  le  militari  ban¬ 
de  facessero  parte  del  luttuoso  corteo.  Quattro  fra 
i  più  distinti  cittadini  e  più  affezionati  all’  illustre 
estinto  sostenevano  gli  angoli  della  funerea  coltre  , 
e  un  popolo  immenso  lo  seguiva  benedicendone  la 
memoria.  Per  le  vie  ove  passava  il  funebre  convo¬ 
glio  per  riverenza  e  rispetto  si  chiudevano  le  bot¬ 
teghe  di  ogni  sorta,  in  vari  balconi  erano  stesi  gli 
apparati  di  lutto  ,  e  tutte  le  signore  nero  vestite  ; 
nè  un  volto  vedevasi  che  non  fosse  rigato  di  lagrime! 

Giorno  solenne  fu  questo ,  e  negli  onori  tributa¬ 
ti  aU'Illustre  cav.  Landolina,  chiarissime  splendeva¬ 
no  le  qualità  di  un  popolo  che  sa  distinguere  ed 
onorare  il  merito,  e  mostrarsi  grato  ai  benefizi  ri¬ 
cevuti.  Possa  il  suo  esempio  svegliare  la  più  nobile 
emulazione,  perchè  chi  nas  e  grande  può  mantene  e 
lo  splendore  dei  padri,  vivendo  solo  da  benefattori } 
ed  anche  un  privato  cittadino  può  essere  amato  ed 
aversi  le  benedizioni  di  tutto  un  popolo. 


LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  1  PALERMO 

IN  LOGLIO  1835. 

( Conlinuaz .  vedipag.  74). 

XIII. 

Non  sì  tosto  il  nuovo  arrivato  è  disceso  in  Paler¬ 
mo  che  sente  premurosamente  ripetersi  «  Avete  ve¬ 
duto  Monreale?....  »  Ecco  adunque  ,  vien  tra  se 
conchiudendo,  il  voto  imposto  al  pellegrino  nella 
.terra  eh'  è  mela  del  mio  viaggio  !  E  si  affretta  a 
scioglierlo. 

(1)  In  segno  di  gratitudine  per  aver  il  Landolina  fra  le 
innumerevoli  sue  beneficenze  fondato  in  Siracusa  una  scuola 
di  Nautica  tanto  necessaria  in  «pie!  magnifico  porto. 


Monreale!  Il  gioiello  prezioso  che  possiede  la  Si¬ 
cilia,  testimonio  eloquente  della  civiltà  de’suoi  pri¬ 
schi  tempi,  e  che  troppo  altamente  nelle  solenni  mu¬ 
ra  della  sua  Basilica  parla  di  memorabili  avveni¬ 
menti!  Monrealel  che  a  giusto  titolo  gli  antichi  e  i 
moderni  cultori  delle  arti  proclamarono  modello  di 
grandiosità  e  di  magnificenza  !  Tempio  che  segnava 
nel  XII  secolo  la  transizione  progressiva  al  più  puro 
stile  Gotico,  e  che  le  vicende  de’  tempi  rispetta¬ 
rono,  e  fin  la  smania  de’  sedicenti  riformatori  del 
gusto  del  XVII  secolo  !  0  gotica  architettura  di 
Monreale,  i  tuoi  pregi  or  io  ravviso,  e  li  riconosco  a 
tal  segno  importanti  e  preclari  per  le  arti  e  per  l’ar¬ 
cheologia,  dìe  non  dubito  punto  di  appellarti  il  Tem¬ 
pio  de’Tempii  Normanni;  io  piego  il  ginocchio  fra  i 
tuoi  portici,  ne  ammiro  i  chiostri,  gl’intercolunni  di 
un  sol  pezzo  di  granito,  e  le  colonnette  preziose 
della  tua  tribuna,  raccolte  fra  gli  avanzi  preziosi 
delle  Sicule- rei iquie.  Altri  lenner  conto  delle  tue 
istoriale  porte  di  bronzo  che  in  Pisa  il  Buonanno 
nel  1817  conduceva;  altri  ricordarono  del  pavi¬ 
mento  il  lavorio  squisito  di  pietre  di  vario  colore 
artificiosamente  inteso  per  rappresentar  figure  e  ra° 
beschi  di  ottimo  stile  ;  gli  artisti  che  ti  visitarono 
vagheggiarono  le  tue  pareti  nell’inferiore  parte  incro¬ 
stale  di  marmi,  e  nella  superiore  tappezzate  di  impa« 
reggibili  musaici  rappresentanti  Biblici  avvenimen¬ 
ti;  ed  il  nicchione  altissimo,  che  è  a  ridosso  del  mag¬ 
giore  altare  salutarono  opera  stupenda,  in  cui  il  Re¬ 
dentore  è  effigiato  in  colossali  proporzioni,  pari¬ 
menti  a  musaico  dipinto  —  Gli  scrittori  di  tult’  i 
tempi  presero  ad  esame  le  tante  tue  singolarità, 
cominciando  dal  ricordare  de’  due  Guglielmi  Nor¬ 
manni  i  tumuli  marmorei  ,  e  del  secondo  la  fonda¬ 
zione  prodigiosa ,  e  svolsero  solerti  le  tue  pitture 
del  Monrealese  Raffaello,  e  le  rarissime  suppellettili 
sacre,  e  gli  argenti,  e  l  oro,  e  il  lusso  della  contigua 
Cappella  gentilizia,  e  le  scolture  ,  e  gl’  intagli,  e  gli 
arazzi ,  e  iùterpetrarono  le  normanne  leggende..... 
ma  non  io  così;  che  dispero  di  raggiungere  l’altezza 
del  soggetto.  Vi  ha  di  tali  cose  vedute  che  piace 
adombrarle  come  beali  sogni  nelle  ricordanze  del 
pensiero,  meglio  che  ripeter  le  frasi  medesime  con 
mille  altri.  Ma  un  tributo  uopo  è  che  io  renda  di 
calda  ammirazione  alle  gotiche  arti,  togliendo  argo¬ 
mento  da  questo  Tempio,  sì  che  quella  che  diciamo 
gotica  io  sostengo  che  tener  debba  luogo  e  nome 
di  Architettura  Cattolica  ! 

Sì  :  io  non  so  concepire  le  forme  di  un  Tempio 
Cattolico  in  altra  guisa,  che  affidandone  la  distribu¬ 
zione  e  la  decorazione  al  gotico  stile.  Le  marmoree 
pareti  di  un  Classico  Sacro  Edifìcio,  per  quanto  ap¬ 
palesassero  le  più  rigide  osservanze  delGreco-Roma- 
no  compasso  ,  gelidissime  mi  tornano  al  pensiero, 
sempre  infeconde  all’occhio  stanco  di  continuità  simili 
e  ripetute.  In  quelle  mura  compresse  dalla  ragione 
severa,  e  dalla  così  detta  filosofia  dell’arte,  l'eco  della 
salmodia  che  s’innalza  al  Cielo,  invece  parrai  che  in¬ 
grata  rimanga  nella  polvere:  non  altrimenti  gl'incensi 
che  si  levano  tra  nembi  agglomerati  dall’  altare  non 
abbastanza  p, irmi  si  diffondessero  siccome diffondonsi 
sotto  le  altissime  volte  a  sesto  acuto,  mollipliei,  e  li- 
gate  da  nervature  poggianti  leggermente  su  fasci  di 
colonneeleganti.  Le  pompe  sacre  per  me  aggiungono 
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quella  maggiore  solennità  ed  imponenza  di  cui  van 
fastose  le  cristiane  liturgie;  ed  a  maggior  racco¬ 
glimento  c’inducono,  quando  un  modesto  raggio  di 
sole  penetrando  a  traverso  le  acuminate  finestre,  e 
riflesso  tra’  vaghi  colori  de’velri  sull’altare,  alla  pre¬ 
ghiera  invita,  alla  meditazione,  tantoppiù  se  odansi 
i  concenti  gravi  e  maestosi  dell’  organo,  E  l’occhio 
intanto  affisa  le  spirali  colonnette,  i  pinnacoli  acumi¬ 
nati  e  leggieri  de’splendidi  baldacchini,  le  mensole, 
gli  aggetti,  le  modanature,  sui  cui  1’  acanto,  i  fiori, 
e  cento  maniere  di  foglie  si  ripiegano  e  si  ricurvano 
in  simmetria.  Fra i  prodigi  dell’industrioso  scalpello 
e  del  musaico  che  allo  sguardo  si  presentano,  per 
l’abbondanza  de’lrafori,  e  per  la  varietà  delle  imma¬ 


gini,  l’animo  più  agevolmente  pascesi  di  sublimi 
pensieri,  che  non  fra  la  monotonia  di  gravi  superficie 
che  rimembrano  del  paganesimo  i  simili  architettati 
delubri.  Compiacesi  il  pensiero  a  seguir  |1’  ingegno 
dell’architetto  gotico  fra  le  nicchie,  le  statuette,  i  pi¬ 
lastrini,  i  mille  ornati  delle  facciate  esterne,  la  freccia 
delle  cupole  e  de’portenlosi  campanili ,  che  sfidano 
da  secoli  e  secoli  il  fremito  delle  bufere  e  de’ venti. 
Per  fermo  parrai  miglior  consiglio  che  il  Sacro  Tem¬ 
pio  possa  distinguersi  dalle  cittadine  abitazioni,  mer* 
cèun  proprio  carattere,  e  sia  da  ben  lungi  visibile, 
col  dominar  gli  altri  edifìci  e  lo  spazio,  e  ricordar 
la  preghiera..... 

(  Continua  )  P.  Matto, 


GLI  ANGELI  CUSTODI 

Dipinto  a  smalto  del  Devers ,  presentato  alla  mostra 
di  belle  arti  del  1853  in  Parigi. 

Questa  pittura  eseguila  con  pasta  di  smalto  su 
terra  cotta  in  grandi  dimensioni,  è  dovuta  a  Devers 
artista  italiano  che  ora  gode  molta  rinomanza  in  Pa¬ 
rigi.  Essa  ha  cinque  metri  e  mezzo  di  altezza,  e 
quattro  e  mezzo  di  larghezza.  Rappresenta,  come 


(Gli  Angeli  custodi  —  Dipinto  a  smalto  del  Devers) 


si  vede,  l’ Angelo  custode  che  veglia  sopra  un  fan» 
ciullo  al  quale  conciliano  delizioso  sonno  i  celestiali 
concenti  di  due  altri  Angeli  che  diremmo  ausiliario 
L’ esecuzione  di  questo  vasto  smalto  è  costata  un 
anno  di  lavoro,  e  la  spesa  si  è  elevata  a  circa  10,000 
franchi.  Nuovo  genere  di  pittura  è  questo,  che  senu 
bra  destinato  ad  avere  gran  successo,  poiché  dure-i 
vole  forse  più  del  mosaico,  offre  grandi  e  positive  ri-, 
sorse  all’  architettura  monumentale. 
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INDUSTRIA  -  LA  CASCINA  DEL  WRI5HT 


(Modo  di  tenere  le  vacche  nella  Cascina  del  Wrìsht) 
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LA  CASCINA  DEL  WRIGHT 

SL  LATTE  ,  LE  EPIZOOZIE ,  IL  NUTRIMENTO ,  EFFETTI  PEI 
LETAMI  LIQUIDI  NEI  PRATI  ARTIFICIALI 

La  somministrazione  del  latte  al  mercato  di  Lon¬ 
dra  è  una  branca  di  commercio  talmente  importante, 
che  la  descrizione  d’ una  delle  più  grandi  cascine  (vac¬ 
carie)  di  quella  metropoli  non  sarà  per  ay  ventura  letta 
senza  interesse. 

Questa  cascina  è  situata  in  Pechkam  circa  6  miglia 
distante  dalla  Borsa  Reale,  e  conta  al  presente  non  me¬ 
no  di  486  vacche  lattaie,  Le  stalle  sono  ordinate  sotto 
ampie  tettoie,  e  quella  di  cui  diamo  la  figura  ricetta 
50  vacche  non  separate  da  alcuna  divisione  di  legna¬ 
me  come  si  osserva  in  altre  stalle  dello  stesso  podere. 


La  quantità  media  di  latte  fornita  da  ognuuadi  que- 


to,  ed  un  altro  ne  prende  il  posto. 

Vi  ha  delle  vacche  straordinariamente  lattaie,  e  non 
di  rado  alcune  fra  esse  han  dato  più  di  20  quarti  di 
latte  al  giorno  ,  altre  24  ;  e  perfino  si  è  veduto 
lina  vacca  darne  28  pel  corso  di  cinque  mesi. 

Si  comprano  sempre  di  preferenza  le  vacche  quando 
hanno  quattro  o  cinque  anni  di  età,  perchè  in  quel  tor¬ 
no  di  tempo  cominciano  a  dare  il  maggior  prodot¬ 
to.  Dopo  due  o  tre  anni  il  latte  scemava  ed  allora  son 
vendute  ;  taluna  è  stata  buona  lattaia  pel  correre  di 
nove  anni  continui. 

11  seguente  specchio  dà  l’ idea  del  prodotto  della 
cascina  in  una  settimana  del  decorso  giugno: 

Lunedì.  .  .  1247  quarti 

Martedì.  ,  .  4763 
Mercoldì  .  .  4827 

Giovedì.  .  .  4793 

Venerdì.  .  .  4802 

Sabato,.  .  .  184$ 

Le  vacche  si  mungono  due  volte  al  giorno ,  cioè 
all’unae  mezza  dopo  mezzanotte, ed  alle  dieci  e  mezza 
antimeridiane.  La  prima  trattura  finisce  verso  le  quat¬ 
tro  antimeridiane,  e  la  seconda  verso  mezzogiorno; 
sicché  il  latte  trovasi  in  Londra  dalle  cinque  antime¬ 
ridiane  all’  una  pomeridiana. 

La  notturna  trattura  è  effettuata  al  chiarore  dei 
lumi  a  gas  che  rischiarano  le  stalle, 

E  qui  farò  riflettere  che  quando  le  vacche  sono  ben 
nudrite,  molti  in  està  le  fanno  mungere  tre  volte  al 
giorno.  Essi  affermano  che  questo  modo  di  prodotto 
si  aumenta  de\  terzo  0  della  metà,  senza  punto  dete¬ 
riorare  della  qualità  primitiva  (2). 

Quattordici  mungitori  sono  adoperati  nella  casci¬ 
na  (5),  ed  ogni  vacca  richiede  7  minuti  in  circa  per 
esser  munta.  Se  non  che  questo  tempo  sembra  non 
essere  determinato  solamente  dalla  quantità  del  lat¬ 
te  accolto  nelle  zinne,  ma  eziandio  dal  volere  del¬ 
l’animale  e  dall’ abilità  del  mungitore,  Di  fatto  taluni 
fra  essi  adoperano  cinque  minuti  a  trarre,  ed  altri 
dieci,  e  quella  stessa  vacca  che  ostinatamente  non  ha 

(1)  Il  quart  è  la  quarta  parte  d’  un  gallone,  il  gallone  è 
uguale  a  caraffe  6,24900,  quindi  il  prodotto  medio  di  ogni 
vacca  in  caraffe  è  15,6225. 

(2)  V.  Art  de  faire  la  Beurre,  ec.  par  Anderson,  Iwam- 
by,  etc.  p.  42. 

(3)  E  bene  non  dar  mai  molto  al  di  là  di  12  vacche  allo 

stesse  mungitore,  altrimenti  si  provano  volontariamente  delle 
perdite  per  avere  addossata  soverchia  fatica  ad  una  sola  per¬ 
sona.  Nella  cascina  del  Wright  pare  che  ogni  mungitore 
abbia  13  vacche.  (//  traci  ) 


voluto  dare  una  sola  stilla,  di  latte  ad  un  mungitore, 
lo  dà  abbondevolmente  ad  un  altro  ,  mostrando  così 
una  corrispondenza  al  modo  col  quale  è  trattata. 

Le  vacche  sembrano  guardare  il  loro  latte  con  un 
sentimento  straordinario  di  materno  orgoglio,  e  nes¬ 
suna  ama  vedere  scorrere  il  spo  latte  nella  secchia 
che  contenga  quello  di  un’  altra.  Quest’avversione  si 
mostra  sovente  con  calci  che  traggono  alle  secchie 
contenenti  il  prodotto  delle  loro  compagne;  sicché  si 
è  introdotto  il  postume  di  tenere  upa  secchia  per  ogni 
vacca. 

I  vasi  di  stagno  nei  quali  si  accoglie  il  latte  nella 
trattura,  e  quelli  no’  quali  s’invia  a  Londra  son  forbiti 
due  volte  al  giorno  ,  cosicché  la  massima  nettezza  è 
tenuta  in  questa  parte  importantissima  (4). 

Non  sì  tosto  una  vacca  è  munta,  la  sua  secchia  è 
data  al  soprastante,  il  quale  misura  il  latte  e  ne  regi¬ 
stra  la  quantità  sopra  una  tabelletta  messa  di  rincon¬ 
tro  al  numero  dell'animale. 

E  questa  pur  mi  sembra  una  pratica  da  seguitare, 
imperciocché  è  sempre  bene  conoscere  la  qualità  e 
quantità  di  latte  fornita  da  ogni  singola  vacca;  sì  per¬ 
chè  il  latte  di  talune  può  prendere  un  gusto  cattivo 
per  malattia  0  fortuita  cagione,  e  quindi  guasta  l’ in¬ 
tera  massa  del  latte;  sì  perchè  una  vacca  per  molto 
tempo  potrebbe  dare  un  prodotto  tenuissimo,  e  ver¬ 
rebbe  a  dar  perdita  anzi  che  profitto,  se  lungamente 
ciò  s'ignorasse. 

Munto  il  latte,  si  passa  a  traverso  di  parecchi  co¬ 
latoi  o  filtri,  e  così  scevro  di  ogni  estranea  sozzura,  si 
pone  in  grandi  vasi  di  stagno,  che  bene  sprangati  al  di 
sopra  si  suggellano  per  evitare  ogni  frode  che  potes¬ 
sero  mettere  in  opera  coloro  che  lo  trasportano  agli 
spacci.  Gran  cura  si  pone  alla  salute  delle  vacche,  e 
questa  condotta  è  suggerita  non  pure  dall’idea  di  avere 
ottimo  latte,  ma  per  evitare  le  ruinose  perdite  deri¬ 
vanti  dalle  epizoozie. 

( Continua )  G.  N. 


liMW 

Nuovo  Corso  di  Letteratura  elementare  in  due 
grandi  parli  :  cioè  :  1.  parte  Grammaticale ,  0 
delle  parole ;  2.  parie  Estetica ,  0  de'  Concetti  — 
Per  opera  di  S.  L,  Z. —  Napoli  1851,52,  53. 

Per  quest’opera,  la  grammatica  non  è  più  un  lavoro 
isolalo,  senza  nesso  con  la  rettorica:  la  scienza  le  ha 
collegate.  Non  accade  più  per  essa  che  si  disimpari  in 
Rettorica  quanto  in  Grammatica  si  apprese.  Quest’ope¬ 
ra,  nuova  per  motodo,  commendevole  per  avere  attua¬ 
to  quanto  non  fu  fino  a’  nostri  tempi  che  un  voto, 
può  dirsi  la  grammatica  universale  in  riguardo  agli 
stranieri  sistemi  ,  ed  italianissima  per  noi  ;  la  sola 
opera  che  insegni  a  vestire  di  parola  italiana  il 
pensiero  italiano.  Prima  dell’egregio  Zaccaro,  io  non 
trovo  un  sintetico  ingegno  che  compreso  avesse  la 
vera  missione  del  filologo  ,  la  distesa  cioè,  le  re¬ 
lazioni,  il  nesso  delle  multiplici  parti  della  filologia. 
Scrittore  è  questo  che  demolisce  il  mal  connesso  edi- 
fizio  filologico  ;  ma  che  riedifica  bellamente  il  novello 

(4)  Molti  danno  il  primato  ai  vasi  di  ferro  fuso  stagnati 
messi  in  voga  a  quanto  pare  dall’  inglese  Baird  nel  1806. 
Dicesi  che  essi  conservino  la  freschezza  del  latte  ,  che  si 
nettano  agevolmente  delle  parti  acide  le  quali  deteriorano  la 
qualità  di  quello  che  vi  si  accoglie,  e  che  in  fine  facciano 
in  maggior  quantità  separare  dal  latte  la  •panna  o  fiore 
,  grasso  col  quale  si  fabbrica  il  burro.  [Il  traci-) 
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edifìzio  duraturo.  Di  quanto  criterio,  di  quante  e  quali  , 
dottrine  filosofiche  e  letterarie  sia  posseditore  il  | 
eh.  Zaccaro,  ognuno  lo  apprende  dalla  lettura  del- 

V  opera  della  quale  discorriamo  ,  e  di  cui  vediamo 
pubblicati  il  l.°  e  2.°  volume,  non  che  un  qnaderno 
del  5°,  trovandosi  sotto  il  torchio  il  compimento  di 
quest’  ultimo  volume. 

Contiene  il  1°  volume  YElimologia  divisa  in  cinque 
parti  ,  nel  discorrer  la  quale  si  procede  con  quel 
metodo  eh’  è  il  più  conducente  per  ben  apprendere 
le  lingue.  Tratta  la  prima  parte  delle  parole  categori¬ 
che  ,  ossia  delle  classi  prime  delle  parole,  determi¬ 
nate  dal  numero  delle  idee  categorie ,  ond’è  riuscito 
a  stabilire  come  legge  inviolabile  per  ogni  gramma¬ 
tica  ,  che  tante  e  non  più  sono  e  possono  essere  le 
classi  delle  parole,  quante  sono  le  categorie.  La  se¬ 
conda  parte  tratta  delle  parole  Ipoleoriche ,  le  quali 
per  sintesi  maravigliosa  del  linguaggio  racchiudono  in 
se  più  di  un’  idea  categoria .  Tali  sono  gli  avverbii,  le 
congiunzioni  ec.  Le  parole  Categoriche ,  e  le  Ipoteo¬ 
riche  ,  sotto  il  rapporto  del  metodo,  sono  le  paro¬ 
le  madri ,  le  radicali  da  cui  provengono,  o  meglio 
veggonsi  generate  tulle  le  famiglie  delle  parole  se¬ 
condarie.  Generazione  che  si  compie  in  tre  guise  , 
per  la  variazione  ,  cioè  ,  per  la  derivazione ,  e  per 
la  composizione . 

In  mano  del  filologo  calabrese  la  Sintassi  è  dive¬ 
nuta  la  scienza  della  proposizione.  La  Sintassi  e  la 
costruzione  sono  obbietti  di  due  differenti  trattati. 
Egli  in  tratteggiarne  le  teorie,  su  tutte  le  scuole  mo¬ 
derne  si  eleva  ,  mettendo  nel  nulla  tutte  le  utopie 
alemanne ,  verità  inoppugnabili  rivelando, 
ì  La  Sintassi  è  divisa  in  due  trattati.  Si  occupa 
il  l.°  della  proposizione:  t.°  sostanziale  e  causale 
2.°  principale  ed  incidente  3  °  Analitica  e  Sintetica 
4.°  grammaticale  e  logica.  11  3.°  si  occupa  de’modi  sin¬ 
tetici  ,  ossia  delle  ragioni  de  be’  modi  di  dire ,  che 
gli  empirici  ,  ammirando  ,  copiarono,  senza  sapere 
perchè  dilettassero.  Nuovo  è  il  trattato  della  costru¬ 
zione.  E  tale  è  il  metodo,  che  per  esso  i  periodi  più 
intricati  declassici  scrittori  latini  dai  discenti  si  ap¬ 
prendono  a  costruire  tra  poche  settimane  ,  per  non 
dir  tra  pochi  giorni  ,  come  l’autore  assicura. 

Arido  è  il  trattato  della  punteggiatura  ;  e  pure 
nelle  mani  del  Zaccaro  è  divenuto  filosòfico  e  ragio¬ 
nato.  Dimostra  egli  che  i  segni  della  punteggiatura 
non  sono  semplici  segni  di  pausa  ,  ma  bensì  di  re¬ 
lazioni  sintetiche.  Deduce  I’  accordo  di  queste  teorie 
con  quelle  della  declamazione.  Con  questo  trattato 
chiude  il  2.°  volume. 

Il  3.°  voi.  di  cui  ,  come  abbiamo  avvertito,  si  è 
pubblicato  il  l.°  quaderno,  ed  il  2.®  sta  per  veder 
la  luce,  contiene  tre  trattati.  L°  De ’  traslali ,  2.®  Del- 

V  Elocuzione  ,  3.°  Del  primo  comporre . 

lo  non  dubito  di  chiamar  classico  il  trattato  dei 
traslali.  La  introduzione  che  ha  per  titolo  :  Intor¬ 
no  al  fondamento  fdologico  de' traslati,  è  un  lavoro  fi¬ 
lologico  oltremodo  pregevole.  Cosa  sia  il  traslato 
nella  sua  vera  natura*,  quali  sieno  i  principi  psico¬ 
logici  su  cui  si  fondano  i  traslati  possibili;  se  il  tra¬ 
slato  sia  prodotto  dal  bisogno  ,  e  in  che  maniera  *, 
se  si  possa  il  traslato  adoperare  per  semplice  ador¬ 
namento  ,  sono  le  quistioni  che  l’autore  propone  e 
discute.  La  metafora ,  la  metonimia  ,  h  Sineddoche , 

1’  antonomasia ,  non  sono  che  traslati.  Le  dimostra¬ 
zioni  del  nostro  scrittore  mi  pajono  inappellabili  ; 
di  tanta  forza  e  chiarezza  sono  esse  rivestite.  Im¬ 
portantissima  in  questo  trattato  è  l’applicazione  del¬ 
le  teorie  al  fatto  delle  lingue,  alle  compilazioni  dei 
dizionarj  ,  ai  loro  difetti  ,  ai  desidero  di  una  com¬ 


pilazione  futura  ,  preceduta  dal  dizionario  de’  radi¬ 
cali  ,  che  1’  autore  anche  promette. 

Da  questo  trattato  incomincia  un  preludio  alle  que¬ 
stioni  vitali  filologiche  che  sono  obbietto  dell’È7o- 
cuzione  ,  dove  1’  autore  i  sistemi  filologici  surti  in 
Italia  pone  a  disamina  con  filosofico  accorgimento  , 
che  critica  illuminata  direbbesi  ,  non  dubitando  di 
proporre  il  suo  ,  col  quale  stabilisce  un  Criterio 
retto  ,  certo  e  costante  della  purità  e  proprietà  del¬ 
le  parole  e  de’  costrutti  di  qualsiasi  favella  *,  ed  in 
particolare  dell’  Italiana .  Riassume  la  sapienza  ita¬ 
liana  rappresentata  dall  'Alighieri,  da’cinquecentisti , 
e  quella  de’  tempi  a  noi  più  d’  appresso.  Conchiude 
che  il  Purismo  mira  alla  miscela  delle  parole  pure 
con  la  barbarie  antica  ,  il  Neologismo  alla  mescela 
dell’elemento  puro  con  la  barbarie  nuova.  Ambi  mi¬ 
rano  per  opposte  vie  al  medesimo  scopo.  Esamina  con 
profonda  filosofia  la  proprietà  differente  della  purità ; 
paragona  la  lingua  francese  all’Italiana,  e  convince  i 
puristi  di  molti  barbarismi  che  raccomandano  per 
italianissimi*,  e  di  molte  parole  e  costrutti  italiani  che 
come  stranieri  condannano.  Questioni  belle  e  nuove 
sotto  questa  veduta  eleva  il  dotto  filologo,  il  quale 
conchiude  intorno  al  metodo  da  tenersi  nella  pratica 
per  distinguere  quali  parole  e  quali  costrutti  sieno 
puri  e  proprii. 

Ciò  che  dell’opera  summenzionata  ho  detto  non  è 
che  un  brevissimo  accenno  di  quanto  essa  contiene.  Io 
non  ho  potuto  rivelare  tutte  le  novità  che  vi  si  racchiu¬ 
dono;  chè  un  articolo  bibliografico  da  giornale  ha  l’ob¬ 
bligo  di  esser  breve,  brevissimo  talora.  Do  fine  ri¬ 
volgendomi  a  coloro  che  sanno,  o  che  amano  di  sapere, 
e  loro  dico  —  Leggete  —  Meditate  —  Giudicate. 

Nicola  Falcone  da  Verzino . 

!?  H  2  3  3  A 

AMAMI  ! 

Mira  Matilde,  là  nel  giardino, 

Al  rosseggiare  di  un  bel  mattino; 

Mira  la  rosa  sul  verde  stei 
Volgersi  a’  biondi  raggi  del  ciel. 

Modesta  in  uno  e  verginella 
Quanto  appar  meno  tanto  è  più  bella; 

E  l’olezzare  d’ogni  altro  fior 
Vince  col  grato-soave  odor. 

Natura  d’ irle  spine  la  cìnse, 

Le  guance  d’ostro  pudor  le  pinse: 

Ma  ohimè  !..  che  spento  l’april  d’arnor... 
Langue  la  rosa  sul  gambo  e  muor  !... 

Simile  ad  essa  spunta  la  vita, 

S’infiora -manca -ci  vien  rapita; 

E  fra  sue  tante  pene  e  dolor 
Sol  vivon  lieti  due  fidi  cor... 

A  che  tu  dunque,  stolta,  ti  vanti 
D'essere  adorna  di  vezzi  tanti, 

Se  di  diaspro  racchiudi  un  cor 
Che  non  sospira...  non  sente  amor?... 

Amami,  o  bella,  d’un  puro  affetto. 

Dona  al  mio  cuore  nel  tuo  ricetto, 

E  sembreratti  la  terra  allor 
L’asil  del  riso,  non  del  dolor. 

Napoli  22  agosto  1853. 

Carlo  Mugnozza, 
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INVENTATA  DA  FERDINANDO  MARTIN  DI  MARSIGLIA,  CHE  NE  HA  OTTENUTO  PRIVATIVA  IN  FRANCIA  E  ALLO  STRANIERO 

Ci  affrettiamo  a  dar  conoscenza  ai  nostri  lettori  .come  utilissima  per  la  marina,  pel  commercio  e  per 
di  questa  nuova  invenzione,  la  quale  vien  decantata  |  le  Società  di  assicurazioni. Moltissimi  sono  i  vantaggi 


(  Ancora  inventata  dal  Martin  ) 


che  unaCommessione  di  esperti  marini  vi  ha  notato 
nell’  esame  fattone  con  replicati  saggi,  in  seguilo 
de’quali  ne  ha  diretto  onorevolissimo  e  ragionato 
rapporto  al  Ministro  della  Marina  francese.  1  disegni 
che  qui  offriamo  di  questa  nuova  àncora  potranno 
farne  intendere  il  meccanismo  e  valutare  il  me¬ 
rito  agl’  intelligenti  ,  meglio  che  noi  farebbero 
molte  nostre  parole,  specialmente  non  essendo  noi 
iniziati  nel  linguaggio  tecnico  del  marinaio.  Le 
figure  1  e  2  rappresentano  Y  àncora  del  Martin  ve¬ 
duta  di  fronte  e  di  profilo  ;  nelle  altre  figure  è  raf¬ 


figurata  con  più  piccole  proporzioni  nelle  diverse 
situazioni  in  cui  può  l’àncora  cadere  su!  fondo  del 
mare.  Mercè  un  attento  esame  di  queste  figure  potrà 
rilevarsi  come  dal  novello  congegno  si  consegua  il 
grandissimo  vantaggio  di  doversi  necessariamente 
in  ogni  circostanza  1’  àncora  abbrancare  al  fondo 
con  ambedue  le  braccia;  alla  quale  prerogativa  altra 
ne  va  annessa  non  meno  pregevole  di  potersi  cioè 
con  facillà  grandissima  e  celermente  l’ àncora  me¬ 
desima  ritirare,  evitando  così  uno  dei  più  grandi  in¬ 
convenienti  del  sistema  di  àncore  in  uso. 


Statina  ìi\  lUspsvo  ìiWi  ìi\i  SìcW’u  (UstfvUo  lì  -Aiutato. 
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Queste  lettere  che  qui  in  Napoli  il  non  mai  rimpianto  abbastanza  Teologo  P.  P.  Parzanese  dettava  pel 
Poli  or  ama  pochi  giorni  prima  del  suo  lacrimevole  fine ,  ci  restano  ancora  a  testimonianza  della  pre * 
dilezione  che  egli  ebbe  per  noi  e  per  queste  pagine  —  Vedi  la  lettera  /,  apag .  289,  Anno  XIV. 


II.  Poiché  vi  ho  discorso  finora,  sig.  Abate,  di  | consentito  che  dar  lode  per  le  belle  opere  onde 
;due  rinomati  maestri  di  pittura  ,  a’  quali  non  ci  è  '  onorano  la  patria  e  sé  medesimi,  ora  permettete  che 


(Flavio  Gioja  —  Busto  colossale  di  Alfonso  Balzico  (1)  ) 


vi  dica  qualche  cosa  di  un  giovane  scultore ,  che 
non  venuto  per  anco  in  fama  (  che  per  la  poca  eia 
noi  poteva)  pur  tuttavolta  si  ebbe  da  natura  tal  cuore 
ed  ingegno,  che  se  o  nemica  fortuna,  o  troppo  sen¬ 
tire  di  sé  non  gli  saranno  impedimento  ,  non  potrà 
fallirea  glorioso  porlo. Egli  è  un  giovane  di  svelte 
e  mobili  sembianze,  con  due  occhi  vivi  e  passionati, 
a  cui  un  lieve  aggrottar  delle  prominenti  e  folte 
sopracciglia  dà  un  non  so  che  di  bella  fierezza;  nel 
resto  della  persona  tutto  vita  e  movimento  :  il  suo 
nome  Alfonso  Balzico.  Nato  all’  arte,  da  che  vive- 
vasi  in  Cava  insieme  con  la  madre  in  una  onesta  po¬ 
vertà,  diessi  come  per  istinto  a  foggiare  e  scolpire 


uomini  ed  animali ,  di  che  traendo  alcuni  bennati 
maraviglia,  e  speranza  che  potesse  quel  fanciulletto, 
riuscire  a  bene,  fu  provveduto  che  si  tramutasse  in 
Napoli  a  studiare  scoltura.  Sono  otto  anni  che  stu¬ 
dia,  e  già  mostra  che  la  mente  e  la  mano  gli  si  ven¬ 
gono  ausando  a  concepire  e  dar  forma  ai  suoi  co  n- 
cetli  secondo  le  ragioni  dell’arte,  tanto  potenti  a 
far  manifesto  il  bello  ove  sieno  adoperale  da  chi 
tiene  ingegno  ed  affetto,  come  sterili  e  pedantesche 
dove  il  cuore  è  freddo  e  la  fantasia  è  morte.  Due 
opere  di  lui  ci  sono  venute  sott’occhi,  tutt’  e  due 
piene  di  bellezza  e  di  vita.  La  prima  è  un  bassori¬ 
lievo  ,  che  rappresenta  Dina  figliuola  di  Giacobbe, 


(I)  E  questo  il  primo  saggio  del  Balzico  nella  sua  qualità  di  Pensionato. 
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quando  è  ricondotta  al  padre  dai  fratelli, che  di  Sichem 
avevano  piglialo  fiera  e  sanguinosa  vendetta.  11  Pa¬ 
triarca,  coni’ era  costume,  siede  innanzi  la  tenda,  e 
con  volto  cruccioso  e  corrugato  stende  la  sinistra 
(perchè  non  la  destra, chesarebbe  stato  più  naturale?) 
a  rampognare  i  figliuoli:  nel  che  tanto  egli  è  acceso 
da  non  guardare  neppure  la  figliuola  che  in  atto 
supplichevole  gli  sta  innanzi  genuflessa.  Confuso, 
non  senza  dispettoso  silenzio,  sta  ritto  innanzi  al 
padre  Simone,  intanto  che  Levi  giovinetto  fratello 
in  atto  di  peritanza  e  mesto  sgomento  gli  si  appog¬ 
gia  d’  una  mano  e  della  faccia  sulla  spalla.  Le  pas¬ 
sioni  sono  espresse  nei  volti  e  nell'atteggiamento 
delle  persone  con  verità  ed  efficacia.  Quanl’  ira  in 
faccia  a  Giacobbe!...  che  pietoso  affanno  quel  di  Di¬ 
na!...  che  diverso  dolore  nelle  sembianze  di  Levi  e 
Simone  !  Le  linee  corrette,  i  panneggiamenti  stu¬ 
diati  sull'antico,  castigato  ed  espressivo  il  disegno. 
Sopra  lutto  bellissima  e  significativa  la  lesta  del 
giovine  Levi,  dov’è  non  so  qual  malinconico  dolore 
pieno  di  giovanile  dolcezza  che  li  rapisce.  Grazioso 
bassorilievo  ,  in  cui  ci  piace  più  di  tutto  la  purità 
del  disegno,  ed  il  naturale  atteggiamento  delle  fi¬ 
gure,  e  le  vesti  ben  panneggiami  ;  e  sarebbe  più 
bello  se  non  vi  fossero  taluni  difetti  che  nascono 
dal  poco  meditare  che  i  giovani  fanno  intorno  alle 
loro  opere  innanzi  di  porvi  mano.  Non  voglio  dire 
che  le  figure  di  Giacobbe  e  della  figliuola  forma¬ 
no  un  gruppo  un  pò  secco  paragonato  a  quello  di 
Simone  e  Levi,  perchè  taluni  accorgimenti  si  ven¬ 
gono  acquistando  col  tempo  e  con  la  pratica  nel- 
F  arte.  Ma  voglio  domandare  al  giovine  artista  : 
ha  egli  bene  studiata  e  ritratta  la  storia  di  Dina 
raccontata  con  tanta  semplicità  ed  evidenza  ne’sa- 
cri  libri?  È  quella  che  ha  data  alle  sue  figure 
la  movenza  ,  è  quello  F  affetto  clic  ti  pone  in¬ 
nanzi  agli  occhi  il  fallo  narrato  nella  Genesi?  For¬ 
se  che  non  sarebbe  stalo  meglio  dare  al  volto  del 
Patriarca,  invece  di  quel  fiero  corruccio,  la  espres¬ 
sione  di  un  posalo  e  grave  cordoglio  per  vedersi 
fatte  nemiche  le  genti  d  attorno?  E  Simone  non 
dovrebbe  alzare  con  dignitosa  fierezza  la  fronte 
per  dire  al  Padre  ,  che  col  sangue  e  non  altri¬ 
menti  conveniva  vendicare  l’oltraggio  ricevuto?.... 
E  Dina  ,  che  niente  ha  da  chiedere  al  patriarca 
in  quefT allo  supplichevole,  non  era  meglio  atteg¬ 
giarla  ad  un  misto  di  terrore  e  di  malinconia,  come 
colei  che  aveva  pur  allora  veduta  una  fierissima 
strage?...  Nel  notare  le  quali  cose  siamo  stati  trop¬ 
po  sottili  e  forse  indiscreti,  pel  solo  desiderio  di  ve¬ 
dere  bene  avviato  questo  giovine  ingegno. 

L’altra  è  un  San  Giovanni  Evangelista  assai  più 
grande  del  naturale,  statua  condotta  con  molta  e  gra¬ 
ve  semplicità  (1).  Con  assai  di  accorgimento  Balzico 
lo  ha  rappresentato  nell’ atteggiamento  di  estatico, 
quasi  ché,  udita  quella  voce  che  nella  sua  Apocalisse 
gli  diceva  Quel  che  vedi  scrivi,  abbia  alzata  la  fac¬ 
cia  per  vedere  i  cieli  aperti,  e  tenga  la  mano  pronta 
a  registrare  le  vedute  cose.  E  lutto  questo  è  stato 
espresso  dal  Balzico  con  verità,  con  forza,  ed  elegan¬ 
za,  tre  caratteri  d  oride  nasce  il  bello,  specialmente 
nella  scoltura.  La  lesta  adunque  del  Santo  levasi  a 

(1)  Vedi  anno  XIV  pag.  7. 


guardare  ne’cieli,  dove  ha  inteso  e  rapito  lo  sguar¬ 
do;  ma  senza  sforzo  e  senza  quel  forte  risentire  dei 
muscoli  con  che  da  altri  si  è  voluto  esprimere 
l’estasi  e  l’ispirazione.  E  poiché  la  vita  e  l 'affetto  è 
lutto  raccolto  sulla  fronte  dell’Evangelista,  natural¬ 
mente  (e  qui  si  pare  l’arte  dello  scultore)  la  bocca 
rimane  semiaperta  in  alto  di  maraviglia.  Ma  quel 
che  veramente  ci  ha  tocchi,  è  stato  il  vedere  come  il 
Balzico  abbia  saputo  improntare  sulla  faccia  vigoro¬ 
sa  e  quasi  colossale  del  santo  un  non  so  che  di  gen¬ 
tile  e  di  leggiadramente  pudico,  che  sparge  sulle 
ispirate  sembianze  quel  fior  di  verginale  bellezza  , 
che  fece  Giovanni  il  diletto  discepolo  del  Redento¬ 
re;  abitandosi  in  questa  con  certa  eleganza  di  con¬ 
torni  e  con  quella  fluidità  di  capelli  che  tanta  grazia 
aggiunge  a  così  bella  testa,  e  che  senza  infemminir¬ 
la,  la  rende  piena  di  soave  maestà.  Ora  poiché 
1’  espressione  ed  il  concetto  dell' artista  si  raccoglie 
nella  lesta  del  santo,  è  belloe  naturale  quel  semplice 
e  schietto  panneggiar  delle  vesti,  e  quel  non  so  che 
di  fuoco  nelle  mani,  di  cui  una  stringe  Io  siilo  e  l’al¬ 
tra  il  foglio  ove  si  hanno  a  scrivere  i  veduti  miste¬ 
ri.  A  piedi  un’aquila  forte  e  maestosa,  che  eoi  vi¬ 
gore  delle  sue  forme  produce  un  bel  contrasto  colla 
riposata  maestà  dell  Evangelista,  significando  quale' 
anima  generosa  si  nasconda  in  quelle  gentili  sem¬ 
bianze — Stringendo  la  mano  a  Balzico,  gli  ho  detto 
che  avrei  scritte  queste  parole,  non  perchè  avesse 
egli  fatto  alcnn  che  di  perfetto,  ma  per  aver  mo¬ 
strato  che  Iddio  gli  ha  dato  ingegno  ed  attitudine  a 
riuscire  a  qualche  cosa  di  grande  nell’arte,  e  che  se 
persuperbiaod  ozio  si  perdesse,  saria  tutta  sua  colpa 
e  sua  vergogna.  Non  vi  pare,  sig.  Abate,  che  io  ab¬ 
bia  fatto  bene  a  dare  a  questo  giovine  artista  un  pò 
di  conforto,  senza  che  abbiano  i  solenni  maestri  o 
gl’invidiosi  a  farne  scalpore?... perocché  niente  ci 
vieta  di  porger  la  mano  a  chi  dà  i  primi  passi  in  una 
carriera,  intanto  che  con  F  altra  facciam  plauso  a 
chi  I  ha  già  quasi  al  tutto  percorsa  ? 

( Continua )  P.  P.  Parzanese. 


RACCOLTA  EPISTOLARE 

NAPOLI  1855  —  DI  PAGINE  48. 

Lo  storico  di  Manfredi  ci  regala  d  una  uuova  pub¬ 
blicazione,  e  noi  alla  nostra  volta  pensiamo  fare  un 
regalo  al  pubblico  annunziandola;  perchè  un  nuovo 
lavoro  di  Giuseppe  di  Cesare,  quando  anche  fosse 
una  Raccolta  di  lettere  a  lui  dirette,  merita  di  es¬ 
sere  annunzialo. 

I  motivi  ed  i  fini  del  libro  si  paiono  in  queste 
care  e  schiette  parole  mandate  innanzi  alla  Raccolta 
da  tener  luogo  di  dedica  o  di  prefazione  —  A  mie 
figlio  Adolfo.  A  te  consacro,  o  mio  diletto  Figlio , 
come  Strenna  pel  tuo  natalizio  giorno,  questa  Rac¬ 
colta  di  onorevoli  lettere  a  me  dirette.  Essa  adorna 
il  nome  che  tu  porti ,  e  ti  servirà  di  compenso  al 
modico  retaggio  che  da  me  avrai.  Nelle  successive 
condizioni  della  mia  lunga  vita,  potendo  lasciarti 
quello  della  fortuna,  ò  preferito  quello  della  virtù. 
E  tu,  lontano,  come  tuo  padre ,  da  ogni  smodato 
sentire,  ma,  come  lui ,  saldo  nella  via  del  dovere  e 
I  dell’onore ,  non  che  del  retto  e  del  vero ,  non  li  dor ^ 
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rai  di  un  tal  baratto;  nè  sullo  stadio  degli  anni 
che  dovrai  percorrere,  sia  esso  piano  o  scabroso ,  ti 
scosterai,  ne  son  certo,  dalle  paterne  tracce  —  20 
agosto  1853  —  Giuseppe  di  Cesare. 

Noi  pensiamo  che  un  dono  affettuoso  come  que¬ 
sto  fatto  da  padrea  figliuolo  con  si  nobili  e  tenere 
parole,  quasi  chiamando  tanti  illustri  a  godere  di 
una  festa  familiare,  sia  come  intessere  una  gentile 
ghirlanda.  Qui  difalli  son  lettere  del  Solari,  del 
Giordani,  del  Fabbroni  ,  del  Bettinelli  che  nelle 
Virgiliane  tentò  di  disperdere  il  cullo  verso  runico 
Allighieri  :  invano  !  Qui  sono  eziandio  quelle  del 
Rosini,  del  Ricci,  dell’AveHino,  del  Ricciardi,  del 
Ceva  Grimaldi,  non  che  del  Monti  e  del  Cesarotti 
due  traduttori  di  Omero  ;  il  primo  dei  quali,  igno¬ 
rando,  dicono,  il  greco,  ci  dava  una  versione  che 
stara  sempre  come  un  audacissimo  monumento 
nella  letteratura  italiana  ,  giusta  lo  stesso  epiteto 
che  il  Monti  dava  alla  sua  fatica;  ed  il  secondo  , 
valente  ellenista,  ci  presentava  il  simulacro  diOme- 
ro  col  suo  lavoro  della  Morte  di  Ettore.  Qui  anno 
lettere  del  Carmignani,  del  Tenore ,  del  Nicolini 
tragico,  del  Colleoni  ,  di  Monsignor  Capecelatro, 
e  di  altri  illustri  italiani  ancora.  Nè  di  autori  stra¬ 
nieri  è  pavera  questa  raccolta;  chè  anzi  è  falla 
lieta  dalle  lettere  dell’  Humboldt ,  del  Miollis,  al 
cui  nome  tanta  parte  di  storia  nostra  si  ridesta, 
dell’ Akerblad  il  Mezzofanli  della  Svezia,  e  del 
Vogel  illustre  pittore  sassone,  per  tutti  qui  non 
nominarli.  Ma  quasi  gemma  regale  vi  anno  due 
lettere  di  Massimiliano  Giuseppe  Re  che  fu  di 
Baviera,  ed  un’  altra  del  -vivente  Oscar  Re,  il  quale 
ultimo,  mentreera  Principe  ereditario  della  Corona 
Svedese,  arricchiva  le  scienze  morali  e  politiche  di 
un  nobde  volume  Intorno  alle  pene  ed  alleprigioni . 
Tutti  questi  illustri  ebbero  in  alta  stima  il  di  Cesare; 
e  veramente  in  lui  è  sapienza  mollissima ,  la  quale 
egli  marita  in  dolcissimo  connubio  alla  rara  bel¬ 
lezza  del  cuore — Mille  cose  affettuose  inmio  nome 
al  cav.  di  Cesare,  grande  ornamento  di  Napoli  e 
d' Italia:  non  si  stanchi  di  proteggervi  :  questo  si 
è  il  maggior  servigio  eli  ei  possa  rendere  al  suo 

ammiratore  ed  amico _ Cosi  il  Niccolini  di  Firenze 

scrivea  a  Maddalena  Pelzet,  ed  il  Niccolini  è  uomo 
da  non  palliare  chicchessia,  avendo  sortito  da  na¬ 
tura  anima  e  spiriti  nobilmente  sdegnosi. 

Ma  noi  non  toccheremo  partitamente  e  sottil¬ 
mente  del  merito  di  tutte  queste  lettere,  impercioc- 
phè  diversi  gli  autori  delle  lettere,  di  ognuno  do- 
vria  per  avventura  darsi  un  giudizio  separato.  Di¬ 
remo  solo  che  ve  ne  'anno  di  quelle  politamente 
scritte,  altre  abbandonale  di  stile,  altre  dotte,  e 
tutte  poi  con  tanto  di  affetto,  di  riverenza  e  di  ami¬ 
cizia  verso  il  di  Cesare,  che  l’animo  gioconda  e  ral- 
lieta.  Altra  volta,  nel  1843  o  in  quel  torno,  parlando 
di  una  accolta  di  lettere  del  Botta,  sopra  uno  dei 
buoni  periodici  volanti  napolitani  di  quell’epoca, 
dicemmo  quali  per  avventura  potriane  esserei  (Snidi 
coteste  pubblicazioni.  Nè  ora  saria  agevole  tornar 
sopra  a  quei  principii,  anche  perchè  queste  lettere 
messe  a  stampa  dal  di  Cesare  non  avendo  una  impron¬ 
ta  unica,  non  possono  esser  governale  da  una  sola -e v 
medesima  idea.  In  questa  v’è  proprio  quel  ricordo  di 
J£veno  in  Plutarco,  aver  condito  Dio  la  vita  umana 


col  temperamento  dell’amicizia;  alla  quale  sen¬ 
tenza  il  Tolomrnei  aggiunse,  le  lettere  essere  il  cibo 
di  un'  amicizia  lontana.  Ma  se  non  fossimo  andati 
già  in  molte  parole,  vorremmo  qui  riferire  qualche-» 
duna  di  queste  lettere  carissime,  ed  una  special- 
mente  di  quell’  illustre  Giovanni  Carmignani,  co¬ 
me  quell», che  accenna  a  parecchie  teoriche  artisti¬ 
che  e  drammatiche.  E  non  solo  questa,  ma  eziandio 
un’altra  nella  quale  lo  stesso  illustre  pubblicista  ri¬ 
conosce  di  aver  propugnalo  un  tempo  la  lune irra¬ 
zionali  ed  inumane  sentenze  per  parlar  le  sue  parole;, 
e  veramente  eran  tali,  e  le  quali  poi  egli  nobilmente' 
abbiurò  nelle  sue  opere  posteriori.  E  da  quinci  im¬ 
parino  certe  menti  vacue  e  da  scheletri,  che  studia¬ 
tamente  credon  lieve  il  peso  della  cappa  di  piombo 
che  le  opprime.  La  longanimità  della  correzione 
amorosa  è  appellala  diminuzione  di  stima  e  invidia, 
ma  questa  è  la  eterna  nimica  dei  sapienti  non  degli 
insipienti;  e  per  tale  il  Foscolo  la  riconobbe  quan¬ 
do  nei  suoi  giovani  anni  scrivendo  al  Melzi,  dieea: 
non  accuserò  /’  invidia  :  non  ,ò  ancora  acquistato 
tanta  fama  da  meritarla. 

Dopo  tuttociò  noi  vorremmo  chiedere  al  cav. 
Giuseppe  di  Cesare  che  di  valentissimo  uomo  à  fa¬ 
ma,  perchè  non  à  arricchito  questa  Raccolta  di 
tante  altre  letterea  lui  scritte  da  altri  sommi  inge¬ 
gni?  In  cosiffatte  pubblicazioni  v’èa  conoscere  la 
storia  contemporanea  minuta  e  particolare.,  la  quale 
è  come  cemento  alla  grande  storia  degl’individui.  E 
i  dotti  dovrebbon  tutti  per  avventura  ingemmar  la 
patria  di  queste  raccolte  miscellanee;  e  ricca  potria 
esser  quella  che  ci  verrebbe  da  Giuseppe  di  Cesare, 
e  ricca  quella  dei  successori  di  Bisilio  Puoti,  e  ricca 
eziandìo  quella  dei  successori  di  Tommaso  Gar- 
gallo,  fra  i  Napolitani  nostri.  Bicordo  soltanto  que¬ 
sti  tre,  in  fra  gli  altri,  come  coloro  che  un  tempo 
affettuosamente  mi  fecero  scorrere  coleste  lucide 
gemme  a  loro  dirette,  e  quasi  ognuno  di  essi 

Mi  mise  dentro  allesecrete  cose. 

Il  di  Cesare  pero  fu  spinto  a  questa  pubblicazio¬ 
ne  da  una  festa  di  famiglia,  della  sua  famiglia  dai 
costumi  patriarcali,  per  l'annuale  della  nascita  del 
suo  figliuolo  Adolfo,  fior  di  nobili  e  gentili  spiriti, 
il  quale  fin  da  ora  à  disperso  lo  sconforto  che  nel- 
f  animo  riversa  quel  tenebroso  principio  del  Ghi¬ 
bellino  adirato  ; 

Rade  volle  risur.ge  per  li  rami 

U  umana  probitate. 

Ma  se  questa  di  cui  noi  abbiam  parlato  è  una 
strenna  per  una  tenera  festa  annuale,  vorrà  1’  illu¬ 
stre  cav.  di  Cesare  smentirci  se  noi,  sopra  queste 
ragioni,  slarem  pagatori  col  pubblico  che  nell  an¬ 
no  prossimano,  egli  per  l’occasionalilà  medesima  ci 
darà  un  secondo  volume?  A  noi  ride  lieta  questa 
speranza.  Le  strenne  non  debbono  avere  la  vita  di 
un  anno  solo.  Niccola  Castagna. 


NOTIZIE  DIVERSE 

Tombe  scoperte  a  Sakkara.  La  scoperta  di  queste 
tombe  e  dei  loro  magnifici  sarcofagi,  è  forse  la  più 
grande  scoperta  che  sia  stata  fatta  in  Egitto  in  quanto 
ad  antichità.  Vicino  Sakkara  vi  ha  un  deserto  ,  ed  in 
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esso  sono  stati  rinvenuti  questi  preziosi  monumenti 
dell’  arte  antica. 

Il  signor  Manette  impiegato  francese  condotto  da 
un  passo  di  Strabone  a  ricercare  una  linea  di  sfingi 
che  era  sulla  via  che  conduceva  al  Serapio ,  cominciò  le 
sue  ricerche,  volge  ormai  il  terzo  anno ,  dietro  per¬ 
messo  del  Vice  Re  di  Egitto. 

A  dir  vero  una  di  queste  sfingi  era  stata  trovata 
nel  1832  dal  signor  Mantechi,  ma  ora  se  ne  sono  rin¬ 


venute  140  collocate  a  60  piedi  di  distanza  1’  una  dal¬ 
l’altra.  Una  di  esse  che  portava  scolpito  il  nome  di 
Api,  fu  trovata  sepolta  sotto  circa  70  piedi  di  sabbia: 
pavoni  di  pietra  alti  nove  piedi,  e  leoni  colossali  sono 
stati  ancora  quivi  rinvenuti. 

A  dir  breve,  oltre  un  tempio,  si  son  trovate  galle¬ 
rie  e  tombe,  e  ne  diamo  qui  qualche  disegno  per  non 
discendere  a  più  trita  descrizione.  In  una  camera  con¬ 
tenente  un  piccolo  sarcofago  vi  è  un  arco  di  pietra 


.  .  -  •  •  • 


ir  . 
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che  si  sostiene  dà  se  medesimo  senza  cemento;  il  che 
riferma  l’opinione  che  gli  antichi  conoscevano  questa 
maniera  di  costruzione. 

In  molti  sarcofagi  sono  state  trovate  delle  ossa  di 
bue,  e  nell’entrata  del  fabbricato  molte  tavolette  vo¬ 
tive  incassate  nelle  mura.  Oltre  di  ciò  si  sono  rinve¬ 
nute  parecchie  iscrizioni  con  caratteri  Demotici,  ta¬ 
vole  di  granito  con  geroglifici  ec.  ec., 


Cabri  nelle  strade  ferrate  in  America.  1  vagoni 
o  carri  di  cui  si  fa  uso  negli  Stati  Uniti  hanno  gene¬ 
ralmente  la  forma  rappresentata  nelle  figure  1  e  2 
della  pagina  seguente.  Hanno  otto  ruote  collocate 
quattro  per  parte  ad  ognuno  degli  estremi  ,  ed  a 
tale  distanza  da  sperimentare  poca  azione  dalle  cur¬ 
vità  delle  rotaje.  Quindi  questa  disposizione  fa  che 
l’ uscir  di  via  accada  più  di  raroH 
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VAGONI  NEGLI  STATI  UNITI 
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I  viaggiatori  entrano  per  gli  estremi  opposti  ,  ed  un  co¬ 
modo  {Missaggio  corre  dirittamente  per  mezzo  del  carro  ,  e 
da  carro  a  carro  per  tutto  il  traino,  o  convoglio.  A  ciascun 
lato  del  passaggio  vi  sono  sedie  pei  viaggiatori,  le  quali  essendo 
a  spalliere  mobili,  non  è  mestieri  rivolgere  in  giro  i  carri  alle 
stazioni,  come  sovente  osservasi-  in  Europa. 

Ed  in  questo  v’ha  pure  l’altro  vantaggio  pei  passaggieri  di 
potersi  a  loro  voglia  collocare  rispetto  alla  linea  del  movimento. 

INell’inverno  i  carri  sono  riscaldati  da  una  stufa,  la  cui  vi¬ 
cinanza  però  è  reputata  insoffribile. 

Ogni  carro  contiene  circa  60  persone,  alcuni  sono  esclusiva- 
mente  per  le  donne,  per  gl’iufermi,  ed  altre  comodità. 

Un  gentiluomo  chiamato  ìVarren  ha  proposto  di  costruire  i 
carri  delle  vie  ferrate  di  soli  metalli  ,  eliminando  il  legname, 
perchè  siano  più  sicuri  in  caso  di  urto  o  di  fuoco. 


Avvertenze  sull’uso  del  Cloroformio.  Egli  è  pur  noto  che  il 
Cloroformio  produce  sovente  disturbinoti  lievi  nell’  organismo, 
e  talvolta  la  morte.  Il  signor  Baudens  ha  riunito  in  un  corpo 
di  dottrina  le  principali  avvertenze  da  tener  presenti  nell’am- 
ministrareil  Clorofornio,  e  noi  glie  ne  facciamo  le  debite  lodi. 
Al  dire  dell’  autore,  se  esistono  lesioni  organiche  nel  polmone 
o  nel  cuore,  non  bisogna  sottoporre  l’infermo  all’azione  del  Clo¬ 
roformio.  Così  ancora  se  l’ammalato  manifesta  soverchio  timore 
o  agitazione ,  bisogna  astenersi  dall’  operare.  Se  al  contrario 
tutte  le  condizioni  promettono  una  felice  operazione  ,  convien 
tenere  digiuno  l’infermo,  ed  operare  in  miluogo  dove  si  possa 
tutto  ad  un  tratto  introdurre  liberamente  1’  aria  fresca. 

Quando  si  opera,  bisogna  invigilare  attentamente  l’ammala¬ 
to,  e  conoscere  mercè  tubi  graduati  a  grammi  la  quantità  di 
Cloroformio  che  si  somministra. 

Giovandosi  di  un  orologio  che  batte  i  secondasi  conterà  il 
tempo  dell’  aspirazione  del  Clorofornio,  il  numero  delle  pulsa¬ 
zioni  e  delle  aspirazioni.  Se  i  battiti  del  cuore  sono  al  disotto 
di  60  pulsazioni  ,  si  desiste  dall’  operare. 

Il  malato  deve  riposare  con  la  testa  sopra  un  cuscino,  ed  il 
Cloroformio  dev’essere  versato  sopra  un  pannolino  a  grammo  a 
grammo.  Se  il  paziente  mostra  poca  o  nessuna  agitazione,  si  se¬ 
gue  l’ operazione  sino  a  che  l’ammalato  perda  il  sentimento;  ma 
se  appare  una  specie  di  congestione  nel  viso  e  della  spuma  alla 
bocca,  non  devesi  lottare  contro  queste  avvertenze  della  natura. 

Se  scorgesi  pericolo  di  vita,  si  rinnovella  prontamente  l’aria, 
si  colloca  orizzontalmente  l’infermo,  e  se  occorre  si  mette  colla 
testa  in  basso  per  ristabilire  più  agevolmente  la  circolazione, 
sollevando  ancora  braccia  e  gambe  per  fare  che  il  sangue  ri¬ 
fluisca  verso  il  cuore. 

Se  ciò  non  basta,  si  stimola  la  gola  con  un  dito,  si  preme 
alternamente  il  ventre  e  lo  stomaco  per  ottenere  una  respi¬ 
razione  artificiale,  si  butta  dell’acqua  fresca  sul  viso,  e  mercè 
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la  pompa  degli  asfittici  s’ introduce  dell’aria  nel  cor¬ 
po.  11  Baudtns  pensa  che  in  tal  caso  si  può  ricor¬ 
rere  anche  alla  elettricità. 

Fodera  delle  navi.  Il  signor  Ad.  Jìobierre  seguita 
le  sue  indagini  su  i  bronzi  da  foderare  le  navi.  Se¬ 
condo  lui,  la  fodera  di  bronzo  dura  assai  più  di  quella 
di  rame  ,  e  di  ottone  -,  ed  i  bronci  che  meglio  han 
resistilo  all’  opera  distruttiva  del  mare  sono  stati 
quelli  che  han  contenuto  dal  45  al  o5  per  mille  di 
stagno. 

Non  pertanto  1’ amor  del  guadagno  ha  fornito  al 
commercio  bronzi  di  pochissimo  valore,  perchè  ad 
oggetto  di  diminuire  la  durezza  della  lega  nel  lami¬ 
nare,  si  son  messe  appena  24  parti  di  stagno  sopra  1 ,000 
di  rame,  e  quest’  ultimo  di  qualità  tanto  acre,  da 
essere  comprato  a  bassissimo  prezzo. 

Una  piccola  quantità  di  zingo  aggiunta  nella  lega 
del  bronzo  favorisce  la  ripartizione  dell'elemento 
positivo  nella  massa  metallica,  e  migliora  il  prodotto. 

Pane,  Il  signor  poggiale  ha  analizzato  il  pane  di¬ 
stribuito  a  parecchi  Ospizi. 

La  maggior  proporzione  di  materie  azotate  che  il 
Poggiale  ha  rinvenuta  nelle  sue  analisi,  è  stata  del  9 
per  100,  e  la  minima  del  5  per  100. 

La  crusca  (nap.  vrenna)  è  una  sostanza  veramente 
alimentare?  contiene  più  glutine  del  grano?  giova,  o 
nuoce  alla  salute?... Le  analisi  fatte  dallo  stesso  Chi¬ 
mico  mostrano  che  la  crusca  contiene  molta  cellulosa 
e  materia  non  assimilabile,  il  che  la  rende  sostanza 
poco  nutritiva,  come  specialmente  il  prova  la  per¬ 
dita  di  peso  osservata  negli  animali  che  di  essa  esclu¬ 
sivamente  si  sono  nudriti. 

Seta.  La  Camera  di  commercio  ha  stabilito  a  Pa¬ 
rigi  una  Condizione  pubblica  per  le  seie  onde  evitare 
taluni  gravissimi  errori  in  che  si  può  cadere  rjella 
loro  compra.  Di  fatto  il  prezzo  di  questa  nobilis? 
sima  sostanza  variando  dai  48  ai  100  franchi  il  chi¬ 
logrammo,  pup  produrre  la  rovina  dell’incauto  com¬ 
pratore  che  non  ponesse  mente  al  suo  stato  igro¬ 
metrico,  ed  alle  sostanze  estranee  che  possono  de¬ 
turparla. 

I  signori  Calabot  che  modificarono  l’  antico  me¬ 
todo  di  Pubblica  Condizione ,  affermano  che  la  seta 
può  assorbire  sino  alla  terza  parte  del  suo  peso  di  ac¬ 
qua.  Oltre  di  ciò  la  frode,  più  scaltra  della  scienza,  ha 
cercalo  altri  mezzi  illeciti  di  benefizio;  aggiungendo 
delle  sostanze  estranee  all’  acqua  in  che  <4  svolgono  j 
bozzoli.  Così  ha  accresciuto  il  peso  della  seta,  mercè 
sostanze  che  rimaste  inalterate  sotto  1’  ascingamen- 
to  che  provano  nella  Pubblica  Condizione,  spariscon 
poi  nell’  atto  dello  scrudamento.  Per  la  qual  cosa 
oggigiorno  a  Parigi  si  valuta  il  vero  titolo  delle  sete 
non  solo  dal  loro  stato  igrometrico,  ma  ancora  dalle 
sostanze  estranee  che  abbandonano  sotto  i  chimici 
assaggi. 

Vetri  colorati.  Affermasi  che  un  certo  Bourgzrie 
abbia  trovato  il  modo  di  applicare  alle  pitture  colora¬ 
te  sul  vetro  i  procedimenti  litografici;  il  che  se  si  ri¬ 
ferma,  è  da  considerarsi  come  uno  dei  più  importanti 
I>assi  che  si  siano  dati  nell’arte. 

Arnese  Proteo.  In  Inghilterra  si  è  immaginato  un 
arnese  p, roteo  che  può  funzionare  da  bagno,  da  bat¬ 
tello  di  salvamento,  e  da  letto» 

Viaggio  alle  terre  bibliche.  Il  signor  de  Saulcy 
ha  pubblicato  in  due  volumi  la  relazione  del  suo  pel¬ 


legrinaggio  al  mare  morto,  ed  alle  terre  bibliche  (I). 

Antico  alunno  della  scuola  politecnica,  e  membro 
dell’Istituto,  il  sig.  Saulcy  non  è  stato  tratto  in  Oriente 
dalla  musa  che  ha  ispiralo  Chateaubriand  e  Lamar- 
ti ne,  perchè  egli  fra  le  mine  non  ha  invocato  le  om¬ 
bre  di  coloro  che  1’  abitarono,  ma  le  ha  studiate  e 
misurate»  Col  cordone  del  pellegrino  e  con  l’astuccio 
del  matematico,  dalla  sua  semplice  e  freddq  narrazione 
spira  sovente  un  grato  olezzo  di  poesia,  ed  a  suo  di¬ 
spetto  il  dotto  diventa  poeta,  e  la  semplicità  dei  suoi 
detti  esalta  l’animo  più  della  calda  eloquenza. 

AI  dire  di  questo  viaggiatore  salendo  ora  sulle  ci¬ 
me  dei  monti  di  Canaanì  il  mar  morto  sembra  uno 
splendido  Iago  dall’  onda  trasparente,  Un  bianco  ri¬ 
flesso  derivante  dal  sale  che  abbonclevoimente  cri¬ 
stallizza  sotto  le  acque,  dà  alle  balze  vicine  qna  tinta 
vivida  e  bianca;  numerose  anitre  si  trastullano  nelle 
acque  e  nelle  rive  ;  ed  altri  uccelli  e  insetti  svolaz¬ 
zano  ove  per  secoli  non  fu  essere  che  avesse  vita. 

Celli  frutti  che  non  si  possono  cogliere  senza  lace¬ 
rarsi  )e  piani,  si  mostrano  da  per  tutto,  od  è  l’aran¬ 
cio  di  Sodoma, il  bourloukanldoum  dei  Beduini  (Ascle- 
pia  proverà  ).  Questo  fruito  quando  è  maturo  ,  si 
apre  sotto  la  più  leggiera  pressione,  e  n’esce  allora 
gran  numero  di  semi  sormontati  da  un  pennacchio 
setoso  di  colore  brillante  che  li  sostiene  e  dirige 
sulle  ali  del  vento.  Qnesto  fenomeno  ha  fatto  credere 
a  taluni  che  i  frutti  di  Sodoma  sparivano  sotto  la 
mano  che  li  toccava. 

11  Saulcy  leggendo  la  Bibbia  su  i  luoghi  biblici,  e 
percorrendo  con  arditezza  ,  costanza  e  sapere  le 
città  colpite  dalla  mano  di  Dio,  ha  raccolto  preziosissi¬ 
mi  documenti  che  di  per  sè  si  raccomqndano  all’ uni¬ 
versale. 

Elettricità'.  È  circa  uu  anno  dacché  un  giovane 
fisico  italiano,  il  signor  Palagi  di  Bologna,  ayea  fa’qo 
osservare  che  un  corpo  qualunque,  purché  sia  isolato, 
si  elettrizza  quando  si  accosta  osi  allontana  da  un 
altro  corpo  non  Isolato,  come  un  albero,  un  murò  eco. 
e  questa  elettricitì  è  negativa  nell' accostarsi,  posi¬ 
tiva  nell’  allontanarsi. 

Ultimamente  il  signor  Volpicela  ha  ri  fermato  questo 
novello  principio  di  elettrostatica;  sicché  la  scoperta 
del  Palagi  manifestandoci  una  novella  sorgente  di  elet¬ 
tricità,  può  gettare  non  poca  luce  sulle  forze  che 
reggono  i  corpi.  Molti  Fisici  aveano  traveduto  ed  os¬ 
servato  questo  fatto  ,  ma  sembra  che  lo  avessero 
confuso  tra  gli  effetti  di  una  legge  generale. 

Elettricità’  sviluppata  dalle  corregge  delle  mac¬ 
chine.  L’attrito  delle  corregge  sulle  girelle  che  tra¬ 
smettono  il  movimento  nelle  macchine  svolge  gran 
quantità  di  fluido  elettrico.  Il  signor  Sw'iim  di  Nno- 
va-York  collocatosi  sopra  uno  sgabello  isolato  ,  e  te¬ 
nendo  in  mano  una  barra  di  ferro,  avendo  toccato  con 
questa  barra  una  correggia,  e  col  dito  dell'altra  ma¬ 
no  accostatosi  vicino  al  becco  di  un  lume  a  gas,  la  elet¬ 
tricità  Io  ha  aeceso  senza  por  tempo  in  mezzo. 

Tessitura.  Per  tessere  coi  telari  alla  J acquari  vi  è 
bisogno  di  una  serie  di  cartoni  collocati  sull’ alto  del¬ 
l’ordigno  ,  i  quali  richieggono  rapitissimo  lavorìo  e 
spesa  per  costruirsi.  Così  ancora  negli  altri  telai  dove 
le  soprapposte  debbono  rilevare  bellamente  dalle  som¬ 
messe,  i  fili  dell’ordito  sono  con  ordinato  movimento 
spostati  di  linea. 

fi)  Voy^ge  autour  de  la  «.or  morie  et  daas  les  terre? 
!*ibli<pies. 
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La  forza  dell’acqua  o  del  vapore  ha  surrogato  in' 
molte  tessitorie  quella  dell’uomo,  ma  ora  il  sig.  Bon- 
nelli  direttore  del  telegrafo  di  Torino  applica  felice¬ 
mente  al  magistero  del  tessere  la  forza  dell’  elettro 
magnetismo,  imprimendo  sua  mercè  agli  aghi,  o 
sbarre  di  ferro  ai  quali  sono  connessi  i  fili  dell’ordito, 
il  movimento  che  lor  va  dato.  C.  mciosiachè  la  forza 
magnetica  ora  ne  attrae  taluni,  ora  tali  altri,  negligen¬ 
do  in  amendue  i  casi  quelli  che  non  debbono  impri¬ 
mere  il  movimento. Per  tal  modo  banditi  i  cartoni  dal¬ 
l’arte,  i  telai  a  macchinetta  sperimenteranno  ulteriori 
modificazioni  che  assai  più  semplici  li  renderanno. 

Trattur  a  e  filatura  della  seta,  I  sigg.  Chadwick  , 
e  Dickias  han  di  bel  nuovo  tentato  di  svolgere  la  seta 
dai  bozzoli  e  filarla  ad  un  tempo,  in  modo  che  dalle 
caldaje  n’  esce  trama  ed  organzino  lavorati  di  tutto 
punto. 

Tintoria  Nella  spedizione  di  Egitto  fatta  all’  epoca 
di  Napoleone  ,  fra  gli  oggetti  d'arte  che  i  Francesi 
osservarono  in  Oriente  era  una  mussolina  in  cotone 
da  parte  a  parte  tessuta  con  trama  di  seta  tinta  di  co¬ 
lor  d  oro.  Da  50  anni  a  questa  parte,  invano  gl*  indu¬ 
strianti  avean  tentato  d’imitare  adeguatamente  quella 
bellezza  di  tinta;  ma  ora  sembra  che  il  problema  sia 
stato  risoluto  a  Parigi  neU’oflìcina  d’uno  di  quei  mede¬ 
simi  cui  fu  commesso  la  prima  volta  f  officio  di  esa¬ 
minarla. 

Il  signor  Marmont  a  Neuilly  ha  perfezionato  i 
mezzi  coi  quali  si  possono  fissare  nello  stesso  bagno 
parecchi  colori  riuniti» 

Specchio  magico.  I  Cinesi  posseggono  uno  specchio, 
che  esposto  al  sole,  ha  la  singolare  proprietà  di  pro¬ 
gettare  sulle  superficie  piane  delle  immagini  di  cui 
non  esiste  alcun  tipo.  Questa  proprietà  l’ha  fatto  chia¬ 
mare  specchio  magico. 

La  traduzione  d’un  passo  di  una  Enciclopedia  Cinese 
mise  le  menti  sulla  strada,  e  sembra  in  fine  che  i  si¬ 
gnori  Maillard  e  Lerebour  siano  giunti  ad  ottenere 
una  soluzione  soddisfacente  del  problema. 

Ordigni  degli  Assiri.  Il  signor  Victor  Place  Console 
francese  ha  ritrovato  a  Khorsabad  quasi  tutti  gli  stru¬ 
menti  di  ferro  e  di  acciajo  di  cui  fecero  uso  gli  anti¬ 
chi  Assirii  nei  loro  lavori.  Sembra  che  nei  suoi  scavi 
si  sia  imbattuto  in  un  magazzino  di  deposito  di  questi 
ordigni,  avendone  trovato  una  catasta  di  sei  metri  di 
lunghezza  per  due  di  altezza.  Le  catene,  i  martelli, 
le  mazze  da  spezzare  e  da  tagliare,  i  grappini,  le  pale, 
i  vomeri  ed  altri  utensili  sinora  trovati  formano  un 
peso  di  tre  a  quattromila  chilogrammi.  Non  ostante 
che  sian  corsi  5,000  anni  che  la  terra  li  ha  coperti,  la 
loro  forma  si  è  conservata  perfettamente  a  dispetto 
anche  della  rugine.I  vomeri  rassomigliano  ai  presenti, 
ma  gli  occhi  dei  picconi  e  dei  martelli  son  fuori  il 
centro  di  gravità.  Le  punte  degli  ordigni  da  trava¬ 
gliare  le  pietre  sono  di  acciaio  a  grana  estremamente 
fina ,  e  quasi  per  nulla  attaccate  dalla  ruggine. 

Conservazione  degli  oggetti  di  marmo.  Le  costru¬ 
zioni  di  pietra  calcare  ,  le  decorazioni  e  statue  di  mar¬ 
mo  esposte  all’azione  dell’aria  libera  ben  presto  per¬ 
dono  della  loro  bellezza,  e  spesso  rapidamente  si  de¬ 
gradano.  Il  chimico  signor  Rochas  è  giunto  a  conso¬ 
lidare  i  materiali  calcari, mutando  con  un  processo  tut¬ 
to  suo  il  carbonato  in  silicato  di  calce  sino  ad  una 
certa  profondilà.  Le  prove  fatte  sopra  alcune  statuedel- 
]a  facciata  di  Nótre-Dame  sono  perfettamente  riuscite. 

G.  Novi. 


SUL  TROVATORE 
CANTATO  DALLA  EGREGIA  ARTISTA 

ROSINA  PENCO 

MADRIGALE 

DI  GIULIO  GENOINO 

Con  ardilo  consiglio 
Del  concitalo  Verdi  al  magistero 
Avea  rapite  un  figlio 
Noie  ardenti  di  affetto  e  di  pensiero^ 

Ma  desolato  amante 

Ei  con  ansia  cercava  una  Cantante, 

Che  colla  voce  armoniosa  avesse 
Tutte  di  amor  le  ree  vicende  espresse. 

Cercò,  trovò  Rosina,  e  di  un  sorriso 
Allor  fè  lieto  il  viso. 

La  bella  Penco,  che  gagliarda  esprime 
Le  cantiche  del  Bello,  e  del  Sublime, 

Gli  fece  un  nome  splendido  di  onore, 

E  fér  plauso  le  scene  al  Trovatore. 

Senza  tanto  poter  di  melodia 
Ei  forse  il  Trovatore  or  non  saria. 


NUOVI  SCAVI  VICINO  L’ANFITEATRO  CAMPANO  (I) 

li. 

Mio  caro  Sig.  Girelli 

Le  avrà  fatto  un  pò  di  meraviglia  il  vedere ,  che, 
dopo  la  prima  mia  sugli  scavi  incominciati,  tardai 
tanto  a  dirle  del  seguilo.  Or  sappia  che  ciò  è  derivalo 
dall’ aver  dovuto,  per  dispiacevo!  caso,  venir  via  anzi 
tempo  dalla  villeggiatura,  e  dal  non  aver  potuto  esa¬ 
minare  ogni  cosa  come  pur  volea,  per  servirla;  così 
che  mi  è  convenuto,  per  assicurarmi  di  qualche 
punto,  scrivere  indietro  per  chiederne  ad  un  amico. 
Compiq  cjU.indi  adesso  al  mio  dovere. 

Scofsipfcfitni  giorni,  tornai  a  vedere  l’affresco  c 
riconoscere  sòl  lastrone  inferiore  quello  che  di  più 
presentava  all’osservazione  la  figura.  Ma  in  verità 
pel  terriccio  che  la  coperse  per  tanta  stagione,  e  colla 
umidità  penetrò  lo  intonaco,  è  così  oscurata  ancora 
che  poe’aliro  si  conosce.  Solo  al  fondo  ove  non  si 
stesero  le  macchie,  scòrsi  bene  il  piede  di  una  se¬ 
dia  e  l’estremità  del  bastone.  E  forse,  oltre  il  cadere 
delle  vesti  col  rigido  panneggio,  non  vi  si  può  sup¬ 
porre  altro  oggetto  descrivibile.  La  figura  però  in 
miglior  condizione  e  meglio  riveduta,  non  è  vero 
che  abbia  segno  di  orecchini.  Più,  tornando  al  se¬ 
gno  che  dicemmo  essere  sul  petto  in  forma  di  un  X 
ora  si  mostra  essere  la  seguente  sigla  (2),  che  dà 
ni  uno  seppi  ancora  spiegata. 

Per  le  dette  cose  intanto  quella  figura  mi  sembra 
ritratto  di  uno  de’fratelli  Arvaii,  de’quali  è  detto  , 
che  pei  primi  portarono  ghirlanda  in  Roma  contesta 
di  spighe,  cui  si  avvolgea  candida  benda.  Fregio 
caro  ed  onorevole,  ne’cui  auspicj  ancora  s’iniziava 
il  Regno  di  Romolo  e  il  Principato  poi  di  Augusto 
e  di  cui  si  adorna  ogni  seco!  di  pace. 

At  nobis ,  Pax  alma ,  veni ,  spicamque  lenelo. 

E  poiché  altra  corona  pendeva  allato  alla  descritta 
figura,  ed  appariva  mista  di  qualche  fronda  di  quer¬ 
cia,  crederei  essersi  con  ciò  dato  consueto  onore  a 

(1)  Vedi  il  num.  14  pag.  HO. 

(2)  Vedine  il  disegno  sotto  la  firma. 
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Cerere  e  a  Giano,  deità  pelasgiche  entrate  nel  ca¬ 
lendario  degli  Aborigiui  nostri  del  Lazio,  nominate 
nel  canto  degli  Arvali  sì  famoso. 

Pormi  consuoni  al  concetto  del  Sacerdozio  agre¬ 
ste  lo  stesso  bastoncello,  il  quale,  mentre  dice  o 
l’aulorità  senile  o  la  supremazia  del  collegio,  per 
essere  egli  come  un  fusto  di  vite  q  un  sarmento  ri¬ 
mondo,  ci  richiama  in  memoria  il  dio  sulla  campa¬ 
gna  veramente  oltre  ogni  altra  Felice,  di  cui  am¬ 
mirò  ogni  gente  la  libertà  col  dirla:  Certamen  Li¬ 
beri  et  Cereris.  Comunque,  io  mi  udirò  volentieri, 
e  lo  desidero,  quello  che  altri  più  inoltralo  di  me  in 
questi  studj  me  ne  insegnerà. 

Fra  gli  altri  oggetti  poi  trovati,  e  fra  le  stoviglie 
di  varia  dimensione  e  forma  ed  eleganza,  fra  le  quali 


alcune  istoriale,  non  ho  potuto  fare  esatta  rassegna 
come  desiderava.  Ricordo  però  un  vaso  di  ordinaria 
capacità,  bello,  con  fregio  indoralo.  Notevole  sco¬ 
perta;  essendo  che  egli  è  questo  un  altro  testimone 
dell’arte  etrusca  nell’  indorare,  trovato  nelle  ceneri 
di  quella  Capua,  onde  già  si  tolse  primamente  quello 
in  bronzo  del  Cav.  Negroni,  di  cui  parlò  Winkel- 
mann.  Così  ognora  più  confermasi  ciò  che  in  A- 
teneo  si  legge  del  prezzo  in  cui  la  Grecia  stessa 
teneva  queste  eleganze  dell’Etruria  già  dominatrice; 
e  da  un  altro  lato  quanto  era  il  cumulo  della  preziosa 
Campana  suppellettile,  del  cui  lusso  parrebbe  essersi 
burlalo  Orazio,  mentre  sedeva  al  mediocre  desco 
sul  quale  non  altra  stoviglia  stava  che  vitti  eum  pa¬ 
tera  guttus.  Sante  Bastiani. 


SPADA  OFFERTA  AL  GENERALE  OUD1NOT 

DALLA  CITTA*  DI  LIONE 

Ci  piace  di  qui  riprodurre  questo  bellissimo  lavo¬ 
ro  delle  arti  moderne.  Il  disegno  ne  dà  da  per  sè 
stesso  compiuta  conoscenza,  e  perciò  crediamo  inu¬ 
tile  di  perderci  in  parole  a  descriverlo.  La  statua,  i 


rilievi  e  gli  altri  ornamenti  che  decorano  l’altra  fac¬ 
cia  dell’  impugnatura  sono  parimenti  indicati  con 
tutta  precisione  da  altrettanti  piccoli  disegni.  Una 
soscrizione  aperta  nella  città  di  Lione  nel  1849,  e 
alla  quale  prese  poi  parte  tutta  la  Francia ,  diede  i 
fondi  necessarii  per  questa  spada  di  onore  offerta 
al  generale  OudinoL 


Stermina  cU\  T\e<pvo  àt\\t  d\u  StcWtt  flmutto  td  VRuAvcvto. 
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mw  tu  r  mw 

STATUA  IN  DELLO  SCU  LTORE  GENNARO  DE  CRESCENZO  ALTA  PALMI  10 


La  dinastia  degli 
Angioini  porlo  nel 
nostro  regno  novel¬ 
lo  gusto  negli  ad¬ 
dobbi  e  nelle  vestii, 
maggiore  eleganza 
nei  modi ,  e  ricon¬ 
fermò  il  rispetto  ver¬ 
so  la  Santa  Sede  e 
la  Chiesa ,  ergendo 
templi  bellissimi  ed 
adornandoli  d’ogni. 
maniera  di  artistica 
ricchezza.  Quando 
pensiamo  che  sotto 
questa  dinastia  sor¬ 
se  subitanea ,  e  di¬ 
remmo  quasi  im¬ 
pensata  ,  la  pittura 
ad  olio,  e  che  i  Ma- 
succi  e  i  Pisani  tro¬ 
varono  sì  larga  prò-, 
tezione,  e  Giotto  sì 
nobile  accoglimen¬ 
to,  dobbiamo  saper 
grado  ai  principi  di 
questa  dinastia. 

La  statua  sì  bella¬ 
mente  modellata  dal 
nostro[Gennaro  De 
Crescenzo  dovrà  de¬ 
corare  la  facciata 
della  nuova  chiesa 
di  S.  Francesco  a 
Gaeta, esternamente 
locata  nel  suo  nic- 
chione  gotico;  stile 
che  informar  deve 
tutto  quel  tempio, 
e  che  oggi  tra  noi 
risorge  ad  onore , 
per  fiaccare  l’orgo¬ 
glio  di  quelli  ar¬ 
chitettori  del  Baroc¬ 
chismo  che  osarono 
impropriamente  mu¬ 
tar  faccia  agli  edifìci 
di  gotica  maniera,  e 
circondarne  di  stra¬ 
ni  capricci  le  svelle 
forme  ,  adottando 
odiosi  rivestimenti 
per  coprire  il  fondo 
di  una  architettura 
che  si  fa  con  mara¬ 
viglia  guardare  per 
pregio  di  eleganza  e 
di  sveltezza. 


marmo.  «È  una  sta¬ 
tua  !  »  La  figura  è 
quasi  sospesa  sul  suo 
passo,  animato  il  vol¬ 
to,  la  bocca  parlante. 
Con  la  sinistra  mano 
assai  alta  sul  petto 
stringe  1’  elsa  della 
spada:  con  la  destra 
tiene  ravvolta  una 
pergamena  o  diplo¬ 
ma  che  racchiuder 
sembra  il  Reai  vo¬ 
lere  per  la  costru¬ 
zione  della  Chiesa 
che  risorge  oggi  dal¬ 
le  fondamenta.  Eco- 
e  quel  re  fu  cava¬ 
liere  ed  armigero, 
va  tutto  di  armi  ve- 
,-e  gorgiera  e 
corazza  ,e  bracciali 
e  cosciali  son  lutto 
ferro ,  al  quale  fa 
graziosa  interruzio¬ 
ne  quel  pò  di  mo¬ 
vimento  di  pieghe 
impresso  nel  gon¬ 
nellino  sfuggente  di 
sotto  alia  maglia.  li 
ferraio  vestimento  è 
fra  i  piu  belli  che 
possano  trovarsi  a 
quel  tempo  ,  e  lo 
scultore  lo  ha  ricer¬ 
cato  con  gusto,  e 
•ben assestato  indos¬ 
so  alla  sua  figura  ; 
sicché  può  dirsi  che 
quel  vestimento  è 
suo  e  non  appicca¬ 
ticcio  come  in  alcu¬ 
ne  statue.  Lo  scul¬ 
tore  ha  saputo  ser¬ 
bare  sotto  l’asprezza 
del  ferreo  volume 
una  grazia  di  con¬ 
torno  visibile  nella 
piegatura  del  brac¬ 
cio  sinistro ,  nella 
tensione  dell’altro, 
nel  rilievo  de’  fian¬ 
chi,  nella  prominen¬ 
za  del  petto.  Alle 
quali  proporzioni  ac¬ 
cresce  decoro  e  va¬ 
ghezza  una  sopra* 
stante  mantellina 


(Carlo  1.  d’Angiò  —  Scultura  di  G.  de  Crescenzo) 

11  DeCicscenzo  ha  dato  alla  sua  statua  un  movi- )  Slargata  ad  arte  in  sulla  spalla,  mentre  copre  1  altra 
mento  piacevole  e  dignitoso,  e  non  quella  immo-jed  aggiustata  con  verità  e  senza  un  partilo  di  pieghe 
biiiLi  perla  quale  taluni  sogliono  dire  guardando  un  soverchiamente  studiato.  Una  mezza  colonna  fórma 
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per  così  dire  il  sostegno  della  statua,  e  questa  mezza 
colonna  non  è  punto  oziosa,  ma  vale  ad  indicare  e 
contrassegnare  il  fatto  di  un  futuro  edifìcio;  sicché 
il  diploma  e  la  colonna  svelano  il  subietto. 

Queste  cose  diciamo  per  ispiegare  come  anche 
gotto  la  forma  estetica  lo  scultore  abbia  serbalo 
un  legame;  ma  trattandosi  di  una  statua  che  ester¬ 
namente  decorar  deve  un  edifìcio  ,  noi  troviamo 
lodevolissimo  il  De  Crescenzo  per  aver  prodotta 
una  figura  vera,  naturale,  dignitosa  e  ben  appa¬ 
riscente,  tale  infine  da  piacere  a  chiunque  si  sof¬ 
fermi  all’ aspetto  d’ un  tempio. 

Era  già  qualche  tempo  che  la  scoltura  fra  noi 
non  produceva  figure  di  bellico  costume,  e  propria¬ 
mente  dopo  le  quattro  statue  del  Cav:  Antonio  Cali 
poste  ne’Reali  Ministeri,  adequali  degnamente  suc¬ 
cede  questa  del  de  Crescenzo.  Carlo  T.  Dalbono. 

IL  BARRIERE 

«  .  .  .  Sai,  che  a  sua  voglia 

«  Questi  ogni  dì  volge  e  governa  i  capi 
«  De’  più  felici  spirti  :  e  le  matrone 
«  Non  disdegnan  sovente  entrar  cou  lui 
«  In  festevoli  motti.  .  .  .  »  »  i. 

Pasini. 

L’arte  di  profumar  le  chiome,  di  raderla  barba, 
di  costruire  le  parrucche  ha  in  sè  tanta  importanza 
e  vanta  una  origine  così  vetusta  da  farci  riguardare 
i  barba-tonsori  come  i  veri  rappresentanti  della  ci¬ 
viltà  mondiale.  Se  dobbiamo  credere  a  Teopompo, 
che  scriveva  580  anni  prima  dell’  Era  volgare,  i  cul¬ 
tori  di  questo  mestiere  che  dà  ai  vecchi  I’  apparenza 
di  giovani,  acquistarono  rinomanza  nel  mondo  quan¬ 
do  presero  a  coltivare  i  tappe  degli  Assiri,  degli  Egizi 
e  dei  Persi.  1  Greci,  che  giusta  il  parere  di  Ateneo 
cominciarono  a  radersi  la  barba  ai  tempi  di  Ales¬ 
sandro  il  Macedone,  aprirono  in  Atene  botteghe  tali 
da  emular  l’ eleganza  dei  moderni  Salons  polir  la 
coupé  des  cheveux.  In  quelle  stanze  terrene,  che  al 
presente  assumono  il  modesto  titolo  di  Gabinetti ,  ra- 
dunavasi  la  gioventù  elegante  per  raccogliere  le  no¬ 
velle  del  giorno.  Forse  da  quest’  uso  nacque  1'  ada¬ 
gio  di  Orazio  -  Nolus  lippis  ac  tonsoribus-  Chiamali 
dalla  Sicilia  in  Roma  da  Publio  Licinio  Mena  l’an¬ 
no  454,  ebbero  l’onore  di  fare  ogni  giorno  la  barba 
a  Scipione  Africano.  Il  grande  esempio  fruttò  credito 
e  fortuna  ai  barbieri,  i  quali  si  moltiplicarono  a  se¬ 
gno  tale,  che  nel  solo  palazzo  dei  Cesari  se  ne  con¬ 
tarono  mille  ai  tempi  di  Giuliano.  Non  possiamo 
però  formarci  un  gran  concetto  della  loro  abilità, 
giacché  Marziale  scrisse  del  suo  barbiere,  che  men¬ 
tre  gli  radeva  il  mento  da  un  lato,  il  pelo  gli  rina¬ 
sceva  dall’ altro. 

Questo  essere  privilegiato,  che  si  avvolge  in  un 
atmosfera  di  odori,  e  che  conosce  dall  'Alfa  Ome¬ 
ga  i  fatti  degli  altri,  è  per  lo  più  un  uomo  enciclope¬ 
dico.  Canta  come  un  Orfeo,  suona  la  lira  ( chitarra 
francese)  come  un  Anfione,  parla  e  s’ intende  a  ma¬ 
raviglia  di  tutto.  É  vero  che  ha  dovuto  rinunciare  al 
diritto  eh’  ebbe  in  passato  di  tastare  i  polsi  e  di  ca¬ 
var  sangue,  ma  ha  conservata  tutta  la  sua  influenza 
negli  affari  che  riguardano  la  Toilette.  Quando  ar¬ 
mati  di  un  pettine  intelligente  compongono,  arruffa¬ 
no,  inanellano  una  chioma,  quando  per  secondare 


le  volontà  della  moda  innestano  fra  i  capelli  una 
gemma,  una  camelia  ,  una  rosa,  hanno  bisogno  di 
conoscere  le  leggi  delle  proporzioni  volute  dall’arte, 
che  può  sola  assicurare  I’  effetto.  Copia  il  pittore  la 
dolce  fisionomia  delle  belle,  il  parrucchiere  la  crea. 

Quale  interesse  egli  non  desta,  e  quale  utile  non 
apporla  quando  con  l’arte  ripara  ai  difetti  della  na¬ 
tura  ?  Esercita  il  mestiere  su  brevi  dimensioni ,  so¬ 
pra  la  sua  testa  di  legno.  Ivi  egli  tesse  ingegnosa¬ 
mente  quell’opera  ammirabile,  che  dà  credito  ai  me¬ 
dici,  aggiunge  un’aria  di  gravità  ai  dottori  in  ulro- 
que,  e  favorisce  coloro  che  si  vergognano  di  esser 
vecchi.  La  parrucca,  che  secondo  Clearco,  òdi  an¬ 
tichissima  istituzione,  fu  nei  tempi  remoti  portala 
per  lusso  da’  Iapigi  @  da  altri  popoli,  e  in  età  meni 
lontane,  dall’Inglese  per  etichetta,  dal  Francese  per 
vezzo,  per  imitazione  dall’ Italiano;  che  antica  è  fra 
noi  la  smania  d’ imitar  gli  altri.  Sotto  il  regno  di 
Luigi  XIV  giunse  a  tal  segno  la  manìa  delle  parruc¬ 
che,  che  ve  ne  furono  di  quelle  che  si  pagarono  ol¬ 
ire  a  tremila  franchi.  Se  ne  costruirono  in  fatto  di 
tutte  le  forme,  di  tutte  le  sagome,  di  tutte  le  di¬ 
mensioni  ;  ora  a  cono-  riverso ,  ora  a  gabbia ,  ora  a 
piramide.  Ondeggiò  spesso  su  gli  omeri;  fu  ristretta 
talvolta  in  una  serica  borsa.  Se  ne  fecero  di  così 
belle,  che  Ervais,  per  averle  nel  1680  costruite  più- 
leggiere  e  più  comode,  dimandò  un  brevetto  d’ in¬ 
venzione  e  l’ ottenne.  Chi  oserà  dunque,  se  ha  fior 
di  senno,  impugnare  il  merito  di  quest’arte  che  rese 
così  importanti  servigi  all’  umanità? 

Appartengono  i  barba-tonsori  alla  classe  più  umile 
di  questa  schiera.  Se  vogliamo  credere  a  Mirco 
Tullio,  egli  nella  sua  orazione  per  Celio,  ci  dà  per 
sicuro  che  i  Romani  dei  primi  quattro  secoli  non  eb¬ 
bero  questa  risorsa  ;  se  così  non  era,  come  poteva 
Tito  Livio  parlarci  del  Gallo  che  profanò-  la  barba  di 
un  Senatore  ?  L’ opera  loro  fu  necessaria  in  Mace¬ 
donia  quando  Alessandro,  come  scrive  Plutarco,  or¬ 
dinò  ai  suoi  soldati  di  radersi  per  non  dare  ai  ne¬ 
mici  P  occasione  di  prenderli  per  la  barba  :  neces¬ 
saria  divenne  in  Roma  quando  lutti  se  la  recisero. 
Si  sa  dagli  storici  che  la  conservarono  solo  gli  ac¬ 
cusati  di  grandi  delitti,  e  i  cittadini  immersi  in  qual¬ 
che  grave  sventura.  Se  la  fecero  crescerò  Augusto 
per  mostrare  il  suo  dolore  dopo  la  disfatta  di  Varo; 
la  portò  Caligola  per  nascondere  le  cicatrici  che  avea 
sul  volto,  la  usarono  Adriano,  Antonino,  Marco-Au- 
relio  ed  altri  per  farsi  creder  filosofi.  Ma  se  questi 
grandi  rifiutarono  l’assisienza  di  un  barbiere,  qual 
forza  potranno  aver  dessi  a  confronto  dei  tanti  che 
si  valsero  quotidianamente  dell’opera  loro? 

Per  altro  è  certo  che  le  barbe  dei  giovanetti  del- 
l’ antica  età  non  capitavano  mai  fra  le  mani  dei  bar¬ 
bitonsori,  per  la  ragione  semplicissima  addotta  da 
Macrobio,  che  prima  dei  25  anni  essi  se  la  tagliavano 
con  le  forbici  :  maniera  spiegala  da  Giovenale  con 
la  frase  -  Barbam  metere-  Si  usavano  visite  di  com¬ 
plimento,  pranzi  e  regali  quando,  al  compiersi  del 
quinto  lustro,  se  la  radevano.  Nerone  la  racchiuse  in 
un’  urna  d’oro,  e  l’offrì  a  Giove  Capitolino. 

Conviene  però  confessare  che  i  barba-tonsori  eb¬ 
bero  anch’essi  le  loro  fasi  sinistre.  Videro  nel  medio 
evo  deserti  i  loro  gabinetti  quando  i  Goti,  i  Vandali 
(  invasero  la  nostra  penisola.  In  quell’  epoca  limita- 
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vasi  la  loro  abilità  a  regolare  il  taglio  più  o  meno 
pronuncialo  per  adattare  la  barba  al  gusto  degli  av¬ 
ventori,  e  all’esigenza  del  tempo,  arte  che  se  non  li 
fece  ricchi,  giovò  almeno  a  conservare  alla  meglio  la 
loro  preziosa  esistenza. 

Sia  dunque  lode  a  coloro  ai  quali  confidiamo  la 
sede  dei  pensieri  e  il  canale  ehe  alimenta  la  vita  :  la 
testa  e  la  gola. 

{Dall' Album)  G.  B.  Marinelli. 


LA  CASCINA  DEL  WRIGHT 

(Cmlinuaz.  e  fine.  Vedi  pag.  126) 

Le  vacche  sono  assai  soggette  a  contagi,  per  la  qual 
cosa  quando  si  comprano  nuovi  individui,  essi  si  ten¬ 
gono  a  mezzo  miglio  di  distanza  dalla  cascina  in  un 
prato  di  osservazione  per  due  o  tre  mesi,  acciò  essen¬ 
dovi  per  avventura  germe  di  malattia,  potesse  avere 
agio  di  svilupparsi  innanzi  che  entrino  nella  mandra. 

Queste  precauzioni  vanno  alle  più  trite  diligenze. 
Così  quando  il  sig.  Wright  è  stato  al  mercato  a  fare 
acquisto  di  vacche,  dicesi  che  prima  di  entrare  nella 
cascina,  cambia  sempre  i  suoi  abili,  e  talvolta  si  lava 
interamente  nel  bagno. 

Quando  la  stagione  volge  a  rigido  freddo,  le  vacche 
non  sono  mai  cacciate  al  prato,  ma  son  lasciate  libere 
in  un  cortile  parte  per  parte  sino  a  che  abbiano  tatto 
il  necessario  esercizio. 

Esse  sono  abbeverate  ogni  giorno  per  quasi  mezz’ora. 

Nella  buona  stagione  stanno  al  prato  tre  o  quattro 
ore  al  giorno,  ma  alla  voce  del  vaccaio,  tutte  dirigono 
i  loro  passi  alla  porta  della  cascina. 

Ogni  vacca  è  segnata  con  un  numero  sopra  le  corna, 
e  lo  stesso  numero  è  scritto  al  suo  posto  nella  stalla-, 
il  quale  è  così  ben  conosciuto  da  ognuna  di  esse,  che 
vi  si  vanno  a  collocare  senza  che  alcuno  le  guidi. 

Nei  tempi  caldi  le  vacche  si  fanno  stare  tutta  la  notte 
all  aria  aperta,  e  si  profitta  di  quest’  intervallo  per 
strofinare  con  acqua  e  sapone  le  porte  di  legno  della 
stalla  e  le  mura,  e  lavare  il  resto  con  acqua  di  calce. 
In  questo  modo  quando  le  vacche  rientrano  al  loro 
posto,  nulla  trovano  che  offenda  il  loro  odorato  o 
la  salute. 

I  cibi  che  loro  si  danno  in  està  sono  1’  orzo  inver¬ 
nale  seminato  in  autunno,  le  vecce,  e  le  piccole  bar¬ 
babietole  campestri  una  volta  al  giorno  (1). 

Nell’ inverno  il  fieno,  gli  avanzi  della  fabbricazione 
della  birra,  le  torte  oleose,  il  navone  di  Svezia  (2). 

(1)  Le  barbabietole  e  le  patate  fan  prò  alle  vacche,  ma 
se  si  dassero  più  volte  al  giorno  nel  cibo  ,  o  come  cibo 
esclusivo,  il  prodotto  non  pagherebbe  la  spesa.  (il  Tradi) 
.  (2)  Nella  stessa  Inghilterra  nell’inverno  si  dannoallc  vacche 
i  teneri  germogli  di  una  specie  di  ginestra  'ale jc  eurcpaeus) 
schiacciati  in  prima  sotto  una  specie  di  mulino,  e  se  ne  ha 
latte  ottimo  ed  abbondante, 

II  Carwen  combinò  della  lolla  di  grano  bollita  con  le 
torte  oleose,  e  n’ebbe  maravigliosi  risultameuti  economici. 

Egli  è  pur  vero  che  questo  utilissimo  animale  mangia  pa¬ 
glia,  tieno,  foglie,  gusci  di  legumi,  rape,  navoni,  patate, 
zucche,  ghiande,  frutta  da  rigetto,  cortecce  e  polpe  d’agru- 
ini  premuti,  erbe  diverse,  avena,  orzo,  fave,  carote,  pere 
di  terra  ec. ,  ma  l’arte  sta  nel  sapere  siffattamente  incro¬ 
ciare  questi  cibi,  da  ottenere  il  massimo  effetto  eon  la  mi¬ 
nima  spesa. 

Cosi  i  cavoli  ,  i  navoni,  le  rape  danno  cattivo  gusto  al 
latte,  il  lupino  in  erba  inebbria  le  vacche  quando  si  dà  di 
soverchio,  il  trifoglio  rosso  eccessivamente  umido  e  verde 
produce  gonfiori,  ed  altri  vizi  e  diminuzioni  reeano  al  latte 
le  ombrellifere,  le  foglie  del  faggio,  della  quercia,  dell’on¬ 
tano,  del  noce,  del  cotogno,  del  frassino,  i  fusti  e  le  foglie 
fresche  del  frumentone,  varie  erbe  spontanee  ec.  Ciò  non 


La  cascina  del  sig.  Wright  porge  altro  importante 
esempio  in  quanto  alla  nettezza  delle  stalle,  all’  utile 
che  si  trae  dal  letame  e  l’uso  degl’  ingrassi  liquidi. . 

I  pavimenti  delle  stalle  sono  coperti  da  asfalto;  gli 
escrementi  solidi  son  raccolti  tre  o  quattro  volte  al 
giorno  e  cacciati  fuori  mercè  una  strada  a  rotaie  ;  i 
liquidi  si  accolgono  in  vaste  cisterne  per  via  di  tubi. 
Una  tromba  innalza  questo  fluido  e  lo  caccia  in  botti 
tubolate,  con  l’opera  delle  quali  esso  va  sparso  sul 
terreno. 

Gli  effetti  di  quest’  ingrasso  liquido  sono  maravi¬ 
gliosi  nei  prati  della  cascina-,  imperciocché  si  son  fatte 
nello  stesso  anno  sino  a  sei  raccolte  del  loglio  che  si 
coltiva  in  Italia  (  Lolium  perenne  ),-  nè  raro  è  stato  il 
caso  di  mietere  quello  stesso  prato  sul  quale  tre  set¬ 
timane  innanzi  era  passata  la  falce. 

II  terreno  della  cascina  occupa  200  acri  (5) ,  dei 
quali  50  sono  arabili,  ed  il  resto  praterie. 

Il  prato  ordinario  dei  terreni  elevati  produce  tre 
buone  raccolte  l’anno  mercè  gl’ingrassi  liquidi;  i  qnali 
sparsi  del  pari  sopra  un  campo  per  lo  spazio  di  sette 
anni  senza  alcuna  giunta  di  letame  solido,  lo  hanno  così 
profondamente  penetrato  ,  che  ha  prodotto  sempre 
belle  ed  abbondanti  raccolte. 

Or  nel  por  mente  a  questi  risultameli  ti,  non  vi  sarà 
per  avventura  alcuno  che  non  ripensi  all’  improvvido 
sistema  d' insozzare  le  acque  dei  fiumi  e  del  mari  con 
gli  avanzi  liquidi  dei  cessi  e  delle  stalle,  i  quali  asse¬ 
gnati  a  più  ragionevole  uso  potrebbero  vestire  di  ricca 
vegetazione  molti  nostri  terreni  ora  coperti  da  bruni:? 
{111.  Lond .  News.  Jun.  IL)  G.  N. 


A  S.  MARIA  DEI  MONTI 

ODE 

Clementissima  Regina 

Che  non  hai  di  colpa  offesa, 

Tu  proteggi  nostra  Chiesa 
Che  si  nomina  da  le» 

Questi  colli  a  te  sacrati 
Da  mattina  infino  a  sera 
Ti  ripeton  la  preghiera 
Della  speme  e  della  fé- 
Come  il  monte  di  Sionne 
È  sublime  tua  possanza, 

Chi  ripone  in  te  fidanza 
Mai  confuso  non  sarà. 

Il  tuo  manto  portentoso 
Ci  ricopra  in  ogn*  istante, 

E  f  inferno  minacciante 
La  vittoria  non  avrà. 

Tu  ci  assisti  in  ogni  impresa, 

Tu  pietosa  volgi  il  ciglio, 

Tu  c’impetra  dal  tuo  figlio 
Ciò  che  il  mondo  dar  non  può; 

Tu  soccorri  i  poverelli. 

Tu  rasciuga  il  nostro  pianto, 

Tu  ci  guida  al  regno  santo 
Poi  che  l'ora  suonerà. 

V.  Lomonaco. 

ostante  la  generalità  amministra  alle  vacche  lattaie  indiffe¬ 
rentemente  tutti  gli  alimenti  che  capitano  alle  mani,  nè  an¬ 
cora  fra  noi  si  è  stabilito  un  modo  ragionevole  di  nudrire 
con  diversi  appropriati  elementi  resi  più  assimilabili  da  mo¬ 
derata  proporzione  di  sale,  dalla  cottura  ec.  [Il  (rad.) 

(3)  L’acre  è  di  4840  yards  quadrati,  ed  il  yard  è  ueualc 
a  palmi  napoletani  3,4563696. 
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LA  PACE 

A  tutti  coloro  che 
sì  fanno  a  legge  re  que¬ 
sta  epigrafe  :  Pàcis 
templum  B.  Mariae 
Annuntialae  dicalum , 
posta  al  sommo  della 
porta  della  chiesa  del 
monasterode’Cnppuc- 
cirri  in  Campobasso 
nella  provincia  di  Mo¬ 
lise  ^  viene  voglia  d’ 
intendere  come  quel 
tempio  fosse  dedicalo 
alla  pace ,  ed  a  qual 
pace  si  accenni.  Nel 
dirne  alcuna  cosa,  ci 
sarà  porto  altresì  il 
destro  di  ricordare- 
un  benemerito  padre 
cappuccino  ,  alla  cui 
santa  vita  e  sfolgo¬ 
rante  eloquenza  si  do¬ 
vette  la  solenne  pa- 
cificazioue  tra  i  divi¬ 
si  Campobassani  nel 
1587,  e  la  edificazio¬ 
ne  di  quel  tempio  col 
monastero  dei  Cap-  ' 
pu-ccini. 

In  sullo  scorcio  del  1495  Andrea  di  Capoa  ,  per 
acquisto  fattone,  aveva  rinvestitura  della  contea  di 
Campobasso ,  di  cui  era  stato  privato  Nicola  II  di 
Monforte  ,  in  pena  di  aver  favoreggiato  le  armi  di 
Carlo  Vili  contro  Alfonso  II  e  Ferdinando  II  d’Ara- 
gona.  Era  il  di  Capoa  uomo  d’  ingegno  mansuetis¬ 
simo  ;  talché  la  sua  dolcezza  ed  umanità  valsero  a 
ristorare  alquanto  i  Campobassani  dalle  conculca¬ 
zioni  patite  sotto  i  precedenti  baroni.  E  siccome  egli 
conosceva  assai  bene  che  la  religione  è  il  primo  fon¬ 
damento  d’ogni  civile  prosperità,  così  volse  tutti  i 
suoi  pensieri  ad  allenire  gli  animi  de’governati  (trop¬ 
po  invaghiti  delle  armi  per  le  assidue  guerre  a  cui 
li  aveva  trascinati  l’ambizione  de’precedenti  signo¬ 
ri  )  ,  e  mettere  ne’  loro  animi  l’amore  della  giusti¬ 
zia  e  della  pietà  con  ottimi  regolamenti  ,  e  col  fa¬ 
vorire  lo  spirito  religioso.  Il  perchè  ,  tra  le  altre 
cose  ,  mise  mano  alla  fondazione  di  uno  splendido 
tempio  alla  SS.  Trinità  nel  largo  del  mercato,  fuo¬ 
ri  il  recinto  dell’antico  Campobasso.  Ma  (  chi  il  cre¬ 
derla  ?  )  gli  stessi  consigli  di  pace  e  di  riposato 
vivere,  tornarono  ai  Campobassani  assai  più  fune¬ 
sti  che  quelli  della  guerra  e  dei  soprusi  baronali. 
Imperciocché  non  sì  tosto  a  conforlamento  del  di 
Capoa  fu  fabbricato  il  tempio  alla  SS.  Trinità,  che 
i  più  ricchi  e  nobili  cittadini,  per  crescere  onore  a 
chi  promosso  avea  la  costruzione  della  Chiesa  ,  vi 
stabilirono  una  congrega  ,  e  baldanzosamente  si  fe¬ 
cero  a  pretendere  la  precedenza  nelle  processioni  ed 
in  altre  sacre  cerimonie  ,  a  disdoro  dell’  altra  con¬ 
grega  vetustissima  e  non  meno  ragguardevole  per 
numero  e  condizione  de’confrati,  eretta  fin  dal  mille 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Croce.  Dalla  quale 
ingiuria  i  Crociati  furon  mossi  a  sì  fatto  sdegno  , 
che  deliberarono  di  non  far  passare  la  pretensione 
de’  Trinilarìi,  e  di  contrariarla  a  tutto  potere.  Per 
lo  che  scoppionne  un  odio  acerbissimo  fra  le  due 
parti,  che  limosamente  si  contrastarono  per  ben  ot- 
tantatre  anni.  Chi  pub  ridire  i  funesti  effetti  origi¬ 


nati  da  tale  nimistà? 
Amicizie  disdette, ma- 
trimonii  vietati  tra  i 
partigiani  delle  due 
fazioni  ;  i  padri  non 
esser  più  certi  del- 
1’  affetto  de’  figliuoli, 
i  fratelli  di  quello  dei 
fratelli  ;  non  i  sac¬ 
elli  che  vestivano  , 
non  la  santità  delle 
chiese  ,  non  la  misti¬ 
ca  presenza  dell’Uo- 
mo-Dio  valsero  giam¬ 
mai  a  porre  un  freno 
a  quel  matto  furore, 
e  a  ritrarli  dalle  ga¬ 
re,  dalle  zuffe,  dalle 
uccisioni.  Nè  quest’oc 
dio  limitossi  a  colo¬ 
ro  soltanto  eli’  erano 
delle  congreghe;  ma, 
pari  ad  inestinguibile 
incendio,  si  dilatò  per 
tutti  gli  ordini  de’cit- 
tadini,  e  con  inaudito 
scandalo  si  appiccò 
benanche  all’animo  de” 
ministri  dell’  altare. 
Or  questa  scambievo¬ 
le  inimicizia ,  questa 
guerra  intestina  con  lo  scorrer  degli  anni  diede  un 
forte  crollo  alla  città.  Il  ricco  scadeva  dalla  sua  agia¬ 
tezza;  l’artigiano,  trascurando  il  mestiere  per  isfo- 
gare  l’acerbo  suq  risentimento,  scapitava  ogni  dì 
più  che  1’  altro  ;  e  l’  agricoltore  ,  parte  per  le  de¬ 
vastazioni  causate  dai  civili  e  militari  tumulti,  par¬ 
te  per  le  carestie,  vedevasi  condotto  al  misero  ter¬ 
mine  di  non  aver  di  che  alimentare  la  innocente  sua 
famiglinola.  Tutte  le  quali  cose  portarono  che  ne¬ 
gli  animi  de’  Campobassani  si  suscitasse  un  acerbo 
rimorso  delle  colpe  commesse  ,  ed  un  desiderio  di 
pace.  Ma  chi  ricondur  la  doveva  fra  le  due  fazioni? 
Chi  congiungere  ed  affratellare  di  nuovo  que’  cuori 
disuniti  ?  —  Chi?...  Quel  Dio  di  misericordia,  la  cui 
maestà  fu  insultata  ne’tempii  e  profanata  dagli  stes¬ 
si  suoi  ministri.  Mancava  però  un  valoroso  che  con 
santo  ardire  osato  avesse  d’  innalzare  un  Crocefis¬ 
so  e  gridar  :  pace,  pace.  E  Dio  il  trovò  in  Fra  Ge^ 
ronimo  da  Sorbo  ,  il  quale  ,  affrontando  imperter¬ 
rito  ogni  ostacolo ,  ogni  pericolo,  spese  tutta  inte¬ 
ra  la  quaresima  del  1587  in  dar  opera  a  sì  memo¬ 
rabile  impresa.  Il  di  4  marzo  di  quell’  anno  fu  per 
lui  giorno  di  trionfo  e  di  tripudio ,  vedendo  cader 
di  mano  le  coltella  a  quegli  acerrimi  nemici,  ed  ab¬ 
bracciarsi  1’  un  V  altro  e  confonder  lagrime  di  pen¬ 
timento.  Ma  qual  guiderdone  s’  ebbe  mai  il  vene¬ 
rando  uomo  ?  Il  più  bello  ,  il  più  durevole,  il  più 
caro  a  Dio  ,  la  costruzione  di  un  tempio  dedicato 
alla  pace  ,  il  quale  ricorderà  mai  sempre  ai  tardi 
nepoti  quali  funesti  effetti  partorisca  la  discordia 
civile. 

Questo  tempio  che  fa  parte  del  monastero  de’  Cip- 
puccini,  fu  fondato  a  pubbliche  spese  ed  in  memoria 
di  quella  solenne  pacificazione,  e  per  chiamarvi  la  re¬ 
gola  a  cui  apparteneva  Fra  Geronimo.  Il  dotto  e  san¬ 
to  Frate,  di  cui  diamo  il  ritratto,  reputando  poca  co¬ 
sa  ciò  che  aveva  fatto  con  la  sua  mirabile  eloquenza 
a  pro’de’Gampobassani,  volle  prendersi  anche  il  cari¬ 
co  di  andare  a  Bontà  per  ot tenere  dal  Papa  il  Breve 


(Fra  Geronimo  da  Sorbo) 
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Compendio  di  Contrapunto  dell’antica 
e  moderna  Scuola  Napoletana  com* 
pilato  da  Gio.  Battista  de  Vecchie 
Maestro  di  musiea  nel  Cenobio  Casi 
sinese , 


di  autorizzazione.  L’ottenne,  e  nel  24  giugno  del  io§8 
si  gettò  la  prima  pietra  dell’edi tìzio,  la  cui  chiesa  fu 
nei  25  marzo  del  susseguente  anno  inaugurata  sotto 
il  titolo  detto  di  sopra,  in  essa  chiesa,  e  propriamente 
a  dritta  del  presbiterio,  vedesi  un  quadro  rappresen¬ 
tante  Fra  Geronimo  che  pacifica  i  divisi  Campobassa¬ 
ni.  Questa  tela  di  cui  diamo  l’immagine,  pregévolissi¬ 
ma  per  la  verità  onde  il  tutto  era  ritrattato,  e  che 
costò  al  Trinitario  Giovanmaria  Felice  cinque  anni  di 
fatica,  fu  nel  1742  bruttata  e  guasta  dall’inesperta 
mano  che  la  ristorò. 

Fra  Geronimo  poi  per  la  sua  dottrina  e  Vita  esem¬ 
plarissima  fu  assunto  al  generalato  nel  1596;  e  a  me¬ 
ritargli  sì  fatta  dignità  non  poco  gli  giovò  l’aver  con 
le  sue  dotte  ed  eloquenti  prediche  persuasi  alla  pace  i 
Campobassani.  PaoF.  de  Loca. 


Con  piacere  abbiam  veduto  portato 
a  fine  questo  importantissimo  lavoro  che 
tornar  deve  utilissimo  a  quanti  o  per 
professione  o  anche  per  semplice  diletto 
si  occupano  della  scienza  de’suoni  e  del* 
, l’arte  di  renderli  espressivi  e  gradevoli 
all’udito.  E  ci  è  piaciuto  grandemente  di 
veder  retribuita  in  questo  libro  dell’  e- 
gregio  maestro  de  Vecchis  quella  lode 
che  si  deve  alla  Scuola  di  Musica  Napo¬ 
letana  che  è  stata  in  ogni  tempo  Maestra 
ed  insegnatrice  altrui}  sperando  che  non 
sia  mai  per  decadere  da  quello  splendore 
che  gli  han  procurato  tanti  preclari  inge¬ 
gni  e  famigerati  Maestri.  Del  merito  in¬ 
tanto  e  dell’  importanza  dell’  opera  che 
annunciamo  potrà  dare  sufficiente  idea 
una  breve  esposizione  del  piano  di  essa. 

Dieci  sono  i  libri  ne’  quali  tutto  il  la¬ 
voro  è  ripartito.  Nel  primo  si  dimostra 
l’origine  del  suono,  dell’Armonia  ,  della 
Melodia,  del  nostro  Sistema  temprato  e 
partecipato  ,  dei  tre  generi  Diatonico  , 
Cromatico  ed  Enarmonico  ,  del  Basso  e 
sue  specie,  e  l’uso  delle  diverse  Armonie 
rispetto  al  Basso. 

Nel  secondo  sono  indicate  le  diverse 
specie  di  Contrappunto  ,  le  regole  per 
formare  una  Melodia  sopra  un  Basso,  e 
per  saperla  condurre  regolarmente-,  e  si 
dà  la  conoscenza  della  Transizione  di 
Tuono  e  Modulazione,  ed  in  quanti  modi 
può  accadere  l’ Imitazione  :  in  somma 
son  quivi  espostele  regole  tutte  per  com¬ 
porre  a  due  parti» 

Nel  terzo  parlasi  dei  dodici  Bassi  usati 
nel  metodo  d’ insegnamento  di  Composi¬ 
zione  del  M.  Zingarelli,  con  la  spiegazio¬ 
ne  analoga  di  tutti  quei  casi  necessari 
per  la  pratica  delle  regole  date:  di  più  vi 
sono  altre  quattro  lezioni  per  la  pra¬ 
tica  della  prima  specie  di  contrapunto 
doppio. 

Nel  quarto  sono  tutte  le  regole  per 
comporre  a  tre  parti  con  le  lezioni  e 
spiegazioni  analoghe» 

Nel  quinto  trovansi  riunite  tutte  le  regole  per  di¬ 
sporre  a  quattro  parti,  le  quali  sono  dirette  principal¬ 
mente  a  far  disporre  le  voci  in  modo  che  l’una  non 
distrugga  l’ effetto  dell’  altra;  ed  acciocché  la  compli¬ 
cazione  dei  diversi  movimenti  di  queste,  nell’assieme, 
non  opprima  la  parte  principale. 

Nel  sesto  sono  le  regole  di  tutte  le  specie  di  con¬ 
trapunto  doppio,  canone  ,  fuga  ec.  il  che  può  dirsi 
veramente  la  parte  scolastica  della  musica» 

Nel  settimo  si  dà  la  conoscenza  del  canto  fermo,  ac¬ 
ciò  il  compositore  che  si  dedica  al  servizio  della  Ghie- 
sa  conosca  tutto  quello  ch’è  necessario  a  ben  disimpe¬ 
gnare  il  suo  incarico.  Con  questo  libro  si  dà  termine 
alla  prima  parte» 

La  seconda  parte  tratta  dell’Ideale:  e  siccome  la 
Grammatica  di  ogni  lingua  ha  la  sua  Sintassi,  e  senza 
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le  regole  di  questa  il  parlare  sarebbe  informe,  così 
nel  primo  libro  di  detta  seconda  parte,  che  è  l’ottavo 
dell’  Opera,  sono  le  regole  della  Sintassi  Musicale  , 
tanto  rispetto  all’ osservanza  del  Ritmo,  quanto  ri¬ 
spetto  alla  condotta  ed  espressione  de’eomponimenti 
musicali,  e  di  tutto  ciò  che  serve  a  far  trascrivere 
regolarmente  i  canti  concepiti. 

In  questo  libro,  così  richiedendo  l’ordine  delle  re¬ 
gole,  trovasi  la  maggior  parte  delle  nozioni  estetiche 
che  riguardano  la  Musica-,  ed  è  il  primo  libro  che  su 
tale  argomento  si  pubblichi  in  Napoli. 

Nel  secondo  viene  dimostrato  il  modo  che  devesi 
tenere,  acciò  non  solo  l’accento  grnmmatico-musica= 
le  sia  perfettamente  in  armonia  con  quello  delle  pa¬ 
role,  tanto  nella  prosa  quanto  nella  poesia-,  ma  anccn 
ra  in  ciò  che  riguarda  l'accento  di  espressione.  Questo 
libro  si  è  sempre  desiderato,  ed  ora  per  la  prima  voL 
la  vede  in  Napoli  la  luce. 

11  terzo  libro,  e  decimo  dell’opera,  tratta  delle  re¬ 
gole  dello  strumentale-,  e  nel  mentre  si  dà  in  esso  l’e¬ 
satta  conoscenza  di  ciascuno  strumento  ed  il  modo  co¬ 
me  praticamente  usarlo,  non  si  tralascia  d’ indicare 
l’effetto  del  suono  per  adoprarlo  secondo  le  diverse 
espressioni. 

Chi  non  ravvisa  in  questo  lavoro  dell’  egregio  Mae? 
stro  sig.  de  Vecchis  un  compiuto  trattato  di  teorie 
musicali  giudiziosamente  accompagnate  da  esercizii 
pratici  a  vantaggio  degli  allievi  e  desultori  della  Mu¬ 
sica?  Mancava  certamente  presso  noi  un'Opera  di  tal 
fatta  ,  e  giusta  lode  è  dovuta  a  chi  ha  saputo  il  primo 
avvertire  questo  vuoto,  e  sì  bene  riempirlo. 


LE  FESTE  DI  S.  ROSALIA  IN  PALERMO 

IN  LUGLIO  1835. 

( Continuai .  vedipag.  123); 

Ma  non  aggrotti  le  ciglia  il  severo  architetto  del¬ 
la  scuola  greco-romana.  Per  quanto  io  mi  facessi 
a  vagheggiare  le  condizioni  del  gotico ,  non  però  le 
colossali  opere  tramandate  a’posteri,  durature  quan¬ 
to  le  umane  generazioni,  codici  di  dottrine  profon¬ 
de  e  di  costanti  precetti,  io  aborro  od  esecro.  Le 
ammiro;  e  solo  penso  fu  sventura  del  gotico  stile 
quando  imbastardito  in  mille  guise,  decadendo,  si 
venne  nel XVII secolo  fulminando  d’infamia,  di  cor¬ 
ruzione  ,  di  aberrazione,  di  frenesia» 

Ma  gli  stessi  proclamatori  del  risorgimento  che 
sentenziarono  il  gotico  di  eterno  bando,  scrutarono 
forse  i  principi  e  studiarono,  l’essenza  di  un’arte,  che 
se  pur  vedevano  invilita, era  da  intendersi  unicamente 
pel  mal  vezzo  di  scimieggiarla  traviandola  semprep- 
più  per  ismodalo  desio  di  varietà?  Non  già  ;  chè  in¬ 
vece  di  distinguere  in  essa  un  tipo  unico,  singolare 
per  propri  caratteri,  si  ostinarono  a  farla  derivare 
dalla  barbarie  de’tempi  :  gotico  per  essi  fu  sinoni¬ 
mo  di  barbaro. 

Ben  altrimenti  opinarono  meno  acri  censori  che 
il  gotico  addebitarono  di  norme  poco  costanti,  di 
concepimenti  troppo  bizzarri;  ma  quest’arte  posero 
in  linea  ed  al  paro  delle  altre,  e  ravvicinandola  a 
queste  per  le  sue  relazioni,  dichiararono  prossima 
aM’ Araba- Saracenica,  più  lontana  dalla  Lombarda , 
molto  più  dalla  Greco-romano-classica  de’  tempi  di 
Traiano,  ed  opposta  diametralmente  all’  Egizia. 

Ora  a  che  argomentare  quando  facile  è  recare  in 
mezzo  i  fatti?  Chi  negherà  Ja  maggior  prestanza 


ai  Templi  Cristiani  di  Milano,  di  Strasburgo  e  della 
Francia,  dell’Inghilterra  ,  della  Germania,  e  da  ul¬ 
timo  a  questi  siculi  sacri  edilìzi  ! 

E  ad  altre  cose  trasportano  finalmente  il  mio  pen¬ 
siero  le  artistiche  condizioni  del  gotico.  Quando  il 
pennello  e  la  penna  di  tanti  valentuomini  ad  esso 
chiedono  nobili  e  belle  ispirazioni,  allora  inesauri¬ 
bili  fonti  presta  il  Medio  Evo  a’romanzieri,  e  ai  pitto¬ 
ri  larga  vena  concede  il  costume  dì  que’  tempi.  Un 
bello  meraviglioso  e  prezioso  vagheggia  T  estetica 
resa  sublime,  perchè  in  più  vasti  canapi  percorre,  ove 
il  simbolo,  I’  allegoria  ,  le  allusioni  di  ogni  genere 
aiutano  l  immaginazione  e  la  fecondano,  —  Non  ul¬ 
timo  pregio  è  il  concorso  di  tanti  artisti  intesi  a  di¬ 
verse  materie,  che  distribuiscono  nelle  sue  parli  più 
largamente  un  lavoro  di  gotico  stile,  ed  attendono 
perciò  alla  maggior  perfezione..»..  — 

E  l’uno  dietro  l’altro  svolgendo  gl’  innumerevoli 
pregi  di  un’arte  che  non  saprei  abbastanza  commen¬ 
dare  ,  la  deliziosa  valle,  le  ridenti  pampinose  colli¬ 
ne,  le  amene  e  fiorile  svolte  della  strada  confortata 
da  seggi  marmorei  e  da  fontane,  per  la  quale  io  mi 
riconduceva  in  città,  sparivano  inavvertiti,  e  mi  la¬ 
sciavano  nella  mente  le  illusioni  medesime  fugaci 
come  dopo  un  sogno  di  felicità. 

XIV. 

Pareva  che  una  scenica  rappresentazione  m’illu¬ 
desse  i  sensi.  Al  primo  levar  della  tela  un  plauso  era 
corso  spontaneo  Ira  gli  spettatori:  or  quella  stessa 
tela  si  rialza,  e  quel  plauso  medesimo  continua  ad 
echeggiare,  e  si  prolunga  per  una  terza  ripetizione 
dello  spettacolo.-—  A  Monreale  succede  così  la  Pa¬ 
latina  Cappella  nella  mia  fantasia,  a  cui  tien  dietro  la 
sala  che  si  appella  da  Ruggiero  1  Normanno.  La 
Dinastia  degli  Altavilla,  il  XII  secolo,  il  medio  evo 
palpitante  di  una  vita  di  sette  secoli,  splendido  an¬ 
cora  e  nobilissimo  come  le  aquile  ed  il  leoni  stem¬ 
mi  Normanni  che  decorano  la  scena,  sono  di  quel 
Dramma  veramente  storico  ,  il  subietto,  l’epoca,  i 
fasti,  che  si  svolgono  altissimi  importanti  e  solenni 
alla  mia  immaginazione. 

Dimmi  Straniero!  E  non  ti  bastano  questi  monu¬ 
menti  impareggiabili  perchè  il  nostro  suolo  sincro¬ 
no  di  quell’epoche  avesse  drillo  all’appello  delle  più 
rare  e  celebri  opere  delfarte  di  edificare  di  tuli’  i 
tempi?  Arte,  che  qual  tu  vedi,  era  pur  speciosa  ed 
adulta  quando  era  altrove  in  culla?  Che  sì:  essi  soli 
bastarono  a  far  che  Palermo  tra  le  cospicue  città  si 
annoverasse,  E  ben  le  cento  volte  i  viaggi  descrit¬ 
tivi  e  la  sollecitudine  vostra  in  ritrarre  questi  Tem¬ 
pli  ira  le  più  accurate  appariscenze  dell’arte  del 
bulino  e  della  matita  ne  fecer  fede.  E  non  è  poco 
pel  nostro  suolo  monumentale  e  classico  questa  non 
provocata  rivindica. 

E  qui  si  presenta  doveroso  un  sentimento  di 
gratitudine  pe’  pietosi  ed  Augusti  Principi  Nor¬ 
manni,  che  ad  opere  siffatte  intendevano  inizian¬ 
do  la  Monarchia  nel  nostro  Reame  fra  opere  co¬ 
lossali  e  durevoli,  le  quali  a’  posteri  additar  potes¬ 
sero  la  vastità  di  lor  mente  ,  e  la  santità  del  loro 
dominio.  E  per  vero  come  non  piegarli  a  rive¬ 
renza  ed  amore  fra  le  auree  navate  della  Pala¬ 
tina  Basilica  ,  se  un  pensiero  di  Arte  è  rivelato 
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in  ogni  benché  piccolo  spazio  di  questa  ?...  se  un 
palmo  non  avanza  in  cui  V  opera  di  musaico  non 
s’ innesti  alle  più  rare  e  pregevoli  qualità  di  mar¬ 
mi  tra  il  granito,  il  serpentino,  i  porfidi,  le  aga¬ 
te  ,  i  lapislazzuli  ?•..«,  se  cento  fiate  1’  aurea  ma¬ 
teria  di  minutissimi  pezzi  incastonali  nelle  volle  e 
nelle  pareti  è  vinta  e  sopraffalla  dal  più  vago  lavo¬ 
ro?...  se  le  scolture  quivi  tengon  più  degno  luogo 
delle  dipinte  larve  che  il  moderno  gusto  saprebbe 
solamente  sostituire....  se  l’ardire  delle  proporzio¬ 
ni,  l’ingegnoso  instancabile  ornato,  la  squisitezza 
del  disegno ,  suppliscono  cosi  ammirevolmente  a 
quello  di  che  oggi  l’industria  menerebbe  il  più  gran 
vanto  se  solo  giungesse  a  languidamente  copiarle?.. 

Prestantissima  opera  Normanna  !  Dall’  ammira¬ 
zione  io  passo  all’estasi  la  più  profonda  meditando 
le  opere  che  il  genio  seppe  creare  !  Già  non  mi 
l'ermo  a  riguardare  i  privilegi  ed  i  doni  ricchis¬ 
simi  che  il  Palatino  Tempio  può  vantare;  chè  ben 
comprendo  siccome  Ruggiero  I,  Guglielmo  11,  Arri¬ 
go,  Federico  li,  Manfredi,  Carlo  d’Angiò,  Federi¬ 
co  III,  Martino,  Filippo  11,  Filippo  HI,  e  l’Augusta 
Borbonica  Dinastia  successivamente  signori  del  luo¬ 
go  gareggiassero  a  provvedere  splendidamente  al 
instro  e  "decoro  dello  stesso.  Io  svolgo  la  storia  di  cui 
s’improntano  le  pareli  di  questo  Tempio,  e  le  colonne 
stesse  die  altri  più  antichi  templi  ricordano,  avanzi 
obbliati  del  Paganesimo,  e  le  antiche  leggende,  e  i 
caratteri  greci  e  normanni  vo  considerando  per  de¬ 
durne  che  Greci  e  Saraceni  furono  in  queste  opere 
impiegati.  Obbligali  a  lavorare  costoro  secondo  un 
altro  gusto,  io  scorgo  come  talvolta  lo  spirilo  della 
loro  nazione  vi  trasfondessero  per  far  sì  che  un  biz¬ 
zarro  conio  acquistassero  queste  già  speciose  e  sin¬ 
golari  mura. 

Ecco  l’aurea,  marmorea,  silente,  e  maestosa  sa¬ 
la  del  primo  Ruggiero.  Qui  mi  assido  compreso  di 
venerazione  profonda,  e  sciolgo  il  frenoal  pensiero, 
che  vuol  percorrere  le  vie  del  passato  rapportandolo 
alle  presenti  artistiche  condizioni,  finché  le  squille 
del  prossimo  Duomo  non  mi  chiamino  fra  le  sacre 
solennità  in  questo  cader  del  quarto  festivo  giorno 
sacro  a  S.  Rosalia  ed  alle  sue  reliquie. 

XV. 

Stanco  già  di  mirar ,  non  sazio  ancora 
Or  quinci  or  quindi  mi  volgea ,  guardando 
Cose  che  a  ricordarle  è  breve  l'ora . 

. e  le  sacre  squille  del  Duomo  Metropolita¬ 
no  suonanti  a  distesa  si  fanno  udire  dalle  vette 
eccelse,  ed  invitano  i  fedeli  al  Tempio.  Seguito  è  lo 
spettacolo  delle  ultime  ripetute  corse,  e  la  moltitu¬ 
dine  si  stringe  nell’  ampio  vestibulo  che  precede 
la  meridional  facciata  del  Tempio.  Appena  le  mi¬ 
lizie  schierate  in  gemina  (ila  aprono  il  passaggio, 
il  Viceré  ,  annunziato  dalle  artiglierie  dopo  i  sa¬ 
cri  vespri,  si  porla  a  baciar  le  Reliquie  dell’Augusta 
Vergine  Patrona,  ed  a  ricevere  la  Benedizione  del 
Divinissimo.  Sulla  marmorea  soglia  del  Tempio 
bello  è  il  vedere  il  Clero  parato  di  aurei  paludamen¬ 
ti,  ed  il  Senato  in  tutto  lo  splendore  della  forma  pub¬ 
blica,  e  lo  stato  maggiore  delle  truppe  che  vanno  ad 
incontrarlo.  Ed  aggiungi  fede  per  tali  testimonianze 
a’nobili  privilegi  e  dignità  concesse  al  Senato  Paler¬ 
mitano,  che  ascritto  alla  Grandìa  di  Spagna  di  pri¬ 


ma  classe  nel  1722  dall’Imperatore  Carlo  IV,  tiene 
coperto  il  capo  del  berretto,  veste  la  toga  a  grandi 
maniche  di  drappo  d’oro  ricamate,  in  petto  brillanti 
gioielli  e  catena  d’oro,  cinge  la  spada  alla  Spagnuo- 
la,  assetta  i  capelli  alla  consigliera,  ed  altre  di«m- 
tose  apparenze  ed  onorevoli  privilegi,  pe'  quali  il¬ 
lustre  e  nobile  si  onora  nel  suo  ufficio.  Eppure  tanta 
pompa  di  cerimonialesi  spiega  senza  oscurare  quella 
sacra  e  solenne  ch’è  dovuta  alla  maestà  del  Tempio. 

Ma  quale  è  1’  aspetto  festivo  che  presenta  questo 
Tempio?...  Esso  deve  rispondere  alle  bibliche  compa« 
zioni,  che  ricordano  di  mistica  luce  splendida  sola¬ 
mente  la  Gerusalemme  Celeste,  ed  è  perciò  che  sde¬ 
gna  ogni  profano  orgoglio  di  ammanti  e  di  cortine 
per  levarsi  semplice  ma  maestosa  agli  sguardi  dei 
suoi  fedeli,  come  l’aquila  reale  che  de’volgari  uc¬ 
celli  sdegna  il  basso  volo  per  adequar  le  nubi  ed  av¬ 
vicinarsi  al  sole.  Ed  infatti  è  il  sole  fulgidissimo  del 
mezzodì,  che  la  Chiesa  ingegnosamente  imita  con 
mirabile  quanto  semplice  artifizio  di  migliaia  e  mi¬ 
gliaia  di  ceri,  che  ripetono  nella  prolungata  serie  le 
curve  linee  (Iella  volta  massima  a  cui  son  sospesi. 
Ond’è  che  di  vivida  luce  scintillan  le  candide  mura 
che  chiuse  diresti  in  un  padiglione  di  stelle,  o  me¬ 
glio  che  un  incendio  le  ardesse  da  cima  in  fondo. 

Sacra  è  la  sera  di  questo  giorno  alla  luce:  ond’  è 
che  abbagliato  il  popolo  si  fa  a  girare  per  la  princi- 
pal  via  di  Toledo,  che  s’irradia  come  al  solito  di  fa¬ 
ci,  diverge  nella  Piazza  che  precede  il  Palazzo  Se¬ 
natorio  ove  s’impronta  la  meravigliosa  fontana,  ope¬ 
ra  famosa  del  XIV  e  XVI  secolo,  e  fra  le  decorazioni 
festive  anche  quegli  edifici  scorge  illuminati  e  riboc¬ 
canti  di  luce.  La  Città  tutta  sembra  in  preda  ad  una 
fosforica  fiamma  che  scorre  nelle  vie,  fervida  come 
una  vulcanica  lava,  ravvolgente  i  mille  roteanti 
cocchi  e  le  gaie  e  brillanti  tolette  che  in  queste  ore 
spiegano  il  maggior  fasto  e  le  più  vaghe  attrattive. 

Conchiudeva  io  allora  tra  me  stesso,  come  le  mag¬ 
giori  condizioni  convenevoli  a  cospicua  Città  a  Pa¬ 
lermo  non  si  potessero  per  certo  negare,  fosse  schi¬ 
va  e  severa  quanto  si  voglia  la  critica.  Le  opere  di 
cui  tocchiamo  fuggevolmente  ne  sono  una  prova  lam¬ 
pante;  ma  se  l’occhio  si  volgesse  in  giro?  li  Palazzo 
Reale,  il  Senatorio  con  la  sua  fonte  decorata  di  57 
statue,  l’Arcivescovile,  le  Reali  Finanze,  la  Segrete¬ 
ria  della  Luogotenenza,  i  Tribunali,  l’ Intendenza  , 
il  Comando  Generale  delle  armi...  tutti  questi  edifici 
meriterebbero  seria  attenzione.  E  le  principesche 
dimore,  e  quelle  de’moltissimi  nobili  da  tener  conto 
meglio  che  di  82?  E  i  pubblici  stabilimenti  copiosi 
di  Collegi,  di  Monasteri,  di  Musei,  di  Biblioteche  , 
di  Ospizi,  di  Osservatori,  di  Accademie,  di  pubblici 
e  privali  passeggiatoi,  e  le  altre  mille  instiluzioni 
che  a  dir  sarebbe  non  finirla  mai  più?...  E  le  Chiese 
che  sostengono  il  paragone  delle  più  sontuose  ? 
Basta  dir  che  fra  le  194  che  si  contano  ,  ve  ne 
han  16  impareggiabili,  sculte  come  gioielli,  nelle 
quali  l’arte  gareggiò  co’lesori  che  profondeva  la 
pietà  dei  ricchi  obblatori... ...  E  tante  cose  vorrei 

ricordare  e  descrivere,  ma  siccome  diceva  sul  prin¬ 
cipio,  breve  è  l’ora,  e  di  se  solo  tanto  il  Duomo 
riempirebbe  queste  pagine,  chea  degnamente  ma¬ 
neggiar  il  subietto  e  lena  e  tempo  e  spazio  manchc- 
rebbemi. 


(Cattedrale  di  Palermo) 
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Pur  se  vi  sono  aristarchi  che  a  questi  brevi  note!  abbenchèin  rozze  linee  figurato,  per  iulla  difesa  io 
facciali  ghig.no,  il  prospetto, del  Duomo  di  Palermo,)  loro  additando,  dirò;  Guardale! 

[Il  fine  mi  prossimo  numero)  P.  Mattej. 


StcmipmoL  5.t\  Wtqwo  <U\\t  iwi  S'i&Yu  AcscùWo  tà  vVlviatrato. 
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N.  19 


b» s  Q03 

QUADRO  DI  DEBAY 


(Le  due  Amiche  - 

Amelia  e  Giorgina  erano  le  indivisibili  amiche  del 
Convitto.  Alternavano  le  piacevoli  letture  ,  i  lavori 
all’  ago,  al  telaio,  e  tutte  le  piccole  gioie  e  impres¬ 
sioni  della  giornata.  Basta  in  una  parola  il  dire  che 
vivevano  in  una  comunanza  di  affetti. 

Appartenenti  ambedue  a  nobili  famiglie  ponevano 
ogni  loro  cura  per  far  tesoro  degl’  insegnamenti  della 
loro  institutrice,  e  corrispondere  alle  cure  dei  loro 
genitori. 

Cresciute  negli  anni,  il  loro  amore  non  venne  meno, 
ma  per  le  fanciulle  da  marito,  come  per  l’alunno  della 
scuola  militare ,  arriva  il  giorno  in  cui  è  forza  portare 


nel  fatto  l’applicazione  dello  studio  e  della  istruzione. 

Amelia  e  Giorgina  si  separarono,  l’ una  per  andarne 
sposa  ad  un  ricco  negoziante,  l’altra  penritirarsi  al 
fianco  di  suo  padre,  ed  aspettare  sotto  quell'  egida  un 
uomo  che  le  avesse  offerto  la  sua  mano  ed  un  cuore 
ricco  di  affetti  e  di  nobili  sentimenti. 

Gli  addii  delle  tenere  amiche  furono  penosi,  ma  più 
penosi  ancora  quando.  Amelia  visitò  Giorgina  nella  casa 
paterua ,  per  isvélarle  che  sul  finir  del  mese  ella 
avrebbe  lasciato  Roma  per  fermar  sua  dimora  in  Bo¬ 
logna,  ove  gli  affari  di  commercio  facevano  vedere  a 
suo  marito  più  splendido  avvenire,. 
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—  Possibile,  disse  Giorgina,  tu  vai  lontano,  ed  io  ' 
resto  sola  a  Roma? 

—  Bologna  e  Roma  sono  sì  vicine,  che  si  danno  la 
mano,  rispose  Amelia. 

—  Volesse  il  cielo  !  Se  ciò  fosse  (così  Giorgina)  po- 
tressimo  darci  la  mano  ancor  noi ,  ed  invece  io  re¬ 
sterò  desolata  senza  te. 

Queste  ed  altre  parole  ridondanti  di  affetto  non  im¬ 
pedirono  la  separazione  completa  ed  iì  viaggio.  Scorso 
più  di  un  anno,  Amelia  era  divenuta  madre  di  due 
bellissime  bimbe,  e  Giorgina  era  andata  a  nozze  con 
un  segretario  di  nobile  signore. 

Amelia  divenuta  ancor  più  bella  ,  veniva  alta¬ 
mente  prezzata  per  le  domestiche  sue  virtù,  e  godeva 
del  buon  nome  che  il  consorte  erasi  acquistato  nelle 
faccende  di  commercio.  Ella  veniva  chiamata  la  bella 
Romana  ,  e  sia  nel  mezzo  de’  diporti,  sia  nelle  adu¬ 
nanze  si  faceva  guardar  con  piacere  per  un  cotal 
misto  di  avvenenza  e  di  grazia,  alle  quali  doti  non 
andava  disgiunto  un  gusto  squisito  nell’ abbigliarsi, 
seguendo  certe  fogge  che  sapeva  conciliare  con  le  esi¬ 
genze  della  moda.  Quando  era  in  stia  casa  o  in  cam¬ 
pagna,  ella  vestiva  ancora  più  liberamente,  e  soleva 
dire  «  Questo  mio  vestimento  mi  ricorda  il  paese  nel 
quale  nacqui  e  la  mia  cara  Giorgina  ». 

Assai  spesso  quindi  ella  ricordava  la  diletta  com¬ 
pagna  della  sua  adolescenza  e  de’  suoi  piaceri,  e  chie¬ 
deva  al  marito» —  Quando  torneremo  a  Roma? 

Ma  l’ immobilità  non  è  per  gli  uomini.  Un  bel 
giorno  una  diligenza  giunge  in  Bologna.  Il  marito  di 
Amelia  è  incaricato  dell’ordinamento  dei  viaggi  di 
quella  intrapresa. Egli  è  sulle  mosse  di  andarvi, quan¬ 
do  sopraggiunge  una  visita.  É  Giorgina.  Ella  si  è  re¬ 
cala  a  visitare  1’  amica  in  tutto  il  disordine  in  cui 
trovasi  ;  e  pria  di  pensare  a  rassettarsi,  a  rimet¬ 
tersi  del  penoso  viaggio,  ella  vuol  rivedere  la  sua 
diletta  Amelia  ,  confondere  con  lei  le  lacrime  del- 
l’ improvvisa  sua  gioju  ,  baciare  i  suoi  figliuoletti, 
dirle  :  Amica  mia,  i  monti  soli  non  si  rincontrano. 
Noi  ci  siamo  incontrate  un’  altra  volta  ,  e  per  ora 
non  ci  separeremo. 

A  quella  vista  s’ irradia  di  piacere  il  volto  di 
Amelia.  —  Giorgina,  mia  cara  Giorgina,  ella  diceva 
stringendo  con  una  mano  l’amica,  con  P  altra  la  fi- 
gliuolelta  alla  quale  avea  posto  il  nome  dell'aulica» 
Speranza  l’altra  bambina  chiedeva  ragione  di  quella 
gioja  che  la  faceva  piangere,,  levando  gli  occhi  alla 
volta  celeste.  Queste  quattro  figure  unite  formavano 
un  insieme  di  tenerezza  ed  un  gruppo  degno  di 
riempire  il  perfetto  ovale  di  una  cornice  dorata. 

Forse  il  dipintore  francese  Debny  volle  esporre  e 
pennelleggiare  sulla  tela  un  incontro  sì  commoven¬ 
te  ?  una  scena  sì  semplice  e  véra? 

Certo  questo  dipinto  è  di  una  vaghezza  incredi¬ 
bile,  e  non  si  potrebbero  intrecciar  meglio  quattro 
figure,  portanti  ciascuna  un  tipo  ed  una  espressione 
diversa. 

Le  composizioni  formate  con  tanta  intelligenza  , 
mostrano  che  un  quadro  non  serve  già  ad  uno  sterile 
colpo  d’  occhio  5  nia  è  sovente  1’  indizio  di  un  fat¬ 
to,  la  specula  di  nobili  passioni,  e  spesso  il  pabolo 
delie  più  fredde  fantasie.  Cablo  Tito  Dalbono. 


LETTERE  ARTISTICHE 

il 

(Coniinuaz.  vedi  pag.  129) 

E  bella  ed  onorata  fama  fra  questi  si  venne  ac¬ 
quistando  il  cav.S.Fergola  rinomato  pittore  di  pae¬ 


c~  n 


saggio,  di  cui  già  avevamo  ammirate  opere  belle  e 
squisite.  Ma  debbo  dirvi,  che  questa  volta  in  alcuni 
suoi  quadri  ho  veduto  un  vigore,  una  vita,  un’im¬ 
pasto  di' colori  ehe  supera  quanto  per  finnanzi  ave¬ 
vo  ammirato  di  questo  bravo  artista;  il  che  c’in¬ 
duce  a  credere,  che  innamorato  coin’è  della  sua 
arto,  e  formatosi  un  concetto  di  alta  perfezione,  ogni 
dì  più  che  l’altro  si  studia  di  porlo  ad  effetto,  e  toc¬ 
carne  la  cima.  Vi  dirò-  innanzi  tutto  di  alcuni  paesi 
e  vedute  dipinte  come  dicesi  a  mezza  tempra;  nella 
qual  maniera  il  Pergola  mette  tanta  forza  ed  adope¬ 
ra  tocchi  cosi  risentiti  e  sicuri,  da  parere  che  siano 
cose  condotte  ad  olio  e  non  a  tempra.  Oh  sig.  Aba¬ 
te,  e  perchè  non  eravate  qui  con  me  ad  ammirare 
queste  pitture,  che  non  potrei  ritrarvene  a  parola 
un  centesimo  delle  bellezze?  Ecco  il  castello  d’Ischia 
levarsi  solitario  e  bruno  sopra  un  mare  rotto  e  sbat¬ 
tuto  da’venti.  La  luna  (  essendo  già  notte  )  apparire 
e  nascondersi  tra  le  nubi  che  or  rade  or  fitte,  a  se¬ 
conda  de’venti,  hanno  quelle  varietà  di  luce  e  di 
oscuro,  che  suole  in  una  notte  torbida  e  ventosa. 
Guardate  più  giù  quelle  acque  abbarruffile  e  spu¬ 
manti,  dove  si  rompe  e  spruzza  e  si  muta  il  lume 
della  luna,  ingenerando  quel  non  so  che  di  verda¬ 
stro  e  di  giallognolo  che  rivela  così  bene  la  natura, 
e  che  mostra  quanti  studi  ha  fatti  il  Pergola  a  dar 
tanta  vita  e  verità  alle  pitture  di  marine.  Se  questo 
quadro  fosse  nella  vostra  cameretta,  signor  Abate, 
guardandolo,  vi  parrebbe  udire  il  fiotto  delle  acque, 
e  sentireste  sul  volto  l’umida  brezza  del  mare.  Non 
meno  bella  è  la  veduta  dell’  Isola  de’  galli  guardata 
da  Sorrento.  Su!  davanti  gruppi  di  alberi,  e  rupi 
sparse  di  piante.  Gli  alberi  già  come  sa  farli  il  Per¬ 
gola  campati  in  aria  con  le  mille  varietà  di  verde 
in  essi  prodotte  dalla  luce,  e  con  un  certo  movi¬ 
mento  come  sevi  passasse  per  entro  il  venticello,  ed 
agitandone  le  cime,  facesse  soavemente  susurrarne 
le  fronde.  Al  di  là  delle  rupi  un  mare  spianato,  az¬ 
zurro,  ridente,  sfiorato  appena  dal  color  roseo  di  un 
sereno  tramonto,  che  viene  a  morire  sulle  rupi  e  sulle 
piante,  le  quali  pare  stormiscono  all’aura  vesperti¬ 
na.  Guardando  questa  pittura,  ho  pensato  che  sola¬ 
mente  il  Fergola  sarebbe  da  tanfo  di  rilevare  uno  di 
que’  tramonti  che  ci  riempiono  di  muto  stupore.  Fi¬ 
nalmente,  ecco  una  veduta  di  notte  del  monte 
San  Nicola  in  Ischia.  Una  rupe  nuda  brutta  tetra  ; 
gruppi  di  alberi  foschi  ed  appena  nereggianti  fra  le 
ombre.  Or  che  pensate  che  abbia  immaginato  il  pit¬ 
tore  per  dar  vita  e  movimento  a  questo  paesaggio  ? 
Nientemeno  che  rappresentare  gli  effetti  di  ire  di¬ 
verse  luci,  che  tutte  insieme  concorrono  a  creare  una 
mirabile  ed  armonica  varietà.  In  fondo  da  un  lato  la 
luna,  che  sugli  alberi  e  sulla  rupe  gilla  appena  un 
fievol  raggio  di  lume;,  a  destra  una  casa  in  lonta¬ 
nanza,  dalia  cui  porla  vedèsi  il  rosseggiare  fumoso 
ed  incerto  di  un  fuoco  che  spande  intorno  un  certo 
bagliore  per  la  distanza  stanco  e  vaporoso.  In  fine 
(e  questo  è  il  punto  principale)  sul  davanti  una  Ma¬ 
donnina  effigiata  nella  nicchia  di  un  inuriccinolo 
campestre,  ed  innanzi  un  fanale,  il  cui  lume  si  ribatte 
mirabilmente  su  due  gruppi  di  contadini  con  tanta 
novità,  che  pare  tutto  cosa  vera  e  naturale.  Di  altre 
pitture  di  questo  valoroso  artista  dovrei  ragionarvi; 
ma  non  vi  piacerà  meglio  di  udirne  a  parlar  di  mia 
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bocca,  quando  tra  poco  ritornerò  all’oria  fresca  ed 
imbalsamata  di  coteste  montagne?  Quello  di  cui  non 
■voglio  nò  posso  tacermi,  è  il  quadro  del  Caino  dove 
il  Fergola  ha  saputo  rivolgere  la  pittura  di  paese  a 
rappresentare  i  terrori  ed  il  rimorso  del  primo  fra¬ 
tricida.  È  rotta  la  tempesta;  furia  di  venti  e  di  piog¬ 
gia;  tra  le  nubi  trascinale  dal  turbine  li  pare  udire 
il  lungo  rumoreggiare  de’tuoni;  l’aria  arde  di  lampi; 
la  contrada  deserta;  rupi  corse  dal  nembo  ;  gli  al¬ 
teri  altri  investiti  furiosamente,  altri  spezzati  dal 
vento;  giù  dalle  rupi  torreuti  gonfi  c  rumorosi  ; 
da  pertutlo  scompiglio  e  rovina.  A  destra  pel  cielo 
procelloso  nuota  una  nube  lampeggiante  di  orrida 
luce,  la  quale  vien  giù  a  percuotere  ed  investire  un 
uomo  scalzo  scarmigliato  discinto,  che  facendosi 
schermo  di  una  mano  agli  occhi,  fugge  e  fugge,  non 
dalla  tempesta  (  che  avrebbe  cuore  a  sostenerne  la 
furia  )  ma  dall’ira  di  Dio  che  pargli  in  quella  tempe¬ 
sta  gli  rugga  inesorata  alle  spalle.  Di  queste  pittu¬ 
re,  sia  per  la  vita  che  vi  è  per  entro,  sia  per  l’impa¬ 
sto  ed  il  vigor  del  colorito  ne  sapeva  fare  Salvator 
Rosa;  ed  il  Fergola  assai  tiene  del  fare  di  questo 
maestro ,  quando  specialmente  prende  il  pennello 
(  lasciando  il  lavorare  che  fa  a  tempra  per  semplice 
divagamento,  e  per  avvalersi ,  variando  ,  di  tutti  i 
modi  di  estrinsecare  il  suo  ingegno  e  far  mostra  del 
suo  valore),  e  con  ardili  e  risoluti  tocchi  li  mette 
sotto  gli  occhi  un  paese  e  (quel  eh’ è  mirabile) 
v’infonde  anima  evita!  Fui  così  preso  dal  primo 
vedere  che  feci  questo  quadro  del  Caino,  che  mi  ba¬ 
lenò  tosto  in  capo  una  poesia ,  che  volli  scrivere 
come  una  quasi  dichiarazione  delia  nobil  pittura,  e 
ve  la  invio  bella  e  stampala  per  mezzo  del  Polio- 
rama  ,  raccomandandomi  caldamente  alla  vostra 
amicizia.  P.  p.  Pabzawese. 

{La  poesia  nd  prossimo  numero  ) 


CORRISPOUDEHZA 

Signor  Girelli  gentilissimo 

Nel  farmi  presso  di  lei  interpetre  della  pubblica 
soddisfazione  per  le  utili  conoscenze,  di’  Ella  propa¬ 
ga  nell’ applaudito  suo  giornale  il  JPoliolrama  Pitto- 
juspo,  }l0  creduto  di  riuscirle  grato  permettendomi 
di  comunicarle  alcune  mìe  osservazioni  sulla  malattia 
cui  vanno  soggette  da  parecchi  anni  le  uve.  Trovan¬ 
dole  degne  di  attenzione,  oserei  pregarla  d’ inserirle 
con  la  presente  nel  lodato  suo  Periodico,  perchè,  se 
inai  mi  son  bene  apposto,  come  mi  auguro,  possa  per 
questo  anno  e  per  gli  avvenire  prevenirsi  il  deplo¬ 
rabile  flagello  col  semplicissimo  mezzo  che  qui  inten¬ 
do  di  divulgare. 

Per  quanto  può  valere  V  esperienza  da  me  fatta 
ji e’  pochi  anni  da  che  soffrono  le  vigne  il  noto  attac¬ 
co  della  crittogama  *,  per  quanto  han  potuto  esten¬ 
dersi  le  mie  ispezioni  locali  in  siti  di  ogni  maniera 
e  vicini  e  lontani  dal  mare,  e  per  quante  relazioni  in 
line  mi  è  riuscito  di  raccogliere  analoghe  ai  fatti  da 
me  osservati  ed  ai  rimedii  che  vengo  a  proporre",  a 
ine  sembra  che  ad  ovviare  il  malanno  che  soffriamo 
bastino  le  seguenti  prescrizioni  : 

\.  Nella  propria  stagione  si  semini  il  lupino  nelle 
vigne:  e  si  falci  non  prima  di  essere  venuto  a  maturità. 

2.  Dopo  di  aver  potato  le  viti,  si  zappi  solamente 
ìptQrno  .ad  esse  a  tempo  debito,  curando, di  piegarle 


e  coricarle  in  modo  sì  prossimo  al  suolo,  che  le  piante 
dei  lupini  possano  ingombrarle. 

A  voler  di  ciò  rendere  qualche  ragione  crederei 
potersene  assegnare  non  altre  che  queste  : 

1.  É  cosa  di  fatto  che  intorno  al  lupino  non  alli¬ 
gna  pianta  alcuna  delle  nocive.  Non  sarebbe  stato 
forse  per  ciò  appunto  detto  lupino ,  dal  perchè,  come 
il  lupo  divoro  alcune  specie  ui  animali,  esso  ester- 
mina  alcune  specie  di  piante  ? 

2.  Vedendosi  attaccate  a  preferenza  le  vign*  espo¬ 
ste  all’influenza  dell’aria  marina,  e  fra  quelle  che 
non  sono  sotto  tale  influenza  essendo  colpite  dal  mor¬ 
bo  più  le  viti  alte  che  le  basse;  sembra  indubitato 
di  doversi  ricorrere  alla  supposizione  di  una  corrente 
d'aria,  che  nel  suo  corso  non  rasenta  la  terra.  È 
certo  inoltre,  che  dietro  le  piogge  il  morbo  ingigan¬ 
tisce.  Pare  quindi  che  1’  umore  soprabbondante,  o  dai 
mare  provegnente  o  da  altra  ignota  origine,  influisca 
ad  alterare  le  proporzioni  dell’  idrogeno  coll’  ossige¬ 
no  nell’  aria,  ed  ingeneri  sui  tralei  delle  viti  e  sugli 
acini  delle  uve  quella  pianta  delle  crittogame,  la  cui 
simile  si  vede  investire  le  tegole  e  gli  embrici  dei 
tetti  nei  paesi  umidi. 

Or  qual’  esser  potrebbe  la  cagione  del  notato  di- 
squilibrio  ?  Perchè  si  vede  ora  e  non  prima?  —  Per 
non  lasciar  senza  risposta  siffatte  interrogazioni,  mi 
permetto  di  mettere  innanzi  un’  arzigogolo  della  spe¬ 
cie  di  quelli  che  i  logici  dicono  post  hoc ,  o  cum  hoc 
ergo  propter  hoc,  e  che  tante  volte  sono  sofismi,  tante 
volte  no.  —  Nel  1746  essendosi  sofferto  lo  stesso  ga- 
stigo  del  cielo  in  congiuntura  di  una  cometa  che  ap¬ 
parve  in  quel  torno  ,  e  la  stessa  coincidenza  essen¬ 
dosi  pur  verificata  questa  volta  ;  crederei  poter  at¬ 
tribuire  ad  una  tale  apparizione  la  causa  del  feno¬ 
meno  desola tore  ,  nella  ipotesi  che  i  corpi  celesti  , 
come  si  crede  da  taluni ,  qualche  azione  esercitas¬ 
sero  sui  sublunari.  E  siccome  da  parecchi  anni  si  sono 
resi  sensibili  gli  effetti  del  maligno  influsso',  così  per 
quanto  tempo  si  è  spiegata  la  sua  azione  nell’  aeco 
starsi  alla  terra,  per  altrettanto  tempo  durerà  ad  in¬ 
fluenzare  nel  discostarsene. 

Diasi  quel  valore  che  si  vuole  a  questa  spiegazio¬ 
ne  ;  e  questo  tristo  presagio  sperda  Iddio  insieme 
colla  piaga  che  ne  ha  mandato.  Quel  che  preme  si 
è,  che  non  si  tenga  in  conto  di  sofisma  il  fatto  della 
salute  delle  uve  in  congiuntura  del  lupino,  ed  in  se¬ 
guito  della  prostrazione  delle  viti  a  fior  di  terra.  — 
La  mia  prescrizione  è  semplicissima  ed  anche  utile 
pel  ricolto  dell’  amaro  legume  ;  e  se  vuoisi  ,  anche 
economica  ,  perchè  limita  la  zappatura  delle  vigne 
alle  sole  viti,  e  per  dippiù  dispensa  dalla  spesa  dei 
pali  ,  che  possono  essere  sostituiti  da  corti  pinoli. 

ài  è  detto  che  la  crittogama  è  un  effetto  di  più 
riposta  cagione  ,  non  causa  essa  stessa  del  morbo. 
Sia  qual  vuoisi  effetto  o  cagione  la  crittogama,  ciò 
non  toglie  che  il  rimedio  proposto  sia  meno  efficace 
rimedio.  Non  agirà  il  lupino  depascendo  la  maligna 
pianta  parassita  ?  Ebbene  ,  f  importante  si  è  che 
preservi  la  vite  dalla  malattia  ,  e  sia  in  un  modo 
qualunque. 

Nel  pregarla  in  fine  di  essere  cortese  a  ritenere 
la  stessa  data  della  presente,  mi  è  d’uopo  di  signi¬ 
ficarle  con  ciò  ,  che  ,  se  mai  avrò  colto  nel  segno, 
non  intendo  rinunziare  ai  premi!  proposti  per  co¬ 
loro,  che  studiando  la  malattia  delle  uve,  riescono  a 
scoprirne  il  rimedio:,  affinchè  nel  novero  di  tanti  che 
avran  concorso,  non  resti  dimenticato  il  nome  del 
Da  Lagonegro  29  settembre  1853. 

Suo  div.  ed  obbl.  servo 
Nicola  Maglioccuim* 
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PRINCIPATO  DI  MOLDAVIA 


Ài  Principati  danubiani  trovandosi  ora  rivolta  l’at¬ 
tenzione  dell’universale,  non  sarà  discaro  ai  nostri 
lettori  che  alcun  che  se  ne  ne  dica  in  queste  pagine. 

Se  si  volge  lo  sguardo  sul  passato  della  Mol¬ 
davia,  essa  trovasi  successivamente  dace,  romana, 


|  sarmata  ed  ungarese.  Solo  nel  1554,  sotto  Ales¬ 
sandro  il  buono,  essa  cominciò  ad  avere  un  go¬ 
verno  ed  un  nome  proprio.  La  sua  popolazione 
bellicosa  ed  indipendente  fu  sempre  un  soggetto 
di  stupore  e  di  ammirazione.  L’ inlluenza  russa  in¬ 


tervenne  nei  principati  verso  il  principio  del  deci- 
mottavo  secolo. 

Confina  la  Moldavia  a  tramontana  con  la  Bu¬ 
eovina  appartenente  all'  Austria ,  e  con  la  Bessa- 
rabia  appartenente  alla  Russia  ;  a  levante  con  la 
Bessarabia  ;  ad  ostro  col  Danubio  che  lungo  un 
piccolissimo  spazio  la  separa  dall’  impero  ottoma¬ 
no  e  dal  principato  di  Valachia ;  a  ponente  con  la 
Transilvania  e  la  Bucovina  Austriache.  —  La  parte 
di  questa  contrada  che  è  a  levante  del  Pruth,  dal 
LSI 2  fu  riunita  collìmpero  russo,  e  compone  appun¬ 
to  la  provincia  di  Bessarabia. 

Capitale  della  Moldavia  è  Jassy,  città  piuttosto 
grande  situata  sopra  un’  altura  circondata  da  altre 
ancora  maggiori.  Vi  risiede  l’arcivescovo  greco,  e 
vr  hanno  stanza  i  consoli  stranieri.  Fabbricata  ir- 
rego  ai  mente,  con  vie  coperte  di  grosse  tavole  di 
quercia,  sou°  ]e  quali  scorrono  fetidi  rigagnoli ,  il  I 


(Veduta  di  Jassy  capitale  della  Moldavia) 

delle  case  non  hanno  che  un  piano,  sono  quasi  tutte 
di  legno,  e  ritraggono  molto  del  gusto  orientale* 
Devastala  spesso  dagl’incendii,  non  offre  gran  quan¬ 
tità  di  edifici  ragguardevoli.  L’  antica  Corte  dei 
principi  che  dicevasi  fabbricata  dai  Promani  sotto 
Trajano ,  fu  preda  delle  fiamme  nel  1783.  Prima 
dei  due  terribili  incendii  che  nel  1827  distrussero 
la  maggior  parte  di  Jassy,  l’ arcivescovado  con  la 
Chiesa  metropolitana  ,  quella  di  S.  Nicola  ove  i 
principi  sono  consacrati  dall’arcivescovo,  il  Goliè 
con  la  più  alla  torre  della  città  ,  la  stamperia  va- 
lacca,  ed  alcuni  conventi  erano  gli  edilizi  più  nota¬ 
bili.  Un  piccolo  ginnasio  onorato  del  titolo  di  liceo 
con  tre  professori,  era  il  più  importante  instiluto 
letterario  di  questa  città  e  di  tutto  ii  principato. 
Quella  poca  industria  che  vi  si  vedevi,  era  eserci¬ 
tata  dai  Tedeschi;  ma  il  commercio  vi  è  stato  sempre 
assai  vivo,  e  vieti  fatto  principalmente  da  case  greche 


soggiorno  in  essa  è  ben  altro  che  sano  e  piacevole,  I  ed  armene.  Prima  dell’ultima  guerra  e  dei  due  incen- 
massime  nella  stagione  più  calda.  La  più  parte  j  dii  del  1827,  si  faceva  ascendere  la  popolazione  delU 
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Postiglione  Maestro  di  posta  Governatore 


citta  a  quasi  40,000 
abitanti.  In  questi  ul¬ 
timi  anni  però  Jassy 
ha  subito  molli  im- 
raegliamenli.  Le  an- 
lidie  casipole han  ce- 
dolo  il  luogo  a  nuo¬ 
ve  e  magniti  che  co¬ 
struzioni  ;  il  pavi¬ 
mento  di  legno  si  è 
perfezionalo  ;  non 
mancano  magazzini 
di  ogni  genere ,  ed 
in  generale  la  città 
comincia  ad  acqui¬ 
stare  una  fisionomia 
europea,  e  partico¬ 
larmente  alemanna. 
Ed  europea  è  di 
fatto ,  ma  orientale 
per  le  costruzioni , 
i  costumi  e  la  popo¬ 
lazione.  Jassy  offre 
anche  al  dì  d'oggi  al- 
Y  osservatore  avido 
del  pittoresco  e  del 
colore  locale  una  ben 
grande  somiglianza 
con  le  città  dell’Asia 
minore.  Il  miscuglio 
di  costumi  europei  ed 
asiatici  che  trovansi 
sin  nel  salone  di  una 
dama  moldava  ,  le 
importanti  funzioni 
de’Consolì,la  varietà 
delle  razze,  le  botte¬ 
ghe  degli  Ebrei,  de^ 
gli  Armeni  e  de’Ta- 
tari  che  fiancheggia¬ 
no  le  strade  sporche 
ed  anguste  dell’anti¬ 
ca  città; i  quartieri  in¬ 
salubri,  le  moschee, 
le  chiese  di  stile  bi¬ 
zantino,  i  miserabili 
casolari  che  si  ergo¬ 
no  accanto  ad  ele¬ 
ganti  palazzi,  tutto- 
ciò  insomma  che  ca¬ 
ratterizza  le  città  o- 
rientali,  trovasi  riu¬ 
nito  in  Jassy  ,  e  dà 
a  questa  Capitale  un 
merito  di  originalità 
di  cui  i  naturali  sono 
più  mortificali ,  che 
soddisfatti. 

Uniamo  a  queste 
notizie  la  veduta  del¬ 
la  città  in  parola,  ed 
alcuni  dei  principali 
costumi  degli  abitane 
ti  della  Moldavia^ 
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MUSICA  SACRA 

Fra  le  sacre  feste,  che  per  moltiplicità,  elettezza  e 
splendore  di  pompe  dislinguonsi,  non  è  forse  ad  altra 
seconda  quella  che  in  Lanciano  commemora  l' incoro- 
uumenlo  della  Madonna  del  Ponte,  nella  quale  si  riu¬ 
dirono  le  note  commoventissime  di  Francesco  Mascian- 
gelo,  che  valsero  a  ri  fermarci,  come  le  cose  belle  non 
invecchiano  mai,  e  Lullima  volta  rigustate,  lasciano  di 
sé  dilettanza  e  desiderio  maggiori.  Non  è  pertanto  che 
il  Masciangelo,  inspirandosi  nei  cedreti  del  Libano  ,  e 
nei  colmi  lavacri  del  Giordano,  non  siasi  lasciato  ammi¬ 
rare  pel  suo  Pater  noster,  ultima  e  recente  creazione 
del  suo  ingegno,  che  segnava  una  via  non  ancor  ten¬ 
tala  in  Italia,  o  con  molta  limitazione  di  successo.  11 
concetto  non  può  essere  meglio  svolto,  nè  a  più  dice¬ 
vole  espressione  di  forma  sentitamente  commesso.  11 
semplice,  ed  il  sublime,  rivelato  dal  più  soave  impa¬ 
sto  dei  patetici  colori,  ne  costituiscono  il  canto.  Ma- 
ravigliosa  è  la  contemperanza  dell’ombra  e  della  luce 
iielL  incarnato  della  strumentatura.  Nella  inesistenza 
del  soverchio,  sentesi  non  mancarvi  nulla.  Tutto  è 
plasmalo  dall’  inspirazione,  sorriso  dall'eleganza,  ille- 
giadrilo  dalla  grazia,  e  suggellalo  dal  gusto.  Un  che  di 
aereo  d’ indefinito  d’  irrivelabile  ti  annunzia  che  il 
divino  Figliuolo  prega  il  divin  Padre  nella  sconfortante 
romitezza  del  Monte,  nel  silenzio  della  notte,  nella  so¬ 
lennità  delle  tenebre.  Tutto  in  esso  commove,  rapi¬ 
sce,  sorprende  -,  ma  in  udendo  le  parole  Punem  no¬ 
strum  quotidianum  da  nobis  hodie  ,  quella  commo¬ 
zione,  quella  sorpresa,  quel  rapimento  ti  trasfondono 
nell’  anima  la  più  ardente  pietà,  fa  sentirtene  1!  ineb- 
briunle  dolcezza  nella  profusione  irresistibile  delle 
lagrime.  — ?  Ah  sì,  l’impeto  sacro  del  genio  bene  indir 
ritto  dall’arte  può  solo  meter  a  luce  tai  parti,  che  san 
trovare  nella  commozione  dei  cuori  il  più  nobile  trion¬ 
fo  sul  volgo  degl’  invidi  ,  e  la  malleveria  più  sicura 
dell'Immortalità.  Manca  solo  al  compositore  del  Pater 
noster  un  teatro  più  vasto  di  gloria,  un  alloro  colto 
nell’arduissimo  campo  dei  melodrammi:  egli  è  già 
sul  punto  di  coglierlo.  —  Così  gli  arrida  fortuna  ,  co¬ 
me  il  genio  gli  arride  I  C.  M. 


k  MIA  MADRE  DEGIA  ORIOLO 

CHE  NEI  PRIMI  GIORNI  DI  OTTOBRE  ULTIMO, 

IN  VERZINO  MIA  PATRIA,  VINTA  DA 
DOMESTICHE  ANGOSCE ,  L1  UMANA  SPOGLIA 
LASCIAVA,  PER  GODERE  L’  ETERNO  RIPOSO 
IN  SENO  DI  DIO 

In  questo  di  dolor  terreno  eslglio 
Io  più  non  sentirò  la  cara  voce 
Consolatrice,  che  diceami  Figlio  ! 

Mi  tolse  il  Genitor  morte  precoce 

Or  son  due  lustri  e  un  anno,  e  or  m*  abbandona 
Ancor  la  madre  al  mio  destino  atroce  I 
Non  son  più  figlio  !  in  core  mio  non  suona 
Mai  più  si  caro  nome,  onde  talvolta 
Della  sventura  all’  ira  si  perdona  ! 

Non  per  longeva  età  tu  fosti  colta 
Dal  campo  della  vita,  o  madre  mia  : 

Ma  tu  spiravi  nel  dolor  travolta  ! 

Erede  io  son  del  tuo  dolor,...  non  fia 
Che  racchiuso  rimanga  e  a  tutti  ignoto..,. 

Inutile  retaggio  allor  saria  1 
11  mio  dolore  avrà  perenne  moto 
Poi  che  ha  vita  perenne  ;  e  pei  miei  carmi 
Al  mondo  intero  sarà  fatto  noto. 


Ahi  !  di  vederli  o  madre  mia  già  panni 
Vicina  ad  esalar  lo  spirto  anelo 
Volger  lo  sguardo  ansioso,  e  ricercarmi! 

Oh!  forse  allora,  inorridita,  al  Cielo 
Per  aver  lena  a  perdonar,  volgesti 
Lo  sguardo  vinto  dal  mortale  gelo  !  ! 

E  tu  dal  Ciel  tanta  virtude  avesti, 

Tu  che  nel  Ciel  volavi!...  ah  voglia  Iddio 
Il  perdono  impartir  che  tu  chiedesti! 

A  Lui  che  delle  umane  colpe  il  fio 
Satisfece  sul  monte,  al  Figliuol  Santo 
Dell’Eterno,  deh  porgi  il  pianto  jnio  l 
A  piè  di  Lui  sarà  loquace  il  pianto 
Dell’  infelice  che  tuttora  geme 
Dalla  sventura  desolato,  affranto  I 
Deh  !  sua  mercé,  sorga  in  mio  cor  la  speme 
Di  veder  la  virtù  prendere  impero 
Dove  un  tempo  i  tuoi  figli  univa  insieme 
IDeH’amore  fraterno  il  sol  pensiero. 

Napoli  —  Novembre  1853. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


ALLA  ORNATISSIMA 

SIGNORA  CONCETTA  MASTELI.ONE 

Nel  giorno  del  suo  nome 

SONETTO 

DI  GIULIO  GENOINO. 

Dalle  commosse  nubi  se  improvviso 
Turbiti  discende  a  desolar  la  terra, 

Piante  e  messi  distrugge,  arbori  atterra, 

E  tutto  appar  dall’  ira  sua  conquiso. 

Ma  torni  il  sole  con  raggiante  viso 
Degli  elementi  a  dissipar  la  guerra, 

Nuovi  tesori  in  sua  virtù  disserra, 

E  sorride  natura  al  suo  sorriso. 

Donna  infelice  !  in  questo  dì  dell’anno 
Ciie  ti  rapiva  oggetti  al  cor  sì  cari,  (1) 
lo  non  ragiono  al  tuo  sublime  affanno. 

L’infortunio  non  vince  alme  tue  pari  ! 

Ma  il  Ciel,  chi  sa?  per  compensarne  il  danno 
Quanto  lieto  avvenire  a  te  prepari  ! 


Il  FESTE  DI  S.  ROSALIA  IN  PALERSO 

IN  LUGLIO  1833. 

(Continuaz.  e  fine ,  vedipag.  1T2) 

XVI. 

(  13  luglio). 

il  sole  del  quinto  ed  ultimo  giorno  delle  Paler¬ 
mitane  feste  sorprende  la  città,  quale  nel  dì  delle  noz¬ 
ze  la  sposa  parala  che  aspetta  chi  viene  a  visitarla. 
Come  alle  luminarie  nel  dì  trascorso,  a’lìori  questo 
giorno  è  sacrato.  Mancano  due  ore  al  meriggio,  e 
al  luonar  de’ bronzi  de’ castelli,  al  tintinnar  delle 
campane  del  Duomo  ognun  si  fa  accorto  che  dalia 
Reggia  muove  il  Corteo  del  Luogotenente  per  assiste¬ 
re  alla  solenne  Messa  di  gloria,  per  singolare  preroga¬ 
tiva  de’noslri  Re,  funzionante  qual  Legato  Apostoli- 

(1)  Si  allude  alla  perdita  della  madre  e  della  sorella  vir¬ 
tuosissime,  e  al  suo  stato  infelice  di  orfana  e  sola,  giovano 
e  bella.  Vedi  il  numero  ]5  del  Poliorama,  ove  è  stampata 
altro  sonetto  dello  stesso  autore. 
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co.  La CorteSenatoria  nel  gran  costume  serba  il  con¬ 
tegno  ed  il  sussiego  spagnuolo,  e  si  accerchia  delle 
Autorità  Civili  e  Militari  ,  cui  si  aggiunge  molla 
mano  di  ragguardevoli  personaggi  anche  stranieri , 
il  che  rende  quella  solennità  imponente  e  pomposa 
al  maggior  punto.  Finalmente  sul  maggiore  altare 
prezioso  di  agate  si  esala  e  si  agglomera  in  vortici  di 
profumi  il  biondo  incenso,  ed  involve  i  cori  di  mu¬ 
sici,  che  fanno  echeggiar  neH’ampia  navata  il  subli¬ 
me  Te  Deum.  — 

Le  ore  che  intercedono  all’  imbrunir  del  giorno 
preparano  la  gran  processione  votiva  che  chiuder 
deve  la  festiva  ricorrenza,  e  mi  lasciano  un  tempo 
prezioso  per  addentrarmi  ne'  fasti  passali  che  tanta 
chiarezza  e  celebrila  al  Duomo,  al  suo  sotterraneo, 
alle  sue  tombe  regali,  alla  sua  classica  architettonica 
struttura  concessero.  Deplorai  però  i  mal’ intesi  ri- 
stauri  che  l'interno  Gotico  Normanno  volsero  in 
cambio  di  barbari  pilastri  succedentisi  senza  ragione 
di  stile,  e  di  economia;  ma  rinfrancai  lo  sguardo 
ansioso  di  tipiche  primitive  bellezze  in  due  monu  ¬ 
menti,  i  soli  che  risparmiava  il  profanatore  archi¬ 
tetto.  Qual  chi  dopo  lunga  peregrinazione  giunge  a 
salutar  le  Egiziane  Piramidi  e  si  affretta  di  quelle  a 
guadagnar  la  sublime  vetta,  e  due  pietruzze  quivi 
raccoglie  e  serba  geloso  per  mostrarle  a  testimonio 
tornaudo  al  natio  paese, tal  io  mi  trovai  allorchèqueste 
due  preziose  antiche  reliquie  mi  apparvero;  stupendi 
lavori  sincroni!  Alla  fondazione  gotica  del  Tempio  era 
un  Seggio  Episcopale  a  capo  degli  stalli  del  Presbite¬ 
rio  magistralmente  in  legno  scolpito  tra  fogliami  , 
colonnette,  nicchie,  statuette,  basso  ed  alto  rilievo 
di  fiori  e  di  ornali  di  ogni  maniera,  cui  si  addossa 
un  tempietto  dalle  più  elette  e  squisite  forme  di 
que'  tempi;  ed  un  lavacro  o  meglio  pila  marmorea 
dell'acqua  benedetta  fregiala  d’istorie  è  parimenti 
condotta  con  gotica  euritmia  di  ornali  e  di  alcun 
gusto  (1). 

Chiedevo  allora  se  altri  prima  di  me  avesse  colto 
il  disegno,  illustralo  o  per  lo  men  ricordato  questi 
due  pregevoli  avanzi?  —  Stringendosi  nelle  spalle 
colui  a  cui  io  moveva  la  dimanda,  rispose,  ed  a  qual 
prò?  ! 

XVII. 

. Le  Aule  del  Palazzo  Pretoriale  come  al 

tocco  di  magica  bacchetta  si  sono  convertite  in  un 
vaghissimo  e  delizioso  parterra,  infioralo,  profuma¬ 
to  e  rischiaralo  come  non  si  saprebbe  meglio  nel 
più  delizioso  e  pretenzioso  salone  accennante  a 
prossima  festa.  Un’eletta  di  Sicule  Dame  nello  sfog¬ 
gio  il  più  eclatante  delle  vesti  rivelanti  il  più  squisito 
studio  delle  recenti  mode,  passeggiava  o  si  adagiava 
sui  damascali  sola.  Oh!  se  la  pompa  inaudita  delle 
processioni,  cheormaisi  pronunziava  dai  giulivi  con¬ 
centi  delle  bande,  dal  rullio  de’tamburi,  e  dal  grido 
giubilante  del  popolo  che  appianava  inislraordinaria 
misura  lo  sterralo  della  sottoposta  piazza,  fosse  sta¬ 
ta  da  meno,  quasi  avrei  creduto  che  ad  altri  trionfi 
mirassero  tante  belle  e  nobili  Signore!  Ma  ogni  men 
che  Religioso  pensiero  dalla  dubbia  mente  si  dile¬ 
guava  per  riempirmi  il  cuore  di  una  più  pura  ed 
ineffabile  gioia.  1  marmorei  veroni  del  Senatorio 

(1)  Yedine  i  disegni  nella  seguente  pagina. 


Palagio  si  empiono  di  spettatori  per  speciali  inviti 
assembrali,  e  i  Palermitani  fanno  omaggi  all'  Ec¬ 
cellentissimo  Duca  di  Taormina  Comandante  in 
Capo  e  Luogotenente  Generale  di  S.  M.  (D.  G.) 
che  cortesemente  li  accoglie.  Poscia  sotto  i  di  luì 
sguardi  si  soffermano  in  passando  le  pie  corpora¬ 
zioni  procedenti  in  alto  umile  ed  ossequioso.  Son 
laicali  di  ogni  classe,  e  Religiosi  di  ogni  ordine  che 
nelle  loro  misurate  file  alternano  le  Croci,  le  insegne 
di  vari  istituti,  i  vessilli,  e  recan  cerei  benedetti  e 
dipinti  di  allusioni  alle  virtù  della  Vergine  trionfa  - 
trice:  da  ultimo  i  simulacri  del  Santo  sotto  il  cui 
nome  si  affratellano.  Non  piedistalli  di  statue,  ma 
torreggiami  portatili  edifici  son  le  macchine  riful¬ 
genti  di  accesi  torchi,  e  di  oro  e  d’argento,  e  di  or¬ 
nati,  e  di  scolture  di  ogni  maniera  riboccanti,  e  di 
fiori  cosparse  che  formano  altrettanti  templi  archi- 
tettonici  per  quante  si  contano  le  statue  medesime. 
La  gioia  che  investe  i  popolani  nelle  sacre  pubbliche 
liturgie  prorompe  questa  volta,  ed  eccede  la  mi¬ 
sura;  imperocché  per  alquanti  di  quelli  simulacri  , 
prevalendo  non  saprei  dir  quali  volgari  tradizioni  e 
costumanze,  si  fa  in  guisa  che  alcuni  sembrata  dan¬ 
zare,  altri  scuotersi,  equesti  girare,  e  quegli  correre. 

Il  clero  tra  le  sue  gerarchie  di  Sacerdoti,  di  Par- 
roclii,  di  Dignitari  della  Chiesa Panormilana  procede 
ordinato  dopo  il  lungo  succedersi  di  ben  19  Confra¬ 
ternite  ed  11  Collegi  c  Conventi  Monastici,  ed  ac¬ 
compagna  il  Trionfale  Mausoleo  chetigura  un  Tem¬ 
pio  ordinato  con  la  più  speciosa  architettura  ed 
in  istrao rdinarie  proporzioni,  al  cui  posto  d'onore  si 
erge  la  bella  statua  della  Sinta  Vergine  Concitta¬ 
dina.  Chiude  sì  degna  pompa  1’  argenteo  massiccio 
tabernacolo  che  rinserra  la  venerale  reliquie:  e  il 
Corpo  Senatorio  lo  siegue  dappresso,  e  poi  lutto  un 
popolo  tripudiatile,  che  non  prima  del  far  del  giorno 
seguente, dopo  eccitato  il  colmo  della  gioia  alternati¬ 
vamente  ne’quarlieri  della  Citta,  e  restituite  nel  pro¬ 
prio  deposito  e  nel  Duomo  le  portentose  Reliquie  , 
cede  alla  stanchezza  di  cinque  giorni  successivi  di 
feste,  e  ritorna  alle  domestiche  abitudini. 

Ed  al  nobile  Principe  di  Manganelli  Pretore  della 
Citta  e  ad  altri  gentili  che  mi  largheggiarono  di  assi¬ 
stenza  e  di  amicizia  nel  mio  artistico  pellegrinaggio 
in  Palermo,  strinsi  cordialmente  la  destra,  e  chiusi 
al  sonno  desiderato  le  luci  stanche  di  ammirazione  e 
di  ebbrezza  festiva. 

XVIII. 

(  i6  Luglio  ,  lasciando  Palermo  ) 

Ed  io  ribacio  le  tue  amenissime  e  felici  sponde,  o 
bella  Palermo,  sciogliendo,  pieno  il  cuore  e  la  mente 
d’incancellabili  rimembranze,  dal  ino  famoso  porto. 
Quella  che  fra  le  tue  solenni  mura  ho  goduto  vita 
tranquilla  e  di  dimenticanza  di  ogni  cura  e  fastidio, 
la  letizia  di  giorni  splendidi  di  sole,  le  gioie  di  fa¬ 
voriti  sludii  concessemi  visitando  artisticamente  i 
tuoi  impareggiabili  monumenti,  l’esultanza  che  m’in¬ 
fondevano  le  festive  tue  sacre  e  popolari  gioie,  tanta 
vita  in  somma  che  più  non  capiva  la  stessa  eccitata 
fantasia.....  oh!  quante  mi  torneranno  al  cuore  me¬ 
morie  affettuose,  impressioni  e  ricordanze  carissi¬ 
me,  allorché  raccolto  sarò  a  contemplazione  nella 
quieta  e  romita  mia  stanza  !...  1  pochi  tratti  gittatl 
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nel  mio  album  aggiungeranno  per  me  tale  una  elo¬ 
quenza  di  affetti  nel  cuore  ,  che  r  età  volgente  al 
severo  della  vita  rinverdiràfra  le  grate  reminiscen¬ 
ze  allorché  rivedrò  queste  pagine  per  chieder  loro 


un  arcano  compenso  di  poesia  e  d’ ispirazione. 

Ma  il  mio  desiderio  ti  segue,  o  bella  Città,  abben? 
che  tu  sii  di  già  sparita  dall'orizzonte  ottenebrato  per 
la  distanza  che  ci  separa.  Solo  io  mi 


piscopale) 

tolda  del  naviglio  disertata  da’viaggiatori;  è  Vora  in 
che  volge  il  desio  ai  naviganti ,  e  intenerisce  il  cuo¬ 
re ....  è  l’ora  in  cui  al  nuovo  peregrin  d'umore  pun¬ 
ge,  se  ode  squilla  da  lontano ,  che  paia  il  giorno 
pianger  che  si  muore! 

Neppur  l’eco  mi  giunge  delle  lue  squille  risonan¬ 
ti!— Palermo  addio! — Là  dove  tu  finiscine!  pensiero, 


subentra  novello  dramma  —  l’Eliso  d 
Cratere....  !  Pasquale 


16 


Errata  Corrige.  Nel  n. 

1.  col.,  invece  di  II  3. 
occupa ;  e  nel  verso  17  id.  —  in 
leggi  filosofico. 


pag.  127  ,  v.  56 


si  occupa ,  leggi  —  Il  2.°  si 
vece  di  filologico  , 
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IL  BOSFORO 


11  Canale  di  Costantinopoli ,  dello  altrimenti 
Bosforo ,  è  uno  stretto  che  congiunge ,  come  è 
nolo,  il  mar  nero  col  mar  di  Marmora,  Esso  fu 
sempre  argomento  di  poetiche  descrizioni.  Niun 
Bardo  alla  sua  vista  potè  rattenersi  dal  volgergli 


un  canto,  niun  viaggiatore  dal  tributargli  la  sua 
ammirazione.  Ma  come  mai  si  potrebbe  avere 
adeguata  ed  esatta  idea  delle  peregrine  bellezze 
di  quelle  rive  incantate  sol  leggendo  ciò  che  gli 
storici  ed  i  poeti  ne  han  detto  ?  La  storia  e  la  fd- 


(11  Bosforo,  o  Canale  di  Costanti eopoìt) 

mino  I  entra tadel  canale;  ma  airinollrarsi  della  rapida 


vola  si  dan  la  mano  su  quelle  onde,  e  mille  rimem¬ 
branze  piene  di  grandissimo  interesse  offrono  al 
pensiero  i  tempi  che  furono.  Sono  tali  e  tanti  però 
i  doni  di  cui  la  Provvidenza  fu  larga  dispensatrice  a 
quei  siti,  che  il  presente  non  ha  bisogno  d’invocare 
j  prestigi  del  passato.  Son  luoghi  che  sorpassano 
in  bellezza  le  più  brillanti  creazioni  deU’immagina- 
zione;  ed  il  narratore  il  più  entusiasta  non  ha  biso¬ 
gno  di  ricorrere  ad  esagerazioni,  nè  di  aggiungere 
estranei  ornamenti  alle  sue  descrizioni. 

L’incantesimo  inenarrabile  del  Bosforo  consiste  , 
più  d'ogni  altro,  nella  varietà  infinita  de’punli  di  ve¬ 
duta.  Esso  somiglia  ad  una  ghirlanda  intrecciata 
dalle  mani  della  stessa  bellezza,  di  cui  ciascun  fiore 
giunge  alla  vista  più  gradilo  del  precedente.  Non  una 
rupe,  non  una  torre,  non  un  albero  potrebbe  cangiar 
di  sito  senza  nuocere  all’ insieme.  Dei  Castelli  riva- 
leggianliinforzaed  in  bellezza  situati  l’uno  rimpetto 
all’altro  sulle  coste  di  Europa  c  di  Asia  nel  punto  ove 
le  due  terre  più  si  avvicinano,  da  lontano  par  che  for- 

ANiNO  XV. 


barca,  offronsi  successivamente  allo  sguardo  ridenti 
boschetti,  magnifici  palagi  dipinti  a  vividi  colori,  pit¬ 
toresche  capanne  che  innalzandosi  sulle  rive  del  ma¬ 
re,  rillellonsi  come  in  uno  specchio  in  quelle  limpi¬ 
de  acque;  graziose  sinuosità  in  line  che  1  una  all  al¬ 
tra  si  succedono  continuatamente.  A  ciascun  movi- 
mento  del  battello,  per  cosi  dire,  il  punto  di  veduta 
cambia,  e  prende  una  lìsonomia  novella.  Burroni  che 
con  la  loro  dolce  e  Tresca  verdura  separano  in  alcu¬ 
ni  sili  la  linea  formata  dalle  rupi;  amene  valli,  nelle 
quali  li  reputeresti  fortunato  di  passar  la  tua  vita; 
ricche  di  alberi  il  cui  folto  fogliame  s’inoltra  sino  ai 
lido  del  mare;  folte  e  fresche  boscaglie  che  slendon- 
si  sui  fianchi  ondulati  delle  vicine  colline;  cipressi 
e  pini  elevan tisi  maestosi  al  cielo  con  la  loro  perpe¬ 
tua  verdura  agitata  da  venticelli,  che  scherzando  in 
mezzo  al  fosco  fogliame,  ne  van  variando  in  mille 
guise  il  colore  e  la  forma  !.... 

E  poi  una  sequrda  di  villaggi  popolatissimi,  le 
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cui  variopinte  case  sorgono  in  mezzo  ad  alberi, e 
giardini;  deliziose  case  di  campagna,  che  addossate 
alle  colline,  si  stendono  sopra  una  estensione  di  do¬ 
dici  miglia  all’incirca  fungo  ciascuna  costa. 

1  più  bei  siti  sono  occupati  dai  palazzi  e  dai  klo- 
schi  imperiali  innalzali  o  abbelliti  dal  sultano  Mah- 
moud,  i  quali  fan  pompa  delle  loro  brillanti  facciate 
e  delle  pittoresche  loro  terrazze.  Tappezzato  poi  ve- 
desi  questo  bel  paese  da  numerose  casine  apparte¬ 
nenti  a  particolari,  dipinte  a  colori  gai  ed  eleganti  se 
abitate  da  Turchi,  di  grigio  e  di  piombino  colore  se 
da  Armeni  o  da  Greci,  non  essendo  permesso  ai  Cri¬ 
stiani  di  far  uso  di  altri  colori  nell’esterno  delle  loro 
case:  le  abitazioni  degli  Ebrei  poi  sono  costantemente 
bianche.  E  spessoqueslecasinefornite  di  terrazzeche 
sembrano  orti  pensili  abbelliti  da  ajoole  di  fiori,  si¬ 
tuate  essendo  nella  parte  inferiore  di  una  rupe  ta¬ 
gliata  a  picco,  hanno  una  scala  girante,  mercè  la  qua¬ 
le  si  sale  ad  un  grazioso  kiosco  o  padigione  situato 
come  un  nido  di  aquila  in  cima  al  precipizio.  Altre  poi 
prolungano  i  loro  giardini  in  riva  al  canale,  ed  allo¬ 
ra  sulla  corrente  tu  vedi  pendere  festoni  di  rose  ,  le 
cui  foglie  appassite  sparse  su  quelle  onde  cristalline 
rassembrano  una  flotta  di  barche  incantate. 

Uri  Kiosco  imperiale  situato  in  cima  in  cima  ad 
una  rupe  che  fa  parte  della  Costa  d’  Asia,  presso  a 
poco  nel  mezzo  del  canale,  forma  un  punto  di  vedu¬ 
ta  fra  i  più  belli  bellissimo.  Guardato  dal  basso  quel 
magnifico  Kiosco  sembra  che  copra  tutta  quella  pun¬ 
ta:  niun  albero  interrompe  la  linea  imponente  di 
greca  architettura  che  si  contorna  nell’azzurro  dei 
cieli;  ed  è  perciò  detto  a  ragione  Kiosco  del  sole. 

Fra  le  tante  bellissime  vedute  del  Bosforo,  quella 
che  qui  per  ora  offriamo  presenta  in  un  sol  colpo 
d'occhio  tutte  le  sinuosità  che  descrive  questo  ca¬ 
nale  meraviglioso,  il  quale  da  quel  punto  rassembra 
un  piccolo  ruscello  ;  mentre  nelle  due  estremità 
dell’ orizzonte,  che  sembrano  unite  l’una  all’altra 
da  una  catena  di  argento,  la  Propontide  e  l’Eusino 
spiegano  le  loro  vaste  acque.  ( Continua ) 

CAINO 

CHE  FCGGE  DALL’  IRA  DI  DIO 

Poesia  ispirata  a  P .  P.  Parzanese  dalla  vista 
del  dipinto  del  cav.  Salvatore  Pergola  (1) 

(Vedi  la  seconda  lettera  artistica  a  pag.  129  e  146)  (2) 

Ah,  dunque  dato  non  mi  fia  più  mai 
Per  poca  ora  posar?  Dunque  la  terra' 
Dissoneslata  di  fraterna  strage, 

E  fumante  del  sangue  ond'io  l’aspersi, 

Irata  mi  respinge,  e  non  sostiene 
Ch’io  la  stampi  di  mie  orme  fuggenti? 

Fuggiam  dunque,  fuggiam!  Pocanzi  oscuro 

(t)  Di  questo  famoso  dipinto  del  Fergola  fa  da  noi  pub¬ 
blicato  il  disegno  a  pag.  65  dell’  anno  XIV. 

(2)  Le  due  lettere  artistiche  già  pubblicate,  e  la  poesia 
che  qui  offriamo  furono  appena  abbozzate  dal  rimpianto  ami¬ 
co  P.  P.  Parzanese,  al  quale  mancò  il  tempo  di  rivederle. 
Noi  le  abbiam  pubblicate  come  le  trovammo  gittate  sulla 
carta.  Non  è  meraviglia  quindi  se  si  troverà  che  ifl  quab 
che  luogo  si  faccia  un  po’  desiderare  la  lima. 


Pe’nollurni  silenzi  nel  profondo 
De’boschi  penetrai.  A  me  davanti 
Le  criniere  scolendo  e  mugolando 
Vedea  fuggir  pardi  leoni  e  tigri, 

E  abbandonarmi  il  lor  covacelo;  entrai! 
Dopo  tanto  vegliar,  breve  ed  incerto 
Sonno  di  strane  vision  turbato 
Già  i  neri  mi  siendea  vanni  sul  capo.... 
Quando  ecco  cupa  mormorare  intesi 
Voce  remota,  e  il  gelido  respiro 
Degli  estinti  passarmi  entro  i  capegli! 
Esterrefatto  mi  riscossi  !  e  poi 
Che  per  Io  speco  a  brancicar  mi  diedi  y 
Nulla  trovai;  e  non  udii  che  il  vento 
Che  mi  stridea  in  fronte, 

E  il  tuono  rimbombar  di  monte  in  monte. 

Andiam,  dissi  fra  me;  questa  di  Dio 
E  la  voce  che  freme  entro  le  nubi! 

Andiam,  dove  l’aperto  aere  e  la  sacra 
Lampa  del  sole  che  già  volge  a  sera 
Al  petto  stanco  infonderan  virtule.  — 

Ahi  stolto!  come  del  diurno  lume 
Mi  percosse  il  chiarore,  innanzi  agli  occhi 
Ecco  offrirsi  di  torvi  angeli  un  gruppo 
A  sfolgorarmi!  E  delle  piante  il  verde, 

E  il  tremolar  de’lagbi,  e  il  vaporoso 
Ondeggiare  dell’aere  mi  parve 
Fosser  macchiati  di  sanguigne  strisce  ! 

Sicché  per  fieri  greppi  ed  inaccessi 
Boschi  fuggendo,  ognor  credei  la  lenta 
Voce  ascoltare  del  fratello  ucciso. 

Che  con  le  aperte  braccia  e  co’capelti 
Sozzi  di  strage  mi  aspettasse  al  varco! 

Ombra  oscura  e  tremenda,  che  di  e  notte 
Innanzi  a  Dio  sta  ritta,  e  le  ferite 
Del  sen  squarciato  e  della  rotta  tempia 
Dalle  lacere  vesti  e  dalle  scosse 
Chiome  mostrando  bieca, 

Con  lungo  lamentar  vendetta  impreca! 

Or  qui  stancami  poso;  e  l’imminente 
Tempesta  aspetto  che  daU’aride  rupi 
Si  affaccia.  Ah!  come  in  pria,  me  più  non  giova1 
Queste  nubi  mirar,  che  fosche  e  lente 
Ascendon  la  montagna!  E  questo  tetro 
Silenzio  delle  piante,  che  del  nembo 
Presenton  l’ala  con  dimesse  frondi, 

D’orror  tutto  m’invade!  Or  dove  siete 
Giorni  di  pace,  che  dalPerme  vette 
Vidi  sicuro  sotto  i  piè  volarmi 
I  turbini  frementi,  ed  il  cammino 
Del  folgore  segnai  per  la  teuèbra 
Della  tempesta  a’  piccolelti  figli 
Che  mi  stavano  a  fianco!  Allor  su’  bruni 
Vanni,  stridendo,,  l'aquila  vogava 
Per  gl’immensi  sereni!  Ma  il  mio  spirto, 

Che  tanta  per  lo  spazio  ala  siendea , 

Salia  i  cieli  de’cieli  ove  il  fiammante 
Plaustro  di  Dio  dalie  accese  ruote 
De  le  nubi  volando,  giù  riversa 
Grandine  e  pioggia,  onde  l’aere  lampeggia 
D’atra  luce  vermiglia 
E  l'ocèan  profondo  si  scompiglia». 
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E  non  tremai.  Giù  di  rnpe  in  rupe 
Scendendo,  ove  di  siepe  alta  difesi 
Mi  ebbi  un  dì  fiorlicello  e  la  capanna, 

A  veder  dalla  povera  tettoia 
Levarsi  il  fumo  vespertino  ,  il  core 
Mi  si  allegrava;  e  quivi  a’figli  in  mezzo 
Appo  la  quercia  che  sì  all’aure  ondeggia  , 
Con  la  mia  donna  genuflesso,  al  cielo 
Le  non  pollule  mani  ersi,  invocando 
Il  Dio,  che  tanta  aveva  pace  diffusa 
Alle  sue  creature;  e  mentre  io  orava, 

In  fronte  mi  battea  d’  Espero  il  raggio. 

0  cari  tempi,  o  pace,  e  quando  tia 
Che  tornerete  un’altra  volta!..  Oh!  allora 
Che  per  le  stanche  mie  membra  serpea 
Non  invocalo  il  sonno,  oh  quali  io  vidi 
Aeree  danze  di  leggiadri  spirti 
Arridermi,  e  celesti  apparimenli!... 

Ed  or,  di  terra  in  terra,  è  già  molli  anni, 
Fuggo  d’innanzi  al  Dio,  che  inesorato 
Mi  sta  alle  spalle,  e  che  continuamente, 

0  che  io  dorma,  o  ch’io  vegli, 

La  ferrea  man  mi  avvolge  entro  i  capegli. 

Pace  pace,  o  di  Dio  ira  tremenda! 

Dammi  alfine  quesl’una  ora  ch’io  posi 
L’adusto  fianco,  e  poi  più  truce  insorgi 
Ad  incalzarmi,  e  per  deserti  dove 
Nulla  di  piede  umano  orma  apparisca 
MI  costringi  a  vagar  con  le  assetate 
Belve,  che  pe’silenzi  della  luna 
Da  lungi  odoran  le  muscose  fonti. 

Null’altro  io  li  domando!. ..Oh  sciagurato, 
Che  spero  io  mai?  Ecco  già  irato  rugge 
11  vento  nelle  selve,  e  le  affatica 
Orrendamente.  Il  nembo  ecco  si  affaccia 
Tuonando  da’  dirupi! — -Or  via  fuggiamo, 
Eccolo,  ei  viene;  ei  vien  dal  truce  buio 
Di  quella  nube  sanguinosa  e  roggia: 

Con  terribil  mi  guata  occhio  di  fiamma! 
Fuggiamo,  o  maledetto  :  a  le  sul  capo 
Ardon  lampi  e  saette,  e  pioggia  e  gelo 
Ti  percoton  la  Pìccia,  o  fratricida! 

Vedi  empio,  vedi,  come  sotto  i  passi 
Ti  vien  manco  il  terreno,  e  la  diffusa 
DeTiumi  onda  che  rugge 
I  piè  ti  lambe  e  per  orror  rifugge. 

Misero,  dove  io  vado?  E  più  che  fuggo, 

E  la  tempesta  più  mi  cinge  e  preme 
Con  le  negre  sue  penne.  Orride  voci, 

(  0  che  sia  il  vento!  )  da  profondi  , boschi 
Mi  chiaman,  come  il  dì  che  nello  speco 
La  squallida  mi  occorse  ombra  fraterna 
La  prima  volta!  Ecco  di  sangue  un  lago 
•Veggo  in  quel  lampo,  ed  è  di  Abele  sangue! 
Fuggiam!  Che  luce  è  mai  questa  che  rompe 
Dalle  squarciate  nubi  ad  investirmi 
Col  funereo  suo  raggio!  Invano,  ahi!  invàno 
Alle  abbagliate  luci  mi  fo  schermo 
-Della  sinistra,  e  nelle  cave  nebbie 
Vo’  tentando  con  l’altra;  ognor  le  antiche 
V eggo  macchie  di  sangue,  e  ognor  la  mano 


Come  al  gelido  tocco  si  ritrae 
D’un  corpo  ucciso. — A  che  fuggire!  il  cupo 
Ulular  delle  valli,  de’torrenti 
Il  flutto  che  dall’alto  sì  devolve, 

I  divelli  macigni,  la  foresta 

Che  stormisce  fremendo,  e  il  ciel  che  tuona, 
E  l’orror  della  terra... 

Tutto  grida  vendetta  e  mi  fa  guerra. 

Dunque  moriam!  Vidi,  di  morte  io  vidi 

II  gelido  silenzio  e  la  paura 
Vituperar  le  livide  sembianze 

Del  primo  ucciso,  ed  infinito  orrore 
Mi  prese,  e  freddo  fiamma  mi  corse 
A  quella  vista  un  raccapriccio!  E  pure 
Ora  alla  morte,  sì,  alla  morte  in  faccia, 

Or  riderei  con  calma  disperata  !  — 

Deh!  Che  mi  giova  più  viver  fra  queste 
Creature,  che  irate  han  mille  voci 
A  straziarmi  con  rimorso  eterno?... 

Tornerà  fra  breve  ora  il  bel  sereno 
De’firmamenli  a  ridere  alla  terra, 

E  la  notte  di  stelle  incoronata 
Il  negro  stenderà  velo  pe’cieli 
Queta  e  tranquilla!  Ma  la  miseranda 
Tempesta  cesserà,  che  le  profonde 
Dell’anima  làtèbre  mi  flagella?... 

Mi  odi,  mi  odi,  o  Signor!  Se  non  è  stanca 
Ancor  la  tua  vendetta, 

O  mi  togli  a  me  stesso,  o  mi  saetta! 


SCUOLA  MATERNA  DI  FANCIULLI 

DIRETTA  DA  MADAMIGELLA  RACHELE  MORGHEN 

Vico  primo  Alabardieri  n.  l  i. 

Qual  sia  che  intervenne  al  saggio  scolastico  che 
in  questo  Istituto  fu  dato  la  sera  dei  26  p.  p.  mese, 
rimase  non  pur  soddisfatto,  ma  sommamente  maravi¬ 
gliato  dei  rapidi  progressi  fatti  dagli  alunni  nel  bre¬ 
vissimo  giro  di  assai  inen  di  un  anno  ;  e  tanto  più  che 
il  piti  grande  di  essi  appena  toccava  gli  anni  otto! 

Esposizione  distinta  di  bella  ed  elegante  calligrafia, 
chiara  e  corretta  dettatura  di  Storia  sacra  e  profana, 
e  di  grammatica  italiana  e  francese  furono  le  prime 
cose,  le  quali  di  gran  lunga  sorpassarono  la  comune 
aspettazione,  tanto  acconciamente  essendo  adattate  a 
quelle  tenerelle  menti  fanciullesche,  da  far  ricredere 
a  chiunque  porta  opinione  che  per  darsi  a  siffatti  studi, 
vi  sia  mestieri  dello  sviluppo  intero  delle  facoltà 
intellettuali. 

Non  furono  men  pregevoli  i  risultamenti  ottenuti 
nell’Aritmetica  e  nel  disegno  che  vi  esposero.  Ma  bello 
soprattutto  fu  il  vedere  con  quanta  avvenenza,  forza 
e  leggiadria  declamarono  vani  sonetti  e  favole  mo¬ 
rali  in  ambe  le  lingue. 

Le  grazie  seducenti  del  ballo  coronarono  in  fine  i 
felici  successi  del  saggio  in  modo  giocondissimo  e 
lusinghiero. 

Epperò  non  sì  defraudi  delle  meritate  lodi  l’ ac¬ 
corta  e  diligente  Direttrice,  che  unendo  le  sue  cure 
assidue  e  ferventi  a 'quelle  dei  buoni  professori  onde 
si  è  provveduta,  fa  fi  estremo  di  sua  possa  per  con- 
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seguire  1’  altissimo  scopo  di  una  ottima  educazione 
infantile,  da  che  dipende  la  probità  di  ogni  persona, 
la  pace  di  ogni  famiglia ,  il  decoro  della  società,  e 
l’ onore  del  paese.  P. 


I  CACCIATORI  A  CAVALLO  IN  FRANCIA 

Troviamo  nell’  Ilìuslralìon  (fascicolo  Ultimo-Otto¬ 
bre)  il  disegno  che  qui  riproduciamo  rappresentante 


1'  uniforme  dei  Cacciatori  a  cavallo  in  Francia  •,  ed  ub- 
biam  creduto  di  dover  tradurre,  senz>’  altro,  l'artico- 
letto  che  V accompagna- 

«  Un  fanciullo  domandato  che  pensasse  del  nuovo  u- 
nilorme  dei  Cacciatori  a  cavallo,  rispose:  «lo  vorrei  es¬ 
ser  grande  per  ingaggiarmi  negli  Ussari,  e  non  esser 
poi  obbligato  ad  entrare  nei  Cacciatori  —  Spiritoso 
troppo  questo  fanciullo  è  da  temersi  che  non  vivrà.  Il 
fatto  è  che  quest’uniforme  è  pittoresco,  e  produce  otti¬ 
mo  effetto  in  massa,  comunque  il  Cacciatore  isokito  non 
sia  egualmente-  gradevole^  ma.  U  occhio  vi  sa  abituerà. 


(I  Cacciatori  a  cavallo  in  Francia) 


comesi  è  abituato  al  Kepi  sostituito  allo Shakò.  Il  ci¬ 
lindro  peloso,  e  la  veste  a  baschina  che  contorna  la  vita 
chieggono,  più  dell’ uniforme  degli  Ussari,  uomini  di 
statura  media  e  ben  formati,  quali  appunto  esser  deb¬ 
bono  i  soldati  della  cavalleria  leggiera.  In  quanto  ai 
vecchi  uffìziali  che  la  pinguedine  ha  deformati,  l’an¬ 
tico  uniforme  doveva  ad  essi  andare  a  genio  più  del 
nuovo,  non  avendo  lo  shakò,  e  meno  ancora  il  Kepi, 
inconveniente  di  farli  terminare  a  piramide  co¬ 
me  fa  V  attuale  berretto  ;  dappoiché  le  falde  del- 
unuorme  già  troppo  accorciate  per  uomini  pingui, 
mascheravano  almeno  alla  meglio  ciò  che  il  mare¬ 


sciallo  Bugeaud  chiamava  i  Rutti  della  pace  e  di  «a 
buon  appetito. 


L*  USURATO 

Perchè  mi  guati  con  fronte  altera. 
Perchè  mi  chiami  poeta  esoso  ? 
Ah!  narro  dunque  storia  non  vera 
Io  proclamandoti  uomo  schifoso? 
Togliam  le  maschere;  se  parolaio 
Vano  son  io,  tu  se’usurajo. 
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Giù  quello  sguardo  lama  insolente; 

Se  l’osi,  mostrami  quel  tuo  contralto:  — 
Nell’aria  invano  ch'è  risplendente. 

Cerca  nel  fango  il  tuo  ritratto;  — 

Invan  li  appelli  al  patio  scrino. 

Non  puoi  nascondere  i!  tuo  delitto. 

Nessuno  ignora  che  del  fallito 
Cagion  tu  fosti,  or  sei  rovina; 

Che  il  ricco  Carlo  impoverito 
S’èdei  tuoi  scrocchi  alla  fucina: 

E  aneor  non  sazio  stendi  gli  artigli 
Sul  pan  che  il  misero  dava  a  suoi  figli  l 

Ingordo  sempre!  dopo  che  l’oro 
Di  chi  possiede  stemmi  e  castelli* 

Hai  rapinalo  con  suo  disdoro, 

Addenti  al  pane  dei  poverelli; 

Giacché  sovente  dell’operajo 
Ti  bevi  il  sangue,  vile  usurajo^ 

Ministri  irrigui  d'iniqua  usura. 

Per  mille  triboli  sonli  sostegno, 

Il  mal  costume,  la  ria  sventura, 
L’impuro  amore,  il  giuoco  indegno 
Che  di  lor  vittime  su  tristi  omei 
Tinnalzan  perfidi,  sozzi  trofei* 


Vanne  sacrilego,  mi  fai  terrore 
Per  le  d'oltraggio  non  ho  parole: 

Ti  nieghi  il  fonte  suoTreseo  umore. 

La  lerra  i  frutti,  la  luce  il  sole, 

Iddio  sol  possa,  quando  tu  prono 
Glie  lo  chiedessi,  darti  perdono. 

Gaetano  Guercia. 


IN  MORTE  DI  UN  GIOVANE  AMICO 


......  tremendo 

Dono  è  la  vita 

PsATJ. 

SONETTO. 

Avveufnratof  ne!  bel  fior  degli  anni, 
Lasciando  questa  valle  di  dolore , 

Lieto  verso  del  Ciel  dispieghi  i  vanni 
A  respirarvi  l’aura  del  Signore. 

Cresce  ogni  dì  la  soma  degli  affanni 
Cui  cerca  invan  quaggiù  conforti  il  core 
E  nel  diuturno  battagliar  d’inganni 
Viene  a  trarci  vecchiezza  aU’uìtins’  ora; 

Ma  ben  tu  giorni  di  perenne  Aprile, 

Degli  Angeli  all'arcana  melodia. 

Ora  godrai  lassù,  spirto  gentile; 

Ed  io  spesso  verrò  nel  dolce  pianto 
A  disfogare  il  duol  dell’alma  mia. 
Spargendo  fiori  all’urna  tua  d’accanto. 

Luigi  Ciofl 


(Ebrei  nei  Principati  Danubiani) 
(leggi  Particole  a  pag.  1119) 
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SUOVI  SCAVI  VICINO  L' ANFITEATRO  CAMPANO 

in. 

(Fedì  il  num,  17  pag.  155) 

Mio  caro  sig.  Cirelli 

Degno  di  osservazione  mi  sembra  l’ ipogeo  che  si 
«è  scoperto  alla  profondità  di  sette  braccia  incirca  , 
costrutto  di  grossi  parallelogrammi  di  tufo.  Con  due 
di  questi,  l’uno  soprapponendosi  all’ altro,  e  contro 
gli  stipiti  della  porta  così  alla  semplice  parandogli, 
si  chiude  questa ,  e  ti  ricorda  presso  a  poco  come 
Polifemo  chiudeva  il  suo  terribile  speco  per  testimo¬ 
nianza  di  Ulisse: 

Indi  per  uscio  al  cavernoso  ingresso 
Tale  un  macigno,  alio  levando,  impose, 

Qual  ventidue  robusti,  a  quattro  ruote, 

Ferrati  carri  non  avrian  pur  smosso. 

Rimossigli  tuttavia  di  là  senza  sì  enorme  sforzo, 
si  entra  scendendo  uno  o  due  gradini,  se  ben  ricordo. 

La  copertura  è  un  tetto  fatto  di  otto  lastroni  di 
pietra  a  schiena  di  asino  per  lo  inclinarsi  fra  loro, 
quattro  da  un  lato  e  quattro  dall’altro  :  essi  posano 
sovra  un  cornicione  rozzo  che  gira  intorno  senza  al¬ 
cun  ornamento,  salvo  un  fregio  dipinto  sulla  sua  cre¬ 
sta.  Le  pareti  poi  sono  intonacate,  e  quindi  a  fondo 
secco  figurate  da  una  mano,  la  quale,  mentre  mostra 
di  esser  di  pittore  comunale,  ci  rivela  che  in  quel  tem¬ 
po  si  sapeva  fare  assai  meglio,  Così  mi  parrebbe.  I 
riquadri  sono  determinati  da  colonne  laterali  dipinte, 
e  di  sopra  da  un  correre  di  fiori  e  fronde  in  giro  ser¬ 
peggiando  e  ritenendo,  come  il  resto,  molta  vivezza 
di  rozzi  colori.  In  mezzo  ad  ognuno ,  dentro  la  pa¬ 
rete  è  una  nicchia  quadrata ,  che  invece  di  cornice, 
è  finita  di  quattro  linee  tirate  alla  meglio  a  figurare 
il  coperchio  di  un  sarcofago,  ed  è  net  lati  interior¬ 
mente  dipinta  di  due  augèlli  pari  a  colombe,  i  quali 
nelle  nicchie  laterali  sembrano  aprir  le  ali  e  batterle 
con  vivacità}  e  in  quella  che  è  in  fondo,  le  tengono  rac¬ 
colte  e  posano:  e  tanto  gli  uni  die  gli  altri  si  volgono 
verso  il  riguardante,  e  lasciano  cadere  dagli  artigli  delle 

fettuccie,  che  crederesti  i  lacciuoli  onde  si  liberano. 

Ora  diciamo  delle  figure.  Subito  alla  sinistra  di  chi 
entra  ve  ne  ha  una  muliebre  in  veste  succinta  colla 
doppia  tibia  a  bocca,  raccolta  i  capegli  in  una  specie 
di  rete,  e  sulla  fronte  parrebbe  avere  un  serto.  Di  là 
della  nicchia  un’altra  vene  ha  pur  donnesca,. coperta 
il  capo  di  un  tutulo  che  mi  ebbe  somiglianza  da  prima 
di  un  elmo,  d' onde  sfuggisse  una  criniera-,  bianco  ve¬ 
stita,  velata  di  un  manto  scarso  che  appena  fermasi 
sulle  spalle-,  ma  in  ambo  le  mani  tiene  certo  arnese, 
che  crederei  una  specie  di  nacchere,  potendosi  le  due 
piccole  e  mobili  parti  che  il  compongono  battersi  in¬ 
sieme  e  scuotersi-,  lanto  più  che  la  sinistra  levata  in 
alto,  e  bassa  la  destra  ,  mostrano  la  vivacità  della 
movenza  di  chi  fa  tale  atto. 

Nella  parete  poi  di  fronte  una  figura  (quella  alla  tua 
sinistra)  è  affatto  coperta  dalla  macchia  dell’ umidità-, 
l’altra  è  vestita  di  bianco  anch’essa,  con  ricca  chio¬ 
ma,  tronca  e  raccolta  senza  laccio,  sicché  non  tocca 
le  spalle-,  colta  destra  pare  che  tengasi  sul  seno  un 
fiore,  colla  sinistra  innalza  una  lucernetta  accesa. 

Alla  tua  sinistra,  nella  terza  parete,  riscontri  il  ri¬ 
tratto  di  un  uomo  austero,  scoperto  il  capo  ,  barba 
corta,  involto  nella  sua  toga,  donde,  nella  posizione 
identica  dell’Aristide  famoso,  tracia  mano.  Oltre  poi 
la  nicchia,  e  presso  all’  uscire,  vi  è  un’  ultima  figura 
velata  la  testa,  e  con  una  correggiuola  che  le  gira 
sotto  il  naso  e  va  a  fermarsi  dopo  la  nuca,  involta  in  - 
suo  mantello,  di  cui  pare  che  alzi  un -lembo  con  lina 
autno  quasi  voglia  avere  più  libero  il  passò}  e  fà  ar¬ 


gomentarci  che  coll'altra  tenga  a  bocca  il  suo  stru 
mento  che  non  si  scopre  per  le  macchie. 

E  questo  è  1’  ornamento  della  tomba.  Al  suolo  poi, 
da  sinistra  un  Ietto  di  pietra,  in  fondo  un  altro  ma 
alzato  alquanto  da  una  parte,  quasi  dovesse  fare  da 
origliere }  dal  terzo  lato  una  cassa. 

Riguardo  alla  suppellettile  nulla  vi  è  da  dire,  per¬ 
chè  fu  già  frugata  :  anzi  al  di  sopra  e  vicino  si  ri¬ 
scontrano  le  mura  reticolate  ,  argomento  che  il  Ro¬ 
mano  già  profanò,  come  abbiamo  da  Svetonio,  la  etru- 
sca  requie  di  morti. 

Riguardo  alla  illustrazione  dirò  ,  che  la  prima,  la 
seconda,  la  terza  e  la  quinta  figura  mi  sembrerebbero 
l’ordinario  accompagnamento  del  funerale  etrusco, 
mentre  la  quarta  sarebbe  il  ritratto  dell’  estinto  ,  di 
cui  non  si  rinviene  alcuna  nota  scritta.  Essendo  poi 
forza  comprendere  entro  un  ordine  di  morali  idee 
queste  figure  simboliche ,  parrebbe  nei  puri  augelli 
che  sciolgonsi  dai  lacci,  nel  lume  splendente,  nel  fiore, 
si  dovessero  adombrare  1’  anima  fuor  dell’  impaccio 
corporeo  e  la  speranza  dell’immortalità  per  la  virtù. 

Riguardo  allo  stile,  ei  pare  che  sia  del  tempo  stesso 
che  quello  del  supposto  Arvale,  di  cui  sopra  -,  e  che 
pertenga  ad  un  tempo  in  cui  quell’  ordine  d’ idee 
religiose  non  era  più  nel  suo  fervore,  ma  in  deca¬ 
denza}  sicché  non  si  potrebbe  collocare  nel  tempo  che 
l’Etruria  fioriva  e  reggeva  la  Campania. 

Tanto  per  servirla  e  darle  testimonianza  di  leale 
amicizia.  Sante  Bastiani. 


CORRISPOlTDSm 

AL  SIG.  D.  FILIPPO  CIRELLI 
Gentilissimo  amico 

Nella  tornala  dell'Accademia  Pontaniana  tenu¬ 
tasi  jeri  ,  dal  mio  egregio  collega  sig.  Peritano 
mi  fu  donalo  un  esemplare  del  foglio  12  (settem¬ 
bre  1853  )  del  vostro  Polìoramo  pittoresco  ,  che 
egli  mi  favoriva  per  farmi  leggere  un  articolo  con¬ 
cernente  il  2.°  trimestre  del  Rendiconto  di  detta 
Accademia.  Rientrato  in  casa,  e  fattomi  a  scor¬ 
rere  quel  foglio,  fermai  rocchio  sulla  figura  che 
si  sta  impressa  sull’  ultima  pagiua  ,  nella  quale 
presso  di  una  fiumana  sorge  una  pianta  di  singor 
lari  forme  colla  leggenda-PANDANO;  pianta  acqua¬ 
tica  africana  ;  e  nell’  articoletto  che  vi  si  riferi¬ 
sce  ,  dicesi  vegetare  in  un’  isola  a  poca  distanza 
dalle  maremme  della  Guinea  ,  chiamata  Isola  del 
Principe  ;  e  si  conchiude  colle  parole  «  che  non 
«  ancora  detta  pianta  acquatica  sia  stata  dai  Bo- 
«  ta nici  ben  definita  e  classificala. 

Surlami  la  curiosità  di  assicurarmene,  mi  ap¬ 
plicai  a  farne  ricerca  nelle  opere  botaniche,  e  mi 
avvenne  così  di  leggere  nel  l.°  tomo  del  Suppli- 
menlo  a\Y Enciclopedia  metodica ,  Parte  Botanica , 
alla  pag.  575  (1)  che  il  sig.  Dn  Petit  Thouars  , 
in  una  memoria  apposita,  aveva  illustrate  ben  1G 
specie  del  genere  Pandanus  scoverte  dopo  la  pub¬ 
blicazione  delle  4  prime  specie  descritte  nel  I.° 
tomo  della  stessa  Enciclopedia .  Tra  queste  16  spe¬ 
cie  riportate  indetto  primo  tomo  del  Supplimento, 
e  precisamente  sotto  Ja  prima,  con  piacevole  sor¬ 
presa  trovai  registralo  un  Pandanus  Candela-, 
brum  raccolto  dal  sig.  Palissot  de  Beauvois  nella 
stessa  precisa  regione ,  e  descritto  nella  sua  Fio? 

(!)  Paris  1810. 
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ra  de  Benin  et  0  io  ara  (l),  che  ben  ini  sembra¬ 
va  poter  convenire  alla  pianta  del  vostro  Polio- 
rama.  Trovandomi  a  possedere  questa  magnifica 
Flora  ,  impressa  in  due  tomi  di  forma  atlantica, 
e  corredata  di  analoghe  superbe  figure  tratte  dal 
vero,  ivi  alla  pag.  57,  tav.  XXI  e  XXII ,  trovai 
colla  maggiore  esattezza  descritta  ed  effigiata  la 
vostra  pianta. 

In  detta  Flora',  dopo  la  latina  descrizione  bo¬ 
tanica  ,  vi  si  leggono  in  francese  le  seguenti  pa¬ 
role  «  Quest’albero  cresce  in  abbondanza  ne’  luo- 
«  ghi  inondati,  sforniti  di  boscaglie ,  sulle  sponde 
«  del  fiume  Formosa,  a  poca  distanza  da  Agathon. 
«  Esso  si  ammira  pel  suo  tronco  nudo  ,  pe’  suoi 
«  rami  sempre  in  una  direzione  orizzontale ,  e  le 
«  cui  cime  cariche  di  foglie ,  di  fiori,  o  di  frutti 
«  che  si  rialzano  come  le  braccia  di  un  candela- 
«  bro.  Finalmente  pel  suo  odore  eh’ è  uno  de’più 
«  soavi  che  possono  sentirsi  ». 

Oltre  al  disegno  in  piccolo  della  intera  pianta  , 
nelle  due  tavole  stanno  di  naturale  grandezza  e  co¬ 
lore  effigiate  le  foglie,  i  tìori  ed  i  frutti  di  quest’al¬ 
bero,  che  può  ritenersi  perciò  compiutamente  clas¬ 
sificato,  descritto,  ed  illustrato  (2). 

Gradile  i  miei  affettuosi  saluti. 

Napoli  28  novembre  l8ò3. 

Vostro  divolissimo  amico 
Michele  Tenore. 


FABBRICA  DI  PIANOFORTI  E  DI  ORGANI 

IN  LANCIANO 

Coloro  che  amano  il  progredire  delle  arti  liberali 
ed  industriali  nel  nostro  paese,  leggeranno  certa¬ 
mente  con  piacere  in  queste  pagine  ogni  notizia  che 
attesti  questo  avanzarsi  in  qualunque  punto  del  no¬ 
stro  paese.—  In  Lanciano,  ragguardevole  citta  del¬ 
l’Abruzzo  Citeriore,  si  è  stabilita  e  va  ogni  dì  prospe¬ 
rando  una  fabbrica  di  pianoforti  e  di  organi  diretta 
da  Quirico  Cipollone. 

Quest’artefice  nipote  del  conosciutissimo  e  valoroso 
Quirico  Gennari,  che  ha  lasciato  grande  rinomanza 
di  se  per  aver  costruito  mollissimi  famosi  strumenti 
di  tal  fatta,  fra’ quali  basterà  citare  l’organo  della 
Reale  Basilica  di  S.  Francesco  da  Paola  in  Napoli , 
e  l’altro  nella  Chiesa  della  SS.  Trinità  nel  Monislero 
de’  Benedettini  in  Cava,  segue  le  orme  dello  Zio, 
s’ispira  nelle  sue  opere,  e  si  studia  di  creare  novità, 
aggiungendo  altri  pregi  ad  istrumenti  di  tanta  im¬ 
portanza.  Infatti  i  pianoforti  di  ogni  estensione  e 
forma  da  lui  costruiti,  nulla  lasciano  a  desiderare  per 
dolcezza  di  suono,  per  finitezza  di  lavoro,  e  ben  pos¬ 
sono  reggere  al  paragone  di  quelli  provenienti  dal- 
f  estero.  Dicasi  lo  stesso  degli  organi.  Nel  maggio 
dello  scorso  anno  1852,  per  invito  ricevuto  dalla  So¬ 
cietà  Economica  di  Abruzzo  Cilra  ,  presentava  il 
Cipollone  a  quel  dotto  Consesso  un  pianoforte  di 
forma  verticale,  che  riscosse  applausi  da  tulli  gl’in- 

(1)  Paris.  1804  —  Regno  della  Guinea  superiore. 

(2)  Grandemente  grato  mi  dichiaro  verso  il  chiarissimo 
signor  cav.  Tenore,  il  quale  fornito  come  Egli  è  a  dovizia 
delle  più  rare  e  recenti  opere  riguardanti  la  scienza  da 
Lui  con  tanta  gloria  professata  ,  ha  voluto  offrirmi  modo 
di  raddrizzare  uua  notizia  alquanto  incompleta  ed  erronea 
4%  me  attinta  in  altro  giornale  pittorico  francese.  F.  G. 


telligenti,  efu  rimeritalo  con  una  medaglia  di  onore, 
oltre  una  retribuzione  pecuniaria.  Egli  ha  pure  vo¬ 
luto  costruire  un  organo  che  suona  a  cilindro,  e  può 
suonarsi  anche  colla  tastiera.'  la  riuscita  è  stata  su¬ 
periore  ad  ogni  aspettativa.  Questo  lavoro  elogiato 
grandemente,  fa  bella  mostra  di  sè  per  esatto  e  bea 
condotto  magistero  interno,  non  che  per  esterni  or¬ 
namenti.  11  Cipollone,  non  profauo  alla  scienza  mu¬ 
sicale,  in  cui  anzi  si  è  addentrato  in  modo,  che  come 
buon  compositore  di  musica  chiesastica  viene  uni¬ 
versalmente  applaudito;  ha  anche  il  dono  naturale  di 
linissimo  orecchio,  mercè  il  quale  è  inarrivabile  per 
ridurre  a  perfetto  accordo  gl’islrumenti  di  cui  è  pa¬ 
rola.  E  già  le  cospicue  famiglie  di  diteti  e  di  altre 
città  della  provincia,  della  sua  opera  si  avvalgono 
per  mantener  sempre  armoniosi  e  perfettamente  ac¬ 
cordati  i  loro  pianoforti.  È  desiderabile  che  questo 
distinto  artefice,  viemaggiormente  incoraggiato  mer¬ 
cè  molle  commissioni,  vada  semprepiù  ingrandendo 
la  sua  fabbrica,  e  perfezionando  l’arte  cui  con  tanto 
amore  e  contante  belle  disposizioni  si  addice. 

M.  C. 


PRINCIPATI  DANUBIANI 

PRINCIPATO  DI  MOLDAVIA 

( Continuazione .  Vedi  pagina  148) 

Varie 'altre  principali  città  si  contano  nella  Bassa- 
Moldavia,  fra  le  quali  Galatz  situata  sopra  il  Danubio, 
cintn  di  baluardi,  ed  assai  meglio  fabbricata  delle  al¬ 
tre  città  della  Moldavia.  E’  centro  principale  del  com¬ 
mercio  d’ importazione,  che  per  quel  grande  fiume 
si  fa  nei  due  principati.  Questo  porto,  che  un  cele¬ 
bre  geografo  chiama  1  Alessandria  del  Danubio ,  è  assai 
frequentato  da  bastimenti  austriaci  e  russi  :  vascelli 
di  300  tonnellate  possono  avvicinarsi  fino  alla  riva. 

Se  le  case  di  legno,  la  fisonomia  delle  botteghe  e 
di  una  parte  degli  abitanti  rammentano  a  Galatz  la 
vicinanza  dell’Oriente  turco,  d’altra  parte  lo  stile  delle 
chiese  fabbricate  di  mattoni  rivestiti  di  gesso  che  rim- 
piazzauo  esclusivamente  le  moschee,  il  miscu°!iodi 
una  schifosa  popolazione  ebrea  particolare  a^prin- 
cipati  ed  alla  Bessarabia  (1),  in  fine  la  carolsa  di  tra¬ 
sporto,  ed  il  drochky  cittadino  sono  elementi  nuovi* 
che  v’introducono  in  certo  modo  nella  Russia.  L'of¬ 
ficio  sanitario,  esercitato  dai  cani  in  Costantinopoli, 
in  Galatz  è  affidato  ai  corvi,  che  a  torme  scendono 
in  mezzo  alle  strade  più  popolate. 

Galatz  ha  circa  10.000  abitanti.  —  Ne  offriamo  nel¬ 
la  seguente  pagina  una  Veduta. 

„  PRINCIPATO  DI  VALACIÌIA 

Il  principato  di  Valachia  si  compone  dell’  antico 
principato  di  questo  nome,  oltre  i  piccioli  distretti 
die  formavano  il  complesso  delle  fortezze  turche  sulla 
riva  sinistra  del  Danubio,  e  confina  a  tramontana  con 
la  Transiivania,  o  sieno  i  Confini  militari  Austriaci  e 
il  principato  di  Moldavia;  a  levante  con  la  Bulgaria* 
a  ponente  con  la  Bulgaria,  il  Principato  di  Servia,  e 
i  Confini  militari  Austriaci. 

Questo  principato  è  governato  come  quello  di  Mol¬ 
davia.  L’Ospodaro  della  Valachia  ha  il  dritto  di  re¬ 
golare  liberamente  tutti  gli  affari  interni  delle  pro- 
vincie  sommesse  alla  stia  amministrazione  :  eMi  e  la 
sua  nazione  godono  i  medesimi  privilegi  conceduti 

(1)  Vedine  la  fisonomia  e  i  costumi  nella  precedente 
pagina. 
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ai  Servii.  Questo  principato  e  quello  di  Moldavia  go¬ 
dono  pnre  il  vantaggio  di  non  avere  presidio  turco 
sul  loro  territorio,  e  sono  esenti  dalle  sommipistranze 
che  prima  facevano  per  fornire  le  provigli  a  Co¬ 
stantinopoli,  alle  fortezze  turche  situate  lungo  il  Da¬ 
nubio,  o  all’arsenale;  ma  debbono  invece  pagare  una 
somma  al  tesoro  imperiale  per  la  cessione  dei  diritti, 
oltre  al  tributo  che  dal  1802  essi  pagavano  in  denaro. 


La  capitale  è  Bukarest  grande  città  moderna  molto 
sudicia  situata  sopra  la  Dumbovitza  in  una  vasta  pia¬ 
nura  paludosa,  sede  di  un  Arcivescovado  greco  ,  di¬ 
venuta  fip  dal  1698  capitale  del  principato  e  resi¬ 
denza  dei  consoli  stranieri.  Essa  può  in  certo  modo 
dirsi  un  grosso  villaggio,  ove  alcuni  palazzi,  parec¬ 
chi  belli  e  grandi  conventi,  e  le  molte  torri  di  ses¬ 
santa  chiese  greche  sono  sparse  in  mezzo  a  fioriti 


(Veduta  di  Galatz  una  delle  principali  città  della  Moldavia) 


giardini, odorosi  boschetti  e  deliziosi  passeggi. Le  sue 
vie  or  dritte,  or  tortuose  sono  abbastanza  larghe,  e 
quasi  tutte  hanno,  in  luogo  di  selciato,  un  pavimento 
di  grosse  tavole,  sotto  cui  si  scavarono  canali  per 
ricevere  le  immondezze.  Le  case  sono  edificale  di  mat¬ 
toni,  incrostate  di  gesso  e  imbiancate  dentro  e  fuori. 
Il  gran  palazzo  dell’  Ospodaro  incendiato  per  acci¬ 
dente  nel  1813  non  è  stato  posteriormente  riedifi¬ 
cato.  I  palazzi  dei  Consoli  austriaco  e  russo,  il  pa¬ 
lazzo"  arcivescovile,  la  chiesa  me trotxfiitana,  la  torre 
del  Kolza,  ossia  Ospedale,  sono  gli  edifizt  più  rag¬ 
guardevoli.  Bukarest  può  reputarsi  come  punto  di 
confine  fra  la  civiltà  europea  e  l'asiatica:  i  costu¬ 
mi  e  gli  usi  di  queste  due  parti  del  mondo  vengono 
quivi,  per  cosi  dire  a  confondersi:  vi  sono  bagni  lus¬ 
suosi  alla  maniera  turca,  un  teatro  in  cui  si  alter¬ 
nano  le  opere  in  musica  ed  in  prosa,  ed  un  museo 
di  storia  naturale.  Il  Liceo  con  molti  professori  è 
bastantemente  affollato  di  studenti*,  la  Biblioteca  pub¬ 
blica  e  la  Società  letteraria  sono  instituti  degni  di 


menzione,  come  pure  la  gazzetta  in  lingua  valacca 
che  vi  si  pubblica  da  qualche  tempo.  L’ industria  di 
questa  città  non  è  corrispondente  alla  sua  estensio¬ 
ne  ;  ma  per  compenso  il  commercio  può  dirsi  rag¬ 
guardevole,  e  vi  è  un  numero  considerevole  di  Ebrei. 

Gli  Ospodari  di  Valachia  che  erano  eletti  a  vita 
fra  i  Bojardi  di  prima  classe,  pel  trattato  conchiuso 
fra  la  Russia  e  la  Porta  il  primo  maggio  1819,  sono 
eletti  per  soli  sette  anni.  L’ospodaro  attuale  è  Barbo 
Demitri  Stirbey  nominato  11  6  giugno  1849.  Il  prin¬ 
cipe  Costantino  Ghika  è  presidente  del  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia.  La  popolazione  della  Valachia  e 
di  circa  due  milioni  ed  un  quarto.  Si  professa  nei 
due  Principati  la  Religione  della  Chiesa  Greca. 


Corrige.  Nel  numero  precedente  a  piedj 
iole 


Errata  Corrige.  Nel 
della  pag.  149  leggi  Viaggiatore  e  non  Governatore ; 
e  alla  pag.  152  le  due  epigrafi  Pila  marmorea  per 
l'acqua  benedetta  e  Antico  seggio  episcopale  dovevano 
essere  collocate  1’  una  nel  sito  dell’altra. 
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BREVI  CENNI  TRATTI  DALL’  ELOGIO  STORICO  DEL  MEDESIMO,  PUBBLICATO  DAL  DOTT.  S.  DE  RENZI  » 


La  Medicina  e 
]a  Chirurgia  si 
vanno  ogni  gior¬ 
no  più  spoglian¬ 
do  di  que'  lumi¬ 
nari  che  fecero 
del  nostro  paese 
un  richiamo  d’in¬ 
fermi  che  torna¬ 
no  a  nuova  vita , 
mediante  la  dol¬ 
cezza  del  clima  e 
le  cure  de’ culto¬ 
ri  della  scienza. 

Lionardo  San¬ 
toro  ,  il  Nestore 
della  Chirurgia 
Napolitano,  co¬ 
munque  nonage¬ 
nario,  era  ogni  dì 
consultalo  e  chia¬ 
mato  come  ora¬ 
colo  della  scien¬ 
za,  come  uno  di 
que’  sapienti  che 
formano  per  così 
dire  un  libro  in 
ogni  parola  ;  pe¬ 
rocché  qnando 
all’esperienza,  lo 
studio  e  l’eia  si 
congiungono,  ne 
vien  fuori  sempre 
il  consiglio  che  è 
norma  della  vita,' 
ed  è  regola  della 
salute*  Lionaado 
Santoro  moriva  il  30  aprile  del  corrente  anno,  e  al 
suo  letto  di  morte  piangeva  Immanità',  alla  quale  egli 
aveva  porto  immenso  sollievo  ne’mali  che  travaglia¬ 
no  resistenza* 

11  Dottor  Salvatore  De  Renzi  nello  scriverne  P  e* 
logio,  adempiva  non  solo  ad  un  volo  del  suo  cuore, 
ma  al  volo  de’  Napolitani  che  non  potevano  nè  sa¬ 
pevano  obliare  il  merito  e  le  virtù  dell’illustre  defun¬ 
to,  e  noi  gliene  sappiamo  grado  eci  crediamo  facolta  t  i 
ad  esprimergliene  la  pubblica  gratitudine.  La  Chi¬ 
rurgia  Napolitano  andava  superba  di  poter  additare 
all’Europa  un  Bruno  Amantea,  un  Angelo  Boccane¬ 
ra  ed  un  Santoro-,  Questi  negli  aneurismi  e  ne’mali 
di  testa  introdusse  e  promosse  1’  uso  della  neve  e 
dell’acqua  diacciata,  perfezionò  l’operazione  della 
cislotoìma,  adoperando  utili  rimedi  a  frenare  l’emo- 
raggie,  e  si  rese  maestro  di  nna  pratica  quasi  immu¬ 
tabile  nella  cura,  e  diremo  «ome  Io  scrittore  dice, 
nella  diagnosi  dei  tumori.  Negli  ascessi,  nei  polipi, 
nelle  fistole  Santoro  dava  prova  di  abilita  rara,  e  i 
casi  passali  per  le  mani  dell’illustre  defunto  baste¬ 
rebbero  a  tesserne  1’  elogio.  Ma  più  chiara  prova 
del  suodiscernimeuto  èia  indicazione  prima  dell’uso 


delle  acque  mi¬ 
nerali  d’ Ischia, 
dal  quale  sì  gran 
bene  ripete  l’u¬ 
manità.  E  dico 
l’umanità,  per¬ 
chè  a  quell’isola, 
non  pure  gl’in¬ 
fermi  napolitani 
accorrono  spe¬ 
ranzosi,  ma  fi¬ 
denti  per  le  nar¬ 
rate  cure  si  ac¬ 
calcano  ogni  an¬ 
no  i  forestieri,  e 
vi  tornano  a  sor¬ 
bire  ed  aure  ed 
acque  risanatrici. 

Nè  solamente 
per  esperienza  , 
pratica ,  acume, 
consiglio  era  a 
pregiare  il  San¬ 
toro,  ma  per  gli 
scritti  suoi,  per 
le  note  che  pone¬ 
va  ad  insigni  ope¬ 
re  che  ne  raddop¬ 
pia  va  n  il  pregio; 
e  peritissimo  co¬ 
me  era  sulle  fe¬ 
rite  delcapo, ave¬ 
va  messo  insieme 
un'  opera  in  due 
volumi  sulla  di¬ 
versa  natura  e 
cura  delle  mede¬ 
sime  ,  opera  manoscritta  che  cercasi  di  rinvenire, 
perchè  dispersa  o  forse  distrutta. 

Anche  a’non  periti  della  scienza  Farà  piacere  di 
leggere  nel  lavoro  del  Dottor  De  Renzi  i  sistemi 
adottati  e  fatti  adottare  dal  Santoro,  le  operazioni 
riuscite  felicemente  con  gli  opposti  elementi  del  fuo¬ 
co  e  della  neve,  gli  errori  altrui  confutati  e  ricon¬ 
dotti  a  principi  di  sapere  profondo;  a  quel  sapere  che 
direi  previdenziale,  pel  quale  un  medico  o  un  chirur¬ 
go  si  rende  il  padrone  del  sangue,  degli  organi.,  del 
respiro  di  molti  uomini  <,  per  prolungarne  o  assicu¬ 
rarne  la  vita. 

Se  più  dicessi  di  questo  elogio  del  Santoro  potrei 
forse,  riassumendo,  strappare  qualche  lettore  al  ben 
condotto  e  studiato  elogio  del  De  Renzi  ;  ma  no;  io 
intendo  solo  ricordare  le  virtù  dell  estinto  ,  porre 
nel  suo  lume  il  biografo  per  la  solerte  e  coscenzio- 
sa  opera  sua,  accompagnare  con  queste  poche  pa¬ 
role  la  desiderala  effigie  del  valent’  uomo  che  rim¬ 
piangiamo  ;  e  far  vedere  in  fine  che  nel  nostro  pae¬ 
se  la  virtù  e  il  merito  non  passano  inosservati  e  seni 
za  lode.  C.  T.  D. 


Cavi  Leonardo  Santoro 
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MEMORIALE  Di  FAMÌGLIA 

HI- 

(Continuazione  vedi  pag.  79) 

V  Umanità ,  la  patria ,  la  famiglia  —  Influenza 
della  donna  —  Un  primo  benefìzio. 

L’ amicizia  dei  signori  Hubert  riempì  ciò  che  ri¬ 
maneva  di  vuoto  nella  nostra  esistenza.  Dolce  che 
sia  l’ambilo  di  famiglia  non  vi  si  può  mai  rinchiu¬ 
dere  impunemente.  La  vista  in  un  orizzonte  trop¬ 
po  ristretto  si  attenua  l’aria  si  condensa  come 
priva  di  veicolo  col  mondo,  e  l’intelligenza,  mancando 
il  contatto  esteriore,  si  limita  insensibilmente,  e  ter¬ 
mina  coll’  avvilupparsi.  Oltre  le  affezioni  del  foco¬ 
lare,  che  danno  all’  individualità  tutta  la  sua  espan¬ 
sione,  occorrono  le  amicizie  di  elezione  che  ci  av¬ 
vincono  al  mondo  ,  e  c’  impediscono  di  diventarvi 
stranieri. 

Mio  padre  mi  avea  molte  volte  richiamato  da 
quelle  claustrazioni  volontarie  che  fanno  della  fa¬ 
miglia  un  convento,  e  che  ci  sottraggono  dalla  ter¬ 
ra,  non  per  farci  pensare  più  attentamente  al  cielo  , 
ma  per  farci  perpetuamente  ed  unicamente  di  noi 
soli  contenti. 

—  Diffidate,  egli  mi  ripeteva  sovente,  degli  eremi 
da  voi  stessi  fabbricati  alla  vostra  felicità,  in  cui  vi 
restringete  come  il  topolino  di  La-Fontaine  nella  sua 
formicciuola  di  cacio,  indifferenti  a  tutto  che  accade 
al  di  fuori.  Abbiate  almeno  un  amico  che  entrando  in 
casa  vi  rechi  un  bocconcino  di  aria  esterna. .Nella  vita 
moderna,  la  solidaliià  è  benissimo  stabilita  fra  gli 
uomini  per  potersene  discindere  gli  uni  dagli  altri. 
Tutto  si  tocca  e  si  lega Il  colpo  dato  di  lontano  vi 
giunge  di  mano  in  mano,  come  l’onda  mossa  dal¬ 
l’America  alla  riva  di  Europa.  Non  bisogna  imitare 
il  grottesco  egoismo  di  chi  diceva  «  A  me  che  im¬ 
porla  del  diluvio  ?,....  se  invade  una  regione,  io  mi 
farò  in  un’altra!  »  Abbattuta  una  volta  la  diga,  il 
torrente  può  inondar  tutto. 

Il  nostro  nuovo  amico  era  del  resto  l’uomo  più 
idoneo  a  mantenere  appo  noi  quel  sentimento  di  co¬ 
munione  co’noslri  simili.  Orfano  dalla  prima  infan¬ 
zia,  aveva  avuto  inslitulori  senza  parenti:  così  le 
idee  si  erano  sviluppate  in  lui  a  forza  di  sentimenti. 
Di  cuore  semplice  e  retto,  ma  inflessibile,  si  era  ri¬ 
fugiato  nella  prima  gioventù  in  grembo  ai  principi: 
era  stato,  come  egli  diceva  «  allevato  sulle  loro  gi¬ 
nocchia  ».  La  sua  famiglia  era  l’umanità:  tutto  ciò 
che  aveva  viso  d’uomo  gli  era  sacro  e  caro  per  uno 
stesso  titolo. 

lo,  al  contrario,  più  ristretto  nelle  mie  simpatie  , 
soffrivo  spesso  ad  accordare  le  nostre  sensazioni- ed 
i  nostri  giudizi;  dal  che  risultavano  delle  quislioni 
di  cui  trovo  le  tracce  nelle  note  sparse  sul  mio  gior¬ 
nale;  eccone  alcune  tolte  a  caso. 

Giovedì  —  Jeri  Giuslino  ed  io  non  avevamo  po¬ 
tuto  accordarci  su  di  un  punto  di  storia.  La  discus¬ 
sione  si  animò,  parlammo  più  alto,  si  badò  poco  alle 
paiole;  l’antagonismo  ammutolì  un  istante  l’amici¬ 
zia;  Marcello  e  Laura  si  misero  di  mezzo;  decisero 
esse,  e  ia  quisiione  fu  subito  sedala.  Con  esse  lutto 
è  grazia  ed  amabilità;  al  nostro  scoppiettare  di  una 


citazione  Ialina,  sogliono  rispondere  con  un  sorriso. 
Sedati,  abbiamo  poi  trovato  le  nostre  opinioni  meno 
disparate  che  non  credevamo,  e  ci  siamo  allontanati 
dimessi  e  contenti. 

Ciò  mi  ha  fatto  riflettere  al  vantaggio  che  si  ha 
nell’associare  le  donneai  nostri  interessi  intellettua¬ 
li,  come  ai  nostri  interessi  positivi.  La  compagna  di 
nostra  vita  non  è  la  interlocutrice  naturale?  Perchè 
una  separazione  tra  i  nostri  spirili?  Iniziamola  al 
mondo  delle  idee  onde  possa  seguirci.  L’ ignoranza 
in  cui  noi  la  lasceremmo  sulla  maggior  parte  delle 
quistioni  che  ci  preoccupano,  le  toglierebbe  i  lumi 
conservandole  l’influenza;  allora  consiglierebbe  sen¬ 
za  discernimento.  Perchè  non  metterla  piuttosto  al 
livello  di  noi  stessi?  Immessa  a  tutto  che  ci  traspor¬ 
ta,  ci  sarà  di  aiuto  in  ogni  ramo  di  attività;  saprà 
consolare,  sostenere,  pacificare;  vivrà  nell’ intimità 
di  nostra  coscienza;  ne  conoscerà  i  più  nascosti  se- 
greti;  saprà  trovare  i  piaceri  da  procurarci,  la  piaga 
da  guarirci.  La  sua  coscienza  si  sveglierà  alle  scosse 
stesse  della  nostra;  noi  avremo  in  fine  una  sola  ani¬ 
ma  in  due  corpi,  o  piuttosto  due  anime  che  si  com¬ 
pleteranno  reciprocamente;  perchè  in  ciò  la  donna 
come  in  tutl’altro,  apporterà  le  sue  sensazioni  più 
dirette  e  le  sue  facoltà  pratiche.  Si  tratti  d’arte,  di 
filosofia  o  di  educazione,  essa  potrà  sempre, come  la 
serva  di  Molière,  illuminare  il  genio  stesso  della 
realtà. 

Sabato  —  Dietro  il  nostro  giardino  è  un  piccolo 
chiassuolo  fiancheggiato  di  case  abitate  da  poveri 
operai.  Le  grida  de’fanciulli,  le  romanzine  delle  ma¬ 
dri,  e  la  grossolana  voce  de’  mariti  avevano  questa 
sera  attirato  la  nostra  attenzione.  Noi  ci  siamo  messi 
a  ragionare  dei  mezzi  da  migliorare  la  sorte  del  po¬ 
vero  e  di  moralizzarlo.  Ognuno  proponeva  un  siste¬ 
male  per  giustificarlo,  risaliva  ai  primordi  della  so¬ 
cietà.  Abbiamo  svolto  tutte  le  teorie  di  riforma,  al¬ 
lorché  mio  padre  si  è  fatto  a  domandare  alla  Signo¬ 
ra  Roubert,  ciò  che  essa  intendesse  di  fare  pe’poveri 
operai. 

—  Io! —  ha  risposto  la  vecchia  zia—  e  non  Io  ve¬ 
dete?  finché  voi  fabbricale  de’  castelli  in  Ispagna,  io 
fo  dei  merletti  per  le  carnicine  dei  loro  fanciulli.  — • 

Tutti  abbiamo  riso;  ma  dopo,  a  quella  risposta  ho 
preso  a  riflettere,  ed  ho  detto.  «  In  fine  dei  conti, 
non  si  è  più  utile  così  a  coloro  la  cui  sorte  noi  la¬ 
mentiamo?  1  nostri  progetti  di  miglioramento  non 
sono  piuttosto  degli  argomenti  sui  quali  si  esercita 
la  nostra  fantasia,  anziché  l’espressione  di  una  sin¬ 
cera  simpatia?  Ove  danno  i  nostri  piani?  Quale  spe¬ 
ranza  di  effettuarli!  Fossero  anche  possibili,  avrem¬ 
mo  noi  il  coraggio  e  la  perseveranza?  Noi  facciamo  a 
modo  de’Farisei  che  parlavano  magnificamente  del¬ 
la  loro  carità,  mentre  la  zia  Roubert  dà  in  silenzio 
al  povero  il  bicchier  d’acqua,  pel  quale  abbiamo  la 
promessa  del  regno  de’Cielt?  Che  giova  il  desiderare 
un  paradiso  terrestre  per  l’avvenire  a  chi  soffre  un 
iuferno  al  presente?  Che  sono  le  buone  intenzioni 
non  tradotte  in  fatto?  Svolte  e  rivolte  queste  idee  in 
mia  mente,  le  ho  poi  comunicale  a  Marcella.  Tutti 
e  due  abbiamo  inteso  la  necessità  di  trasportare  le 
oneste  teorie  in  pratica,  di  stendere  cioè  almeno  la 
mano  al  naufrago  ,  non  essendo  in  nostro  potere  di 
sopprimere  o  diminuire  il  furore  delle  tempeste* 
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Non  cerchiamo  che  l’opera  la  quale  è  dato  a  noi  di 
compiere. 

Domenica  —  L’opera  è  trovata.  La  lavandaia  di 
Marcella  è  venuta  questa  mattina,  e  nell'annoverare 
la  lingeria,  sospirava!  Marcella  l’ha  richiesta  del  suo 
affanno,  ed  ha  saputo  che  suo  marito  Riccardo  era  in 
grande  imbarazzo.  Commissionario  d’una  impresa  di 
trasporto,  senza  sapere  nè  leggere  nè  scrivere,  ha 
fidato  nella  sua  memoria, e  si  è  confuso  nella  molti¬ 
tudine  de’parlicolari.  L’  epoche  de’  pagamenti  sono 
venule  senza  che  egli  abbia  potuto  soddisfare  ai  suoi 
ceditori,  ed  i  suoi  debitori  gli  disputano  ciò  che 
gli  devono  !  Lo  sventurato,  perduto  in  questo  deda¬ 
lo  di  obbligazioni  confuse  ,  impazzava  e  parlava 
di  morte.  Ho  promesso  di  metter  mano  ai  suoi  affari, 
e  di  sviluppamelo.  Esaminata  la  faccenda,  ho  trova¬ 
to  che  a  forza  di  ordine  e  di  pazienza,  sua  moglie  ed 
egli  potrebbero  uscirne  di  nello.  Marcella  d’  altra 
parte  dà  tutt’i  giorni  due  ore  di  lezione  alla  loro  fi¬ 
gliuola  Nannina,  che  si  mostra  fervorosa  ed  attenta. 
Ho  buona  fiducia  che  tra  un  anno,  riordinali  i  loro 
affari,  potrebbe  regolarne  la  contabilità  comodamen¬ 
te  la  bambina.... 

Lunedi — Era  questo  giorno  il  secondo  anniver¬ 
sario  del  nostro  matrimonio.  Non  è  a  dire  quanto  io 
mi  compiaccia  di  queste  feste  destinate  a  celebrare 
un  atto  solenne  od  un'epoca  importante  della  vita  : 
esse  ci  apportano,  coi  profumi  del  passato,  un  rin¬ 
novamento  di  tenerezza.  Il  cuore  intepidito  dall’abi¬ 
tudine  ,  si  ravviva  alla  fiamma  delle  memorie _ 

Sono  come  delle  stazioni  segnate  nel  tempo  :  ci  si 
ferma,  si  ripassa  l’anno  scorso  ,  s’ interroga  su  ciò 
che  ha  lasciato,  e  ci  prepara  all’avvenire. 

Per  Marcella  e  per  me,  questo  ritorno  non  poteva 
menarci  che  ad  un  comune  slancio  di  riconoscenza; 
attribuendoci  l’un  l’altro  la  nostra  felicità.  Dopo  la 
tenera  espansione  del  primo  affetto,  Marcella  ha  tolto 
il  giornale  datole  già  dalla  Signora  Roubert,  e  si  è 
seduta  avanti  al  mio  tavolino  con  i  libri  di  rendi¬ 
conto. 

— Passiamo  alle  cose  serie,  ha  ella  detto  imitando 
il  tono  della  vecchia  zia  :  amarsi  va  bene,  ma  prima 
Lariimetica.  Vediamo  se  siete  contento  della  vostra 
massaia.  — 

Io  l’ho  interrotta  ridendo;  ma  essa  si  è  ostinala  a 
farmi  osservare  maliziosamente  le  sue  colonne  nu¬ 
meriche.  Quando  io  le  ho  parlalo  di  tante  consola¬ 
zioni  dovute  alla  sua  tenerezza,  ella  enumerava  ciò 
che  abbiamo  speso  in  ghiotlornia;  quando  io  richia¬ 
mava  i  miei  voli  compiuti  e  soddisfatti,  ella  rilevava 
del  rincaro  del  burro  o  del  carbone!  —  Ho  dovuto 
prendere  di  autorità  il  registro,  chiuderlo  colle  due 
mani,  e  dichiarare  che  se  vi  fosse  ancora  quislione 
di  calcolo,  io  lo  gettava  al  fuoco. 

( Continua )  P.  G.  Falcocciuq. 


RICETTE  DIVERSE 

Per  le  punture  delle  api.  Si  propongono  succhi 
di  varie  piante,  che  applicati  nel  sito  dove  1’  ape  ha 
ir.tromesso  il  suo  pungiglione,  impediscono  il  gonfiore 
e  neutralizzano  il  veleno:  tali  sono  il  succo  di  sem¬ 
previvo,  quello  dr  cerfoglio  eo.  Ma  il  rimedio  effica¬ 
cissimo  è  di  ungere  il  sito  ferito,  appena  che  la  pun¬ 


tura  ha  avuto  luogo,  con  una  o  due  gocce  di  ammo¬ 
niaca  (  alcali  vaiatile). 

Svenimenti.  In  caso  di  svenimento  (sincope)  cui  so¬ 
gliono  andar  soggette  le  donne,  e  specialmente  Je  ra¬ 
gazze,  il  rimedio  pronto,  ragionato  ed  efficace  è  di  al¬ 
lentare  tutte  le  vesti,  e  pria  di  tutto  il  busto  della  pa¬ 
ziente  ;  e  poi  situarla  in  posizione  orizzontale  con 
la  testa  anche  un  pò  più  bassa  del  resto  del  corpo, 
in  vece  di  cercare  di  dargli  a  bere,  spruzzargli  nel 
viso  dell’acqua  fredda  ec.  La  sincope  non  è  che  un 
poco  di  languore  del  cuore  che  ritiene  il  sangue  dal 
portarsi  alle  estremità.  I  soccorsi  dunque  da  ap¬ 
prestarsi  sono  quelli  che  possono  più  prontamente 
ristabilirne  la  circolazione. 

Dolori  di  denti.  Si  dà  per  efficacissimo  rimedio 
contro  i  dolori  di  denti,  siane  qualsivoglia  te  causa, 
di  mettere  un  cucchiaio  da  caffè  di  polvere  da  cacete 
in  una  pezzuola  di  mussolina  fina,  ma  resistente,,  e 
formarne  un  piccolo  involto,  o  come  suol  dirsi  pupata, 
mercè  la  legatura  di  un  filo.  Quando  ferve  il  dolo¬ 
re,  si  mette  in  bocca  e  si  mastica  lentamente,  spu¬ 
tacchiando  di  tempo  in  tempo  per  cacciar  fuori  la 
saliva  che  in  abbondanza  trasuda  dalle  glandole.  Ba¬ 
steranno  pochi  minuti  per  incominciare  a  sentir  sol¬ 
lievo,  e  dopo  un  quarto  d’ora,  o  una  mezz’ora  al  più, 
il  dolore  suole  quasi  sempre  compiutamente  svanire. 

Si  dà  pure  come  rimedio  egualmente  efficace  con¬ 
tro  gli  stessi  dolori  il  far  bollire  per  un  quarto  d’ora 
in  un  mezzo  bicchiere  di  aceto  forte  delle  foglie  di 
edera.  Applicando  quanto  più  caldo  si  può  un  poco 
di  questo  liquido  sul  dente  malato,  e  tenendolo  per 
un  poco  nella  bocca  ,  a  capo  di  alquanti  minuti  il 
dolore  svanisce.  Si  assicura  che  ripetendo  varie  volte 
l’applicazione  di  questo  rimedio,  il  mal  di  denti  non 
tornerà  più. 

Senapismi.  È  un  errore  il  credere  che  l’uso  del- 
l'acqua  calda  o  dell’  aceto  possa  accrescere  1’  azione 
dei  senapismi.  Giova  anzi  servirsi  dell’  acqua  fred¬ 
da.  Ammassata  con  questa  la  farina  di  senape  ,  si 
pone  la  pasta  fra  due  pezzuole  di  mussolina  ordinaria, 
e  se  ne  copre  la  parte  dove  il  senapismo  deve  agi¬ 
re.  Se  a  capo  di  venti  o  trenta  minuti  non  ha  agito, 
vale  a  dire  non  abbia  prodotto  un  forte  arrossimento 
sulla  parte,  bisogna  cambiarlo  di  sito.  In  ogni  caso 
poi  sarebbe  pericoloso  il  lasciar  agire  il  senapismo 
al  di  là  di  tre  quarti  d’  ora. 

Pei  punticci.  Appena  s’incomincia  ad  avvertire  il 
male,  e  che  il  dito  diviene  doloroso,  o  gonfio  con  battiti 
all’interno,  prendasi  quanto  un  grosso  uovo  di  vec¬ 
chia  sugna  di  porco,  e  quanto  una  noce  di  resina  in 
polvere-,  si  faccia  fondere  sul  fuoco  la  sugna,  e  poi  la 
resina.  Quando  tutto  è  ben  fuso,  si  ritiri,  vi  si  ag¬ 
giunga  un  giallo  d’  uovo,  e  si  mescoli  bene  il  tutto: 
quest’  unguento  si  conserva  in  un  vase  ,  ed  appli¬ 
candolo  due  o  Ire  volte  sul  dito  malato,  il  male  sva¬ 
nisce  compiutamente. 


CARTA  DEI  TEATRO  DEITÀ  GUERRA  ATTUATE 

Sarà  grato,  crediamo,  ai  nostri  lettori  il  tener 
presente  il  terreno  sul  quale  sono  ora  a  fronte  due 
eserciti  nemici,  ed  in  mezzo  al  quale  scorre  maesto¬ 
samente  il  danubio.  1  due  principali  danubiani  dì 
cui  abbiam  dato  breve  cenno  nc'due  precedenti  nu¬ 
meri,  vi  sono  chiaramente  indicati  con  le  loro  ri¬ 
spettive  confìnazioni  e  città,  e  nella  loro  precisa  po¬ 
sizione  rispetto  al  mar  di  Marmora,  ai  Dardanelli  , 
il  Corno  d’oro,  il  Mar  nero,  e  le  confinanti  provineie 
della  Russia  e  deli’Àusuia, 
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Hi  GtDSMlM 

(  Continuai,  vedipag.  loo.  ) 

11  Bosforo  presenta  la  più  bella  apparenza  sul  co¬ 
minciar  di  giugno,  quando  gli  alberi  si  sono  vestiti 
di  verde,  ed  il  fogliame  spande  una  frescura  profu¬ 
mata,  non  avendo  ancora  il  caldo  appassito  le  zolle 
erbose.  Allora  un  venticello  leggiero  del  mezzodì 


spinge  dallo  stretto  verso  il  mar  Nero  centinaja  di 
navigli,  molti  de’quali  rasentando  le  case  poste  lungo 
le  spiagge,  le  toccano  quasi  co’  loro  alberi.  Una 
quantità  grandissima  di  barchette  (cai'ques)  circolano 
continuamente  fra  le  città  ed  i  villaggi  deleanale  ; 
allegre  cantilene  si  odono  da  ogni  parte  ,  boschetti 
di  rose  sparsi  su  la  riva  imbalsamano  l’aria  ;  e  tutto 
su  quelle  acque  respira  movimento  e  vita.  Nou  è  a 


(Veduta  del  Bosforo  da  sopra  il  palazzo  di  tìéshik-Tash) 


dire  come  questo  magico  insieme  accresca  e  molti- 
plichi  le  bellezze  del  paesaggio. 

li  massimo  poi  de’godimenli  l’offre  in  quella  con¬ 
trada  il  chiaro  di  luna.  Allora  gli  abitanti  delle  vaste 
case  edificate  in  riva  al  Bòsforo  trovano  nuove  deli¬ 
zie  nella  magnifica  scena  che  li  circonda.  Il  vivido 
raggio  del  sole  dà  soverchia  forza  ai  colori  del  qua¬ 
dro,  sì:  che  sembrano  quasi  far  onta  allo*  splen¬ 
dore  dell'astro  del  giorno,  mentre  chela  tinta  mo¬ 
desta  che  spandono  su  tutti  gli  oggetti  l’argenteo 
astro  della  notte  e  la  volta  stellata,  congiunta  alla 
quiete  religiosa  della  sera,  gitta  al  contrario  su  tutta 
la  natura  un  misterioso  velo  che  ne  accresce  la  su¬ 
blimità.  E  gli  abitanti  della  Capitale  ben  sei  sanno  ; 
quindi  ne’  mesi  estivi ,  quando  essi  dimorano  nelle 
loro  case  di  campagna  presso  al  mare,  uno  de’  loro 
più  favoriti  passatempi  è  di  assidersi  sulle  terrazze 
in  riva  alle  acque,  e  quivi  godere  il  passaggio  delle 
mille  barchette  sulle  quali  amatori  menestrelli  vanno 
di  casa  in  casa,  ed  al  suono  della  loro  chitarra  augu¬ 
rano  a  ciascuno  la  buona  notte.  Talvolta  ancora  essi 


ascoltano  la  preghiera  dèlia  sera  cantata  dagli  equi-' 
paggi  delle  navi  italiane  e  greche  che  trovarisi  anco¬ 
rate  nel  porlo;  ovvero  volgono  la  lóro  attenzione  alla 
rumorosa  agitazione  delle  acque  prodotta  da  schie¬ 
re  di  delfini ,  i  quali  dirigonsi  al  porto  ,  ove  spes¬ 
so  si  veggono  in  grandissimo  numero  guizzare  al 
chiaror  della  luna,  facendo  sentire  ben  da  lungi  il 
rumore  del  loro  continuo  guizzare  e  tuffarsi  nelle 
onde.  Nel  fondo  del  quadro  le  nere  montagne  dèlie 
coste  di  Asia  projettano  sullo  specchio  delle  acque 
lè  loro  lunghe  e  fantastiche  ombre;  e  più  da  vicino 
le  cime  agitate  degli  alti  alberi  che  ornano  le  sponde 
del  canale  rivestonsi  di  una  tinta  argentea  ,  dando 
1  ultima  mano  all’insieme  del  paesaggio  coll’jggiun- 
gergli  una  magnificenza  alla  quale  nulla  forse  è  pa¬ 
ragonabile. 

La  veduta  che  qui  offriamo,  è  presa  da  sopra 
BeshiJc-  Tasti,  nuovo  palazzo  de!  Sultano,  che  gode 
una  prospettiva  magnifica  sulla  Própontidè,  e  domina 
su  quasi  tutta  la  lunghezza  del  Bòsforo. -Di  là  vedesi 
anche  Scutari ,  bellissima  città  di  Asia  situata  ai 
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piedi  della  montagna  di  Bulgurlhu-Dagi.  In  lontano 
scorgesi  l’antica  Calcedoni»;  e  in  (ine  rocchio  ab¬ 
braccia  in  questa  vasta  estensione  le  bianche  cime 
del  monte  Olimpo  che  si  disegnano  sul  dorato  orizzon¬ 
te,  all’ora  del  tramonto,  come  una  perla  immensa  in 
mezzo  a  zaffiri;  e  vede  pure  il  serraglio  Bournou ,  le 
cui  mura  imperiali  racchiudono  ciò  che  era  altra  volta 
una  città,  ed  in  fine  i  sette  colli  della  superba  Stana- 
boul.  Il  mondo  intero  non  ha  probabilmente  un  pa¬ 
norama  simile;  e  quando  il  viaggiatore  sulle  alture 
che  dominano  i  giardini  del  palazzo,  volge  lo  sguar¬ 
do  sulla  costruzione  in  legno  pesante  e  senza  grazia 
che  è  protetta  dal  lato  del  mare  da  un  magnifico  co¬ 
lonnato  di  marmo  bianco,  con  rincrescimento  vede 
come  questa  residenza  imperiale  sia  sì  poco  degna 
de’  suoi  dintorni ,  la  cui  bellezza  non  soffre  para¬ 
gone.  ( Continua ) 


LA  FILOLOGIA  DI  DANTE 

Niuna  Letteratura  di  qualsivoglia  lingua  produsse 
mai  nella  sua  Filologia  tanta  contrarietà  di  preten¬ 
sioni  e  di  pretendenti  quanto  la  Italiana  nella  pro¬ 
pria.  Se  si  guarda  solo  alla  quistione  che  concerne 
la  lingua  comune ,  se  debba  italiana  o  toscana  addo- 
mandarsi,  è  malagevole  a  indovinare  il  numero  di  quei 
che  ne  scrissero,  e  il  senso  preciso  delle  loro  dispute; 
imperciocché,  movendo  i  quistionanti  dal  medesimo 
punto,  riescono  poi  divergendo,  a  poli  opposti.  Dante 
Alighieri  padre  ad  un  tempo  di  una  lingua  e  di  una 
letteratura  classica  fra  tutte  le  lingue  e  le  letterature 
moderne,  iniziò  la  filologia  razionale  opposta  all5  em¬ 
pirica  di  coloro,  che  scrivevano  come  parlavano.  Pri¬ 
ma  di  lui  la  lingua  italiana  fu  in  un  periodo  di  pre¬ 
parazione^  in  un  periodo  tutto  sintetico ,  nel  quale  si 
raccolse  ogni  materiale  da  qualsivoglia  origine  deri¬ 
vasse  ;  imperocché  ni  uno  prima  di  lui  avea  compreso 
la  natura  e  le  potenze  di  quell’  elemento  dominante 
nella  lingua  romanica  degl’ italiani,  che  voleva  costi¬ 
tuirsi  esso  solo  in  forma  di  lingua  comune.  Prima  di 
lui  a  quell’  elemento  erano  commisti  mille  eterogenei 
elementi  gelici ,  provenzali ,  francesi ,  spagnuoli ,  àrabi, 
persiani  eco.,  perchè  nella  commistione  dei  popoli  per 
Ja  influenza  de’dominii  stranieri,  si  scambiano  le  legni 
i  costumi,  gli  accenti,  le  rime  e  le  parole.  Dante^ge- 
nio  eminentemente  sintetico,  comprese  quella  lingua 
nel  suo  concreto,  ne  studiò  diciam  così  la  parte  ^in¬ 
telligibile  sopraffatta  dalla  sensibile ,  e  volendo  quella 
da  questa  discernere  coll7  analisi  rischiarata  dalla  ra¬ 
gione,  dedusse  che  i!  suo  nuovo  latino ,  il  suo  volgare 
illustre ,  il  suo  sole  novello  in  ogni  città  appariva  senza 
che  riposasse  in  alcuna.  E,  siccome  i  ciechi  adora 
tori  del  senso  vincono  sempre  per  numero  i  pochi 
seguaci  della  ragione,  fin  dai  tempi  di  Dante  si  co¬ 
stituirono  due  sistemi,  il  razionale  e  Y  empirico.  Ma 
il  primo,  come  vedremo,  per  difetto  di  luce  filoso¬ 
fica  in  filologia,  degenerò  in  neologismo  ,  i)  secondo 
in  purismo ,  sistemi  reazionari  •  perchè  il  primo  vuol 
distruggere  1’  elemento  antico  per  sostituirvi  il  nuovo* 
il  secondo  vuol  dislruggere  ogni  elemento  nuovo  per 
rimanere  al  dominio  il  solo  antico.  E  ciascuno  in- 
terpetrando  a  modo  suo  il  sistema  razionale  di  Dante 
crede  di  aver  ragione  e  fondamento  sopra  Dante  me¬ 
desimo  come  poeta  e  come  filologo  -,  perchè  i  parti¬ 
giani  dell  uno  e  dell  altro  sistema  citano  la  Divina 
■Commcd la  c  il  Volgare  dognio,  Io  proverò  che  lu  Fi¬ 


li  lologia  italiana  ha  devialo  dai  primi  passi ,  poiché 
Dante  non  fu  compreso,  e  I5  empirismo  rimase  padro¬ 
ne  del  campo.  Qui  ne  citerò  qualche  esempio.  Anni- 
bai  Caro  fu  praticamente  del  sistema  di  Dante  ,  ma 
per  princi pii  teoretici  fu  neologo,  perchè  da  neologo 
si  difese  contro  gli  attacchi  dell’  empirismo  capitanato 
dal  Castelvetro.  Il  Mucehiavelli  fu  di  Dante  come  scrit¬ 
tore,  ma  da  pessimo  filologo  sentenziò  contro  di  lui, 
chiamandolo  nemico  della  patria,  perchè  nel  volgare 
Eloquio  avea  dichiarato  i  Toscani  pessimi  parlatori., 
Il  Boccili  dichiarò  secolo  di  oro  il  500  ,  che  accolse 
tutta  la  barbarie  degli  antecedenti  periodi  di  pre¬ 
parazione  ,  contro  la  sentenza  di  Dante  fulminata 
sopra  i  Toscani.  Il  Cesarotti,  che  si  disse  filologo  ra¬ 
zionale,  distrusse  Dante,  allorché  dichiarò  insufficiente 
la  lingua  italiana,  e  consigliolla  di  andare  ad  accatto 
dalle  lingue  straniere.  11  Cesari  ritentò  o  ritemprò 
le  armi  del  Becelli,  facendo  ridere  i  più  semplici:  al 
contrario  il  Perticari,  il  Monti,  il  Napione,  il  Grassi,, 
il  Colombo,  il  Parenti  ec.  chi  più  chi  meno  fecero 
onore  alla  ragione  ed  alla  critica.  Ma  possiamo  dire 
che  il  sistema  razionale  di  Dante  sia  stato  compreso 
ed  attuato  ?  Io  rispondo  no  senza  esitare ,  e  valga 
qui  di  passaggio  il  solo  riflettere,  che  se  compiuta  e 
finita  è  la  pruova  di  fatto  contro  l'autorità  filologica 
per  opera  del  Perticari  e  del  Monti  ecc.  rimane  a 
sapere  quale  norma  è  uopo  tenere  per  giudicare  della 
purità  e  proprietà  delle  parole  e  dei  costrutti.  Il 
Perticari  e  il  Monti  posero  in  campo  la  Critica ,  ma 
che  cosa  è  la  Critica  ?  Se  questa  parola  ha  un  si¬ 
gnificato,  la  critica  non  può  sussisterete  non  come 
un’  applicazione  de’  principii  ai  fatti,  i  quali  trovan¬ 
dosi  conformi  o  difformi  a  quei  principii,  si  giudica 
bene  o  male  de’  medesimi.  Ora  di  questi  principii 
non  troviamo  alcuna  forinola  o  alcun  vestigio  appo 
P  uno  ed  appo  1’  altro.  Dal  che  deriva  che  il  Neolo¬ 
gismo,  acquistando  terreno  contro  del  Purismo ,  per 
aver  dichiarata  l’ autorità  insufficiente  criterio  di  ve¬ 
rità,  apre  tutte  le  porte  alla  barbarie  nuova,  la¬ 
sciando  per  norma  il  giudizio  privato,  l’ arbitrio,  il 
capriccio  individuale  dei  giudicanti.  Ecco  perchè,  men¬ 
tre  il  Perticari  e  il  Monti  scrissero  con  tanta  aggiu¬ 
statezza,  sagacia  e  dottrina,  non  soddisfecero  inte¬ 
ramente  i  pubblici  voti.  Il  buon  senso  italiano  desi¬ 
dera  ancora  qualche  altra  cosa. 

Io  parto  da  quel  punto  dove  questi  grandi  fini¬ 
rono  :  io  vado  in  cerca  dei  principii,  che  informaro¬ 
no  il  sistema  razionale  di  Dante  ;  poiché  finora  la  ra¬ 
gione  filologica  non  è  riuscita  che  a  dimostrare  gli 
errori  fonda meptali  dell’  empirismo ,  ma  non  ha  indi¬ 
cato  la  norma  retta  e  costante  della  critica.  A  con¬ 
futare  un  errore  può  riuscire  il  più  mediocre  inge- 
gegno  :  il  malagevole  è  V  edificare  dopo  di  aver  di¬ 
strutto.  Tutti  gli  sforzi  della  nostra  filologia  non 
sono  riusciti  finora  che  a  demolire:  è  uopo  che  la 
parte  positiva  della  medesima  incominci  dalle  fon¬ 
damenta.  Io  dunque  andrò  in  una  serie  di  articoli 
confacenti  alle  condizioni  di  questo  periodico,  accen¬ 
nando  ai  principii  della  Filologia  di  Dante  eoi  met¬ 
tere  in  veduta:  1.  Periodo  di  preparazione  della  no¬ 
stra  lingua  ;  2.  Periodo  analitico  e  di  svolgimento 
iniziato  da  Dante,  e  perciò  3.  Disegno  razionale  fi¬ 
lologico  di  Dante.  4.  Periodo  analitico  ricominciato 
nel  500  e  proseguito  fino  ad  oltre  la  metà  del  600. 
5.  Cause  delle  aberrazioni  dei  secoli  successivi.  6.  Lot¬ 
te  del  Purismo  e  Neologismo.  7.  Come  il  progresso 
sia  un  mezzo  dialettico  tra  i  due  sistemi  reazionari'! 
del  Purismo  e  Neologismo.  8.  Quale  sia  la  Norma  retta 
certa  e  costante  della  purità  e  proprietà  delle  pa» 
rple  e  de’  costruiti  ec.  ec.  .Lorenzo  Zaccarq. 
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V  ARTE  DI  COMPORRE  I  LIBRI  * 

Se  quella  sentenza  di  Sinesio  sarà  vera 
«  E  più  grave  ingiuria  il  rubare  le  fa¬ 
tiche  dei  morti  che  le  loro  vesti»  che 
cosa  interverrà  di  molti  scrittori? 
(Burton — Anatomia  della  Melanconia) 

Io  spesso  mi  son  meravigliato  della  prodigiosa  fe¬ 
condità  della  stampa,  e  del  come  avvenga  che  alcune 
teste,  in  cui  qoantunque  la  natura  sembri  di  aver  la¬ 
sciato  l’ impronta  della  sterilità,  nondimeno  esse  di¬ 
vengono  capaci  di  voluminose  opere.  Intanto,  secon- 
dochè  I’  uomo  viaggia  sul  sentiero  della  vita,  gli  ob¬ 
ietti  di  maraviglia  giornalmente  gli  si  diminuiscono, 
egli  sempre  va  discoprendo  qualche  semplice  cagione 
a  quello  che  gli  era  grande  argomento  di  stupore  ; 
così  è  intervenuto  a  me  ,  pellegrinando  per  questa 
grande  metropoli  (Londra),  di  essere  tratto  in  inganno 
intorno  ad  uno  spettacolo  ,  che  poi  mi  ha  spiegato 
qualcuno  dei  molti  misteri  dell'arte  di  comporre  i  li¬ 
bri,  e  che  da  ultimo  diè  fine  alla  mia  ammirazione. 

Io  andava  in  un  giorno  di  state  a  zonzo  per  gli 
ampi  saloni  del  Museo  Brittannico,  con  quella  non¬ 
curanza  onde  si  suole  passeggiare  per  un  museo  in 
una  calda  giornata  ,  ora  curvandomi  a  guardare  so¬ 
pra  le  vetrine  dei  metalli ,  ora  studiando  i  gerogli¬ 
fici  in  una  mummia  egiziana,  ora  tentando,  quasi  con 
egual  successo,  d’intendere  le  pitture  allegoriche  della 
sublime  soffitta.  In  quella  che  io  stava  così  vagando 
alla  spensierata  attorno,  la  mia  attenzione  fu  tratta 
ad  una  lontana  porta  in  fondo  ad  un  appartamento. 
Essa  era  chiusa,  ma  a  quando  a  quando  si  apriva  , 
e  qualche  bizzarro  essere,  per  lo  più  vestito  di  nero, 
ne  usciva  fuori  correndo  attraverso  delle  camere,  sen¬ 
za  darsi  pensiero  alcuno  degli  oggetti  che  vi  erano 
d*  intorno;  Vi  aveva  un’aria  di  mistero,  ciocché  punse 
la  mia  debole  curiosità,  e  venni  nel  proponimento  di 
tentare  quel  passo,  e  di  esplorare  quelle  incognite 
regioni.  La  porta  facilmente  cedè  alla  mia  mano,  con 
quella  agevolezza  colla  quale  le  porte  degl’  incantati 
castelli  si  spalancavano  agli  avventurosi  cavalieri  er¬ 
ranti.  Io  mi  trovai  in  una  spaziosa  camera  ,  circon¬ 
data  da  grandi  scaffali  di  vecchi  libri»  Attorno  agli 
scaffali,  ed  appunto  sotto  la  cornice,  era  disposto  per 
Ordine  un  gran  numero  di  gentili  ritratti  di  antichi 
autori.  Intorno  alla  stanza  erano  allogate  lunghe  ta¬ 
vole  con  sedie,  per  leggere  e  scrivere  ,  ed  ove  se¬ 
devano  alcune  pallide  e  cadaveriche  persone,  intese 
a  guardare  sopra  polverosi  volumi,  ed  a  sfogliare  e 
cercare  diligentemente  muffati  manoscritti,  e  fare  ab¬ 
bondanti  note  di  ciocché  contenevano.  La  più  tran¬ 
quilla  quiete  era  in  quel  misterioso  appartamento  , 
salvochè  voi  potevate  sentire  lo  scorrer  della  penna 
sopra  i  fogli  di  carta,  e  qualche  volta  un  profondo  e 
cupo  sospiro  di  qualcuno  di  quei  sapienti  f  quando 
mutava  postura,  per  volgersi  ad  un’  altra  pagina  del 
vecchio  volume  in  folio;  il  che  senza  dubbio  deriva¬ 
va  da  quel  vuoto  e  ventosità,  naturali  a  chi  attende 
a  dotte  ricerche. 

A  quando  a  quando  uno  di  questi  personaggi  scri¬ 
veva  alcuna  cosa  sudi  un  pezzettino  di  carta,  sonava 
un  campanello,  ed  appariva  un  servo,  il  quale  pren¬ 
deva  la  carta  con  profondo  silenzio  ,  usciva  presta¬ 
mente  dalla  stanza  ,  ed  in  un  baleno  faceva  ritorno 
carico  di  ponderosi  volumi,  sopra  cui  gli  altri  avreb- 
ber  voluto  metter  denti  ed  tigne  con  ingorda  fame, 
lo  non  ebbi  più  dubbio  di  essermi  incontrato  in  una 

*  Tradotto  dal  libro  degli  Schizzi  di  Washington  Jrwing. 


turba  seriamente  occupata  nello  studio  delle  occulte 
scienze.  La  scena  mi  richiamò  a  mente  un’ antica  no¬ 
vella  Araba  di  un  filosofo,  il  quale  era  chiuso  in  una 
libreria  incantata,  nel  seno  di  una  montagna,  che  si 
apriva  solamente  una  volta  all’anno;  dove  egli  rese 
gli  spiriti  del  luogo  obbedienti  ai  suoi  comandi  ,  e 
pronti  a  recargli  i  libri  di  ogni  sorta  di  oscura  e  te¬ 
nebrosa  scienza;  cosicché  alla  fine  dell’anno,  quando 
la  magica  porta  girava  sugli  striduli  arpioni,  egli  ne 
usciva  dotto  in  tulte  le  recondite  scienze,  e  tale  da 
superare  le  teste  delle  moltitudini  ,  e  contrastare 
alle  potenze  della  natura. 

La  mia  curiosità  essendosi  ora  più  forte  svegliata, 

10  parlai  all’  orecchio  di  uno  dei  servi,  quando  era 
in  sul  lasciare  la  stanza,  e  lo  pregai  di  una  interpe- 
trazione  della  strana  e  nuova  scena  che  mi  vedeva 
dintorno.  Poche  parole  bastarono  per  la  bisogna.  Io 
trovai  che  quei  misteriosi  personaggi  erano  principal¬ 
mente  autori  intenti  all’opera  di  manufal  turare  (1) 
libri,  lo  mi  trovava  infatto  nel  gabinetto  di  lettura 
della  grande  libreria  inglese,  immensa  raccolta  di  vo¬ 
lumi  di  tutte  le  età  e  lingue,  parecchie  delle  quali 
erano  dimentiche,  e  molte  raramente  lette.  A  queste 
nascoste  fonti  di  vieta  letteratura  è  che  ricorrono  molti 
degli  autori  moderni  ,  e  vi  attingono  largamente  la 
sapienza  classica,  o  quella  pura  ed  incontaminata  in¬ 
glese  ;  cosicché  i  loro  pensieri  crescono  e  prendono 
vigore  da  quegli  studi. 

Conoscendo  ora  il  segreto,  mi  posi  in  disparte  in 
un  cantuccio,  e  guardai  attentamente  all’  andamento 
di  questa  manifattura  di  libri.  Io  posi  mente  ad  un 
tale  di  piccola  persona,  uomo  di  sdegnoso  piglio,  e 
che  niun’  altra  cosa  guardava  se  non  se  i  volumi 
rosi  dai  vermi,  e  stampati  in  lettere  nere.  Era  cer¬ 
tamente  in  sul  comporre  qualche  opera  di  profonda 
erudizione,  che  potrebbe  essere  comprata  da  chiun¬ 
que  desiderasse  riputazione  di  letterato;  sedeva  so¬ 
pra  il  più  alto  palchetto  della  libreria  ,  appoggiato 
sulla  tavola  ,  ma  nulla  leggeva.  Io  mi  avvidi  che 
egli  a  quando  a  quando  tirava  fuori  dalla  tasca  un 
frusto  di  biscotto  ,  che  rosicchiava;  se  questo'  fosse 

11  suo  pranzo,  o  se  egli  si  sforzasse  di  cacciar  via  così 
quello  smungimento  di  stomaco  prodotto  dal  molto 
meditare  sulle  polverose  opere,  meglio  di  me  Io  po¬ 
trebbero  dire  quelli  fra  gli  studenti,  che  più  soffronu. 

Ci  avea  un  gentiluomo  bassetto,  e  tutto  gaio,,  ve¬ 
stito  con  abito  di  chiaro  colore  ,  con  una  tal  quale 
aria  di  lieto,  e  brioso;  chiacchierino,  e  che  avea 
tutta  la  sembianza  di  un  autore,  che  fosse  in  buona 
amicizia  col  libraio.  Dopo  di  averlo  ben  bene  squa¬ 
drato  ,  lo  riconobbi  per  un  diligente  raffazzonature 
di  opere  miscellanee,  che  esercitava  egregiamente  il 
suo  mestiero.  lo  era  ansioso  di  conoscere  come  que¬ 
sti  manifat  tur  asse  le  sue  mercatanzie.  Egli  facea  più 
strepito  ,  e  mostravasi  infaccendato  più  dì  ogni  al¬ 
tro  ,  leggendo  alla  sfuggita  vari  libri  ,  e  dimenan¬ 
dosi  stranamente  sopra  i  fogli  dei  manoscritti,  pren¬ 
dendo  un  brano  dall’  uno  e  un  brano  dall’  altro  7  e 
dove  un  verso ,  e  dove  un  precetto ,  qui  un  poco, 
e  là  un  altro  poco.  Ciocché  si  conteneva  in  quel  suo 
libro  pareva  essere  così  eterogeneo  ,  come  quello 
dei  calderoni  delle  maghe  di  Macbeth.  «  Vi  eran 
dentro  dila  umane ,  e  piedi  di  ranocchi ,  e  dardi  di 
aspidi  ,  e  sangue  di  scimie  per  formare  il  paludoso 
meschiume  ».  Dopo  ciò  ,  pensai  io,  ei  non  potrebbe 
essere  che  questa  ladra  indole  sia  data  agli  autori 
per  un  fine  al  tutto  saggio  ?  E  non  potrebbe  esser 

(1)  Questa  voce  sebbene  non  italiana,  pure  io  qui  l’uso 
per  esprimere  meglio  il  concetto  dell’  aulore. 
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questa  la  via,  onde  la  Provvidenza  abbia  preso  cu¬ 
ra  ,  perchè  i  semi  delle  conoscenze  e  della  saggez¬ 
za  sieno  preservati  d’  età  in  età  da  quella  inevita¬ 
bile  rovina  delle  opere,  dove  essi  furono  per  la  pri¬ 
ma  volta  posti  ?  Noi  vegliamo  che  la  natura  ha  sa¬ 
pientemente  ,  quantunque  con  bizzarria,  provveduto 
per  il  trasporto  de’ semi  da  clima  a  clima,  ne’ven- 
trigli  di  certi  uccelli  ;  cosicché  quegli  animali,  che 
5n  sè  stessi  valgon  poco  più  d’  un  carcame,  ed  ap¬ 
parentemente  corrono  sfrenati  a  predare  e  giardini 
e  campi,  sono  in  fatto  i  messi  della  natura  per  dif¬ 
fondere  e  perpetuare  i  suoi  benefizii.  In  simil 
guisa  ,  le  bellezze  ,  e  gli  egregi  pensieri  degli  anti¬ 
chi  e  vieti  autori  sono  presi  da  queste  turbe  di 
scrittori  ladri  ,  e  fecondati  di  nuovo  ,  per  rifiorire 


e  portar  frutti  in  lontane  e  future  età.  Alcune  delle 
loro  opere  vanno  anche  soggette  ad  una  specie  di 
metempsicosi ,  e  sbucciali  fuori  sotto  nuove  forme. 
Quello  che  dapprincipio  era  una  grave  storia  ,  ri¬ 
vive  colle  sembianze  d’un  romanzo;  una  vecchia  leg¬ 
genda  si  trasforma  in  un  moderno  Dramma-,  ed  un 
severo  trattato  di  filosofia  dà  materia  per  un  inte¬ 
ra  e  lunga  serie  di  brillanti  saggi.  Così  avviene 
sotto  il  limpido  cielo  della  nostra  selvosa  America, 
dove  noi ,  bruciando  una  foresta  di  alti  pini  ,  su¬ 
bito  una  novella  generazione  di  basse  quercie  cresce 
in  luogo  di  quelli;  e  noi  non  veggiamo  mai  un  tronco 
abbattuto  perire  sul  suolo  ,  innanzi  chè  una  gran 
quantità  di  funghi  non  vi  nasca  attorno. 

(Continua)  G..  Cherubini., 


(Geranio  rosato  —  Pélargoniutn  capitatum) 


PIANTE  UTILI 

Ognuno  conosce  sotto  il  nome  volgare  di  Gera¬ 
nio-rosato,  o  malva-rosa ,  quella  pianta  che  i  Bota¬ 
nici  dicono  Pelar gonium  capitatum ;  ma  in  generale 
non  si  conosce  il  profitto  che  può  trarsi  da  questa 
come  da  tante  altre  piante  comunissime  e  di  facile 
cultura  fra  noi.  In  tutti  i  tempi  presso  gli  Orientali 
è  stato  ed  è  tuttavia  in  grandissimo  pregio  l'olio  di 
rose  da  essi  detto  Aitar ,  profumo  deliziosissimo  che 
in  varii  luoghi,  ma  specialmente  nelle  città  di  Aleppo 
e  di  Damasco  si  estrae  dalle  foglie  di  rose  colte  nei 
boschetti  della  bella  valle  dell’Oronte.  Il  prezzo  ele¬ 
valo  di  questa  derrata,  e  le  ricerche  che  se  ne  fanno, 
spesso  invano,  ne  mercati  di  Oriente,  richiamarono 
l’altenzionc  di  molti,  per  dargli  un  succedaneo;  ed 
uno  de’ primi  profumieri  di  Parigi,  il  sig.  Demarson 
vi  è  felicemente  riuscito,  chiedendolo  alla  pianta  di 


cui  leniam  parola.  Dalla  malva-rosa  adunque  si 
estrae  per  mezzo  della  distillazione  l’essenza  di  rose 
che  per  nulla  cede  in  qualità  al  famoso  profumo 
Orientale.  La  facillà  di  riprodurre  e  moltiplicare 
questa  pianta,  bastando  di  conficcare  nel  terreno 
piccoli  ramoscelli  di  essa,  ed  inaffiarli  opportuna¬ 
mente^  La  vegetazione  prospera  e  rigogliosa  che  pre¬ 
senta  ne’  nostri  climi,  dovrebbero  indurre  più  d’uno 
a  stabilire  fra  noi  questo  nuovo  ramo  di  lucrosa  in¬ 
dustria.  E  noi  non  abbiamo  esitato  a  portare  questa 
invenzione  a  conoscenza  di  lutti,  appunto  perchè  la 
crediamo  utilissima,  e  tale  da  non  aver  bisogno  nè 
di  grandi  conoscenze,  nè  di  grandi  capitali  permet¬ 
terla  in  atto.  Profittino  i  lettori  della  cura  che  adope¬ 
riamo  di  registrare  in  queste  pagine  lutto  che  di  uti¬ 
le  sa  escogitare  T  ingegno  umano  per  aGcresoere  il 
benessere  universale. 


r 


Sdamarla  ài\  Tvt^no  àtWt  S'uVYu  àmv'fWo  ià  WlusVrutA. 
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!  COLIBRÌ  E  OLI  UCCELLI  Mocci 


La  scienza  non  ancora  trovò  per  queste  piccole  I  topazio,  di  rubino,  titoli  e  nomi  graziosi  abbastan- 
meraviglie  di  azzurro,  di  smeraldo,  di  amalista,  di  |  za.  Linneo  diede  a  questi  graziosi  volatili  in  minia- 
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tura,  senza  dubbio  a  causa  della  loro  piccolezza,  il 
nome  greco  del  JRealtino  chiamandoli  Trochiìi  ; 
Cuvier  collocolli  in  mezzo  ai  passeri  tenuirostri , 
vale  a  d:re  a  becco  sonile  e  prolungato  ;  Teipminck 
li  chiamò  Anisodaclylos ,  vista  l’ ineguaglianza  del¬ 
le  dila  de'  loro  piccoli  piedi  coperti  sino  ai  tal¬ 
loni  di  una  folla  calugine  ,  sui  quali  essi  appena 
si  poggiano  ,  ed  i  cui  tarsi  sono  più  corti  del  dito 
medio.  I  grandi  Ordinatori  della  scala  degli  esseri, 
i  dotti  che  si  affaticano  a  disporre  tutto  che  è  creato 
nell’ordine  della  creazione,  han  diviso  in  due  sotto- 
generi  questi  vivaci  e  bellissimi  uccellini  americani, 
che  van  distinti  da  lutti  gli  altri,  non  solo  per  la  loro 
piccolezza,  ma  ancora  per  la  sottigliezza  del  loro  lun¬ 
go  becco  ad  ago,  per  le  forme  svelte  e  graziose,  per 
le  ali  strette,  e  soprattutto  pel  brillante  colore  e  Lo 
splendore  metallico  delle  loro  piume.  Il  petto,  tal*- 
volla  la  testa,  o  il  collo,  o  il  di  sopra  del  corpo*  o-in 
fine  lutto  il  corpo  medesimo  è  ricoperto  di  penne  in 
forma  di  squame, di  struttura  tutta  particolare,guar- 
niledi  frange  raggianti,  e  checonformale  a  prismi  co¬ 
me  la  madreperla,  riflettono  e  decompongoaos  al  par 
di  essa,  i  raggi  luminosi.  I  becchi  delle  due  divisioni, 
ad  arco  nei  colibrì  o  trochiìi,  dritti  negli  ortorrinci  o 
uccelli-mosca,  ma  sottili  e  delicati  neff’intera  tribùi,, 
racchiudono  una  lingua  bifida  molto  l»ngarla;  quale 
dardeggia  come  quella  della  gazza,  ed  è  divisa  in  due 
Ali  concavi  che  ai  tempi  di  Buffon  eredevansi  unica» 
mente  addetti  a  succhiare  il  succo  de’  fiori;  ma  ser¬ 
vono  benanche  come  piccole  tanaglie  per  abbrancare 
nel  calice  de’liori  in  cui  il  volatile  succhia  umore  pro¬ 
fumato,  i  più  impercettibili  insetti. Gli  uccelli-mosca 
a  becco  dritto  (ortorrinci)  s’inoltrano  più  verso  il  nord 
dell  America,  si  avvicinano  più  al  mezzo  giorno  i  co- 
libri  a  becco  arcato.  Questi  ultimi  non  si  allontana¬ 
no  punto  dai  tropici. 

Il  gruppo  che  è  disegnato*  nella  pagina  precedente 
è  tolto  dalla  splendida  collezione  del  giardino  zoolo¬ 
gico  di  Londra,  ove,  per  le  cure  del  Gould  ,  tro- 
vansi  riuniti  e  classificati  con  gusto  e  con  dottri¬ 
na  trecentoventi  specie  di  colibrì.  Linneo  ne  cono¬ 
sceva  sole  dieci  specie;  Bullock  nel  1824  giungeva  a 
riunire  cento  di  questi  aoimalucci;  Loddiges  ne  pos¬ 
sedeva  centonovantasei;  e  Gould  in  una  vita  consa¬ 
crata  quasi  interamente  fin  qui  a  questa  branca  del¬ 
l’ornitologia,  ne  ha  messi  insieme  ben  duemila  ! — 

Ma  chi  è  mai  questo  Gould?,*.  ( Continua ) 


SALITA  ALLA  MADONNA  DEI  LATTANI  * 

IDILLIO 

Quanto  è  dolce  la  gioia  che  si  accende 
Pel  villaggio  in  quel  dì,  che  riconduce 
Al  popolar  tempietto  antica  festa  l 
0  giovinetto,  che  de’miei  pensieri 
Occupi  tanta  parte,  ti  rimembra 
Il  cammino  a  quel  monte,  ove  si  annida 
L’Aurunca  stirpe,  che  a  Maria  di  latte 
Porge  annue  offerte?  Come  sfavillava 
L’universo  in  quel  dì  di  un  dolce  riso? 

Tal  che  una  dilettanza  in  quel  bealo 

*  Spila  Montagna  dj  Rocca  MoflRfla  è  posto  il  Santuario.  ' 


Loco  diffusa  mi  crcscea  dintorno 
Di  Gesù  che  al  ciel  salse  la  memoria.  (1) 

Di  pia  gente  era  ingombro  ad  or  ad  ora 
Il  passo:  va  la  madre  colla  figlia 
In  vesti  adorne,  e  porla.il  faslel  molle 
De’garofani  tolti  dal  verone, 

0  de’gigli  dell’orto;  onde  si  asperge 
Della  fragranza  l’aura  del  mattino. 

Un  vecchierei  cammina  e  prega,  e  forse 
Le  gaje  compagne  ,  che  a’giovani  anni 
Venner  con  lui  per  questa  via,  rammenta 
Che  or  più  non  sono;  e  per  l’antico  affetto 
Sen  duole  e  ne  sospira.  Una  pudica 
Madre  nel  vel  fluente  il  bianco  viso 
Ed  un  bambol  raccoglie  che  nel  parto 
Alla  Vergin  volò:  chi  il  dì  precorse 
Torna  cantando,  e  par  sul  piè  più  lieve. 

Fra  sì  pietosi  ne  andavam  per  via. 

Quando  giungemmo  ove  la  costa  spiana, 

E  fra  stagliate  pietre  oliva  il  timo , 

E  presso  alla  ginestra  dai  fior  gialli 
Sorgean  selvagge  rose  ed  erbe  in  fiore. 

Ivi  aggiungemmo  di  Fedeli  greggia  (2) 
Prostrata  intorno  ad  una  Croce,  e  al  pio 
Suo  pastor  circumfusa.  In  larga  voce 
A  verso  a  verso  ei  salmeggiò,  poi  volto 
Alla  bassa  campagna,  al  ciel  fè  in  mezzo 
11  santo  segno.  Allor  mite  aura  fresca 
La  valle  percorrendo  e  le  pendici 
Per  ogni  falda  fè  le  verdi  biade 
Moversi  in  onde:  udito  per  lor  parve 
Qual  Nume  il  Sacerdote,  che  dal  poggio 
Nel  nome  di  Gesù  chiuse  la  prece. 

E  allor  medesmo  in  su  quel  sol  gagliardo 
La  brun’amica  delle  bianche  ville 
In  scena  poste  di  verdure  opache. 

La  rondine  aliava:  or  alta  or  bassa 
Battea  le  candid’ali  la  farfalla, 

E  d’ogni  fratta  useian  d’infaticati 
Usignuoli  esultando  i  bei  gorgheggi. 

Aggiunti  a  quella  compagnia  divola 
In  viso ,  e  onesta  nell’andar,  seguimmo 
Al  santuario  antico.  Ancor  la  mente 
Mi  tocca  del  suo  gaudio  queU’aspetto 
Di  mille  accolti  popolani.  Gli  uni 
Chiedono  a  piè  di  un  uom  di  Dio  compunti) 
Perdono  a  Lui  che  tofle  e  quando  e  cui 
Gli  piace,  le  peccata.  Altri  contenti 
Pascono  a  mensa  il  pan  de’pellegrini: 

E  cantan  tutti  poi  ad  una  voce 
Maria,  del  mar  la  Stella,  e  dell’incenso 
Nelle  rote  fumanti  avvolta  sale 
Dei  mille  popolani  la  preghiera, 

Tra  squille,  che  lontano  ad  altri  buoni 
Fan  turger  la  pupilla,  e  le  ginocchia. 

Come  al  passar  di  Dio,  calare  a  terra. 

Oh  fede  de’miei  padri ,  come  bella 
Se’per  tue  feste?  oh  come  in  quella  pace 
Per  ogni  balza  e  per  ogni  ermo  loco 
Sentono  i  cento  in  un  pensier  la  cara 

(1)  Era  per  caso  il  giorno  della  santa  Ascensione. 

{2}  Focevosi  la  processione  delie  rogaziom. 
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Maternità  di  pairia!  Oh  come  cresce 
Dell’alme  il  buono  spino  ch’è  fragranza 
Di  campo  esuheranle  e  di  cadente 
Acqua  il  suon  chiaro  che  il  deserto  allegra! 
Quanto  è  il  fervor  che  ad  ogni  core  umile 
Appreso  lo  ingrandisce,  ed  al  potente 
Slancio  dell’eroismo  lo  avvalora. 

Indi,  Alighier,  l’estro  accendesti  e  fosti 
Grande  per  lui.  Pei  valichi  tu  forse 
Che  il  tristo  esiglio  t’insegnava,  in  mezzo 
Alle  valli  appennine  e  alle  montagne 
Tu  con  lui  ragionavi  a  mane  e  a  sera, 

E  di  soavità  nudrivi  l’alto 
Concetto  di  tua  mente,  in  cui  col  rito 
Campeggiava  la  patria.  Allor  possente, 

«  La  gloria  di  Colui  che  lutto  move  » 
Dell’acceso  intelletto  s'indonnava 
E  parola  esultante  alzavi  il  Carme; 

Suon  ch’eterno  rimbomba  ovunque  attinge 
Pe’regni  suoi  l’immensità  di  Dio. 

S.  B» 


1/  ARTE  DI  COMPORRE  I LIRRI 

(  Continuazione  e  fine  —  Vedi  pag.  167) 

Cessiamo  adunque  dal  lamentare  il  precipitato  ob- 
blio  in  cui  gli  antichi  scrittori  cadono  ;  poiché  eglino 
sono  soggetti  alla  gran  legge  di  natura ,  che  ordina 
che  tutte  le  forme  sottolunar*!  della  materia  dovran¬ 
no  avere  un  confine  nella  loro  durata,  ma  che  vuole 
del  pari  che  i  loro  elementi  non  si  distruggano  mai. 
Generazioni  dopo  generazioni,  sì  nella  vita  animale 
come  nella  vagetabile  passano,  ma  il  principio  vitale 
è  mandato  alla  posterità,  e  le  specie  continuano  a 
fiorire.  Così  parimenti  autori  generano  autori ,  ed 
avendo  dato  origine  a  numerosa  prole  ,  e  venuti  a 
tranquilla  e  beata  vecchiezza,  riposano  coi  loro  pa¬ 
dri,  cioè  a  dire  con  quelli  che  scrivendo  li  precedette¬ 
ro,  e  da  cui  essi  hanno  rubato. —  Mentre  io  era  tutto 
assorto  in  queste  bizzarre  fantasticherie,  appoggiai 
la  testa  a  un  mucchio  di  grossi  e  venerandi  libri. 
Sia  che  vogliasi  attribuire  alle  esalazioni  sonnifere 
che  venivano  da  quei  volumi,  o  alla  profonda  quiete 
della  stanza  ,  od  alta  stanchezza  che  io  aveva  pel 
molto  girare,  o  ad  un  cattivo  abito  di  sonnacchiare 
fuor  di  tempo  e  luogo,  e  da  cui  sono  fortemente  tor¬ 
mentato,  accadde  che  io  mi  lasciassi  prendere  ad  un 
leggiero  sonno.  Intanto  la  mia  immaginazione  conti¬ 
nuava  le  sue  faccende,  e  la  medesima  scena  invero 
rimaneva  innanzi  agli  occhi  della  mia  mente,  can¬ 
giata  solo  in  qualche  particolarità,  io  sognava  che  la 
camera  fosse  tuttora  ornata  dei  ritratti  degli  antichi 
autori,  ma  che  il  numero  ne  fosse  cresciuto.  Le  lun- 
-ghe  tavole  erano  scomparse,  ed  in  luogo  di  sapienti 
maghi  io  vedevo  una  turba  cenciosa,  stracciata  ,  e 
•simile  a  quella  che  va  girando  attorno  alla  gran  bot¬ 
tega  di  abili  vecchi  nella  strada  Monmoulh.  .Ogni 
volta  che  essi  si  sedevano  sovra  i  libri,  per  una  di 
quelle  incoerenze  comuni  ai  sogni,  mi  sembrava  che 
'il  libro  si  cangiasse  in  abito  di  forma  tbrastiera  o 
antica,  con  cui  essi  cercavano  di  abbigliarsi,  lo  av¬ 
vertii  che  niuno  pretendeva  di  vestire  una  foggia  par¬ 
ticolare,  ma  strappava  un  manico  da  uno,  un  cap- 
rpello  da  un  altro,  una  falda  da  un  terzo,  e  così  ador¬ 
nandosi  a  brani,  fuor  dell’  improntata  galanteria  ap¬ 
pariva  quaìeuno  dei  propri  cenci. 

1  Yi  era  un  tale  di  ulta  persona  ,  ben  nutrito  ,  di 


colore  rosalo,  che  io  vedeva  coll’ occhialino  inteso  a 
guardare  sopra  parecchi  muffati  scrittori  di  polemi¬ 
che.  Egli  si  arrabbattava  di  pittarsi  addosso  un  lar¬ 
go  mantello  di  uno  degli  antichi  padri  ;  ed  avendo 
rubato  la  grigia  barba  di  un  altro  ,  si  sforzava  di 
comparire  oltremodo  saggio,  ma  l’aria  gaia  del  suo 
portamento  gli  toglieva  ogni  apparenza  di  saggezza. 
Un  gentiluomo  dalla  corta  vista  era  tutto  occupato 
a  ricamare  un  sottilissimo  abito  con  fili  di  oro,  tratti 
da  certi  antichi  abiti  di  corte  sotto  il  regno  della 
Regina  Elisabetta.  Un  altro  crasi  riccamente  ornato 
di  un  manoscritto  alluminato  ,  e  portava  sul  petto 
una  rosa,  colta  nell’Eliso  delle  genti  divise  «  ed  es¬ 
sendosi  coperta  la  testa  del  cappello  di  sir  Filippo 
Sidney,  si  pavoneggiava  con  una  squisita  aria  di  vol¬ 
gare  eleganza  ».  Ùn  terzo,  di  debole  complessione, 
boriosamente  si  reggeva  colle  spoglie  di  parecchi  oscuri 
passi  di  filosofia,  cosicché  egli  aveva  un  aspetto  ve¬ 
ramente  grave,  ma  era  poveramente  stracciato  nel 
di  dietro,  e  mi  accorsi  che  aveva  rattoppato  le  vesti 
con  brandelli  di  una  pergamena  di  latino  scrittore. 

Yi  erano,  egli  è  vero,  alcuni  ben  vestiti  gentiluo¬ 
mini  decorati  di  pietre  preziose,  le  quali,  brillando 
sopra  le  loro  vestimenta,  non  ne  oscuravano  lo  splen¬ 
dore.  Sembrava  parimente  che  alcuni  contemplasse¬ 
ro  i  costumi  degli  antichi  scrittori  per  informarsi  dei 
loro  principi,  e  per  prenderne  1’  aria  e  lo  spirito  -, 
ma  mi  grava  il  dire  che  parecchi  pur  vi  erano,  pronti 
a  coprirsi  da  capo  a  piedi  di  quel  rappczzamentodian- 
zi  menzionato.  Io  non  potrò  trasandare  di  discorrere 
di  un  genio  in  brache  di  grosso  panno,  con  arcadico 
cappello,  e  che  aveva  una  gagliarda  inclinazione  per 
le  pastorellerie,  ma  i  cui  campestri  divagnmcnii  sono 
stati  confinati  entro  i  classici  ritiri  di  Primr ose  Hill, 
o  nei  romitaggi  di  Regents  Park.  Egli  s’  era  inghirlan¬ 
dato  di  corone  e  fettucce,  tolte  dai  vecchi  pastorali  poe¬ 
ti,  ed  inclinando  da  un  lato  il  capo,  mi  venne  innanzi 
con  aria  stupida,  cicalando  intorno  ai  verdi  campi. 

Ma  il  personaggio  che  trasse  a  sé  tutta  la  mia  at¬ 
tenzione  fu  un  magistrale  e  vecchio  gentiluomo,  con 
una  testa  assai  larga  e  quadrata,  ma  calva.  Questi  en¬ 
trò  nella  stanza  ansante  e  sbuffando  ,  prese  la  via 
verso  la  turba  con  un’  aria  di  superba  fidanza ,  ed 
avendo  posta  la  mano  sopra  un  pesante  volume  gre¬ 
co  in  L°,  se  lo  tolse  sopra  il  capo,  e  maestosamente 
uscì  fuori  con  una  sterminata  parrucca  a  lunghi  ricci. 

Nel  meglio  di  questa  letteraria  mascherata  ,  un 
grido  improvviso  risonò  da  ogni  banda  Ladi  i  ■  Lar¬ 
àri!!!  Io  guardai,  ed  ecco  che  i  ritratti  sospesi  in¬ 
torno  alle  mura  divennero  animati.  I  vecchi  autori 
cominciarono  a  cacciar  fuori  dalle  tele  prima  le  te¬ 
ste,  poi  le  spalle,  guardarono  attentamente  la  turba 
vestita  a  vani  colori,  e  poscia  discesero  con  furibondi 
occhi,  per  far  richiamo  della  proprietà  loro  rubata. 

La  scena  del  darsi  a  gambe  e  del  tafferuglio  che 
ne  successe  vince  ogni  descrizione.  Gli  sventurati 
colpevoli  cercavano  indarno  a  svignarsela  col  loro 
bottino.  Dall’  un  cauto  si  sarebbe  potuto  vedere  una 
mezza  dozzina  di  vecchi  che  spogliavano  un  mocer- 
no  -Professore  -,  dall’  altro  si  menavano  le  mani  sullo 
stuolo  dei  recenti  scrittori  drammatici,  tìeaumont  e 
Fletcher  quinci  e  quindi  disertavano  attorno  il  cam¬ 
po,  come  Castore  e  Polluce ,  e  f  ardito  ben  Jon- 
son  faceva  maggiori  valenterie  di  quelle  che  fecero  ì 
volontari*!  nell’esercito  di  Fiandra.  E  siccome  il  pic¬ 
colo  e  gaio  compilator  di  miscellanee  poco  innanzi 
rammentato,  erasi  adorno  di  variopinte  vesti  a  guisa 
di  un  Arlecchino,  così  nel  luogo  ove  egli  trova  vasi 
avvenne  tanta  fiera  batosta,  quanta  forse  non  se  ne 
fece  attorno  al  corpo  dello  spento  Patroclo.  Forte 
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mi  doleva  il  vedere  alcuni  uonvni  cui  io  era  uso 
di  tenere  in  gran  conto  e  reverenza  ,  affaticarsi  a 
fuggire  con  pochi  cenci  addosso  per  nascondere  la 
loro  nudità.  Il  mio  occhio  appunto  erasi  incontrato 
in  quel  magistrale  e  canuto  gentiluomo  dalla  gran 
parrucca  arricciata,  il  quale,  preso  da  forte  spavento 
se  la  fuggiva  innanzi  ad  una  mezza  ventina  di  au¬ 
tori,  che  a  quanto  ne  avevano  in  gola,  gli  gridavano 
dietro.  Costoro  eran  chiusi  in  istretti  abiti  sin  sopra 
le  anche  con  ben  pettinate  parrucche,  e  ad  ogni  tirar 
che  facevano,  un  qualche  gherone  di  vestimento  gli 
era  strappato,  finché  in  pachi  momenti  dalla  sua  al¬ 


tiera  pompa  si  ritrasse  tutto  ansante  e  cincischiato 
e  ferito,  uscendo  dalla  gran  sala  con  soli  pochi  cenci 
e  stracci  che  gli  svolazzavano  dietro  alle  spalle. 

Nella  catastrofe  di  questo  dotto  Tebano  era  alcuna 
cosa  di  sì  ridicolo  ,  che  io  diedi  in  uno  scroscio  di 
grassa  risata,  la  quale  tolse  ogni  illusione.il  tumulto, 
il  tafferuglio  erano  in  sul  fine.  La  camera  tornava 
alla  consueta  forma.  Gli  antichi  autori  ripresero  le 
loro  sembianze  dipinte,  e  tornarono  colla  severa  mae¬ 
stà  de’ volti  a  star  sospesi  nelle  pareti  della  sala.  In 
breve  io  mi  trovai  affatto  desto  nel  mio  luogo  in  com¬ 
pagnia  di  tutta  I’  Assemblea  di  quei  rosicchiatori  di 


(Battaglia  e  spavento,  gruppo  in  marmo  di 
libri,  che  mi  guatavano  con  istupore.  Nulla  di  quel 
sogno  fu  reale  ,  salvochè  lo  scroscio  del  riso;  per  i 
1  innanzi  neanco  un  zitto  erasi  mai  fatto  udire  in  quel 
santuario  dove  gli  orecchi  della  sapienza  non  pati-  1 
scono  rumore  alcuno. 

Il  bibliotecario  in  quel  punto  mi  si  presentò  doman¬ 
dandomi  se  io  avessi  il  polizzino  di  entrata.  Sulle  pri¬ 
me  io  non  lo  intendeva  ,  ma  tosto  mi  avvidi  esser 
quella  libreria  una  specie  di  privativa  letteraria  sog¬ 
getta  alle  medesime  leggi  della  caccia,  e  dove  niuno 
poteva  entrare  a  far  suo  bottino ,  senza  special  li¬ 
cenza  e  permissione.  In  una  parola,  io  mi  convinsi 
di  essere  la  dentro  un  furtivo  ed  errante  cacciatore 
e  lui  lieto  di  ritirarmi  incontanente  per  non  avere 
addosso  tutti  i  pacchi  di  quegli  Autori.  G.  Cherubini. 

due  gruppi  in  marmo  di  leciiesne 

cn;n  ca°e  fedele  che  difende  un  fanciullo  figlio  dei 
suo  padrone  contro  gli  attacchi  di  un  serpente  è 
vieto  racconto  in  mille  diversi  modi  esposto.  Non  è 

?a!lenz?onila^’0jt','i  ‘lel  so«geU°  che  noi  richiamiamo 
attintone  de  kllori  su  questi  due  gruppi  in  marmo 


Lechesne  —  (Leggi  qui  sotto  l'articolo)) 

del  Lechesne.  I  pittori  e  gli  scultori  ben  di  rado  iir- 
ventano,  nè  principale  oggetto  della  loro  arte  rispet¬ 
tiva  è  la  creazione  de'personaggi  e  delle  scene;  ma 
si  contentano  di  chiedere  gli  argomenti  delle  loro 
composizioni  alla  storia  religiosa  o  profana,  alle  tra¬ 
dizioni,  alla  poesia,  e  si  assicurano  così  di  un  primo 
vantaggio  ben  importante,  quello  di  esser  compresi 
senza  stento.  E  sembra  pure  che  sia  una  soddisfa¬ 
zione  per  lo  spettatore  di  poter  dire  immediatamen¬ 
te,  allorché  si  fa  a  guardare  una  pittura  o  una  scul¬ 
tura  —  lo  ne  conosco  il  soggetto  —  Egli  può  allora 
a  suo  bell’agio  paragonare  l’immagine  più  o  meno 
vaga  che  egli  aveva  del  fatto  reale  o  poetico  scelto 
dall’artista,  con  l’opera  che  ha  sotto  gli  occhi.  Così , 
non  essendovi  oscurità,  lo  spirilo  non  soffre  il  tor¬ 
mento  d’indovinare  lTenigma,e  l’interessesi  concen¬ 
tra  totalmente  sul  sentimento  e  sull’arte  dell’inler- 
peirazione  pittorica.  L’autore  dei  due  gruppi  che  noi 
qui  riproduciamo,  par  che  sia  stato  sedotto  dalle  for¬ 
me  morbide  e  graziose  che  offrivano  al  suo  bolino  i 
tre  allori  di  questo  piccolo  dramma;  tratiavasi  di 
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combinare  l’aUeggiamcnto  e  le  mosse  del  fanciullo  , 
del  cane  e  del  renile  in  modo  da  accarezzare,  per 
còsi  dire,  lo  sguardo  con  la  morbidezza  e  l’eleganza 
de’conlorui;  e  M.  Lechesne  vi  è  riuscito.  Il  pubblico 
Parigino  nell’ultima  mostra  di  belle  arti  ammirava  la 
faciltà  e  la  grazia  di  esecuzione  di  queste  due  scene 
che  possono  trovar  luogo  conveniente  nell’entrata  di 
un  castello,  di  un  vestibolo,  di  un  parco  o  di  un  gran 
giardino  ,  potendosi  in  realtà  considerare  come 
emblemi  poetici  della  vigilanza  e  della  guardia  fedele. 
Lo  scultore  in  questi  nostri  tempi  in  cui  le  fortune 


private  non  potrebbero  dare  che  rari  incoraggiamen¬ 
ti,  deve  far  attenzione  al  sito  che  meglio  converrà 
alle  opere  che  imprende.  Così  facendo,  la  scoltura 
seguirà  la  direzione  che  gli  è  indicata  dalla  sua  stessa 
origine;  poiché  essa  pria  di  ogni  altro,  è  un  comple¬ 
mento  ed  un  ornamento  dell’architettura;  nè  potreb¬ 
be  allontanarsi  dai  monumenti  senza  suo  danno  , 
essendo  appunto  destinata  ad  animarli  e  spiegarli’ 
Più  essa  s’incorpora  per  così  dire,  a  quelli,  più  ne 
aumenta  il  valore  accrescendo  anche  il  proprio.  Que¬ 
ste  osservazioni  possono  benissimo  adattarsi  anche 


(Vittoria  e  gratitudine) 

alla  pittura.  1  quadri  portatili  e  le  statue  che  si  fan 


cambiare  di  sito  incessantemente,  mollo  spesso  per¬ 
dono  in  queste  peregrinazioni  capricciose,  il  loro  si¬ 
gnificato  ed  il  loro  effetto.  E  si  potrebbe  ben  ripetere 
qui  con  alcuni  autori,  che  i  Musei  han  mollo  contri¬ 
buito  ad  affievolire  la  potenza  dell’  arte  ed  a  propa¬ 
gare  la  falsa  idea  della  sua  inutilità.— ‘Quali  dovreb¬ 
bero  essere  i  veri  Musei  delle  Immagini  sacre?  —  i 
tempii;  —  degli  Eroi,  de’Sovrani,  òe’grandi  Capita¬ 
ni?  —  i  palazzi,  e  le  tombe  innalzate  alla  loro  me¬ 
moria;  —  de’magistrati,  degli  uomini  celebri  perle 
loro  virtù  civiche?  —  i  palazzi  di  città  e  quelli  di 
giustizia;  —  de’particolari  distinti  per  virtù  priva¬ 
te?  —  le  case  de’Ioro  discendenti;  —  delle  càcce  , 
delle  scene,  de’divertimenli  campestri?  —  le  gallerie 
de’coslelli  e  delle  case  di  piacere.  —  Dovrebbe  quin¬ 
di  essere  riserbato  alle  sole  statuette  ed  alle  piccole 


tele,  che  possono  senza  inconveniente  andare  erran¬ 
do,  di  disperdersi  e  di  cambiare  continuamente  di¬ 
mora  e  padrone,  e  di  mischiarsi  all  azzardo  in  tutte 
le  collezioni  di  amatori.  Le  grandi  epoche  dell’  arte 
sono  quelle  in  cui  un  pensiero  generale  unisce  gli 
scultori  ed  i  pittori  agli  architetti,  nello  scopo  di 
esprimere  nella  loro  lingua  ideale  in  luoghi  religiosa¬ 
mente  o  storicamente  consacrati,  ciò  che  nella  vita 
contemporanea  merita  di  essere  tramandato  all’am¬ 
mirazione  ed  all’insegnamento  de’posteri.  — Le  ope¬ 
re  di  genere  secondario,  comunque  sembrino  più  li¬ 
bere  e  più  indipendenti,  hanno,  se  vi  si  guarda  da 
vicino,  un  interesse  eguale  ad  essere  concepite  ed 
eseguile  in  vista  di  un  collocamento  conveniente  e 
determinalo;  e  ben  può  qd  esse  adattarsi  l’umile  di¬ 
visa  che  si  legge  in  qualche  scuola  primaria.  Vi  è  un 
luogo  per  ogni  cosa ,  e  ciascuna  cosa  va  al  suo  luogo , 
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(Contìauazione  vedi  pag.  162) 

—  Ingrato! Marcella  amabilmente  rispose;  ingrato 
Glie  non  comprendi  quanta  pena  io  mi  sia  data!  — 

lo  feci  alto  di  scusarmi. 

—  No,  no,  voi  non  sapete  cosa  vi  è  per  una  don¬ 
na  in  quest’ amministrazione  della  famiglia!  Ove  voi 
non  vedete  che  aritmetica,  essa  vede  il  vostro  com¬ 
modori  vostro  riposo.  Questo  registro  che  voi  chiu¬ 
dete  non  contiene  agli  occhi  vostri  che  cifre;  ai  miei 
richiama  mille  desideri  vinti,  mille  economie  realiz¬ 
zate,  mille  problemi  risoluti. 

J.  lo  lo  so:  il  padrone  e  signore  riconosce  quanta 
abilità  è  stata  d’uopo  ai  suo  ministro  di  finanze  per 
presentare  un  rendiconto  in  equilibrio. 

—  In  equilibrio!  colalchè  voi  lo  ringraziereste  solo 
per  questo  ?  —  Feci  di  cappello  e  la  inchinai  l 

—  In  ginocchio  signore,  in  ginocchio,  perchè  vi 

si  reca  un  bono.  —  . 

Pronunziando  queste  parole  con  una  gravita  di 
trionfo,  sventolava  sulla  mia  lesta  un  biglietto  di 
banco.  11  mio  gesto  e  la  mia  fìsonomia  si  atteggiarono 
a  sì  curiosa  sorpresa,  che  ella  si  smascellò  dalle  risa. 

—  Sì:  poi  saltando  di  gioia  soggiunse:  cinquecento 
franchi  economizzali  su  questi  stupidi  articoli  di  cui 
voi  non  volete  sentir  parlare  !  Cinquecento  franchi!.. 
0  piuttosto,  no...  ascoltale,  ecco  ciò  eh  è  in  questo 
brano  di  carta  gialla. — 

Ed  avvicinandosi  al  mio  orecchio  come  a  quello 
di  uà  fanciullo  cui  si  racconta  qualche  storiella  di 
fate,  continuava; 

—  Ci  è  dapprima  quel  piccolo  sofà  che  desiderale 
da  lauto  tempo,  sul  quale  poter  leggere  a  due  fa  sera 
avanti  al  fuoco; 

Ci  è  la  biblioteca  per  l'angolo  del  vostro  stanzino 
in  cui  trovate  mi  voto  che  v’incresce; 

Ci  è  dì  alcuni  bei  libri  che  il  padre  si  astiene  dal 
comprare  perchè  cari  soverchio; 

Ci  è  un  voltarrosto  per  la  buona  zia  Roubert; 

—  Ed  una  toletta  per  Marcella; 

—  Ed  un  nuovo  scrignetto  pel  Signore; 

—  E  delle  porcellane  di  Sassonia  pel  camino; 

—  E  dei  bronzi  per  la  credenza; 

—  Con  un  tappeto  da  salone; 

. _ E  quattro  piante  di  melaranci  pel  giardino. 

Così  scoppiando  tulli  e  due  ne]  riso: 

—  Affé  che  noi,  ho  dello  io,  troveremo  il  mondo 
intero  in  questo  biglietto. 

Fuori  dubbio,  gridò  Marcella;  avete  dimenti¬ 
cato  il  racconto  di  diami  sso ,  ove  il  folletto  lira  suc¬ 
cessivamente  dalla  sua  tasca  una  tenda,  un  pranzo  , 
una  carrozza,  tutto  ciò  che  gli  si  chiede.  A  dirla  co¬ 
gli  Alemanni,  gli  è  un  mito,  caro  amico;  ma  la  vera 
tasca  del  folletto  èia  polizza  di  banco  donde  si  può 
far  escire  quanto  si  vuole.  Solo  ad  evitare  disordine 
conviene  occuparci  della  scelta.-— 

E  qui  nuovo  imbarazzo  e  nuove  querele.  Ognuno 
di  noi  escludeva  ostinatamente  il  proprio  per  dar 
luogo  all’altrui;  finché  abbiamo  equiparate  le  partite. 
Si  è  stesa  una  lista  di  compre  da  soddisfarci  in  parti 
eguali,  e  messi  di  accordo,  abbiamo  voluto  lutto  asso¬ 
dare  al  momento»  Marcella  ha  indossalo  il  suo  scial¬ 


le,  io  il  mio  cappello,  e  subito  in  corsa  ai  mercanti. 

I  primi  non  avevano  ciò  che  noi  domandavamo  ; 
Marcella  fremeva  d’impazienza;  voleva  ricongiun¬ 
gere  al  nostro  anniversario  le  sorprese  preparale,  e 
faceva  mestieri  che  noi  fossimo  tornati  a  casa  per 
I  ora  di  prnzo,  in  cui  attendevamo  rato  padre  e  la 
zia  Roubert.  A  togliersi  d’impaccio  si  è  raccoman¬ 
dala  ad  un  povero  tappezziere  di  sua  conoscenza  e 
che  poteva,  se  non  venderci  quello  che  chiedevamo, 
almeno  procurarcelo. 

Goubert  teneva  sull’entrata  de’  vecchi  quartieri , 
una  bottega  dove  non  abbiamo  trovato  che  una  gio¬ 
vinetta  di  circa  dodici  anni,  coi  capelli  sparsi ,  e 
due  occhi  cilestri  che  fisava  su  di  noi  come  spaven¬ 
tali.  Si  faceva  a  chiamare  suo  padre  con  una  voce 
smarrita;  cui  egli  non  rispondéndo,  ad  alcune  parole 
che  si  udivano  nella  retro  bottega,  Marcella  si  è  de¬ 
cisa  di  entrare,  ed  io  con  lei. 

II  tappezziere  slava  ritto  in  fondo  della  stanza, 
una  spalla  appoggiata  al  muro,  le  braccia  pendenti, 
la  testa  inclinata;  vicino  a  lui  era  sua  moglie  malata 
ed  assisa  in  abbandono  su  di  una  vecchia  sedia  a 
bracciuoli,  col  fazzoletto  sugli  occhi;  di  quà  più  vi¬ 
cino  alla  porta  col  cappello  in  mano  un  uomo  che  io 
ho  immediatamente  riconosciuto  per  l’usciere  Baron. 

Al  momento  in  cui  noi  siamo  apparsi,  sembrava 
che  l’usciere  presentasse  ai  due  conjugi  un’ultima 
alternativa.  Vistici,  egli  è  rimasto;  riconosciutomi 
poi,  si  è  voltato  e  prendendomi  in  disparte: 

— -  Per  carità!  signor  Remigio,  persuadète  al  si¬ 
gnor  Goubert  ehe  io  non  posso  ritardare  la  esecuzio¬ 
ne  di  un  giudizio,  di  che  sono  incaricalo  in  ufficio  a 
mio  malgrado,  -—Ho  domandalo  di  che  si  trattasse. 

—  Di  un  sequestro  per  la  tenue  somma  di  trecen¬ 
to  trenta  franchi;  io  stesso  ho  impegnalo  il  vecchio 
Rigot  ad  attendere  ancora  pel  suo  danaro;  ma  che 
giova  il  predicare  astinenza  ad  un  lupo  affamato  ! 
Egli  vuole  che  si  metta  mano  alla  bottega  e  si  venda. 
Affé  di  onore  che  mi  dispiace  assai;  ma  che  farci? 

Goubert  che  in  prima  avea  taciuto,  tolse  allora  a 
raccontarci  l’origine  del  suo  debito:  era  uno  di  quei 
prestiti  contralti  in  momento  di  estremo  bisogno, 
insensibilmente  aumentato  dall’usura;  per  lo  che 
diede  in  maledizioni  ed  in  minacce  contro  il  credito¬ 
re.  Sua  moglie  si  sforzava  di  quietarlo,  ed  aggiun¬ 
geva  delle  circostanze  checi  hanno  inteneriti.  Dopo 
il  loro  matrimonio,  tutto  era  andato  a  male:  avevan 
sofferto  di  volta  in  volta  fallimenti,  perdite  di  cliente¬ 
la,  malattie;  la  dote  della  tappezziera  s’era  dissipata 
a  poco  a  poco,  erano  rimasti  senza  danaro  e  senza 
fatica.  Lor  non  rimaneva  che  un’unica  salvezza,  parti¬ 
re  per  un  borgo  vicino  in  cui  era  situato  un  fratello 
della  malata.  Colà  non  avrebbero  avuto  a  temere 
concorrenza,  e  secondo  ogni  previdenza  ,  il  loro 
commercio  avrebbe  potuto  prosperarvi.  Era  uu  porto 
di  salute  aperto  alla  povera  famiglia;  ma  chiuso  loro 
dalla  durezza  di  Rigot.  Alla  nuova  della  vendita  di 
cui  erano  minacciali,  gli  altri  creditori  avrebbero 
revocata  la  dilazione,  sarebbero  concorsi  per  recla¬ 
mare  la  loro  parte,  e  loro  sarebbe  stato  tolto  ogni 
mezzo  di  risorsa.  Mancali  i  trecento  trenta  franchi, 
l’avvenire  si  chiudeva  dunque  per  sempre  ad  una 
onesta  famiglia,  e  non  restava  altro  per  la  madre 
moribonda  che  una  soffitta  od  un  ospedale  ! 
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A  questo  pensiero,  Marcella  mi  si  rivolse  cogli  oc-  ' 
chi  inumiditi;  la  sua  inano  si  appoggiava  sul  biglietto 
di  banco  che  tenea  nascosto  in  seno.  Io  ho  approvato 
colla  lesta  ;  essa  mettendolo  sulle  ginocchia  della 
inalata; 

—  Pagate  il  sig.  Baron,  mia  buona  signora  Gou- 
bert!  diss  ella  con  emozione,  e  servitevi  del  resto  per 
isloggiare  senza  ritardo.  — 

La  povera  donna  toltolo  subito,  stese  le  mani  con 
un  grido  di  gioia  senza  poter  profferire  parola;  il  tap¬ 
pezziere  ci  guardava  balbutendo  dei  ringraziamenti , 
e  l’usciere  moltiplicava  i  saluti  con  aria  commossa. 
Marcella  mi  ha  preso  pel  braccio ,  e  traendorni 
fuori: 

—  Ab!  che  io  sono  felice,  stringendo  la  sua  mano 
sul  cuore  che  le  batteva  più  forte,*  è  la  nostra  prima 
buon’azione,  ed  essa  sarà  la  miglior  festa  del  nostro 
caro  anniversario!..... 

La  zia  Roubert  che  abita  vicino  al  tappezziere,  ce 
uè  ha  parlato  stamattina: 

—  lo  non  so  che  sia  successo  ai  due  Gouberl,  ci 
diceva;  erano  tenuti  per  rovinali  nei  loro  affari ,  ed 
io  mi  sono  rintoppata  con  la  piccola  Valentina  che 
ritornava  dal  mercato  con  un’  oca  magnifica  ,  e  col 
più  bel  carpione  che  si  sia  veduto  nell’anno.  Del 
resto  i  Goubert  hanno  sempre  mangiato  ciò  che  non 
hanno  bevuto.  Sono  brava  gente,  ma  non  hanno  po¬ 
tuto  mai  fare  che  le  loro  lasche  avessero  un  fondo. 
E  come  dice  il  proverbio:  basta  un  difetto  per  rovi¬ 
nare  una  casa,  come  basta  un  sorcio  per  far  affonda¬ 
re  una  nave.  — 

Marcella  ed  io  ci  siamo  scambiati  un’  occhiata. 
Questa  scoverta  ci  era  penosa;  allorché  io  dubitando 
ancora,  ho  veduto  venire  il  tappezziere  che  mi  re¬ 
cava  la  ricevuta  dei  cinquecento  franchi  che  gli  ave¬ 
vamo  prestati.  Egli  non  era  più  l'uomo  abbattuto  j 
che  ci  aveva  intenerito  qualche  giorni  avanti;  parea 
venire  da  un  buon  pranzo,  vivaci  gli  occhi,  sorri-  | 
denti  le  labbra,  florido  il  viso.  Ho  saputo  nella  con¬ 
versazione  che  il  fratello  di  sua  moglie  era  m  città 
ed  aveva  pranzato  con  lui.  Egli  sempre  lo  sollecita 
di  andarlo  a  raggiungere  nel  suo  villaggio;  ma  ora 
Goubert  ritarda  ed  è  in  forse:  sua  moglie  preferireb¬ 
be  attendere  le  belle  giornate;  egli  stesso  si  lusinga 
di  richieste....  lo  ho  indovinato  che  il  nostro  bi¬ 
glietto,  traendo  la  povera  famiglia  da  un  danno  im¬ 
mediato,  l’aveva  rimenata  alla  normale  non  curanza. 
Ho  biasimato  il  signor  Goubert,  che  ha  bastante¬ 
mente  mal  ricevuto  le  mie  osservazioni,  e  ci  siamo 
allontanati  dispiaciuti  l’un  l’altro. 

Marcella  alla  quale  io  non  ho  niente  nascosto,  se 
n’è  doluta.  Tanto  è  difficile  dunque  il  saper  benefi¬ 
care?  Bisogna  pensare,  come  spesso  si  dice,  che  ogni 
rovina  è  una  giusta  punizione,  e  lasciarla  subire  a 
chi  l'ha  meritata?  Ritoccando  i  nostri  ricordi  e  ve¬ 
dendo  la  condotta  dei  Goubert,  siamo  per  crederlo. 

Appoggiali  lutti  e  due  al  balcone,  e  mulinando 
nel  nostro  pensiero  questo  penoso  dubbio,  eravamo 
in  silenzio;  i  nostri  occhi  vagavano  da  lontano  nelle 
vie  che  s’incrocicchiano,  quando  abbiamo  scorto 
laggiù  verso  il  capocroce  una  roano  di  monelli  che 
correvano  e  ricorrevano  giltando  alte  grida.  Perse¬ 
guitavano  un  infelice  ebrioe  difforme  che  si  dibatte¬ 
va  in  mezzo  a  quel  rimesiio.  È  Giacomo  il  povero 


idiota,  nel  quale  resta  appena  un  minimo  che  di 
umano.  Crudele  ed  infingardo  si  dà  a  battere  i  fan¬ 
ciulli  che  trova  soli,  e  poi  fugge  appena  che  ne  os¬ 
serva  i  compagni;  per  un  bicchiere  di  acquavite,  si 
prostenderebbe  a  terra  e  bacerebbe  i  vostri  piedi  , 
ma  clri  può  ricusargli  compassione?  A  Marcella  io  lo 
mostravo  come  un  avvertimento. 

—  Chi  ci  assicura  che  colui  che  noi  sollevammo 
non  sia  vittima  come  Giacomo  l’idiota,  di  qualche 
infermità  morale  o  della  trascuratezza  di  sua  educa¬ 
zione?  Anche  biasimandolo,  possiamo  noi  esimerei 
dal  soccorrerlo?  11  benefìzio  non  è  solo  un  impiegar 
danaro  da  profittare  a  colui  che  lo  riceve,  ma  il  com¬ 
pimento  di  un  dovere  che  dee  piacere  a  chi  lo  prati¬ 
ca.  Perduto  per  l’obbligato  che  non  sa  trarne  parti¬ 
to,  non  l’è  affatto  pel  benefattore  che  ci  trova  un 
esercizio  della  sua  sensibilità  e  del  suo  affetto.  Di¬ 
sgustarsi  della  beneficenza  per  l’indegnità  dell’uomo 
che  si  soccorre,  si  è  farne  un  calcolo  ad  interesse,  e 
non  ad  impulso  del  cuore.  Per  soccorrere  qualcuno, 
basta  vederlo  soffrire;  per  esserne  compensalo,  ba¬ 
sta  ricordarselo. 

(  Continua  )  P.  G.  Falcocciuo. 
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Il  Padre  maestro  Raffaele  Valle  dell’Ordine  dei  Pre¬ 
dicatori,  chiaro  per  sacra  eloquenza,  ha  preso  a  pub¬ 
blicare  un’ opera  intorno  alla  chiesa,  al  convento  ed 
agl’  illustri  Religiosi  di  S.  Domenico  Maggiore.  E  già 
dai  due  quaderni  che  sono  venuti  in  luce  pei  tipi  del 
Vagliosi  può  argomentare  che  T  autore  sia  per  fare 
cosa  di  utile  all’ universale  e  decorosa  affOrdine  cui 
appartiene,  trovandovi  il  tutto  discorso  minuta¬ 
mente  e  con  meravigliosa  accuratezza. Nè  già  una  sem¬ 
plice  e  nuda  descrizione  di  monumenti  bussi  in  que¬ 
st’  opera,  poiché  dei  pregi  e  dei  difetti  di  ciascuno  di 
essi,  e  della  ragione  dei  tempi  in  cui  sono  stati  fatti, 
e  dei  loro  autori  in  acconcio  modo  si  vieti  ragionando. 
Altri  egregi  uomini  della  Chiesa  di  S.  Domenico  Mag¬ 
giore  hanno  scritto  più  o  meno  diffusamente  ,  ma  il 
nostro  Padre,  per  l’agio  avuto  di  tutto  esaminare 
con  accuratezza,  e  di  confrontare  tutte  le  opinioni, 
sottoponendole  a  minuziosa  disamina  ed  a  sana  criti¬ 
ca,  allo  scopo  mira  di  trattare  l’argomento  in  modo 
che  nulla  lasci  a  desiderare.  Egli  intanto  è  largo  di 
lodi  agli  scrittori  che  1’  han  preceduto  nell’  arduo  ar¬ 
ringo,  e  specialmente  al  signor  Volpicella,  cui  il  pub¬ 
blico  va  debitore  di  varii  pregevolissimi  e  eoscen/.iosi 
lavori  sull’ argomento  medesimo.  Abbiam  quindi  fi¬ 
danza  di  avere  in  questo  libro  del  Rev.  P.  Valle  una 
compiuta  e  diligente  storia  di  S.  Domenico  Maggiore 
di  Napoli  ed  una  fedele  guida  per  osservare  ed  ammi¬ 
rare  tutto  ciò  che  nella  chiesa  e  nel  convento  richia¬ 
ma  l’attenzione  dei  visitatori-,  perlocchè ci  piace  ve¬ 
dere  che  come  nella  stamperia  del  Vaglio,  così  pu  e 
nella  Sagrestia  di  S.  Domenico  Maggiore  ognuno  pos¬ 
sa  provvedersi  di  questo  importante  libro,  di  cui  il 
terzo  fascicolo  è  sotto  i  torchi.  Per  le  quali  cose  i 
Religiosi  di  questa  insigne  casa  debbono  saper  grado 
a  questo  loro  Padre,  che  tanto  studio  pone  in  tener 
maggiormente  desta  nella  memoria  degli  uomini  la 
gloria  di  un  Ordine  in  ogni  tempo  per  le  virtù  dei 
suoi  figli  chiarissimo.  Noi  intanto  preghiamo  l’ illu¬ 
stre  autore  che,  come  ha  incominciato  ,  così  voglia 
mandare  a  termine  un’opera  che,  siam  di  credere, 
giungerà  gratissima  alle  più  dotte  e  discrete  persone. 

Leopoldo  Portanova. 
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Nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  ,  sulle  ro¬ 
vine  di  Cominio  antichissima  città  degli  E  qui  coli, 
altra  moderna  città  lu  edificata  che  esiste  tuttavia 
nel  suo  splendore,  e  porla  il  nome  di  Alvito,  Po* 
sta  alle  falde  di  un 
monte  su  la  cui  cima 
torreggia  un  antico  ca- 
-stello,  domina  essa  una 
valle  amena  e  di  ogni 
prodotto  ubertosa,  cui 
fan  corona  monti  sui 
quali  veggonsi  qua  e  là 
sparsi  molti  paesi  lutti 
al  Distretto  diSora  per¬ 
tinenti.  —  Dieron  lu¬ 
stro  in  diversi  tempi  a 
questa  città  molli  degni 
uomini  che  nelle  scien¬ 
ze,  nelle  lettere  e  nelle 
armi  acquistarono  gran* 
de  rinomanza;  nè  man¬ 
carono  dotti  e  distinti 
Ecclesiastici,  taluni  dei 
quali  giunsero  a  meri¬ 
tare  l’onore  della  por¬ 
pora.  —  Le  notizie  che 
andiam  raccogliendo  su 
questa  città  e  sui  convi¬ 
cini  paesi  che  quel  cir¬ 
condario  costituiscono,  afTìn  di  tesserne  la  Monogra* 
fia  che  dee  far  parte  del  Regno  delle  due  Sici¬ 
lie  descritto  ed  illustrato  ,  ci  daranno  agio  di  ri¬ 


togliere  dall'immeritato  oblio  alcuni  di  questi  il¬ 
lustri.  Ed  ora  che  il  caso  ci  ha  offerto  l’effigie  di 
uno  di  essi,  di  Gio:  Paolo  Mattia  Castrucci,  non 
yogliam  trascurare  di  qui  riprodurla  ,  come  fare¬ 
mo  di  ogni  altra  nella  quale  potremo  imbatterci 
via  facendo.  Distinto  medico  e  distinto  filosofo  fu 
ii  Castrucci,  e  fioriva  nella  prima  metà  del  deci- 

mosettimo  secolo.  Ab- 
biam  di  lui  una  Descri¬ 
zione  di  Alvito  e  dei 
paesi  tutti  componenti 
quel  Ducato;  opera  resa 
ora  rarissima ,  ma  noi 
ne  abbiam  sott’  occhio 
un  esemplare.  Di  essa 
fa  menzione  il  Giusti¬ 
niani  nel  suo  Dizionario 
geografico  ragionato  del 
Regno  di  Napoli,  e  da 
tal  fonte  questo  scritto¬ 
re  attinse  varie  impor¬ 
tanti  notizie  intorno  ai 
paesi  che  formavano  un 
tempo  il  così  detto  Sta¬ 
to  di  Alvito ,  vale  a  dire 
Alvito,  Sandonato,  Set» 
tefrati,  Picinisco,  Gal- 
linaro,  A  lina,  Belmon- 
te ,  Vienivi  ,  Posta  e 
Cam  poli-  Altre  notizie 
biografiche  non  abbiam 
potuto  rinvenire  sul  dot¬ 
to  uomo  di  cui  teniam  parola  ;  ma  basterà  que¬ 
sto  accenno  per  serbarne  la  memoria,  e  rammen¬ 
tarlo  come  esempio  da  imitare  ai  suoi  concittadini. 


lllMMItii 

Doveri  Sociali  per  Carlo  Vanotti  Commendatore  e 
Cavaliere  di  più  ordini ,  socio  di  diverse  Accademie — 
Napoli  1853. 

Egli  è  un  vero  innegabile  che  pur  sarebbe  d’uopo 
che  le  scienze  morali  fossero  coltivate  con  miglior 
successo ,  e  che  i  dotti  in  questo  ramo  interessan¬ 
tissimo  dell’umano  sapere  applicassero  Tanimo  a  det¬ 
tare  con  ispecialità  trattati  elementari  ad  ammae¬ 
stramento  della  gioventù.  Nella  inopia  di  siffatti  li¬ 
bri  è  sempre  racconsolante ,  quantunque  volte  ne 
venga  a  luce  qualcheduno  da  porger  prova  che  le 
scienze  morali  non  sono  affatto  fra  noi  neglette 
ed  abbandonate.  Così  è  ,  che  un  dotto  uomo  ,  non 
per  vanità,  o  per  fare  mostra  di  sè,  non  per  venire  in 
credito  di  colto  autore,  non  per  interesse  di  ben  me¬ 
ritare  negli  uffici  pubblici  ,  ma  ammaestrato  in  ve¬ 
ce  dalla  sperienza  ,  fonie  di  retto  vivere  ,  sospinto 
dal  Indevotissimo  intendimento  ,  e  troppo  raro  de¬ 
siderio  di  rendersi  utile  alla  società,  e  specialmente 
alla  buona  giovenlù  ,  ha  pubblicato  non  ha  guari 
T  opuscolo  che  veniamo  annunziando. 

Breve  è  il  huvoro;  grandioso  però  il  concetto,  ben 
disposta  l'orditura,  chiara  la  dizione,  pura  d’ ogni 
sovrabbondanza  e  d’ ogni  studiata  ricercatezza  che*, 
snerva  V  idea  ,  ed  illanguidisce  la  forza  del  pensie¬ 
ro.  Assai  bene  a  cotesto  lavoro  può  adagiarsi  il  no¬ 
tissimo:  in  tenui  labor.  Lunga  opera  sarebbe  se  vor¬ 
remmo  qui  intrattenerci  a  disaminare  come  l’auto¬ 


re  sia  riuscito  a  raggiugnere  eminentemente  lo  sco¬ 
po  di  «compendiare  i  precetti  e  le  dottrine  dal  ben 
vivere  sociale  in  un  opuscolo  ,  non  di  gran  mole  , 
senza  che  niente  mancasse ,  onde  agevolmente  dal¬ 
la  gioventù  potessero  apprendersi  i  doveri  che  deve 
1’  uomo  praticare  nella  ci  vii  comunanza. 

Diremo  solo,  che  l’egregio  Commendator  Vanotti 
ha  dato  con  questo  opuscolo  non  che  novello  argo¬ 
mento  delle  cognizioni  ond’  è  ornato  ,  ma  ben  an¬ 
cora  abbiasi  acquistato  giusto  titolo  alla  gratitudi¬ 
ne  de’  cultori  delle  scienze  morali ,  e  dell’  univer¬ 
sale,  dovendo  cotesto  suo  lavoro  reputarsi  un  be¬ 
nefizio  largito  alla  gioventù,  cui  specialmente  è  in¬ 
diritto.  E  facendo  fine,  aggiungeremo  che  il  più  bei- 
1’  elogio  che  possa  farsi  all’  autore  dei  Doveri  So¬ 
ciali  ,  egli  è  quello  che  le  dottrine  in  quel  suo  la¬ 
voro  bellamente  ordinate  e  sposte  ,  adoperasse  con 
ogni  maniera  d’industre  diligenza  a  praticare  ei  me¬ 
desimo  ,  sì  che  merita  a  buon  diritto  la  estimazione 
de’ suoi  concittadini,  de’ suoi  amici,  dell’  universale. 

Tommaso  Pebifano. 


MASSIME 

Ogni  stella  versa,  con  la  sua  luce,  un  raggio  di 
speranza  nel  mio  cuore. 

Il  cuore  deve  fare  la  carila  quando  noi  può  la  mano. 

La  vita,  come  l’acqua  del  mare,  non  si  addolcisce 
che  innalzandosi  verso  il  Cielo. 


&t\  diUt  fcu  SVcWu  Aw&ùVVo  VibwVfttW. 
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ERETTO  SUL  REALE  OSSERVATORIO  METEOROLOGICO  VESUVIANO  DAL  PROFESSORE  LUIGI  PALMIERI 
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Volgete  uno  sguardo  alle  tabelle  o  specchietti  che 
sono  il  risultamento  delle  osservazioni  meteorologi¬ 
che  che  si  fanno  nel  maggior  numero  degli  osserva¬ 
tori’!,  e  vedrete  per  lo  più  figurarvi  solo  le  altezze  del. 
barometro  e  del  termometro  con  la  indicazione  dell’a¬ 
spetto  del  cielo  e  dei  venti  dominanti.  In  parecchi  luo¬ 
ghi  specialmente  della  Russia  edei  possedimenti  bri¬ 
tannici  si  fanno  anche  regolari  «continue  osservazioni 
riguardanti  gli  elementi  del  magnetismo  terrestre, 
ma  raramente  si  notano  osservazioni  igrometriche, 
e  rarissime  sopra  ogni  credere  sono  le  osservazioni 
di  meteorologia  elettrica^  E  pure  i  Volta,  iSaus-j 
sure,  i  Beccaria  e  tanti  altri  spesero  non  poca  parte  j 
dei  loro  studi  ad  investigare  la  origine  e  le  leggi 
di  un  agente  così  maraviglioso  della  natura  «spiale 
è  la  elettricità  atmosferica,  che  non  opera  solo  quan¬ 
do  con  orribile  fragore  e  con  luce  abbagliante  si 
appalesa  nei  temporali,  ma  sta  e  sussiste  in  tutti 
i  tempi,  con  intensità  'varia  ,  ed  i  cui  effetti  sulla 
economia  delle  piante  e  degli  animali  non  sono  an¬ 
cora  conosciuti. 

Ma  perchè  così  rare  sono  oggi  le  osservazioni 
riguardanti  la  elettricità  atmosferica?  Certamente 
perchè  non  ancora  'la  scienza  possiede  dei  buoni 
metodi  e  degli  opportuni  strumenti  per  eseguirle. 
Persuaso  di  questa  verità  io  rivolsi ,  sono  alcuni 
anni ,  la  mia  attenzione  sopra  questo  ramo  tanto 
poco  avvanzalo  della  meteorologia,  ed  escogitai  un 
nuovo  metodo  per  fare  le  osservazioni  di  elettri¬ 
cità  atmosferica,  del  quale  essendo  rimasto  molto 
soddisfatto,  desidero  di  metterlo  a  cognizione  di  co¬ 
loro  che  possono  avere  la  opportunità  di  giovarse¬ 
ne.  Ma  prima  di  dare  la  descrizione  del  mio  ap¬ 
parecchio  e  d’indicare  il  modo  di  servirsene,  con¬ 
viene  ricordare  brevemente  al  lettore  quali  erano 
i  metodi  e  gli  strumenti  che  la  scienza  possedeva 
sul  proposito. 

Sul  colmareccio  del  tetto  di  un  edifizio  bene 
espostosi  alzava  un’asta  metallica  isolata  che  ter¬ 
minava  con  una  o  più  punte  :  quest’  asta  mette- 
vasi  in  comunicazione  con  un  elettroscopio  a  pa¬ 
gliuzze  o  a  foglie  d’ ero  ,  ed  aspettando  le  indi¬ 
cazioni  che  questi  strumenti  soleano  dare  or  de¬ 
boli  or  forti,  e  spesso  nulle,  accadeva  con  le  piog¬ 
ge  o  co’ temporali  di  avere  da  cotesti  conduttori 
fissi  vigorose  e  qualche  volta  micidiali  scintille. 
Ma  troppo  frequentemente  occorreva  di  veder  pas¬ 
sare  intere  giornate  senza  scorgere  alcun  segno 
di  elettricità  nell’atmosfera.  Per  accrescere  la  effi¬ 
cacia  di  cotesti  conduttori  fìssi  che  cadevano  in 
troppo  frequente  e  sonnacchioso  silenzio  fu  ,  in 
vece  delle  punta  -,  sostituita  la  fiamma  contenuta 
in  apposita  lanterna  o  un  pezzo  di  esca  accesa  ; 
ma  senza  dir  nulla  dei  dubbi  che  sursero  sul 
proposito  ,  basterà  notare  che  la  fiamma  in  certi 
tempi  accresce  di  molto  la  efficacia  de’condtMori 
fissi,  ed  in  altri  vale  quanto  la  punta  ,  e  non  dà 
tensioni  di  sorta,  per  cui  non  si  può  contare  sulle 
indicazioni  per  essa  ottenute,  avendo,  come  ap¬ 
presso  dimostrerò  ,  un’  efficacia  variabile  ed  in 
certi  tempi  nulla. 

Beccaria  fece  uso  di  fili  metallici  tesi  all’  aria 
libera,  i  quali  si  comportano  come  i  conduttori  so- 
ipradescritti. 


L’  esperienza  del  cervo  volante  di  Beniamino 
Franklin  suggerì  un’  altra  quantità  di  apparecchi 
temporanei  ,  come  il  pallone  ,  le  frecce  lanciate 
in  alto  ,  i  razzi  ec.;  mezzi  de’  quali  non  si  può 
fare  uso  per  osservazioni  regolari ,  e  cagioni  di 
errori  non  pochi ,  come  appresso  si  dirà. 

'Così  stavan  le  cose  quando  pochi  anni  or  sono 
il  Peltier,  evocando  <daH’«bblio  un’  antica  osserva¬ 
zione  di  Saussure  ripetuta  poi  da  Herman,  additò 
un  altro  metodo  per  fare  osservazioni  di  meteorolo¬ 
gia  elettrica,  il  quale  è  di  gran  lunga  superiore 
agli  altri  antecedenti  ,  e  di  cui  si  fa  «so  in  al¬ 
cuni  osservatorii,  e  specialmente  in  quello  di  Brus- 
sella  sotto  la  direzione  del  Quetelet. 

Se  in  un  bel  giorno  sereno  uscite  sopra  un  ter¬ 
razzo  che  domini  i  corpi  circostanti,  e  tenendo  un 
sensibilissimo  elettroscopio  a  foglie  d’oro,  lo  elevate 
in  allo  sollevandolo  sul  vostro  capo,  esso  accen¬ 
nerà  ad  elettricità  positiva  ;  toccalo  il  suo  con¬ 
duttore  fisso  sicché  quella  tensione  sparisca  ,  ed 
indi  abbassalo  lo  strumento,  esso  indicherà  elet¬ 
tricità  negativa.  Quando  l’elettricità  atmosferica  è 
negativa,  si  hanno  i  medesimi  fenomeni  in  ordine 
inverso.  Da  ciò  dedusse  il  Pellier  ,  1’  elettricità 
atmosferica  non  esser  comunicata,  ma  indotta  so¬ 
pra  i  conduttori;  e  quindi  propose  il  metodo  del- 
1’  elettrometro  mobile  per  le  osservazioni  ordina¬ 
rie  di  meteorologia  elettrica.  Egli  dunque  ideò  il 
suo  elettrometro  atmosferico,  il  quale  è  ad  indice 
orizzontale,  ed  ha  un’ asticella  sporgente  di  due  in 
tre  decimetri  di  lunghezza  sormontala  da  un  globo 
leggiero  di  ottone  di  un  decimetro  di  diametro. 
L’  osservatore  ascende  con  questo  strumento  sul 
terrazzo,  lo  eleva  ad  una  data  altezza,  poscia  lo 
tocca,  e  tosto  calando  nella  camera  sottoposta,  Io 
colloca  sopra  una  tavola  ;  l’ indice  dopo  alcune 
oscillazioni,  si  ferma  indicando  alcuni  gradi  di  ten¬ 
sione,  la  quale,  se  è  negativa,  significa  che  quella 
dominante  nell’atmosfera  è  positiva,  e  se  per  contro 
calando  si  ha  tensione  positiva,  ciò  vuol  dire  che 
quella  che  si  ebbe  sdendo  era  negativa. 

In  questo  modo  si  conosce  che  per  lo  più,  men¬ 
tre  i  conduttori  fissi  anche  muniti  di  fiamma  stanno 
in  silenzio,  l’elettrometro  mobile  mostra  più  omeno 
forti  tensioni  ;  ed  io  agg  ungo  non  essere  le  mi¬ 
sure  che  si  hanno  co’  conduttori  fissi  e  con  gli 
elettrometri  mobili  in  alcun  modo  proporzionali, 
e  però  mi  penso  che  i  conduttori  (issi  e  gli  elet¬ 
trometri  mobili  dicano  cose  diverse,  siccome  in 
altro  articolo  verrò  dichiarando. 

Il  metodo  dell’ elettrometro  mobile  intanto  pre¬ 
senta  non  poche  imperfezioni,  e  principalmente  le 
seguenti: 

1. °Ogni  osservazione  esige  troppo  tempo,  spe¬ 
cialmente  per  vedere  che  specie  di  elettricità  si  è 
avuta. 

2. °  La  graduazione  essendo  troppo  piccola,  non 
si  possono  avere  misure  precise. 

3. °  Ne’  tempi  umidi  si  hanno  troppe  perdite. 

4. °  Con  la  pioggia,  con  la  grandine,  col  vento  ec, 
le  osservazioni  riescono  soverchiamente  incomode 
ed  anche  pericolose. 

G.°  Finalmente,  per  non  dire  di  più,  la  per- 
I  sona  che  osserva  dovendosi  accostare  molto  alffi 
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strumento  ,  vi  esercita  un  influsso  perturbatore. 

Per  la  qual  cosa  fin  dal  1849  io  ideai  il  me¬ 
todo  del  conduttore  mobile  che  ho  posteriormente 
perfezionato  ,  migliorando  eziandio  la  forma  del- 
]’  elettrometro  ,  in  guisa  che  Je  osservazioni  si 
fanno  con  grande  precisione  e  comodità. 

Ecco  in  qual  modo  ho  disposto  le  cose  sul  Reale 
Osservatorio  meteorologico  Vesuviano ,  elegante 
edilìzio  eretto  per  munificenza  del  nostro  Monar¬ 
ca  presso  all’  Eremo  del  Salvatore ,  all’altezza  di 
590  metri  sul  livello  del  mare  —  A  B  è  il  cielo 
di  una  cameretta  sporgente  sul  tetto  dell’edilizio; 
questo  cielo  coperto  di  asfalto  è  forato  nel  mezzo 
da  un  foro  alquanto  ampio  con  orlo  intorno  dalla 
parte  esterna  per  impedire  che  l’acqua  delle  piogge 
\i  penetrasse  dentro.  Sotto  di  questo  foro  son  si¬ 
tuate  quattro  colonne  di  vetro  coperte  di  gomma¬ 
lacca  di  cui  se  ne  vedono  due  k,  k:  queste  co¬ 
lonne  sono  congiunte  da  una  tavoletta  di  legno 
secco  ed  inverniciato  m  n  penetrata  nel  mezzo  da 
un  cilindro  di  vetro  r  s  vestito  di  gommalacca  , 
foderato  nell’interno  da  un  cannello  metallico,  ma 
in  modo  che  tra  la  superficie  esterna  del  (letto 
cannello  e  l’interne  pareli  del  cilindro  si  trovi  una 
sufficiente  quantità  di  un  mastice  resinoso.  Entro 
l’anzidetto  cannello  passa  a  strofinìo  libero  il  con¬ 
duttore  a  tenuto  in  contatto  col  cannello  mercè  tre 
o  quattro  piccole  molle  di  pressione  che  non  sono 
espresse  nella  figura,  che  corrispondono  entro  il  ci¬ 
lindro  di  cristallo  presso  al  suo  orlo  superiore,  al 
quale  non  si  fa  giungere  il  mastice  per  rimanervi 
una  cavità  in  cui  restar  deve  qualche  goccia  di 
acqua  che  per  avventura  penetrasse  pel  foro  del  cielo 
della  stanza. 

11  conduttore  a  è  una  canna  di  ottone  che  nella 
parte  inferiore  termina  in  un  bastone  di  vetro  b  co¬ 
perto  di  gommalacca,  il  quale  si  congiunge  con  una 
carrucola  di  vetro  c  contenuta  in  un  pezzo  di  legno 
secco  e  verniciato,  che  sostiene  un  contrappeso  d , 
La  parte  di  sopra  dell’anzidetto  conduttore  è  munita 
di  un  tetto  o  cappello  t  corsoio,  che  può  collocarsi  a 
diverse  altezze,  e  finalmente  da  un  globo  leggierissi¬ 
mo  di  lamina  di  ottone  sormontato  da  una  o  più 
punte  che  si  possono  togliere  a  piacimento,  del  pari 
che  tutto  il  globo,  per  sostituire  in  sua  vece  qualche 
altro  pezzo,  come  per  esempio  la  lanterna.  Un  cor¬ 
done  di  seta  x  z  y  con  due  carrucole  fisse  ed  un 
contrappeso  V  è  ordinato  a  potere  elevare  o  abbas¬ 
sare  il  conduttore  a  che  io  denomino  conduttore 
mobile. 

Sopra  una  tavola  S'5finalmente  sta  il  mio  elettro- 
metro  h  ad  indice  orizzontale  con  graduazione  este¬ 
riore  ed  alidada  per  leggere  esattamente  i  deviamen¬ 
ti  avvenuti,  l’elellroscopio  di  Bohnenberger  l,  un 
condensatore  q ,  ed  un  galvanomelro  p.  Un  filo  di 
rame  /'alquanto  grosso  e  coperto  di  materia  coiben¬ 
te  congiunge  la  parte  inferiore  del  cannello  metal¬ 
lico  che  trovasi  nell’interno  del  cilindro  di  vetro  r  s, 
con  qualsivoglia  degli  strumenti  indicati. 

Ciò  premesso,  elevate  il  conduttore  a,  ed  avrete 
una  tensione  che  misurerete  con  relettrometro  h  : 
per  conoscere  se  è  positiva  o  negativa,  ricorrete  al- 
releltrosiopio  /,  col  quale  vedete  che  la  elettricità 
thè  ti  ita  nel  salire  è  sempre  contraria  a  quella  che 


si  ha  nel  calare.  In  que’pochi  casi  in  cui  si  ha  elet¬ 
tricità  dinamica,  congiungendo  il  filo  (con  uno  dei 
capi  del  galvanomelro,  e  fatto  comunicare  1  altro 
capo  col  suolo, si  leggeranno  i  deviamenti  col  man¬ 
iere  e  il  conduttore  a  alquanto  elevato  senza  muo¬ 
verlo.  Così  pure  si  fa  rimanere  sempre  che  si  voglio¬ 
no  fare  le  osservazioni  a  conduttore  fisso,  congiun¬ 
gendo  il  filo  f  con  felellrometro  h  per  le  misure 
delle  tensioni,  e  con  l’elettroscopio  l  per  conoscerne 
prontamente  la  natura. 

Laonde  questo  apparecchio  riunisce  tutt’i  vantag¬ 
gi  del  metodo  di  Pellier,  senza  i  non  pochi  suoi  in¬ 
convenienti,  e  fa  anche  l’uffìzio  di  conduttore  fisso. 

Le  osservazioni  si  fanno  con  comodo,  in  brevissi¬ 
mo  tempo,  e  con  esattezza  cui  non  si  era  ancora  per¬ 
venuto;  e  me  ne  appello  al  giudizio  di  que’pochi 
che  coltivano  con  senno  e  perseveranza  questa 
branca  della  meteorologia,  come  al  Quetelet,  il  cui 
suffragio  tengo  in  questa  materia  come  molto  auto¬ 
revole. 

La  prova  della  bontà  del  metodo  da  me  adopera-, 
tosi  ha  nella  scoperta  di  non  pochi  fatti  interamen¬ 
te  nuovi  nella  scienza  de’  fenomeni  elettrici  del¬ 
l’atmosfera,  intorno  a’  quali  si  discorrerà  in  altri 
articoli.  Luigi  Palmieri. 


PSICHE  SVENUTA. 

statua  del  tener a ni 

Canzone  recitata  all’ Accademia  Pontaniana  nella 
tornata  de  17  agosto  1851  dal  socio  residente 
Giuseppe  Campagna,  ed  impressa  a  cura  del- 
1'  Accademia  medesima. 

La  favola  di  Amore  e  Psiche  ben  può  chiamarsi 
un’alta  verità  psicologica  rivelata  sotto  sembianza  di 
favola.  Ell’è  per  ventura  notissima,  onde  non  accade 
raccontarla.  Tutti  sanno  comeAmore  s’innamorò  di 
Psiche,  e  come  dopo  essersi  a  lei  congiunto,  da  lei  si 
allontanò,  e  come  durante  colesta  lontananza  la 
sconsolala  Psiche  ebbe  a  sostenere  molte  durissime 
prove,  e  finalmente  come  vinta  dall  angoscia  nel  so¬ 
stener  tali  prove,  la  derelitta  svenne.  Piacque  la  ma- 
ravigliosa  favola  all  esimio  scultore  Tenerani,  e  se¬ 
gnatamente  piacque  a  lui  il  punto  della  favola  in  cui 
Psiche  svenne.  Però  fecesi  a  scolpire  una  donzella 
di  beltà  celestiale,  in  gran  parte  nuda,  alata  ma  con 
le  ali  raccolte  languidamente  sul  dorso,  e  svenuta, 

A  così  fatta  donzella,  che  orna  della  sua  presenza  f 
la  casa  del  Conte  Lebzeitern,  sono  indirizzati  i  miei 
versi  • 

Se  i  lettori  daranno  alla  parola  Amore  quell  altis¬ 
simo  significalo  che  veramente  a  lei  si  compete , 
chiaro  scorgeranno,  aver  io  voluto  sul  proposito  ili 
una  Azione  pagana  dettare  una  poesia  cristiana,  cioè 
una  poesia  platonica  in  quanto  alla  forma,  ed  evange¬ 
lica  in  quanto  all’essenza. 

0  felix  hominum  genus , 

Si  vestros  animos  amor. 

Quo  C.oelum  regitur,  regat. 

(  Boet :  ) 

Giuseppe  Campagna. 


ISO 
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E  (u  de  la  nostr’anima  immortale, 

0  sconsolata  mistica  donzella, 
Un’immagin  sensibile  tu  sei. 

Maraviglia  non  è  dunque  se  bella 
Di  cotanta  beltà  celestiale 
Rivelarti  consenti  a  gli  occhi  miei. 

Ben  Tenerani  l’invisibil  tuo 
Archetipo  trovò  dentro  sè  stesso, 

Ma  quel  ch’era  invisibile  col  suo 
Scalpello  ei  fe’  visibilmente  espresso; 
Ond’ei  Fumane  e  le  divine  cose 
Per  darli  forma  in  armonia  compose. 

La  fronte,  il  viso,  gli  omeri,  le  chiome, 

Il  collo,  il  petto,  e  l’altre  membra  ignude, 
A  cui  dinanzi  star  Fiso  mi  giova, 

Spirar  sembrano  intorno  una  virtude 
Veramente  ineffabile,  che  nome 
Ancor  non  ha  fra  noi,  tanl’ella  è  nova; 
Una  virtù,  che  a  mente  ne  richiama  T 
L’inclita  nostra  origine  superna, 

E  che  ne  desta  la  sopita  brama 
De  la  verace  nostra  patria  eterna, 

Ove  non  arde  mai  guerra  nessuna, 

Ove  impero  non  han  tempo  e  fortuna. 

Atteggiata  pur  sei  tu  d  uo  dolore, 

Che  non  ti  uccide  e  non  li  lascia  in  vita,, 
E  che  sfogar  non  sai  con  le  parole. 

Per  tutta  la  persona  tramortita 
Chiaramente  traspar  l'afflitto  core. 

Come  per  nebbia  fa  raggio  di  sole/ 

Ma  perchè  languì'  tu  così?  Rispondi.., 
Ah!  non  risponder  no,  chè  manifesto 
Appien  m’è  quanto  col  silenzio  ascondi. 
Fede  li  ruppe  Amor.  Nè  vedrei  questo 
Inconsolabil  tuo  cordoglio  arcano, 

Se  non  fuggisse  Amor  da  le  lontano. 

Nostr’alma,  onde  tu  sei  l’immagin,  quando 
Riman  d’amore  vedovala  e  priva, 


Godimento  nessun  fruisce  mai; 

Anzi  quasi  non  par  morta  nè  viva. 

Però  ch’uscita  di  sè  stessa  in  bando 
Miseramente  sta  come  tu  stai, 

E,  lassa!  invece  di  pensar,  delira. 

Cerca  talvolta  ne’suoi  mali  aiuto. 

Ma  si  rivolge  intorno,  e  tutto  mira 
L’universo  di  tenebre  involuto. 

Ben  conosco,  donzella,  al  tuo  dolore, 
Che  la  vita  de  l’anima  è  Famore. 

D  esultanza  ineffabile  ripiena 
Oh  come  eri  tu  già  ne  la  beata 
Siagion,  che  Amor  facea  leco  soggiorno! 
Cessava  egli  da  te  qualunque  ingrata 
Cura,  ed  immensa  voluttà  serena 
Carolando  spargevati  d’intorno. 

Coleste  ali,  che  immobili  e  raccolte 
Or  ti  giaccion  sul  dorso,  egli  rendea 
Infaticabilmente  agili  e  sciolte, 

Non  senza  alto  mistero,  onde  ti  fea 
Spesso  con  volo  oltremisura  ardito 
Pe’campi  spaziar  de  Finfinito. 

Da  tanti  affanni  rei  mentre  ti  vedo 
In  tante  guise  straziata  e  punta, 

E  quindi  tratta  di  testessa  fuora, 

0  donzella  vaghissima,  pur  giunta 
A  la  miseria  estrema  io  non  ti  credo, 
Giacehèti  resta  la  speranza  ancora. 

Alcun  giorno,  per  grazia  o  per  mercede» 
Forse  colui,  che  d’appagarti  or  nega, 

A  te  rieder  vorrà...  Deh!  se  mai  riede, 

Ti  consiglia  con  lui,  con  lui  ti  lega, 

E  ne  la  mente  accoglilo  e  nel  core, 

Chè  la  vita  de  l’anima  è  l’amore. 

Addio,  Psiche  infelice.  Una  gran  parte- 
Di  quel  ch’io  dissi  a  te,  forse  dovria 
Asè  medesima  dir  l’anima  mia. 


MEDAGLIA  CONIATA  PER  L’ INAUGURAZIONE  DELLA  STATUA  DI  REMBRANDT  IN  AMSTERDAM 


Di  questo  celebre  pittore  fiammingo  abbiam  tenuto  parola  in  queste  pagine 
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colibrì  e  su  uccelli  sosca 

(Continuazione,  pedi  pag.  169) 
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(Uccelli  mosca  —  Disegno  tratto  dalla  Collezione  del  Museo  zoologico  di  Londra) 
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Nalo  presso  Elon,  sulle  sponde  di  quel  braccio 
del  Tamigi  che  si  perde  in  mezzo  alla  pianura  sollo 
l'ombra  di  una  foresta,  Gould  passò  non  curante  la 
sua  fanciullezza  a  spiare  gli  uccelli.  Sdrajalo  su 
una  piccola  barchetta  con  un  libro  sulle  ginocchia, 
egli  faceva  lentamente  muovere  un  remo,  poi  arre¬ 
stasi  presso  la  riva,  e  si  metteva  in  agguato  sotto 
i  rami  pendenti  dei  salici.  La  egli  restava  lunghe  ore 
in  aspettativa,  sino  a  che  dall’  alto  di  un  gruppo  di 
foglie  che  lo  tenevano  in  agguato,  il  tordo  marino  non 
piombasse  sulla  sua  preda.  A  questo  rumore  ben  co¬ 
nosciuto,  il  giovanetto  armava  il  suo  fucile,  e  nel 
punto  in  cui  il  ventre  color  di  arancio,  e  la  coda  verde 
e  bleu  dell’uccello  splendevano  ai  raggi  del  sole  che 
tramontava,  colpito  dal  piombo  omicida,  cadeva.  Po¬ 
chi  giorni  dopo  impaglialo  in  tutta  la  sua  bellezza, 
vedevasi  collocato  sopra  un  ramo  nella  sua  naturale 
altitudine,  e  quasi  volesse  ancora  gillarsi  sulla  preda. 

Passati  molti  anni,  il  giovanetto  avea  formato  a 
poco  a  poco  una  collezione:  egli  aveva  raccolto  sotto 
un  piccolo  recipiente  di  vetro  i  saggi  delle  più  belle 
specie  nelle  quali  si  potè  imbaltere,  e  scegliendo  tut- 
logiorno  ad  uno  ad  uno  gli  uccelli  esposti  in  mostra 
dai  negozianti  di  curiosila,  gli  oggetti  affluivano,  e 
quei  recipienti  si  moltiplicavano.  Fra  gli  uccelli  rac¬ 
colti  qualcuno  costava  dodici  o  quindeci  luigi,  altri 
eran  costati  appena  alcuni  soldi.  Cresciute  le  sue  re¬ 
lazioni,  ed  aumentata  la  passione  sua  per  simili  col¬ 
lezioni,  riceveva  il  giovane  Gould  spedizioni  dall’A¬ 
merica,  e  dalle  Anlilìe  che  gli  giungevano  ora  in  pac-  ' 
chi,  ora  in  iscalole,  e  qualche  volta  anche  dentro 
una  lettera.  Così  la  sua  biblioteca  zoologica  ingran- 
divasi  ogni  dì  più,  ed  in  proporzione  aumentavansi 
le  sue  cognizioni  e  la  sua  rinomanza;  e  non  potendo 
più  esser  soddislatto,  come  per  lo  addietro,  dell’ope¬ 
ra  di  Bewick,  procurossene  altre  più  rare  e  più  mo¬ 
derne:  il  sapere  meccanico,  la  sua  naturale  disposi¬ 
zione  non  bastò  più  nò  ai  bisogni  del  suo  spirito  nè 
ai  suoi  ambiziosi  desideri!*,  ed  aspirò  alla  scienza,  nò 
l  occasione  di  acquistarla  si  fece  aspettare.  Chiamato 
dalla  Società  Zoologica  come  aiutante  nelle  prepara¬ 
zioni  degli  uccelli  nel  Museo,  egli  abbandonò  la  sua 
citta  natale,  si  ammogliò,  e  la  maravigliosa  abilità 
con  la  quale  la  sua  compagna  disegnava  oggetti  di 
storia  naturale,  venne  ad  aprire  un  nuovo  campo  alla 
sua  passione  per  l’ornitologia.  Ben  presto  egli  presentò 
al  pubblico  di  concerto  con  1’  abile  artista  che  aveva 
sposala,  un’  importante  opera  sugli  uccelli  dell’lma- 
laja,  c  da  allora  Giovanni  Gould  che  aveva  venduto 
uccelli  impagliati  ad  Elon,  prese  posto  fra  i  dotti  na¬ 
turalisti  della  sua  epoca. 

Nel  1 852  cominciò  a  pubblicare  una  scelta  degli 
uccelli  di  Europa  che  terminò  nel  1837.  Nel  1858 
diòdi  mano  alla  storia  degli  uccelli  di  Australia:  dieci 
anni  dopo  la  eompiva,eben600  specie  osservate  nelle 
loro  abitudini,  ed  in  seno  ai  loro  ritiri  erano  figura¬ 
te  e  descritte.  Madama  Gould  aveva  seguilo  suo  ma¬ 
rito  nel  viaggio  di  due  anni  che  egli  fece  in  Au¬ 
stralia:  un  gran  numero  di  uccelli  e  di  fiori  furono 
da  lei  disegnati  su  pietra  come  aveva  fatto  per  molti 
uccelli  di  Europa;  ma  l’infatigabile  naturalista,  un 
anno  dopo  il  suo  ritorno,  vedeva  morire  la  sua  diletta 
compagna,  e  perdeva  l’abile  mano,  il  pennello  inimi¬ 
tabile  che  si  erano  così  bene  associali  ai  suoi  lavori 


;  ed  alla  sua  vita.  Bisognò  allora  continuar  solo  le  pub¬ 
blicazioni  sì  felicemente  cominciale  con  lei.  Ora 
Gould  si  occupa  degli  uccelli  di  Asia.  L’anno  scorso 
terminava  la  prima  parte  della  sua  Monografia  de’Co- 
libri  e  degli  uccelli-mosca,  le  cui  incisioni  colorite, 
mercè  nulle  secreti  pratici,  raffigurano  maraviglio¬ 
samente  lo  splendore  metallico  delle  piume  maravi- 
gliose  di  questi  scintillanti  uccelletti.  Nelle  tavole 
dell’opera  del  Gould  si  ammira  l’industria,  jl  gusto, 
la  scienza  che  han  presieduto  all’ordinamento  della 
collezione  del  Museo,  ove  i  Colibrì  impagliati  veg¬ 
go  usi  sospesi  in  mezzo  alle  bignonie  ed  altre  piante 
da  essi  predilette,  sì  che  sembrano  tuttavia  vivere 
ed  agitarsi.  ( Continua ) 


ORIGINE,  PROGRESSO  ED  AVVENIRE 

DELL’  ORGANO  ESPRESSIVO 

Non  v’ha  certamente  cosa  più  semplice,  più  modesta 
ed  in  pari  tempo  più  comune  di  quel  piccolo  istromento 
a  vibrazione  che  i  nostri  popolani  chiamavano  tromba , 
e  che  suol  dirsi  spassa-pensieri  o  scaccia  pensieri ,  in 
francese  guimbarde.  I  suoni  di  esso  si  generano  mercè 
la  vibrazione  di  una  linguetta  sottile  ed  elastica  di  me¬ 
tallo  posta  in  mezzo  ad  un  giro  ovale  parimente  di 
metallo,  le  cui  estremità  allungate  tengonsi  poggiate 
ai  denti  mercè  la  pressione  delle  labbra.  Una  cor¬ 
rente  d’  aria  si  stabilisce  tra  i  polmoni  di  chi  suona 
e  la  connata  linguetta,  il  cui  monotono  suono  vien 
modificato  dal  moto  delle  labbra  medesime  stringen¬ 
dole  ed  allargandole  :  in  tal  modo  ottengonsi  tuoni 
acuti  e  bassi. 

Ora  volete  voi  nobilitare  l’ignobile  spassa-pensiero ? 
chiamate  la  linguetta  elastica  anca  libera ,  ed  invece 
di  metterla  direttamente  in  vibrazione  col  dito,  av¬ 
valetevi  del  meccanismo  di  una  tastiera  di  piano¬ 
forte  che  comunichi  il  movimento  ad  un  martel¬ 
lino  ,  e  questi  percuota  la  parte  vibrante  *,  agitate 
i  pedali  ed  i  mantici  che  danno  vita  ai  polmoni  ar¬ 
tefatti  della  vostra  macchinuccia,  ed  avrete  un  istro¬ 
mento  non  più  volgare,  ma  distinto. 

Non  ricorda  ciascun  di  noi  un  piccolo  giocarello 
musicale  che  viene  da  Alemagna? Esso  è  formato  di  due 
lamine  una  di  legno,  l’ altra  di  metallo.  Queste  due 
lamine  offrono  a  un  dipresso  le  medesime  aperture 
del  cannello  d’  una  zampogna  che  fu  1’  origine  del 
flauto  e  degli  organi  di  chiesa.  Questo  abozzo  del- 
V  organo  espressivo  è  ancor  visibile  nelle  piccole 
trombe  con  le  quali  si  fanno  giocare  i  fanciulli,  e  che 
danno  suoni  così  ingrati  da  far  disperare  i  poveri  ge¬ 
nitori.  Ora  alla  sua  volta  il  piccolo  giocarello  aleman¬ 
no  si  trasformò.  L’ufficio  delle  labbra  del  suonatore 
fu  supplito  da  un  piccolo  mantice  cui  si  dà  moto 
con  una  mano,  mentre  con  le  dita  dell’altra  si  pre¬ 
mono  i  tasti  di  madreperla  per  far  alzare  alcune 
valvole  per  le  quali  esce  l’aria  espulsa  dal  mantice, 
e  si  produce  così  la  desiderala  vibrazione  delle  la¬ 
mine  sonore  :  è  stata  questa  1’  origine  de’  varii  or¬ 
ganetti  a  mano  (in  francese  accordeons)  che  da  venti 
anni  a  questa  parte  vanno  per  le  mani  di  tutti.  Or 
questo  strumento  ancora  in  voga  in  Inghilterra  ha 
subito  novelle  fasi,  e,  cangiato  il  suo  nome  in  quello 
di  concertino ,  è  divenuto  un  giojello  musicale  quando 
è  adoperato  da  chi  sa  ben  profittare  de’ suoi  pregi 
armonici  e  meccanici. 

Ecco  dunque  lo  scaccia-pensieri  in  via  di  uno  splen¬ 
dido  avveniri  $  c  l' accordeon  corredato  di  due  man- 
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tici  che  agiscono  a  vicenda  ,  c  di  una  più  perfetta  . 
tastiera  è  destinato  a  prendere  diversi  nomi.  Di  tutti  | 
i  meccanismi  immaginati  per  andare  semprepiù  per¬ 
fezionando  un  islromento  di  sì  ignobile  origine  ,  il 
Poi/ci lorpne  dei  signori  Cavail!ó-Goll ,  fu  di  tutti  il 
più  ingegnoso  per  la  disposizione  interna  de' serba¬ 
toi  d’  aria  che  permettevano  di  eseguire  gli  smorzi 
più  delicati.  A  questo  islrumento  seguì  VHarmonium 
de’signori  Debai n,  e  il  Mdodium  de’  signori  Alexan¬ 
dre  padre  e  figlio ,  i  quali  concorsero  a  dare  una 
varietà  di  effetti  nuovissimi  all’organo  repressivo, 
modificando  la  natura  de’ suoni ,  e  permettendo,  col 
mezzo  di  nuovi  trovati,  la  quasi  perfetta  imitazione 
del  flauto  ,  del  clarinetto ,  del  corno  inglese  ec. 

Ora  mercè  altre  combinazioni  armoniche,  e  facen¬ 
do  uso  dei  bottoni  di  registro  ooi  quali  si  fa  muo¬ 
vere  il  meccanismo  degli  svariati  giuochi  di  armo¬ 
nia  ,  si  può  ben  ottenere  l’ imitazione  del  violon¬ 
cello  e  della  voce  umana,  negli  alti  e  nei  bassi  tuoni} 
e  si  può,  così  progredendo,  ottenere  l’effetto  delle 
grandi  musiche  di  chiesa.  L’  estensione  completa  di 
questi  organi  espressivi  è  di  sette  intere  ottave  , 
comunque  la  tastiera  ne  abbia  effettivamente  sole 
cinque. 

Ma  fra  le  diverse  applicazioni  dell’organo  espres¬ 
sivo,  la  più  ingegnosa  sino  ad  ora  da  noi  conosciuta 
è  quella  d*i  Julien  Jaulin  che  ha  preso  il  nome 
di  Pianorgano  ,  parola  che  chiaramente  spiega  la 
unione  dell’  uno  e  dell’  altro  istrumento.  Il  pianor¬ 
gano  è  un  piccolo  organo  espressivo  a  uno  o  due 
giuochi  armonici,  di  tal  dimensione  da  poter  esser 
facilmente  allogato  nel  piano  o  tenuto  separato}  ben 
inteso  che  le  due  tastiere  dell’  organo  e  del  piane 
possono  esser  messe  tra  loro  in  comunicazione  eoe 
un  semplice  fiseccanismo. 

Cosi  disposto  il  pianorgano  offre  al  suonatore  le 
tre  seguenti  combinazioni. 

1.  Suonare  su  ciascuna  tastiera  con  una  sola  ma¬ 
no  ,  cosicché  un  istromento  accompagni  l’altro. 

2.  Far  ,  quando  si  vuole,  risuonare  a  parte  Fun 
dei  due  istromenli ,  toccando  la  corrispondente  ta¬ 
stiera. 

5.  E  dove  occorra,  far  risuonare  i  due  istrumeati 
toccando  una  sola  tastiera.  (Continua) 


USI  E  COSTUMI  DI  NAPOLI  E  CONTORNI 

DESCRITTI  E  DIPINTI. 

Quest’  opera  che  si  va  pubblicando  per  cura  del 
signor  Francesco  de  Bourcard,  merita  di  essere  co¬ 
nosciuta  ed  apprezzata  da  quanti  hanno  in  pregio 
le  cose  patrie.  In  essa4  costumi  pittoreschi  del  po- 
,polo  napoletano  sono  diligentemente  dipinti  e  de¬ 
scritti  ,  avvalendosi  l’editore  di  abili  artisti  pe’ di¬ 
segni  ,  per  le  incisioni  e  pel  colorito.,  e  di  chiari 
scrittori  del  paese  per  le  notizie  e  le  descrizioni  di 
quelle  popolari  scene.  Nitida  è  l’edizione,  e  ben  me¬ 
rita  questo  libro  di  prender  posto  con  elegante  lega¬ 
tura  ,  fra  le  opere  di  siniil  fatta  che  formano  ora 
una  suppellettile  graziosa  quanto  utile  sulle  tavole 
nelle  sale  d’ intrattenimento.  —  U’  opera  compiuta 
comprenderà  100  costumi  con  altrettante  descrizioni 
analoghe,  e  già  se  ne  sono  pubblicati  42,  vale  a  dire 
ventuno  distribuzioni  mensili ,  ciascuna  delle  quali 
consiste  in  due  costumi  incisi  e  coloriti  ,  e  due  fo¬ 
gli  di  stampa  in  8.°  di  otto  pagine  1’  uno  con  cor¬ 
rispondente  copertina  stampata,  il  costo  di  ciascuna 
-distribuzione  non  oltrepassando  i  carlini  quattro. 


L’editore  s’gnor  de  Boureard  che  ne  accoglie  le 
doni;  n  ie  ,  merita  lode,  non  solo  per  l’idea  del¬ 
l’opera  e  p'*r  l’attuazione  di  essa,  ma  più  ancora 
perchè  ii  una  cura,  niuna  spesa  egli  risparmia  perchè 
l’edizione  riesca  correttissima,  nitida  e  di  lusso. 


ELOGIO  FUNEBRE 

DEL  CAVALIERE  GIUSEPPE  GRASSI 

Pronunzialo  dal  Doli.  Giuseppe  Manfredonia ,  e  messo 
a  stampa  pe’  tipi  di  Raffaele  Tramaler. 

11  Dottor  Giuseppe  Manfredonia  che  ha  già  dato  al 
pubblico  parecchi  suoi  lavori  di  cliniche  osservazioni 
non  meno  che  vari  letterari  opuscoli  ,  ottenendone 
i  pili  lusinghieri  suffragi,  ha  testé  con  belle  paro¬ 
le  ricordato  le  virtù  di  un  suo  egregio  collega,  ra¬ 
pito  innanzi  tempo  alla  scienza  medica  che  egli  col¬ 
tivava  con  lietissimo  e  non  comune  successo.  L’elo¬ 
gio  funebre,  pronunziato  sulla  tomba  del  Professor 
G.  Grassi,  è  di  quelli  che  non  son  mica  dettati  da 
debito  geni  ile  di  parziale  amicizia  o  da  altro  riguardo 
verso  la  famiglia  dell'estinto}  sibbene  egli  è  l’espres¬ 
sione  più  spontanea  di  un  dolore  tanto  più  sentito, 
quanto  più  giusto  ;  perciocché  la  morte  del  Grassi 
bassi  a  considerare  pubblica  sventura.  Le  dotte  e 
commoventi  parole  profferite  dal  signor  Manfredonia 
sono  presso  che  quelle  medesime  che  ognun  di  co¬ 
loro  clie  han  conosciuto  le  virtù  dell’estinto  han  tra 
sè  ripetute.  E’  questo  un  altro  fiore  epicedico  che 
onora  il  nobile  animo  del  Manfredonia  e  il  suo  cal¬ 
dissimo -amore  per  la  scienza  e  pe’suoi  solerti  cultori. 

F.  Mastriani. 


TRATTENIMENTO  ACCADEMICO 

Tenuto  nelle  sere  del  IO  e  Ti  decembre  nel  Palazzo 
Rerio  dalle  alunne  dell ’  Istituto  Cremona  sito  Por - 
tacarrese  Monlecaloario  num.  2. 

Il  trattenimento  è  consistito  in  un’  azione  dram¬ 
matica  ,  che  ne  ha  formato  la  parte  integrante,  in 
recitazioni  di  pezzi  classici  francesi  ,  in  intermezzi 
di  musica  strumentale  ,  e  in  una  danza  nel  fine. 

La  Giustizia:  questo  dramma  morale  del  sig.  Ge- 
noino  è  stato  bellamente  sostenuto  nelle  sue  prime 
parti  ,  da  Emilia  Marantonio  con  avvenenti  modi , 
giovanotta  presso  a  passare  dalla  fanciullezza  al¬ 
l’adolescenza  ,  e  dalle  altre  allieve  di'  età  più  tene¬ 
ra  ,  Orlandi  ,  Cavaselice  ,  del  Giudice,  Vacca,  Vi- 
scini  2.  e  ie  due  Pagano}  le  quali  tutte  han  dissim- 
pegnato  la  loro  parte  con  spirito  e  grazia.  Accon¬ 
ciamente  disposta  ed  addobbata  la  parte  della  sala  a 
ciò  destinata,  e  quelle  giovanette  vestite  in  costume, 
han  prodotta  tale  una  sensazione  di  piacere,  da  po¬ 
tersi  dire  essere  stata  una  rappresentanza  completa. 

È  dovuto  un  omaggio  distinto  di  lode ,  per  un 
duetto  eseguito  con  molta  precisione  sull’  arpa  da 
Luisa  Vise-ini,  e  pianoforte  dalla  signora  Adele  Cre¬ 
mona  ,  valente  maestrina  e  figlie  amendue  della  di¬ 
rettrice. 

Ai  detti  nomi  sono  da  aggiungersi  que’ della  gio¬ 
vane  Perfetti  e  delle  due  Gargiulo  ,  che  han  preso 
parte  nella  declamazione  francese,  e  ne’  passi  carat¬ 
teristici  del  balletto  concertato. 

La  Direttrice  signora  Errichetta  Cremona  nata  Fi- 
nizio,  per  offrire  un  saggio  delle  lodevoli  istituzio¬ 
ni  con  cui  cerca  informar  1’  animo  di  queste  care 
e  gentili  piante  ,  speranze  delle  famiglie  ,  ad  ogni 
peregrino  precetto  di  civile  coltura  ,  evitando  le 
.aridezze  elementari  ,  che  son  mezzi  della  istruzio- 
„  ne  ,  ha  divisato  di  presentarne  gli  effetti. 
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La  gradevole  impressione  che  ne  è  rimasta  ai 
non  pochi  intervenuti  ,  forma  per  lei  quell’  elogio  , 
di  cui  noi  con  queste  parole  non  facciamo  che  ren¬ 
dere  fedelmente  un  eco.  N.  Longo. 


DAL  DILUVIO  ALLA  REDENZIONE 

Il  freno  sciolse  1’  ira  di  Dio 
E  1’  uman  genere  nel  mar  perio  ; 

La  tralignata  gente  terrena 
Ben  meritava  l’ immensa  pena; 

E  perchè  tutto  neH’  onda  giacque 
Del  Nume  offeso  T  ira  si  tacque  : 

Una  famiglia  dal  mal  comune 

Restava  immune! 

Però  vestita  d’  umane  larve 
La  molle  terra  già  ricomparve, 

E  allor  si  vide  la  razza  umana 
Resa  più  indocile,  resa  più  vana  ; 

Per  ischermire  l’ ira  divina 
Si  preparava  nuova  ruma; 

Presso  a  Babele  V  opra  sorgea 

Funesta  e  rea! 
Allor  la  diva  prima  favella 
Lasciò  la  terra  fatta  rubella  ; 
Maligno  spirto  prendendo  impero 
Ravviluppava  1’ uman  pensiero! 
Confusi  accenti  venner  su  i  labbri 
Di  quegli  innumeri  mortali  fabbri, 
Che  si  divisero,  che  fur  dispersi 

Fra  loro  avversi  — 
Scinta  in  famiglie  l’umana  gente 
Cadde  nel  lezzo  miseramente  , 

E  tale  in  essa  1’  error  prevalse 
Che  di  Dio  vero  più  non  le  calse  ; 


Anzi  del  sommo  vero  la  idea 
La  razza  umana  quasi  sperdea, 
Idolatrando  terreni  oggetti 

Vili  ed  abbietti  ! 

L*  ira  divina  più  furibonda 

D’ allor  che  mosse  F  orribil  onda, 

Cinta  di  foco  vendetta  chiese 
Contro  le  umane  colpe  ed  offese... 

Ma  pietà  vinse...  vinse  l’amore! 

Ed  il  -divino  riparatore 
L’uomo  traeva  dalle  ritorte 

D^  eterna  morte. 

Nicola  Falcone  da  Verzino: 

% 

A  LO  CATAPANO 

DE  LA  PRUBBECA  BENEFECENZA  DE  NAPOLE 

pe  qua  ddefrìsco  de  lo  S.  Natale  a  cederle  povere  co  la 
matricida  ,  Suppreca  de  Giulio  Genoino . 

Nninche  assommano  ccà  le  cciaramelle 
Se  revotano  tutte  li  pezzente, 

Viecchie,  zuoppe,  cecate,  e  senza  diente, 
Femmene  prene,  e  sbrenzole  zitelle. 

E  portannome  carte  e  ccartoscelle 
Fede  de  Parrocchiane,  o  d’Assistiente, 

Me  perdano  lo  core  co  Wamiente, 

Me  contano  miserie  affanne  e  zelle. 

Io  mo  sotto  a  ste  ccarte  nce  aggio  posta 
La  firma  mia.,  òhe  già  non  bà  no  cuomo, 

Ma  auta  rrobba  è,  Signò,  la  firma  vosta. 

Ora  si  pe  Nnatale  è  sto  taluorno, 

E  ppe  giovà  vuje  site  fatto  apposta, 
Ajutammole  a  ffà  sto  Santo  juorno. 


Debbo  stare  in  casa  perchè  mio  marito  ha  da  sortire  con  lo  scialle  !  Cosi  vuole  la  Moda  !  !  ! 


'àlamiptm  ài\  Rivivo  &t\\t  S’yùYu  AwùWq  :v\\u$\TatA 
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N.  24 


IL  MESSIA 


Era  un  mattin  ridente: 

Una  brezza  leggèra  sospirando 
Lambiva  i  fior  del  suolo. 
Sfolgorante  dal  mare  oltre  l’usato 


Sorgeva  il  sole;  e  maestosamente 
1  raggi  suoi  pioveva 
Sulla  verde  natura.  — : 

Di  vaghi  augelli  armonioso  coro 


2i 
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Snodavan  dolce  canlo  salutando 
L’astro  consolatore. 

Tutto  era  pace:  tutto  parea  fosse 
Innocenza,  beltà,  gaudio,  sorriso...  — 

Ch’è  mai!..  Ve’in  un  balen  fremere  i  venti , 
Irromper  da  ogni  polo  e  sul  creato 
Recar  fiera  tempesta. 

S’alzan  nubi  dal  mare  e  fanno  al  cielo 
Oscurissimo  velo. 

Vivi  lampi  Paria  accendono. 

Forte  il  tuono  si  sprigiona, 

Pel  gran  vuoto  orrendo  suona 
Di  bufera  alto  fragor. 

Grossa  pioggia,  densa  grandine 
Tutto  struggono  in  quel  giorno, 

Non  si  mira  in  ognintorno 
Che  di  tomba  lo  squallori  — 

Tal  fu  dell’uom  la  sorte: 

Felice  in  prima,  fortunato  egli  era, 

Godea  del  paradiso 
Il  placido  sorriso; 

Ma  del  Signor  su  lui  piombò  lo  sdegno 
Per  l’interdetio  pomo. 

Soffri  lunghi  anni  in  buia  notte  immerso, 
In  braccio  della  morte. 

Piangeva,  s’accorava. 

Dal  sen  mandava  queruli  sospiri 
Plorando  il  tristo  caso 
—  E  venga  alfin,  diceva,  e  venga  alfine 
Di  tanto  lutto  umano 
Liberatrice  mano.  — 

Udì  l’Eterno  de’mortali  i  lai 
E  dal  superno  trono 
Volse  qua  giù  lo  sguardo, 

E  vide  scena  di  dolor,  di  morte!.. 

L’ordine,  l’armonia  della  natura 
Guasta  dalla  bufera; 

E  l’uomo  scarno,  pallido 
Gemer  su  le  rovine.. — 

Divina  Provvidenza  allor  si  mosse 
A  pietà  de’mortali; 

E  di  salvar  l’umanità  giurando 
Scese  fra  noi  per  amor  suo  lasciando 
La  celeste  magion...  — Viva  spuntava 
Dalla  spregiata  Beteìem  la  stella 
A  illuminare  il  mondo,  ed  un  tremuoto 
Quasi  universo  scrollò  da’lor  seggi 
Del  paganesmo  i  Dii. 

Tutto  fu  luce;  delle  nubi  il  velo 
Si  dileguò  dal  cielo; 

Maestoso  e  brillante  il  sol  comparve 
A  ricrear  natura 
Avvilita  e  languente.  — 

Tutto  fu  calma:  l'atra  notte  in  giorno 
Festevole  cangiossi; 

Si  mutarono  i  venti  impetuosi 
In  leggère  aurelte. 

Di  tanta  gioia  in  seno  ecco  dalfallo 
Calar  de’cieli  di  Cherubi  un  coro, 

Pace  annunziando  e  gloria  sempiterna 
D’Adamo  af  discendenti. 

E  allegri  oltre  l’usato. 


Dicean:  Tergele  quell’aniaro  pianto 
Che  da  secoli  scendevi  dal  ciglio, 

E  di  letizia  ornai  sciogliete  un  canto; 

Già  venne  il  divin  Figlio! 

Debellare  qua  giù  volle  l’Eterno 
Superbia  e  orgoglio;  ma  di  pace  e  calma 
Fra  voi  discese  banditor  superno, 

E  a  riscattar  vostr’alma. 

Cosi  cantando,  in  le  celesti  sfere 
Spiegar  le  candidali, 

Alzando  inni  d’amore,  e  ripetendo: 

—  Gloria  al  Signor  nel  cielo  e  pace  in  terra. 

Sì,  fanciullo  divin,  tu  scendi  al  mondo 
E  rompi  le  catene  del  servaggio 
Che  avvincevan  nostr’alme;  e  amore  e  pace 
Col  nascer  tuo  ci  arrechi. 

Ve’  di  donzelle  armonizzata  danza 
Allegrar  la  pianura; 

Ad  onor  tuo  di  Saron  la  Valle 
Alza  nubi  d’aromi; 

Di  Gesse  la  radice  alto  s’estolle, 

Ed  empion  faer  di  soavi  odori 

I  sacrosanti  fiori; 

Più  fragranti  e  vezzose 
Di  prima  or  son  di  Gerico  le  rose; 

II  Libano,  il  Carmelo  al  ciel  gl’incensi 
Offron  di  fior  soavi  : 

E  le  lor  teste  torreggiaci  altere 
Mostran  la  tua  sapienza  e  ’I  tuo  potere: 

E  par  che  dican  riverenti:  —  Salve, 

Salve,  o  Divin  riparator  de’mali!  — 

Più  lieto  dell’usato  il  colle,  il  piano 
Sembrano  giubilare; 

Il  mar  tranquillo  increspa  fonde  azzurre; 
Più  limpida  e  brillante  la  fontana 
Scorre  dall’erta  rupe; 

Tutto  è  serenità,  tutto  respira 
Aura  di  vita  e  pace; 

Discordia  e  morte  sulla  terra  tace. 

Più  non  s’ode  belligera  tromba. 

Più  la  guerra  non  alza  il  vessillo; 

Ma  de’bronzi  il  festevole  squillo 
Chiama  tulli  alla  pace,  all  amor. 

Accorrete,  o  progenie  d’Adamo, 

Asciugate  quel  pianto  dal  ciglio: 
Dell’Altissimo  l’unico  Figlio 
Strappò  l’uomo  a  servaggio,  a  dolor. 

Francesco  Prudenzano. 


lim  NELLA  TERRA  DI  BARI 

ael’  egregio  sig.  f.  girelli  direttore  del  poliorama 

RUVO 

Io  aveva  veduto  In  Grecia  ,  e  salutato  dalle  rive 
i  di  Corfù  P  ultimo  raggio  del  sole  che  tramontava 
nell’Esperia.  Era  assai  giovine,  allorché  abbandonai 
la  terra  deil’ospitulitu,  e  ritornava  nella  mia  patria 
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come  in  un  paese  straniero.  Nel  traversare  1’  adria- 
tico,  nel  giungere  a  quell'isola  incantata,  ove  Calipso 
aveva  accollo  lllisse  ,  ed  amato  Telemaco  ,  il  mio 
cuore  era  commosso  ,  ed  i  miei  occhi  ripieni  di  la¬ 
grime.  Altre  isolette  coverte  di  ulivi  e  di  uccelli  ma¬ 
rini  sembravano  formare  in  mezzo  a  quelle  onde  az¬ 
zurre  e  risplendenti  un  ponte  di  verdura  fra  l’ Italia 
e  la  Grecia. 

Immobile  sulla  prora  del  mio  naviglio,  contemplava 
la  più  magnifica  prospettiva.  Da  un  lato  apparivano 
i  monti  acrocerauni ,  e  le  coste  selvagge  della  Dal¬ 
mazia  e  dell’  Istria ^  da  un  altro,  la  Magna  Grecia 
ci  additava  su  dei  promontori,  che  pareano  avanzarsi 
verso  di  noi,  le  rovine  dei  tempi  di  Minerva  e  di  Giu¬ 
none  Lacinia",  e  di  rimpetto  si  scopriva  fralla  nebbia, 
umile  e  modesta,  la  sponda  amica  d’Italia. 

Salve ,  o  lidi  celebrati  dal  cantore  di  Enea  ;  io 
m’  inchinai  sulla  vostra  polvere  ,  e  baciai  la  sacra 
terra  delle  lettere  e  delle  arti ,  della  gentilezza  e 
del  genio. 

Ma  da  un  lungo  periodo  di  secoli  sparirono  da 
questo  suolo  beato  i  vestigi  della  sua  prisca  gran¬ 
dezza.  Non  più  le  flotte  di  Cesare  e  di  Guiscardo 
apportano  i  trofei  delle  vinte  nazioni  nel  porto  di 
Brindisi,  Taranto  è  contenuta  nel  solo  recinto  del¬ 
l’antica  sua  cittadella;  Gallipoli  non  è  più  leggia¬ 
dra  ,  che  per  le  palme  che  la  coronano  ;  ed  il  viag¬ 
giatore  cerca  invano  Salento,  e  la  reggia  d’Idomeneo. 

Pur  se  la  sorte  le  involò  lo  scettro  del  potere  , 
la  religione  glie  ne  rendè  uno  più  bello.  Ai  prodigi 
operati  dal  valore  e  dalla  gloria  succedettero  quelli 
dell’onore  ,  della  cavalleria,  e  della  fede.  Guiscardo, 
Boemondo,  e  Tancredi  non  tardarono  a  comparire  su 
quel  sentiero,  che  dovea  fornire  a  un  grand’  epico 
moderno  il  tipo  degli  eroi,  eli’  erano  scomparsi  colla 
musa  di  Virgilio  e  di  Omero. 

Mi  trattenni  ad  Otranto  soltanto  per  visitarne  la 
cattedrale  ,  e  venerare  la  tomba  di  quei  Sanli  Mar¬ 
tiri,  che  aveano  salvata  col  loro  sangue  1’  Italia  dal 
servaggio  dei  Musulmani. 

Attraversai  rapidamente,  la  terra  di  Lecce ,  ove  il 
piano  è  tutto  sparso  di  mirto  e  di  timo  ,  e  le  col¬ 
line  di  vigneti  ,  di  olivi  e  di  allori  ;  ove  le  donne 
sono  sì  affabili  ,  ed  il  cielo  sì  rilucente  e  sereno. 
Nel  passare  per  una  delle  città  che  i  Greci  dell’Ar¬ 
cadia  abitano  tuttora  ,  non  mancai  di  salutarla  col 
suo  caro  nome  di  Galimera  ,  (  bel  giorno). 

Entrai  poscia  nella  terra  di  Bari ,  la  regione  delle 
mandorle  e  della  bombane  ,  ove  le  uve  di  Cipro  e 
di  Corinto  maturano  all’ombra  degli  olivi,  dei  fichi, 
e  dei  melograni.  Il  sentiero  domina  la  marina  ,  co- 
me  un  loggiato  ;  e  percorre  1’  una  dopo  l’altra  ie 
più  belle  ,  ricche  e  popolose  città  del  regno  •,  Mo¬ 
nopoli  ,  Polignano  ,  Mola  ,  Bari  ,  Giovenazzo  ,  Mol¬ 
letta  ,  Bisceglie  ,  Trani,  e  Barletta.  Esse  sembrano 
attendere  colà  fra  il  mare  e  la  terra  ,  in  mezzo  ai 
giardini  ,  1’  arrivo  del  navigante  e  dello  straniero. 

Finalmente  ,  pervenni  alle  sponde  dell’  Ofanto  nel 
confine  della  Capitanata;  e  mi  assisi  un  istante  sulle 
rovine  di  Canne,  nel  luogo  stesso  ove  Paolo  Emilio 
ferito  e  rovesciato  a  terra ,  avea  detto  al  Centurio¬ 
ne  che  gli  offriva  il  suo  cavallo,  «  amo  piuttosto  mo¬ 
rire  ,  che  sopravvivere  al  dissonore  di  Ruma.  » 

Una  pianura  sterminata  come  1’  oceano  ,  ove  on- 
deggiano  le  biade,  e  pascolano  numerosi  armenti  di 
pecore  ,  di  vacche  e  di  cavalle,  costituisce  ciò  che 
chiamasi  comunemente  la  Puglia  piana.  Alcuni  alberi 
di  pere  selvagge  vi  crescono  spontaneamente,  e  span¬ 
dono  qua  e  là  un  pò  d’ombra  su  quei  campi  inaridi¬ 
ti.  \i  &’ incentra  talora  qualche  casa  di  campagna 


cinta  da  gruppi  d’ alberi  e  da  capanne.  Dovunque 
una  mestizia,  una  solitudine,  un  silenzio.  Verso  il 
lato  meridionale  una  vasta  montagna,  il  Vulture  , 
altre  volte  vulcano  ,  si  eleva  isolato  come  il  Vesu¬ 
vio,  e  segna  il  termine  delle  Puglie  colla  Basilica¬ 
ta.  Una  vecchia  badìa  circondala  da  folte  boscaglie 
comparisce  su  di  un  greppo  elevato.  Due  laghi  so¬ 
litari  sono  ai  suoi  piedi.  Di  là  si  gode  una  delle  ve¬ 
dute  più  variate  del  nostro  paese. 

Ad  oriente,  lo  sguardo  si  perde  nelle  spiagge  lon¬ 
tane  di  Taranto ,  di  Metaponto,  e  di  Eraclea  ;  a  po¬ 
nente  ,  si  ha  il  principato  longobardo  di  Benevento, 
che  resistè  a  Carlo  Magno,  e  domino  1’  Italia  inferio¬ 
re  ;  a  mezzodì  sono  le  pianure  ,  i  gioghi  montuosi, 
e  le  valli  della  Lucania  e  delle  Calabrie;  e  a  setten¬ 
trione  ,  si  estendono  le  Puglie  irrigate  dall’  Ofanto, 
e  terminate  dal  Gargano.  L’  adriatico  chiude  il  fon¬ 
do  del  quadro  con  una  fascia  d’  oro,  e  d’azzurro.  In 
questo  spazio  immenso  che  abbraccia  diversi  po¬ 
poli  e  diversi  climi,  si  osservano  sparse  nelle  pianu¬ 
re,  inerpicate  sui  monti,  e  nascoste  in  fondo  ai  bur¬ 
roni  e  alle  selve  ,  grandi  e  piccole  città.  Alcune  di¬ 
vennero  celebri  nei  tempi  dei  Longobardi  e  del  basso 
impero,  altre  potenti  sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi, 
ed  altre  note  solamente  nelle  nostre  cronache  angioine 
ed  aragonesi  :  finito  il  dramma,  e  caduto  il  sipario, 
quasi  tutte  son  rientrate  nell’oscurità  e  nell’obblìo. 

Alle  falde  del  Vulture,  sudi  un’  amena  collina  gia¬ 
ce  Melfi  città  incantevole  e  sede  dell’antico  Ducato  di 
Puglia.  Situata  nel  centro  delle  nostre  province,  non 
fu  mai  soggiogata  dai  Saraceni, Se  la  loro  fortuna  aves¬ 
se  potuto  prevalere  a  quella  dei  Cristiani  ,  essi  vi 
avrebbero  fondato  un  gran  regno,  e  gli  avrebbero  dato 
il  dolce  nome  di  novella  Granata.  Tappeti  di  verdura 
e  di  fiori,  fontane  e  ruscelli  che  vi  spargono  la  fre¬ 
schezza  e  la  vita,  e  viali  di  salici  e  di  cipressi  ne  rive¬ 
stono  la  pianura.  Il  tepido  soffio  di  zeffiiro  dolcemente 
vezzeggia  le  rose  dei  suoi  giardini;  e  l’usignuolo  canta 
notte  e  giorno  nelle  sue  valli,  all’ombra  dei  vigneti,  e 
degli  ulivi.... 

Dopo  molli  anni,  ritornai  a  visitare  le  Puglie,  e  mi 
trattenni  qualche  giorno  nella  provincia  di  Bari  alla 
fine  del  1855.  Desiderava  rivedere  la  sua  parte  interio¬ 
re,  che  non  uvea  conosciuta  nei  miei  primi  viaggi.  Cit¬ 
tà  floride  e  sorridenti  si  succedono  a  breve  distanza,  e 
su  di  una  stessa  linea,  come  un  filo  di  perle,  o  come  le 
gemme  che  adornano  il  diadema  di  una  regina.  I  loro 
nomi  ti  rivelano  lunghe  e  variate  memorie;  Canosa , 
Anùria,  Ruvo,  Bitouto,  Ceglie  ,  Altamura  ,  Fasano, 
Brindisi,  e  Conversano.  In  mezzo  a  queste  graziose 
città,  dal  seno  della  terra  di  Bari ,  sorge  su  di  una  fa¬ 
cile  altura  la  modesta  e  classica  Ruvo.  Le  sue  origini 
appartengono  ai  tempi  dei  Pelasgi,  ma  s'ignorano  le 
sue  vicende  nell’epoca  della  sua  floridezza,  ed  autono¬ 
mia.  Passò  sotto  il  dominio  dei  Romani.  Situata  sulla 
via  oppia  accoglieva  i  passeggieri  stanchi  da  un  lungo 
viaggio.  Orazio  vi  si  riposò,  allorché  si  recava  a  Brin¬ 
disi  con  Mecenate.  (  Sat;  V.  ) 

te  Dopo  un  lungo  cammin,  e  da  la  pioggia 
Renduto  più  malvagio,  a  Buio  al  fine 
Lassi  giugniamo.  Fu  nel  dì  seguente 
Migliore  il  tempo,  ma  peggior  la  via, 

Sino  a  le  mura  del  piscoso  Bari.  » 

Nell’anno  858,  i  cittadini  di  Salerno  e  di  Benevento 
combattendo  a  Canne  contro  i  Saraceni  furono  respinti 
fino  a  Ruvo,  e  si  salvarono  fralle  sue  mura,  —  Allor¬ 
ché  i  Baroni  pugliesi  seguirono  Boemondo  nella  sua 
spe  lezione  in  Terra  Santa,  quel  cavaliere  Pagano  che 
fu  il  primo  a  piantare  il  nostro  vessillo  sulle  mura  di 
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Antiochia, e  che  fondò  poi  l’ ordino  de’Templari,  era  t  di  un  giornale,  non  posso  che  in  un’  altra  opera  sc- 
forse  un  nobile  di  Ruvo;  il  certo  si  è,  che  un  Pagano  |  parata  trattare  distesamente  di  queste  preziose  e  ma- 
possedeva  un  feudo 
in  questa  terra,  e  in 


Terlizzi ,  e  segui  con 
alcuni  militi  Gugliel¬ 
mo  il  buono  nella  se¬ 
conda  crociata  di  o- 
riente. 

Nel  1503,  Consalvo 
di  Cordova  sorprese 
in  Rnvo  i  Francesi  co¬ 
mandati  dal  sig.  della 
Palissa.  Dal  suo  Ca¬ 
stello  era  stata  poco 
prima  spedita  da  La 
Motta  la  lettera  che 
diè  luogo  alla  disfida 
fra  i  13  italiani  con¬ 
tro  altrettanti  Fran¬ 
cesi.  —  Ruvo  fu  infine- 
posseduta  dai  Ducki 
di  Andria. 

'Péro  se  tacciono  le 
storie  antiche  sulle  vi¬ 
cende  dittavo,  nel  pe¬ 
riodo  della  sua  civiltà 
greca,  suppliscono  in 
modo  ampio  e  lumi¬ 
noso  i  suoi  classici  mo¬ 
numenti. 

L'antica  città  do¬ 
veva  Occupare  il  sito 
elevato  e  pittoresco, 
ove  attualmente  trovasi  il 

la  città  moderna  non  era  che  la  necropali  dell’  al¬ 
tra.  Quivi  le  tombe  greche  di  varia  forma  e  ricchezza 
si  scuoprono  continuamente  sotto  le  stesse  abitazioni, 
e  sui  fianchi  della  collina  che  discendono  verso  gli 
orti  e  la  pianura.  Tali  sepolcri  hanno  offerto  di  tratto 
io  tratto  tesori  d’  arte  e  di  archeologia,  che  sou  dive¬ 
nuti  sopra  tutto  in  questi  anni  giustamente  rinomati. 
Le  loro  scoverte  fin  da!  principioattirarono  l’attenzione 
del  sig.  Salvatore  Fenicia,  uno  degli  uomini  istruiti  e 
benemeriti  del  suo  paese.  Ei  si  rivolse  al  Reai  gover¬ 
no,  ed  ottenne  nel  4855,  che  gli  scavamenti  si  prose¬ 
guissero  sotto  la  sua  direzione,  a  spese  del  Reai  mu¬ 
seo.  Qual  fti  la  sua  sodisfazione  nello  scoprire  più  di 
500  tombe,  ove  raccolse  oltre  a  580  vasi  dipinti,  ed 
ogget  ti  di  bronzo,  e  di  varie  sorti,  d’un  merito  emi¬ 
nente!  !  più  importanti  di  quei  vasi  rappresentano  lo 
nozze  fra  Cadmo  ed  Armonia,  la  morte  di  Archemoro, 
vari  combattimenti  di  Amazoni,  il  giudizio  di  Paride, 
Ajace  che  strascina  Cassandra,  i  Giganti  che  assalisco- 
no  l’Olimpo,  e  molti  altri  soggetti. 

Notabili  ancora  sono  le  armature  dei  guerrieri  sco¬ 
verte  nei  sepolcri,  quelle  che  servivano  di  difesa  ai 
loro  cavalli,  gl’idoletti,  i  tripodi,  le  patere,  i  candela¬ 
bri  di  bronzo,  i  vasi  di  vetro  colorato,  i  lavori  di  pla¬ 
stica,  e  gli  ornamenti  d’oro,  fra  cui  la  collana  forma¬ 
ta  da  toste  di  vecchi  Sileni,  le  fibule  ed  i  sostegni  dei 
balsamari  d’ammirevole  lavoro.  Il  sig.  Fenicia  ha  illu¬ 
strato  i  principali  di  questi  vasi,  che  tanto  interessano- 
la  storia,  la  scienza  e  le  arti  antiche;  le  sue  dotte 
memorie  gli  hanno  meritato  gli  elogi  delle  accademie 
e  dei  personaggi  più  illustri  di  Europa. 

Io  mi  son  trattenuto  due  giorni  a  Ruvo  per  os¬ 
servare  le  belle  collezioni  dei  signori  latta  nipote  , 
Fenicia,  e  Caputo.  Ritrovai  nelle  loro  case  la  più  squi¬ 
sita  ospitalità  e  cortesia.  Ristretto  però  fra  i  limiti 


gn i fiche  raccolte  di 
stoviglie  dipinte ,  in 
gran  parte  inedite,  o 
poco  conosciute. 

Mi  propongo  anco¬ 
ra  in  altra  occasione 
osservare  la  collezio¬ 
ne  nummismatica  del 
celebre  Cotugno  pos¬ 
seduta  dai  suoi  eredi. 

Nel  tempo  che  mi 
trattenni  a  Ruvo,  il 
sig.  Fenicia  presiden¬ 
te  della  commissione 
dei  Reali  scavi  fu  la 
mia  guida  e  il  mio 
autore.  Ei  mi  condus¬ 
se  alla  sua  pittoresca 
cosina;  e  di  là  mi  le¬ 
ce  osservare  le  belle 
campagne  che  rendo¬ 
no  la  terra  di  Bari  il 
giardino  del  regno. 
Dalle  logge  superiori 
si  scorgeva  di  rim- 
petto  la  città  colle 
sue  mura  quasi  di¬ 
roccate,  le  sue  porte, 
e  la  torre  detta  di 
Orlando.  Era  la  fine 

Carlo  Finelli  —  (leggi  ?  articolo  qui  appresso )  olivi^gU  alberi  ^di 

convento  di  S.  Angelo;  |  pesche,  di  melagrane,  di  mandorle  e  di  carrubbe  si  ve- 

deano  tuttora  carichi  delle  loro  frutta;  la  vendemmia 
era  terminata ,  e  si  raccoglievano  sul  verde  tappete 
dei  campi  le  bianche  noci  della  bombace.  Percorreva 
in  distanza  cogli  occhi  estese  pianure ,  terreni  leg¬ 
giermente  ondeggianti ,.  e  le  belle  città  bagnate  dal 
mare  adriatico.  In  quella  terra  degna  di  essere  ce¬ 
lebrata  dai  poeti  orientali,  in  quell’ eliso  senza  con¬ 
fini  si  nascondeano  altre  città,  casino  e  borgate  che 
si  ravvisavano  in  lontananza  dalla  cima  dei  loro  cam¬ 
panili  normanni.  In  una  linea  alquanto  più  remota  , 
verso  il  mezzogiorno,  soegea  su  di  un’  altura  isolata 
coverta  di  giovani  noci  il  Castello  del  monte ,  edilìzio 
tulio  di  marmo,  di  forma  ottagono,  e  costruito  dai 
Normanni  e  da  Federico  li  per  dimorarvi  nel  tempo 
delle  cacce. 

Il  sig.  Fenicia  mi  fece  poi  percorrere  le  sue  va¬ 
ste  possessioni,  ove  ha  piantato  in  pochi  anni,  per 
dar  lavoro  ai  poveri  agricoltori,  oltre  a  83  mila  al¬ 
beri  di  olive,  di  mandorle  odi  altre  fratta.  Le  ha  di¬ 
vise  in  molle  porzioni;,  e  le  ha  date  a  censo  ai  co¬ 
loni.  Possa  il  suo  esempio  trovare  numerosi  imitatori. 

Nel  partire  da  Ruvo  volli  salutare  le  vecchie  ma¬ 
gioni  che  aveano  veduto  nascere  Domenico  Cotugno» 
Antonio  Sancio  e  Giovanni  Jatta,  tre  nomi  che  faran¬ 
no  per  lungo  tempo  la  gloria  di  quella  terra,  e  del 
nostro  paese. 

(Sarà  continualo )  C.  Bonucci. 


CARLO  FINELLf 

Se  l’ uso  migliore  che  può  farsi  della  parola  è 
quello  di  usarne  a  lode  del  merito  e  della  virtù, 
non  io  verrò  tacciato  di  spenderla  invano,  se  detto 
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ISO 


l'elogio  di  un  vafòroso artista  rapito  pur  ora  ai  viven¬ 
ti,  e  consolando  I’ arte  dolente,  raccomando  la  sua 
memoria  agli  amici  ed  ai  cultori  di  essa.  E  per  ve¬ 
rità  non  può  negarsi  che  un  senso  di  profonda  me¬ 
stizia  non  s’  impadronisca  di  ogni  cuor  generoso 
veggendo  come  ogni  giorno  più  si  diradi  la  schiera 
di  coloro  che  riportarono  l’arte  sull’antico  suo  tro¬ 
no,  liberandola  dal  pesante  fardello  del  barocchismo; 
ai  quali,  se  non  altro,  somma  gratitudine  si  deve  per 
quanto  si  studiarono  e  si  affaticarono  nella  redenzione 
nell’  arte.  Ma  il  cielo  ne  splenderà  ancora  benigno;  e 
forse  fra  la  moltitudine  di  tanti  giovani  che  educan- 
si  alle  arti  belle,  si  asconde  alcuno  nato  a  gloriosi 
destini;  il  quale  sorgerà  colosso  fra  gli  altri,  e  cam¬ 
pione  d 'un'idea  nuova,  ricompensando  la  nostra  pa¬ 
tria  delle  tante  perdite  che  va  facendo.  Questo  forse 
ad  epoca  non  lontana;  ma  intanto,  mentre  una  cosi 
dolce  speranza  ci  lusiuga  e  ci  riconforta,  onorisi  la 
memoria  di  quelli  che  segnarono  ed  appianarono  il 
cammino  a  questo  genio  futuro;  e  giacche  la  funesta 
mancanza  dello  scultore  Carlo  Finelii  me  ne  porge 
il  destro,  volentieri  ragionerò  di  lui;  persuaso  che  se 
le  poche  parole  mie  nulla  certo  aggiungeranno  alla 
rinomanza  europea  da  quel  forte  ingegno  acquistata¬ 
si,  gradiranno  nondimeno  a  quanti  furono  suoi  am¬ 
miratori  io  vita,  ed  a  quanti  amano  le  arti  e  s’interes¬ 
sano  alla  gloria  di  questa  patria  diletta. 

Nacque  Carlo  Finelii  in  Carrara  verso  l’anno  1781. 
Ricco  di  quanti  doni  può  il  cielo  prodigare  ad  una 
prediletta  creatura,  crebbe  giovinetto,  sviluppandosi 
portentosamente  nell’animo  suo  quell’entusiasmo  pel 
bello,  e  quel  fuoco  d’immaginativa  che  irradiano  di 
tanta  luce  poetica  i  primi  passi  nella  vita  di  chi  nac¬ 
que  grande  artista;  ed  a  quegli  sguardi  innocentemen¬ 
te  rapiti  dipingono  tutta  in  rose  la  natnra.  Avvertite 
le  felici  disposizioni  del  fanciullo,  fu  secondata  la 
sua  inclinazione,  e  fu  messo  sotto  la  direzione  del 
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Sulle  offese  —  Un  tale  mi  disprezza?  Ebbene  esamini 
egli  sò  stesso  e  vegga  se  ne  ha  giusti  motivi.  In  quan¬ 
to  a  me,  io  veglierò  attento  a  non  Lire  cosa  alcuna  che 
egli  possa  trovare  degna  di  disprezzo.  —  Un  altro  mi 
odia  ?...v€iò  riguarda  lui  e  non  me.  Io  debbo  avere 
benevolenza  e  dolcezza  per  tutti,  anche  per  chi  mi 
odia;  ed  esser  pronto  a  dimostrare  che  egli  s’inganna  , 
non  già  col  mortificarlo,  non  col  simular  moderazione, 
ma  bensì  con  nobile  franchezza,  e  con  bontà,  siccome 
appunto  faceva  Focione,  il  quale  al  certo  non  simula¬ 
va.  Questa  condotta  deve  partire  dal  cuore,  e  l’uomo 
deve  con  ciò  mostrarsi  davvero  paziente  e  rassegnato. 

Incoraggiamenti  alla  virtù  —  Abbellisci  la  tua  ani¬ 
ma  di  semplicità,  di  pudore,  e  d'indifferenza  per  tu t- 
tociò  che  non  è  nè  \  irlù  nè  vizio.  Ama  tutti  gli  uomini. 
Siegui  ed  imita  in  ciò  Colui,  le  cui  leggi  governano  il 
creato. 


suo  fratello  Pietro  a  studiare  le  ani  belle,  fra  le  quali 
prese  egli  ad  esercitare  la  scoltura,  come  quella  che 
più  severa  e  durevole  fra  le  altre,  meglio  pareva 
combinarsi  con  un  intelletto  vigorosamente  tempra¬ 
to,  qual  era  il  suo,  e  con  un  maschio  animo,  il  quale 
fortemente  vagheggiava  il  concetto  dell’  eternità. 
In  epoca  avventurosa  per  l'arte  diede  il  Finelii  prin¬ 
cipio  alla  sua  carriera:  perocché  a  quei  tempi  alto 
già  si  librava  il  Canova  ,  e  compiendo  andavasi 
quella  prodigiosa  rivoluzione  da  esso  iniziata,  che  ri- 
condur  doveva  l’arte  su  miglior  via  ,  offrendole  a< 
guida  il  classico  bello  che  gli  antichi  ei  tramandaro¬ 
no.  La  fama  del  grandissimo  Veneziano  non  parlò 
indarno  al  cuore  del  giovinetto,  la  mente  del  quale 
tosto  comprese  la  verità  racchiusa  nelle  massime 
più  colle  opere  che  coi  delti  proclamale  dal  Ca¬ 
nova;  e  diedesi  a  seguir  quei  principi  ,  i  quali  rial¬ 
zar  doveano  1’ arte  e  riporla  nel  veneralo  suo  seg¬ 
gio.  All’  età  di  venticinque  anni  ,  e  già  consumato 
negli  studi,  portossi  a  Roma,  e  cercò  di  perfezionarsi 
nella  scuola  e  nella  intimità  di  quel  genio  peregrino, 
dal  quale  fu  in  tanto  amore  ricevuto,  che  vacando  là 
cattedra  di  scoltura  nell'Accademia  di  Amsterdam  , 
il  Canova  energicamente  si  studiò  di  collocare  in 
quel  posto  il  Finelii.  Questi  frattanto  levava  alto  gri¬ 
do  di  se,  e  colle  opere  sue  procacciasi  onori  e*fa- 
vore,  e  fuvvi  un  tempo  nel  quale  in  quasi  urne  le  Ac¬ 
cademie  di  Europa  le  scolture  dei  Finelii  venivano  a 
preferenza  di  ogni  altra  premiate  di  quella  corona, 
clieè  compenso  agli  studi  generosi  ed  alletiamemo  in¬ 
sieme  a  novelle  fatiche.  E  qui  vorrebbesi  ragionar 
dettagliatamente  ed  esaminare  le  opere  del  Finelii  r 
ma  sendo  a  tulli  note,  poche  soltanto  ne  sceglierò  e 
le  principali,  quanto  per  darne  un  saggio  ai  lettori , 
e  per  onorare  la  memoria  di  quel  grande. 

(Dall  Album  —  Continua )  Q„  Leoni 


La  perfezione  de’costumi  consiste  a  passare  ciascun 
giorno  come  se  dovesse  esser  V  ultimo,  senza  inquie¬ 
tezza,  senzu  viltà,  senza  finzione.  (Medaglia  ài  Marco  Aurelio  neMiblLteca  Reale  di  Francia) 
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CURA  RADICALE  DEI  CALLI  Al  PIEDI 

Preso  preventivamente  un  bagno  caldo  ai  piedi, 
e  tolta  con  un  temperino,  o  meglio  con  le  unghie  la 
parte  più  rilevala  del  callo,  si  prenda  una  candeletta 
di  nitrato  di  argento  (pietra  infernale),  ed  umettan¬ 
done  la  punta,  si  strofini  con  leggiera  pressione  su 
tuttala  superficie  dell’epidermide  indurita  che  costi¬ 
tuisce  il  callo,  ed  anche  un  poco  in  giro  sull'epider¬ 
mide  sana:  questa  operazione  non  deve  mai  durare 
più  di  un  minuto.  Si  aspetta  pria  di  rimettere  la 
calzetta  che  la  parte  sulla  quale  si  è  passato  il  .causti¬ 
co  sia  asciutta  interamente,  e  si  attende  il  risultato 
dell’  operazione  per  otto  o  dieci  giorni.  In  questo 
frattempo  ecco  ciò  che  accade.  L  indomani  della 
latta  operazione,  tutta  la  parte  toccata  dal  nitrato  si 
annerisce;  si  forma  un’escara  a  spese  dell’epidermide 
che  costituisce  il  callo,  ed  anche  un  poco  a  spese  del¬ 
l'epidermide  vicina;  e  si  vede  un  cerchio  nero,  di  cui 
il  punto  culminante  del  callo  occupa  il  centro.  La  cir¬ 
conferenza  del  cerchio  formato  dall  epidermide  sana 
non  larda  a  sollevarsi  a  poco  a  poco  in  tutto  il  suo 
^iro  per  effetto  di  una  leggiera  vessicazione  prodot¬ 
ta  dal  sale  di  argento:  questa  vessicazione  si  estende 
ancora  sotto  al  callo  in  tutta  la  sua  estensione,  ma 
essa  è  tanto  leggiera,  che  non  si  avverte  punto;  la 
poca  sierosità  che  si  segrega,  non  potendo  farsi  stra¬ 
da  per  uscire,  a  causa  dell  escara  che  I  impedisce  , 
viene  ben  presto  riassorbita;  un  epidermide  di  novella 
formazione  la  surroga  al  disotto  del  callo,  ed  a  ca¬ 
po  di  otto  o  dieci  giorni,  con  le  dita  o  con  una  pin¬ 
zetta,  facendo  leggiere  trazioni  dalla  circonferenza  al 
centro  dell’escara,  si  giunge  ad  estirpare  interamen¬ 
te  e  senza  dolore  di  sorta  tutta  l’epidermide  induri¬ 
ta,  ed  in  conseguenza  lutto  il  callo,  senza  che  ve  ne 
resti  il  menomo  segno.  L’inventore  di  questo  me¬ 
todo  è  il  sig.Matton  chirurgo  della  marina  francese. 


ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA 

Sunto  (Ielle  scoperte  fotte  sul  Reale  Osservatorio 
Vesuviano  con  l’apparecchio  a  conduttore  mobile. 

(Vedi  il  foglio  precedente,  pag.  178) 

Fino  dal  1830  avendo  veduto,  dietro  le  osserva¬ 
ci  di  Sausurre,  Herman  e  Pellier  che  all’  aria  li¬ 
bera  un  conduttore  che  si  eleva  si  mostra  per  lo  più 
elettrizzato  positivamente  e  negativamente  se  si  ab¬ 
bassa,  mi  feci  a  studiare  questo  fatto  con  una  certa 
estensione,  e  vidi  non  esser  necessario  muovere  il 
conduttore  verticalmente  per  vederlo  elettrizzalo  , 
ma  bastare  che  si  avvicinasse  ad  un  altro  corpo  come 
ad  un  muro, ad  una  persona  ec.,  o  da  questo  si  allon¬ 
tanasse-  perocché  con  I'  avvicinamento  svolgevasi 
elettricità  negativa,  e  positiva  con  1  allontanamento. 
Cotesti  fenomeni  furono  poscia,  nel  18o2,  riveduti 
dall’egregio  Dottor  Palagi  di  Bologna,  e’iurono,  da 
coloro  che  ignoravano  il  mio  lavoro,  come  nuovi  an- 
iiunziaii  su  per  molte  effemeridi  scientifiche,  e,  dal 
Volpiceli!  in  fuori,  tulli  mostrarono  di  non  conoscere 
la  memoria  da  me  pubblicala  due  anni  prima;  nella 
Aliale  tra  le  altre  cose,  alla  lacciuola  w27,si  conchiude¬ 
va,  «Che  se  ad  un  conduttore  isolato  che  domini  i 
(.'.or n'  circostanti  se  ne  accosti  un  altro  in  comu- 
*  ijajiìioiK  coi  suolo,  questo  v'indurrà  elettricità  ne* 


«  gativa,  se  l’atmosfera  non  dia  segni  di  delirici  là 
«  omologa,  e  tenendo  il  conduttore  isolalo  con  l’al¬ 
ce  tro  in  comunicazione  col  suolo,  e  tosto  rimuovendo 
«  quest’  ultimo,  si  ha  nel  primo  una  tensione  po- 

«  sitiva  ».  (1) 

In  vista  di  tali  fenomeni,  presi  in  disamina  nello 
stesso  anno  la  elettricità  che  si  svolge  da’  zampilli, 
mercè  la  fontana  di  compressione,  e  vidi  come  sotto 
un  cielo  positivo  lo  zampillo  presenta  elettricità  ne¬ 
gativa,  se  la  fontana  sia  in  comunicazione  col  suolo  ; 
ma  se  sia  isolata,  una  parte  dello  zampillo,  la  più  pros- 
simaalla  fontana,  prende,  unitamentea questa, elettri¬ 
cità  positiva,  con  alcune  particolarità  che  non  posso 
ora  ripetere.  In  tempo  di  elettricità  negativa  nell’at¬ 
mosfera  osservai  gli  anzidetti  fenomeni  accadere  in 
ordine  inverso. 

Presi  poscia  ad  investigare  quello  che  dovesse  in¬ 
tervenire  all’acqua  cadente  da  un  vase  forato,  e  tro¬ 
vai  che  il  vase  prende  elettricità  positiva,  e  l’acqua 
cade  con  elettricità  negativa  ne’tempi  ordinari;  ma 
si  avvera  l’opposto  se  l’atmosfera  dia  segno  di  elettri¬ 
cità  negativa.  Da’ fenomeni  elettrici  della  vena  liqui¬ 
da  discendente  da  me  scoperti  ricavai  un  metodo  per 
misurare  le  tensioni  elettriche  dell’atmosfera,  intorno 
al  quale  debbo  pubblicare  un  più  ampio  lavoro. 

Ideai  dopo  tutto  questo  una  curiosa  macchina  elet¬ 
trica  che  denominai  atmosferica ,  perocché  essa  si 
carica  solo  per  influsso  della  elettricità  dell’atmosfe¬ 
ra,  e  può  anche  servire  alle  ordinarie  osservazioni  di 
meteorologia  elettrica:  di  questa  io  diedi  già  la  de¬ 
scrizione  nel  1850,  ed  ora,  per  rendere  più  facile  il 
discorso,  do  la  figura,  dalla  quale  agevolmente  si  ap¬ 
prende  come  cotesta  macchina  è  formata.  Intorno  ad 
un  disco  di  legno  bollilo  nell’olio  e  coperto  di  cera¬ 
lacca  sono  impiantati  otto  bastoncelli  di  vetro  vestili 
anch’essidi  materia  resinosa,  i  quali  servono  da  isola¬ 
tori  ad  altrettanti  raggi  di  metallo  che  sono  cannelli 
di  ottone  terminati  a  globo  con  punta  o  senza,  o 
semplicemente  a  punta.  La  ruota  è  mobile  intorno 
di  un  asse  orizzontale,  e  mentre  gira,  due  molle  toc¬ 
cano  i  raggi  che  passano  per  la  verticale  superiore  e 
per  la  verticale  inferiore,  le  quali  corrispondono  a 
<1  ne  conduttori  a  e  6  che  penetrano  nella  stanza  sot  ¬ 
toposta.  Se  il  conduttore  a  si  faccia  comunicare  col 
suolo,  e  l’altro  b  con  un  elettroscopio,  ne’tempi  ordi¬ 
nari  si  avrà  elettricità  positiva,  la  quale  in  alcuni 
tempi  è  forte  a  segno  da  dare  scintille,  in  altri  tempi 
ha  bisogno  per  questo  effetto  di  un  condensatore  o 
di  un  coibente  armalo;  ma  sempre  si  hanno  cosi 
dall'elettricità  atmosferica  cariche  più  forti  che  con 
qualsivoglia  altro  mezzo,  per  la  rapidità  con  la  quale 
le  tensioni  si  succedono.  Se  poi  il  conduttore  b  si 
faccia  comunicare  col  suolo,  ed  a  con  gli  strumenti, 
allora  ne’tempi  ordinari  di  elettricità  positiva  si  rac¬ 
coglierà  elettricità  negativa.  1  due  conduttori  anzi* 
detti  si  possono  far  comunicare  in  pari  tempo  con  le 
opposie  armature  di  un  coibente  armalo,  o  co’  capi 
del  galvanomeiro. 

In  tempo  di  elettricità  negativa  dell’atmosfera  si 
hanno  le  stesse  cose  in  ordine  inverso. 

Il  Yolpicclli  più  lardi  (1833)  faceva  a  Roma  l'espe- 

(1)  V.  la  mia  memoria  intitolata  Sperienze  ed  osserva¬ 
zioni  di  mcleorot-) jta  elettrica.  Piapuli  185  J. 
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rienza  con  un  solo  raggio  di  questa  ruota,  e  credeva 
di  essere  il  primo  a  vedere  per  tal  modo  la  scintilla,  | 
siccome  fu  annunziato  nel  Giornale  di  Roma. 

Avendo  potuto  poi  continuare  i  miei  studi  sul 
Reale  Osservatorio  Vesuviano,  adottai  per  le  osser¬ 
vazioni  ordinarie  il  conduttore  mobile  di  cui  mi  era 
servito  già  nel  1850,  e  col  quale  avevo  pur  fatte  le 
osservazioni  in  Rionero  in  occasione  del  tremuolo 
di  Melfi  insieme  col  mio  collega  Arcangelo  Scacchi; 
ma  sul  Vesuvio  l’apparecchio  ha  preso  la  sua  vera 
forma,  essendo  gl’isolatori  al  coperto  della  pioggia  , 

■e  polendo  eziandio  essere  in  gran  parte  preservati 
dell’  umido.  Questo  apparecchio  (1)  collocato  in  un 
silo  così  opportuno  da  cui  si  scopre  un  vastissimo 
orizzonte,  è  diventato  un  nuovo  senso  per  me,  da 
farmi  scorgere  con  facilità  grandissima  alcune  leggi 
finora  sconosciute,  le  quali  gillano  qualche  lume  in 
un  argomento  così  oscuro  ed  intrigato;  giacché  in 
fallo  di  elettricità  atmosferica  le  nostre  cognizioni  si 
trovavano  quali  erano  rimaste  dietro  i  grandi  lavori 
di  Volta,  Beccarla,  Sausurreec.,  se  si  eccetiui  l’elet¬ 
trometro  atmosferico  di  Peltier,  comunque  da  pochi 
messo  in  uso,  e  ne’libri  di  meteorologia  neppure 
menzionato. 

Io  dunque,  oltre  all’aver  riveduto  il  periodo  diurno 
dell’elettricità  atmosferica  con  alcune  notevoli  diffe¬ 
renze  delle  quali  discorsi  in  una  memoria  pubblica¬ 
ta  nel  Rendiconto  della  Reai  Accademia  delle  scien¬ 
ze,  ho  fatto  sparire  la  confusione  che  regnava  in 
meteorologia  relativamente  alle  leggi  e  condizioni 
secondo  le  quali  l'elettricità  atmosferica  si  appalesa 
or  positiva  or  negativa.  Imperciocché  ho  dimostrato 
che  I’  elettricità  atmosferica  tanto  a  cielo  sereno  , 
quanto  a  cielo  nuvoloso,  del  pari  che  nell’  interno 
stesso  delle  nubi,  è  sempre  positiva,  purché  non 
scoppi  la  folgore,  o  non  cada  la  pioggia,  la  grandine, 
o  la  neve. 

L’elettricità  negativa  poi  si  mostra  sotto  due  soli 
aspetti,  cioè  ò  istantanea  o  di  una  certa  durata.  La 
prima  è  contemporanea  ad  alcune  folgori  per  un  tem¬ 
porale  che  non  stia  oltre  le  30  in  40  miglia  lontano 
dal  luogo  in  cui  si  fanno  le  osservazioni.  La  seconda 
si  ha  con  la  caduta  della  pioggia,  grandine  o  neve. 
Cominciamo  da  questa. 

Supponete  una  pioggia  che  comincia  a  cadere 
molto  lungi  dal  luogo  delle  osservazioni,  che  guidata 
dal  vento  passi  per  esso,  e  cessi  di  cadere  quando  si 
è  di  mollo  allontanata;  essa  vi  presenterà  i  cinque 
periodi  ehe  seguono.  1°  Quando  è  ancora  molto 
langi  da  voi  noterete  quasi  sempre  un  poco  di  au¬ 
mento  nella  ordinaria  tensione  positiva  dell’atmosle- 
ra  o  delle  nubi,  che  dir  vi  piaccia,  specialmente  esplo¬ 
rata  a  conduttore  mobile.  2°  Con  ravvicinarsi  della 
pioggia  giunge  un  momento  in  cui  si  avrà  forte  elet¬ 
tricità  negativa,  la  quale  spesso  si  manifesta  anche  a 
conduttore  fisso  con  vigorose  scintille.  5°  Avanzatasi 
più  o  meno  sopra  di  voi  la  caduta  delle  acque,  osser¬ 
verete  più  o  meno  forte  elettricità  positiva  ,  anche 
essa  qualche  volta  visibile  a  conduttore  fisso  e  scin¬ 
tillante.  4°  Quando  la  pioggia  comincia  a  mancare 
sopra  di  voi  perchè  più  oltre  procede ,  tornate  ad 
avere  forte  elettricità  negativa,  come  poco  prima  di 

(1)  V.  il  numero  antecedente. 


giungere.  5°  Finalmente  quando  la  pioggia  è  ila 
mollo  lungi,  o  è  cessata  del  lutto,  tornerete  ad  ave¬ 
re  la  ordinaria  elettricità  positiva  generalmente  più 
debole,  specialmente  se  la  pioggia  sia  interamen¬ 
te  sparita.  Tra  un  periodo  e  l'altro  seguente  vi  ha  un 
momento  neutro  di  brevissima  durala.  Togliendo  il 
primo  e  l’ultimo  de’cinque  anzidetto  periodi,  peroc¬ 
ché  il  primo  rappresenia  al  più  una  lieve  variazione 
d'intensità  nello  stato  ordinario  dell’elettricità  atmo¬ 
sferica,  e  l’ultimo  il  ritorno  al  medesimo,  potremmo 
ridurre  le  anzidclle  fasi  o  periodi  a  tre  soli,  il  primo 
di  avvicinamento ,  il  secondo  di  caduta  verticale,  ed 
il  terzo  di  allontanamento  della  pioggia.  Cotesia  leg¬ 
ge  non  potrà  sperimentarsi  senza  il  conduttore  mo¬ 
bile  ed  un  ampio  orizzonte  che  permetta  vedere  le 
piogge  da  grandi  distanze  ,  giacché  la  distanza  da 
cui  può  una  pioggia  manifestare  o  indurre  elettricità 
negativa  è  varia,  forse  in  ragione  della  grandezza  ed 
estensione  del  rovescio  e  della  elettricità  preesisten¬ 
te  nelle  nubi.  La  maggiore  distanza  da  cui  mi  è  oc¬ 
corso  di  sperimentarla  é  di  circa  50  miglia,  la  mini¬ 
ma  talvolta  è  sì  piccola,  che  conviene  aspettare  che 
cadano  sopra  deU’osservatorio  le  prime  gocciole. 

Da  ciò  si  deduce,  che  dove  cade  la  pioggia,  si  deve 
avere  elettricità  positiva  con  un’atmosfera  o  zona  più 
o  meno  ampia  intorno,  in  cui  si  ha  elettricità  negati¬ 
va.  Per  la  qual  cosa,  se  la  pioggia  comincia  a  cadere 
sul  luogo  delle  osservazioni,  ed  ivi  finisce,  vi  accadrà 
di  osservare  solo  elettricità  positiva:  se  cade  ad  una 
certa  distanza  senza  giungere  sino  a  voi,  avrete  solo 
elettricità  negativa  ec. 

Per  ben  riconoscere  questa  legge,  giova  scegliere 
quelle  piogge  solitarie,  che  senza  occupare  una  gran¬ 
de  estensione,  camminano  a  seconda  del  vento,  per¬ 
correndo  successivamente  una  distanza  di  molte  mi¬ 
glia,  come  appunto  fa  la  grandine  grossa,  la  quale 
presenta  le  stesse  fasi  della  pioggia,  siccome  ho  avu¬ 
to  occasione  di  osservare,  e  siccome  fu  anche  osser¬ 
vato  una  volta  da  Howard. 

Vuoisi  peraltro  notare,  che  talora  cadono  si- 
mulianeamente  più  piogge  distinte,  e  quindi  possono 
verificarsi  delle  complicazioni.  Così,  se  mentre  una 
pioggia  cade  sopra  di  voi,  un’altra  ne  sta  cadendo  più 
in  là,  dovreste  dalla  prima  avere  elettricità  positiva, 
negativa  dalla  seconda,  e  quindi  dovete  avere  la  dif¬ 
ferenza,  la  quale  può  essere  di  elettricità  negativa,  o 
anche  nulla. 

Bandite  dunque  la  distinzione  delle  piogge  positi¬ 
ve  o  negative  da’libri  di  meteorologia,  e  sostituitevi 
quella  de’  periodi;  come  pure,  in  luogo  delle  piogge 
neutre,  sostituite  i  momenti  neutri  (1). 

Levate  finalmenlo  la  idea  delle  nubi  cariche  di 
elettricità  negativa,  che  secondo  il  Peltier  si  di¬ 
stinguerebbero  dai  colore,  e  non  prestate  più  fede 
alla  elettricità  negativa  del  cielo  sereno,  alla  quale 
aneli’  io  avea  creduto,  adagiato  sopra  proprie  osser¬ 
vazioni  eseguite  in  luogo  meno  opportuno;  e  pet¬ 
ti)  Il  Quetelet  eh’  é  uno  de’  più  esperti  osservatori  in 
questo  genere,  poco  ha  mancato  che  non  cogliesse  anche 
egli  la  legge  di  sopra  esposta;  perocché  avea  notato  come 
pendant  la  mime  pluie ,  selon  P  instant  ou  P  on  observe  , 
on  peul  avoir  de  Peleclricitè  soit  positive  ,  soit  negative. 
(  Acad.  R.  de  Belgique  t.  XIX  ).  Se  avesse  avuto  il  con¬ 
duttore  mobile,  egli  l’avrebbe  chiaramente  Ycdtua  puma 
di  me. 
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sua  dolevi  die  quando  si  osserva  elettricità  negativa 
durevole,  sia  a  cielo  sereno,  sia  a  cielo  nuvoloso, 
si  può  essere  sicuro,  che  entro  un  cerchio  che  abbia 
per  centro  il  luogo  delle  osservazioni,  e  per  raggio 
una  lunghezza  di  circa  30  miglia,  sta  in  atto  ca¬ 
dendo  la  pioggia,  la  grandine  o  la  neve. 

In  vista  poi  delle  foni  tensioni  chesoglionsi  ave¬ 
re  nei  tre  sopraddetti  periodi  nei  quali  si  hanno 
indicazioni  al  galvanornetro  ,  si  può  conchiudere 
essere  la  pioggia  cagione  o  condizione  di 
svolgimento  di  elettricità  (1)  ;  perocché  le 
tensioni  che  precedono  la  pioggia  sotto  le 
«tesse  nubi  sono  incomparabilmente  mino¬ 
ri,  del  pari  che  quelle  che  si  hanno  quando 
la  pioggia  è  cessata  :  ecco  perchè  Franklin 
avea  tenuto  sotto  le  nubi  temporalesche  per 
molto  tempo  il  suo  cervo  volante  senza  al- 
euu  segno  di  elettricità  che  si  manifestò 
al  cadere  della  pioggia.  Se  dunque  solo  nel 
tempo  di  cotesti  periodi  si  hanno  tensioni 
così  straordinarie  da  manifestarsi  con  vigo* 
rose  scintille,  pare  che  in  queste  congiun¬ 
ture  solamente  possano  scoppiare  le  folgo¬ 
ri  ;  e  quindi  come  è  dimostrato  che  il  lam¬ 
po  non  è  mai  disgiunto  dal  tuono ,  così 
debba  del  pari  ritenersi  che  silfatti  feno¬ 
meni  non  vadano  mai  scompagnati  da  ro¬ 
vesci  di  pioggia,  o  da  caduta  di  grandine. 

E  veramente,  a  ciel  sereno,  salvo  il  caso  di 
qualche  straordinario  vento  boreale,  la  ten¬ 
sione  non  suole  oltrepassare  i  30®  del  mio 
elettrometro  ;  raramente  vi  giunge  a  cielo 
nuvoloso  senza  che  piova,  e  dentro  le  nubi 
che  spesso  investono  l’  osservatorio  si  arri¬ 
va  talvolta  ad  avere  ma  nei  periodi  in¬ 
dicati  di  sopra,  cioè  in  tempo  di  pioggia, 
si  va  facilmente  a  90°,  e  spesso  le  tensioni 
sono  sì  forti  da  non  potersi  misurare  con 
gli  strumenti  consueti. 

Della  elettricità  negativa  istantanea  che 
si  mostra  contemporanea  ad  alcune  folgo¬ 
ri,  mentre  che  la  elettricità  atmosferica  do¬ 
minante  è  positiva,  perchè  il  temporale  è  an¬ 
cora  molto  lonlano  ,  io  discorsi  già  nella 
memoria  di  sopra  citata,  ed  aspetto  l’oppor¬ 
tunità  di  farvi  sopra  uno  studio  più  este¬ 
so  (2).  Voglio  solo  per  ora  notare  come  i 
temporali  mostrano  il  loro  influsso  da  mag¬ 
giori  distanze ,  particolarmente  nel  mo¬ 
mento  del  baleno  ;  perocché  ad  ogni  lam¬ 
po  che  guizza,  vèdesi  nascere  una  istanta- 

(t)  Celie  eleclricùé  pendant  les  averses  est  cn  pe¬ 
nerai  Ires  ener piqué.  Sì  on  la  rccueille  au  moment 
d  une  ìnversioa  darus  le  sipne ;  elle  peut  élre  mille 
ou  ò  peu  prcs  nulle ;  ces  inversione,  dii  reste:  soni 
tonjours  de  courte  durée.  Quetelel  1.  c. 

(2  t  fenomeni  osservati  riguardano  i  temporali 
lontani  ,  giacché  non  ancora  ho  potuto  fare  un 
numero  sufficiente  di  osservazioni  nei  tre  periodi 
del  rovescio  di  pioggia  accompagnata  da  folgori, 
anche  perchè,  essendo  1*  Osservatorio  privo  ancora 
dì  parafulmini  ,  è  pericoloso  rimanersi  nella  stan¬ 
zetta  delle  osservazioni  quando  i  temporali  si  av¬ 
vicinano,  essendo  stata  già  una  volta  colpita  dal 
fulmine  prima  che  io  vi  collocassi  l*  apparecchio. 


nea  tensione  ora  positiva  ed  ora  negativa,  le  quali 
comodamente  si  osservano  tenendo  fisso  il  mio 
conduttore  mobile  ed  in  comunicazione  con  l’ elet¬ 
troscopio  di  Bohnenberger.  Per  tal  modo,  di  giorno, 
senz’  ascoltare  il  muggito  del  tuono,  e  senza  vedere 
la  luce  del  baleno,  voi  potete  conoscere  l’ esistenza 
dei  temporali  lontani,  dai  piccoli  moti  di  salto  che 
la  foglia  d’oro  concepisce  ad  ogni  folgore  che 
scoppia.  Luigi  Palmieri. 
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Ili  BOSFORO 


Nel  precedente  n\  21,  pag.  163,  offrimmo  altra 
stupenda  veduta  del  Bosforo  presa  da  sopra  il  palaz¬ 
zo  di  Beshik-Tash.  Nel  medesimo  luogo,  ma  da  al¬ 
tro  punto  diverso  è  preso  il  disegno  che  orna  questa 
pagina.  Da^ueslo  punto,  oltre  l’esteso,  variato  e  bel¬ 
lissimo  orizzonte,  e  la  prospettiva  incantevole  del 


Bosforo,  si  vede  una  porzione  di  Costantinopoli,  la 
punta  del  Serraglio,  e  l’ampio  porto,  il  quale  non  è  a 
dire  quanta  magnificenza  aggiunga  a  questo  sublime 
quadro  allorché  si  veggono  in  esso  ancorati  molli  va¬ 
scelli  di  linea.  Nulla  di  più  imponente  che  una  salva 
dì  que’  legni  vista  ed  udita  dal  punto  in  cui  il  dise- 


iffffnU 


(Veduta  presa  vicino  il  nuovo  palazzo  di  Beshik-Tash ) 


gnatore  ha  ritratto  la  presente  veduta  :  l’eco  delle 
colline  ripete  gradatamente. quelle  detonazioni  che 
ad  intervalli  son  pure  ripercosse  dalle  mura  del  ser¬ 
raglio,  e  van  poi  a  perdersi  nel  lontano,  formando  un 
lungo  ed  armonioso  mormorio  simile  al  sordo  mug¬ 
gito  di  una  tempesta  che  agiti  le  onde  del  mar  nero. 

Abbiamo  accennato  che  il  palazzo  di  Beshik-Tash 
è  di  recente  Costruzione.  Ora  possiamo  aggiungere 
che  fu  fatto  costruire  dal  Sultano  Mahmoud,  al  qua¬ 
le  gli  astrologi  da  lui  consultati  nella  sua  giovinez¬ 
za,  avevan  predetto  che  egli  riuscirebbe  in  tutte  le 
sue  intraprese  sino  a  che  avrebbe  costruito  palagi. 
Sembra  che  quel  Sultano  avesse  prestato  fede  a  tale 
predizione  ,  poiché  durante  la  sua  vita,  non  fasciò 
baja  del  Bosforo  che  apparisse  deliziosa,  senza  farvi 
costruire  un  kiosco;  ed  il  numero  delle  sue  residenze 
nelle  sole  vicinanze  immediate  della  Capitale  somma 
a  cinquantaselle.  Questa  di  Beshik-Tash  è  l’ultima  e 
la  più  grande  di  tutte,  ma  non  può  dirsi  la  più  pitto¬ 
resca  nè  la  più  elegante.  Ne  fu  architetto  un  Armeno 


scelto  non  a  caso,  ed  il  piano  dell  edifizio  venne  adot-  * 
tato  nell’  intima  persuasione  che  il  carattere  di  esso 
sarebbe  stato  perfettamente  Europeo.  Certo  si  è  pe¬ 
rò,  che  fatta  astrazione  del  magnifico  colonnato  e 
delle  belle  proporzioni  del  peristilio  aperto,  quel  va¬ 
sto  fabbricalo  che  costò  circa  sette  milioni  di  ducati, 
ha  piuttosto  sembianza  di  uno  stabilimento  di  mani¬ 
fatture  che  di  un  palazzo  imperiale. 


CO&RISPOHDEHSA  . 

Mio  gentilissimo  umico  sig.  Carelli 
Allorché  mi  stava  occupando  della  descrizione  del- 
1’  agricoltura  salentina  (1),  scarsissima  di  prati  natu¬ 
rali  ed  artificiali  ,  tra  le  piante  spontanee  che  tro¬ 
vai  vegetare  in  quelle  vallèe  ,  vidi  non  1’  ultima  e 
più  scarsa  la  medica go  falcata.  Somigliante  alla  sa¬ 
tira,  dissi  allora  fra  me,  che  noninutile  sarebbe  stato 
il  fare  de’saggi  sulla  sua  coltura,  essendo  una  verità 

(1)  Vedi  la  Monografia  di  Castel  di  Sangro  nel  Regn g 
delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato. 
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troppo  nota  chela  spontaneità  indica  la  buona  riunita. 

Difesi  quindi  alla  meglio  talune  piante  spontanee 
in  una  mia  prateria  ,  e  raccolsi  dalle  stesse  alcuni 
baccelli  per  averne  dei  semi.  Affidai  questi  ad  una 
piccola  ajuola  in  tempo  di  primavera  ,  e  prospera¬ 
rono  benissimo,  anche  perchè  la  stagione  lu  propi¬ 
zia  *,  però  non  attinsero  molta  altezza.  Sopraggiunto 
il  caldo,  la  falcala  disseccò  come  lq altre  piante  erba¬ 
cee,  e  non  tornò  ad  inverdire  se  non  al  settembre. 

Nel  primo  anno  la  vegetazione  autunnale  non  sep¬ 
pe  dare  prodotto.  Nel  secondo  anno  ,  in  tempo  di 
primavera,  col  favore  ancora  della  stagione,  che  fu 
piovosa,  si  elevò  a  molta  lunghezza,  e  molti  cestì. 
Durante  il  caldo  e  secco  estivo,  che  furono  straor¬ 
dinari  ,  disseccò  novellamente,  ma  rinverdì  nell’au¬ 
tunno  ,  malgrado  la  continuata  siccità.  1  suoi  steli 
non  toccarono  che  l’altezza  del  palino  appena,  (don- 
vien  dire  che  moltissimo  non  possa  reggere  ai  gran¬ 
di  calori  ,  e  che,  se  non  intristisce,  non  fa  cesto  da 
dare  pascione  abbondevole.  Dico  cosi,  perchè  la  mia 
osservazione  è  fatta  in  una  valle  appennina,  elevata 
di  piedi  5000  dal  mare,  sufficientemente  adombrata 
da  monti,  e  cinta  di  boscaglie.  Del  resto  molte  circo¬ 
stanze  avran  potuto  influire  sulla  mezzana  riuscita, 
quindi  non  può  indursi  da  una  sola  sperienza  che  i 
voti  del  sig.  Cappelli  (  l)non  possano  venir  soddisfatti 
nelle  lande  pugliesi.  Prometto  perciò  di  ripetere  le 
sperienze  ,  variando  la  seminagione  in  terreni  di¬ 
versi  ,  ed  eseguendola  in  una  scala  maggiore. 

Piacciavi,  se  non  credete  altrimenti,  di  pubblica¬ 
re  questo  mio  primo  tentativo  sopra  la  coltivazione 
di  una  pianta  da  foraggio,  che  i  dati  scientifici  fanno 
credere  non  debba  fallire.  E  continuatemi  a  credere 

Vostro  affezzionatissimo  amico 
Lionardo  Douotea. 


LA  FILOLOGIA  Dì  DANTE 

l.°  PERIODO  DI  PREPARAZIONE 

della  lingua  italiana 

Puristi  c  Neologi  convengono  che  la  lingua  ita¬ 
liana  ebbe  la  sua  origine  dal  volgo  ,  onde  fu  delta 
volgare  ;  ma  i  primi  vorrebbero  dedurne  che,  sicco¬ 
me  dal  volgo  ossia  dalia  plebe  fu  prodotta  in  esisten¬ 
za,  dalla  stessa  debba  essere  custodita  con  esercitare 
un’  autorità  suprema  nel  caso  che  di  nuovi  vocaboli 
si  abbisognasse,  o  quistioni  in  fatto  di  purità  di  pa¬ 
role,  o  di  proprietà  di  costrutti  insorgessero.  I  se¬ 
condi,  d i  conserva  coi  ristauratori  moderni,  colla  cri¬ 
tica  si  sforzano  di  spodestare  la  plebe  per  costituire 
a  magistrato  supremo  la  sola  ragione.  Fino  a  qual 
termine  queste  contrarie  pretensioni  si  possano  ra¬ 
gionevolmente  sostenere ,  lo  esamineremo  qui  ap¬ 
presso:  prendiamo  ora  di  mira  quanto  più  da  vicino 
concerne  la  proposta  quistione. 

Ritenendo  per  vero  quello  che  dalle  parli  litiganti 
mi  viene  conceduto,  vengo  primamente  ad  osservare 
che  è  stoltissima  cosa  il  credere  che  una  lingua  ge¬ 
nerala  dal  volgo  e  dalla  plebe  abbia  potuto  esistere 
senza  preesistente  materia,  perchè  il  volgo  non  è 
filologo ,  ma,  unicamente  inteso  a  procacciarsi  di 
che  vivere,  usa  quella  lingua  che  truova ,  e  che  per 
imperizia  filologica  può  alterarla  e  corromperla,  non 
mai  ridurla  a  perfezionamento.  Senza  che  dunque  io 
producessi  la  testimonianza  del  dottissimo  Ira'  Ro¬ 
mani  letterati,  che  ci  lasciò  scritto  esistere  a'tempi 

(1)  Vedi  il  num  21  pag.  166. 


suoi,  oltre  la  lingua  colta  latina,  un’altra  plebea,  che 
a  tutte  le  parole  dava  le  desinenze  del  sesto  caso 
singolare,  ossia  per  vocale,  per  l’accennata  ragione, 
cioè  che  il  volgo  non  è  filologo,  io  potrei  dedurre 
che,  se  il  volgo  produsse  la  lingua  italiana,  non  av¬ 
venne  per  creazione  di  materia,  sibbene  per  trasfor¬ 
mazione  del  corpo  de’  vocaboli  preesistenti  neHa 
lingua  latina.  Quesla  rozza  lingua  plebea  differiva 
dalla  nobile  e  colla  lingua  scritta,  come  oggi  le  pa¬ 
role  italiane  pronunziale  dalla  plebe  differiscono 
dalle  stesse  parole  pronunziate  o  scritte  da  uomini 
colli.  Ma  a  provare  la  legittima  discendenza  della 
lingua  italiana  dalla  Ialina  per  lo  ministero  della 
plebe  ,  con  argomenti  di  fatto  ,  bisognava  studiare- 
le  diverse  maniere  come  la  plebe  altera  e  cor¬ 
rompe  le  parole  della  lingua  parlata  e  scritta  dalla 
nazione  cui  appartiene.  Or  questo  argomento  è 
leggiltimo  e  stringentissimo;  perocché  è  fondato 
sul  principio  di  causalità  :  Cause  simili  producono' 
effetti  simili.  E,  siccome  una  plebe  è  simile  ad  ogni 
altra  plebe,  le  alterazioni  e  le  maniere  di  corrom¬ 
pere  la  lingua  di  una  plebe,  si  possono  considerare 
come  effetti  analogici  di  ogni  altra  plebe.  Se  dun¬ 
que  la  plebe  di  oggidì  altera  e  corrompe  le  pa¬ 
role  italiane  I.  per  metatesi ,  come  quando  dice  pa- 
lora  per  parola,  strupo  per  stupro,  magna  per  man¬ 
gia,  apogna  di  Guittooe  per  apponga’,  2.  per  aggiun¬ 
zione  di  lettere  o  sillabe ,  cornei!  fiorentino  Itami  fio  per 
amico,  lime  de’ Villani  per/ia,  ncimentare  per  cimen¬ 
tare ,  mivilire  per  civilire  ec.  3.  per  sottrazione  di 
lettere  o  sillabe,  come  arò,  arei,  per  avrò  e  avrei , 
però  invece  di  perciò  ec.  4.  per  falsa  variazione , 
come  suto  invece  di  stato,  abbo  per  ho,  saccio  per 
so  ,  meo  per  mio  ;  5.  per  falsa  derivazione,  co¬ 
me  Valenza  da  valente,  intondacchio  per  inten¬ 
dimento  ,  pietanza  per  pietà  ,  mendamento  per 
mendo;G.  per  falsa  composizione,  come  apogna  per 
apponga ,  quine  per  qui;  7.  per  falsi  accordi,  come 
altri  loclte  di  Guillone,  il  falso  opinione,  laesequia , 
la  travaglia;  8.  per  falsa  accentuazione  come  Van- 
dàvamo  de’  Fiorentini  invece  di  andavamo;  9.  per 
isgrammalicalure,  come  il  fiorentino  voi  ponevi  per 
voi  ponevate  ec.  ec.  ec.  bisogna  conchiudere  che 
alle  stesse  maniere  la  plebe  latina  alterava  e  cor¬ 
rompeva  la  sua  lingua,  col  dippiù,  che  per  le  desi¬ 
nenze  in  consonami  significative  o  indicative  di  ac¬ 
cordi,  di  cui  abbondava  quella  lingua,  era  difficilissi¬ 
mo  alla  plebe  conservarle  intere;  perchè  è  cosa  na¬ 
turale  a’plebei  mangiarsi  la  fine  di  ogni  parola.  Cre¬ 
dete  voi  che  il  plebeo  romano  pronunziava  intero 
Yillorum,  il  miài,  il  dum  inter,  il  neque,  il  quare  ? 

E  bene  troncate  il  capo  o  la  coda  a  queste  parole,  ed 
avrete  loru  siciliano  e  loro  italiano,  il  mi  veneziano, 
il  domentre  lombardo,  fatto  ntramenlre  da’calabri, 
e  mentre  italiano,  il  nec,  e  il  enr  latino.  Dite  egual¬ 
mente  che  per  l’elisione, e  per  l’aflìniià  delle  lettere, 
e  per  la  fretta  del  profferire,  da  illa  hora  nacque  al¬ 
lora,  da  hoccedie,  Voccidie, e  quindi  l’oggidl,  da  habe - 
barn  l'abeba  e  l'aveva,  da  ubi  l'uvi,  e  poi  ove, da  unde 
V onde,  come  da  amabo  habebo  il  fiorentino  amavo 
e  avevo  contro  le  ragioni  di  una  lingua  colta.  Io  po¬ 
trei  prolungare  all’infinito  questa  comparazione,  ma 
uscirei  da’limili  prescritti  al  presente  articolo.  Que¬ 
ste  poche  osservazioni  sono  sufficienti  a  provare  che, 
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se  la  lingua  italiana  ebbe  ad  autrice  la  plebe  o  il 
volgo ,  che,  corrompendo  il  corpo  delle  latine  parole, 
produsse  un’altra  lingua,  non  è  mica  da  credereche 
la  lingua  di  risultato  fù  lingua  italiana  colta,  ma  lin- 
gua  romanza  o  romanica,  plebea  italiana ,  di  forme 
incerte.  Questa  lingua,  dopo  la  decadenza  delle  lati¬ 
ne  lettere,  rimase  unica  e  signora,  e  in  pura,  ossia 
ebbe  corpo  di  parole  tutte  latine  fino  a  un  certo 
tempo,  perchè  la  plebe  non  intesa  alle  ragioni  della 
lingua,  non  solo  non  può  conservarla  ,  ma  sempre- 
mai  la  altera  e  corrompe.  Quindi  dopo  l’ invasione 
de’barbari,  questa  lingua  romanica  italiana  custodita 
dal  volgo  dovette  per  necessità  accogliere  tutte  le 
barbare  parole, che  i  dominatori  introdussero  ed  im¬ 
posero  colle  leggi  e  co’  costumi  a’  vinti:  parole  goti- 
che,  vandaliche,  unniche,  arabe ,  saracene,  moresche , 
francesi ,  spagnuole,  provenzali ,  turche,  persiane 
ec.  vennero  ad  associarsi  a  quel  primo  elemento  la¬ 
tino  dalla  primitiva  lingua  romanica.  In  questa  ve¬ 
rità  di  fatto  lutti  gli  eruditi  convengono,  ed  io  la 
proverò  ne’seguenti  articoli  con  argomenti  inelutta¬ 
bili.  —  Questo  miscuglio  di  barbare  lingue  era  par¬ 
lato  e  non  scritto.  I  provenzali  furono  i  primi  che 
tentarono  di  nobilitarlo  colla  rima,  e  gl’italiani,  imi¬ 
tando  i  trovatori ,  riportarono  nel  loro  volgare  nuo¬ 
ve  barbare  parole  colle  rime  che  servilmente  co¬ 
piarono.  Ecco  lo  stato  della  lingua  italiana  fino  al 
i  100  in  circa.  Fu  lingua  mista  di  cozzanti  elementi: 
fù  in  un  periodo  di  sintesi  e  di  preparazione ;  per¬ 
chè  non  era  ancor  surto  un  Genio  che  dal  caos  di 
questa  umana  creazione,  con  un  atto  di  analisi  sepa¬ 
rasse  il  cielo  dalla  terra,  e  prescrivesse  i  confini  alle 
acque,  e  riducesse  all’ordine  le  cose  tutte. 

Lorenzo  Zaccaro. 


A  LO  BEATO  C01I1ÌA1UUTGRE 

D.  FRANCISCO  SCORZA 

DERETTORE  DE  LO  M0NASTER10  DE  LA  STRUZZlONE  PRCBBECA 

E  CCOMPAGNO 

e HE LLITA 
DE  GIULIO  GENOINO 

A  nnomme  le  dengrazio, 

Signò,  de  li  scasate 
Che  nzieme  a  mille  povere 
Trovajeno  caretate 
Da  te  che  mpietto  tiene 
No  core  pe  ffà  bbene. 

Ll’una  è  n’afiritia  vedola 
Remmasa  co  ssè  figlie 
Che  non  sò  buone  ad  ardere, 

Ca  parono  coniglie; 

De  tutte  lo  cchiù  granne 
N’arriva  a  ddudece  anne. 

No  sfranlummato  è  ll’auto 
Che,  stanno  ncasa  mia 
Pe  ffarme  li  servizie 
Ntiempo  de  malatia, 

Corrette  a  ppede  chiuppo, 

E  me  costaje  no  luppo  ! 

Lo  lierzo  è  no  scatubbio 
Che  bà  co  Jefttanfelle, 

Jeita  salute  e  carreco 


Sta  de  malanne  e  zelle; 

Pe  cchisto  le  miniserie 
So’ghiuorne  senza  ferie. 

È  ll’urdema  na  sbrenzola 
CITè  stata  a  lo  spetale; 
Vorria  magnarse  Napole 
La  sera  de  lu  Natale; 

È  bbecchia  ed  ha  na  famma 
Che  Ile  pò  esse  mamma. 
Chiste,  Signò,  ch’avellerò 
Da  te  quacche  ddefrisco, 
Pecchè  cossi  t’annuommene, 
Prejano  San  Francisco 
De  dà  cchiù  bita,  e  Iforza 
De  st’arbero  a  la  Scorza. 


TOMMASO  GROSSI 

Tommaso  Grossi  che  da  notaio  vivendo  a  Milano 
seppe  risecare  dalle  sue  giornate  le  più  tranquille  ore 
per  dedicarle  alle  lettere  ,  fu  testé  rapito  al  mondo 
quella  legge  cui  non  si  fa  appello. 

Uscito  nel  campo  della  poesia,  pria  nel  dialetto, 
poi  nella  pura  forma  italiana ,  crebbe  una  foglia  alla 
sua  corona  immortale.  Egli  strinse  in  un  sol  nodo 
il  sentimento  della  religione  e  quello  della  gloria. 

1  suoi  Lombardi  alla  prima  Crociata,  se  non  lo 
ponevano  in  quel  posto  dove  siede  principe  Torqua¬ 
to,  non  facevano  certo  obliare  che  egli  era  pur  sem¬ 
pre  il  cantore  d dYIldegonda.  Questa  novella  divenne 
una  produzione  di  moda,  e  il  tipo  della  sua  eroina  fu 
stimalo,  per  malinconico  spirito,  tipo  di  passionale 
fanciulle.  Si  vestì  alla  lldegonda,  se  ne  amò  la  poetica 
pallidezza;  e  il  languore  d’ildegonda  fu  dote  di  bellez¬ 
za  alle  fidanzate.  Nella  Fuggitiva,  nell’ Ulrico  e  Lida 
tracciava  direi  quasi  il  sentiero  della  novella  poetica, 
e  l’accento  della  passione  era  sì  facile  ed  elegante 
nelle  sue  ottave,  che  si  può  dire  suonassero  nello 
stesso  tempo  in  mente  e  in  cuore  de’ lettori. 

Yoltosi  alla  prosa,  dettava  il  Marco  Visconti  su- 
bietlo  trattato  nobilmente  con  anima  e  sentire  vigo¬ 
roso  ,  e  lasciava  anche  in  tal  sentiero  un  solco 
luminoso  di  luce,  il  Marco  Visconti,  dedicato  al  pri¬ 
mo  Romanziero  italiano,  era  dettato  con  puro  side  , 
e  non  era  nè  inverecondo,  nè  servile  a  scuole  stranie¬ 
re.  Questa  storia  del  trecento  mostra  vive  le  calamità 
di  quei  tempi  in  che  Marco  tentava  e  ritentava  tutti 
i  modi  per  insignorirsi  di  Milano.  Le  vicende,  le 
costumanze,  gl’  impeti  di  parte  sono  ritratti  mirabil¬ 
mente,  e  ne  fu  lodato  il  Grossi  più  nella  parte  storica 
che  nella  inventala,  e  quindi  più  come  storico  che 
come  Romanziere.  Toltone  alcune  minuzie,  il  roman¬ 
zo  del  Grossi  si  leggeva  ansiosamente  per  le  belle  e 
calde  dipinture  locali  e  morali.  Chi  non  ricorda  la 
scena  del  naufragio,  quella  del  barcaiuolo  e  della  mo¬ 
glie  quando  apparecchiano  iì  desco,  le  ire  e  le  con¬ 
troversie  dei  partiti,  la  giostra  ,  la  commovente  di- 
arlita  e  morte  di  Bice  ,  la  confessione  che  le  fa 
Iarco,  ed  altre  molte  cose  che  non  si  saprebbero  me¬ 
glio  riunire  nello  svolgimento  detrazione. 

Letto,  riletto  e  ristampalo  in  mille  guise,  il  Marco 
Visconti  formava  la  delizia  dei  gabinetti,  delle  donne 
e  della  nascente  letteratura.  Drammi,  balli,  tragedie 
li  i  he  se  ne  tessevano,  e  l’opera  di  Tommaso  Grossi 


196 


POUORAM4  PITTORESCO 


rivestila  e  riformala  variamente,  trovava  sempre  ap¬ 
plausi  sulle  scene.  11  Marco  Visconti  si  legge  e  si 
leggerà  come  un  libro,  non  come  un  romanzo;  ma  il 
suo  autore  non  è  più.  Lo  scrittore  che  ha  creato  Bice 
e  Ottorino,  Lodrisio  e  Marco,  colui  che  ha  fallo 
piangere  sui  casi  di  Arrigotto»  e  fremere  i  suoi 
lettori  in  paurosi  momenti,  dorme  un  sonno  dal  qua¬ 


le  non  potrà  ridestarlo  neppure  quella  fama,  alta 
quale  i  poeti  posero  per  insegnala  tromba.  La  morte 
renderà  più  preziose  le  opere  sue,  e  farà  rammentare 
sì  beU’iugegno  e  tanta  modestia. 

E.  a  noi  rimane  solo  la  fidanza  che  l’Italia  non  sia 
per  divenir  mai  sterile  d’ ingegni  poderosi  e  casti 
come  quello  di  Tommaso.  Grossi.  (L  T.Dalbono^ 


mi  81®tt3 

Nella  varietà  delle  scuole,  nellq  indole  varia  dei  pit¬ 
tori  italiani  e  stranieri  ve  n’ha  certuni  che  si  direbbero 
amabili  più  che  belli,  piacevoli  più  che  valenti.  Gran 
numero  di  questi  si  mostrano  in  sul  principio  dello 
scorso  secolo,  e  direi  quasi  sull’  ultimo  lembo  della 
veste  artistica  che  copre  il  seicento.  Sono  pittori 
che  non  seguirono  assiduamente  la  natura ,  ma  ne 
colpiroro  taluni  tipi,  de’ quali  s’impadronirono  per 
istamparvi  le  orme  dei  loro  bello,  cioè  di  quel  bello 
che  intesero  di  seguitare  e  ripetere  nei  loro  qua¬ 
dri.  Non  si  può  per  esempio  sconoscere  una  grazia 
nei  feminei  volti  di  Francesco  De  Mura  napolitano  , 
una  dolcezza  di  tinte  nel  Veneto  Tiepoletto. 

Così  nelle  pitture  di  Pietro  Subleyras  die  nasceva 
sul  finir  delXVIl  secolo  (1699)  in  Uzès,se  non  si  scorge 
tanto  quanto  basti  ad  informare  una  scuola,  si  trova 
ben  quanto  basta  ad  un  pittore,  perchè  lo  si  possa 
dire  artista.  11  secolo  nel  quale  il  giovinetto  procedeva 
era,  più  che  per  altro,  pericoloso  per  le  fasi  del  di¬ 
segno,  che  nelle  storture  dell’accademia  e  negli  svo¬ 
lazzi  delle  pieghe  cominciava  a  sbizzarrire  ;  onde  è 
ben  da  pregiare  il  Subleyras  se  in  quel  fango  non 
precipitasse  e  non  ne  uscisse  del  tutto  lordato.  Suo  ' 
maestro  era  Antonio  de  Piivalz  Tolosano,  dal  quale 
il  giovinetto  non  prese  il  peggio  dello  stile. 

Da  Tolosa  portatosi  a  Parigi,  continuò  suoi  studf, 
ma  sulle  prime  ritenne  del  tempo  quella  forma  tea¬ 
trale  e  macchinosa  propria  del  tempo ,  forma  che 


pretta  imitazione  del  vero-,  ©• 
condusse  all’effetto  secondario  delle  composizioni  in¬ 
trecciate  ,  delle  affollate  architetture ,  degli  sfondi 
pomposi. 

Però  in  sui  primordi  della  sua  carriera  non  ebbe 
favorevoli,  nel  giudizio  che  di  lui  fecesi  colà,  i  pochi 
pittori  francesi  che  tenevano  di  mira  per  vero  esem¬ 
plare  il  Russino.  Nulladimeno  lavorò  alla  sua  guisa, 
e  riuscì  ad  ottenere  (toccando  l’ anno*  1726)  il  gran 
premio  di  pittura  ,  col  presentare  un  quadro  che 
ritrae  «  l’Adorazione  del  serpente  di  bronzo».  Que¬ 
sto  dipinto  (  visibile  nel  Louvre  ),  a  dir  degli  stessi 
scrittori  francesi,  non  offre  che  concetti  macchinosi 
di  effetto  più  che  di  vero  studio.  Forse  il  lungo  an¬ 
dare  su  quella  via  fece  accorto  Pietro  Subleyras  che 
il  piede  gli  sdrucciolava  per  falso  piano,  e  ad  argi¬ 
nare  la  severità  dei  suoi  giudici  e  la  facilità  del  suo 
pennello,  mosse  a  Roma  ove  altri  lo  avea  preceduto. 

Questa  capitale  delle  arti,  se  ebbe  l’epoca  di  sua 
decadenza,  come  per  sorte  universale,  fu  sempre  mai 
la  maestra  di  esempi  migliori  alla  gloria  italiana  , 
e  tenne  rizzati  i  grandi  modelli  anche  a  fronte  degli 
idoli  del  barocchismo.  Quanti  e  quanti  artisti  venuti 
d’oltremonte  non  si  formarono  a  Roma,  e  direi  quasi 
non  mutarono  scorza?  Pietro  Subleyras  fu  pur  tra 
quelli;  chè  si  ribattezzò  colà  al  fonte  dell’arte,  e  seb¬ 
bene  non  perdesse  in  tutto  1’  antica  maniera,  poiché 
l’abito  in  arte  non  agevolmente  si  depone,  pur  non¬ 
dimeno  si  corresse  e  brillò  di  altro  valore.  Comin¬ 
ciò  a  metter  su  composizioni  per  chiese  e  gallerie, 
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delle  quali  molle  restarono  in  bozza,  e  pose  in  tutte 
grandiosità  non  esagerata,  forza  di  chiaroscuro,  non 
molta  ricercatezza  di  parti ,  ma  bell’  insieme.  Am¬ 
messo  in  alte  case,  dipinse  parecchi  ritratti,  e  tolse 
onorevole  donna  in  consorte  ,  quale  si  fu  la  Maria 
Felicia  Tebaldi,  poetessa  Arcadica,  una  di  quelle  che 
onorano  il  secolo ,  se  non  il  Parnaso  italiano.  E  tra 
gli  Arcadi  fu  pure  accolto  il  Subleyras ,  del  quale 
divenne  in  parte  sostegno  il  Cardinal  Valenti  Gon¬ 
zaga.  Forte  del  novello  appoggio,  potè  ben  esser  pre¬ 
scelto  a  dipingere  il  quadro  di  un  altare  da  allogarsi 
nella  Basilica  Vaticana  (fatto  poi  di  mosaico)*, e  que¬ 
sto  quadro  parve  opera  degna  di  buon  artista,  e  tale 
da  tener  bene  il  posto  fra  quelli  di  second’  ordine 


che  questo  famoso  tempio  decorano.  Esso  rappre¬ 
senta  l'Imperatore  Valente,  che  vien  meno  alla  pre¬ 
senza  di  S.  Basilio.  Ce-  figure  nobili,  scelte,  posano 
gravemente.  Le  vesti  sono  ampie,  le  barbe  prolisse 
la  scena  ben  disposta,  il  tocco  del  colorito  fuso  con 
mano  perita  e  dotta.  Nulla  è  sconvenevole  airalto  su¬ 
bietto.  E  se  Tieozzi  asserisce- che  talor  manca  al  Su¬ 
bleyras  la  studiata  degradazione  delle  ombre  non 
si  può  dire  di  questo  dipinto  cbe  le  figure  non  ab¬ 
bastanza  tondeggino.  Peccato  che  molti  quadri  come 
questo  non  abbia  egli  lasciato,  e  che  morte  lo  avesse 
colto  ancor  giovane,  stentando  egli  nelle  pene  di  una 
incerta  salute,  sebbene  padre  di  piu  figliuoli. 

(  Continua  )  Carlo  Trro  Dalbono. 


IL  GRAN  FORMICHIERE 

La  società  zoologica  inglese  ha  testé  arricchito  la 
sua  Collezione  di  un  bellissimo  individuo  del  genere 
de’ mammiferi  americani  privi  di  denti  in  ambe  le 
mascelle  con  lunga  proboscide  e  lingua  sottde,  che 
cibansi  quasi  esclusivamente  di  formiche,  e  sono  per¬ 
ciò  detti  formichieri.  É  questo  un  acquisto  prezioso 
per  lo  meno  quanto  quello  dell'  ippopotamo. 

Gli  animali  sdentati  dell’America  meridionale  han¬ 
no  in  loro  stessi  uno  speciale  interesse,  atteso  1  am¬ 
pio  svolgimento  che  quest’ordine  presenta  nella  launa 
fossile  di  quella  contrada.  È  stata  quindi  una  for¬ 
tuna  per  la  società  zoologica  inglese  {aver  ottenuto 
adulto  e  vigoroso  uno  dei  più  grandi  individui  di 
tal  genere  ora  esistenti , 


(11  gran  formichiere  di  America) 


Questo  formichiere  ha  circa  cinque  piedi  di  lun¬ 
ghezza,  membra  assai  robuste,  ed  è  vestito  di  aspri 
ed  irsuti  peli ,  i  quali  a  prima  giunta  fan  quasi  so¬ 
spettare  che  fosse  indigeno  di  un  clima  più  freddo  di 
quello  del  Brasile. 

L’artista  che  ha  disegnato  la  figura  che  qui  dia¬ 
mo  ,  ha  bellamente  colpito  un’ attitudine  speciale  al 
formichiere.  La  lingua  eh’  è  molto  flessibile,  è  pro¬ 
tratta  quasi  fosse  in  cerca  di  cibo-,  una  delle  gambe 
simili  a  quelle  dell’orso  è  alzata,  e  la  parte  interna 
dell’  altro  piede  d’  innanzi  mostra  i  curvi  unghioni 
sui  quali  l’animale  cammina  ,  e  la  cui  grandezza  e 
disposizione  ne  ricorda  il  primitivo  ufficio,  quello  cioè 
di  graffiare  i  formicai,  dai  quali  ordinariamente  l’ani¬ 
male  trae  il  suo  cibo.  Ma  se  da  una  parte  ottiene 
lo  scopo  suo  con  questi  unghioni ,  dall’altro  )o  ren¬ 
dono  poco  atto  al  movimento.  La  provvida  natura 
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lia  però  supplito  altramente  ai  difetti  di  queste  non 
ordinarie  disposizioni. 

Il  formichiere  manca  all’  intutto  di  denti,  mentre 
parecchi  degli  animali  congeneri  ne  hanno  in  una  delle 
mascelle. 

La  sua  bocca  è  così  piccola,  che  i  soli  oggetti  assai 
minuti  possono  entrarvi  ,  ed  il  suo  capo  lungo  ed 
attenualo  gli  dà  una  forma  che  di  molto  lo  allon¬ 
tana  dagli  altri  mammiferi. 

Questi  preziosi  acquisti  che  si  van  facendo  ogni  dì 
•dalla  Società  zoologica  inglese  fa  sì  che  in  quel  gran¬ 
dioso  Stabilimento  si  contino  talvolta  in  un  sol  giorno 
meglio  che  5,000  visitatori  ! 

{  Tke  lliustr.  Lond.  News.  N.  648) 


ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA 

Delle  differenze  tra  i  risultamene  delle  osservasti» 
ni  di  meteorologia  elettrica  fatte  a  conduttore  mo¬ 
bile  ed  a  conduttore  fisso ,  e  dell  uso  della  fiamma 
applicata  al  sommo  di  questo. 

(Conunuaz.  e  fine,  vedi  i  numeri  22  e  23) 

Le  osservazioni  di  elettricità  atmosferica  fatte  col 
metodo  dell  'elettrometro  mobile  di  Polder,  vanno 
perfettamente  di  accordo  con  quelle  che  si  fanno  col 
mio  metodo  del  conduttore  mobile ,  ma  tutte  queste 
uon  si  confrontano  se  non  rarissimamente  con  quelle 
flie  si  fanno  a  conduttore  fisso,  siccome  avvertii  già 
fin  dal  1850.  Il  diesi  può  mollo  agevolmente  veri¬ 
ficare  col  mio  apparecchio,  il  quale  fa  in  pari  tempo 
l’uffìzio  di  conduttore  fisso  sol  chesi  tenga  alquanto 
elevato  durante  il  tempo  necessario  per  ogni  osserva¬ 
zione,  siccome  spesso  conviene  tenerlo  in  occasione 
delle  piogge  o  de’temporali;  nel  primo  caso  perchè 
quando  si  hanno  da  questo  indicazioni  continue,  me¬ 
glio  si  possouo  discernere  le  variazioni  ed  i  periodi; 
nel  secondo  perchè  volendo  studiare  la  natura  e  la 
ricorrenza  di  quelle  istantanee  tensioni  chesi  appele- 
sano  con  le  folgori,  è  forza  aspettare  il  momento 
opportuno  senza  muovere  il  conduttore;  oude  il  det¬ 
to  apparecchio  riesce  universale  perchè  soddisfa  a 
lutl’i  bisogni  delle  osservazioni. 

Comparando  dunque  le  osservazioni  fatte  a  con¬ 
duttore  mobile  ed  a  conduttore  fisso,  si  vede,  che  po¬ 
che  volle  vanno  di  conserva;  perocché  non  solo  que¬ 
sto  assai  spesso  tace  mentre  quello  parla,  ma  quan¬ 
do  parlano  entrambi,  dicono  per  lo  più  cose  diverse; 
e  solo  poche  volte  le  loro  indicazioni  coincidono,  lo 
credo  di  essere  giunto  a  scoprire  la  cagione  di  siffatte 
discordanze.  Osservando  a  conduttore  fisso,  è  me¬ 
stieri  di  aspettare  da  8  a  lO  minuti  perchè  la  tensio¬ 
ne  giunga  al  suo  massimo,  e  talvolta  anche  di  più; 
perocché  messo  l’eleltromelro  in  comunicazione  col 
conduttore,  si  vede  l’indice  deviare  a  poco  a  poco 
fino  a  che  si  ferma  per  retrocedere  o  avvanzare  di 
nuovo,  secondo  le  variazioni  che  avvengono  nella 
cagione  onde  tali  deviamenti  sono  generati. 

Da  ciò  segue  che  quando  il  conduttore  ha  acquista¬ 
ta  insieme  con  l'elettrometro  una  certa  tensione,  co¬ 
minciano  le  perdite  per  l’aria  e  pe  sostegni,  le  quali 
se  restano  compensate  da’  nuovi  acquisti  che  fanno, 
celesta  teusione  non  può  più  oltre  procedere;  ma  se 
ciò  che  tuttavia  ricevono  supera  ancora  le  perdite 
elio  soffrotìo,  la  tensione  crescerà  alquanto  di  più, 


sebbene  lentamente,  fino  a  che  si  giunge  al  punto 
indicato. 

E  però  se  fin  da  principio,  perla  molta  umidità  , 
le  perdile  compensano  gli  acquisti,  voi  avrete  co¬ 
stantemente  zero.  11  conduttore  mobile  per  contro 
domanda  appena  un  minuto  secondo  per  caricarsi , 
perocché  più  di  tanto  non  si  richiede  per  elevarlo; 
ed  in  conseguenza  va  soggetto  ad  una  perdita,  che 
valutata  in  ragione  di  tempo,  sarebbe  di  circa  600 
volte  minore;  quindi  la  sua  maggiore  efficacia  nei 
tempi  umidi. 

Ne’ lem  pi  molto  secchi  in  conseguenza  avviene  che 
perdendosi  poca  elettricità,  le  tensioni  successiva¬ 
mente  si  sommano  sull’  elettrometro  che  comunica 
col  conduttore  fisso;  e  quindi  questo  la  vince  io  tali 
congiunture  sul  conduttore  mobile;  e  così  si  dà  ra¬ 
gione  di  quell’apparente  antinomia  che  si  ravvisa  tra 
ì  risultamenti  delle  osservazioni  simultanee  che  si 
fanno  co’due  metodi  anzidetli. 

E  veramente  il  silenzio  de’ conduttori  fissi  si  ha 
sempre  nelle  giornale  in  cui  il  termo-igrometro  indica 
molta  umidità,  e  non  si  dà  giornata  mollo  asciutta 
in  cui  il  conduttore  fisso  non  dia  qualche  cosa,  quan¬ 
tunque  a  conduttore  mobile  si  abbia  pochissimo;  sic¬ 
come  ne’  tempi  umidi  questo  dà  alle  volte  bastanti 
tensioni  mentre  quello  rimane  perfettamente  inerte. 
Non  ho  poi  avuto  mai  alcuna  indicazione  a  condut¬ 
tore  fisso  quando  non  ne  avea  dal  conduttore  mobi¬ 
le;  di  modo  che  quando  col  conduttore  mobile  non 
si  ha  nulla,  è  inutile  sperare  indicazioni  dal  condut¬ 
tore  fisso,  nell  atto  che  questo,  come  dicemmo,  può 
non  dare  tensione  di  sorta,  mentre  quello  ne  dà  di 
molta  energia. 

Ad  accrescere  la  efficacia  di  un  conduttore  fisso 
fu  da  gran  tempo  trovata  utile  la  fiamma  o  l’esca 
accesa  collocata  in  vece  della  punta  o  delle  punte  so¬ 
lile  a  mettersi  in  cima  del  medesimo;  ed  Alessandro 
Volta  ponea  la  fiamma  entro  una  lanterna  affinchè 
col  soffio  de’venti  non  si  spegnesse. 

In  questo  modo  si  fanno  ancora  osservazioni  di 
meteorologia  elettrica  in  qualche  osservatorio  della 
Gran  Brettagna,  secondo  mi  assicura  il  chiarissimo 
astronomo  P.  Angelo  Secchi  che  da  pochi  anni  ha 
viaggiato  per  l’Inghilterra. 

Aneli  lo  avea  molte  volte  sperimentata  l’efficacia 
dell’esca  e  della  fiamma,  ma  non  avea  fatto  mai  una 
serie  regolare  di  osservazioni  comparate  con  quelle 
fatte  a  conduttore  mobile  o  ad  elettrometro  mobile  ; 
nè  altri,  che  io  mi  sappialo  avea  fatto  ancora.  Tolto 
dunque  il  globo  dalla  sommità  del  mio  conduttore,  e 
sostituitavi  un’apposita  lanterna  aperta  verticalmen¬ 
te  sopra  la  fiamma,  paragonai  per  molti  giorni  di  se¬ 
guito  le  tensioni  che  per  essa  si  aveano  con  quelle 
del  conduttore  mobile  e  del  conduttore  fisso  adopera¬ 
li  ne’modi  consueti. 

Quando  il  conduttore  fisso  parla  naturalmente  , 
l’efficacia  della  fiamma  riesce  grandissima,  ma  nei 
tempi  mollo  umidi  cotesta  virtù  della  fiamma  viene 
meno  in  gran  parte,  e  spesso  il  conduttore  fìsso  con 
tutta  Ja  fiamma  rimane  mutolo.  Entro  le  nubi  che 
spesso  investono  l’Osservatorio  giammai  ho  avuta 
alcuna  tensione  dal  conduttore  fisso  munito  di  lan¬ 
terna,  Onde  pare  che  la  fiamma  accresca  I’  efficacia 
del  conduttore  fisso  quando  noti  ne  avrebbe  bisogno, 
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6enza  dargli  alcun  soccorso  ne’  tempi  di  maggiore 
necessita. 

Le  tensioni  dunque  che  si  hanno  con  la  fiamma 
discordano  più  di  quelle  che  si  hanno  a  semplice 
conduttore  fisso  con  le  indicazioni  del  conduttore 
mobile,  appunto  perchè  sono  per  la  loro  maggiore 
energia  soggette  a  perdite  più  considerevoli  ;  onde 
avviene  che  spesso  si  abbiano  ne’tempi  secchi  70  in 
80°  quando  il  conduttore  mobile  ne  dà  15  in  20,  ed 
in  altri  tempi  di  molla  umidità,  con  tensioni  eguali 
o  maggiori  che  ottengonsi  dal  conduttore  mobile  , 
la  lanterna  a  conduttore  fisso  vi  dà  poco,  e  spessissimo 
anche  nulla. 

Il  Volta  avea  osservato,  la  intensità  della  tensione 
massima  non  dipendere  da  quella  della  fiamma,  ma 
solo  dipendere  da  essa  il  tèmpo  necessario  a  raggiun¬ 
gerla.  La  prima  di  queste  due  cose  a  me  non  è  sem¬ 
brata  sempre  vera,  ma  verissima  la  seconda;  per  cui 
ho  trovalo  che  con  una  fiamma  ad  olio,  come  quelle 
delle  lampane  comuni,  ci  vogliono  circa  81  perchè 
l’indice  dell’ elettrometro  giunga  al  suo  massimo 
deviamento. 

Se  dunque  la  elettricità  atmosferica  avesse  sem¬ 
pre  la  stessa  intensità,  le  variazioni  di  tensione  che 
si  hanno  a  conduttore  fisso,  con  fiamma  o  senza,  di¬ 
penderebbero  solo  dalle  condizioni  igrometrichedel- 
l’ambiente;  ma  essendo  cotesta  intensità  varia  al  va¬ 
riare  di  condizioni  non  ancora  ben  note,  ne  conse¬ 
gue,  chea  pari  umidità  si  debbano  avere  tensioni  di¬ 
verse;  per  cui  non  deve  recar  maraviglia  se  in  due 
tempi  diversi,  con  le  medesime  indicazioni  igrome¬ 
triche,  una  volta  si  abbia  una  certa  tensione ,  ed 
un’  altra  punto  non  se  n’abbia. 

Per  la  qual  cosa  le  osservazioni  meno  dipendenti 
dall’umido  sono  quelle  fatte  col  metodo  di  Peltier  e 
■col  mio,  per  cui  rarissime  volte  si  ha  zero,  e  dentro 
nubi  densissime  spesso  si  ottiene  una  tensione  di 
36°,  quando  a  conduttore  fisso,  anche  soccorso  dalla 
fiamma,  non  si  ha  alcun  indizio  di  tensione.  Ed  ecco 
la  vera  ragione  per  cui  i  conduttori  tìssi  con  fiamma 
o  senza  non  meritano  fiducia,  qualora  si  vogliano 
misure  di  tensioni.  Può  il  conduttore  fisso  essere 
utile  solo  in  alcune  peculiari  congiunture,  ed  il  mio 
apparecchio  ne  fa  comodamente  f  ulììzio;  perocché 
coiesto  conduttore  è  fisso  o  mobile  a  piacimento  di 
colui  che  fa  le  osservazioni. 

Essendo  le  tensioni  che  si  hanno  mercè  il  con¬ 
duttore  mobile  le  meno  dipendenti  dalle  variazioni 
igrometriche,  a  me  non  pare  difficile  di  poter  giun¬ 
gere  alla  determinazione  di  un  coefficiente  deH’umi- 
dilà,  per  mezzo  del  quale  si  potranno  avere,  misure 
perfettamente  giuste;  e  se  qualche  tentativo  fatto 
sul  proposito  non  m’ inganna,  avrei  ragione  di  cre¬ 
dere  che  le  giornate  più  ricche  di  elettricità  non  sia¬ 
no  le  più  asciutte,  ma  invece  le  più  copiose  di  va¬ 
pori,  specialmente  nelle  regioni  elevate,  sia  che  si 
trovino  sotto  la  forma  di  cirri  leggieri,  sia  sotto  l’a¬ 
spetto  di  una  caligine  bianchiccia  prossimi  a  tra¬ 
dursi  in  nubi,  ma  non  ancora  ridotti  compiutamente 
vescicolari,  ovvero  trasformali  in  nubi,  le  quali,  se 
non  piove,  appena  eguagliano  in  elettricità  il  cielo 
sereno,  e  ben  rade  volte.  Sperimentando  a  condut¬ 
tore  mobile  nei  tempi  molto  umidi,  quando  cioè-  i 
conduttori  fìssi  tacciono,  spesso  interviene  che  l’in¬ 


dice  dell'elettrometro  rapidamente  retrocede  per  le 
perdile  che  in  quel  tempo  si  hanno;  quindi  la  ne¬ 
cessità  di  osservare  f  arco  impulsivo,  come  più  di¬ 
rettamente  connesso  con  la  forza  che  si  vuole  misu¬ 
rare;  e  notando  nei  tempi  molto  secchi  la  piccola 
differenza  che  suolsi  avere  tra  gli  archi  impulsivi  ed 
i  definitivi,  si  può  compilare  una  tavola  per  avere, 
volendo  ,  questi  per  mezzo  di  quelli. 

Mi  si  potrebbe  domandare  se  la  velocità  con  cui 
si  eleva  o  si  abbassa  il  conduttore  mobile  abbia  al¬ 
cuna  efficacia  sulle  intensità  delle  tensioni  che  ne 
risultano  :  al  che  rispondo  col  dire  che  nei  tempi 
asciutti  si  può  muovere  il  conduttore  con  una  certa 
lentezza  senza  che  per  questo  le  tensioni  riescano 
minori;  ma  nei  tempi  mollo  umidi  bisogna  far  pre¬ 
sto,  altrimenti  le  perdite  riescono  molto  considere¬ 
voli;  e  però  il  conduttore  non  deve  avere  una  corsa 
verticale  molto  grande,  affinchè  possa  essere  pron¬ 
tamente  elevalo  ed  abbassato,  lo  stimo  cotesta  corsa 
poter  essere  di  due  metri,  poco  più  poco  meno. 

Usando  la  lanterna  a  conduttore  mobile,  si  ha  gua¬ 
dagno  ?  Se  muovete  il  conduttore  rapidamente, la 
lanterna  vale  guanto  il  globo,  e  riesce  perfettamente 
inutile;  se  poi  la  muovete  lentamente,  ci  guadagnate 
tanto  più  per  quanto  maggiore  è  la  lentezza  con  cui 
lo  muovete,  ma  solo  quando  la  fiamma  era  efficace  a 
conduttore  fisso,  altrimenti  non  vi  darà  nulla,  per¬ 
chè  la  tensione  si  dilegua  nel  punto  stesso  che  nasce. 

La  fiamma,  nei  tempi  in  cui  è  efficace  ,  mante¬ 
nendo  f  indice  dell’  elettrometro  molto  deviato  dallo 
zero  ,  fa  si  che  veggansi  in  esso  dei  piccoli  moti 
talora  in  aumento,  e  talora  in  diminuzione,  i  quali 
non  saprei  dire  se  accennino  unicamente  a  momen¬ 
tanee  variazioni  nella  intensità  elettrica  dell’ atmo¬ 
sfera,  o  siano  la  conseguenza  di  variazioni  igrome¬ 
triche  passaggiere  dovute  a  correnti  d’aria. 

Se  dunque  le  misure  che  si  hanno  ad  elettrome¬ 
tro  mobile  o  a  conduttore  mobile  sono  le  meno 
fallaci  perchè  meno  soggette  alle  condizioni  igro¬ 
metriche  dell’  ambiente,  non  so  persuadermi  come 
alcuni  fisici  abbiano  potuto,  per  amore  di  un  prin¬ 
cipio  affatto  ipotetico,  dichiarare  che  le  tensioni  che 
si  hanno  elevando  o  abbassando  un  conduttore  a 
cièlo  scoverto  non  siano  1’  effetto  della  elettricità 
atmosferica.  Bisogna  dire  che  costoro  non  abbiati 
mai  comparato  i  risultamene,  non  dico  già  del  mio 
conduttore  mobile,  ma  delfeletlrometro  mobile  con 
quelli  di  un  conduttore  fisso ,  altrimenti  non  ose¬ 
rebbero  sostenere  una  sentenza  tanto  poco  ragio¬ 
nevole.  E  veramente  ,  quantunque  non  sempre  le 
osservazioni  fatte  nei  primi  due  modi  vadano  di 
conserva  con  quelle  eseguite  a  conduttore  fisso  , 
per  le  ragioni  di  sopra  esposte,  pure  chiaramente 
si  vede  che  quante  volle  osservando  ne’due  primi 
modi  non  si  ha  alcuna  tensione,  non  se  n’ha  neppure 
col  terzo;  che  quando  questo  accenna  ad  elettricità 
negativa,  anche  quelli  cangiano  l’ordine  delle  loro 
tensioni  ,  dando  cioè  la  negativa  nel  salire  e  la 
positiva  nello  scendere  ;  che  quando  il  conduttore 
fisso  dà  tensioni  mollo  forti  da  menare  l’ indice  del- 
I’  elettrometro  a  90°,  si  ha  lo  stesso  anche  a  con¬ 
duttore  mobile;  e  che  finalmente,  per  non  dire  di 
più,  nelle  giornate  asciutte  si  vede  come,  osservando 
in  questi  diversi  modi  le  tensioni,  camminano  m- 
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sieme  verso  il  massimo,  ed  insieme  vanno  verso  il 
minime,  indicando  concordi  un  periodo  delinco  , 
da  mostrare  fino  ai  ciechi  la  loro  comune  origine; 
ed  i  fenomeni  lutti  di  avvicinamento  ed  allontana¬ 
mento  da  me  studiati  già  nel  1850 ,  seguono  le 
stesse  fasi  con  tale  precisione,  da  non  rimanere  al¬ 
euti  dubbio  nell’animo-  Vorrei  che  alcuno  di  que¬ 
sti  fisici  si  trovasse  a  fare  le  sue  osservazioni  nei 
tre  periodi  da  me  scoperti  in  ogni  pioggia  che  passi 
pel  luogo  delle  osservazioni,  quando  la  elettricità 
atmosferica  acquista  una  intensità  sì  grande,  che  i 
conduttori  fissi  danno  vigorose  scintille,  per  veliere 
quei  fenomeni  di  preteso  avvicinamento  ed  allon¬ 
tanamento  come  si  esaltino  ,  come  passiuo  per  ze¬ 
ro  e  s’inverlano,  d’accordo  coi  conduttori  fissi. 
Al  vedere  come  in  quei  momenti  basta  elevare  il 
conduttore  per  pochi  millimetri  per  far  nascere  for¬ 
tissime  tensioni,  o  accostare  una  mano  al  globo  per 
menare  l’indice  dell’elettrometro  a  90°,  e  pochi 
momenti  dopo  aver  zero,  si  convincerebbero  i  più 
schivi:  ed  io  mi  penso  che  i  fisici  da  gabinetto  tro¬ 
veranno  sempre  argomenti  per  credere  al  supposto 
principio  del  mutuo  avvicinamento  ed  allontana¬ 
mento;  ma  i  Quetelet,  e  tutti  coloro  che  sono  usi  a 
maneggiare  almeno  I’  elettrometro  atmosferico  di 
Peltier,  non  faran  verun  conto  di  siffatte  dispute, 
usi  ad  interrogare  la  natura  e  non  la  fantasia. 

Luigi  Palmieri. 


Nuova  raccolta  di  poesie  sacre  d' illustri  italiani  per 

Luigi  Vicoli.  Napoli  Stamperia  del  Vaglio  485L 

Recherà  forse  maraviglia  come  dopo  tante  raccolte 
di  poesie  sacre  fatte  in  quasi  tutte  le  provincie  d’I- 
taKa  ,  ed  in  Napoli  eziandio  ,  ne  venga  ora  anche 
un’  altra  in  luce:  ma  questa  maraviglia  cesserà  ove 
si  consideri  che  fra  la  immensa  schiera  di  raccoglito¬ 
ri  ,  pochissimi  ,  per  quanto  a  noi  pare  ,  sono  stati 
grudati  da  «un  esquisito  gusto  nello  sceverar  fra  tante 
composizioni  le  migliori  ,  e  quelle  che  più  acconce 
fossero  potute  riuscire  al  loro  intendimento.  Onde 
avvenne  che  la  più  parte  di  essi  tolsero  a  casaccio 
da  ogni  scrittore  quello  a  che  prima  si  abbatterono 
senza  una  discrezione  al  mondo.  Anzi  alcuni,  indotti 
da  un  falso  gusto ,  non  trovarono  bello  che  1*  esa¬ 
gerato  ,  il  fiorito  ,  o  ciò  che  ha  del  mostruoso  ;  e 
quindi  trasportati  dall’  illusione  di  un  verso  gonfio  e 
rimbombante  ,  non  si  curarono  ne  dell’  invenzione, 
nebulosa  o  stravagante  che  si  fosse,  nè  della  forma, 
dote  indispensabile  per  una  perfetta  poesia;  nè  del¬ 
l’esecuzione:  e  le  loro  raccolte,  falsando  e  corrom¬ 
pendo  il  gusto  ,  fallirono  eziandio  allo  scopo  pro¬ 
postosi  d’ informare  i  cuori  a  virtù.  Perocché  ,  co¬ 
me  coll’  educarsi  al  buon  gusto  si  viene  a  coltivare 
il  complesso  delle  facultà  della  mente,  e  ogni  spe¬ 
ciale  attività  dell’anima  svolgendosi  con  perfetta  ar¬ 
monia,  si  nobilita  e  perviene  alla  sua  maggior  effica¬ 
cia  ;  così  ,  al  falso  ,  l’animo  diviene  inabile  a  pre¬ 
gustare  il  senso  del  bello  ,  che  è  pur  quello  del 
vero  ,  del  giusto  ,  dell’  umano  ,  la  mente  non  si 
eleva  alla  contemplazione  del  sublime  ,  e  si  abitua 
solo  a  gustare  il  brutto  nell’  arte  ,  che  nell’  azione 
è  il  vizio  ed  il  male. 

Palle  quali  cose  tutte  di  leggieri  viene  a  scorgersi 
che  non  molto  agevole  è  la  compilazione  di  un  libro 
di  poesie,  spezialmente  sacre,  ove  possa  congiungersi 
1  mio  con  l’altro  pregio  da  noi  detto.  Nondimeno  credia¬ 
mo,  se  ìza  timore  d’andar  errati,  che  in  questa  nuova 


raccolta  che  il  giovane  Luigi  Vicoli  va  stampando, trovasi 
aver  adempite  tutte  le  condizioni  e  i  pregi  d’una  buo¬ 
na  scelta.  La  quale  però  egli  ha  voluto  fare  dagli  scrit¬ 
tori  moderni,  e  non?  dagli  antichi,  perchè  oggi  cotesto 
genere  di  poesia  ha  avuto  più  cultori,  e  dal  Manzoni , 
co’suoi  inni,  è  stato  innalzato  al  grado  piu  solenne  ed 
eminente,  superando  in  tale  arringo  tutti  coloro  che 
l’aveano  preceduto..  Eziandio  s’è  avvisato  di  non  gio¬ 
varsi  di  traduzioni,  perocché,  pel  diverso  modo  che 
ogni  nazione  ha  di  concepir  l’idea,  fallivano  all’intento 
del  libro,  non  più  presentando  poesie  efie  avesser  por¬ 
tato  l’impronta  e  il  sentir  proprio  de’aostri  tempi ,  e 
de’nostri  costumi.  Oltre  a  questo,  essendosi  proposto 
di  non  porre  cose  che  abbian  fatto  parte  di  altre  col¬ 
lezioni  di  questo  genere;  ha  dovuto  sceverar  tutto 
quello  che  già  si  trovava  esser  pubblicato,  riserbando 
solo  ciò  che  avesse  avuto  un’aria  di  novità.  Non  per 
questo  però,  può  dirsi  scarso  il  suo  libro;  chè  la  più 
parte  de’compilatori  prima  di  lui  non  avendo  fatto  che 
ristampare  il  già  stampato  da  altri,  tralasciarono  mol¬ 
tissime  delle  più  belle  poesie.  Onde  egli,  oltre  alle  non 
molte  conosciute  e  non  mai  raccolte  del  Monti,  del- 
l’Arici,  del  Borghi,  del  Montrone,  del  Marchetti,  ne  ha 
aggiunte  moltissime  e  allatto  nuove  del  Tommaseo  , 
del  Niccolini,  del  Prati,  del  Gantù,  del  Carcano,  del 
Gagnoli,  e  d’altra  lunga  schiera  di  valorosi  che  ono¬ 
rano  l’arte  de’carmi.  E  con  tutte  queste  cure,  guidato 
da  un  buon  giudizio  e  fino  discernimento  nel  toglie¬ 
re  fra  essi  quel  che  di  più  eccellente  hanno  scrit¬ 
to,  sarà  certo  un  libro  elje  con  fiducia  potrà  porsi 
in  mano  del  giovane,  senza  pericolo  di  corromperlo 
nel  gusto  del  bello,  e  col  grande  scopo  d’educarlo  alle 
sublimi  ispirazioni  del  Vangelo,.  Vogliamo  sperare  che 
coloro  a  cui  sta  a  cuore  la  morale  della  gioventù,  e 
che  desiderino  d’ inforcarla  per  via  di  dolce  diletto 
delle  sante  dottrine  della  nostra  religione,  non  saran¬ 
no  restii  dal  procacciarsi  questa  raccolta  del  Vicoli  , 
alla  quale,  oltre  alla  rinomanza  degli  autori  e  alla  scel¬ 
tezza  de’componimenti,  troveranno  accoppiata  un’edi¬ 
zione  nitida,  accurata,  e  di  un  tenuissimo  prezzo. 


Modo  di  pescare  nel  Mar  Nero 


LTAMfERIA  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


P0LI0RAMA  PITTORESCO 


N.  2 6 


201 


(Giulio  Girard  famoso  uccisore  di  leoni) 


Altra  volta  in  queste  pagine  si  è  fatto  parola  di 
un  Giulio  Girard  intrepido  cacciatore  di  leoni  :  ecco 
ora  il  suo  vero  ritratto.  Di  una  complessione  deli¬ 
cata,  con  una  fisonomia  dolce  e  piena  di  modestia  e 
di  riservatezza,  egli  mostra  la  sua  energia  solo  negli 
occhi.  Quest’uomo  straordinario  che  ha  finora  ucciso 
nientemeno  che  venticinque  leoni,  e  che  gode  la  sti¬ 
ma  e  la  riconoscenza  degli  Arabi,  cui,  a  continuo 
rischio  della  sua  vita  ,  ha  risparmiato  le  devasta¬ 
zioni  che  tante  formidabili  belve  avrebbero  ad  essi 
csgionale  ,  nacque  in  un  villaggio  di  Tolone  nel 
4817.  Inclinato  alla  caccia  fin  da  fanciullo,  non  lo 
era  meno  pel  mestiere  delle  armi  ;  ma  contrariato 
nelle  sue  inclinazioni  dalla  tenerezza  materna  ,  non 
fu  libero  d’ ingaggiarsi  che  all’età  di  25  anni,  e  venne 
compreso  nelle  spedizioni  dalla  Francia  fatte  in  Africa 


dal  1842  al  1846.  Quivi,  si  distinse  per  bravura,  fu 
ferito,  ed  il  suo  nome  per  ben  due  volte  figurò  ono¬ 
revolmente  nell*  Ordine  del  giorno  dell’armata.  Ma 
non  appena  ebbe  udito  che  un  vecchio  leone  sceso 
ilalT  Atlaute  portava  la  strage  e  lo  spavento  fin  fuori 
le  porle  di  Ghelma,  corse  volonteroso  a  rassicurare 
e  vendicare  quella  popolazione  atterrita  e  stupefatta; 
cercò  la  tremenda  belva,  la  rinvenne  e  l’ uccise.  Allora 
incominciò  per  lui  una  nuova  carriera  piena  di  peri¬ 
coli  e  di  stenti,  per  la  quale  ha  meritato  il  titolo  di 
imperterrito  distruggitore  di  leoni.  Egli  trovasi  at¬ 
tualmente  a  Parigi.  Cominciandosi  a  rallentare  per 
l’ età  la  sua  energia,  dice  che  gli  sarebbe  necessario 
un  successore,  ma  tutti  lo  credono  un  uomo  inimi¬ 
tabile;  e  fin  qui,  di  fatto,  il  suo  esempio  non  ha  ten¬ 
tato  alcuno. 


AMO  XV, 


—  GEMAJO  1854  — 
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71  m  ITE  ILA  TERRA  DI  BARI 

AIX?  EGREGIO  SIG.  F.  CIRELLI  DIRETTORE  DEL  POLIORAMA 

( Continuazione .  Vedi  pagina  186) 

ANDRIA  —  C  A  AOSA 

Rimesso  in  cammino  per  Corato,  mi  fermai  nn  istan¬ 
te  alla  matina  di  S.  Vito  per  osservare  la  pianura  che 
servì  di  campo  chiuso  ad  Ettore  Fieramosca  ed  ai 
suoi  celebrati  compagni  contro  i  15  valorosi  cavalieri 
guidati  da  la  Motte.  La  gran  giostra  avvenne  il  15 
febbraio  del  1503,  su  quello  stesso  terreno  ove  aveva 
poc’  anzi  pugnato  il  famoso  cavalier  Bajardo  contro 
ì)on  Alonso.  Colà  Italiani,  Francesi  e  Spagnuoli  fe¬ 
cero  pruove  memorabili  d’  eroismo  ;  e  gareggiando 
di  generosità  e  di  cortesia,  appresero  che  gli  uni  erano 
degni  degli  altri,  e  si  abbracciarono  sul  campo  del- 
l’ onore,  della  lealtà  e  della  gloria. 

Giunsi  alfine  in  Andria.  Le  sue  belle  strade,  il  suo 
traffico,  e  la  sua  numerosa  popolazione  le  conferi¬ 
scono  1’  aria  di  una  capitale.  Mi  volsi  a  contemplare 
la  deliziosa  prospettiva  dei  suoi  giardini  dalle  logge 
del  palazzo  Ceci.  Distingueva  qua  e  là  boschetti  di 
olivi  e  di  mandorle,  gruppi  di  querce,  piccole  alture, 
graziose  vallette,  e  gli  alberi  di  limoni  e  di  aranci, 
che  rivedea  per  la  prima  volta  nelle  Puglie. 

Riassumendo  in  poche  parole  la  storia  d’ Andria, 
dirò  eli’  essa  ebbe  origine  greca.  —  S.  Riccardo,  in¬ 
glese  di  nazione,  e  primo  suo  vescovo  e  protettore, 
nel  563  si  recò  sul  Gargano  di  unita  a  S.  Sabino  pa- 
stor  di  Canosa ,  e  ad  altri  prelati  ,  per  consacrare 
quella  chiesa  ov’  era  apparso  l’ arcangelo  S.  Michele. 
Pietro  conte  normanno  di  Trani  ricostruì  ed  ampliò 
Andria  insieme  alla  vicina  Corato,  innanzi  alla  fon¬ 
dazione  della  nostra  monarchia.  —  Nel  1126  contava 
23  mila  abitanti. — Jacopo  cugino  di  Papa  Innocen¬ 
zo  III ,  e  capo  della  crociata  che  partì  per  l’oriente, 
rei  1216  era  conte  d'  Andria.  Questa  città  passò 
nel  dominio  privato  dell’ Imperatore  Federico  11.  La 
bella  ed  infelice  Jolanda  regina  di  Gerusalemme,  che 
morì  a  Castel  del  monte  nel  dare  alla  luce  Corrado, 
ed  Isabella  figlia  del  Re  d’Inghilterra,  consorti  di  Fe¬ 
derico,  vi  ebbero  le  tombe.  Colà  nel  1219  un  Conte 
di  Acerra  sposò,  in  mezzo  alle  feste  ,  la  figlia  del- 
P  Imperatore.  —  Re  Carlo  I,  d’ Angiò  nel  1271  donò 
Andria  al  principe  suo  erede,  e  questi  la  cedè  a  Bea¬ 
trice  ultima  sua  figlia  ,  che  vedova  d’ Azzo  di  Este 
duca  di  Ferrara,  si  maritò  nel  1308  a  Bertrando  del 
Balzo.  Francesco  loro  successore  sposò  Margherita 
d’  Angiò  ,  la  quale  ,  per  la  morte  di  Filippo  suo  fra¬ 
tello  aveva  ereditato  il  dominio  di  Taranto,  ed  il  ti¬ 
tolo  e  i  drilli  all’impero  di  Oriente.  Giacomo  del  Balzo 
loro  figliuolo  duca  di  Andria,  principe  di  Taranto  e 
di  Acaja,  despota  di  Romania  e  imperatore  di  Costan¬ 
tinopoli,  si  rendè  glorioso  per  le  sue  imprese  guer¬ 
riere.  —  Federico  di  Aragona,  che  poi  fu  l’ultimo  no¬ 
stro  sovrano  di  quella  dinastìa,  arrido  presa  in  mo¬ 
glie  Isabella  del  Balzo,  divenne  per  essa  duca  d’  An¬ 
dria.  In  fine  gli  succede  il  gran  capitano ,  e  poi  Elvira 
sua  figlia,  e  in  ultimo  Consalvo  da  Cordova  di  lei  fra¬ 
tello.  Costui  ,  per  riparare  in  parte  ai  suoi  debiti 
vendè  Andria  alla  famiglia  Caraffa. 

Appena  mi  ritrovai  in  Andria,  corsi  ad  ammirare 
le  sue  belle  chiese  di  architettura  romana  del  basso 
impero  ,  detta  in  Italia  ,  per  le  varie  contrade  ed 
epoche  cui  appartengono  i  monumenti  ,  lombarda  , 
normanna  ,  e  sveva.  Noterò  le  chiese  (  già  dell’  ordi¬ 
ne  teutonico  )  di  S.  Leonardo  c  di  S.  Agostino  ,  che 


ne  conservano  ammirevoli  avanzi.  La  cattedrale  mi¬ 
rasi  costruita  da  nuovo  a  cagione  de’  tremuoti  :  io 
non  potei  osservare  i  sepolcri  di  Jolanda  e  d’isabella, 
perchè  1’  ingresso  alla  cripta  o  soccorpo  trovasi  at¬ 
tualmente  murato.  Del  resto  neppure  al  Can:  d’IJrso 
scrittore  d’una  buona  storia  di  Andria  fu  dato  ve¬ 
derli  ,  impedito  da  non  so  quali  imbarazzi  che  ritrovò 
sopra  luogo  ,  allorché  vi  si  recò  a  visitarli.  Lessi 
all’ uscire  da  quel  duomo  la  lapida  antica,  che  sola 
rimane  della  tomba  di  Beatrice  figlia  del  Re  Carlo  II, 
duchessa  d’Andria*,  e  salutai  le  statue  delle  due  Im¬ 
peratrici  ,  appartenute  forse  ai  loro  sepolcri. 

L’ospedale  di  S.  Maria  della  misericordia ,  ed  altri 
ospizi  ancora,  oltre  ad  un  palazzino  che  scorgesi  dietro 
la  cattedrale,  sono  tutti  de’tempi  normanni  e  svevi. 

Passando  per  davanti  alla  casa  baronale ,  mi  ricordai 
che  ivi  era  F  antico  castello  baronale,  e  che  Federi¬ 
co  II  l’aveva  affidato  a*  cavalieri  teutonici.  Vi  si  rac¬ 
colsero  poi  tutt’i  proscritti  templari. 

Il  prospetto  che  abbellisce  la  chiesa  della  porta 
santa  ,  appartiene  all’  epoca  del  risorgimento*,  vi  si 
scorgono  due  ritratti  a  basso  rilievo  ,  che  si  cre¬ 
dono  di  Federico  II  ,  e  di  Manfredi. 

Io  voleva  giungere  la  stessa  sera  a  Canosa  ;  non 
ebbi  perciò  il  tempo  di  poter  conoscere  il  eh.  ca¬ 
nonico  Lorenzo  Troja,  autore  d’  un  cenno  sulle  vi¬ 
cende  della  sua  patria  e  di  quel  vescovato.  Ebbi  la 
soddisfazione  di  rinvenir  questo  riassunto  nell  'En¬ 
ciclopedia  dell' ecclesiastico,  che  si  è  pubblicata  in  Na¬ 
poli  dall'abate  Vincenzo  d’  Avino  ,  opera  profonda , 
variata  e  di  somma  utilità,  che  onora  il  nostro  paese, 
e  i  nostri  tempi,  e  rende  1’  illustre  Abate  d’  Avino 
meritevole  degli  elogi  e  della  riconoscenza  universale. 

In  cambio  del  Canonico  Troja,  ebbi  la  sorte  d’in- 
contrarmi  col  signor  Salvatore  Russo  ,  il  quale  mi 
presentò  a  suo  cognato  Nicola  Fasòli.  Benché  fossi 
giunto  in  un  momento  d’ imbarazzo  per  essi  ,  tro¬ 
vandosi  occupati  ne’  molti  affari  delle  loro  cariche 
municipali  ,  pur  tuttavia  mi  riceverono  colla  più 
spontanea  e  cordiale  gentilezza.  Mi  fecero  esaminare 
le  loro  antiche  medaglie  ,  e  mi  offrirono  quelle  che 
più  sembravano  interessarmi.  Ringraziandoli  ,  presi 
congedo  da  loro  in  gran  fiotta.  —  Nel  rendere  oggi 
ai  signori  Russo  e  Fasoli  un  omaggio  di  grata  memo¬ 
ria  ,  son  lieto  dichiarare  aver  trovalo  nelle  Puglie 
qualche  cosa  di  più  raro  delle  sue  medaglie,  vale  a 
dire  la  generosità  e  la  fiducia  verso  un  viaggiatore 
sconosciuto  quale  io  mi  era;  virtù,  che  sole  bastano 
ad  onorare  gli  uomini,  ed  il  paese. 

Continuando  il  mio  viaggio  per  Canosa  ,  percorsi 
di  nuovo  un  tratto  di  quelle  amene  strade  della  pro¬ 
vincia  di  Bari  ,  che  prenderesti  volentieri  per  un 
viale  de’giardini  di  Alcina.  Gli  olivi  sembravano  affac¬ 
ciarsi  da  sopra  le  mura  che  cingono  il  sentiero:  cari¬ 
chi  del  loro  frutto  maturo  annunziavano  una  raccolta 
superiore  a  quante  venivano  ricordate  dai  vecchi  co¬ 
loni.  Ne  colsi  qualche  ramo,  ed  ammirai  il  gran  nume¬ 
ro  e  la  grossezza  di  quelle  olive  d’Andria,  che  godono 
in  tutto  il  regno  una  sì  meritata  riputazione. 

Verso  il  cader  del  giorno,  arrivai  piacevolmente  a 
Canosa.  Questa  bella  e  pittoresca  città  contava  una 
volta  circa  sedici  miglia  di  giro;  ma  nei  tempi  feudali  si 
rifuggiò  tutta  e  si  rinchiuse  nel  recinto  superiore  del 
suo  castello.  Io  mi  diressi  al  signor  Ferdinando  Lopez 
egregio  sindaco  di  quella  terra,  ed  una  delle  per¬ 
sone  più  distinte  eh’  io  mi  abbia  conosciute  :  noi  ci 
trattenemmo  per  qualche  tempo  a  discorrere  delle 
ultime  scoverte  archeologiche  colà  avvenute,  e  di  cui 
aveano  parlato  in  questi  giorni  tutt’i  giornali  di  Eu¬ 
ropa.  Quindi  mi  offrì  la  sua  carrozza  ,  c  mi  recai 
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presso  l’arcidiacono  Giuseppe  Basta,  tesoriere  della 
cattedrale  e  custode  della  tomba  di  Boemondo.  Egli 
mi  ricevè  con  quella  sincera  effusione  di  amicizia, 
che  ho  avuto  occasione  di  ammirar  tanto  nelle  Puglie. 

( Continua )  Cav.  Carlo  Bonucci. 


LA  CONCEZIONE  IMMACOLATA 

DI  MARIA  VERGINE. 

Vergine  bella,  che  di  Sol  ti  ammantit 
E  la  faccia  contempli  senza  velo 
Di  Lui,  che  te  prescelse  all’altre  tonanti 
A  sciorre  dal  divieto  il  chiuso  cielo; 

Or  te  potranno  i  miei  labbri  tremanti,. 

E  del  gelido  cor  lo  scarso  zelo 
Ridir  così,  che  non  indegni  fregi 
Aggiunga  agl’infiniti  rari  pregi? 

Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Rispondenti  all’altissimo  suggetto? 

Chi  presso  a  te,  quasi  divina  prole, 

Mi  leverà  sublime  con  l’affetto, 

E  le  bellezze  al  mondo  uniche  e  sole 
Darà  ch’io  pinga  in  stil  verace  e  schietto? 
Chi  della  tua  gentil  nuova  fattura 
Può  far,  dicendo,  innamorar  natura? 

Ed  io  pur  canterò:  ma,  poi  che  corta 
È  l’ala  dell’ingegno  a  tant’altezza, 

Tu  del  segreto  schiudimi  la  porta, 

E  l’ombra  segna  della  tua  grandezza 
Nella  mente;  chè  dietro  a  tanta  scorta 
Così  risorgerò  di  mia  fiacchezza, 

Come  sul  dechinato  stei  si  leva 
11  fior,  se  un  raggio  mattutin  ribeva. 

E  dimmi  tu,  che  il  sai,  dov'eri,  quando 
Appendeva  il  Signore  i  firmamenti, 

E  sole  ed  astri  e  luna  palleggiando 
Pingevali  ne’ ratti  volgimenti? 

Allor  che  sopra  i  cardini  poggiando 
Quest’alma  terra,  diè  le  penne  a’venli, 

E,  acciò  non  traboccasse  il  flutto  insano, 
Conchiuse  tra  confini  l’oceano? 

Dimmi,  dov’eri  mai,  se  non  in  cima 
Del  creator  onnifìco  pensiero? 

Tu  come  il  sole  eletta,  e  tu  la  prima 
Che  di  beltade  fosti  speglio  vero 
Alla  luna,  se  il  bianco  raggio  adima, 

E  al  dubbio  pellegrin  mostra  il  sentiero: 
Del  tuo  bel  crine  alle  fulgenti  stelle 
Simigliavan  degli  astri  le  fiammelle. 

E  qual  rugiada  all’ora  mattutina 
Variamente  si  pinge  di  colore, 

Poi  che  dall'Eritrea  vaga  marina 
Il  nuovo  dì  manda  il  baleno  fuore; 
Purissima  cotal  dalla  divina 
Mente  prendevi  tanto  di  splendore, 

Che  in  te  si  piacque,  e  a’secoli  vegnenti 
Te  destinò  ministra  di  portenti. 

Però,  quando  il  vietato  acerbo  frutto, 
D’ogni  danno  mortai  prima  radice, 

Mutò  la  vera  gioia  in  pianto  e  lutto, 

E  si  volse  per  l’uon?  tempo  infelice: 


Per  donna,  disse  Dio,  cadrai  distrutto, 
Spirito  maledetto,  e  la  cervice, 

Di  superbia  e  di  frodi  iniqua  stanza, 

Rasa  per  lei  sarà  d’ogni  baldanza. 

Ed  ecco  ti  trasformi  in  salda  barca 
Da  spander  l’ali  a  borea  in  mezzo  all’onde: 
La  qual  di  pochi  giusti  il  senocarca 
Al  divino  furore  li  nasconde, 

E  secura  da  vento  a  sommo  varca 
Delle  vendicatrici  acque  profonde. 

Così  di  tanta  perfida  semenza 
Fu  campata  la  buona  discendenza. 

Or  muti  la  sembianza  in  arduo  monte; 

E  quindi  un  sassolin  ratto  volando 
Del  colosso  che  aderge  alta  la  fronte, 
Percuote  il  fragil  piè:  rumoreggiando 
Cade  la  mole  informe,  e  con  più  pronte 
E  salde  forze  il  capo  sollevando 
Il  picciol  sasso  cresce  in  guisa  tale, 

Che  l’occhio  dietro  a  lui  non  può  trar  d’ale. 


Or  vaga  nube  sembri,  che  di  mille 
Color  dipinta  vagolando  giri 
Sul  ridente  Carmelo,  e  fai  tranquille 
Tutte  le  genti  in  lor  lunghi  jdesiri; 

Però  che  dove  cadono  le  stille 
Dell’umore  vital,  tosto  rimiri 
Adornarsi  di  piante  e  fior  la  terra, 
Sicché  ogni  petto  a  gioia  si  disserra. 

Così  per  mezzo  a  secoli  non  pochi 
Ti  vagheggiava  Dio  con  compiacenza, 
Tanto  che  per  profeti  in  tutti  i  lochi 
Si  diè  del  tuo  valor  la  conoscenza: 

Ma  ben  di  questi  lumi,  che  pur  fiochi 
Paiono  a  quale  ha  rea  la  coscienza, 

È  dato  a  noi  la  luce  risplendente 
Mirar  col  forte  acume  della  mente. 

Ed  oh,  se  come  amor  dentro  m’ispira, 
Cantar  potessi  in  così  lieto  giorno! 

Al  suono  armonioso  della  lira 
Trarrebber  tutte  genti  a  me  dintorno;. 
E  chi,  seguendo  un  falso  ben,  delira, 

E  d’ogni  pregio  ha  il  petto  disadorno, 
Dal  mio  parlar  alla  bellezza  scorto 
Non  fallirebbe  a  glorioso  porto. 


Però  che  con  1  ardita  fantasia 
Quinci  del  cielo  pingerei  la  festa, 
Allor  che  in  mezzo  a  lieta  melodia 
E  su  nube  di  fior  vaghi  contesta 
La  tua  bell’alma  di  lassù  partia 
A  racchetar  del  mondo  la  tempesta; 
Quindi  la  subitane  maraviglia, 

Onde  natura  sollevò  le  ciglia. 


Ma,  poiché  meglio  fora  ad  una  ad  una 
;  frondi  noverar  che  ha  il  monte  e  il  piano, 
quante  stelle  in  ciel  la  notte  aduna, 
arene  il  profondissimo  oceano, 
irò  come  colui,  che,  quando  alcuna 
>sa  gli  appar  che  ha  in  sè  del  sovrumano, 
farla  manifesta  non  gli  è  dato, 


P.  Eduardo  Bruno 
delle  Scuole  Pie. 
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LA.  PIA  DEI  TOLOMEl 

Dipinto  del  giovane  artista  signor  Agostino  Nocelli 
commendato  nella  esposizione  delle  opere  di  belle 
arti  fatta  nel  1851  nelle  sale  del  Reai  Museo  di 
Napoli. 

Ricordati  di  me  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fè  ,  disfecemi  maremma: 

Dante  5  del  Purg. 

SONETTO 

Chi  sei  cara  infelice!  oimè  sparia 
Per  te  sì  presto  di  bellade  il  fiore! 

Chi  su  questa  letal  rocca  l’invia 
A  pugnar  colla  morte,  e  col  dolore? 

Ben  ti  ravviso,  oh  di  bugiardo  amore 
Vittima  illustre  che  calunnia  ordia! 

Ali  suona  ancor  quel  tuo  lamento  al  core; 
Ricordati  di  me  che  son  la  Pia..! 


Esecrala  vicenda,  io  li  detesto; 

Meglio  è  che  un  vel  di  carila  l’asconda: 
Del  furor  ghibellino  un  dramma  è  questo! 
Contro  tanta  empietà  se  tu  raccendi 
Ne’  magnanimi  petti  ira  profonda- 
Pitlor,  dell'arte  il  gran  mistero  intendi! 

Cav.  Giuseppe  Massa. 


ORSO  DELLA  MALESIA 

L’orso  di  cui  offriamo  il  disegno,  è  indigeno  del 
Pegu,  della  penisola  di  Malacca,  dell’isola  di  Suma¬ 
tra,  e  vuoisi  ancora  dell’isola  di  Giava  :  a  Sumatra 
que’nalurali  lo  chiamano  Rrourong,  Delle  tre  specie 
del  genere  cui  esso  appartiene,  che  trovansi  in  quella 
parte  delle  Indie  Orientali,  questa  di  cui  parliamo  è 
la  più  frequente,  e  la  sola  che  sia  passata  nelle  isole; 


(Orso  della  Malesia) 


le  due  altre  specie  non  esìstono  propriamente  che 
sul  Continente  Asiatico. 

Di  quest’orso  si  trova  spesso  fatta  menzione  dai 
viaggiatori,  ma  restano  tuttavia  ignoti  i  suoi  carat¬ 
teri  specitici  e  le  sue  abitudini.  Esso  è  di  una  sesta 
parte  più  piccolo  dell’orso  bagaltelliere  celebre  nelle 
IndieOrientali,mala  sua  statura  varia  secondo  le  lo¬ 
calità,  vedendosi  i  più  piccoli  nel  Pegù,  i  più  grandi, 
in  Sumatra — Esso  ha  testa  rotonda  ;  fronte  largo, 
muso  più  corto  in  proporzione  di  quello  degli  altri. 
Il  pelo  è  raso,  lucente  e  follo  sul  corpo  e  sulla  lesta: 
il  muso  è  di  color  rossastro  più  o  meno  carico;  ed 
una  curiosa  particolarità  caratteristica  si  osserva  nel 


suo  petto,  vale  a  dire  una  macchia  rossastra  che 
ha  la  forma  di  un  cuore. 

Quest’orso  preso  piccolo  si  addomestica  facilmen¬ 
te,  vive  in  pace  con  gli  altri  animali,  e  scherza  con 
lutti  quelli  il  cui  carattere  ha  dell’analogia  col  suo. 

MACCHINA  PER  CUCIRE 

Era  giunta  fino  a  noi  una  vaga  notizia  dell’  inven¬ 
zione  di  una  macchina  per  cucire.  Ora  avendone  tro¬ 
vato  i  particolari  nei  fogli  francesi  ed  inglesi,  ed  in 
questi  ultimi  anche  il  disegno,  non  esitiamo  a  por¬ 
tarla  a  conoscenza  dei  nostri  lettori. 
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Questa  macchina  che  si  dice  d*  invenzione  america¬ 
ne,  comunque  il  francese  Rabache  cerchi  di  rivendi¬ 
carla  alla  Francia,  dicendola  inventata  da  un  tal  Thi- 
monnier  di  Amplepuis,  it  quale  avrebbe  ottenuto  per 
essa  il  brevetto  d’ invenzione  nel  1849  ,  presentan¬ 
dola  nell’anno  medesimo  in  Inghilterra,  e  vendendola 
in  Francia  al  prezzo  di  trenta  franchi ,  è  rappresen¬ 
tata  dall’  annesso  disegno.  Essa  può  cucire  celer¬ 
mente,  solidamente  e  con  nettezza  la  biancheria,  il 
panno  di  lana  e  tutte  le  parti  di  un  abito,  eccettuati 
ì  bottoni  e  le  bottoniere. 

Questa  macchina  agisce  con  due  aghi  cui  danno  il 
filo  corrispondenti  rocchelli  :  uno  di  questi  aghi  agi¬ 
sce  verticalmente,  ed  è  visibile  nel  disegno  •,  1’  altro 
orizzontalmente  con  apposito  meccanismo  sotto  il  pia¬ 
no  della  macchina,  e  non  si  vede.  Il  movimento  dei  due 
aghi  è  tale  che  1’  uno  entra  nell’  occhio  o  cappio  del 
filo  fatto  dall’altro,  sicché  si  viene  a  formare  un  punto, 


(tacchina 

tessuto,  il  quale  pnò  esser  cucito  in  linea  retta  o  in 
linea  curva  qualunque.  Si  assicura  che  questa  pic¬ 
cola  macchina  può  fare,  in  tempo  eguale,  il  lavoro  di 
venti  abili  sarti.  L’  uso  di  essa  incomincia  a  spandersi 
nell’  Inghilterra. 

N.  Bk  Ne\Y Illuslrated  London  News  donde  toglia¬ 
mo  questo  disegno,  si  ammette  che  da  qualche  tempo 
si  conosceva  la  macchina  simile  inventata  in  Fran¬ 
cia,  ma  si  esalta  moltissimo  il  perfezionamento  rice¬ 
vuto  in  America,  consistente  più  di  ogni  altro  nella  for¬ 
tezza  del  punto  ;  poiché  mentre  nella  macchina  fran¬ 
cese  rotto  o  tagliato  un  punto,  tutti  gli  altri  si  sciol¬ 
gono  facilmente;  in  questa  americana  la  cucitura  può 
essere  solo  distrutta  tagliando  i  punti  ad  uno  ad  uno. 

AGRICOLTURA 

OSSERVAZIONI  SUGE’  INNESTI 
Ognuno  certamente  conosce  di  quale  e  quanta  uti¬ 
lità  siano  gl’  innesti,  e  come  sia  d’uopo  por  tale  ope- 


che  diremo  a  doppia  catenella,  di  tale  fortezza,  che 
ciascun  punto  può  stare  indipendentemente  dall’altro. 
Un  meccanismo  semplice,  ma  che  richiederebbe  molte 
parole  a  spiegarlo,  fa  muovere  il  telaio  sul  quale  sono 
situati  i  pezzi  da  cucire,  acciò  gli  aghi  vadano  facendo  i 
punti  ad  eguale  distanza:  con  una  vite  si  può  regolare 
questa  distanza  per  avere  punti  più  o  meno  fini.  L’ap¬ 
parecchio,  che  occupa  appena  un  volume  cubico  il  cui 
lato  è  di  50  centimetri,  è  posto  in  movimento  mercè 
una  manovella  che  può  girarsi  a  mano  ,  ma  per  otte¬ 
nere  maggiore  rapidità  si  può  far  uso  di  un  pedale,, 
Mossa  dalla  mano,  la  macchina  fa  500  punti  in  ogni 
minuto  ;  ma  se  vi  si  unisce  l’ azione  del  piede  sul  {De¬ 
dale,  si  può  ottenere  un  lavoro  doppio,  vale  a  dire 
1000  punti  in  ogni  minuto.  In  un’officina  di  cucitura 
ben  montata,  una  forza  motrice  qualunque  potrebbe 
agire  sulla  manovella  e  sul  pedale,  e  l’essere  intel¬ 
ligente  non  avrebbe  allora  a  tur  altro  che  guidare  il 


per  cucire) 

razione  eleggere  quelle  marze  ossiano^ucAe,  o  que¬ 
gli  occhi  o  scudi  che  dir  si  vogliano  ,  i  quali  mostra¬ 
no  una  rigogliosa  vegetazione;  Ma  ciò  non  basta:  oc¬ 
corre  puranco  di  badare  accuratamente  che  proven¬ 
gano  da  piante  adulte  e  non  vecchie,  sane  e  non  ma¬ 
ialicele.  Sono  quindi  degni  di  lode  molti  innestatori  di 
Terra  di  Lavoro  e  di  altre  Provincie,  i  quali  mettono 
tutta  la  loro  attenzione  in  questa  scelta  ,  siccome 
il  mio  Maestro  di  Agricoltura  signor  Achille  Bruni 
spesso  mi  ha  fatto  osservare.  Ma  molte  volte  accade 
che  un  albero ,  quantunque  malsano  sia  per  vec- 
chiaja  ,  o  per  altra  causa  qualunque,  presenta  ciò 
non  ostante  una  vegetazione  lussuriosa  ,  e  con  ciò 
trae  in  inganno  gl’  inesperti  innestatori  ,  i  quali  non 
trovano  difficoltà  a  servirsi  di  quelle  marze.  Ma  chi  è 
fornito  di  alquante  cognizioni  di  fisiologia  vegetale,, 
comprende  bene  che  questa  lussureggiante  vegetazio¬ 
ne  non  è  che  efimera,  essendo  la  pianta  internamente 
malaticcia;  E  come  i  figli  ereditano  sempre  più  o  meno, 
le  infermità  dei  padri  e  dalle  madri;  così  anche  le  mar? 
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se  e  gl’innesti,  provenienti  da  alberi  apparentemente 
rigogliosi  in  vegetazione,  ma  in  realtà  inai  sani  vi  è 
tutta  la  probabilità  che  facciano  languida  riuscita,  ed 
abbiano  brevissima  durata.  È  dunque  essenziale  che 
ogni  solerte  innestatore,  nella  scelta  delle  marze , 
esamini  lo  stato  reale  e  non  illusorio  di  vegetazione  in 
eui  è  la  pianta  dalla  quale  le  vorrà  togliere.  11  sog¬ 
getto  parimenti,  o  pianta  selvaggia,  fa  d’uopo  sia  for¬ 
nito  delle  medesime  buone  qualità  delle  marze ;  cioè 
che  le  sue  branche,  quantunque  floride,  non  apparten¬ 
gano  ad  un  tronco  vecchio  e  malsano,  siccome  spesse 
volte  ho  osservato  in  varie  contrade  pugliesi,  ove  so¬ 
gliono  eseguirsi  innesti  sopra  rami  di  alberi  vecchi  e 
malaticci,  senza  por  mente  alla  brevissima  vita  che  avrà 
P  innesto.  Piacemi  ora  di  accennar  poche  cose  riferi¬ 
te  dal  sig.  Dava  nella  sua  Chimica  Agraria  (  tradotta 
dall’inglese  per  A.  Belos  )  intitolata:  Lari  de  prépa- 
rer  lesterres ,  et  d'appliquer  les  engrais ,  ou  Manuel  de 
k’Agriculteur:  par  sir  Humfry  Dava.  Questo  dotto  iu- 
glese  così  si  esprime  in  un  paragrafo  del  Capitolo  3. 
della  meutovata  opera.  <c  La  corruzione  del  cuor  del 
a  legno  sembra  costituire  il  limite  dell’eia  e  della 
e  grandezza  degli  alberi.  Tale  corruzione  si  manifesta 
<(  più  sollecitamente  ne’rami  degli  alberi  invecchiati  , 
«  anzi  che  nei  rami  di  egual  età  appartenenti  ad  albe- 
«  ri  giovani;  e  Io  stesso  accade  per  gl’innesti.  Il  sogget¬ 
ti  to  che  riceve  le  marze  non  presta  altro  ufficio  se  non 
«  quello  di  alimentarle  per  mezzo  del  succo.  Le  pro- 
«  prietà  delle  marze  in  questo  caso  sono  sempre  le 
«  stesse;  le  foglie,  i  fiori  ed  i  frutti  non  differiscono  da 
«  quelli  che  esse  marze  producevano  prima  sulla  pian¬ 
te  ta  madre,  lì  solo  vantaggio  di  questo  metodo,  cioè 
«  dell'innesto,  è  di  somministrare  al  rametto  un  mi¬ 
te  drimento  più  sano,  più  abbondante,  di  renderlo  per 
«  un  breve  periodo  di  tempo  più  vigoroso,  di  fargli 
a  p:  odor  re  fiori  più  belli  e  frutti  più  succulenti.  Ma 
«  esso  rametto  non  partecipa  solamele  delle  proprie- 
«  tà  della  pianta  madre;  il  medesimo  contrae  altresì 
«  tutte  le  sue  malsanie,  e  lesile  disposizioni  a  langui¬ 
te  re,  o  ad  estinguersi.  Questo  fatto  ( continua  lo  stesso 
xt  D.m  )  sembra  fondato  sulle  osservazioni  ed  esperien- 
<t  ze  di  Knight,  In  un  gran  numero  di  casi  questo  dot¬ 
te  to  ba  innestato  sopra  soggetti  giovani  le  marze  rica- 
ec  vate  da  vigorosi  succhioni  e  rimessiticci  provenienti 
et  da  alberi  vecchi  di  buon  frutto.  Siffatte  marze  ve- 
ec  gelarono  benissimo  per  due  o  tre  anni;  ma  cessaro- 
ec  no  in  seguito  di  prosperare,  e  mostrarono  i  medesi- 
ec  mi  sintomi  di  vecchiezza  e  di  decadenza  degli  alberi, 
ee  dai  quali  erano  stale  tolte. 

et  Si  è  per  questa  ragione  che  tante  varietà  di  pomi 
«  rinomati  altro  tempo  pel  loro  gusto  e  per  1’  eccel- 
«  lente  sidro  che  producevano,  si  sono  a  poco  a  poco 
«  deteriorate,  e  minacciano  di  sparire  totalmente.  » 
Quindi  conchiude  in  questi  termini  «  Oìn  a  beaucher- 

«.  CHER  A’  LEvS  MA1NTENIR  PAR  DES  GREFFES  CHOISIES,  0N  NE 
«.  FA1T  OC  E  MCLT1PLIER  DES  VARJÈTÈS  MALADIVES  ET 

x(  èpcisèes.»  Questo  sano  principio  di  fisiologia  vegeta¬ 
le  comprovato  da  tutti  i  dotti  e  fondato  sopra  fatti 
che  possono  verificarsi  ovunque,  richiamar  deve  V  at¬ 
tenzione  degl’  innesta  tori  perchè  badino  rigorosamente 
alia  scelta  delle  marze  ,  ossiano  puche ,  traendole  da 
piante  adulte  e  non  vecchie,  sane  e  non  malaticcie; 
cioè  che  non  abbiano  carie,  o  altro  simile  deteriora¬ 
mento  nel  cuor  del  legno  e  nella  scorza;  e  che  gl’in¬ 
nesti  si  facciano  sopra  soggetti ,  o  piante  selvagge,  che 
godono  \n  medesime  proprietà,  cioè  vegetazione  adulta 
e  sana. 

Cardilo  dicembre  1833. 

Vitantonio  Cappelu 
di  Mda  di  Rari , 


ORIGINE,  PROGRESSO  ED  AVVENIRE 

DELL’  ORGANO  ESPRESSIVO 
( Continuazione  e  fine.  Vedi  pagina  182) 

L’  unione  di  questi  due  istrumenti,  ognuno  dei 
quali  ha  qualità  e  difetti  proprii,  è  piena  di  novità 
e  di  piacere,  perocché  l’uno  nasconde  i  difetti  del- 
1’  altro.  Il  piano  perde  quella  brevità  di  vibrazione 
che  rende  la  parte  del  canto  difficile,  per  non  dire 
impossibile  ,  a  meno  che  i  grandi  maestri  non  sap¬ 
piano  maneggiarlo  con  grande  precisione  non  iscora>- 
pagnata  da  rapidità  di  esecuzione  ;  e  P  organo  il 
quale  possiede  le  qualità  espressive  che  gli  fecero 
dare  tal  nome,  potendo  conia  sua  insinuante  dolcezza 
prolungare  il  suono  a  piacere,  unendosi  al  piano,  com¬ 
pie  1’  ufficio  di  questo  istrumento  che  è  il  più  ge¬ 
neralizzato  e  forse  il  più  raffinato. 

Se  non  che  I  anca  libera  ha  il  difetto  della  lentezza 
nel  vibrare  sotto  la  pressione  dell’  aria  fornita  dai 
mantici  ;  e  questa  lentezza  è  tanto  più  nociva  ,  in 
quanto  che  la  spessezza  e  la  lunghezza  delle  lamine 
destinate  a  produrre  i  suoni  gravi,  è  maggiore.  Que- 
sto  ostacolo  che  rendeva  quasi  impossibile  1*  esecu¬ 
zione  di  un  rapido  tempo  di  musica,  fu  vinto  da  un 
ingegnoso  modo  di  percussione  immaginato  dal  si¬ 
gnor  Martin  (de  Provins),  e  consiste  questo  nel  ser¬ 
virsi  di  un  martello  simile  a  quello  che  nel  piano 
tocca  le  corde,  e  che  battendo  sulla  lamina,  ne  cava 
una  vibrazione  continuata  a  volontà  del  suonatore.' 
Con  questi  ed  altri  notevolissimi  immegliamenti  dei 
quali  sarebbe  lungo  il  tener  purola,  la  casa  de’  signori 
Alexandre  (padre  e  figlio),  che  gode  il  dritto  di  ap¬ 
plicare  il  sistema  di  percussione  immaginato  da  M. 
Martin,  fabbrica  ottimi  strumenti  ,  ammirevoli  per 
la  varietà  e  per  la  facilità  dell’esecuzione. 

Già  molte  Chiese  hari  fatto  acquisto  di  questo  istru¬ 
mento  che  offre  nel  suo  pieno  il  grandioso  delle  voci  che 
cantano  le  lodi  di  Dio  ne'tempii  più  vasti  e  più  ricchi. 

E  nel  tempo  stesso  molti  saloni  sono  ornati  di  questa 
specie  di  mobile  elegante  di  svariata  forma  ed  accon¬ 
cia  alle  esigenze  del  gusto.  Si  può  quindi  con  fon¬ 
damento  presagire  che  quando  saran  ben  valutati  i 
mezzi  che  racchiude  questo  nuovo  pregevolissimo 
istromento,  vedrassi  propagare  rapidamente,  e  soste¬ 
nere  concorrenza  col  pianoforte  ;  concorrenza  il  cui 
risultato  non  potrà  essere  dubbioso,  in  quanto  che  il 
valore  dell’  organo  espressivo  è  (ci  si  passi  la  parola) 
un  valore  più  persuasivo.  Non  si  adoperano  forse 
da  per  ogni  dove  incessanti  cure  pel  miglioramento 
del  piano?...  e  non  è  questa  una  prova  che  tale  istro¬ 
mento  non  è  ancora  perfetto?  —  Lo  scopo  di  tante 
cure  e  fatiche,  è  quello  di  dare  al  piano  la  varietà 
dell’  espressione  ,  qualità  appunto  che  si  rinviene 
nell’  organo  espressivo;  il  quale  al  brio  unisce  quella 
specie  di  vapore  armonioso  che  deriva  dalla  vibrazió¬ 
ne  di  tanti  corpi  armonici  ,  e  forma  la  delizia  delle 
riunioni  intime  e  festevoli.  Il  piano,  non  v’ha  dubbio, 
è,  e  sarà  sempre  necessario  alla  nostra  vita  per  accom¬ 
pagnare  i  nostri  canti  edar  anima  ai  balli;  ma  divenen¬ 
do  colfandar  del  tempo  espressivo,  e  moltiplicando  le 
sue  ondate  armoniche,  diverrà  un  istrumento  sublime, 
e  dividerà  la  sua  gloria  con  l’organo  suddetto.  Dalla  fu¬ 
sione  di  questi  duè  istrumenti  sorgerà  un’era  novella 
per  gl’innumerevoli  p  anisti,  che  per  così  dire  inva¬ 
dono  le  cinque  parti  del  mondo,  e  che  d’altra  parte 
veggono  nel  piano  non  soddisfatte  tutte  le  loro  esi¬ 
genze,  comunque  una  via  luminosissima  per  questo 
istrumento  abbiano  tracciato  Bach,  Mozart,  Beethoven 
fico  a  Thalberg  e  a  Liszt . 
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Or  mentre  quest»  trasformazione  del  piano  avviene, 
S’organo  espressivo  a  percussione  come  oggi  si  mostra 
è  tale  da  meritar  distinto  posto  nei  saloni  ,  ed  è  ben 
atto  ad  interpetrare  i  canti  de  più  chiari  maestri. 
L’organo  espressivo  si  accompagna  benissimo  col  pia¬ 
no  nella  riproduzione  il  più  possibile  completa  de’capi 
d’opera  di  diverse  scuole  ;  e  in  questo  caso  il  piano 
prende  per  sè  la  parte  dell  orchestra,  e  l’organo  assu¬ 
me  la  pai  te  del  canto.  Quante  bellezze  non  riman- 
gono  ascose  ai  pianisti  per  la  difficoltà  e  quasi  impos¬ 
sibilità  di  riunir  gl’istrumenti  necessari!  all’esecuzione 
de  pezzi  d’insieme  ,  ne’  quali  il  pianoforte  suol  domi¬ 
nare/  Quanti  pianisti  ignorano  le  deliziose  sonate  d’Hv- 
dm,  Mozart  e  Beethoven  ,  note  solo  ai  favoriti  della 
fortuna?...  Ebbene  oggi  tra  noi  un  piccolo  organo  a 
percussione  ci  farebbe  sentire  il  controbasso,  il  violino, 
il  flauto,  il  corno  ec.  ed  ogni  allievo  potrebbe  benissi¬ 
mo  con  questo  istromento  farsi  strada  alla  lettura  di 
quelle  carte  immortali. 

Nè  si  creda  già  che  l'uso  dell’  organo  sia  dannoso 
alla  leggerezza  di  esecuzione  necessaria  ai  pianisti. 
Lio  potea  temersi  quando  le  tastiere  de’grandi  organi 
erano  appesantite  da  grossolani  meccanismi}  ma  oggi 
queste  tastiere  son  ridotte  leggiere  quanto  quelle 
de  migliori  piani  di  Erard,  Broadwood,  o  Pleyel,  e 
questa  ultima  parte  di  perfezionamento  è  dovnta  alla 
inventiva  di  M.  Barker  Inglese. 

Siffatte  considerazioni  ci  lasciano  sperare  che  non 
andrà  guari  e  il  mondo  musicale  sarà  nel  caso  di  va¬ 
lutare  tutta  l’ importanza  dell’organo  espressivoi 

(  Dal  francese.  ) 

A  SARO  ZAGARl 

ODE 

Si  che  vostr’arte  a  Dio  quasi  é  nipote. 

Dante.  Inf.  c .  II.  v.  105. 

Sacro  fervente  genio 
Che  nel  bello  deH’arli  innalzi  il  volo. 

Gemma  tu  pur  non  ultima 
A  questo  lieto  di  fecondia  suolo; 

Tu  che  la  creta  moduli 
Per  tali  forme  che  gareggi  il  vero, 

Che  in  rozzi  marmi  imprimere 
Sai  misticamente  anche  il  pensiero; 

Non  è  non  è  la  stupida 
Alano  che  scema  del  pensier  lavora. 

Quando  l’inerte  ignavia 

Su  le  piume  dell’ozio  il  genio  sfiora; 

È  bene  in  te  quel  vigile 
Severo  esatto  meditar  di  cose, 

Possente  è  ben  lo  scibile 
Che  te  col  genio  naturai  dispose. 

Alla  città  del  Panteon, 

Là  dove  i  monumenti  e  Parte  han  vita 
Volgi,  e  la  mano  interprete 
Ritragga  il  bello  che  il  pensier  t’addita. 

Di  nostra  antica  storia, 
Documento  di  glorie  e  di  valore, 

Svolgi  le  chiuse  pagine, 

E  ne  trionfa  tu  l’avito  onore. 

Parli  —  il  più  vago  archetipo 
Accenda  in  te  l’usata  fantasia- 
Parti,  e  del  vate  l’umile 
Canto  presagio  di  tua  gloria  sia. 

Messina  IO  dicembre  1833. 

Gaetano  Cartella . 


UiMiill 

Cenno  storico  del  Santuario  di  S.  Maria  dell'Arco  per 

M.  Ziri arelli ,  dedicalo  al  rev.  P.  M.  Tommaso  Mi¬ 
chele  Salzano  dell’Ordine  de’ predicatori.  Consulto¬ 
re  di  Stato  ec. 

L’autore  in  questa  breve  fatica  discorre  da  prima 
del  Culto  di  S.  Maria  delVArco,  e  del  prodigio  che  la 
S.  Immagine  traeva  dall’obblio  nel  quale  stava;  versa 
quindi  su  la  fondazione  della  chiesa,  e  sul  come  in  po¬ 
tere  de’PP.  Domenicani  passava.  Descrive  la  Chiesa  con 
molta  precisione,  e  ne  fa  quasi  vedere  le  pareti,  non 
ornate,  ma  oppresse ,  com’e’dice,  di  votivi  differentissi¬ 
mi  oggetti.  Del  monastero  favella,  che  trovasi  ora 
occupa to  nella  maggior  parte  da’  poveri  del  Beale 
Albergo.  Viva  è  la  descrizione  ch’ei  là  della  devozione  e 
del  concorso  de’devoti  in  quel  Santuario;  e  nel  settimo 
ed  ultimo  capitolo  descrive  i  luoghi  che  si  scorgono  dal 
loggiato  del  campanile  di  quel  tempio.  E  poiché  molti 
ed  importanti  luoghi  a  dritta  ed  a  manca  e  sue  giù  allo 
sguardo  dell’osservatore  si  offrivano,  ei  tutto  accenna 
rapidamente,  non  trascurando  la  topografia,  le  anti¬ 
chità,  le  vicende  e  i  nomi  che  tai  luoghi  illustrarono* 
sicché  abbondante  è  la  erudizione,  comecché  di  picco¬ 
la  mole  il  volume;  animato,  preciso,  e  talvolta  poetico 
n  é  lo  stile;  e  belli  sono  i  versi  che  lo  stesso  autore 
dettava,  e  che  leggonsi  in  fine  del  libretto  col  titolo  : 
Il  Bardo  alta  Madonna  dell  Arco  ;  come  pure  diverse 
altre  strofe  dirette  alla  Vergine,  e  destinate  alla  pre¬ 
ce.  Si  leggono  in  fine  alcune  annotazioni  nelle  quali  si 
discorre  di  varii  prodigi  riferendone  l’autenticità. 

Il  Rev. Monsignor  Salzano,  cui  l’autore  intitolava  il 
suo  lavoro,  è  troppo  noto  per  la  sua  dottrinai  per  la 
giustezza  de’suoi  giudizii  intorno  al  merito  delle  opere 
(l’ingegno,  perchè  si  possa  dal  suo  parere  desumer  l’im¬ 
portanza  di  un  lavoro  letterario.  Rispondendo  Egli  bre¬ 
vissimamente  alla  lettera  dedicatoria, chiude  il  suo  di¬ 
re  con  le  parole.  «  Mi  compiaccio  vivamente  dell ’  ottimo 
lavoro  )>.  Qualsivoglia  nostra  lode  per  questa  operic- 
eiuola  del  signor  Zigarelli  sarebbe  minore  di  quella 
largita  dal  chiaro  Religioso. 

Letture  acconto  al  fuoco  —  Miscellanea  di  Francesco 

Magnani  —  Volume  primo.  Napoli  1853.  di  parj. 

48,  in  8.° 

In  questa  prima  dispensa  della  serie  che  l’autore 
promette  di  pubblicare,  vengono  trattati  varii  argo¬ 
menti  quasi  tutti  di  putrii  costumi.  Eccone  i  titoli. 

1.  Introduzione ,  nella  quale  promette  di  porgere  ai 
lettori  uc  rimedio  contro  la  noja  ,  che  or  general¬ 
mente  invade  gli  animi,  benché  l’autore  stesso  con¬ 
fessi  esserne  ardua  l ’  impresa.  2.  Buon  uso  del  tem¬ 
po  ,  che  contiene  un  utile  consiglio  di  cui  posson 
profittare  coloro  che  vivono  nelle  grandi  capitali , 
riprovando  1’  infingardagine  che  per  diversi  motivi 
domina  e  gli  agiati  e  i  poveri  — Siegue  3.  Il  Natale 
in  Napoli ;  4.  La  Novena ;  5.  Il  Presepe.  6.  La  vigi¬ 
lia  di  Natale •  In  questi  quattro  argomenti  descrive 
le  particolarità  che  formano  1’  uso  caratteristico  di 
Napoli  nella  congiuntura  delle  Feste  Natalizie  in  Na¬ 
poli.  In  seguito.  7.  I  salotti  moderni  ;  8.  La  moda 
in  cam  ;  svolgendo  e  rivelando  in  essi  in  qualche 
modo  epigrammaticamente  gli  usi  de’convegni  e  delle 
feste,  e  i  modi  di  affettato  vestire  anche  nella  pro¬ 
pria  casa.— In  tutt’i  temi  Fautore  proponsi  lo  scopo 
di  descrivere  alcune  patrie  costumanze,  e  di  rivela¬ 
re  le  goffaggini  di  taluni,  nel  che  va  inclusa  la  ri¬ 
provazione,  ed  in  questa  il  consiglio  se  non  la  norma 
di  migliorare.  Piacevoli  sono  queste  letture,  poiché 
il  dettalo  del  sig.  Maslriam  veste  bellamente  i  eoa- 
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cetti  ancor  più  comuni.  L’ultimo  articolo,  è  una 
biografia  bella  e  buona  del  Maestro  Merendante,  che 
l’autore  ci  ha  permesso  di  riprodurre  in  queste  pa¬ 
gine  :  ne  offriremo  quindi  in  uno  de’  prossimi  nu¬ 
meri  la  lettura  ai  nostri  gentili  associati,. 


Facciam  plauso  al  signor  Mastriani  per  questa  sua 
intrapresa,  per  la  quale  gli  auguriamo  prospero  even¬ 
to,  non  potendo  non  riuscire  ben  accetta  al  pubblico 
napoletano ,  che  ha  così  bene  .accolto  i  precedenti 
suoi  lejtterarii  lavori. 


NOTIZIE  DIVEUSE 


(Costura!  della  valle  del  Danubio) 


FÉ  LI  BUONE  AUGUEIE  DE  CAPODANNO 


Il  dottore  Pertz,  bibliotecario  della  Biblioteca  Rea¬ 
le  a  Berlino,  è  ritornato  dal  viaggio  fatto  a  bella  po¬ 
sta  in  Inghilterra  per  conoscere  se  le  principali  bi¬ 
blioteche  di  colà  contenessero  documenti  da  poter¬ 
sene  giovare  nello  spingere  innanzi  la  sua  celebrata 
opera  Monumenta  Germaniae  Hislorica. 

Il  più  importante  frutto  delle  sue  ricerche  sembra 
essere  stato  una  copia  d’  una  cronica  originale  esi¬ 
stente  nel  Museo  inglese  intitolata  Chronicon  Pla- 
centinum  ,  la  quale  è  ricca  di  preziose  notizie  del 
tempo  degli  imperatori  Federico  primo  e  secondo. 

llluslrutcd.  London  News. 

N.  19,  1833.  p. 423. 

A  Geelong  sono  cresciuti  talmente  fuor  di  numero 
i  sorci,  che  i  gatti  si  vendono  da  50  soldi  ad  una 
lira  ciascuno.  (  Idem.  ) 


BECETTA  PE  LA  SALUTE,  DE  GIULIO  GENOINO  (I) 

lo  che  non  amo  cchiù  la  mmedecina, 

E  sto  a  la  scesa  de  lo  tribunale, 

Mme  tiro,  p’asercizio  corporale, 

Selle  otto  cala  d’acqua  ogne  matina. 

IVa  veppeta  mme  sciacqua  le  stentina, 

E  mme  ne  rido  de  lo  spezejale; 

Cammino  sempe  si  sto  bene  o  male, 

Senza  pava  carrozza  o  citatina. 

Amice,  si  avite  uocchio  che  nce  vede , 

Sentite  a  mme  che  non  so’  ccapo  sciacqua, 
E  a  cchello  che  ve  conto  aggiate  fede. 

Pecche  priesto  la  vita  non  se  slracqua, 
Facitevillo  quacche  miglio  a  ppede, 
Tiratevillo  quarche  ccato  d’acqua. 

La  notte  del  4  Gennaio  1854.  G.  G.  Ff 

(1)  É  nostra  colpa  se  questo  Sonetto  si  pubblica  confi, 
tardo.  C. 
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Sola,  a  compagna  di  un  tamburino, 
Brunetta  il  volto,  son  sempre  in  via, 
E  tutta  lieta  nel  mio  destino 
Ovunque  arrivo  porlo  il  piacer. 

Zingara  sono,  e  mi  diletto 
Di  andar  festosa  di  piazza  in  piazza* 
Ho  bella  voce,  gentile  aspetto, 

Nel  canto  e  ballo  sta  il  mio  goder. 

So  Varie  magica  di  suscitare 
In  tutt’i  cuori  amor  per  me; 

Ma  all’altrui  voglia  non  so  piegare* 
Non  sento  amore,  non  serbo  fè. 

Offusco  il  sole*  velo  le  stelle 
Colla  potenza  del  mio  voler, 

Fo  pazzi  gli  uomini  delle  lor  belle, 
Conosco  gli  animi*  scovro  il  pensier. 

All’occhio  innanzi  mi  s’apre  chiaro 
Ogni  mistero  nel  suo  segreto, 

Leggo  ne’cieli,  non  v’a  riparo 
Che  il  guardo  mio  possa  arrestar. 


Ognun  mi  amtnifa*  ognun  mi  chiama 
Perchè  gli  dica  la  sua  ventura; 

Veggo  il  futuro,  so  l’altrui  brama  * 

E  vita  e  morte,  se  vo’,  so  dar.  ,  ,.V  ; 

Tutti  gli  amanti  m’han  ricercata 
Di  quanta  fede  s’hanno  in  amor; 

Ma  non  appena  m’hanno  guardata, 

Scordano  tutto,  cangiano  cor. 

Non  v  ha  nel  mondo  poter  che  vanti* 

Che  sappia  vincere  il  mio  voler; 

Sono  il  sospiro  di  mille  amanti, 

Son  la  regina  d’ogni  pensier. 

Pio  Giusbppe  Falcocchio. 


Statistica  Militare!  è  nome  nuovo  dato  ad  antica  idea  ;  im¬ 
perciocché  gli  antichi  non  disconobbero  all*  intutto  questo  sa¬ 
pere  innalzato  da  poco  in  qua  al  nobile  seggio  di  scienza. 

L’ immortale  Vauban  ordinatore  di  centinaia  di  piazze  , 
conduttore  di  memorabili  assedii  j  creatore  di  sistemi  e  di 


UTILITÀ’  E  SPECIALITÀ 


DELLA  STATISTICA  MILITARE 


La  Statistica  Militare  tanto  nella  parte  c 
'riduce  la  sostanza  dei  fatti  a  cifre  numer 
che,  quanto  in  quella  speculativa  che  stud 
questi  risultamenti  e  ne  deduce  legittimi 
rollarii  ,  è  branca  di  sapere  importanti 
ma,  anzi  indispensabile  per  la  guerra. 

Tacciasi  pure  che  oggidì  la  scienza  di  Mar 
mette  a  contribuzione  tutto  V  umano 
re  (1),  che  per  ciò  superflua  non  è  la  con 
scenza  della  Statistica  ove  tutto  è  necessario, 
e  consideriamo  per  poco  la  Statistica  milita¬ 
re  in  se  stessa  e  nei  suoi  rapporti  con  la 
Scienza  vastissima  della  Guerra. 


•  ; 


-c," 


■ 


(l)Vedi  l’intrbduzione  scritta  dal  Tenente  Gene* 
tale  Pelet  alle  memorie  militari  relative  alla  suc¬ 
cessione  di  Spagna; 


(La  Zingara) 

tetìrìé  ebbe  pute  i  suoi  momenti  di  ozio .  In  questo  breve 
riposo  dell'infaticabile  suo  genio  inventivo  scrisse  le  sue  co¬ 
nosciute  Oisivetés. 
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Ed  è  per  appunto  in  questi  manoscritti  die  trovasi 
per  la  prima  volta  dato  alla  Statistica  Militare  parte 
del  suo  valore,  e  che  si  sia  tentato  applicarne  i  prin¬ 
cipi-!.  Ciononostante  sino  al  1740  non  essendosi  pub¬ 
blicata  per  le  stampe  alcuna  nozione  sulla  Statistica, 
pare  che  spetti  al  Despomelles  la  gloria  di  averne  ap¬ 
plicato  i  principi!  all’arte  militare. 

Nel  4814,  Marcel  de  Srres  pubblicò  una  Statistica 
dell’Austria,  quindi  Ouvrard  fornì  nelle  sue  memorie, 
notevoli  osservazioni  sulla  Statistica  amministrativa 
degli  eserciti,  ed  Odier  trattò  il  soggetto  in  modo  ge¬ 
nerale  e  profondo.  Questi  affermò  essere  la  Statistica 
militare  una  parte  di  sapere  ancora  pargola  e  balbet¬ 
tante  (  Tom.  Va  pag.  35  ). 

Con  non  minore  successo  coltivarono  quest’ utilis¬ 
sima  scienza  Argenvillers  ,  Daru,  Duplau,  Kubahki  , 
Lecouturier,  Mocheau.  Haillot ,  Giustiniani ,  ed  altri 
riputati  scrittori.  Il  che  mostra  essere  la  Statistica 
militare  un  ramo  importantissimo  e  speciale.  Avvalo¬ 
ra  questo  nostro  credere  l’esame  delle  Istituzioni  stra¬ 
niere  ;  essendoché  la  piupparte  delle  nazioni  hanno 
cattedre  esclusivamente  assegnate  pér  la  Statistica 
Militare,  le  quali  tenute  sono,  non  da  borghesi  estranei 
al  linguaggio  delle  milizie,  ma  da  uffiziali  dello  stato 
maggiore. 

L’ Inghilterra  tien  cattedra  di  Statistica  nella  scuola 
di  Saudhurst. 

L'Annover  nell’Istituto  dei  Cadetti. 

L’  Austria  nell’  Accademia  Militare  di  Wiener-Neu- 
stadt.  -—Oltre  di  ciò  gli  uffiziali  dello  Stato  Maggiore 
sono  colà  obbligati  in  tempo  di  pace  a  tenere  al  cor¬ 
rente  la  Statistica  Militare  delle  diverse  contrade  che 
divenir  possono  teatro  di  guerra  futura. 

ha  Prussia  nella  Scuola  Generale  della  Guerra  a  Ber¬ 
lino.  —  Il  suo  Stato  Maggiore  raccoglie  sempre  notizie 
Statistiche  sulle  forze  militari  delle  straniere  nazioni. 

Il  Gran  Ducato  di  Baden  nella  scuola  superiore  mi¬ 
litare  di  Carlsruhe. 


Nella  Confederazione  Germanica,  in  cui  l’istruzione 
degli  uffiziali  è  spinta  assai  innanzi,  si  può  dire  che  lo 
s'udio  della  Statistica  sia  comunissimo;  nè  è  da  tacere 
die  la  Francia  ed  il  Portogallo  hanno  un  uffizio  a  parte 
per  la  Statistica  Militare  nei  loro  Depositi  di  guerra. 

Per  tutte  le  quali  cose  non  è  da  fare  le  meraviglie 
se  oggidì  lo  studio  della  Statistica  è  divenuto  parte 
necessaria  e  compimento  dell’educazione  militare. 

Il  maggiore  Haillot,  dopo  aver  studiato  sopra  luogo 
le  istituzioni  militari  dell’Alemagna  e  di  altre  contra- 
dedi  Europa,  vagheggiando  i  pregi  grandissimi  della 
Statistica  ;  diceva: 

Qual’è  lo  scopo  della  Statistica?  Quali  oggetti  essa 
prende  a  trattare?  — 

La  sola  risposta  a  queste  dimande  basterà  a  mo¬ 
strare  eia  sua  importanza  e  la  necessità  di  posseder¬ 
ne  a  fondo  i  principi!  per  ben  condurre  le  operazioni 
di  guerra. 

La  Statistica  militare  tratta  dell’ordinamento  ve¬ 
nerale  politico  e  militare  degli  Stati. 

Essa  fa  conoscere: 


I  limiti  e  le  superficie  delle  diverse  contrade. 
—  La  forma  di  governo  che  regge  il  paese. 

Lo  Stato  delle  finanze. 


Le  divisioni  e  suddivisioni  territoriali,  delle  cit¬ 
ta,  borghi,  villaggi,  miniere  ec. 

La  popolazione  e  il  suo  valor  militare. 

Le  sorgenti  di  ricchezza  e  delle  produzioni. 

Gli  stabilimenti  militari. 

--Le  piazze  forti,  città  e  luoghi  abitati. 

.  „  ordinamento  e  composizione  degli  eserciti , 
delle  armate  e  delle  riserve,  la  loro  forza  numerica  in 


pace  ed  in  guerra,  gli  eserciti  messi  in  piede  nelle 
ultime  campagne  ee. 

Questo  capo  abbraccia  la  descrizione  delle  armi  in 
uso,  le  vestimenta  ed  il  corredo  del  soldato, 

—  L'amministrazione  militare. 

—  Le  instituzioni  che  hanno  per  oggetto  l’istruzio¬ 
ne  teorica  e  pratica  delle  soldatesche  e  degli  uffiziali. 

—  Il  modo  di  reclutare. 

—  La  rimonta. 

—  La  disciplina  e  giustizia  militare. 

—  Il  modo  di  alloggiare,  e  mantenere  le  soldatesche* 

—  La  condizione  degli  uffiziali,  il  sistema  che  si  tie¬ 
ne  negli  avanzamenti  e  ritiri. 

—  1  segni  caratteristici  dei  gradi,  i  distintivi  d’onore 
e  le  ricompense  che  si  accordano  alla  virtù  militare. 

Da  questo  rapido  cenno  traesi  di  leggieri  che  i  dati 
statistici  servono  tanto  al  Generale  che  concepisce  un 
progetto  di  guerra,  quanto  a  coloro  che  debbono  re¬ 
carlo  ad  effetto.  Sicché  bene  e  sapientemente  il  Duca  di 
Ragusi  Maresciallo  Marmont  (1)  diceva  che  unGenera- 
le  ne  doit  rien  negliger  pour  connaitre  d'  avance  et 
avec  dètail  le  pays  où  il  va  faire  la  guerre ;  il  s'en  pro¬ 
curerà  la  statistique  approximative ,  et  il  saura  en 
quoi  consislent  les  ressources  de  toute  nature . 

Di  fatto  non  è  cosa  di  poco  momento  conoscere 
anzi  tempo  la  parte  debole  o  forte  degli  eserciti  coi 
quali  si  deve  combattere,  l’indole  del  terreno  sul  qua¬ 
le  debbonsi  spiegare  le  proprie  forze,  i  mezzi  che  offre 
il  paese  conquistato,  il  prezzo  delle  cose,  i  luoghi  che 
le  producono,  le  vie  per  le  quali  debbono  giungere  al 
luogo  della  consumazione  ec.  Ben  si  può  dire  in  tal 
caso  essere  la  Statistica  la  chiave  che  apre  la  via  alla 
vittoria,  il  mezzo  che  la  riferma. 

Avendo  così  sott’occhio  lo  specchio  dell’ordinamen- 
to,  composizione,  istruzione,  disciplina  e  benessere  de¬ 
gli  eserciti,  lo  stato  materiale  ed  intellettuale  degli 
uffiziali  ed  altre  cose  siffatte  ,  si  fan  ben  presto  dei 
confronti  che  giovano  potentemente  a  migliorare  le 
proprie  instituzioni. 

Il  popolo  Romano  che  con  la  forza  delle  armi  domò 
tanta  parte  della  terra,  abbandonò  spesso  senza  spia- 
cenza  le  proprie  instituzioni  per  seguitare  quelle  che 
trovato  avea  migliori  tra  popoli  vinti  e  remoti. 

A  vie  più  avvalorare  questo  breve  cenno,  sulla' 
Statistica  militare,  riassumeremo  poche  parole  che  il 
Generale  Bardin  dettava  su  questo  importante  ar¬ 
gomento. 

La  Statistica  è  parte  della  logica  militare,  cosicché 
l’arte  della  Guerra  priva  dei  suoi  dati  opererebbe  a 
tentoni.  In  effetti  la  Statistica  fà  parte  degli  studi  di 
amministrazione  militare,  perchè  calcola  i  modi  di 
fornirsi  di  viveri  e  munizioni;,  è  fra  gli  elementi  della 
riconoscenze  militari ,  perchè  nella  parte  topografica 
mostra  le  comunicazioni  praticabili,  d’un  paese,  per 
tempi  determinati,  per  soldatesche  di  specie  e  forza 
conosciute,i  lavori  da  effettuarvi  ec,,Cosicchè  là  Stati¬ 
stica  è  ir  testo  indispensabile  delle  carte  del  paese, 
l’esposizione  della  sua  geologia  considerata  militar¬ 
mente,  è  il  sunto  dèi  suoi  mezzi,  la  monografìa  delle 
sue  fortezze,  ospedali,  opifici  ec.  Dando  essa  in  ristret¬ 
to  e  per  addizione  numerica  gli  specchi  dei  prodotti 
d’un  paese  e  dei  mezzi  d’un  popolo,  diventa  la  fiaccola 
del  Legislatore  che  instituisce,  dell’Intendente  che  am¬ 
ministra,  del  Generale  che  comanda-  Quindi  non  è  a 
fare  le  meraviglie  se  la  Statistica  è  stata  dà  taluni 
tenuta  siccome  parte  integrante  della  Strategia.  I  dati 
che  la  Statistica  valuta,  i  bilanci  che  stabilisce,  le- 
vedute  economiche  che  mette  a  calcolo,  l’esame  ana¬ 
li)  Esprit  des  Institutions  militami» 
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litico  ch’esso  fa  dei  progressi,  degli  accrescimenti, 
delle  perdite  ec.  servon  di  base  alla  composi  zionmM- 
]’  esercito,  e  formano  1  ’a,  6,  o  della  coscrizione  o  leva. 

Con  questi  elementi  si  può  ben  presto  conoscere  da 
«n  dato  numero  di  abitanti  quanti  uomini  possono 
aversi  di  5  piedi, di  5  piedi  e  6  pollici,  ed  in  quali  pro¬ 
porzioni  queste  differenze  variano  da  luogo  a  luogo. 

In  quali  provinole  le  reclute  sono  più  inclinate  al 
disertare,  o  proclivi  a  servire  piuttosto  in  un’arme 
die  in  un’altra.  Quali  sono  le  città,  quali  le  popola¬ 
zioni  che  forniscono  maggior  numero  di  uomini  atti  a 
ricevere  avanzamenti,  o  che  lian  fornito  pel  passato 
chiari  uomini  di  guerra. 

Quali  modificazioni  soffre  una  popolazione  al  varia¬ 
re  del  rapporto  del  numero  degli  uomini  a  quello  del¬ 
le  donne,  quale  1'  accrescimento  o  diminuzione  della 
statura  e  bellezza  di  taglia,  per  forza  di  prosperità, 
d’ indigenza,  carestie,  commercio,  navigazione,  divi¬ 
sione  delle  proprietà,  lunghezza  di  guerra  ec.  Quali 
sono  i  tempi,  i  paesi  ,  le  professioni  che  forniscono 
maggior  numero  di  buoni  o  di  cattivi  soldati*,  quali  le 
contrade  più  acconce  alle  rimonte,  ricche  di  cavalli 
e  muli  da  tiro  o  da  basto,  e  via  innanzi. 

Giuseppe  Novi. 


RICETTE  DIVERSE 

Per  preservare  i  piedi  dal  freddo  e  dall' umidità  — 
Si  dà  come  efficacissimo  mezzo  di  preservare  i  piedi 
dal  freddo  e  dalla  umidità  il  porre  fra  la  calzetta 
e  la  suola  delle  scarpe  uno  strato  di  crusca.  Essen¬ 
do  questa  una  sostanza  che  mal  conduce  il  calorico, 
posta  la  scarpa,  il  piede  non  potrà  assorbire  il  calor 
naturale  che  questo  tende  a  communicare  a  quella,  e 
per  la  ragione  medesima  il  piede  non  potrà  acquistare 
ia  temperatura  fredda  che  l’atmosfera  ed  i  corpi  cir¬ 
costanti  comunicano  alla  scarpa.  Crediamo  che  si  possa 
•ottenere  l’intento  medesimo  mettendo  nel  luogo  della 
crusca  alcuni  strati  di  carta. 

Per  rendere  il  pane  più  gustoso  e  più  nutritivo  —  Si 
fa  bollire  con  acqua  in  una  caldaja  la  crusca,  od  il  tri¬ 
tello  della  farina  di  grano  voltando  continuamente  con 
un  cocchia jo  di  legno.  Dopo  un  quarto  d’  ora  circa  di 
ebollizione,  si  passa  il  lutto  a  traverso  di  una  tela 
grossolana  nuova,  e  si  spreme  ben  bene.  —  Con  que¬ 
st’acqua  s’impasta  la  farina  per  fare  il  pane.  — La  cru¬ 
sca  bollita  depone  nell’  acqua  la  farina  che  contiene 
ancora,  più  un  principio  muccilaginoso  che  gli  è  pro¬ 
prio,  ed  un  altro  princìpio  aromatico  che  dà  al  pane 
un  sapore  mollo  gradito  nel  tempo  stesso  che  lo  rende 
più  nutritivo. 

Questa  operazione  ha  ancora  il  vantaggio  di  accre¬ 
scere  il  peso  del  pane  di  un’ottava  parte  all'incirca. — 
Questo  metodo  non  è  nuovo,  e  si  sa  che  il  pane  che 
ne  risulta  è  meno  fermentato  dell’  ordinario. 

il laniera  inglese  di  salare  la  carne.  Coprite  la  car¬ 
ne  che  volete  salare,  di  un  miscuglio  di  sale  di  cu¬ 
cina  ,  di  salnitro  e  di  zuccaro  nelle  proporzioni  di 
420  parti  di  sai  comune  ,  io  parti  di  zuccaro,  ed 
ima  parte  di  salnitro.  Lo  zuccaro  serve  per  impedi¬ 
re  che  il  salnitro  annerisca  la  carne.  Con  questo 
procedimento  la  carne  salata  conserva  un  bel  colo¬ 
re  rosso. 


UN  NOBILE  ESEMPIO  DI  GENEROSITÀ’ 

Mercoledì  ,  quattro  del  volgente  anno ,  violento 
uragano  infieriva  assai  gagliardamente  nel  porto  di 
Napoli  ,  e  miserando  quadro  offriva  allo  spettato-  J 
re.  1  legni,  sebbene  accuratamente  affidati  agli  or-  j 
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meggi  ,  traballavano  sul  mare  irato,  ed  ora  inclina- 
vansi  ad  un  lato,  ora  rilevandosi,  s’immergevano  con 
grande  strepito  dall’altro,  mentre  il  prolungato- grido 
dei  marinai,  sorpassando  lo  strepitoso  fischio  del  ven¬ 
to,  feriva  con  raccapriccio  1’  orecchio. 

Fra  quelli  che  miravano  questa  scena  resa  più  spa¬ 
ventevole  dall’  imbrunir  della  sera,  uno  sconsigliato 
giovinetto  stava  fermo  sulla  stradicciuola  di  macigno» 
che  corre  lunghesso  il  mare....  ed  ecco,  un’onda  fu4-* 
riosa  irrompe,  stramazza  al  suolo  il  misero  ragazzo  , 
e  seco  lo  strascina  con  alcune  botti  vuote  che  sul 
lido  si  trovavano. 

Quale  orribile  stato  !  Il  mare  spumeggiante  spin¬ 
geva  qua  e  là  le  botti,  e  minacciava  di  fracassare  il 
misero  ragazzo,  cui  il  timore  della  morte  ficea  met¬ 
ter  fuori  grida  laceranti.  Quelle  grida,  fra  i  molti  pre¬ 
senti  alla  desolante  scena,  mossero  un  generoso  ma¬ 
rinaro  (1),  il  quale  spregiando  ogni  pericolo,  slaneiossi 
intrepido  nel  mare  e  con  una  mano  nuotando,  afferra 
coll’altra  il  malcapitato  fanciullo.  Allora  molti  altri 
marinai  gittansi  nelle  barche,  e  scostando  le  galleg¬ 
gianti  botti,  prendono  a  bordo  quel  garzoncello  col 
suo  salvatore,  li  conducono  a  terra,  e  sbarazzalo  il  fan¬ 
ciullo  dei  suoi  panni  immollati,  lo  circondano  amore¬ 
volmente.  Poi  ,  chi  si  sveste  d’  una  gabbanella  ,  chi 
d'un  mantello,  e  ne  ricoprono  il  misero  ehe  non  ces¬ 
sava  di  augurar  loro  mille  benedizioni. 

Oh  Napoletani,  della  vostra  filantropia,  del  vostro 
cuore  generoso  è  testimone  la  storia,  nè  Fondar  dei 
secoli  potrà  mai  cancellare  queste  caratteristiche  vir¬ 
tù  dal  vostro  petto.  Vincenzo  Lertora. 


COMPRATELO.  COMPRATELO,  PER  POCO  IO  VE  LO  DO' 

Volgete  lo  sguardo  al  disegno  della  seguente  pagina 
o  voi  che  osate  negare  il  progresso.  Mirate  quel  ven¬ 
ditore  di  paste  e  di  polveri  per  ammazzare  i  topi,  e 
ditemi  se  videro  mai  alcun  che  di  simile  i  padri  no¬ 
stri  !  Quell’  aria  grave  ,  quell’  imponente  sussiego  , 
quel  tuono  di  sicurezza  con  che  egli  annunzia  ai  suoi 
uditori  le  mirabilia  del  frutto  del  suo  genio  ,  quei¬ 
ringegnoso  carro  che  non  ha  bisogno  nè  di  cavalli, 
nè  di  macchine  a  vapore, nè  di  elettro-magnetismo  per 
correre  a  dritta  e  a  manca  in  soccorso  dell’ umanità 
soffrente  pei  topi, ....tuttociò,  ditemi,  non  è  progresso? 
E  che  progresso  !  —  Leggete  il  cartellone  che  pende 
dietro  il  carro  :  mille  franchi  di  ricompensa  dal  co¬ 
mandante  del  porto  di  Marsiglia...  una  medaglia  dal¬ 
l’Accademia  di  Bordeaux...  un  certificato  di  approva¬ 
zione  dai  farmacisti  della  città  di  Angoulème...  Quanti 
titoli  di  onore!...  E  se  volete  pruove  di  fatto  dell’ejfi- 
caeia  del  portentoso  specifico,  guardate  quei  topi  che 
pendono  a  dritta  e  a  manca  del  carro*,  essi  perirono 
al  solo  toccar  con  la  coda  la  pomata  maravigliosa  ; 
E  quel  gatto  grasso  e  paffuto  che  accovacciato  sul 
davanti  del  carro,  guarda  con  indifferenza  la  folla  che 

10  ammira?...  Guardatelo  bene-,  è  il  solo  gatto  salvato 
a  stento  dalla  strage  di  Marsiglia  ,  dove  (è  d’uopo  che 

11  sappiate)  hanno  ucciso  tutti  i  suoi  confratelli  per¬ 
chè  troppo  fratellevolmente  vivevano  coi  topi. Di  fitto 
vedete  quel  topo  lucido  e  grasso  che  farebbe  venir  l’ac¬ 
quolina  alla  bocca  a  qualsivoglia  gatto,  come  impune* 
mente  si  arrampica  e  gli  salta  sul  dorso,  poi  ne  scen¬ 
de  egli  pasKv  fra  le  gambe!...  Ei  pare  che  quel  de¬ 
generato  gatto  abbia  all’  intatto  cambiato  natura,  e 
che  più  non  rammenti  l’ufficio  pel  quale  fu  creato! 

In  fine  osservate  quel  povero  cane  che  con  tanta 
docilità  ed  ardore  si  presta  all’oflìcio  umanitario  cui 

(1)  Pasquale  Rivoli  barcaiuolo* 
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destinollo  il  suo  padrone  !  Come  profitta  di  ogni 
fermata  per  prender  fiato,  e  rinfrancar  le  sue  forze, 
preparandosi  ad  una  nuova  corsa,  non  appena  colo¬ 


ro  che  ascoltano  chiudono  insiem  con  la  bocca  anche 
le  orecchie  al  ritornello  obbligato  — «  Compratelo  % 
Compratelo  —  Per  poco  io  ve  lo  do. 
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IL  CASTELLO  DEI  KOIFOMI 

SUL  MONTE  DI  CAMPOBASSO 

Infra  gli  avanzi  delle  opere  del  medio  evo,  non  uUi- 
mo  posto  crediamo  spettare  al  castello  che  osservasi 
sulla  vetta  del  monte  di  Campobasso  in  provincia  di 
Molise,  sia  per  fortificazione,  rispetto  a  quei  tempi, 
sia  per  fama  de'  signori  che  il  possedettero. 


Questo  castello,  di  cui  diamo  la  veduta  orientale 
e  meridionale,  perchè  il  lettore  possa  formarsi  una 
piu  compiuta  idea  e  della  fortezza  e  di  tutto  il  cir¬ 
cuito  delle  mura  eh1  è  di  ottocento  passi  a  un  bel 
circa  ,  è  di  forma  quadrata.  Quel  che  ne  rimane  (e 
piu  ne  rimarrebbe,  se  la  mano  devastatrice  dell’uo¬ 
mo  a  quando  a  quando  non  si  deliziasse  di  fargli 
oltraggio)  ci  dà  non  piccola  idea  della  potenza  di  quei 
che  signoreggiarono  quella  terra.  Nel  dirne  la  fonda- 


(Veduta  orientale  del  castello 

rione  ed  il  fondatore,  ci  faremo  un  pò  più  da  alto, 
e  tutta  rapidissimamente  accenneremo  la  storia  di 
quella  signoria. 

Il  più  antico  feudatario  di  Campobasso ,  e  di  cui 
abbiamo  più  certa ‘notizia,  fu  il  famoso  conte  Ugone 
di  Molise  (1).  Questo  si  sposò  a  Clemenza,  figliuola 
del  re  Ruggiero,  dalla  quale  ebbe  Clarizia,  che  dette 
in  moglie  a  Teobaldo  di  Baro,  assegnandole  in  dote 
quattro  feudi,  cioè  quello  di  Sepino,  di  Campobas¬ 
so,  di  Tappino  e  di  à.  Giovanni  in  Golfo.  Coll’andar 
del  tempo  Ugone  venne  privato  della  contea  di  Moli¬ 
se  da  Guglielmo  il  Malo,  e  nel  1166  fu  data  a  Ric¬ 
cardo  de  Mandra  ,  gran  contestabile  del  Regno.  Ma 
neppure  costui  godette  lungamente  di  quella  signo¬ 
ria;  chè  l’imperatore  Enrico  V  ne  lo  privò,  investen¬ 
done  il  suo  capitano  Corrado  Mosca  in  Cervello.  Morto 
costui  nel  1197,  ebbe  l’investitura  della  contea  Mar- 
covaldo  de  Amenuder  ,  duca  di  Ravenna  ;  il  quale, 
non  pago  a  ciò,  sotto  Federico  II  ribellossi,  e  lento 
di  farsi  assoluto  signore  di  quella  provincia.  Ma  di¬ 
sfatto  da  Giacomo  conte  di  Andria  nel  1199  ,  la 
contea  fu  da  Innocenzo  IH  conceduta  a  Tommaso  Con¬ 
te  di  Celano.  Questi,  non  altrimenti  che  Mar»  ©vai¬ 
ti)  Vuoisi  che  questo  Ugono  disoendosse  da  Tancredi  , 
tanto  celebrato  dal  Tasso  ,  asserendosi  che  questo  eroe  , 
tornato  che  fu  in  Italia  dalla  spedizione  di  Terra  Santa , 
avesse  procreato  Ugone  conte  dì  Botano  ,  che  da  Ugono 
fosso  nato  Raulo  ,  e  da  Raulo  Ugone  II,  di  cui  ora  par¬ 
liamo.  Vedi  il  Ciarlanti  ,  memorie  storiche  del  Sannio  , 
lib.  1Y  j  cap.  11. 


dei  Monforti  in  Campobasso  #) 

do,  ribellossi  a  Federico  li,  e  fortificossi  nella  Rocca 
Magenul  (oggidì  Jlocctmandolfi),  ove  sostenne  lungo 
assedio,  finché  non  gli  fu  accordato  di  uscir  libero 
dal  Regno,  rimanendo  la  moglie  ne’  suoi  beni  ,  di 
cui  questa  poscia  venne  privata. 

Sotto  il  reggimento  di  Garlo  1  d’Angìò,  i  signori 
di  Campobasso  e  di  altre  terre,  furono  sempre  ap¬ 
pellati  Conti  di  Molise;  e  si  ha  memoria  che  nel  1277 
un  tal  Roberto  conte  di  Molise  ebbe  controversie 
con  la  città  di  Campobasso.  A  questo  Roberto  suc¬ 
cedette  Guglielmo,  la  cui  figliuola  Tomasella  fu  data 
in  moglie  a  Riccardo  Monforte;  il  quale  alla  morte 
del  suocero  ,  rimase  assoluto  signore  della  contea 
nel  1326.  1  successori  dì  Riccardo,  con  l’animo  sem¬ 
pre  inteso  a  crescere  in  potenza  ,  non  pochi  mali 
arrecarono  ai  loro  vassalli  col  partecipare  che  fe¬ 
cero  agli  sconvolgimenti  che  a  quel  tempo  affligge¬ 
vano  il  Regno.  Ma  tutti  gli  altri  avanzò  Nicolò  I  , 
altrimenti  appellato  il  Conte  Cola  ,  uomo  ambizio¬ 
sissimo,  e  fuor  di  modo  appassionato  per  l’arte  mi¬ 
litare.  Facendo  disegno  di  divenire  assoluta  signore 
della  Contea,  nel  1439  ribellossi  a  Ferdinando  1  di 
Aragona  ,  e  prese  a  favoreggiar  Giovanni  d’Angiò, 
duca  di  Calabria  ,  il  quale  ,  per  le  pretenziosi  che 
aveva  sul  regno,  faceva  guerra  a  quel  monarca.  Il 
perchè  eresse  quella  fortezza  ,  e  cinse  la  città  di 
Campobasso  di  forti  mura,  di  cui  veggonsi  tuttavia 

*  La  veduta  occidentale  sì  darà  nel  seguente  nomerò  con 
la  continuazione  e  fine  dell’  articolo. 
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]e  reliquie  (1).  Il  Duca  da  Genova  ove  governava  a 
nome  di  Carlo  VII  re  di  Francia  ,  venne  in  questa 
estrema  parte  d’Italia,  chiamatovi  dalla  formidabile 
fazione  ch’erosi  levata  contro  il  d’Aragona.  Suggel¬ 
lata  eh’  ebbe  gran  parte  di  Terra  di  Lavoro,  passò 
egli  nel  contado  di  Molise  per  andar  poscia  nelle  Pu¬ 
glie  e  nelle  Calabrie,  ed  in  quel  castello  fu  dal  Mon- 
i'orle  accolto  il  vittorioso  d’Angiò.  Ma  andò  fallita 
al  conte  ogni  speranza  ;  perciocché  ,  essendo  stato 
il  duca  Giovanni  vinto  dal  d’  Aragona  ,  e  costretto 
a  rifuggirsi  in  ’F rancia  ,  fu  forza  al  Monforte  non 
pure  di  rinunziare  al  concepito  disegno,  ma  di  segui¬ 
re  il  d’  Angiò  per  campare  da  ulteriore  ignominia; 
<e  ,Cuim)oba§so  fu  dichiarata  demaniale. 

( Conlima ) 
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(  Continuazione ,  vedi.  pag.  188  J. 

Ma  prima  è  d’uopo  rammentare  a  quali  termini 
fosse  Farle,  quando  imprese  ad  operare  il  Finelli, 
Ricondotta  questa  dal  Canova  sulle  tracce  dell’  anti¬ 
co,  una  folla  di  im'rtatori  si  gettò  avidamente  in 
quella,  e  spinse,  come  suol  sempre  accadere,  ad  un 
eccesso  le  idee  rinnovale  dal  maestro.  Parve  allora 
doversi  porre  un  argine  a  questo  furore,  e  si  levò  sa 
una  scuola,  la  quale  protestando  non  potersi  le  for¬ 
me  attiche  e  romane  adattare  all’esecuzione  di  con¬ 
cepimenti  cristiani  senza  alterarne,  anzi  svisarne 
toialmente  la  semplice  severità  e  modestia,  gridò 
alla  riforma:  e  siccome  un  eccesso  ne  trae  seco  di 
leggieri  un  altro,  volle  essa  rimontare  all’origine  e 
cercare  nelle  opere  del  cosi  detto  trecento,  quando 
l’arte  rinascente  stampava  i  primi  passi,  tipi  esclusi¬ 
vamente  cristiani.  Ed  ecco  che  alle  imitazioni  del 
colosso  di  Fidia,  dell’Apollo  e  delle  Veneri,  valersi 
opposte  figure  povere  ed  intisite;  e  mentre  nell'  un 
campo  scrivevasi  sulle  insegne  «  lutto  è  antico»  ri- 
spondevasi  dall’altro:  «  tutto  è  trecento,  »  Era  cer¬ 
tamente  cosa  sconcia  e  risibile  lo  scorgere  in  ogni 
Madonna,  o Santa  qualunque,  una  Venere  travisata; 
e  nelle  sembianze  dei  santi  Profeti  ed  Apostoli  ri¬ 
conoscere  l’eterno  tipo  del  Giove  Olimpico:  ma  d’al¬ 
tra  parte  non  era  men  biasimevole  il  rinunciare  a 
qualunque  soggetto  che  non  fosse  puramente  cristia¬ 
no;  e  questo  siesso  rivestirlo  di  tali  forme,  che  fos¬ 
sero  perpetuamente  attinte  nell’  infanzia  dell’  arte. 
Questo  ci  fa  vedere  che  in  ambedue  le  opposte  scuo¬ 
le  esisteva  alcun  che  di  vero;  ma  mentre  empivano 
riialia  e  l’Europa  di  grida  e  di  puerili  contese,  sem¬ 
bravano  dimenticarsi  esservi  stata  un’epoca  glorio¬ 
sissima  per  l’arte  italiana,  la  quale  dal  secolo  fu  det¬ 
ta  il  cinquecento ;  che  sui  primi  trentanni  di  questo 
secolo  la  forma  ricevette  il  suo  massimo  sviluppo  nel 
bello;  e  l’arte  antica  maritatasi  per  opera  di  quegli 
ingegni  poderosi  alla  risorgente,  e  piegala  a  norma 
delle"  tendenze  sociali  e  delle  tradizioni  cristiane , 
giuuse  a  produrre  quei  tipi  inarrivati  che  si  prestano 

(1)  Battè  anche  monete  d'argento  c  di  rame,  aventi  da 
una  banda  l’impronta  de’ceppi  e  delle  manette  con  la  scrit¬ 
ta.  I\ico laus  Comes ;  e  da  un’altra  l’immagine  della  Croce 
con  la  parola  Compilassi.  Yedi  il  Yergara  ,ed  il  Muratori, 


meravigliosamente  ad  ogni  concetto,  dal  più  profa¬ 
no  al  più  religioso,  secondo  che  il  genio  e  lo  studio 
dell’artista  sapeva  modificarli.  Chiamo  in  testimonio 
di  ciò  le  opere  di  Raffaello;  nelle  Vergini  del  quale, 
e  singolarmente  in  quelle  della  seconda  maniera,  la 
vaghezza  e  la  perfezione  delle  forme  trovasi  nel  piu 
alto  grado  congiunta  alla  santità  ed  alla  purezza  del 
concetto  cristiano:  eppure  quanto  non  differiscono 
esse  da  tante  altre  sue  immagini  tutte  spiranti  volut¬ 
tà  e  leggiadria,  sebbene  sieno  pur  queste  artistica¬ 
mente  condotte  collo  stesso  principio?  Questo  vero 
non  intendevasi  o  non  volevasi  intendere  dai  litigio¬ 
si  del  nostro  secolo;  se  non  che  gl’ingegni  più  desti 
cominciavano  ad  intravederlo,  e  riformavano  chi  più 
chi  meno  secondo  il  proprio  criterio  i  loro  studi.  Ma 
mentre  agitavasi  tanta  guerra  di  opinioni  ed  inca¬ 
vasi  una  nuova  rivoluzione  artistica,  specialmente 
nel  campo  della  pittura,  la  scoltura  in  massima  ri¬ 
mase  fedele  all’antico;  anzi  nella  contemplazione  di 
questo  cercò  di  vedere  più  addentro,  e  cogliere  eoa 
isquisitezza  maggiore  quel  bello  raffinalo  che  in  esso 
predomina,  perfezionandone  lo  studio  e  la  imitazio^ 
ne.  Alche  diedero  opera  indefessa  i  più  eletti  inge¬ 
gni,  e  nominerò  per  tulli  il  Thorvvaldsen,  come  colui 
che  seppe  sopra  gli  altri  inalzarsi  e  grandeggiare 
nell’arte  sua.  Il  Finelli,  conservando  sempre  la  sua 
indipendenza  che  dal  proprio  naturale  carattere  an¬ 
cora  gli  veniva  somministrata  ,  si  rimase  pur  esso 
fedele  all’antico,  lenendosi  però  su  di  una  via  mez¬ 
zana,  e  pensò  l’arte  antica  esser  la  madre  e  la  balia 
per  così  dire  della  moderna.  Questo  principio  appari¬ 
re  evidentissimo  anche  nelle  stesse  opere  del  trecen¬ 
to;  conciossiachè  tanto  maggior  progresso  si  noti 
negli  artelici  di  quel  tempo,  quanto  maggior  cogni¬ 
zione  acquistavano  dei  monumenti  antichi.  Quindi 
lo  studio  di  questi  tornar  dovea  senza  dubbio  in  van¬ 
taggio  dell’artista,  al  quale  offrono  sempre  un  incon¬ 
trastato  modellodi  classica  bellezza.  Vide  però  benis¬ 
simo  l’inconvenienza  d’im'tare  l’antico  in  ogni  cosa; 
econquell’acuto  dispernimentodi  cui  lo  aveva  dotato 
la  natura,  comprese  potersi  ben  modificare  secondo 
i  concetti,  allontanandosi  perciò  quanto  è  dovere 
dalle  antiche  forme  nei  soggetti  gravi  e  religiosi, 
riavvicinandosi  ad  esse  nei  mitologici  e  piacevoli  ; 
e  conservapdp  sempre  quel  carattere  raonumentale 
che  è  l’anima  e  l’essenza  della  scoltura,  priva  del 
quale  essa  non  ad  altro  riducesi,  che  ad  un  sasso 
lavoralo. 

[Dall Album}  —  Continua)  Q.  Leoni, 


AD  UN  ANGIOLO 

STANZE 

[Dedicate  a  Michele  Baldacchini) 

Dagli  splendori  de  V  etereo  Eliso, 

0  che  inghirlandi  il  trono  apreodi  Dio, 

0  d’  un  astro  li  avvolgi  entro  il  sorriso, 
Vieni,  e  al  mio  duol  soccorri,  angiolo  mio; 
Vieni,  che  io  spiri  l’aura  del  tuo  viso, 

Ed  in  te  queti  il  fervido  disio 
D’ alzarmi  a  l’armonia  d’  un  puro  affetto 
Che  parli  al  core  e  splenda  a  rintelletjtp. 
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Ne’  primi  sogni  che  il  pensier  colora 
Avvolto  in  roseo  velo  a  me  scendevi; 

E  l’alma,  inconscia  degli  affanni  ancora. 

Su  l'azzurre  levarsi  ali  lue  lievi 
Godeva  ad  altro  ciel  :  or  non  s’ infiora 
Più  la  vita  per  me  ;  dei  dì  sì  brevi 
Che  un  tuo  riso  fea  lieti  di  speranza, 

Sol  la  memoria  ai  cor  deserto  avanza. 

Te  non  saetta,  o  diva  creatura. 

Del  duol  lo  strale;  pur  benigne  e  pie 
Volsi  le  luci  a  quei  che  soffre  e  dura 
Del  duol  la  guerra:  ne  l’eterno  die 
La  melode  degli  astri  a  le  non  fura 
«  Passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie; 

Ma  la  spregiata  ancor  lagrima  ascosa 
Raccogli  ed  ami  qual  divina  cosa. 

E  più  che  ne  la  gioia  e  de  le  feste 
Ne  le  splendide  pompe,  a  me  favelli 
Nel  notturno  silenzio  e  nel  celeste 
Sorriso  dei  lucenti  astri  più  belli  ; 

E  l’ anima  t’ intende  ne  le  meste 
Onde  de  l’armonia,  dei  venticelli 
Nel  trepido  susurro  e  ne  la  pura 
Segreta  voluttà  de  la  sventura. 

Un  giorno  (oh  rimembranza  !)  una  pensosa 
Giovinetta  s’ offerse  agli  occhi  miei, 

Bella  così  che  a  la  virginea  rosa 
Del  volto,  e  al  raggio  dei  grandi  occhi  bei, 
In  vive  forme  e  in  mortai  velo  ascosa 
La  tua  sembianza  rimirar  credei, 

Benché  la  terra  fior  non  invermigli 
Che  a  la  divina  tua  beltà  somigli. 

Perchè  sparisti,  immagine  gentile, 

Vaga  del  mio  pensier  figlia  lucente? 

Era  sì  piana  la  tua  voce  e  umile, 

Che  la  dolcezza  ancora  il  cor  ne  sente. 
L’ombra  che  chiuse  dei  tuoi  dì  l'aprile 
Or  mi  ottenebra  l’ alma  e  la  fuggente 
Giovinezza  che,  vedova  d’amore, 

Non  si  allegra  giammai  d’altro  splendore. 

Tu  solo,  angiol  diletto,  al  combattuto 
Spirto,  tu  sol  conforto  unico  resti; 

Tu  molci  nel  mio  sen  l’affanno  acuto, 

Tu  più  fide  al  pensiero  ali  rivesti; 

E  quando  il  sole  l’ultimo  saluto 

Dona  a  la  terra,  e  quando  ingemma  i  mesti 

Veli  alla  sera  la  sorgente  luna 

Tu  mandi  un  raggio  a  la  mia  notte  bruna. 

E  a  quel  vivido  raggio  di  novelle 
Fantasie  la  mia  mente  s’incolora, 

Agl’idoli  de  l’arte  le  più  belle 
Forme  compone,  e  di  esse  s’innamora; 

E  consolato  a  le  serene  stelle 

Sorrido  amante,  e  sciolgo  il  verso  allora , 

Che  per  gli  al  tri  è  un  inane  mormorio, 

Per  te  pianto  ed  affetto,  angiolo  mio. 


1  Così  men  triste  a  me  scorron  le  lente 
Ore  notturne,  e  lieto  il  cor  s’affida 
Ai  giorni  che  verranno,  a  la  ridente 
Vaghezza  de  la  speme  a  cui  sei  guida; 

E  l’estasi  de  l’alma,  e  de  la  mente 
Le  inlellette  dolcezze  e  quella  fida 
Pace  che  segue  le  durate  pene, 

Tutto,  o  spirto  d’amor ,  da  te  mi  viene. 

Oh!  sempre,  sempre  a  me  d’ accanto  posa, 

E  mi  rallegra  dei  tuoi  dolci  rai; 

Covrimi  con  la  vaga  iri  amorosa 
Di  tue  bell’ale,  e  se  dei  nostri  guai 
Ti  stringe  una  gentil  cura  pietosa, 

Deh  non  lasciarmi,  non  lasciarmi  mai. 

Chè  se  al  tuo  puro  cielo,  angiol,  rivoli , 

Chi  più  fia  che  m’arrida  e  mi  consoli? 

_  Vincenzo  Baffi. 

ESAME  NELL’  ISTITUTO 

DELLA  SIGNORA  ANNUNZIATA  VEDOVA  MlLPIC  V 

Per  tre  giorni  consecutivi  abbiamo  con  vero  pia- 
cere  assistito  ad  un  esame  nell’Istituto  diretto  dalla 
signora  Annunziata  Malpica  ,  dove  giovanette  di 
molto  tenera  età,  e  di  più  provetta  ancora,  dettero 
bella  pruova  del  loro  profitto  nel  catechismo  di  reli¬ 
gione,  nella  lingua  italiana  e  francese,  in  fatto  di 
geografia  e  di  storia  sacra  e  profana;  intorno  alla 
storia  delle  quattro  Monarchie;  in  mitologia  ed  in 
aritmetica;  nella  declamazione,  nella  musica,  nella 
danza.  Nelle  quali  cose  quelle  dilette  fanciulle  mo- 
straronsi  maestrevolmente  istruite,  e  risposero  alle 
domande  di  chiunque  volle  interrogarle,  con  tale  una 
prontezza,  diligenza  e  grazia,  da  rimanerne  piena¬ 
mente  contenti  ed  ammirati  gli  astanti.  Buon  meto¬ 
do,  adatti  maestri,  e  buona  volontà  ne’discenti  for¬ 
mano  la  triplice  sorgente  delle  buone  istituzioni;  e 
perchè  i  primi  ed  i  secondi  sappiano  prescegliersi 
e  la  terza  possa  essere  ben  determinata  in  un  Istitu¬ 
to  di  fanciulle,  dee  presumersi  nella  Direttrice, sag¬ 
gezza,  diligenza,  affetto,  solerzia.  E  queste  appunto 
sono  le  qualità  caratteristiche  della  signora  Annun¬ 
ziata  Malpica;  ond’è  che  giustamente  i’Istituto  da  lei 
diretto  ha  ottenuto  pregio  di  bella  fama  in  questa 
metropoli. 

Nè  il  rispondere  alle  libere  domande  che  venivan 
fatte  era  il  solo  dovere  di  quelle  care  creature;  ma 
cose  di  maggiore  importanza  eseguirono  bellamen¬ 
te.  Scrissero  su  varii  argomenti  loro  dati,  e  pron¬ 
tamente  e  benino  scrissero.  Veniva  inoltre  aperto  a 
casounlibro  italiano, e furon  letti  periodi  interi  vol¬ 
tandoli  improvvisamente  in  idioma  francese;  e  si  am-, 
mirava  la  spedila  e  perfetta  lettura  della  lingua  stra¬ 
niera,  mentre  si  traduceva.  Della  lingua  francese  non 
si  occupa  che  la  sola  direttrice. 

In  tutte  le  suddette  cose  si  distinsero  Romilda 
Capocci,  Ermengar  da  e  Costanza  Malpica,  Amalia 
Minasi ,  Irene  Volponi ,  Brigida  d’ Ambrosio,  Ama¬ 
lia  Pagnotta,  Matilde  Longo.  In  fatto  di  Geogra¬ 
fia  e  di  Storia  si  fecero  ammirare  fra  tutte  le  sud¬ 
dette  Capocci  ,  Minasi ,  Pagnotta  ,  D'  Ambrosio 
Longo ;  come  pure  le  altre  compagne  Manetta  Co¬ 
stina  ,  Silvia  Battaglini,  Teresina  Borghetti  ,  e 
la  pur  menzionala  Irene  Volponi,  e  la  sua  più  pie- 
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cola  sorellina  Adelia.  Nè  degne  di  minor  lode  mo- 
slraronsi  Michelina  Parafandolo,  Sofia  Vitelli, 
Mafia  Coletta ,  Giulia  Rocco ,  Giulia  Pisacani ;  e 
nelle  malerie  grammaticali  si  distinsero  Antonella 
Longo ,  Emilia  ed  Adele  Brègy,  Amalia  Schisani , 
Cristina  d’ Ambrosio,  Giulia  Rocco,  Luisa  Por¬ 
gliela. 

Ftìrono  con  grazia  ed  arte  declamati  varii  squar¬ 
ci  di  scrittori  classici  in  ambe  le  lingue  italiana  e 
francese.  La  picciola  Ferrara ,  di  cinque  anni,  vi 
spingeva  al  bacio  del  più  tenero  affetto ,  così  bene 
disse  alcuni  versi  dell’immortale  Melastasio. 

'Nè  meno  felici  riuscirono  gli  sperimenti  musica¬ 
li.  Vari  pezzi  di  musica  furono  eseguili  sul  piano  , 
suonale  a  quattro  mani  ed  a  sei;  tutte  con  precisione 
e  maestria:  in  che  si  distinsero  la  Capocci,  la  Mi¬ 
nasi,  le  sorelle  Volponi,  le  sorelle  Malpica,  la  Pa¬ 
gnotta,  la  battagliai  e  Matilde  Longo. 

Non  è  poi  a  dire  con  quanta  grazia  tutte  eseguirono 
la  danza  per  termine  de’loro  sperimenti,  che  furono 
con  onorevolezza  accolli  dalle  non  poche  distinte 
persone  che  v’  eran  concorse,  le  quali  meritamente 
fecero  plauso  alle  cure  della  saggia  direttrice,  non 
che  di  coloro  che  quelle  fanciulle  ammaestrano  con 
tanto  affetto  e  diligenza.  F.  S.  M. 


margarilifcra  ,  nella  quale  i  Cinesi  hanno  l’arte  di 
lar  generare  artificialmente  le  perle*  Questa  per  noi 
nuovissima  industria  sembra  che  si  eserciti  solo  da¬ 
gli  abitanti  di  Ning-po  ,  e  fin  qui  quasi  nulla  si  era 
potuto  trapelare  sul  modo  da  essi  adoperato.  Intanto 
una  nave  inglese  che  torna  or  ora  da  que’paraggi, 
avendo  recato  alquante  di  queste  conchiglie,  aperte  le 
medesime  han  presentato  ciascuna  18  a  20  perle  in 
istato  di  formazione  aderenti  al  guscio;  e  dietro  un 
accurato  esame,  pare  che  il  metodo  dai  Cinesi  adope¬ 
rato  sia  quello  d’introdurre,  vivente  ancora  l’anima¬ 
le  ,  de’  pezzetti  di  legno  o  di  terra  cotta  ,  i  quali 
irritandolo,  lo  costringono  a  coprire  que’corpi  estra* 
nei  con  la  sostanza  che  forma  la  perla.  In  tal  modo 
i  Cinesi  fanno  pure  acquistare  l’apparenza  della  perla 
a  delle  piccole  figure  di  metallo  rappresentanti  per 
lo  più  Buddha  seduto  nell'  attitudine  nella  quale  si 
suole  generalmente  raffigurare.  Il  disegno  annesso 
è  tratto  da  un  guscio  di  una  delle  suddette  conchi- 
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Nel  mondo  sono  più  gli  uomini  che  son  venuti 
all’occasione,  di  quelli  cui  l’occasione  è  mancata 
distinguersi. 

Vi  sono  giorni  nuvolo^  per  lo  spirito  come 
mondo;  e  l’uomo  di  maggior  genio  è  spesso  nel  corso 
di  un  sol  giorno  venti  volte  sciocco.  La  Reaumelle. 


POESIA  ESTEMPORANEA 


Risuonavano  ancora  nelle  orecchie  di  molti  le  ar¬ 
monie  poetiche,  di  che  l’esimia  Giannina  Milli  nella 
sera  di  sabato  7  gennaio  allietava  nel  Teatro  dei 
Fiorentini  un  colto  ed  affollato  pubblico,  quando  ce¬ 
dendo  all’  onorevole  invito  di  S.  E.  il  Marchese  Im¬ 
periale  cavalier  d’onore  di  S.  M.  la  Regina  (D.  G.), 
la  sera  di  domenica  (15),  dava  in  casa  del  medesi¬ 
mo  nuovo  saggio  del  suo  ingegno,  e  riscuoteva  gli 
applausi  unanimi  ed  entusiastici  di  adunanza  nume¬ 
rosa  e  distinta. 

Jefet  che  vii  lorioso  incontra  la  figlia  ,  il  Mosè  di 
Buonarroti ,  Tasso  nello  spedale  dei  mentecatti ,  L'a - 
mor  delle  piante ,  Il  savio  nella  buona  e  nella  rea 
fortuna,  e  finalmente  La  Fontana  di  Vaichiusa  furono 
i  temi  ,  che  svolti  senza  interruzione  in  un  bellis¬ 
simo  canto,  fornirono  agli  ascoltanti  novella  prova  di 
quella  rara  abilità  di  passaredi  argomento  in  argomen¬ 
to,  che  la  nostra  Poetessa  possiede  in  eminente  grado. 

Nel  far  cenno  di  queste  nuove  palme  da  lei" colte, 
non  possiamo  altrimenti  astenerci  dal  tributare  le 
debite  lodi  all’egregio  Signore,  che  volle  procurare  ai 
suoi  nobili  invitati  un  diletto  maggiore  dei  diletti 
tutti,  quale  è  quello,  che  esclusivamente  sa  produrre 
il  talento  e  la  virtù  di  un  privilegiato  ingegno. 

A.  Marchi. 


PERLE  ARTIFICIALI 

In  uno  degli  ultimi  numeri  del  Giornale  della  So¬ 
cietà  delle  arti,  che  si  pubblica  in  Inghilterra,  tro¬ 
vammo  fatta  menzione  di  un’ostrica  o  conchiglia  della 
specie  conosciuta  da’naturalisti  sotto  il  nome  di  mya 


{Guscio  di  conchiglia  con  le  perle  artefatte) 

gire  portate  dalla  Cina  dal  signor  Rawson,  fatto  ri- 
irarre  dal  London  News  Illustrateli ,  in  comprova  e 
chiarimento  di  questo  curioso  ed  importante  fatto. 

LOGOGRIFO 

Son,  fatto  acefalo ,  —  barbe  di  grano, 

Le  lance  stringonsi  —  per  esse  ancora, 

Nel  corpo  trovansi  —  de’pesci,  e  in  mano 
In  trecce  il  villico  -—  le  porta  ognora.* 

Rapide  scorrono  -—  per  gli  opulenti 
Ma  per  i  miseri  —  lente  e  penose 
I  piè  tagliandone  —  tripudi  in  stenti 
Passando  cangiano  —  triboli  in  rose. 

Per  gli  affamati  —  per  gli  assetati 
Col  cor  di  manco  —  seduto  al  banco, 

Con  faccia  rossa  —  con  lingua  grossa, 

È  un  rispettabile  —  uomo  stimabile. 

Il  tutto  un  profugo  —  fin  dalla  cuna 
T’addila  e  un  misero  —  cui  volle  il  fato 
Render  ludibrio  —  di  rea  fortuna 
Per  certo  sangue  —  da  lui  versato.  L.  T., 
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Se  è  doloroso  il  rammentare  la  perdita  d’uu  uomo 
benemerito  della  patria,  è  consolante  pur  sempre  il 
ricordare  i  pregi  che 
1’  adornarono  in  vita. 

È  poi  uffìzio  di  ca¬ 
rità  cittadina  ridire  le 
virtù  di  lui  che  seppe 
sollevarsi  dalla  sfera 
comune  degli  uomini, 
rendendo  sempre  più 
onorevole  il  luogo  na¬ 
tio.  Che  se  i  marmi 
son  rosi  dalle  ingiu¬ 
rie  del  tempo,  per  le 
scritte  si  tramandano 
ai  tardi  nepoti  le  ono¬ 
rande  gesta  degli  avi. 

A12apriledel  1754, 

«iella  chiesa  parroc¬ 
chiale  e  collegiale  di 
S.  Nicolò  Vescovo  di 
Iffira  nella  città  di  Sci 
gliano,un  bambolo  ( 
liuto  al  sacro  fonte 
nn  venerando  vegli; 
do)  riceveva  il  bat 
cimale  lavacro,  e  gli 
si  dava  il  nome  di  Gre¬ 
gorio  Gaetano,  mentre 
ilgiorno  innanti  avea 
•respiralo  le  prime  au¬ 
re  di  vita. 

Il  nostro  Gregorio 
.ebbe  dalla  benefica 
manodella  natura  tut- 
;te  le  buone  disposi— 
y.ioni  al  sapere  ed  alla 
virtù;  che  dalla  sua 
infanzia  presagir  fa- 
cea  qual  sarebbe  dive¬ 
nuto  un  giorno;  poiché  inclinato  allo  scibile  era  inde¬ 
fesso  allo  studio,  e  da  quando  in  quando  non  compa¬ 
riva  in  mezzo  alle  brigate  de’garzoncelli  suoi  pari, 
se  non  con  una  gravità  e  con  un  contegno  proprio 
d’  un  uomo  maturo. 

I  genitori  di  lui  Giuseppe  e  Caterina  Sanlangelo, 
ambi  di  famiglie  distinte  Sciglianesi,  non  mancarono 
di  coltivare  pianta  siffatta  ,  promellitrice  di  frutti 
non  volgari;  e  di  buoni  maestri  il  fornirono,  i  quali 
•ben  presto  ebbero  a  lodarsi  de’rapidi  progressi  che 
il  fanciullo  facea  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  mercè 
il  suo  non  ordinario  ingegno.  Percorsa  così  la  car¬ 
riera  degli  studi,  vi  avea  già  dato  termine  i-n  quella 
età  die  agli  sguardi  del  giovine  si  appalesa  la  natu¬ 
ra  vestita  di  tutto  il  suo  incanto,  traendo  a  se  gli 
affetti  tutti  del  cuore,  quando  non  si  eleva  voce  che 
non  sia  di  possa  insuperabile,  e  alla  quale  non  può 
rispondersi  altrimenti  ,  che  con  accento  amoroso  ; 
quando  sorge  dal  petto  un  focoso  sospiro  nunzio  di 
un  segreto  contrasto  che  non  sa  trovar  posa  se  non 
dove  incontra  un  egual  sospiro,  il  quale  aleggiando 
per  l’etere  più  pura,  vi  si  unisce  come  ad  amplesso 
desiato. 

In  tale  età  era  il  giovinetto  Lamanna  ,  allorché 
trovossi  ad  udire  la  parole  evangeliche  che  un  mini¬ 
stro  del  Nazareno  pronunziava  nella  città  di  Sciglia¬ 


Gregorio 


no;  e  pensava  già  di  ritirarsi  sccolui  in  Misuraca,  e  ve1- 
stire  l’abito  clericale;  ma  ubbidiente  al  paterno  coman¬ 
do  portavasi  in  Napoli, 
acciocché,  perfeziona¬ 
tosi  nelle  filosofiche 
scienze  sotto  l’immor- 
tal  Genovesi ,  potesse 
prima  addirsi  a  stu¬ 
di  più  severi.  Tra  que¬ 
sti  i più  utili  sonoquel- 
li  delle  scienze  mora¬ 
li:  essi  fan  conoscere 
gli  effetti  delle  umane 
azioni,  e  tal  cognizio¬ 
ne  devia  daquellevio- 
lente  passioni  eccitate 
da  un  ma  l’inteso  inte¬ 
resse  che  inducono  a 
violar  le  leggi*  I  lu¬ 
mi  che  spargono  poi 
queste  scienze  sommi¬ 
nistrano  motivi  pos- 
i  per  1’  adempi¬ 
to  dei  propri  do- 


A  tal  sapere  aspirò 
Lamanna,  e  giunto 
quella  metropoli,  si 
tede  interamente  allo 
’Studiodelle  leggi;  per¬ 
ocché  scelse  a  suoi 
direttori  i  primi  giu¬ 
reconsulti  napolitani; 
fe  già  dopo  non  molto 
tempo  gli  si  conferiva 
onorevolmente  la  lau¬ 
rea  dell’una  e  dell’al¬ 
tra  legge-.  Nè  tale  stu¬ 
dio  fu  per  lui  una  sto¬ 
rile  ricerca  disdettati 


Làmanna 


di  Bartolo  e  di  Cujacio;  che  anzi  alte  conoscenze  più  sode 
di  diritto  universale  e  di  diritto  pubblico  accoppiava 
le  cognizioni  più  estese  di  scienze  politiche  e  di  pub¬ 
blica  economia,  cose  tutte  pienamente  dimostrate  in 
progresso  di  tempo,  così  nella  pubblica,  che  nella  pri¬ 
vata  carriera  di  lui. 

Già  sin  dal  primo  istante  che  avea  posto  piede  nella 
bella  Pai  tenope,  avea  contratto  amicizia  eo’primart 
letterali  di  quel  suolo  famoso,  e  tra  questi  special¬ 
mente  col  rinomato  autore  della  Scienza  deità  Ijijisla- 
zionc ,  ctie  di  soli  due  anni  non  compili  l’avea  precedu¬ 
to  nel  nascimento.. 

Cesare  Beccarla  era  un  nome  non  volgare  in  quei 
tempi,  com’ò  grande  adesso,  ed  il  Lamanna  sentivasi 
struggere  del  più  vivo  desiderio  c’acquistarne  la  cono¬ 
scenza,  di  vederlo,  di  parlargli;  e  quando  quegli  assun¬ 
to  veniva  al  Supremo  Consiglio  di  economia,  questi  si 
portava  a  visitarlo  ed  a  discorrere  seeolui  sulle  pub¬ 
bliche  bisogne. 

Ternato  in  Napoli,  l’imponente  voce  de’suoi  genitori 
chiamavate  ad  abitare  le  patrie  mura,  ove  a  degna 
sposa  gli  l'ean  porger  la  mano,  ed  allegrato  indi  veniva 
da  bella  e  numerosa  prole. 

Le  leggi  civili  (  regole  della  vita  sociale)  in  uomini 
corrotti,  spesso  addivengono  causa  di  raggiro  e  di  fur¬ 
beria;  in  lui  però  non  alterarono  quella  nobile  sernpli- 
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cità  e  candidezza  di  cuore,  principale  ornamento  del 
vero  cittadino.  Egli  ne’  più  severi  studi  legali  altra 
mira  non  ebbe,  che  il  soccorrere  l'uomo,  e  sopratutto 
il  povero  che  assai  spesso,  per  la  sua  ignoranza,  divie¬ 
ne  la  vittima  dell’impostura.  Avea  egli  osservato  che 
il  litigare  nel  loro  era  divenuto  qua^i  un  carattere  na¬ 
zionale,  e  che  generalmente  i  contendenti  aveano  a  do¬ 
lersi  delle  lungherie  de’ giudizi,  onde  egli  lungi  dal 
promuovere  contese  ,  si  studiò  sempre  di  comporre 
amichevolmente  le  brighe  altrui.  Fu  da  ciò  che  si  vide 
una  calca  di  litiganti  correre  a  lui  da  ogni  parte,  co¬ 
me  al  vero  amico  dell’uomo,  al  paciere  di  professione, 
fornito  di  alte  conoscenze  e  d’imponente  gravità  per 
poter  decidere  su’  loro  rispettivi  interessi,  ed  acquie¬ 
tarli  nelle  loro  traveggole. 

Nato  egli  nel  secolo  produttore  d’  un  Vico,  d’  un 
Beccaria,  d’un  Verri,  d’un  Rom  ignosi,  d’un  Gioia,  di 
un  Filangieri,  d’  un  Pagano  e  di  altri  valorosi,  non 
potea  non  sentire  una  interna  forza  che  lo  spingeva 
all’acquisto  di  nuovo  sapere ,  e  perciò  non  si  toglieva 
mai  alle  assidue  elucubrazioni  su  i  libri. 

Intanto  Giovanni  Danero  (  Preside  allora  di  Co¬ 
senza  )  pubblicava  un  bando  per  l’osservanza  de’ di¬ 
ritti  Reali  nella  Selva  Bruzia,  datato  da  S.  Giovanni 
in  Paliati  li  31  luglio  1782.  L’osservò  il  Lamanna  ,  e 
volle  far  conoscere  i  suoi  pensamenti  a  vantaggio  del¬ 
le  calabre  contrade.  Nelle  anime  grandi  e  generose  , 
istruite  delle  leggi  della  riconoscenza,  l’amor  della 
patria  non  solo  è  stato  una  passione,  ma  un  entusia¬ 
smo  benanco,  e  perciò  il  cuore  sensibile  del  Lamanna 
non  potea  non  sentire  palpiti  affettuosi  per  le  patrie 
contrade.  Dotato  com’era  di  vaste  cognizioni  di  pub¬ 
blica  economia  e  di  scienza  agronomica,  in  meno  di  lo 
giorni  scrisse  le  Considerazioni  Politico -Economie he 
sulla  necessità  e  direzione  dell' Agricoltura  nella  Selva 
Bruzia ;  e  con  sua  lettera  datata  da  Scigliano  il  dì  16 
del  mese  di  agosto  dello  stesso  anno,  inviavale  al 
Preside  Danero. 

Era  la  voce  d’un  giovane  che  pronunziava  accenti 
per  l  utile  comune-,  e  quella  voce  era  un  eco  delle  leg¬ 
gi  eterne.  Surse  pertanto  tosto  generale  l’accento  di 
lode,  e  le  benedizioni  di  tutti  scesero  sul  capo  del  gio¬ 
vine  scrittore,  il  quale  ne’  principi  del  1783  moveva 
nuovamente  perlaCapitale,ovepe’tipi  di  Vincenzo  Vo- 
cala,  faceva  di  pubblica  ragione  tanto  utile  scrittura.(l) 

Era  però  segnato  dal  dito  dell’Onnipolente  un  de¬ 
creto  di  pianto  per  la  parte  estrema  dell’  italiana 
penisola,  e  già  lo  stesso  anno  1783  avea  esecuzione 
col  terribile  flagello  del  tremuoto  ,  onde  pe*  torchi 
della  Stamperia  Simoniana  si  vedevano  ristampate  le 
sudette  Causi  derazioni ,  con  nuove  nolo  a  riflesso  del 
tremuoto  in  Calabria. 

Una  mano  amorosa  traeva  novellamente  nella  pa¬ 
tria  il  Lamanna  ,  il  quale  pensava  forse  di  non  po¬ 
terne  oltre  uscire,  chè  le  voci  tenere  de’pargoli  suoi 
ve  lo  ehiamavan  di  continuo  ;  ma  non  è  dell’  uomo 
disporre  del  futuro.  In  ottobre  del  1783  luttuosis¬ 
sima  sventura  avveniva  nella  casa  di  lui  (2),  ed  egli 
compreso  dall’affanno  più  cupo,  nel  principio  del 
seguente  anno  tornava  per  la  terza  volta  nella  ri¬ 
dente  città  del  Sebeto.  Gli  arcani  della  Provvidenza 
sono  sempre  imprescrutabi  li  ,  e  spesso  avviene  che 
sorge  grandezza  donde  appare  principio  d’irreparabile 
sciagura. 

(1)  E  degno  di  ammirazione  ,  come  ne’  suoi  tempi  egli 
mostravasi  tanto  versato  nella  Economia  pubblica  da  emula¬ 
re  ogni  scrittore  venuto  in  fama,  dopo  che  detta  scienza 
fu  presa  iu  considerazione. 

(2)  Gli  si  uccideva  un  fratello  in  rissa  ,  suscitata  da 
lievissima  cagione. 


Giaceva  il  Lamanna  in  Napoli  immerso  nelle  tristez¬ 
ze  dei  suoi  mali.  Non  però  cessava  dalle  scientifiche 
imprese  -,  poiché  scriveva  nell’  agosto  del  1788,  un 
libro  intitolato:  Nuovo  piano  per  sistemare  la  dire¬ 
zione  degli  affari  della  Regia  Sila ,  proposto  a  S.  R.  M. 
dall'avvocato  Gregorio  Lamanna,  Ne  faceva  al  Re  la 
dediea  con  data  25  agosto,  enei  28  del  mese  stesso 
giorno  del  battesimo  del  Reale  infante,  lo  presentava 
nelle  mani  del  Sovrano,  Intanto  le  sue  virtù  non 
erano  negligentate  ,  chè  fu  obbligato  ad  accettar  la 
carica  di  uditore  della  Regia  udienza  di  Catanzaro, 
la  qual  cosa  tornava  in  lode  de’reggitori  delle  pub¬ 
bliche  facende  di  que’tempi,  mostrando  come  onorar 
sapessero  ,  ed  avvalersi  degli  uomini  d’ingegno,  de¬ 
stinandolo  del  pari  assessore  al  delegato  degli  affari 
della  Regia  Sila. 

Da  tal  punto  ebbe  comincbmento  la  vita  pubblica: 
di  lui  ,  nella  quale  s’  immerse  con  tutte  le  sue  for¬ 
ze,  e.  in  cui  si  mostrò  fornito  di  tanto  sapere,  che, 
promosso  in  breve  a  Caporuota  della  Sacra  Udienza 
di  Lecce  ,  ebbe  per  diverse  provincie  poscia  a  so¬ 
stenere  le  primarie  cariche,  e  gli  furono  indi  affilate 
speciali  gelose  delegazioni  anche  con  1’  alter  ego. 

( Continua )  Gregorio  Mis  vrti. 


CARLO  FINELU 


( Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  2t4) 

Queste  idee  professava  il  Finelli,  e  frattanto  in¬ 
tendeva  a  dimostrarle  colle  opere  sue  T  e  chiun¬ 
que  n’ebbe  talento  potò  nello  studio  di  lui  assi¬ 
curarsene;  chè  in  tutte  ravvisavasi  quel  carattere 
antico  e  grande  ,  il  quale  sinanco  nelle  composi¬ 
zioni  di  piacevole  soggetio  fa  travedere  il  monu¬ 
mento:  si  osservino  l’Ebe,  la  Pastorella,  l’Amori¬ 
no  ec.  ,  ed  in  ognuno  si  riconoscerà  facilmente 
il  proponimento  fallo  dallo  sculiore  di  mantenere 
costantemente  la  dignità  dell’arte.  Nel  gruppo  delle 
tre  ore  ,  in  cui  volle  immaginare  il  mutino  ,  il 
mezzogiorno  e  la  sera,  gruppo  che  condusse  dalla 
creta  in  marmo  ,  come  dicono  gli  esperti  ,  alla 
prima ,  spicca  tal  leggiadria  di  movenze,  tal  soa- 
viià  di  forme,  che  sembra  finito  pur  ora  dal  più 
industre  artefice  di  Grecia,  quasi  per  prodigio  fra 
noi  redivivo.  Nè  la  poesia  che  accendeva  la  mente 
delfarlisla  e  gli  somministrava  le  invenzioni  più 
felici  ,  meno  si  manifesta  nell’opera  sua,  anzi  vi 
balena  con  un  tal  malinconico  sorriso,  che  peneira 
dolcemente  al  cuore  e  vi  lascia  un  senso  ineffabile 
di  piacere  misto  a  non  so  qual  vaga  tristezza  che 
è  fonte  di  poetiche  meditazioni.  Volendo  egli  simbo¬ 
leggiare  in  quelle  tre  bellissime  donne  il  corso  del 
tempo,  fe’sì  che  il  mattino  coronalo  di  fiori  mi¬ 
rasse  pieno  di  fiducia  il  mezzogiorno;  questo  men¬ 
tre  ricambia  lo  sguardo  del  mattino  con  tale  una 
espressione  che  se  non  si  vede  è  impossibile  de¬ 
scrivere,  e  che  vuole  insieme  significare  la  com¬ 
piacenza  d’  esser  giunto  alla  pienezza  della  luce 
e  del  vigore,  e  il  mesto  pensiero  di  non  potere 
oramai  che  volgere  al  tramonto  ,  tende  la  mano 
ad  abbracciare  la  sera;  la  quale,  come  quella  che 
più  non  ispera  nè  luce,  nè  vita,  abbassa  gli  oc¬ 
chi  a  terra  malinconicamente.  Cosi  in  queste  tre 
figure  con  ali  di  farfalla,  si  vede  ad  ambrato  leler- 


POLIORÀMÀ  PITTORESCO 


219 


no  circolo  del  tempo,  e  designate  le  tre  principali 
età  della  vita  dell’  uomo;  la  giovinezza  del  quale 
piena  d’illusioni  e  di  amore,  cresce  e  sale  baldanzo¬ 
samente  alla  virilità,  punto  culminante  della  vita, 
donde  l’uomo  abbraccia  con  uno  sguardo  tutto  ii 
suo  orizzonte;  e  se  da  un  lato  si  volge  al  percorso 
cammino,  e  si  riconforta  nelle  care  giovanili  spe¬ 
ranze,  dall’altro  vede  non  rimanergli  che  una  ra¬ 
pida  scesa  verso  un  punto  oscuro,  al  quale  lo  in¬ 
calza  il  suo  fato;  e  dove  troverà  la  vecchiezza, 
che  spoglia  d’illusioni  e  di  speranze,  gli  accennerà 
con  languida  occhiala  il  sepolcro. 

Splendido  di  più  lieta  poesia  è  un  altro  sog¬ 
getto  trattato  dal  nostro  artista  ,  da  annoverarsi 
pur  esso  tra  quei  concepimenti  di  cui  potrebbe 
j’ arte  greca  vantarsi;  voglio  dire  la  Venere  della 
conchiglia,  o  la  nascita  della  bellezza.  Si  discute  da 
secoli  per  definire  la  bellezza,  e  la  lite  pende  tutto¬ 
ra;  e  forse  a  voler  esprimere  appunto  ch’essa  era  un 
concetto  indefinibile,  la  dissero  gli  antichi  concepita 
di  rugiada,  nata  dalla  spuma  del  mare;  immagini 
vaporose,  che  se  vogliansi  stringere,  ti  sfuggono  e 
ti  lasciano  vuota  la  mano.  Mentre  perciò  abbando¬ 
neremo  ai  filosofi  il  disputare  sulla  definizione  della 
bellezza,  confesseremo  in  lei  una  voluttà  misteriosa 
sparsa  da  Dio  nel  creato,  che  rapisce  le  anime  no¬ 
stre  diffondendo  un  incanto  sulla  natura,  e  brillando 
di  un  sorriso  divino  nella  terra  e  nel  cielo.  Questo 
concetto  ideale  della  bellezza,  questa  Venere,  come 
la  chiamarono  gli  antichi,  crediamo  abbia  voluto  il 
Finelli  esprimere  nella  sua  statua,  sulla  quale  versò 
quanto  di  soave  e  di  delicato  racchiudeva  I’  anima 
sua.  Figurò  quindi  una  donna,  perchè  la  donna 
rappresenta  sempre  all'occhio  innamoralo  dell’uomo 
quanto  havvidi  più  gentile;  la  rivestì  di  forme  giudi¬ 
ziosamente  condotte  sulle  più  avvenenti  dell’  anti¬ 
chità;  la  compose  in  un  atteggiamento  non  so  se  più 
dolce  omodesto,  sul  punto  di  uscir  fuori  da  un’aper¬ 
ta  conchiglia;  e  modellandola  con  quell’amore,  quel 
gusto,  e  quel  senso  raffinato  del  bello,  costituenti 
le  doti  principali  di  un  grande  artista,  riuscì  a  crea¬ 
re  un’opera  stupenda,  e  tale  a  cui  poche  possano 
pareggiarsi:  mentre  chi  la  mira  resta  come  allaccia¬ 
lo  da  un  incantesimo,  e  trasportato  dall’entusiasmo 
in  una  regione  tutta  fantastica  immagina  di  udire  il 
grido  di  giubilo  col  quale  la  natura  intera  saluta  la 
nascente  bellezza,  qual  figlia  prediletta  di  Dio;  e 
pargli  vederla  ascendere  a  lato  del  suo  trono  per 
irraggiare  di  là  l’universo  come  splendor  di  quel- 
l' idea 

Cheparlorisce  amando  il  Sommo  Sire  (1), 

Tuttavia,  non  in  soggetti  unicamente  allegorici  o 
mitologici  si  provò  il  Finelli,  ma  trattandone  dei  sa¬ 
cri  ancora,  pretese  dimostrare  come  lo  studio  del¬ 
l’antico  potesse  di  leggieri  modificarsi  e  prestarsi 
anche  a  simili  composizioni;  e  per  ordine  della  regi- 
pa  vedova  di  Sardegna  D,  Maria  Crisiina  di  Borbo- 
lie  condusse  quattro  grandi  bassorilievi,  rappresen¬ 
tanti  quattro  misteri  della  Vergine,  ed  il  gruppo  co¬ 
lossale  dell'  Arcangelo  vincitore  del  demonio.  Se  la 
lira  di  Anacreonte  o  di  Orazio  parve  risuonare  nello 

(l)  Dante  Par.  e.  XffJi 


studio  dell’  artista  quando  componeva  le  Ore  eia 
Venere,  certo  la  tromba  evocatrice  dei  profeti  per- 
coteva  il  suo  orecchio  quando  immaginava  questa 
opera  monumentale.  11  guerriero  di  Dio  rifulgente 
di  bellezza  tutta  celeste  alza  la  spada  della  giustizia 
suH’incanlenato  nemico,  che  rabbioso  e  in  atto  di¬ 
speralo  nasconde  la  faccia,  quasi  desideroso  che  gli 
occhi  del  cielo  non  possano  leggere  sulla  fronte  di 
Satana  l’obbrobrio  della  sconfitta.  Tremendamente 
maestoso  è  l’angelo,  nel  severo  sguardo  del  quale 
si  legge  la  sicurezza  della  vittoria  in  colui  che  com¬ 
batte  colla  spada  di  Dio:  e  le  sue  forme  bellissime  e 
tranquiileben  contrastano  cogli  sforzi  nervosi  di  Sa¬ 
tana,  al  quale  ranista  celò  il  volto,  perchè  mal  pote¬ 
va  ritrarre  le  passioni  infernali  che  straziavano 
quel  maledetto,  senza  uscire  di  quei  limiti  che  la 
convenienza,  il  gusto  dell’arte,  e  il  moderno  sentire 
esigevano.  Opera  fu  questa  terribilissima;  all’  ap¬ 
parizione  della  quale  si  agitò  in  un  fremito  di  plauso 
tutto  il  regno  dell'arte;  e  fu  con  iscritti  e  componi¬ 
menti  poetici  salutata  e  celebrata  da  molti  prestan¬ 
tissimi  ingegni (I),  L’illustre  marchese  Biondi,  allo¬ 
ra  soprintendente  generale  degli  studi  delle  belle 
arti  per  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  sendo  amantissimo 
ed  ammiratore  del  Finelli,  si  adoperò  alfine  che  que¬ 
sto  gruppo  fosse  eseguito  in  marmo,  e  restasse  mo¬ 
numento  nella  capitale  delle  arti;  e  persuase  alla  re¬ 
gina  vedova  di  donarlo  ad  una  delle  chiese  di  Ro¬ 
ma:  compiacendo  così  al  desiderio  dell’  artista  ,  il 
quale,  e  per  questa  speranza,  e  per  la  dimestichezza 
dei  Biondi,  lo  scolpì  contentandosi  di  un  modico 
guadagno;  ma  per  la  morte  del  celebre  letterato  non 
ebbe  più  effetto  il  pensiero,  ed  il  gruppo  lu  spedito 
a  Torino,  dove  fu  assai  svantaggiosamente  colloca¬ 
to  in  quella  reale  armeria.  Per  quello  che  riguarda 
la  esecuzione  artistica,  mollo  se  ne  parlò  in  quel 
tempo,  e  tutti  in  questo  convenivano;  che  certamen¬ 
te  lo  scultore  aveva  prescelto  tal  soggetto  che  più  si 
prestasse  aH’imilazione  dell’antico;  ma  insieme  elio 
questo  lavoro  e  pel  sapere  e  per  la  bravura  coll^ 
quale  era  condotto  assicurava  al  Finelli  il  primtj 
seggio  nella  scoltura  contemporanea:  e  tanto  più  ^ 
in  quanto  che  vi  era  singolarmente  inteso  e  trasfuso 
quel  carattere  monumentale,  che,  lo  ripeto,  la  della 
scollerà  l’arte  più  tener  inda  ,  e  che  sì  pochi  oggidì 
sentono  e  sanno  conservare.  L’  Europa  intera  si 
accordò  in  questo  giudizio,  e  il  nome  di  Finelli  cor¬ 
se  per  essa  onoralo  ed  encomiato,  certo  oramai  di 
passare  ai  secoli  che  verranno  coll’aureola  dell’  im¬ 
mortalità. 

Altre  opere  del  Finelli  furono  la  statua  di  Raffael¬ 
lo  per  la  città  di  Urbino;  un  leggiadrissimo  Amor.; 
che  trastullasi  con  una  farfalla  simbolo  dell  anima  : 
un’  Ebe  in  marmo  ultimo  suo  lavoro  che  rimine  nel¬ 
lo  siudio,  ed  altri  molli  de’quali  taccio  perchè  già 
troppo  mi  dilungai;  quantunque  a  bella  posta  il  feci,, 
conciossiacliè  la  vera  vita  dell  artista  consista  nelle 
sue  opere:  queste  gli  procacciano  onori  e  vantaggi 
in  vita;  queste  gli  acquistano  gloria  e  ricordanza 
durevole  dopo  morte.  Onori  non  mancarono  al  Fi¬ 
nelli  mentre  visse,  anzi  ne  ottenne  a  dovizia,  sendo 

(1)  In  lode  ilei  gruppo  ec.  componimenti  raooolti  da 
i  co  uni  P«  E.  Visconti, 
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sialo  fregialo  rii  ordini  cavallereschi,  ascritto  a  tut¬ 
te  le  principali  accademie,  ed  ;ill  Istituto  di  Francia:  j 
nè  la  fortuna  gli  fu  avversa,  che  anzi  co’  suoi  lavori 
vamaggiò  considerevolmente  il  censo  avito  e  potè 
menare  comoda  vita.  Morì  il  giorno  6  settembre 
1855  in  età  di  pressoché  75  anni,  compi  anto  da  tut¬ 
ti  gli  amatori  dell’  arte  e  dalla  città  intera  ;  nella 
eh  lesa  di  s.  Bernardo  alle  Terme  gli  furono  celebra¬ 
te  solenni  esequie,  alle  quali  intervenne  l’Accademia 
di  s.  Luca  per  onorare  con  maggior  pompa  l'estinto. 
Per  quel  che  spetta  al  carattere  suo  individuale,  fu 
di  costumi  onestissimi  ed  integri;  leale  nelle  sue 
azioni;  amante  fino  alla  venerazione  delle  lettere  e 
dei  letterali;  di  cuore  facile  e  generoso;  saldo  nelle 
amicizie,  ed  ebbe  la  non  comune  ventura  d’  incon¬ 
trarsi  in  ottimi  e  veraci  amici  (1J.  Tuttavia  sembra 
destino  dell’  umana  natura  I’  accoppiar  sempre  a 
molti  pregi  qualche  difetto,  e  non  tacerò  chea  tan¬ 
te  sue  belle  doti  univa  il  Finelli  una  qualche  dose  di 
originalità,  che  trascendeva  talora  fino  alla  strava¬ 
ganza;  difetto  però  comune ,  anzi  privilegiato  di 
molli  artisti:  una  prova  della  quale  originalità  ci  la¬ 
sciò  nella  sua  disposizione  testamentaria  r  per  cui 
ordina  che  vengano  spezzati  tutti  i  suoi  modelli  ad 
eccezione  dei  gruppi  dell’  Arcangelo,,  e  delle  Ore  , 
rie’ quali  fa  dono  all’Accademia  di  Carrara  (2).  Vo¬ 
gliamo  sperare  che  non  verrà  mai  mandala  ad  effet¬ 
to  una  così  strana  intenzione,  ma  che  invece  si  at¬ 
tenderà  prontamente  ad  erigergli  il  desideralo  mo¬ 
numento  nella  chiesa  di  s.  Bernardo  (S);  monumen¬ 
to  che  insegnerà  alle  future  generazioni  dove  riposa¬ 
no  le  ceneri  di  un  potentissimo  ingegno  ,  che  vivrà 
eterno  nei  fasti  dell’arte  e  nella  memoria  de’buoni  ; 
e  per  la  cui  perdila  non  si  consolerà  facilmente  la 
patria  nostra»  Q.  Leoni . 


PENSIERI 

Gli  uomini  nella  società  sono  paragonabili  aglfistru- 
menti  di  un’orchestra:  essi  danno  suoni  più  o  mono 
grati  e  dilettevoli  a  seconda  del  modo  col  quale  sono 
bene  o  male  toccati. 

Di  due  eroi,  colui  è  più  grande,  il  quale  ha  maggio¬ 
re  stima  del  suo  rivale.  Non  è  bello  forse  il  sentir  diro» 
al  gran  Condè  in  un  momento  d’imbarazzo  —  Ali!  per¬ 
chè  non  poss’io  abboccarmi  per  sole  due  ore  con  Tu- 
renna  ? 

(1)  Ne  piace  segnalare  i  signori  avvocati  Massani  e  Vas- 
selli  ;  il  primo  dei  quali  fu  nomiuato  crede  fiduciario,  ed 
il  secondo  esecutore  testamentario  dall’  illustre  defunto;  ed 
il  cav.  De  Angelis  a  lui  stretto  coi  vincoli  di  una  sincera 
amicizia- 

(2)  Non  sapendo  ad  ogni  modo  qual  possa  essere  la  fine 
di  questi  modelli,  ne  diamo  qui  una  nota  ai  lettori; 

L’  Ebe,  gruppo — Amore  e  Psiche,  gruppo — Venere  che 
esce  dal  bagno — La  Pastorella — L’Ebe — La  Giunone,  statua 
colossale  modellata  dal  Finelli  a  19  anni — La  Venere  della 

conchiglia — S.  Maurizio — Amore  che  tormenta  1’  anima _ 

Raffaello — I  quattro  grandi  bassirilievi  dei  misteri  della  Ma¬ 
donna — L’Arcangelo  vincitore  del  demonio,  gruppo  colos¬ 
sale — Una  Madonna,  e  figura  oraote;  monumento  in  Vicen¬ 
za — Giovine  morente;  monumento  in  Ferrara — Altra  Ebe 
in  marmo;  ultima  opera  dello  scultore— Parecchi  busti  fra* 
quali  il  pi oprio  ritratto. 

Dispose  perciò  della  somma  di  8090  scudi. 


L’  UOMO  SOSSOPRA 

Nel  qui  annesso  disegno  potranno  i  nostri  lettori 
vedere  sin  dove  giunge  talvolta  la  degradazione  uma¬ 
na  p  t  un  malinteso  spinto  di  guadagna  ,  o  anche 
per  sola  ambizione  di  distinguersi  e  riscuotere  applausi 
da  una  moltitudine  cui  la  civiltà  moderna  non  ancora 
è  giunta  ad  inspirare  orrore,  o  almeno  disprezzo  per 
sòlidi  scene.  Questo  tour  de  force ,  come  dicono  i 
Francesi,  vedovasi  non  ha  guari  eseguito  nel  Circo 
Olimpico  a  Parigi  da  un  tale  Bosvvel  ;  ed  i  giornali 
francesi  ne  han  parlato  e  ne  hanno  anche  offerto  il 


(Boswel  nel  Cirro  Olimpico  a  Parigi) 

disegno.  Mancano  forse  mezzi  meno  spregevoli  di  cam¬ 
pare  la  vita  ,  ed  anche  di  distinguersi?  Il  coltivare 
i  campi  ,  l’esercitare  un’arte  od  un  mestiere  utile 
ed  onoralo  dovrà  dunque  posporsi  a  quello  di  offrirsi 
spettacolo  al  pubblico,  correndo  incontro  volontaria¬ 
mente  a  continui  pericoli  solo  per  mostrare  elle  si  sono 
vinte  difficoltà  inerenti  alla  nostra  fisica  costituzione?... 
Noi  non  sappiamo  davvero  intendere  come  simili  ri¬ 
buttanti  scene  possano  divertire  il  pubblico  ,  e  ri¬ 
scuotere  ammirazione  presso  un  popolo  civile. 
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IL  CASTELLO  DEI  KOBFORTI 

SUL  MONTE  DI  CAMPOBASSO 
(Continuazione  e  fine  ,  vedi  pagina  213) 

Ma  in  progresso  di  tempo  venne  fatto  ad  Angiolo  Mon- 
forte,  figliuolo  del  Conte  Cola,  di  ritornare  in  grazia 
di  Ferdinando  d'Aragona,  dal  quale  riebbe  il  possesso 
de’  beni  paterni  ,  e  Campobasso  tornò  di  bel  nuovo 
alla  soggezione  feudale.  Morto  Angiolo  ,  succedette 
nella  contea  Nicola  11,  Questi,  come  seppe  della  venu¬ 
ta  di  Carlo  Vili  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli, 


seguitalo  le  orme  dell’avo,  ribellossi  anch’egli  alla 
casa  d’Aragona,  favorendo  il  conquistatore.  Ma  aven¬ 
do  Carlo  Vili  ,  per  cagione  del  ritorno  che  fece  in 
Francia,  perduta  la  conquista  con  prestezza  uguale 
a  quella  con  che  1’  aveva  fatta  ,  ed  essendo  stalo 
Ferdinando  11  d’Aragona  richiamato  nel  regno  da’suoi 
sudditi,  venne  il  Monforte,  in  pena  della  sua  ribel¬ 
lione,  privato  della  contea,  di  cui,  per  acquisto  fat¬ 
tone,  ebbe  f  investitura  Andrea  di  Capoa  in  sullo 
scorcio  del  1493.  Di  costui  dicemmo  altrove  (  pag. 
440  )  la  buona  indole,  il  grande  amore  pe’governa- 
ti,  ed  il  sommo  rispetto  per  la  religione.  Ad  Andrea, 
che  meritamente  si  ebbe  fama  di  moderato  e  pio , 


(Veduta  occidentale  del 

succedette  il  figliuolo  Ferdinando  nel  1512,  e,  come 
il  padre  ,  non  partiva  la  mente  dalla  religione  e 
dalla  prosperità  de’ suoi  vassalli.  Morto  Ferdinando’ 
senza  prole  maschile,  gli  succedettero  le  due  figliuole 
Isabella  e  Maria  ,  le  quali  si  divisero  i  beni  pater¬ 
ni  \  ed  Isabella,  cui  spettò  il  feudo  di  Campobasso, 
spososst  a  Ferdinando  Gonzaga  nel  1831.  A  Ferdinando 
nel  4500  succedette  il  figliuolo  Cesare,  ed  a  Cesare 
nel  1575  succedette  Ferdinando  11  di  Gonzaga.  Do¬ 
po  costui  Campobasso  passò  ,  per  vendite  e  compre 
fatte  ,  sotto  stranieri  padroni,  i  quali  ,  quando  più 
non  tornava  loro  conto  quel  possedimento  ,  vende- 
vanlo  al  maggior  offerente,  finché  nel  1643  i  Campo¬ 
bassani  non  indussero  Giambattista  Carata  ,  duca  di 
Telzi  ,  chiaro  per  moderazione  ed  umanità,  a  com¬ 
prare  il  feudo  uscito  dalle  mani  dell’estinta  famiglia 
di  Gonzaga.  Buono  il  Carafa  e  tutto  amore  pe'suoi 
governali  ,  col  suo  reggimento  fece  obbliare  i  sof¬ 
ferti  travagli.  Morto  Giovanbattista,  succedette  nella 
Contea  il  di  lui  figliuolo  Mario,  non  dissimile  al  pa¬ 
dre',  ma  per  esser  morto  nel  1727  senza  successo¬ 
ri,  il  feudo  di  Campobasso  fu  devoluto  alla  Corona. 
Non  passò  molto  ,  e  la  signoria  di  Campobasso  fu 
comprata  da  un  lai  Marcello  Carafa  pertinente  ad 
altro  ramo  della  spenta  famiglia.  Costui  smunse  ed 
oppresse  sì  fattamente  i  cittadini,  che  questi  non  fi- 


Castello  dei  MonfortiJ 

dandosi  di  p’ù  soffrirlo  ,  pria  ciré  scorresse  l’ anno1 
di  prelazione  ,  proclamarono  al  demanio  ,  e  ricom¬ 
prarono  dal  fisco  1»  signoria.  E  per  mettere  insieme 
1’  ingente  somma  che  occorreva,  furono  veduti  con 
mirabile  eroismo,  non  pure  gli  agiati  cittadini  sborza- 
re  tutto  quel  poco  che  avevano  ,  ma  benanche  le 
donnieciuole  offrire  i  loro  ornamenti,  e  tutto  che  di 
prezioso  avevano.  Fatta  la  ricompra  ,  la  rocca  fu 
smantellata,  ed  abbandonata  alle  ingiurie  del  tempo* 

Prof,  de  Loca. 


UN  PIO  PELLEGRINAGGIO 

A  FILIPPO  CI  BELLI 


LETTERA  PRIMA 

Cirelli  mio  carissimo 

Dolce  e  gentile  desiderio  mi  avete  talora  dimostra¬ 
to  di  voler  venire  qualche  volta  a  respirare  l’aria 
balsamica  delle  nostre  montagne:  se  foste  veramente 
venuto,  e  meco  mosso  alla  visita  di  un  nostro  San¬ 
tuario  su  di  uno  dei  monti  che  ci  coronano,  avreste 
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trovato  davvero  di  che  rallegrarvi  lo  spirito  pascen¬ 
dogli  occhi  in  cose  che  non  sanno,  nò  possono  dare 

Queste  splendide  prigioni 
Che  si  chiamano  citta. 

Ber  mancanza  intanto,  non  vi  dispiaccia  di  seguirmi 
nella  minuta  narrazione  che  ve  ne  fo,  e  persuadetevi 
che  se  il  Regno  tutto  non  è  in  Napoli,  pure  da  per 
tutto  abbiamo  cielo  d’Italia,  voglio  dire,  splendidezza 
di  natura  inarrivabile. 

Era  il  più  bel  mattino  di  Luglio:  lucido  e  sereno 
il  cielo,  queta  e  silenziosa  la  natura,  allorché  io  de¬ 
ntandomi  al  mattutino  suono  della  campana  che  avvisa 
prossimo  il  sorgere  del  giorno,  e  ricorda  all’uomo  suo 
primo  pensiero  dover  essere  quello  di  Dio,  balzai  di 
letto  ,  e  spalancata  la  finestra  ove  raro  incominciava 
a  tralucere  l’aurora,  colle  palpebre  già  aperte  esclamai 
coll’Alfieri  —  Bell’alba  è  questa!  —  e  canticchiai  eol- 
1’  affettuoso  poeta  : 

È  sicuro  il  dì  vicino 
Senza  nubi  e  senza  velo 
Quando  il  cielo  in  sul  mattina 
Ride  limpido  così. 

Aspirai  freschissima  quell’  aura  ,  e  salutai  quella 
luce  solenne  foriera  delfiglio  primogenito  della  natura. 

Un  colpo  di  martello  battuto  al  portone  mi  avver¬ 
tiva  intanto  star  pronti  carrozza  e  cavallo  ,  ed  io 
scesi  sulla  via,  ove  trovai  le  strade  dell'abitato  for¬ 
micolanti  assai  più  di  quello  che  mi  sarei  pensato 
per  gente  che  rassettata  e  ripulita  negli  abiti  meglio 
avviati,  e  spirante  nei  visi  una  ingenua  ilarità  tutta 
propria  dei  popolani,  si  dava  gran  fare  correndo  qua 
e  là,  ed  in  piu  parte  dirigendosi  a  passo  concitato 
verso  la  chiesa  per  ascoltarvi  la  Santa  Messa  — -  era 
di  domenica.  Mi  misi  in  vettura  col  desiderio  di  pas¬ 
sare  un’ora  in  campagna  e  giocondarmi  delle  soavi 
ed  ingenue  delizie  di  natura  ,  onde  rinfrancarmi  un 
pò  della  vita  monotona  che  meno  tra  i  libri  sullo 
scrittoio,  orn  appuntando  gli  occhi  su  quei  segnetti 
che  si  dicono  lettere ,  or  gettando  nero  sul  bianco, 
E  dissi  all’auriga  —  questa  mattina  andremo  alla  Ma¬ 
donna  dell’  Altare  —  Ed  egli,  una  voce,  uno  squittito 
di  frusta,  una  sferzata  al  cavallo,  e  via,  Le  ruote  in¬ 
cominciarono  a  fare  il  loro  uificio,  ed  a  quel  mono¬ 
tono  rumore  sposato  al  simmetrico  tintinnio  della 
Sonagliera  ,  meco  stesso  mi  restrinsi  concentrando 
rattenzione,  e  rivolgendo  la  niente  sopra  mille  sva¬ 
riati  pensieri  ,  che  a  quell’  ora  insolita  ed  a  quella 
scena  quasi  nuova  per  me  ,  mi  si  suscitavano  e  mi 
ribollivano  in  varie  guise,  Uno  però  tra  essi  era  il 
più  assiduo  degli  altri,  perchè  tutto  riso  e  speranza 
mi  confortava  il  cuore,  e  mi  era  di  gioia*,  come  atto, 
per  dirla  con  certa  scuola  ,  ad  affiancarmi  di  un 
affanno  nel  travaglio  universale  ,  intendo  dire  ,  a 
produrre  in  me  la  sospensione  del  dolore. 

Uscii  all’ aperto,  e  riddi  còme  Uscivano  a  pasco¬ 
lare  armenti  in  frotte,  capre  e  pecore 

Che  quel  che  l’una  fa  e  l’altre  fanno 

Un’  onda  di  fragranza  soavissima  m’ inebbriava  i 
sensi  e  m’  infondeva  nel  petto  dolcezza  inusitata  di 
Vita.  Le  linee  dei  monti  che  circondano  il  mio  paese 
a  poco  a  poco  dall’  apparire  pria  più  o  meno  confu¬ 
se  ,  si  erano  falle  ben  distinte  ,  il  cielo  da  croceo 
Carico  si  faceva  di  porpora  in  oriente  ,  e  la  stella 

Compagna  indivi  sri  bi  1  o 
Utili’  almo  dio  di  De  lo  , 


rimasta  sola  a  scintillare  nel  firmamento,  annunzia¬ 
va  prossimo  il  comparire  del  sole.  La  natura  su- 
scitantesi  in  un  sommesso  susurrio,  si  apparecchiava 
festosa  nella  moltiforme  famiglia  delle  piante  ad  ac¬ 
cogliere  il  raggio  benefico  che  doveva  tornare  dal¬ 
l’alto  a  fecondare  il  suo  seno,  qual  pudica  matrona 
che  attende  il  tardo  arrivo  del  sospirato  sposo.  E 
il  sole  sorgea  volgendo  il  suo  primo  saluto  al  re  dei 
nostri  monti  la  Mojilla *,  quindi  alla  Porrai?*  sua  di¬ 
ramazione,  indorandone  le  cime,  e  più  in  là  verso 
mezzogiorno  andava  a  ferire  il  biancheggiante  san¬ 
tuario  che  io  moveva  a  visitare. 

Il  cocchiere  qui  mi  si  rivolgeva  ,  e  dicevami  in> 
sua  favella  —  Quando  saremo  lassù  a  respirare  quel- 
l’aria  freschissima  e  purissima,  vi  sentirete  rinascere., 
— .  Su  via  dunque,  sferza  la  bestia  perchè  voli  col- 
V  ardore  del  desiderio  che  mi  spinge  ed  incalza. 

—  La  povera  bestia  soffre  alla  fatica  come  noi  * 
perchè  dunque  sforzarla  e  martoriarla  senza  bisogno?' 
—  Per  giungere  più  presto. 

—  Nè  noi  abbiamo  a  fare  da  procaccino,  nè  alcuno 
c’insegue.  E  poi  non  vi  ricorda  quello  che  spesso  so-^ 
lete  ripetermi  —  chi  va  piano,  va  presto  e  sano? 

—  Da  bravo:  fa  dunque  a  tuo  senno* 

Il  mio  cocchiere  in  filosofia  è^  come  vedete,  un 
discendente  in  linea  retta  delle  fantesche  di  un  nostro 
famoso  commediografo,  che  vi  cacciano  innanzi  una 
dissertazione  filosofieo-morale  ad  ogni  parola.  Ma  ciò. 
di  parentesi,  Riannodando  in  silenzio  il  filo  dei  miei 
pensieri,  andavo  ammirando  e  compiacendomi  delle 
belle  scene  che  mi  si  paravano. dintorno.  Qua  aiuole  di 
fiori  che  a  poco  a  poco  alzando,  il  capo,  incominciava¬ 
no  a  schiudere  le  variopinte  corolle,  là  erbe  verdeg¬ 
gianti  che  irrorate  dalle  stille  della  brina  al  riflesso 
della  luce  parevano  come  sparse  di  auree  perle,  piò 
in  su  spighe  cadenti  sotto  la  dentata  fàlce,  altrove 
stivate  in  covoni  tra  cui 

Molle  il  volto,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guisa. 

Sulla  messa  già  recisa, 

L’affannato 
Mietitor  $ 

in  altro  canto  que’coVoni  assettati  già  in  biche  sub» 
l’aia,  ed  in  mezzo  la  villanella  dalla  pezzuola  d’in¬ 
diana  incrociata  sul  petto  ,  e  dal  gonnellino  di  co¬ 
tonina  verdemare,  rimboccata  le  maniche  della  bian¬ 
chissima  camicia  fino  oltre  il  gomito,  affaticarsi  a 
ventilare  quel  pò  di  grano  rimasto  sotto  la  trebbia*, 
poi  su  pei  colli,  campi  ancora  immaturi  che  listati 
di  verde  e  di  giallo  alio  spirare  dei  zefiri  ondeggia¬ 
vano  come  la  superfìcie  di  un  lago,  e  solchi  di  gra¬ 
none  dal  rigoglioso  pennacchio  tramezzati  dal  fagiuolo 
cordiale  per  foglie.  11  sole,  a  misura  che  s’innalzavà, 
spiegava  più  e  più  il  suo  manto  di  porpora  dalle 
sommità  dei  monti  alle  soggette  valli,  ed  agli  alberi 
che  susurravano  tremolanti,  avreste  udito  una  solen¬ 
ne  armonia  spandersi  confusamente  tra  le  selve*,  gli 
uccelli  ,  gli  armenti  ,  il  fiume  ohe  mi  scorreva  di 
lato  ,  e  le  cure  degli  uomini,  e  tutta  1’  aria  profu-, 
mata  dalle  esalazioni  ohe  la  terra  esultante  di  pia¬ 
cere  mandava  al  cielo,  spirare  una  voluttà,  un  tripu¬ 
dio  ,  un’estasi  indicibile,  e  tale  a  queirincanto  su¬ 
scitarsi  un  senso  di  ammirazione,  che  non  vi  sare¬ 
ste  saputo  al  certo  tenere  dalPesclamare  con  me  — 
bello  è  dovunque  il  nostro  cielo*,  questo  suolo  è  ve¬ 
ramente  una  parte  del  firmamento  caduta  a  testimo¬ 
niare  le  magnificenze  del  paradiso  germogliato  sopra 
la  terra,  Sì  paese  dolcissime,  te  allegra  il  più  bel  sor¬ 
riso  d’  Iddio, 
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E  qui  il  cocchiere,  facendo  sosia,  m’interrompeva 
di  nuovo  con  un  importuno,  ci  siamo.  E  voleva  di¬ 
re,  che  era  tempo  di  smontar  di  carrozza  per  pren¬ 
dere  la  via  dell’  erta.  In  fatto  mi  volsi  a  dritta  ,  e 
vidi  una  croce  che  ne  avvertiva  delio  stradello  da 
battere.  Fui  di  un  salto  a  terra*,  e  mi  stetti  un  tanti¬ 
no  a  ripigliar  fiato,  come  ora  mi  rimango  dal  con¬ 
tinuare.  State  sano. 

di  Falena  9  luglio  F8j5 

Tutto  vostro 
Pio  Giuseppe  Falcocchio 


ILOQSgm  DEL  FORO 

Discorso  di  Gennaro  JSocco ,  Proccuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  Civile  di  Avellino,  nel  di  14 
del  caduto  gennaio  «all’  udienza  del  medesimo 
collegio . 

Ei  fu  saggio  qnell’ordinamento,  il  quale,  all’  a- 
prirsi  di  ciascun  anno  voleva,  che  la  parola  del  Pub¬ 
blico  Ministero  tuonasse  nella  sala  della  giustizia, 
perchè  la  giurisprudenza ,  studiata  nei  suoi  estesi 
-rapporti  con  tutte  le  altre  parti  dell’umano  sapere, 
i  giudizi  procedessero  con  rettitudine  ,  e  conformi 
al  vero  spirito  delle  leggi,  A  questo  eminente  e  no¬ 
bilissimo  ufficio  dava  opera  non  ha  guari  il  Procu¬ 
ratore  del  Re  presso  il  Tribunale  Civile  di  Avelli¬ 
no,  Gennaro  Rocco,  di  famiglia  in  cui  diresti  la 
scienza  fattasi  ereditaria,  perocché  tutti  vi  si  segna¬ 
larono  sempre,  avi  e  nepoti.  Nel  dì  14  del  caduto 
gennaio,  come  quello  che  seguiva  la  festa  del  no¬ 
stro  Augusto  Sovrano,  e  precedeva  l’alba  celebrata 
pei  natali  del  Duca  di  Calabria  ,  si  adunava  nella 
grande  aula  dei  Tribunali  il  Clero  diocesano  e  di 
Montevergine,  i  componenti  della  G.  C.  Criminale, 
le  autorità  amministrative  e  militari,  e  l’ampio  ceto 
•'degli  avvocali,  ove  il  chiar,  signor  Rocco  pronun¬ 
ziava  un  suo  dotto  e  forbito  discorso  col  tema  /  bi¬ 
sogni  della  Giurisprudenza  nel  secolo  XIX. 

Esso  fa  seguito  ad  altri  letti  dall’erudito  oratore 
in  simile  occasione,  evenne  con  maestrevole  meto¬ 
do  diviso  in  tre  parti.  Da  prima  egli  accennò  alla 
necessita  di  un  lavoro,  tanto  vasto  quanto  difficile, 
il  quale  presentasse,  come  in  un  quadro  ,  lo  stato  e 
la  odierna  condizione  di  tutte  le  scienze  per  farne 
tesoro,  e  rilevarne  il  fatto  miglioramento  nelle  di¬ 
verse  loro  relazioni.  E  facendosi  a  svolgere  il  va¬ 
stissimo  argomento,  venne  poi  disaminando  la  giu¬ 
risprudenza  sì  nello  stalo  attuale  della  scienza,  che 
riguardo  al  grado  in  cui  oggi  essa  si  trova  nel  no¬ 
stro  reame.  Nella  prima  parte,  dopo  di  aver  dimo¬ 
strata  l’altezza  cui  si  è  sollevata  la  scienza  del  dritto, 
•ei  si  fa  a  rilevare  i  mali  che  alla  stessa  han  recalo 
nel  secol  nostro  la  filosofia  francese  e  la  tedesca, 
dirette  più  a  sconvolgere  che  ad  edificare.  Propone 
dunque  per  la  restaurazione  di  essa  scienza  ,  e  per 
l’introduzione  del  vero  metodo,  la  formola  di  G.  B. 
Vico,  che  cioè  il  dritto  viene  da  Dio ,  si  svolge  in 
Dio,  e  in  Dio  ritorna  vero  Lume  di  verità;  e  così  va 
sviluppando  maestrevolmente  il  sistema  della  filoso¬ 
fia  del  dritto  alla  base  di  colai  formola.  E  però  ben 


diceva  u n  saggio  «  clic  il  perfezionamento  delle  con- 
«  dizioni  sociali  con  i  suoi  principii  proprii  sono  ope- 
«  re  di  sapienza  ;  e  la  sapienza  unicamente  vera  è 
«  quella  che  viene  da  Dio  ». 

Nella  seconda  parte  si  accenna  ai  bisogni  veri 
della  giurisprudenza  ,  desiderando  che  si  facessero 
dei  lavori  di  dritto  per  esaminare  questo,  sia  nelle 
sue  attinenze  con  tutte  le  scienze  astratte ,  che  con 
le  concrete  e  sociali.  Ei  mostra  inoltre  il  bisogno  di 
un  lavoro  comparativo  delle  diverse  legislazioni  vi¬ 
genti,  anche  poste  in  relazione  con  la  estetica  e  col 
drillo,  nonché  di  un’  opera  che  stabilisse  il  signifi¬ 
cato  vero  di  tutti  i  vocaboli  della  scienza  legale. 

In  line  nella  terza  parla  dello  stato  della  scienza 
del  dritto  presso  di  noi,  osservando  che  da  più  di  un 
secolo  non  abbiamo  una  scuola  nazionale  ìli  dritto, 
ma  seguitalo  da  prima  la  filosofia  francese,  e  poi  la 
panteistica  di  Alemagna;  d’  onde  s’ inferisce  la  gran¬ 
de  necessità  di  vedersi  fondare  tra  noi  una  scuola 
di  giurisprudenza  tutta  nostra  sulle  tracce,  e  con  lo 
studio  de’  nostri  maggiori  giureconsulti  napolitani 
Gian  Vincenzo  Gravina  ed  il  Vico. 

A  questo  modo  compiva  il  Pubblico  Ministero  del 
tribunale  civile  di  Avellino  l’ufficio  suo  fra  1’  unani¬ 
me  compiacimento  degli  uditori,  tratti  ad  ascoltarlo 
dalla  bella  rinomanza  in  che  egli  è  venuto;  percioc¬ 
ché  giovane  ancore  ha  dettato  pregevolissime  scrit¬ 
ture,  onde  vinte  le  difficoltà,  più  agevole  gli  riuscisse 
l’arduo  ministero  della  giurisprudenza. 

La  Scuola  quindi  ,  ed  il  Foro  non  potranno  che 
accogliere  con  plauso  e  riconoscenza  questo  eccel¬ 
lente  lavoro  ,  e  desiderare  con  impazienza  la  pub¬ 
blicazione  dell’intero  suo  trattato  intitolalo —  Restau - 
razione  degli  studi  legali  napolitani . 

Michele  Zigarelli. 


Odo  i  rintocchi  della  sacra  squilla, 

Che  il  Cenobita  chiama  alla  preghiera 
Mentre  volgo  i’attonita  pupilla 
Nei  vasti  campi  dell’eterea  sfera. 

Fiso  in  ogni  astro  che  di  luce  brilla, 

E  de'pianeti  nell’errante  schiera, 

Quasi  discollo  dalla  frale  argilla 
S’erge  lo  spirto  alla  eagion  primiera. 

Oli  come  allor,  che  l’Universo  tace 
Alla  mente  ed  al  cor  tutto  ragiona, 

E  m’appar,  quando  fu,  sogno  fugace  ! 

Ma  se  al  futuro  il  pensier  s’abbandona, 
Trova  l’asilo  di  suprema  pace 
Solo  in  Colui,  che  affanna,  e  che  perdona. 

Adelaide  Daluo.v  . 
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ZAMPOGNARI  E  DANZATORI  SCOZZESI 


Nel  P'iclorial  Times  troviamo  questo  disegno  che 
si  mostra  quattro  danzatori  scozzesi  con  un  suonatore 
di  cornamusa  elegantemente  vestiti  secondo  la  loggia 
del  loro  paese,  e  come  appunto  furou  presentati  alla 
Regina  Vittoria  in  un  suo  viaggio  nella  bcozia.  L'abbi¬ 
gliamento,  le  mosse  della  danza,  i  suoni  del  rustico 


strumento,  che  |ia  veramente  forme  curiose  ed  eleganti, 
avendo  procuralo  a  quella  Sovrana  un  gradito  diver¬ 
timento  ,  fece  lìllà  generosamente  regalare  que’cin- 
que  Scozzesi,  i  quali  recaronsi  in  seguito  a  Londra, 
ove  furono  accolti  e  festeggiati  dall’  intera  popola¬ 
zione  ,  facendo  per  la  loro  condizione  una  più  che 
sufficiente  fortuna.  Uno  di  essi,  il  suonatore  di  corna¬ 
musa  raffigurato  nel  nostro  disegno,  a  nome  Machav^ 
ottenne  il  (itolo  di  sampognuro  della  Regina. 


(Zampognari  e  danzatori  scozzesi) 


RICETTE  DIVERSE 


Maniera  di  conservare  il  lardo.  Ecco  un  modo  fa. 
cile,  economico  ed  utile  di  conservare  il  lardo.  Do¬ 
po  di  averlo  tenuto  per  circa  venti  giorni  al  sale, 
si  mette  in  casse,  circondando  ciascun  pezzo  di  fieno', 
di  cui  deve  farsi  anche  uno  strato  tra  1’  un  pezzo 
e  1’  altro.  Si  chiude  la  cassa,  dopo  averla  finita  di 
riempire  di  fieno  in  tutte  le  sue  parti  ,  e  si  tiene 
in  luogo  asciutto  ,  preservata  da  animali  nocivi.  II 
lardo  così  conservato  non  s’irrancidisce  giammai, 
e  conserva  un  gusto  eccellente. 

Contro  i  geloni  —  Una  delle  sofferenze  dell’  inverno 
sono  senza  dubbio  i  geloni.  Ecco  un  linimento  che  chi 
ne  soffre  deve  sempre  tener  pronto. 

Spirito  canforato  mezzo  litro 
Sapone  bianco  —  un  ettogrammo 
Queste  due  sostanze  si  battono  ben  bene  in  modo 
da  formarne  nna  specie  di  pasta.  Con  essa  si  strofina 
la  parte  affetta  da  principio  leggermente,  e  poi  con 
for/.u  crescente  sino  a  che  non  vi  sia  più  umidità.  Se  si 
oyra  attenzione  di  far  ciò  a  tempo  opportuno  quando 
cioè  i  geloni  incominciano  appena  a  mostrarsi,  e  si 
i  ipeta  questa  operazione  per  tre  o  quattro  volte  ogni 
2 1  ore,  specialmente  nella  sera,  si  può  esser  certo  del¬ 


la  totale  guarigione.  Se  poi  il  male  fosse  avanzato  bi¬ 
sognerebbe  unire  alle  frizioni  un  bagno  di  acqua  di 
lisciva  tulle  le  mattine.  In  fine  se  i  geloni  avessero  già 
incominciato,  o  fossero  in  procinto  di  suppurarsi,  bi¬ 
sognerebbe  coprire  la  parte  affetta  di  un  pezzo  di 
carta  chimica. 

Abuso  dei  narcotici  somministrati  ai  bambini.  La 
decozione  di  papaveri  ed  altri  narcotici  che  le  ma¬ 
dri  e  le  nutrici  sogliono  dare  ai  bambini  troppo  fre¬ 
quentemente,  sono  cagione  di  mali  funesti,  e  spesse 
volte  di  uria  congestione  cerebrale  prodotta  ap  punto 
dal  narcotismo,  elio  produce  la  morte.  In  Francia 
una  Circolare  è  stata  indiritta  ai  Maircs  ed  ai  par- 
rochi,  perchè  ne  facciano  avvertito  il  popolo. 


SCIARADA 

È  cifra  il  primo  ,  e  in  prova 
Fra  le  unità  si  trova  ; 

1.'  altro  d’  ornare  ha  cura 
La  donna  per  natura  -, 

A  veneta  città 
V  intiero  il  nome  dà, 

L.  T. 

Spiegazione  del  Logogrifo  precedente 

O-RE-STK 
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Li  Chiesa  di  S.  Giorgio  a  Bockarcsi  è  un  beilis-  croati  ood  possono  avere  saffìeienle  solidità.  La 
«imo  esempio  detìa  pianta  e  deiìo  stile  generalmente  stessa  osservazione  va  falla  sogli  altri  edifizii  di 
adottato  per  gli  edìdz  :  re,  gitisi  di  qualche  importai»-  Boekarest,  e  di  parecchie  altre  città  di  quel  prineipa- 
za  ne,. a  Yallachia.  Più  imponenti  per  Sa  loro  massa  io,  i  qoali  a  prima  vista  fanno  sfoggio  e  pompa  di 
che  pelùfl'to  delle  part  raramente  qoesii  ed.nzi  decorazioni,  ma  passato  od  inverno  o  due.  veggonsi 
son  costruiti  di  pietra,  facendosi  oso  generalmente  spogli  dei  loro  più  appariscenti  ornati.  La  Chiesa 
di  mniù&i  coperti  di  gesso:  ed  in  coaseguenza  gljdiS.  Giorgio  ha  un  ampio  portico  con  pregevoli 


sta  chies 
face  bta 
che  fa  a 

ora  sono  addetti  ad  officine  varie  di  manitaunre  e 
di  andri  commerciai;. 


p  '.tare  di  stile  B’zanlioo,  fra  le  qua  veggonsi  e  dì-  delirio  ed  étti  pubblica  economia.  L  oggetto  delle 
giaii  m:4ti  falli  della  vita  del  Santo  titolare.  Que* ,  Qual>  lu  dì  additare  »  mezzi  di  sistemare  i  veri  t 
liiesa.  di  coi  !  annesso  drseeno  riproduce  la  1  «*  intrTlfs‘ itl  p?‘K'ta>0,'  «Ma  pub. 

ti  principale,  sia  io  mena  ì  «sii  fabbricali  :  *°!™>  '?[ lfT°  ^ 

che  face™  parte  una  volta  ut  no  convento,  e  che  fine  tanta  luce  spandeva  sul- 

T  assunto  .  e  tante  pregevoli  massime  esponeva  dì 
pubblica  economia,  che  in  leggendole  non  si  può  fare 
ammeno  di  dargli  il  vanto  di  peritissimo  in  tali  mate¬ 
rie,  e  di  riconoscere  insieme  quanto  abbia  egli  bea 
meritato  in  questo  importante  ramo  dell’ umano  sa¬ 
pere  ,  primo  nato  fra  coi. 

Colui  che  ha  il  cuore  all'universa!  giovamento  pie¬ 
gato,  ne  fa  scopo  principale  in  ogni  stagione,  sia 
scrivendo,  sia  eseguendo;  e  di  tal  tempra  era  quello 
di  Gregorio  :  fino  il  suo  pensiere  .  uno  il  suo  fine, 
il  giovare  alle  genti  ;  e  perciò  arguto  nel  pensare, 
solerte  ne ll’eseguire.  Da  ciò  derivarono  i  suoi  ascessi. 
Perocché  nel  1798  veniva  promosso  a  Giudice  d«U* 


**  ■  *  *' 


•j.mn 


%iia««niv 

(CcEtinaAnvze  e  Ere.  Tedi  ragù:*  217 
Le  eecupazìcE.  delia  carica  noi  dì  smaga  vano  delle 
lettere  ;  che  anzi  prestava  assidua  cura  alle  stesse, 
internandosi  sempreppiù  nello  studio  delie  scienze  . 
nei  òce  preciso  ai  recar  giovamento  alPn  ai  versale: 
e  pere  ò  nel  1791  dai  torchi  d  Vincenzo  Mazzola  Vo- 
ca.a.  in  >  poi  .  liceva  d  pud  ice  dr*tto  le  RìfUs- 
sicfn  sveni  af  ri  della  Regia  >  relativamente  al 


A»G  XV. 


—  FEBBRAJO  1SÒ4  — 
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Suprema  Giunta  di  buon  governo*,  ed  essendo  stato 
allora  innovalo  l’antico  sistema  col  quale  la  polizia 
vedevasi  unita  alla  Vicaria  Criminale,  e  vi  presede¬ 
va  un  Cavaliere  reggente  che  sosteneva  l’autorità  del 
governatore  politico  ,  o  sia  di  prefetto  della  città  , 
veniva  creata  ^tna  novella  magistratura  col  distinto 
nome  di  Polizia ,  regolata  da  un  Direttore  e  dodici 
Giudici,  al  cui  potere  fu  cumulata  l’amministrazio- 
jne  preventriee,  investigatrice  e  punitr/ce  di  alcuni 
reati.  Nel  1801  qual  assessore  del  Vicario  Generale 
delle  Puglie,  si  ebbe  novellamente  l'Aller  Ego-,  quindi 
continuati  ascensi  face» no  nel  1803  ch’egli  si  trovasse 
Brigalo  del  Monlicrc  Maggiore,  Soprainlendente  Ge¬ 
nerale  del  Reale  Albergo  de' poveri ,  Presidente  della 
suprema  giunta  di  buon  governo  ,  Assessore  del  So¬ 
prainlendente  della  Polizia  e  Giustizia  criminale  , 
Consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio ,  Capo ,  in  fine , 
della  Polizia  Generale  del  Regno. 

Sempreppiu  ben  meritando  dal  Governo,  fu  a  15 
marzo  del  1808  nominato  alla  cospicua  carica  di  Pre¬ 
sidente  della  G.  C.  della  Vicaria.  Quantunque  quel 
nobile  consesso  fosse  diviso  in  Vicaria  civile,  e  Vicaria 
Criminale,  pure  un  solo  n’era  il  capo  cui  davasi  il  titolo 
di  Reggente  in  prima, e  poscia  quello  di  Presidente. 

Quanto  valore  spiegasse  in  tale  posto  non  è  a  dir¬ 
si,  mentre  non  finiva  un  anno  ,  e  veniva  destinato 
a  più  eminenti  incombenze,  cioè  a  Presidente  della 
Suprema  Commissione  delle  prede  marittime,  e  quin¬ 
di  nel  22  novembre  1807  a  Consigliere  di  Stato;  e 
poco  dopo  a  Consigliere  Ministro  di  Stalo  col  grado 
di  Presidente.  Giungeva  a  tanta  elevatezza  nel  29 
gennaio  1808,  e  spesso  soscrivea  gli  atti  di  quel  Su¬ 
premo  Senato  da  parte  del  Re,  dal  quale  a  23  mag¬ 
gio  1808  veniva  decorato  dell’  insegna  di  Commen¬ 
datore  dell’Ordine  delle  due  Sicilie  in  premio  della 
dotta  di  lui  scritta  che,  discussa  in  Consiglio  di  Sta¬ 
to,  si  metteva  a  stampa  nella  tipografia  del  Corriere 
nel  1808.  Essa  era  intitolata:  Molivi  esposti  nel  Con¬ 
siglio  di  Stato  ,  seduta  de'  12  maggio  1808  ,  relati¬ 
vamente  ad  alcuni  articoli  del  rapporto  e  del  progetto 
sull ’  organizzazione  dei  Tribunali  ,  e  sulla  procedura 
criminale.  Da*  principi  in  essa  ritenuti  ebbero  vita 
quelle  sanzioni  legislative  che  ci  governarono  fino  alla 
pubblicazione  delle  leggi  novissime. 

Si  agitavano  ancora  nel  Consiglio  di  Stato  gravi 
quistioni  sul  criterio  morale  e  sull’  applicazione  del 
criterio  legale.  Venne  imposto  al  Lamanna  di  esporre 
i  suoi  pensamenti  su  tale  difficile  materia,  e  questi 
nel  brevissimo  tempo  di  cinque  giorni  scriveva  le 
Dilucidazioni  del  motivo  contro  il  criterio  morale ,  e 
nel  30  maggio  dello  stesso  anno  1808  le  presentava, 
e  vedevano  la  luce  pochi  giorni  dopo  pei  torchi  del 
Corriere. 

Le  cose  più  gravi  dello.  Stato  sono ,  con  tutta  la 
cura  d’un  reggitor  vigilante,  sempre  cribrale  in  quel- 
l’ augusto  consesso,  ed  in  allora  le  materie  più  astruse 
o  che  avevano  bisogno  nello  sviluppo  di  estese  co¬ 
noscenze,  s*  affidavano  all’  avvedutezza  del  Lamanna; 
il  quale  era  cotanto  laborioso  ,  che  nello  stesso  an¬ 
no  1808,  dalla  tipografia  di  Angelo  Trani,  pubblicava 
un  vasto  lavoro  intitolato:  Osservazioni  al  progetto 
di  legge  sulla  conservazione  e  ripristinazione  dei  bo¬ 
schi  dd  Regno ,  dalle  cui  teoriche  sono  derivate  le 
posteriori  leggi  sui  boschi. 

Delle  virtù  morali  di  tant’  uomo  non  occorre  far 
I^rola;  chè  fu  veramente  1’  uomo  probo  per  eccel¬ 
lenza.  Egli,  nell1  esercizio  delle  tante  luminose  cari¬ 
che,  si  mostrò  avverso  sempre  alla  scelleranza.  Era¬ 
no  i  principali  fondamenti  della  giustizia  e  della  be¬ 
neficenza  che  regolavano  le  sue  azioni,  persuaso  del 


detto  dell’  immortale  Arpinate  (1)  primum  ut  ne  cui 
nocealur ,  deinde  ut  communi  ulililali  serviatur ;  e  per¬ 
ciò  innanzi  alla  sua  giustizia 

t  mortali 

Come  agli  occhi  di  Dio  fur  tutti  eguali. 

non  permise  che  il  misero  fosse  oppresso  ,  anzi  fu 
il  padre  dei  poveri,  ai  quali  largiva  continuate  ele¬ 
mosine.  Non  obbliò  1‘  amicizia,  unico  conforto  in  que¬ 
sta  misera  vita;  che  anzi  maggiormente  careggiavate 
come  pianta  singolarissima,  che  alligna  solamente  nei 
terreni  più  coltivati.  Nè  di  lui  potè  dirsi  «  Della  sorte 
al  cambiar  si  cambia  il  core  »  chè  quei  che  la  for¬ 
tuna  ebbero  di  goderla,  ne  provarono  tutti  gli  ef¬ 
fetti,  avendo  egli  impresso  nell’ anima  quel  detto  di 
Pitagora;  cioè  esser  comuni  le  cose  degli  amici ,  essen¬ 
do  /’  amicizia  l' istessa  uguaglianza. 

Pieno  di  gloria,  carico  di  onori,  non  lasciava  l’e¬ 
minente  suo  posto,  se  non  nel  dì  12  gennaio  1810», 
quando  rendeva  al  Supremo  Signore  1’  estremò  fiato, 
munito  di  tutti  i  conforti  che  offre  la  Religione. 

La  sua  età  contava  anni  55  e  mesi  nove. 

La  salma  di  lui  giace  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.Tom- 
maso  di  Aquino,  ove  fu  sepolto  con  tutti  gli  onori  do¬ 
vuti  al  suo  grado,  in  cappella  propria  di  famiglia. 

Sul  tumolo  ove  il  suo  frale  riposa,  si  legge  la  se¬ 
guente  iscrizione. 

RELIQUIIS  *  GREGORII  *  LAMANNA 
NOBILI  *  GENERE  .  NATO  .  IN  .  CIVITATE  .  Sl’LLANI 
FRAUDIS  *  OSORE  •  VERITATIS  *  CULTORE  *  POLICE  .  VIRTUTUM 
COMMENDATORE  *  AEQUESTRUM  *  ORDINIS  *  S1CANIARUM 
A  *  SEGRETIORIBUS  *  REGIS  *  CONSILIIS  *  IURIS  *  CONSUETISSIMO 
PRAESIDEQUE  *  A  *  PRIVATO  *  AD  *  LARGIENDAS  *  GRATIAS 
ETQVE  *  AD  *  PIRATICARUM  *  EXAMEN 
DUDUM  *  PBAEFECTO  •  MORUM  *  ORDINISQUE  *  PUBBLICI 
PRESIDE  *  M  *  C  *  VICARIA»  *  CIVILIS  *  ET  *  CRIMINALE 
ENIXIM  *  OMNIA  *  PEREG  *  ERUNT  *  AB  *  ANNO  *  MDCCCX. 

OLL1S 

IN  •  SUPERIORIRUS  *  EXIN. 

IN  *  OFFICIO  *  TENUERE  *  CIVES 
IN  *  CONVENTU  *  REGIMINE  *  REGNI  *  MAGNO  *  PRAESIDE 
HOSPITALISQUE  *  BEAL1S  *  AEDIS  *  EGENORUM 
SUPER  *.QUOS  *  INTELLEXIT 

UNO  *  EX  *  PRAELATIS  *  IN  *  CONVENTU  •  FORI  *  DISPUTATI0NI6. 
DEMANDATO  •  INSULARUM 
AMOR  •  CIVIUM  •  EJULATI  *  MONIMENTUM 
SACRAT 

HEU  *  OLIM  *  AD  *  GRANDIA  *  NATUS  *  TUNC  *  IN  •  OLLA 
JUDICAND1S  •  JUDICATUS 
BONO  *  REGNI  *  MEMORIA 
OBIIT 

DEC*  SEPT*  K  *  FEB*  MDCCCX  *  VIXIT *  ANNOS*  LIV  (2) 

Il  maggiore  elogio  di  Gregorio  Lamanna  si  è  l’ in¬ 
tegerrima  sua  morale;  mentre  avendo  occupato  ca¬ 
riche  cotanto  sublimi,  si  moriva  lasciando  nella  mi¬ 
seria  la  sua  famiglia.  Gregorio  Misarti. 


(1)  Lib.  1.  de  off.  c.  10. 

(2)  L’  errore  sul  numero  degli  anni  del  Lamanna ,  nel 
quale  è  incorso  1’  autore  di  siffatta  iscrizione ,  è  derivato 
dal  non  aver  saputo  il  tempo  preciso  della  nascita.  Aven¬ 
dolo  io  verificato  su  i  libri  parrocchiali  ,  deve  ridursi  a 
quello  da  ine  anzi  segnata. 
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METEOROLOGIA  | 

Lettera  del  Professore  Luigi  Palmieri  al  P.  Angelo 
Secchi  Direttore  dell'  Osservatorio  del  Collegio 
Romano. 

Rispettabilissimo  P.  Secchi 
Nel  penultimo  quaderno  degli  Archioii  delle  scien¬ 
ze  naturali  del  caduto  anno  ho  letto  un  sunto  del  giu¬ 
dizio  che  date  delle  sperienze  del  Palagi  e  del  Vol¬ 
piceli!  perfettamente  conforme  a  quello  da  me  soste¬ 
nuto  innanzi  alla  nostra  R.  Accademia  delle  scienze 
fin  dal  mese  di  agosto.  Tutte  le  sperienze  fatte  in  ca¬ 
mera  per  sostenere  un  principio  vagheggiato  da  pri¬ 
ma,  non  esclusa  1’  ultima  annunziata  nel  quarto  fa¬ 
scicolo  de\Y Ateneo  Italiano ,non  altro  dimostrano  fuor¬ 
ché  1’  elettricità  di  attrito.  1  fatti  sono  sì  chiari  da 
togliere  ogni  dubbio.  Solo  avea  creduto  di  non  dover 
insistere  circa  le  tensioni  che  si  appalesano  pei  moti 
di  una  persona  isolata,  poiché  li  credeva  di  più  facile 
spiegazione-,  e  sebbene  voi  abbiate  colta  la  vera  causa 
di  quei  fenomeni,  pure  par  che  lasciate  il  luogo  alla 
possibilità  di  altre  cagioni,  le  quali  o  non  operano  af¬ 
fatto,  onon  generano  alcun  effetto  sensibile. 

Quando  dunque  un  uomo  sale  sullo  sgabello  isolato¬ 
re  e  si  muove,  si  svolge  elettricità  per  1’  attrito  delle 
vestimenta  tra  loro  e  con  la  superficie  del  suo  corpo; 
per  cui  se  questo  comunica  con  1’  elettroscopio  di 
Bohnenberger,  impartirà  al  medesimo  delle  tensioni  le 
quali,  come  voi  lo  avvertite,  non  valgono  a  sostenere  il 
principio  dal  Palagi  invocato.  E  se  per  avventura  al¬ 
cuno  volesse  ostinarsi  ,  io  lo  pregherei  ad  ascendere 
nudo  sullo  sgabello  isolatore,  ed  a  muovere  le  braccia 
senza  che  si  avveri  alcun  attrito.  Ma  per  chi  fosse 
meno  tenace  nella  ipotesi  assunta  ,  potrà  bastare  la 
seguente  esperienza.  La  persona  che  sta  sullo  sgabello 
isolatore  tenga  con  la  destra  un  bastone  di  vetro  bene 
asciutto,  mentre  con  la  sinistra  comunica  con  l’elettro¬ 
scopio  :  strisciando  con  la  destra  sul  bastone  per  un 
sol  verso,  si  vedrà  la  foglia  d’oro  accennare  ad  elettri¬ 
cità  negativa,  eh’  è  quella  della  mano  che  ha  fatto  da 
corpo  strofinante  :  facendo  lo  stesso  col  bastone  di  re¬ 
sina  si  avrà  indicata  elettricità  positiva.  Aggiungo  fi¬ 
nalmente  che  nei  tempi  asciutti  basta  muovervi,  o  agi- 
lare  i  vostri  abiti  in  vicinanza  di  un  elettroscopio  di 
Bohnenberger  per  veder  manifestarsi  sensibili  tensioni. 
Ed  ecco  una  delle  ragioni  per  le  quali  nel  mio  apparec¬ 
chio  a  conduttore  mobile  ho  voluto  che  l’ osservatore 
si  tenesse  ad  una  certa  distanza  dagli  strumenti,  il  che 
non  poteasi  col  metodo  di  Peltier  conseguire.  Trovata 
l’origine  della  elettricità  che  si  svolge  sulla  persona 
isolata,  viene  bene  a  proposito  il  principio  che  voi  in¬ 
vocate  delle  variazioni  di  tensioni  per  lo  cangiamento 
nella  estensione  della  superfìcie  del  corpo.  Ho  detto  si 
strofini  per  un  solo  verso,  perchè  se  la  mano  ritorna 
per  verso  contrario,  nascerà  l’apparenza  di  una  elet¬ 
tricità  opposta  che  la  mano  raccoglie  dal  bastone  già 
elettrizzato,  e  si  avrà  la  illusione  nella  quale  si  cade 
con  V  esperienza  descritta  nel  quarto  fascicolo  dell’e¬ 
lenco-,  illusione  che  svanirà  usando  bastoni  di  resina, 
coi  quali  i  fenomeni  si  vedranno  in  ordine  inverso. 

Voi  convenite  meco  come  i  fenomeni  che  si  hanno 
all'  aria  libera  non  hanno  punto  che  fare  con  quelle 
sperienze  eseguite  in  camera,  onde  l’elettricità  che  si 
ottiene  col  metodo  di  Peltier  e  col  mio  apparecchio  a 
conduttore  mobile  procede  da  quella  dell’  atmosfera. 
Ed  io  posi  ogni  diligenza  per  far  che  il  mio  conduttore 
ne!  salire  e  scendere  non  avesse  a  svolgere  elettricità 
di  attrito ,  facendolo  liberamente  scorrere  entro  una 


ghiera  di  metallo;  e  prima  di  esporlo  mi  assicurai  in 
camera,  ove  ebbi  la  prima  volta  l’ onore  di  mostrar- 
velo,  che  non  dava  alcun  segno  di  tensione.  I  fatti  dun¬ 
que  e  le  conclusioni  contenute  nella  mia  memoria  del 
1850  sussistono  per  intero,  e  le  sperienze  del  Palagi, 
non  che  contrariarle,  le  rifermano. 

Ma  il  principio  del  fisico  di  Bologna  par  che  venga 
contradetto  dalle  sperienze  che  si  fanno  a  Roma  per 
difenderlo;  perocché,  secondo  quello  che  si  riferisce  nel 
quarto  fascicolo  de\V Ateneo,  non  solo  con  l’avvicina¬ 
mento  e  con  1’  allontanamento  si  ha  1’  opposto  di  ciò 
che  si  dovrebbe  avere  ,  cioè  elettricità  positiva  nel 
primo  caso  e  negativa  nel  secondo  ,  ma  quel  che  più 
monta,  le  tensioni  procederebbero  da  semplice  sposta¬ 
mento  di  un  disco,  e  non  più  dall’avvicinamento  ed  al¬ 
lontanamento. 

Passando  ora  ad  un  altro  argomento,  vi  dirò  di  ave¬ 
re  con  grande  contento  dell’  animo  mio,  appreso  da 
una  vostra  lettera  al  Direttore  della  Corrispondenza 
scientifica  di  aver  voi  notato  un  secondo  massimo  di 
temperatura  diurna  verso  le  9della  sera; perocché  una 
somigliante  osservazione  aveva  fatto  anche  io  sul 
Reale  Osservatorio  Vesuviano,  ed  il  fatto  mi  sembrò 
talmente  strano,  che  lo  reputava  tra  me  un’  anomalìa 
locale.  Nel  marzo  del  1853  lo  annunziai  alla  nostra 
Reale  Accademia  delle  scienze  ne’  seguenti  termini: 

«Il  periodo  diurno  offre  un’anomalia  singolarissima^ 
«  Qualche  ora  dopo  il  tramonto  del  sole,  il  termometro, 
«  invece  di  continuare  a  discendere,  sale  per  un  grado 
«  o  più,  vale  a  dire  accenna  ad  un  secondo  massimo 
«  quando  già  il  sole  tace.  Questo  fenomenoè  più  spiccato 
«  nelle  giornate  regolari  e  serene,  e  solo  manca  nei 
«  tempi  di  piogge  o  venti  molto  forti  (IL»  Poiché  dun¬ 
quequesto  fenomeno  da  me  la  prima  volta  avvertito  sul 
Vesuvio  si  avvera  anclie  a  Roma,  pare  necessario  che 
vi  si  ponga  mente  in  tutti  gli  osservatori  per  vedere  se 
sia  generale;  perocché  questo  secondo  massimo  di  tem¬ 
peratura  corrisponde  presso  a  poco  nel  tempo  col  se¬ 
condo  massimo  di  elettricità  atmosferica. 

Napoli  20  febbraio  1854. 


LUIGI  VISCONTI 

Luisi  Tullio  Gioacchino  Visconti  nato  a  Roma  il 
dì  11 'febbraio  1791,  il  19  dicembre  1854  colpito  da 
apoplessia  cessava  di  vivere  nella  Capitale  della  Fran¬ 
cia  ,  dove  in  tutto  il  corso  della  sua  laboriosa  vita 
con  quell’ attitudine  e  potenza  di  mente  tutta  pro¬ 
pria  di  chi  nasce  nella  nostra  penisola  ,  non  pochi 
monumenti  di  architettura  e  tutti  grandiosi  e  bellissi¬ 
mi  innalzava.  Figlio  dell’  illustre  Ennio  Quirino  Vi¬ 
sconti,  e  nipote  del  non  men  famoso  Pietro  Visconti, 
egli  ha  saputo  conservare  ed  accrescere  la  rinomanza 
di  questi  due  suoi  dotti  antenati.  La  sola  tomba  di  Na-» 
poleone  nella  Chiesa  degl’invalidi  basterebbe  a  per¬ 
petuare  la  sua  memoria;  laddove  non  rendessero  te¬ 
stimonianza  e  della  versatilità  del  suo  ingegno  e  del 
suo  gusto  squisito  in  fatto  di  arte,  non  pochi  monu¬ 
menti  funebri  di  Generali  deU’impero,  fra’ quali  quelli 
dei  marescialli  Lauriston,  Saint-Cyr,  Suchet,  Soult  ec; 
le  tre  fontane  Gaillon,  Molière  e  della  piazza  Loutois, 
oltre  quella  della  piazza  S.  Sulpizio  ,  un  numero 
considerevole  di  edifi/f  particolari  o  innalzati  dalle 
fondamenta  o  restaurati  ed  abbelliti,  e  soprattutto 
la  continuazione  del  palazzo  del  Louvre  che  egli  ha 

(t)  Vedi  la  piia  memoria  intitolata;  Studi  meteorologici 
i  fatti  ìv l  Reale  (Jstervatovio  Napoli  1351  j>.  2L 
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avuto  la  disgrazia  di  non  veder  compita  ,  ma  che 
sarà  menata  innanzi  senza  allontanarsi  dal  suo  piano, 
E  già  le  fondamenta  di  quel  vasto  fabbricato  veggonsi 
uscite  fuori  terra,  e  quella  parte  che  costeggia  la  strada 
di  Rivoli,  non  che  la  facciata  laterale,  han  raggiunto  la 
dovuta  altezza, Ben  difficile  era  il  disegno  di  quest’ope¬ 
ra  grandiosa,  tanto  che  niolti.altri  progetti  in  loro  stessi 


degni  di  lode  e  felicemente  immaginati  han  dovuta 
abortire,  perchè  mancanti  di  quella  semplicità  e  di 
quel  saggio  accordo  col  fabbricato  già  esistente,  elio 
r (splendono  nel  disegno  del  Visconti,  Egli  era  UtRz*ale 
della  Legion  d’  onore ,  presidente  della  Società  de¬ 
gli  architetti,  membro  del  Consiglio  degli  edilìzi  ci¬ 
vili  j  e  di  molte  dotte  ed  artistiche  società  stranie- 


(Luigi  Visconti) 

re.  Nell'Istituto  faceva  parte  della  sezione  di  architet¬ 
tura  composta  di  otto  membri,  cinque  de'quali  son 
morti  nel  corso  dell’anno  1853. 

Alle  sue  esequie ,  che  ebbero  luogo  il  3  gennaio 
ultimo,  concorsero  molti  alti  dignitarii,  molti  membri 
di  accademie  e  non  pochi  personaggi  eminenti  nelle 
scienze  e  nelle  arti,  i  quali  vollero  rendere  gli  ultimi 
onori  all*  illustre  defunto,  che  era  pur  stato  loro  ami¬ 
co  dilettissimo-, 


SINOPE  DESCRITTA  DAL  PONTEFICE  PIO  II 

Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fu  poscia  pontefice 
sotto  il  nome  di  Pio  li,  nella  sua  storia  dell’  Asia 
Minore,  descrive  minutamente  Sinope,  città  maritii¬ 
ma  sul  mar  nero.  E  noi  crediamo  far  cosa  grata 
ai  nostri  lettori,  traducendo  dal  latino  siffatta  de¬ 
scrizione,  la  quale  serve  a  dare  una  giusta  idea  di 
ciò  che  alla  metà  del  secolo  decimoquinto  era  quel- 
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Ja  città,  di  cui  ora,  per  gli  ultimi  avvenimenti,  tanto 
si  parla:  nel  tempo  stesso  ne  offriamo  una  veduta, 
a  Gli  abitanti  di  Sinope  hanno  creduto,  che  il 
fondatore  di  loro  citta  sia  stato  un  certo  Sienide  , 
uno  di  quelli  che  navigarono  con  Giasone  ,  cui 
veneravano  siccome  nume,  e  consideravano  sicco¬ 
me  oracolo.  Ma  i  Milesi,  veduta  1*  opportunità  del 
luogo  e  la  imbecillità  degli  abitanti ,  gli  espulsero 
di  là,  e  v'  introdussero  gente  nuova;  e  la  città  con 
una  naturale  provvidenza  fu  assai  bene  fortificala  , 
essendo  posta  sopra  l’altura  di  una  penisola,  ed  aven¬ 


do  dall’una  e  dall'  altra  parte  deir  istmo  un  porto 
delle  stazioni,  e  maravigliose  pesche  di  paìamidi! 

La  penisola  è  cinta  da  ogni  parte  da  alte  rive,  è 
da  alcune  fosse  scavate  nel  sasso,  le  quali  vengono 
riempite  dal  mare  agilato  ,  cosicché  non  è  fàcile 
passarle:  ed  anche  i  sassi  pieni  di  ricci  sono  a  piè 
nudo  inaccessibili.  Nella  parte  superiore  della  città 
fuwi  un  ottimo  suolo  ornato  di  orti,  specialmente 
suburbano.  In  città  veggonsi  editici  magnificamente 
costrutti,  un  ginnasio,  un  foro*  portici  e  templi  son¬ 
tuosi  ed  ampli»  Sinope  fu  per  lungo  tempo  città  libt- 


(Veduta  di  Sinope  nel  Mar  Nero) 
m,  ma  venne  poi  assoggettata  a  Fa  rnace,  ed  a’suoi  sue-  spedì  un  esercito'  alla  conquista  di  Sinope,  ma  fa 


cessori  fino  ad  Eupatore,  cui  in  seguito  la  tolsero  i 
Romani.  Eupatore  che  quivi  nacque  e  fu  educalo, 
sommamente  la  ingrandì  e  la  fece  capitale  del  re¬ 
gno.  Presa  d’assedio  da  Lucullo,  nei  modi  più  gravi 
vennero  maltrattati  i  cittadini  da  Bacchideche  la  go¬ 
vernava.  1  Romani  vi  piantarono  una  colonia,  cui  die¬ 
dero  la  città,  ed  una  parte  della  regione. 

«Sinope  è  distante  dall’ingresso  di  Ponto  tre  mila 
e  cinquecento  stadii,  da  Eraclea  due  mila,  e  da  Ca- 
rambi  settecento.  Quivi  sono  nati  Diogene  Cinico  e 
Timoteo  Patrione,  celebri  filosofi,  e  Difilo  poeta  co¬ 
mico,  e  Batone  che  scrisse  la  storia  dei  Persiani.  Il 
territorio  di  Sinope  sì  stendeva  fino  ad  Aline.  Que¬ 
sta  città  già  da  gran  tempo  si  trova  in  potere  dei 
Turchi.  Dicono  che  il  padrone  di  essa  fosse  ricchissi¬ 
mo,  a  cagione  delle  miniere  di  rame  che  esistono 
nell'agro  di  Sinope:  e  Maometto  imperatore  dei  mu¬ 
sulmani,  avido  dei  tesori  di  lui,  nel  passato  anno 


vergognosamente  respinto:  in  quest’  anno,  avendo 
:  adunato  maggior  numero  di  soldati,  ha  risoluto  di 
darle  l’assalto  in  persona.  Ma  Ismaele  signore  della 
città  si  è  spontaneamente  arreso,  non  volendo  aspe!- 
tare  di  essere  assalito,  quantunque  avesse  spedito 
in  Germania,  promettendo  grandi  cose  se  si  fossero 
mandati  aiuti.  Non  ci  reca  meraviglia  se  presso 
l’assediato  principe  il  timore  istantaneo  prevalse 
sulla  lontana  e  dubbia  speranza, 

«  Tutto  il  territorio  di  Sinope  ed  i  luoghi  montuo¬ 
si  che  le  sovrastano,  fino  nella  Bittinia,  contengono 
materiale  eccellente  per  le  navi,  e  facile  ad  essere 
trasportato.  Questo  luogo  abbonda  anche  di  aceri  e 
di  noce  montana,  con  che  fanno  tavole.  È  poi  tutto 
seminato  di  olivi,  ma  coltivato  poco  sul  lido  del  mare* 
Si  pensa  che  Eraclea,  Amastri  e  Sinope  siano  state 
fabbricate  dopo  Omero;  perocché  egli  non  le  ricor¬ 
da  mai. 
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UN  PIO  PELLEGRINAGGIO 

A  FILIPPO  CIRELLI 

LETTERA  SECONDA 

{ Leggi  la  prima  a  pagina  221) 

Girelli  Carissimo 

Seguitando  la  narrazione  dell’  altra  mia,  scio¬ 
gliemmo  il  cavallo  che  non  era  il  più  quieto  degli 
animali  per  avermene  fatto  delle  belle  e  messemi 
in  corpo  delle  buone  paure,  e  lasciammo  il  legno 
in  sulla  via,  per  non  trovar  luogo  ove  meglio  ri¬ 
porlo:  tolsi  il  bastone,  mio  lido  compagno,  e  di 
pensiero  in  pensier  ,  di  monte  in  monte  ,  ci  av¬ 
viammo 

Del  parie  il  servo,  e  il  fer  cavallo,  e  io. 

Una  sella  mi  avrebbe  risparmialo  l’incomodo  di 
far  l’erta  a  piedi,  potendosi  andare  bel  bello  a  ca¬ 
vallo  fino  al  santuario;  ma  io  volli  farla  da  bon 
marcheur  per  non  essere  il  più  bravo  ed  animoso 
cavabere  di  questo  mondo.  Un  quieto  somarello 
dalle  orecchie  penzoloni  avrebbe  meglio  fatto  al- 
1’  uopo  mio,  ma  questo  non  avevo,  e  prescelsi  il 
sicurissimo  cavallo  dei  reverendi  padri. 

La  viottola  inerpicandosi  sul  monte  tutta  ghiaia 
e  ciotloloni,  s’ insinua  alpestre  ad  andirivieni  tra 
rovi  e  spine,  di  cui  ove  più  rada,  ove  meno  è  dis¬ 
seminala  la  balza.  E  la  vedevo  qua  dare  in  un 
albero  solitario  reciso  e  mutilato,  fa  in  un  tron¬ 
co,  a  ritta  in  un  mozzicone  cavo  ed  arso,  a  manca 
in  qualche  ramo  schiantato,  ed  in  pochi  rimasugli 
che  ricordano  come  ivi  una  volta  era  un  bosco  fol¬ 
lissimo  ,  o  a  meglio  dire  una  selva  selvaggia  di¬ 
strutta  anche  nei  teneri  arboscelli,  e  sparsa  dovun¬ 
que  di  vesligia  desolanti  che  fanno  testimonianza  del 
genio  vandalico  e  di  una  certa  folle  mania  che  ha 
invaso  il  pervicace  animo  dei  nostri  contadini  a  tut¬ 
to  orribilmente  distruggere.  Ad  ogni  passo  volgen¬ 
domi  dietro,  mi  si  cangiava  l’orizzonte  sempre  in 
nuovo  e  pittoresco.  Appiè  della  montagna  un  placido 
torrente  che  al  calore  della  stale,  perduto  l'umore,  si 
cedeva  appena  indicato  nell’arida  sua  striscia  vaga¬ 
mente  serpeggiante  tra  il  verde  dei  prati,  con  so¬ 
pra  boschi  diradati  che  in  bella  mostra  coronano  i 
monti  che  fan  cerchio  a  quello  che  ascendevamo,  e 
dietro  i  quali  si  affacciavano  altri  boschi  coronanti 
altri  monti,  ed  altri  ancora  più  confusi  fino  a  per¬ 
dersi  quasi  indiscernibili  in  un  chiaro  cinereo  con 
lo  splendido  zaffiro  del  cielo.  Dinnanzi  a  noi  su  pel¬ 
le  greppi  pendevano  capre  e  pecore  brulicanti  fra 
quei  cespugli;  ed  il  pastore  assiso  su  di  un  mas¬ 
so  al  dolce  rezzo  di  uu  albero  modulava  sul  suo  zu- 
foielto  una  flebile  cantilena  che  mi  rispondeva  nel- 
nmimo  dell’anima.  Salita  cosi  la  prima  balza  ,  ove 
pare  che  la  via  si  abbassi  per  rilorre  l’erta  più  ripi¬ 
da,  altra  scena  mi  si  presentava  degna  del  pennello 
di  R*mbrandt  o  di  Salvator  Rosa.  Di  fronte  il  monte 
Torxhito  colla  sua  selvaggia  tetraggine,  qua  scheg¬ 
giato  ,  111  sporgente  in  macigni,  ove  nudo  e  precipi¬ 
toso,  ove  rivestito  di  cespugli  che  sorgono (Fin  su  i 
Uftmacci  e  ciglioni  am  a  fianco  l’angusto  sentiero  ta¬ 


gliato  nel  masso  che  resta  a  percorrere  per  giungere 
al  luogo  desiderato — e’I  Santuario? — Eccolo  di  fac¬ 
cia.  Ci  si  mostra  maestoso  in  un  bel  fabbricato  posto 
a  cavaliere  su  di  una  roccia  che  quasi  distaccasi  dal 
clivio,  ed  a  picco  signoreggia  la  vallala  tutta  verdura; 
tanto  che  per  ficcare  che  si  possa  fare  dell’occhio  nel 
fondo,  è  vano  qualunque  sforzo  per  iscovrire  di  là 
sopra  il  letto  di  ciottoloni  ove  di  autunno  o  d’inver¬ 
no,  secondo  stagione,  scorre  un  rigagnolo  o  torren- 
taccio.  Di  està  non  vi  si  raccoglie  che  quel  tantinel- 
lo  di  acqua  che  gittano  i  due  fontanini  che  adornano 
quell’altura  amenissima,  e  che  ha  pure  brevissimo 
corso  infiltrandosi  poco  discosto  fra  certe  rupi,  ove 
anticamente  sorgeva  un  villaggio  per  nome  Castel - 
cieco ,  e  dove  ora  passa  un’altra  viottola  che  condu¬ 
ce  al  Santuario,  più  breve,  ma  assai  più  disastrosa. 
Comunque  erta  ,  scoscesa ,  gremita  di  nudi  sassi  e 
sporgenti,  a  tratti  a  picco,  ad  altri  profonda,  angu¬ 
sta  tanto  da  lasciare  appena  passare  una  persona,  e 
radente  i  fianchi  di  una  rupe  che  ti  sta  minacciosa 
sul  capo  con  ai  piedi  una  valle  precipitosissima,  pure 
/ i  ha  di  quelli  chequesta  viuzza  battono  a  cavallo  come 
ben  com moda,  lo  per  me  sarei  preso  da  vertigine  fer¬ 
mandomi  e  guardandovi  solo.  Plauso  a’eimentosil 
Fatta  così  per  noi  quella  rimanente  salita,  giun¬ 
gemmo  in  fine  al  sospirato  luogo.  Primo  ad  im¬ 
battermi  fu  in  un  macigno  che  fiancheggia  il  fab¬ 
bricatole  sembra  gli  sia  di  baluardo  verso  mezzodì, 
donde  noi  sboccavamo  d’ in  su  ùn  piazzuolo  leg¬ 
germente  inclinalo  con  in  mezzo  una  bene  accomo¬ 
data  fontana  di  acqua  limpidissima  e  freschissima. 
Fattomi  di  là  innanzi  ad  un  muricciuolo  che  serve 
di  riparo  al  precipizio  della  rupe  verso  oriente, 

Le  fragranze  raccolsi 

Di  moltissimi  effluvi  e  di  frescura, 

< 

e  mi  vidi  dinnanzi  il  più  ridente,  inaspettato,  ma¬ 
gnifico  spettacolo  che  possa  offrire  vaghezza  di  natu¬ 
ra;  un  panorama  oltre  ogni  dire  maraviglioso.  Se  io 
fossi  pittore,  ed  avessi  il  pennello  del  Lorenese  unico 
a  poter  ritrarre  quella  scena,  che  bel  quadro  vorrei 
dipingervi, un  quadro  in  cui  voi  cerchereste  un  pae¬ 
se,  e  trovereste  invece  un  incanto.  Un  senso  di  vo¬ 
luttà  non  mai  sentito  mi  ricercava  le  fibre;  la  me¬ 
raviglia  mi  toglieva  di  me;  quanto  vedeva,  quanto 
sentiva  pareva  un  incanto.  Il  cielo  puro  e  diafano, 
ed  il  sole  che  in  tutta  la  pompa  della  sua  magni¬ 
ficenza  lo  aveva  ricoverto  di  un  ricchissimo  padi¬ 
glione  di  oro,  senza  che  minima  nuvoletta  ne  mac¬ 
chiasse  lo  splendore.  La  valle  sottoposta  allargan¬ 
dosi  man  mano  nei  lati,  da  una  parte  era  fiancheg¬ 
giata  dalla  Porrara ;  poi  Coccia ;  poi  la  maestosa  Ma - 
jella  listala  ne!  mezzo  come  per  un  bianchissimo  na¬ 
stro  dalle  prime  cinque  miglia  della  strada  Frentanay 
mirabile  per  le  tre  gallerie  o  trafori  sviscerati  nel 
vivo  masso.  All’estremo  si  vedeZ,nma  in  tutta  la  sua 
larghezza ,  e  fabbricala  per  tal  guisa  sotto  al  monte 
precipitosissimo ,  da  parere  che  ad  ogni  momen¬ 
to  stia  per  rovesciarsele  addosso;  e  più  in  qua  Let- 
lopalena  col  piè  nell’Aventino  adagiatosi  sulla  falda 
della  Majella ,  con  in  avanti  Patena  la  ridente  tutta 
moto  e  vita  dai  suoi  tre  magnifici  campanili  Dal-, 
l’altra  parte  quella  valle  distendendosi  prima  iu  bo-> 
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sebi,  poi  in  pianura  e  colline  sparse  di  colti  e  vigne¬ 
ti,  con  in  su  cocuzzoli  di  altri  monti,  fra  quali  le 
acuminate  cime  dei  Pizzi ,  discende  in  contorni 
meno  lucidi,  e  vi  presenta  quasi  contornata  nel  cie¬ 
lo  la  venlilatissima  Torricella  sedente  su  di  una 
montagnuola,  e  fiancheggiata  da  Colledimacine  e 
Fallascoso ;  poi  nell’avvallamento  Orsogna  dalla  sua 
fertile  campagna  disseminata  di  casolari  confonden¬ 
ti  coi  moltissimi  di  Guardiagrele,  e  Castelnuovo 
dai  foschi  oli  veli  ;  e  poi  in  fondo  quasi  cornice  a 
quel  bel  quadro,  una  larga  fascia  dell’  Adriatico  di 
un  azzurro  più  cupo,  preceduta  dall’  Aventino  stri¬ 
sciante  nella  valle,  e  tra  quell’azzurro,  quasi  mac¬ 
chie,  le  isole  di  Tremiti ,  con  lontano  lontano  di  an 
bianco  sfumato  le  rnantagne  della  Dalmazia. 

E  tutto  questo  magico  spettacolo  io  mi  godei  col 
gomito  appoggiato  sul  muricciuolo,  fino  a  tanto  che 
il  sudore  piovendomi  a  goccioloni  dal  fronte  mi  av¬ 
vertiva  esser  tempo  di  entrar  dentro  per  tormi  quel 
bagnato  di  sopra. 

fruì  accompagnato  da  due  cortesissimi  che  trovai 
lassù,  ed  introdotto  per  un  portone  nel  cortile  che 
fa  piazza  al  fabbricato,  trovai  un  altro  fonlanino,  e 
cinque  porte,  tre  di  fronte,  e  due  di  lato  che  quel 
recinto  adornano.  Delle  tre  porte  di  fronte,  la  prima 
a  sinistra  da  nella  Chiesa,  quella  di  mezzo  nei  piani 
-nobili  della  elegante  palazzina,  e  la  terza  in  due  lar¬ 
ghissimi  stanzoni  di  soffitta  per  comodo  della  gente 
volgare  che  da  lontani  e  vicini  paesi  traggono  a  ri¬ 
bocco. 

Guidato  in  quella  di  mezzo  venni  accolto  col  mi¬ 
glior  garbo  da  un  uomo  in  giubba  ,  od  a  nostro 
modo  in  giacca ,  che  mi  dava  l'immagine  in  carne  ed 
ossa  di  quel  buon  umore  di  Carafulla  nel  racconto 
di  Luisa  Strozzi,  ma  senza  mustacchi,  senza  fiasco, 
colla  testa  calva  ,  e  ciò  non  ostante  con  un’  anima 
fiorita  di  compiacenza. 

Per  una  sala  dove  trovasi  quanto  si  possa  deside¬ 
rare  di  confortabile,  a  dirla  con  frasologia  d’oltrema¬ 
re,  fui  immesso  in  un  decentissimo  camerino,  ed 
ivi  ebbi  agio  di  cambiar  d’abito.  Il  cordialissimo 
Pietro  faceva  le  mille  scuse  per  non  avere  alcun 
che  da  offerirmi  di  ristoro,  che  forse  ne  vedeva  in 
me  il  bisogno,  ed  aggiungeva  con  voce  dimessa  e 
con  certo  rincrescimento  —  neanche  una  tazzolina 
di  caffè! — Io  che  sono  ghiottissimo  di  questa  nettarea 
bevanda,  a  sentirla  nominare  solamente  col  gorgoz¬ 
zule  che  mi  ardeva,  già  sentivo  venimi  l’acquolina 
in  bocca,  e  facendo  di  necessità  virtù,  lo  ringraziai 
■della  sua  buona  volontà.  E  dicevo  tra  me.  vi  ha  l’ac¬ 
qua  limpida  e  fresca,  sta  bene;  ma  per  chi  vi  giun¬ 
ge  inzuppato  di  sudore,  vi  vuol  altro  che  acqua;  la  è 
buona  per  chi  trattenutovisi  già  del  tempo,  all’ener¬ 
gico  appetito  che  gli  si  suscita  avrà  lautamente  sod¬ 
disfatto  della  roba  che  si  sarà  portata,  come  usano 
tutti,  e  le  donne  specialmente  che  vanno  colassù. 
E  dando  bando  a  questo  pensiero,  mi  volgevo  ad 
altro,  e  proseguivo — Tutto  ciò  che  havvi  di  como¬ 
do,  di  decoro,  ed  anche  di  maraviglioso  in  questo 
luogo  è  opera  della  prestantissima  solerzia  del  Sa¬ 
cerdote  Eliodoro  Perticone,  di  felicissima  memo¬ 
ria  (I),  che  acquistatolo  appena,  lo  adornava  elegan¬ 
ti)  Egli  mari  nel  1834  lasciando  di  se  buon  nome.}  fama 
intemerata  ,  largo  desiderio. 


temente  e  lo  adattava  a  comodo  di  chiunque  vi  fos¬ 
se  andato  a  pregare,  rendendolo  quasi  di  ragion  co¬ 
mune!  Ed  allora  oh  quanto  era  diversa,  amico  mio, 
l’accoglienza  che  si  avea  lassù ,  specialmente  per 
chi  alla  decenza  dell’  abito  si  avesse  avuto  taglio  da 
galantuomo.  Nè  dico  di  chi  per  conoscenza  di  quei 
buono  e  splendido  sacerdote  o  di  sua  famiglia,  pre¬ 
so  d’ammirazione  fosse  ivi  andato  a  riverirlo  ed 
inchinarlo  in  quel  suo  caro  seggiolone  badiale,  ove 
egli  soleva  passare  i  più  bei  giorni  contento  e  bene¬ 
detto.  Ma  che  volete!  tutte  le  cose  buone  vanno  a 
finire  così,  e  pare  sia  vero  che  in  certe  faccende 

Va  peggiorando  il  mondo,  e  ognor  si  vede 

Che  il  male  al  bene,  e  il  peggio  al  mal  succede. 

Basta  per  ora.  Addio. 

Di  Palena  10  luglio  1853. 

1  Tutto  vostro 

Pio  Giuseppe  FAlcocchio, 


PENSIERI 

—  Coleridge  non  cessava  mai  di  raccomandare  ai 
giovani  poeti  le  sue  definizioni  familiari  della  prosa 
e  della  poesia  considerate  nelle  loro  relazioni  ma¬ 
teriali  : 

La  prosa  —  Parole  situate  nel  migliore  ordine. 

La  poesia — Le  migliori  parole  situate  nel  migliore 
ordine. 

—  Si  farebbero  al  mondo  molte  cose  dippìù , 
meno  ne  credessimo  impossibili. 


SONETTO 

Io  che  de  U’anne  sto  a  la  scolatura 
E  avrie  tanto  abbesuogno  de  quiete, 

So  cconnannato  a  leggere  povete 
Ch’esciono  da  la  scola  a  dderettura. 

E  mino  no  mirammo  che  na  Iettatura, 

Mo  na  commeddia  che  dde  sische  fete 
Mpattannome  pe  sfuoglie,  e  ppe  copeto, 
Me  fanno  dà  la  capo  pe  le  mmura. 

Gnorsì,  comme  a  Papà  ch’ama  li  figlie, 

A  ll’arvoscielle  che  ponno  esse  cercole 
Io  voglio  senape  bene,  e  ddo’  consigli  e; 

Ma  ehi  se  mpegna  a  na  fatica  d'Èrcole 
Mente  è  coniglio  chiù  de  li  coniglie 
Non  me  faccia  crepare  li  turbercole. 
Napoli  1 4  gennaio  1854. 

Giulio  Genoino. 


IL  BACOFILO 

Manuale  completo  dell’educatore  dei  bachi  da  seta 
contenente  i  trattati  di  Dandolo,  Freschi  e  Ber - 
ti-Pichat  su  questa  materia,  quelli  del  Bonafous 
e  Spreafico  sulla  coltivazione  dei  gelsi,  quello 
del  Gera  sul  modo  di  trarre  la  seta  dai  boz¬ 
zoli  ec.  Milano  1853. 

Sotto  questo  titolo  si  è  da  poco  pubblicata  una 
raccolta  di  parecchie  opere  venute  a  luce  sull’alleva¬ 
mento  dei  bachi  da  seta  e  le  industrie  sorelle,  cioè 
la  cultura  dei  gelsi  e  la  trattura  dei  bozzoli. 
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Ventisette  incisioni  in  legno,  una  gran  tavola  lito¬ 
grafata,  e  vari  quadri  sinottici  corredano  il  bel  volu¬ 
me  che  raccoglie  in  uno  i  lavori  in  parola. 

Questa  pubblicazione  siam  di  credere  essere  opera 
davvero  commendevole  ,  imperciocché  porge  modo 
agli  allevatori  e  di  conoscere  addentro  la  loro  arte, 
e  di  possedere  con  poca  spesa  tali  opere,  che  stac¬ 
cate  costano  moltissimo. 

L’importanza  delle  opere  accolte,  l’utilità,  la  eco¬ 
nomia,  la  bellezza  dei  tipi,  la  facilità  di  ragguaglia¬ 
re  ad  un  tratto  differenti  sistemi,  son  tutti  pregi  del 
lavoro  in  parola. 

Comincia  l’opera  con  una  istruzione  del  Lambru- 
schini  ai  Bacai ,  nella  quale  bene  a  ragione  egli  di¬ 
ce  <c  La  prima  cosa  da  sapersi  è  quel  che  sia  il  Ba¬ 
co  da  seta.  Non  ridete  di  questo  eh'  io  dico-,  perchè 
veramente  i  più  fra  quelli  che  allevano  bachi  (  sto 
per  dire  quasi  tutti  )  non  sanno  che  animali  si  siano  ». 

Coi  fatti  la  maggior  parte  degli  allevatori  sta  così 
al  buio  della  struttura  del  baco  e  del  suo  modo  di 
vivere,  che  non  di  rado  vede  per  questa  ignoranza 
mutarsi  i  lieti  sogni  di  guadagno  in  tristissime  per¬ 
dite.  il  che,  a  nostro  credere,  due  gravi  sconci  par¬ 
torisce  ,  cioè  lo  scoramento  degli  allevatori,  e  rin¬ 
tristirsi  delle  nostre  sete.  Le  quali,  se  non  ci  sfor¬ 
ziamo  di  migliorare  e  produrre  a  più  mite  ragione, 
tra  breve  non  pure  seconde,  ma  ultime  rimarranno 
nei  mercati,  con  grave  danno  del  nostro  commercio, 

Convinti  anche  noi  delPimportanza  dell’argomento, 
e  della  verità  di  quanto  asserisce  il  eh.  Lambruschi- 
ni,  ci  siamo  industriali  di  mettere  i  lettori  del  Po- 
Jiorama  alla  portata  di  conoscere  che  cosa  è  un  baco 
da  seta ,  esponendone  in  queste  carte{l)una  succinta 
siologia.  Ora  poi  raccomandiamo  ai  cultori  dell’  arte 
serica  il  manuale  in  parola. 

Ei  vuoisi  oramai  far  senno,  e  persuadersi  che  a 
riuscir  benesi  richiede  arte  poggiata  sullo  studio  della 
natura  ed  indole  del  bruco  ,  arte  secondatrice  non 
disturbatriee  delle  mirabili  metamorfosi  di  questa 
meraviglia  d’ insetto. 

Il  sole  che  rischiara  1*  universo  dà  la  vera  luce  , 
ma  la  lampada  dei  sistemi,  gli  occhi  che  ossevano, 
la  mente  che  deduce,  la  volontà  che  opera  possono 
solo  scoprire  il  vero  e  spingere  l’industria  serica  al 
punto  in  che  esser  dovrebbe. 

Le  note  che  nel  lavoro  in  parola  si  sono  aggiunte 
all’opera  del  Dandolo  formano  quasi  un  altro  trat¬ 
tato  aggiunto  al  primo. 

Seguono  i  trattati  del  Freschi  e  del  Berti-Piehat , 
dei  quali  tacciamo  perchè  troppo  noti  ai  bacai. 

La  Coltivazione  del  gelso  del  Bonafous ,  che  di  già 
si  raccomanda  pel  premio  avuto  dal  suo  autore  nei 
dipartimenti  del  Piodano  ,  sarebbe  da  studiare  per 
vedere  sino  a  qual  segno  le  pratiche  colà  suggerite 
sul  governo  dei  gelsi  si  pieghino  al  nostro  suolo» 

Il  sunto  fatto  da  Agostino  Gera  sulla  trattura  della 
seta  riassume  le  principali  regole  che  debbonsi  tenere 
nel  trarre.  È  non  è  da  tacere  che  l’autore  rivendica 
all’  Italia  il  vanto  della  prima  applicazione  d’un  sol 
fuoco  a  più  fornelli,  e  dell’uso  del  vapore  acqueo  per 
riscaldare  l’ acqua  delle  caldaiuole. 

Infine  chiudono  il  lavoro  poche  parole  del  sig.  G. 
Porla  sopra  una  macchina  da  poco  in  qua  immagina¬ 
ta  dal  sig.  Asti  di  Spilimberg  per  attuare  ad  un  tempo 
le  tre  operazioni  della  trattura  della  seta  ,  incan¬ 
natura  ed  abbinatura  dei  fili,  e  torsione,  il  che  sa¬ 
rebbe  un  passo  gigantesco  dato  nell’arte. 

Da  questo  rapido  cenno  si  può  agevolmente  desu¬ 
mi  )  Vedi  nell’anno  XVI  i  diversi  articoli  sull’oggetto. 


mere  quanta  e  quale  importanza  si  abbia  il  manuale 
in  parola,  che  abbiamo  con  piacere  veduto  esposto 
in  vendita  fra  noi  presso  il  librajo  sig»  Padoa  ,  il 
quale  merita  certamente  elogio  per  la  sollecitudine 
die  adopera  in  procurarci  tutto  che  più  da  vicino 
ci  appartiene  in  fatto  di  nuove  opere  di  utilità  uni  ver¬ 
sale-  Tutti  coloro  che  vogliono  avere  il  tornaconto 
nell’  industria  ,  e  non  vedere  sciupate  le  somme  e 
le  diligenze  grandissime  che  son  necessarie  a  condur¬ 
re  bellamente  innanzi  la  produzione  delle  seta  ci 
sajaran  grado  di  tale  annunzio.  G.  N. 


(Gruppo  nelle  famose  porte  del  Bai  listerò  in  Firenze) 
IL  DI’  DELLE  CENERI 

SONETTO 

Memento  homo! 

Cessin  le  danze,  e  t'anima  contrita. 

Come  s’addice  a’fìgli  del  dolore, 

■Torni  a  pensar  di  nostra  breve  vita, 

Che  al  pari  d’un  balen  svanisce  e  muore. 

E  riaccesa  di  virtù  compita, 

Della  terra  sprezzando  il  van  rumore, 

Si  raccolga  in  un’estasi  romita. 

Ed  innalzi  una  prece  al  suo  Siguore. 

Ei  ci  sorregga  in  questo  rio  sentiero 
Di  tante  colpe  e  lagrime  cosparso: 

Ei  ci  conduca  al  desiato  vero. 

Ed  or  nel  tempio  quella  poca  polve, 

Che  man  pietosa  a  noi  sul  capo  ha  sparso, 

Sia  luce  che  ogni  tenebra  dissolve. 

L.  C. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  :  Tu  e -viso» 


STAMPERIA  DEL  REGNO  DELLE  DEE  SICILIE  DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


N.  SO 
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LA  SANTA  VERGINE  DI  RASAN 


Nel  precettate  numero  abbiam  fatto  parola  della 
chiesa  di  S.  Giorgio  a  Bukarest ,  il  cui  disegno  ab¬ 
biamo  offerto  come  tipo  delle  chiese  greche.  Ed  ora 
altro  disegno  .offriamo  come  esempio  bellissimo  ed, 


egualmente  caratteristico  del  modo  come  si  suole 
raffigurare  nelle  medesime  chiese  greche  la  Santa 
V ergine  col  bambino,  avendo  per  lo  più  a  modello  l’ef¬ 
figie  che  va  sotto  il  nome  di  Santa  Vergine  diKasan 


tenuta  in  grandissima  venerazione  da  quanti  sieguono 
il  rito  greco.  Il  disegno  che  orna  questa  pagina  è 
tratto  da  una  incisione  testé  dal  Daziare  pubblicata 
in  Pietroburgo  ed  in  Mosca,  e  dipinta  a  colori  ed 
oro.  Il  quadro  originale  è  sopraccarico  di  ornati  di 


(La  Santa  Vergine  di  Kasan) 

oro  e  di  pietre  preziose,  con  quella  profusione  che 
era  propria  del  periodo  Bizantino.  L’esecuzione  di 
esso  è  accurata,  e  direm  pure  ricercata;  ma  nelle  fi« 
gure  si  osserva  costantemente  lo  stento,  e  quel  pri¬ 
mitivo  carattere  de’  lavori  d’ arte  del  medio  evo. 


ANNO  XV. 


—  FEBBRAIO  1854 
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UN  PIO  PELLEGRINAGGIO 

A  FILIPPO  CIRELLI 

LETTERA  TERZA 

{Leggi  la  seconda  a  pagina  230) 

Cirelli  Carissimo 

Cambiati  gli  abiti,  come  vi  dicevo  nell’altra  mia, 
ed  udito  suonare  un  campanello,  uscii  di  stanza.  Sa¬ 
puto  esser  quello  il  segno  della  Messa,  corsi  in  chie¬ 
sa,  e  vi  assistei  comodissimo  nella  sagrestia  ad  una 
specie  di  gelosia  che  da  in  sul  corno  destro  dell’alta¬ 
re.  Quanta  decenza,  quanto  decoro,  quanta  proprie¬ 
tà,  quanta  polizia  stia  in  quel  luogo  non  è  a  dire.  Di 
noce  l’armadio  ove  si  conservano  gli  arredi  sacri, 
di  marmo  la  fontanina  ove  il  sacerdote  si  lava  le  ma¬ 
ni  accingendosi  all’  incruento  sacrifizio;  e  tale  da 
quelle  pareli  spira  un  odore  santissimo  di  racco¬ 
glimento,  tale  una  divozione  in  quella  dolce  solitu¬ 
dine  vi  si  suscita  nel  cuore,  che  non  potete  tenervi 
dal  prostrarvi  e  susurrare  una  preghiera  che  spon¬ 
tanea  vi  ricorre  sul  labbro.  E  tutta  la  ricchezza  che 
cola  rifulge  è  profusione  del  non  mai  rimpianto  ab¬ 
bastanza  Sacerdote  Perticone,  che  andato  nel  1808 
a  richiedere  quel  Santuario  in  cessione  pel  nostro 
Clero  alla  Casa  dei  Celestini  residente  in  Lama  , 
pensò  piuttosto  di  acquistarlo  per  sè,  e  con  qualche 
limosina,  e  con  moltissimo  del  suo,  ne  ri3taurò  la 
Chiesa  cadente,  ne  ampliò  il  rovinoso  fabbricato  in 
quella  elegante  palazzina  che  oggi  vi  si  vede ,  e  di 
ogni  agio  la  fornì. 

Di  tal  Santuario  ecco  quanto  poco  ho  potuto  ri¬ 
levare  dalle  memorie  che  si  conservano.  Esisteva 
colà  un  piccolo  Ritiro  in  due  stanze  ed  una  chiesioli- 
na  dedicata  a  Maria  SS.  fin  dal  secolo  Xl° ,  senza 
che  si  sappia  da  chi  avuto  in  cura  o  tenuto  in  dipen¬ 
denza.  Fu  di  poco  ampliato  nel  secolo  XVI0 ,  di¬ 
venuto,  e  neppur  si  sa  come,  Grancia  dei  Celestini, 
ì  quali  vi  tenevano  fisso  uno  dei  loro  monaci  inten¬ 
to  a  celebrarvi  i  divini  uffizi  a  prò’  dei  pastori  che 
passavano  e  passano  tuttavia  la  stagione  estiva  su 
quei  monti,  e  ciò  fino  a  tanto  che,  ristretta  quella 
Religione,  e  rimasto  in  Lama  il  solo  Abate,  si  pensò 
di  cederla  al  Clero  di  Palena,  per  cui  la  tolse  il  Per¬ 
ticone,  come  sopra  vi  dissi. 

Finita  la  Messa,  entrai  la  Chiesa,  piccola  sì,  ma 
decente  e  con  tre  altari.  Mi  volsi  a  quello  di  mezzo, 
e  mi  accorsi  che  il  nome  di  Madonna  delV  Altare 
Je  veniva  dal  perchè  la  statua  della  Vergine  è  si¬ 
tuata  sull’  altare  in  atto  di  sedere  col  Bambino  in 
piedi  tra  le  gambe.  La  statua  è  scolpita  in  legno,  di 
buone  forme,  ed  opera  del  palenese  Panfilo  Ma- 
sciarelli.  Me  le  inginocchiai  dinnanzi  ,  e  rivolgen¬ 
domele  come  al  simbolo  più  bello  del  Cristianesimo, 
pensai  essere  essa  l’affettuosa  e  tenera  moderatrice 
ed  apportatrice  dei  nostri  voli  a  Dio  :  essa  la  Donna 
in  cui  s’ incarnò  la  redenzione  in  quel  Cristo  che 
promulgando  la  legge  di  amore,  insegnava  ai  poten¬ 
ti  la  compassione  pei  deboli ,  ai  doviziosi  la  carità 
pei  meschini-,  ai  sapienti  la  indulgenza  per  gl'  igno¬ 
ranti,  ai  buoni  la  pietà  pei  malvaggi;  ed  univa  gli 
nomini  come  tìgli  di  un  padre  comune:  essa  quella 


Maria  che  sorridendoci  in  presagio  di  pace,  di  spe¬ 
ranza,  di  beatitudine,  al  dire  di  un  pietosissimo  ita¬ 
liano  ,  basterebbe  sola  a  farci  reputar  vera  la  Reli¬ 
gione  che  la  chiama  Regina  dei  cuori,  confortatrice 
delle  anime.  Me  le  inchinai  e  pregai  così: 

Piena  di  grazie  Vergine  bella 
Jo  ti  saluto  divina  ancella; 

Sii  benedetta,  e  in  tulle  l’ore 
Teco  il  Signore. 

Pietosa  reggici  per  l’ardua  via 
Di  questa  vita  che  sai  qual  sia: 

Sii  benedetta,  e  in  tutte  l’ore 
Teco  il  Signore. 

Tu  che  accogliesti  nel  sen  materno 
Con  questo  parvolo  l’Immenso  Eterno, 

Sii  benedetta  e  in  tutte  l’ore 
Teco  il  Signore. 

Una  preghiera  volgi  al  tuo  Figlio 
Che  salvi  tengaci  da  ogni  periglio, 

Sii  benedetta,  e  in  tutte  bore 
Teco  il  Signore. 

Riconfortato  così  ad  un  dolce  sollievo  nella  pre¬ 
ghiera,  mi  volsi  intorno  e  nulla  vidi  di  considerevole 
in  quel  tempietto,  tranne  forse  il  quadro  ad  olio  po¬ 
sto  sull’altare  destro  ,  ritraente  S.  Pier  Celestino 
rapilo  in  estasi,  che  mi  parve  di  buona  mano. 

Vidi  poi  il  Sacerdote,  che  dato  fine  alla  Messa  si 
volgeva  al  popolo,  e  tolto  un  vasellino  con  cerl’olio, 
era  l’olio  della  lampada  che  ardeva  dinnanzi  l’im¬ 
magine  della  Vergine ,  ne  segnava  a  croce  la  fron¬ 
te  della  gente  accorsa  in  ginocchio  sulla  predella 
dell'altare. 

È  tradizione  che  con  quell’  olio  S.  Pier  Celestino 
soleva  guarire  miracolosamente  molti  infermi.  Or 
mi  direte  voi  —  che  ha  che  fare  S.  Pier  Celestino 
detto  del  Morrone,  colla  vostra  Madonna  dell’  Al¬ 
tare  ?  —  Ed  io  rispondo ,  che  ha  che  farci  assai , 
e  che  questo  è  quello  che  non  sapete  nè  voi,  nè  gli 
storici  che  io  mi  ho  letti:  ma  di  ciò  in  un’altra  mia. 

Terminata  così  quella  funzione,  lasciai  la  Chiesa, 
e  volli  vedere  e  cambiar  qualche  parola  con  quella 
pochissima  gente  che  ivi  si  era  raccolta:  un  dieci  uo¬ 
mini,  poco  più  donne,  nella  maggior  parte  giovanette 
da  quei  loro  visini  gai,  candidi  e  gentili;  chè  così  so¬ 
gliono  averlo  il  più  delle  nostre  donne,  perchè,  non 
essendo  esse  addette  esclusivamente  alla  campagna, 
non  hanno  nè  quel  fosco  assolato  e  ributtante  delle 
contadine  in  generale  ,  nè  quelle  forme  grossolane 
che  dà  il  lavorare  i  campi.  Il  lanificio,  industria  spe¬ 
ciale  delle  nostre  contrade, le  tiene  occupale  in  lavo¬ 
ri  domestici,  e  loro  conserva  per  questa  guisa  una 
sveltezza  nella  persona,  ed  una  delicatezza  nei  pro¬ 
fili  che  le  farebbero  assai  care,  se  non  fossero  alcun 
poco  guaste  da  una  parlantina  che  sa  d’ impruden¬ 
za  per  soverchia  arditezza. 

Curioso  di  sapere  ove  menassero  le  due  porte  a 
dritta  del  cortile,  trovai  in  una  la  stalla  in  cui  il  mio 
povero  cavallo  posava  quietissimo,  e  forse  meditava 
suH’acrimonia  della  fame;  che  colà  non  istava  filetto 
di  paglia  da  rosicchiare:  troppo  ragionevole  per  altro 
che  le  bestie  non  trovassero  colassù  quello  chenou 
trovaao  gli  uomini.  In  altri  giorni  anche  le  bestie  in 
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quell’aria,  suprema  motrice  di  fame,  si  avevano  altro 
favore  e  miglior  fortuna!  Nell’altra  parte  era  un 
giardinetto  malconcio,  ma  delizioso  per  bellissime 
rose  allora  allora  sbocciate,  come  a  tempo  di  pri¬ 
mavera  per  quelle  alture  ;  e  ne  colsi  una  e  la  tenni 
cara  perchè  parve  sorridermi  del  più  bel  sorriso  di 
gioventù  e  di  grazia,  e  la  salutai  affettuosamente  , 
come  ora  saluto  voi  dolcissimo  degli  amici»  Sta¬ 
te  sano. 

Di  Falena  26  agosto  1853 

Tutto  tutto  vostro 
Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


MWM 


Ovvero  nuovo  metodo  per  contrassegnare  le  notabili 
operazioni  vocali  nella  Declamazione. 


Chi  si  fa  a  correre  la  storia  delle  arti  belle  vi 
troverà  senza  dubbio  le  loro  vicende,  ora  prospere 
ed  ora  avverse  ,  secondo  la  diversità  dei  tempi  e 
il  maggiore  o  minor  pregio  in  che  si  tennero.  Così 
la  pittura  ,  a  tacer  delle  altre,  portata  sino  al  mi¬ 
racolo  da  certi  genii  singolarissimi,  non  vantò  mai 
per  questo  in  ogni  secolo  gli  Apelli  ed  i  Zeusi  ,  i 
Da  Vinci,  o  i  Raffaelli.  Per  belle  ed  importanti  che 
elle  sieno  ,  forse  vanamente  avrebbero  tentato  di 
raggiungere  i  varii  gradi  del  loro  perfezionamento, 
se  fosse  mancato  chi  le  avesse  protette  ,  e  se  nel 
tempo  stesso  non  vi  fossero  stati  dei  passionati  cul¬ 
tori  che,  tutto  a  quelle  consacrati,  mai  non  ebbero 
altro  a  cuore,  che  o  sostenerle  cadenti,  o  crescerne 
l’amore  quando  le  videro  nell’istimazione  presso  che 
universale.  Nel  che  se  ebbero  ad  aversi  in  gran  con¬ 
to  moltissimi  che  spesero  i  lunghi  studii  e  le  durate 
fatiche  ad  illustrar  quelle  che  per  ordinario  altro 
scopo  non  hanno  che  il  diletto  e  1’  ornamento  delle 
civili  società,  non  avranno  a  lodarsi  meno  non  po¬ 
chi  che  si  tolser  l’ incarico  di  coltivar  le  altre  che 
al  diletto  ed  aH’ornamento  accoppiano  un  prò’  6enza 
pari.  Fra  queste  non  vi  sarà  chi  non  voglia  riporre 
la  Declamatoria  ,  che  nel  fiorire  a  dì  nostri  delle 
arti  sorelle  o  affini  ,  è  dannata  sol’  essa  a  rimaner 
non  curata ,  o  a  progredire  almeno  con  lentissimo 
passo.  Il  vederla  in  colai  modo  avvilita  seppe  ispirare 
a  Lorenzo  Camilli  di  porre  a  stampa  nel  1835  le 
Istituzioni  sulla  Rappresentativa ,  che  furono  il  frutto 
di  sue  scientifiche  e  letterarie  ricerche,  e  di  diciotto 
anni  di  esercizio  nell’arte  drammatica*,  aringo  corso 
da  lui  con  tanta  lode ,  perchè  la  natura  ve  l’ avea 
chiamato  ,  ed  egli  a  quella  vocazione  ottimamente 
rispose,  e  non  inutilmente  provossi  con  quel  metodo 
teorelico-pralico  a  render  perfetto  ogni  dicitore  sa* 
ero  e  profano  che  si  voglia.  Da  quest’opera  classica 
pel  suo  genere,  nella  quale  trattato  avea  la  materia 
con  molta  critica  e  con  sufficiente  ampiezza,  era  a 
sperarsene  utilità  somma.  Il  volerla  però  portare  ad 
un  grado  di  maggiore  agevolezza  e  brevità  gli  fece 
por  mente  all’ affinità  grandissima  che  corre  tra  la 
musica  e  la  declamazione.  Se  la  prima  per  mezzo  del¬ 
le  note  musicali  rapirà  in  un’estasi  di  piacere  i  posteri 
che  udranno,  come  udirono  i  contemporanei,  il  fra¬ 
goroso  ed  immenso  armonizzar  del  Rossini,  e  le  pas¬ 
sionate  e  tenere  melodie  del  Bellini,  perchè  non  potrà 
la  seconda  per  via  di  sigle,  o  di  segni  di  convenzione , 
trasmettere  egualmente  ai  vicini  e  lontani,  e  perpetua¬ 
re,  dirò  così,  le  ispirazioni  artistiche  figlie  della  cri¬ 
tica  e  della  meditazione,  e  non  del  cieco  entusiasmo? 


A  questo  fine  pubblicò  non  ha  guari  un  nuovo  suo  li¬ 
bro  cui  piacque  intitolare  Fonografia,  di  cui  l’origi¬ 
nalità  non  è  1’  ultimo  vanto.  Piccolo  di  mole,  facile 
e  sobrio  nei  precetti,  presenta  cinque  ben  ordinate 
tavole,  ove  son  delineati  un  presso  cinquanta  segni  di 
nuovo  apposito  significato  5  chè  gli  altri  o  sono  modi¬ 
ficazioni  0  aggruppamento  degli  stessi,  0  semplici  ab¬ 
breviature,  comuni  ad  ogni  altro  genere  di  scrittura. 

Nel  dettare  cotal  libro  mirò  l’Autore  ad  un  duplice 
scopo,  farlo  servire,  cioè,  all’uso  della  scuola,  ed  insie- 
memente  a  quello  dell’  arte.  Infatti,  mentre  la  scuola 
trova  in  esso  il  come  gli  adulti  non  solo,  ma  sino  i 
teneri  fanciulli  apparar  possano  in  breve  tempo  a 
declamare  con  facilità  ed  esattezza  qualunque  com¬ 
ponimento,  presenta  all’  uomo  di  genio  e  di  svegliato 
ingegno,  dopo  discreto  esercizio  pratico,  il  modo  onde 
potere  contrassegnar  sullo  scritto  con  note  fonografi¬ 
che  una  poesia,  una  prosa  da  recitare,  nella  maniera 
stessa  che  un  compositore  di  musica  serive  una  fan¬ 
tasia  od  una  variazione,  che  poscia  maestrevolmente 
esegue  sul  suo  strumento.  Non  minore  è  il  prò  che  ne 
viene  all’uso  artistico  ingenerale*,  perciocché  median¬ 
te  ledette  cifre,  rese  permanenti,  le  operazioni  decla¬ 
matorie  addivengono  esse  di  ragione  comune  }  con 
che  viene  a  stabilirsi  un  reciproco  scambio  di  cogni¬ 
zioni  fra  gli  artisti  medesimi,  e  si  ha  in  mano  la  pie¬ 
tra  paragone  a  conoscere  il  valore  di  ciascun  di  costo¬ 
ro  ,  e  a  discernere  il  vero  dal  sedicente  maestro  di 
declamazione.  E  fosse  in  piacer  di  Dio  che  ad  ognuno 
fosse  dato  cognizione  siffatta,  a  solo  bene  dell’  arte  di 
che  favelliamo  !  Tanto  asserimmo  ragionando  la  cosa 
in  se  stessa:  chè  se  volessimo  rivolgerci  alla  speran¬ 
za  ed  al  fatto,  il  fatto  e  l’esperienza  han  già  mostrato 
a  quanti  vi  posero  mente  che  l’autore  nei  varii  Colle¬ 
gi  ed  Istituti  della  Capitale  raccolse  dal  suo  metodo 
copiosi  e  vaghissimi  frutti.  Sicché,  amantissimi  come 
siamo  dello  studio  della  declamazione  ,  non  possiamo 
non  lodarci  assaissimo  della  perizia  e  dello  zelo  del 
Camilli  per  migliorarla  sempre  più  ,  e  non  far  voti 
perchè  il  suo  metodo  sia  seguito  da  quelli  che  si  con¬ 
sacrano  all’insegnamento  della  gioventù,  3  studiato  da 
chi  ha  desiderio  di  rendersi  valente  dicitore*,  il  che  per 
certo  non  otterrà  fidando  solo  nelle  forze  della  natura 
a  se  stessa  abbandonata  ,  ed  alla  ispirazione  del  mo¬ 
mento.  Gin.  Enrico  Gualtieri. 


PENSIERI 

—  Non  bisogna  far  la  guerra,  diceva  sovente  Pi¬ 
tagora,  che  a  cinque  cose;  alle  malattie  del  corpo, 
ali’  ignoranza  dello  spirito,  alle  passioni  smodate,  alle 
sedizioni  delle  città,  ed  alle  discordie  delle  famiglie. 

—  Fa  d’uopo  di  un  occhio  molto  fino  per  distingue¬ 
re  la  linea  che  separa  la  prudenza  dalla  finzione. 

-w.  In  fatto  di  morale,  è  molto  più  facile  dare  il  mo¬ 
vimento  che  dirigerlo. 


AMI  MILITA?, ! 

Errico  li  in  abbigliamento  ed  armatura  completa 
di  Capitano  dei  Cavalleggien , 

Gl’  Italiani  furono  i  primi  ad  ornare  di  rabeschi, 
ed  a  cesellare  le  armature  nel  medio  evo,  e  niuno 
li  superò  mai  nel  fabbricare  armi  di  lusso  e  di  squi¬ 
sito  lavoro.  All’  epoca  del  risorgimento  la  lettura 
dei  poeti  dell’antichità  fece  molto  progredire  tal  ge- 
acic  di  fabbricazione ,  q  uè  prqova  la  somigliànzà 
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non  lieve  che  si  osserva  fra  le  armi  storiche  del  sei¬ 
cento,  e  lo  scudo  di  Achille  descritto  da  Omero  nella 
Iliade  ,  ovvero  le  armi  che  Virgilio  dice  di  essere 
state  forgiate  per  l’eroe  del  suo  poema.  Gli  artisti 
di  Firenze  e  di  Milano  soprattutto  produssero  lavori 
sorprendenti  di  tal  genero,  che  sono  ora  r  ornamento 


dei  Musei.  In  Francia  tali  ricche  armi  s’ incomin- 
ciarono  ad  introdurre  sotto  Francesco  I,  ma  ia  più 
grande  voga  1’  ebbero  sotto  il  regno  di  Errico  li. 
Questo  Re,  amante  passionato  delle  belle  cose  {  ne 
possedeva  una  maravigliosa  collezione,  e.  bello  come 
era  della  persona,  e  di  una  maestà  rimasta  prover- 


(Enrico  11  vestito  da  capitano  dei  cavalleggieri) 


Liale  fino  a  Luigi  XIV,  sapeva  indossare  quelle  ric¬ 
che  armature  in  modo  da  farne  meglio  spiccare  tutta  la 
bellezza  e  la  magnificenza.  Quindi  il  suo  popolo  non  era 
mai  sazio  di  vederlo  nelle  parate  e  nei  tornei,  che 
furono  il  lato  più  brillante  del  suo  regno,  del  pari 


che  il  più  funesto  per  lui,  avendo  egli  appunto  in- 
uno  di  questi  armeggiamenti  trovato  la  morte,  sic¬ 
come  è  noto.  L’  annesso  disegno  rappresenta  questo 
Re  cavaliere  in  abito  ed  armatura  di  capitano  dei  ca¬ 
valleggieri,  su  cavallo  bardamentato  a  costume. 
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WXTISIHHH  DEL  IMO  DEL  SARIIflE  HB0U10  ,\EL  FOBIE  DELLE  TEIIIQUàlIB'  ODE  PRESSO  ALbIEBI 


Esisteva  presso  Algieri  un  castello  detto  delle  ven- 
tiqualtr’ore  ,  la  cui  demolizione  decretala  da  qual¬ 
che  tempo  si  compie  ora ,  o  forse  trovasi  di  già  com¬ 
piuta.  Quivi  il  27  dicembre  ultimo ,  verso  le  un¬ 
dici  del  mattino ,  gli  artiglieri  incaricati  delle  mine 
per  far  saltare  in  aria  alcune  mura  di  quel  Forte, 
viddero  negli  scavi  già  fatti  alcune  ossa  umane  ,  e 
ne  avvertirono  il  direttore  dei  lavori  Capitano  Su¬ 


sini.  Una  ricognizione  immedia tamente  ebbe  luogo , 
e  si  venne  a  conoscere  di  essersi  scoperto  il  corpo- 
del  musulmano  convertito  martire  Geronimo,  del 
cui  tragico  fine  un  autore  spagnolo  del  XVI  seco¬ 
lo,  Huedo,  ci  ha  lasciato  il  racconto,  e  sul  quale  il 
signor  Berbrugger  conservatore  della  biblioteca  e  del 
museo  di  Algieri  ,  ha  pubblicato  neir  Jkhbar  una 
commovente  leggenda  nel  1847.  Lo  scoppio  di  una 


(Il  Forte  delle  ventiquattr’ ore 

mina  aveva  aperto  il  sito  ove  giaceva  il  corpo  dd 
Geronimo  tanto  quanto  bastava  a  vederlo  distinta-  ( 
mente ,  senza  cagionarvi  il  menomo  guasto. 

Quel  martire  si  vede  steso  bocconi  a  terra  con  le 
braccia  incrociate  dietro  la  schiena,  e  le  gambe  rav¬ 
vicinate:  la  corda  che  gli  legava  le  mairi  si  vede  an¬ 
cora  aderente  alla  calcina,  alla  quale  sono  pure  in¬ 
collate  le  vesti ,  e  se  ne  veggono  esattamente  le 
pieghe  e  la  trama;  L’intero  corpo  poi  ha  lasciato 
un’  impronta  esattissima  sulla  terra  che  lo  circon¬ 
da  ,  e  le  carni  del  martire,  prima  di  sciogliersi  han 
servito  di  modello  ad  una  forma  t  nella  quale  sa¬ 
rebbe  sufficiente  di  gittare  il  gesso  per  avere  una 
statua  che  rappresenterebbe  Geronimo  con  la  p  ù 
rigorosa  esattezza. 

Tostochè  Monsignor  Pavy  vescovo  di  Algieri  ven¬ 
ne  avvertito  della  scoperta  ,  fu  sollecito  a  recarsi  . 
sopra  luogo,  e  stette  lunga  pezza  sdrajato  sull’or-  ; 
lo  della  tomba  a  contemplare  quel  corpo  tanto  fe-  j 
delmente  modellato  nella  terra  in  mezzo  alla  quale  | 
fu  sepolto  vivente;  l’impronta  de’ muscoli  tesi  e| 


veduto  dalla  parte  di  terra) 
convulsi  fa  testimonianza  de’  patimenti  orribili  ohe 
ebbe  a  soffrire.  Tutti  i  membri  del  Clero  ,  e  molli 
funzionarli  civili  e  militari  ,  non  esclusi  il  Genera¬ 
le  Governatore  ed  il  Prefetto  .  si  recarono  in  pel¬ 
legrinaggio  al  Forte  delle  ventiquattr’  ore  in  detto 
giorno  27  dicembre  e  seguente 

Ecco  in  breve  ciò  che  Berbrugger  narra  sul  mar¬ 
tire  Geronimo.  In  seguito  di  una  razzia  della  guar¬ 
nigione  spagnola  di  Orano  sugli  Arabi  non  ancora 
sottomessi  verso  l’anno  l'»38  si  fecero  m>lti  pri¬ 
gionieri  ,  fra’  quali  trovavasi  un  fanciullo  di  bella 
presenza  ,  che  fu  come  gli  altri  posto  in  vendita. 
Il  licenziato  Juan  Caro  ,  vicario  generale ,  comprò 
quel  fanciullo  ,  lo  istruì  nella  Religione  Cristiana  e 
lo  battezzò,  dandogli  il  nome  di  Geronimo. 

Xel  1542  ,  per  effetto  della  peste  che  infieriva  in 
Orano,  essendosi  rallentata  la  sorveglianza  degli  Spa¬ 
gnoli  ,  varili  prigionieri  Arabi  ne  profittarono  per 
fuggire,  portando  secoloro  il  piccolo  Geronimo  d -1- 
!  età  allora  di  otto  anni;  Reso  alla  sua  famiglia  , 
tornò  alla  religione  del  Corano ,  ma  non  così  che 
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non  rimanessero  in  lui  i  germi  del  Cristianesimo  , 
poiché  lungo  tempo  dopo,  allorché  fu  giunto  all’eia 
di  circa  25  anni,  prese  la  risoluzione  di  ricondursi 
in  Orano  e  vi  andò  di  fatto.  Quivi  fu  nuovamente  ac¬ 
colto  fra  i  cristiani  ,  e  Juan  Caro  gli  diede  in  moglie 
una  giovane  araba,  che  aveva  anch’ essa  abbracciato 
il  Cristianesimo.  Incorporato  poscia  negli  squadroni 
destinati  per  1’  estero,  che  chiamavano  Cuadrilla  de 
campo ,  si  condusse  sempre  con  bravura  e  con  ze¬ 
lo.  Ma  nel  1569  ebbe  la  sventura  di  essere  cattu¬ 
rato  con  altri  nove  compagni  in  una  barca  assa¬ 
lita  da  pirati  di  Tetuan  che  lo  venderono  in  Al- 
gieri  ,  ove  regnava  allora  il  rinnegato  calabrese 
Ali-el-Eudj.  Costui  aveva  dritto  di  scelta  di  due 
schiavi  su  dieci  Cristiani  catturati  :  Geronimo  fu  uno 
dei  due.  Condotto  al  bagno  di  Alì,  non  andò  guari 
e  si  conobbero  tutti  i  suoi  antecedenti  e  la  sua  ori¬ 
gine  musulmana.  Allora  suggestioni ,  preghiere,  mi¬ 
nacce  ,  tutto  fu  posto  in  opera  per  ricondurlo  al- 
1’  Islamismo  ;  ma  lo  schiavo  rimase  inflessibile  e 
dichiarò  di  voler  morire  nella  sua  novella  fede.  Di 
che  informato  Alì  ,  uomo  verso  i  Cristiani  più  cru¬ 
dele  degli  stessi  Maomettani  ,  decise  di  avvalersi 
della  forza  per  costringere  Geronimo  ad  apostatare. 
Ecco  le  parole  con  le  quali  il  sig.  Berbrugger  rac¬ 
conti}  Ja  catastrofe  di  questa  storia  edificante. 

(La  fine  nel  prossimo  numero ) 


IL  PERDONO 

IDILLIO 

Era  quell’ora  del  mattin,  che  chiama 
11  buon  cultore  di  redato  campo 
A  far  posando  il  parco  pasto,  all’ombra 
Dell'arbor  grande  se  van  giorni  estivi; 

0  se  innaspra  la  bruma,  al  tepor  grato 
Del  sole  a  piè  del  poggio,  ove  si  aduni 
Letto  di  foglie  che  lasciovvi  il  vento 
Scorrendo  oltre  pei  campi.  In  quel  momento 
Che  cessano  sue  braccia,  il  cor  gli  allegra 
Di  sua  donna  il  domestico  racconto  ; 
Scherzan  col  canei  figli,  il  bue  disciollo 
Pasciuto  strame  a  ruminarsi  giace. 

intorno  intanto  alla  capanna  e  in  mezzo 
Alla  famiglia  di  Zanobi  regna 
Melanconia:  nullo  han  desìo  di  cibo, 

Benché  allo  è  il  sol.  Ricordan  tutti,  e  pare 
Che  nel  silenzio  parlino  gli  sguardi, 

E  cerchi  ognun  veder  nell’altrui  core. 

Ma  un  riverbero  arcano  allor  penetra 
Nella  mente  a  Zanobi;  e  risentirsi 
Nell’  antico  rancore  e  abbracciar  tutta 
Di  quel  dì  la  memoria,  è  un  punto  solo.  — 
Oggi  tuo  padre  uccisero.  Infelice  ! 

Egli  moria  chiamandoti:  Zanobi, 

Zanobi.,,!  e  si  volgeva  nell’amaro 
Delirio  della  mente  il  suol  battendo 
Col  resupino  capo,  e  sanguinando 
Con  rantolo  le  fauci.  A  quel  tuo  nome 
Mesto  un  guair  sol  rispondea  del  cane 
Che  al  cadavere  allato  si  ponea, 

E  la  fanciulla  che  sorvenne,  e  i  lagni 
ikniii  tuli  usi  singultir  di  morte, 


E  guizzar  mirò  gli  occhi  e  poi  velarsi. 
Questo,  o  Zanobi,  con  orror  ti  occorse 
NeU’incontrarsi  di  que’lunghi  sguardi 
A  rinfrescar  a  le  nel  cor  la  piaga: 

Immedicabil  piaga,  infmchè  l’empia 
Gioja  della  vendetta  non  la  saldi. 

E  vendetta  balena  sù  quel  viso 
Fra  le  rabide  lagrime:  in  due  cerchi 
Di  sangue  sta  quel  suo  riguardo  fosco 
Sotto  un  arco  di  rughe  e  di  aspre  ciglia. 
L’archibuso,  che  al  tronco  era  poggiato 
Di  uno  degli  olmi  nel  filar,  vegnente 
Piantagione  del  padre,  ei  stringe,  e  il  cane 
Seguendolo,  sen  và.  Guardaron  tutti 
Quell’atto  fiero  e  ne  avvisaro  il  fine. 

Della  costa  si  affila  inverla  via 
Corrente  fra  le  querce,  entro  cui  rauco 
Tra  frasca  e  frasca  fa  un  lagnarsi  il  vento: 

Si  dilunga  dagli  occhi  e  ornai  si  perde. 
L’amorosa  sua  Lena  l’ha  seguito 
Con  occhi  e  core  trepidanti:  pavé, 

Che  il  suo  nemico  affronti  or  che  sì  bolle 
Raccesa  l’ira,  e  adunisi  sul  capo 
Il  peso  del  delitto  e  dell’umana 
Giustizia,  e  l’odio  del  Signor;  che  lasci 
Ferale  ai  figli  eredita  d’infamia. 

Chi  di  mal  seme  coglierà  buon  frutto? 

E  una  pietade  ancor  le  dice  in  core: 

Una  madre  e  altri  figli  in  quella  sera 
Piangeran  sangue  sparso!  In  quell’angoscia 
Le  mani  avvinghia  costernata  e  fisa 
La  faccia  al  monte,  e  poi  le  aggiugne  e  prega 
Te  invoco,  o  Donna  dei  dolor.  Se  sempre, 
Fin  da  bambina  io  ti  portai  nel  core 
Fé  di  figlia  devota,  e  onesta  umile 

10  per  le  àncora  mi  serbai  donzella, 

Non  mi  abbandona  or  che  son  madre,  ed  ora 
Che  mi  stà  sopra  traversìa  cotanta. 

Vergin,  che  fia  del  mio  Zanobi?  Ahi  forse 
Consente  il  Ciel  ch’oggi  fia  l’uom  di  sangue?. 
Oh!  l’obbrobrio  allontanami  dal  volto, 

E  da  quest’occhi  un  infinito  pianto. 

A  te  mi  prostro  poverella  e  voto: 

Se  oggi  dal  sangue  mio  ne  andrà  lontano 

11  peccato,  e  ben  più  che  nella  messe 
Non  va  da’nostri  campi  la  tempesta 
Scongiurata  nell’aria  e,si  disperde; 

li  largo  nastro  in  bel  colordi  rosa, 

Che  a  tutti  nella  pieve  in  quel  dì  parve 
Sì  bello  che  all’altar  ne  andava  sposa, 

Tutti  di  nuovo  rivedran.  Sospeso 
Fra  gli  altri  voti,  appena  spunti  in  cielo 
Il  dì  della  tua  festa  benedetto, 

Narrerà  a  tutti  la  mia  fé,  Ja  tua 
Grazia  e  la  gloria  del  tuo  nome,  caro 
A  chi  fa  santo  il  Venerdì.  -r-Dai  bruni 
Grandi  occhi  intanto  le  scorrean  sul  viso 
Lagrime  vive,  e  sparsi  a  lei  dinanzi 
Stansi  muti  guardando  i  figliuoletti 
Da  quel  dolore,  e  lo  perchè  non  sanno , 
Feriti.  Ma  i  garzon  che  a  rustic’opra 
S’eran  volti  sul  campo,  un  cotal  piglio 
Mostra  van  che  parea  della  vendetta 
Il  bruta!  piacimento  e  cupa  lode 
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Del  partito  Zanobi.  Attorno  intanto 
Pe’casalie  pe’campi  erasi  sparso, 

11  come  ben  non  sai,  picciolo  grido, 

Siccome  suole,  a  timido  sospetto, 

Onde  la  gente  buccina,  simile. 

D  una  vendetta  si  pispiglia,  e  il  colpo 
Ad  or  ad  or  ne  aspetta  ognun.  Commosso 
Nel  suo  silenzio  n’è  il  Pasto r  del  loco. 

Un  malelìzio  di  quel  dì  rammenta, 

E  di  spaventi  s’empie.  In  sull’altare 
Tremò  più  volte  e  pianse  alla  mattina 
SuH’immenso  peccato,  e  in  quel  dolore 
Oggi  anzi  tempo  per  usata  via 
S’incammina  a  cercar,  non  sa  ben  dove. 

La  pecorella  sua  —  Ma  il  fìer  dai  vaghi 
Sentier,  com’ira  il  trasse,  era  venuto . 

In  quella  al  loco,  ovea  sorgea  fra  sassi 
Accumulali  rozza  croce.  È  quello 
Il  segno  che  pietosi  alziam  sul  sangue, 

E  che  il  sangue  del  padre  ivi  si  sparse.  — 

Al  funebre  spettacolo  sull’ira 
Potè  l’alto  dolor  che  tutto  il  vinse 
Di  un  brivido  e  ne  cade,  e  la  parola 
Di  vendetta  mortai  erro  sul  labbro 
Indistinta,  o  morì.  Quapd’ecco  vennevi, 

Chè  l’avea  preso  in  uso  in  sulla  sera 
Quel  buon  Pastor  soletto  a  far  sua  prece, 

E  vide  ed  avvisò  l’iniquo  intento.  — 

La  tua  pace,  o  Gesù,  scenda  dal  santo 
Tuo  segno  sul  corruccio  e  sul  dolore!  — 

Così  pregando  il  veglio,  sul  bastone 
Con  ambe  mani  si  ristè  posalo, 

E  dal  giacente  non  partia  gli  sguardi 
In  cui  lucea  di  carità  una  luce. 

Riveniva  Zanobi,  e  la  vendetta 
Già  ripiglialo  avea  sul  tetro  volto 
La  signorìa  tremenda.  Ei  goder  parve 
Del  sant’uor/io  all’aspelto,  e  che  altri  udisse 
Dell’odio  che  nel  petto  gli  abbondava 
Gli  amari  accenti,  o  nel  silenzio  istesso 
Ne  misurasse  lo  infai libil  giuro. 

A  me,  buon  vecchio,  or  tocca  a  me:  con  ceffo 
Testimon  dell’atroce  anima  disse. 

È  spuntalo  il  suo  giorno...  ed  io  l’attesi. 

Non  andrà  questa  notte...  0  io  uom  non  sono, 
0  sono  un  vile!  —  A  questi  arcani  detti 
Aggiungeva  terror  la  feral  canna. 

Che  dallato  sorgea.  Ma  allor  soave, 

Come  un  angiol  parlò  l’altro  egli  disse:  — 

Al  male  aggiunger  male,  ecco  il  riparo 
Di  noi  ciechi  mortali,  anzi  d  inferno. 

Zanobi,  mio  figliuolo,  dal  Signore 
Impara,  che  in  clemenza,  ben  sai,  pose 
Il  grande  fondamento  all’universo. 

Armasi  ei  forse  d’ira  contra  l’uomo, 

Allor  cbe  miri  di  lassù  fra  noi 
Elevarsi  una  croce,  e  gli  rammenti 
L’orribil  letto  di  Gesù  che  muore? 

Il  rito  delle  pietre  da  man  pia 
Messe  al  piè  della  croce,  e  questa  croce 
Che  ci  ragiona?  Ai  vivi  al  par  che  a’spenti 
Pregar  la  pace  del  Signore.  Ei  pure,  * 

Che  pellcgrin  vi  arrivi  da  lontano, 

Sappia  un  defitto,  e  al  ciel  con  un  sospiro 


Faccia  forza.  Or  tu  solo  apprenderai 
L’espiazion  della  vendetta?  Oh  quanto 
Più  grande  ei  fora  assiderti  al  giudizio 
Del  delitto  di  chi  t’ancise  il  padre! 

Concepir  ira  posson  tutti;  il  santo 
Sublime  orrore  e  lo  spavento,  pari 
Dell’infinita  atrocità,  tu  solo. 

E  da  ineffabil  senso  indi  le  mani 
Potresti  al  Ciel  levar,  pietà  da  Dio 
Al  peccator  chiamando,  e  a  Dio  più  presso 
Salirebbe  pel  figlio  un  padre  in  gloria. 

Ecco  vendetta  di  un  figliuol  di  Dio! 

Fine  al  sangue!  nè  il  sol  sull’ira  vostra, 

0  Zanobi,  tramonti:  nè  si  allegri 
De’nostri  pianti  entrando  in  questa  notte 
In  vostra  casa  un  demone  crudele. 

Se  riposi  per  sempre  vostra  stirpe 
E  le  avvenga  ogni  ben,  cominci  e  sia 
Nella  bella  letizia  del  perdono. 

Abbraccialo  questa  croce,  aitar  di  amore: 
Abbracciamola  insieme.  Indi  ne  scorra 
Il  sangue  di  Gesù,  lavacro  santo 
Su  noi,  sull’inimico,  e  gli  odii  ammorzi.  — 

Tra  questi  detti  dalla  fronte  arcigna 
Le  rughe  del  doloree  del  corruccio 
Spianarsi  a  poco  a  poco,  e  una  soave 
Mestizia  ci  rimase,  e  in  queU’affetto 
Così  parlò  :  Nulla,  o  Gesù,  più  santo 
Mi  avea  della  vendetta  d’  un  nemico; 

Ma  il  suon  del  nome  tuo  mi  mula  il  core. 
Pongo  in  tue  mani  il  mio  perdono:  accetta 
Il  sacrifizio  de’ miei  odj,  e  sia 
Il  collel  che  gli  sveni,  la  parola 
Che  dalla  Croce  compativa,  e  al  mondo 
Pacificando  dolorando  il  Padre. 

Così  Zanobi  ;  e  sulle  sacre  pietre 
Ambo  pregaro  insieme  in  dolce  pianto. 

Al  suonar  della  squilla,  entro  le  soglie 
Della  sua  casa  in  grande  angoscia  avvolta, 
Col  suo  Pastor  metteva  il  piede,  e  accanto  ’ 
Alla  mite  sua  Lena,  generoso 
Come  un  eroe,  Zanobi  si  sedea . 

s.  B, 


RICETTE  DIVERSE 

Emorragie  nasali  —  Accade  sovente  di  aver  biso¬ 
gno  di  rimedii  per  impedire  che  fluisca  una  soverchia 
quantità  di  sangue  che  esce  dal  naso  spontaneamente, 
e  molti  se  ne  propongono,  encomiandone  più  o  meno 
1  efficacia.  Ecco  quelli  ne’  quali  si  può  precipuamente 
aver  fede. 

1.  Applicare  sul  dorso  in  mezzo  alle  due  spalle  un 
corpo  freddo,  come  un  pezzo  di  marmo  o  di  ferro, una 
grossa  chiave  ec.,  giacché  risultandone  un  brivido  di 
freddo,  può  prodursi  uno  stringimento  ne’vasi  sangui¬ 
gni  in  generale,  ed  in  particolare  in  quelli  del  naso 
che  forniscono  l’emorragia-,  ed  allora  l’uscita  del  san¬ 
gue  cesserebbe  percausa  meccanica. 

2.  Immergere  le  due  mani  in  acqua  molto  fredda,  e 
poi  stroppicciarle  vivamente  per  riscaldarle.  La  rea¬ 
zione  che  ha  luogo  neU’mfuocarsi  le  mani,  può  fermare 
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l'uscita  del  sangue  dal  naso,  in  certo  modo  come  un 
pediluvio  opportunamente  dato  può  sciogliere  una 
incipiente  congestione  cerebrale. 

5.  Chiudere  con  cotone  o  con  isfili  la  comunicazione 
che  esiste  fra  la  cavità  nasale  e  la  bocca,  e  quindi 
riempire  con  cotone  e  con  isfilacci  bagnati  con  un  po’ 
d’  aceto  o  di  soluzione  di  allume,  la  cavità  del  naso. 

4.  Prendere,  a  guisa  di  tabacco,  abbondanti  prese 
di  al  urne  in  polvere. 

5.  A  tutti  i  citati  rimedii  però,  è,  a  nostro  credere, 
preferibile  uno  semplicissimo  e  puramente  meccanico, 
di  cui  si  vanta  l’efficacia  nella  maggior  parte  de  casi 
più  difficili.  Consiste  esso  nel  fare  alzare  al  paziente  le 
sue  due  braccia  in  aria  parallelamente  all’  asse  del 
suo  corpo,  e  di  farlo  restare  per  qualche  tempo  in 
questa  posizione.  Se  la  debolezza  o  la  gracile  iCom- 


plessione  della  persona  non  permettesse  di  poter  ciò 
fare  da  se,  può  essere  ajutato  dall’assistente  che'aL 
zandogli  le  braccia  nel  modo  indicato,  ve  lo  deve  far 
restare  per  uno  o  due  minuti,  o  per  dir  meglio  sino  a 
che  l’emorragia  sia  cessata. 

Encaustica  pei  mobili  di  legno  r*-  Mescolate  due 
parti  di  cera  pe’ pavimenti,  con  una  parte  di  essenza 
di  trementina,  nel  seguente  modo,.  Liquefatta  la  cera 
senza  farla  bollire,  toglietene  la  schiuma,  e  pria  che 
•si  raffreddi,  unitevi  l’  essenza  di  trementina  batten¬ 
do  molto  il  miscuglio:  ne  otterrete  una  specie  di 
pasta  che  conserverete  in  un  vase.  Quando  vorrete 
render  lucido  un  mobile  di  legno  che  non  sia  nè  dipinto 
nè  verniciato,  spandetevi  su  un  poco  di  questa  pasta 
con  un  tampone  di  tela,  e  stropicciate  in  seguito  1$ 
superflue  con  una  pezza  di  lana. 


UNA  VETTURA  TURCA 

L’  annesso  disegnino  potrà  dare  una  giusta  idea 
delia  sveltezza  e  direm  pure  dell’  eleganza  di  una 
specie  di  vettura  turca  chiamata  Araba,  la  quale,  a 
somiglianza  dei  nostri  Omnibus ,  è  capace  di  dieci  o 
dodici  persone.  Essa  serve  a  trasportare  gli  abitanti 
di  Costantinopoli  ne’  quartieri  lontani  della  città,  ed 
anche  nei  dintorni.  La  sua  covertura  tondeggiante 
somiglia  molto  a  quella  delle  vetture  destinate  nel- 
1’  antica  Roma  pei  sacerdoti  *,  e  questa  forma  ser¬ 
bano  pure  ora  in  Costantinopoli  ie  vetture  di  cui 
fanno  uso  le  donne  dell’Arem  per  recarsi  nelle  Mo¬ 
schee  od  in  campagna. 

Ma  comunque  svelti  ed  eleganti ,  la  disposizione 
di  questi  carri,  nei  quali  nìuna  molla  viene  adope¬ 
rata  che  render  possa  meno  rudi  ed  incommode  le 
scosse  cagionate  dal  movimento,  mostra  chiaramente 
come  l’ industria  dei  Turchi  sia  rimasta  stazionaria. 
I  loro  costumi  non  han  permesso  di  oltrepassare  i 
saggi  dell’  antichità  e  del  medio  evo,  e  sotto  questo 
punto  di  veduta  l’Oriente  offre  grande  interesse  *, 
poiché  ad  ogni  piè  sospinto  tu  t’ imbatti  in  un  ricor¬ 
do  dell’  industria  antica,  come  nei  costumi  tu  ritrovi 
ji oli  poche  tracce  della  vita  dei  popoli  primitivi. 


NOTIZIE  DIVERSE 


Dalla  barbietola  si  estrae,  come  si  sa,  lo  zucearc, 
e  se  ne  ottiene  pure  l’alcool.  Ora  si  annuncia  che 
[questa  preziosa  radice  possa  anche  fornire  un  paae 
assai  nutritivo,  incorporandone  la  polpa  con  la  fa¬ 
rina  di  frumento;  e  che  possa  ottenersi  dalla  stessa 
del  vino,  ed  una  specie  di  caffè,  torrefacendo  il  suo 
bulbo.T-ln  fine  si  annuncia  benanche  una  nuova  in¬ 
dustria  fondata  sulla  barbabietola,  ed  è  la  fabbrica  di 
un  cartone  di  ottima  qualità,  perchè  solido,  leggiero 
e  tenace,  —  Son  tutti  prodigi  della  chimica  che  va 
ogni  giorno  mettendo  a  profitto  le  qualità  delle  va¬ 
rie  sostanze,  combinandone  diversamente  i  com¬ 
ponenti,  e  creando  nuovi  prodotti. 

—  Si  vuole  che  dalla  pannocchia  e  dal  gambo 
del  gran  turco  si  possa  ricavare  maggior  quantità  di , 
buona  farina,  che  non  dai  grani  stessi  della  pannoc¬ 
chia.  Se  ciò  si  avverasse,  sarebbe  veramente  questa, 
per  T  utilità  che  ne  risulterebbe,  la  più  grande  sco¬ 
perta  del  secolo.  
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ALL’EGREGIO  SIG.  FILIPPO  GIRELLI 

lo  mi  affrettava  di  corrispondere  al  suo  gentile 
invito,  e  sollecitamente  le  avrei  scritto  qualche  ver¬ 
so  in  accompagnamento  del  bellissimo  Cartone  del 
De  Napoli  rappresentante  la  Maddalena  nella  sua 
grotta,  quando  mi  risovvenni  di  aver  letto  una  let¬ 
tera  del  Petrarca  su  questo  subietlo ,  ed  alcuni  ver¬ 
si  non  meno  eleganti  e  sentiti.  Il  Cartone  del  De 
Napoli  è  talmente  bello  ed  espressivo ,  che  non  ha 
bisogno  di  coment o;  ma  per  dargliene  uno  degnis¬ 
simo,  io  crederei  di  ripubblicare  in  questa  occasio¬ 
ne  la  lettera  e  i  versi  che  le  accludo  ,  essendo  cosa 
assai  poco  note. 

Panni  in  tal  modo  di  corrispondere  assai  meglio 
al  suo  invito ,  che  inviandole  alcuna  delle  mie  co - 
suede.  Virginia  G.  D. 

FRANCESCO  PETRARCA 

A  FILIPPO  VESCOVO  DI  SABINA  E  CARDINALE 

Tu  mi  preghi,  e  ciò  è  a  dire  mi  comandi  (  che  a  me 
una  tua  preghiera  è  comandamento,  e  lo  stesso  tuo 
silenzio  il  sarebbe  ov’io  potessi  leggerti  nel  pensiero)*, 
tu  mi  preghi,  dissi,  perchè  io  voglia  inviarti  mediante 
questo  tuo  messo  alcuni  versicciuoli  che  già  composi 
in  quella  devotissima  spelonca,  ov’ è  fama  che  l'av¬ 
venturata  peccatrice  Àiaria  Maddalena  vivesse  per 
trenta  e  più  anni  in  rigida  penitenza  ed  in  pianto.  Il 
che  m’avvenne  quando  io,  in  compagnia  di  tale  molto 
più  fortunato  che  prudente,  colà  mi  condussi,  cedendo, 
dopo  lungo  resistere  alle  preci,  non  tanto  di  lui,  quan¬ 
to  della  pia  memoria  di  Giovanni  Colonna  Cardinale, 
al  cui  desiderio  non  avrei  saputo  per  veruna  guisa 
rifiutarmi.  Dimorando  io  in  quel  sacro  e  tenebroso 
speco  tre  giorni  ed  altrettante  notti,  e  spesso  vagan¬ 
do  per  le  vicine  foreste,  siccome  non  piaceami  gran 
fatto  di  quella  compagnia  ch’era  meco,  così  ebbi  ri¬ 
corso  al  consueto  compenso  che  io  formai  a  me  mede¬ 
simo  per  cacciare  la  noia,  di  allontanarmi  coll’animo 
da’  presenti,  e  fingere  a  me  dappresso  lontani  amici,  e 
tenere  con  esso  loro  ragionamento.  Tu  il  primo  mi  ti 
appresenlasti  alla  mente;  tu,  col  quale  l’amistà  mia  era 
in  quel  tempo  novella,  tu  allora  non  altro  che  umile 
Vescovo,  uomo  però  sempre  di  virtù  e  di  fama  gran¬ 
dissimo.  E  mentre  io  mi  stava  seduto  in  un  canto  del¬ 
la  spelonca,  parvemi  veramente  che  tu  mi  esortassi  a 
dire  alcuna  cosa  a  commendazione  e  gloria  di  quella 
santissima  Donna.  Volli  di  subito  obbedirti  ;  consi¬ 
derando  che  tu  (giusta  il  costume  delle  pie  menti,  le 
quali,  sebbene  a  ciascuna  devozione  sieno  inchinevoli, 
ad  una  più  particolarmente  intendono)  di  Mariat  Mad¬ 
dalena  fra  le  Sante,  come  di  Martino  fra’  Santi ,  ti 
avevi  eletto  Io  speciale  culto  e  patrocinio.  Dettai  rat¬ 
to  e  improvviso,  siccome  quegli  che  fervido  e  ardi¬ 
mentoso  per  giovinezza,  secondo  che  dice  Marone,  e- 
ra  mal  sofferente  dello  indugiare.  Chè  se  per  avven¬ 
tura  ti  fosse  uscito  dell’animo,  essendoché  noi  volen¬ 
tieri  dimentichiamo  le  cose  che  ci  danno  molestia  , 
pensa  che  ciò  seguì  ora  sono  trentaquattro  anni,  (ve¬ 
di  di  quanto  invecchiammo!)  ;  ben  dieci  anni  innanzi 
eh’  io  ricoverato  nella  tua  Villa  a  te  intitolassi  i  miei 
Libri  intorno  alla  vita  solitaria.  Fatto  ritorno  dal  de¬ 
voto  pellegrinaggio,  io  ti  lessi  non  ammendati  quei 
pochi  versi*,  i  quali  non  meno  in  tuo  che  in  mio  nome, 
poiché  ne  fosti  immaginato  consigliatore  e  testimonio, 
lurono  dettati.  Li  giltai  poscia  per  entro  la  confusa 
moltitudine  delle  mie  scritture,  ne  mai  più  di  loro  mi 


risovvenne  dopo  quel  tempo.  Tu  al  presente  me  ne 
richiedi;  e  sappi  che  mi  fu  malagevole  di  rinvenirli 
fra  gli  altri  scritti;  più  malagevole  il  tornarmeli  nel¬ 
la  memoria,  ove  di  tal  guisa  erano  periti,  che  io  nò 
pur  rammentava  avere  altra  volta  trattato  simiglian- 
te  argomento.  Finalmente  collo  andare  investigando 
per  te  passato,  come  in  simili  cose  usar  soglio,  sot¬ 
tratti  con  fatica  alla  polvere  e  all’oblivione,  squallidi 
e  laceri,  quali  erano,  a  te  ne  vengono:  nè  vo’quivi  al¬ 
cuna  cosa  mutare,  comecché  molte  potessi  ,  acciò  ti& 
vegga  non  quale  or  sono,  ma  quale  già  fui;  e  de’no- 
stri  giovanili  studi  non  senza  alcun  soave  compia¬ 
cimento  ti  rammemori.  Vivi  felice,  e  tieni  memoria 
di  noi. 

Dolce  Amica  di  Cristo,  odi  le  mie 

Preci,  t’  inchina  all’  umil  pianto  umano, 

E  di  salute  a  noi  schiudi  le  vie. 

Tu  ’l  puoi  ;  che  a  Te  già  non  fu  dato  in  vano 
Di  penitenti  lacrime  i  divini 
Piedi  bagnar  che  sorregea  tua  mano; 

Indi  asciugarli  co’  diffusi  crini, 

E  in  Lui  spander  dal  capo  infin  le  piante 
Suavità  d’unguenti  peregrini. 

E  Cristo,  allor  che  dalle  buje  infrante 
Porte  reddiva  al  sempiterno  trono, 

Già  non  indarno  del  divin  sembiante, 

Né  indarno  a  Te  del  redivivo  suono 
Della  nota  ineffabile  sua  voce 
I  0  tua  gloria  immortal  1  )  prima  fe’dono. 

Te  visto  avea  sotto  la  dura  croce 
All’  aspetto  de’  barbari  strumenti, 

A’  feri  colpi,  a’  detti  aspri,  al  feroce 

Volto  di  quelle  dispietate  genti 
Non  sbigottir;  ma  colle  bianche  dita 
GP  irti  chiodi  trattar  sanguinolenti, 

Delle  dive  sue  membra  ogni  ferita 

Sparger  d’  amaro  pianto,  oltre  misura 
Batter  sovente  con  la  man  pentita 

Il  delicato  sen,  svellere  in  dura 

Guisa  le  bioude  chiome  ;  e  starti  intanto 
Penosamente  intrepida  e  secura. 

Tal  già  visto  t’  avea  ,  mentre  nel  santo 
Stuol  che  suoi  passi  seguitò  da  prima, 

Poteo  lo  strale  del  timor  cotanto , 

Che  torse  il  piè  dalla  funerea  cima  : 

Ond’  Ei,  per  la  soave  rimembranza, 

Di  tutti  elesse  riveder  Te  prima. 

E  in  questo  tenebroso  Antro,  che  stanza 
Si  fu  trent’  anni  al  tuo  corporeo  velo, 

Qui,  dove  fuor  d’ogni  mortale  usanza 

Beatamente  di  sidereo  zelo 
Sol  ti  pascesti  e  di  rugiada  eterna, 

Te  spesso  a  visitar  scese  dal  cielo. 

Però  quest’  atra  ed  umida  caverna 
Meglio  a  Te  piacque  che  regali  ostelli  : 

Qui  vincesti  dell’  anno  ,  quando  verna  , 

i 

Trenta  volte  il  rigor  ,  non  d’  altri  velli 
Coverta  mai  (com’  è  1’  antico  detto) 

Che  del  manto  de’  tuoi  lunghi  capelli. 

Perchè  l’orrido  giel,  la  fame,  il  letto 
Aspro  di  sasso  ti  fe’  dolci  amore  , 

E  speme  accesa  nel  profondo  petto. 

E  qui  del  giro  d’  ogni  Sol  sett’  ore, 

Invisibili  altrui,  d’ Angioli  santi 
Cinta,  e  rapita  di  tuo  career  fuore, 

Degna  fosti  d’  udir  celesti  cauti. 
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Nuova  grammatica  ragionata  per  la  lingua  ita¬ 
liana  secondo  i  principii  del  Nuovo  corso  di  lettera¬ 
tura  elementare  di  Lorenzo  Zaccaro,  ridotta  a  dia¬ 
logo  dallo  stesso  autore  —  Voi.  1  in  12  di  pag.  84. 
Nap.  1854. 

Una  grammatica  \eramente  nuova,  e  veramente 
ragionata  per  la  lingua  italiana,  e  diremo  per  ogni 
lingua, senza  esagerazione  è  questa  che  l’autore  del 
Nuovo  Corso  va  pubblicando,  e  della  quale  fa  parte 
il  volume  che  abbiamo  sotl’occhio  contenente  1’  eti¬ 
mologia  ed  il  saggiodi  nuova  lessigrafia  per  levaria- 
zioni  de’verbi  latini  ;  perchè  in  essa  tutto  è  nuovo 
e  ragionalo  in  forma  originale  sopra  materia  tanto 
antica.  Essa  è  nuova  pei  principii  veri  sostituiti 
alle  regole  empiriche:  è  nuova  per  la  nomenclatura, 
è  nuova  pel  disegno:  è  nuova  in  fine  pel  nesso  scien¬ 
tifico,  e  pel  metodo.  Chi  desidera  la  genesi  delle 
lingue  .da  imparare  come  sistemi  di  parole,  e  special¬ 
mente  della  italiana,  svolga  ,  mediti  e  comprenda  le 
pagine  dell  'Etimologia  del  sig.  Zaccaro  divisa  in  5 
parli,  in  ciascuna  delle  quali  si  compie  la  uotomia 
delle  parole.  Il  filologo  calabrese  aspira  alla  gloria 
di  dare  all’  Italia  un  lavoro  originale  che  non  pos¬ 
siede  nè  la  Francia,  uè  l’Alemagna;  perocché  dopo 
aver  consultate  le  opere  più  classiche  filologiche 
pubblicate  negli  ultimi  tempi,  francesi  ed  aleman¬ 
ne,  come  a  dire  :  la  facile  sposizione  del  dottore 
Zumpt;  la  ricca  raccolta  di  esempi  di  Broeder,  G. 
F.  Grotefend,  Billroth  ,  Weissenborn ,  il  metodo 
scientifico  di  Aug.  Grotefeud,  i  trattali  più  elementari 
di  Blum  e  di  Biscbeff,  il  corso  sì  compiuto  di  Beisig 
coment? lo  da  Fr.  Kaase,  gli  opuscoli  di  Gernherd, 
e  di  Wagner,  le  dotte  ricerche  di  Schneider  e  di 
Struve,  la  teorica  dello  stile  latino  di  Gryser ,  le 
particelle  di  Hund  ecc.  e  la  grammatica  di  Burneuf 
che  fu  l’ espressione  dello  stato  presente  filologico 
francese-alemanno,  ha  trovato  in  tutte  annientale  le 
regole,  in  proporzione  de’principii,  e  quindi  il  cieco 
empirismo  fortificalo  da  barbara  nomenclatura  ;  e 
sperperamento  di  materie,  e  sconnessione  di  parli, 
cd  il  numero  delle  eccezioni  crescente  a  misura  che 
le  osservazioni  moltiplicavansi.  Egli  quindi  con  la 
franchezza  del  convincimento  chiama  la  sua,  Gram¬ 
matica  delle  grammatiche ,  tuttoché  altri  libri  di 
stranieri  autori  portassero  siffatto  titolo  in  fronte, 
perchè  organo  grammaticale  delle  particolari  gram¬ 
matiche.  Noi  non  possiamo  in  questo  cenno  biblio¬ 
grafico  racchiudere  tulle  le  novità  di  questo  pri¬ 
mo  volumetto  pubblicato,  poiché  ogni  pagina  con¬ 
tiene  una  rivelazione  maravigliosa  di  errori  e  pre¬ 
giudizi!  secolari  invalsi  nelle  scuole,  confutati  con 
una  risposta  a  ben  aggiustata  domanda  del  suo 
dialogo.  Sia  che  guardi  la  classificazione  delle  pa¬ 
role,  sia  il  nesso  scientifico,  sia  l'opportuna  distri¬ 
buzione  delle  materie  ,  e  le  chiare  e  precise  no¬ 
zioni  delle  cose  definite;  sia  la  graduazione  me¬ 
todica  delle  dottrine,  e  gli  alti  concetti  rendali  ac¬ 
cessibili  alle  tenere  intelligenze,  non  puoi  non  far 
plauso  all’egregio  lavoro.  Questo  primo  volumetto 
è  destinalo  alle  scuole  di  bassa  grammatica  :  il  se- 
.condo  ed  il  terzo  che  contengono  la  sintassi  regola¬ 


re  e  figurata,  la  costruzione  e  la  punteggiatura,  i 
traslati,  l’elocuzione  ed  il  primo  comporre,  alle 
scuole  di  media  ed  alta  grammatica. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


mi®  81MM1ÙS 

(Continuazione  e  fine ,  vedi  pag.  204) 

Una  lettera  che  trovasi  nella  Biblioteca  Imperiale 
di  Parigi  n.°  5281  diretta  a  M.  Rouillé  parla  del 
suo  soggiorno  a  Roma  ,  ed  accenna  fra  le  qualità 
eminenti  del  Subleyras  la  prontezza  ,  la  modestia 
l’onestà,  il  suo  largo  modo  di  vedere  nelle  cose  del- 
F  arte.  Certo  è  che  la  voluta  protezione  de’  grandi 
non  giovò  tanto  a  Pietro  Subleyras  da  non  fargli 
sentire  i  bisogni  del  vivere  e  le  sfortune.  Mentre 

10  stesso  Pontefice  Benedetto  XIV  si  faceva  ritrarre 
da  lui,  mentre  sedeva  nell’Accademia, fondata  come  il 
Tieozzi  dice,  da  Lodovico  XIV,  le  sue  condizioni  non 
erano  punto  felici;  e  primo  fra  mali,  nel  vigor  del- 
1’  età,  gli  venia  mancando  il  vigor  della  salute.  A 
Roma  egli  avea  mutato  o  almeno  rifatto  stile,  e  gli 
ammiratori  del  Bussino  che  in  Francia  il  tenean  dap¬ 
poco  ,  lo  avrebbero  meglio  in  Roma  apprezzato  , 
dopo  che  egli  ebbe  veduto  Andrea  Sacchi,  del  quale 
alcuna  cosa  ritiene.  Ma  il  mostrarsi  in  patria  gli 
era  difficile  o  impossibile,  ed  era  pur  sempre  il  suo 
più  vivo  desiderio,  E  sebbene  riconoscesse  nella  in¬ 
clita  città,  la  sua  madre  in  arte  ,  pur  non  poteva 
dimenticarsi  di  esser  Tolosano,  come  un  infermo  che 
cerca  il  suo  aere  nativo  ,  comunque  un  altro  paese 
abbiagli  ridato  le  forze.  Forse  in  patria  la  sua  salute 
avrebbe  trovato  maggior  sollievo  ,  ma  la  Francia 
non  era  pat  ria  alla  sua  consorte. 

Egli  seguitò  a  pingere  ,  e  dal  suo  pennello  usci¬ 
rono  i  bei  quadri  del  Cristo  al  sepolcro ,  degli 
Sponsali  di  S.  Caterina  ,  1’  Estasi  di  S.  Camillo  , 
Gesù  a  mensa  del  Fariseo  ec,  i  quali  gravissimi  la¬ 
vori  furono  alternati  con  le  incisioni  ad  acqua  for¬ 
te,  di  che  soleva  dilettarsi,  imitando  Salvator  Rosa, 
i  Caiacci,  lo  Spagnoletto  ed  altri. 

Ma  per  quanto  egli  si  affaticasse,  non  molto  poteva 
produrre, e  si  dedicava  talvolta  ai  ritratti  persospen- 
dere  i  grandi  lavori.  Dopo  aver  effigiato  il  Cardinal 
Valenti  e  il  Pontefice  ,  ritrasse  il  Viceré  di  Sicilia 
ed  uno  scrittore  Tolosano  suo  amico,  venuto  a  ve¬ 
derlo  e  ad  abbracciarlo.  E  allora  il  Subleyras  si  dolse 
di  non  esser  noto  al  suo  paese. 

In  queste  disposizioni  di  mente  valicava  i  fO  anni 
e  nel  1748  il  sig.  di  Sironcourt  rappresentante  diplo- 
tico  della  Francia  scriveva  quel  che  più  sopra  ri¬ 
portammo  di  lui.  Mancandogli  sempre  più  il  vigore 
della  vita,  operò  per  altri  otto  anni  fino  a  che  nelle 
braccia  della  sua  consorte,  nel  mezzo  de’suoi  figliuoli 
ed  al  cospetto  delle  sue  tele  incompiute,  rese  1q 
spirito. 

La  Francia  non  ebbe  che  poco  da  lui  ,  sebbene 
grande  fosse  dell’estinto  il  desiderio  d  illustrarla  , 
l’Italia  lo  ricorda  come  uno  de’pittori  che  attinsero 

11  suo  beilo.  Egli  cessava  dal  vivere  il  28  maggio 
del  1749  all’  età  di  48  anni  ,  non  portando  invero 
l’eredità  viziosa  del  secolo  in  arte,  e  lasoiando  quat¬ 
tro  figliuoli  e  la  riputazione  di  onorato  costume. 

Il  quadro  che ,  oltre  il  suo  saggio,  possierff  pa. 
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risi  nel  Louvre  rappresenta  S.  Benedetto  che  ri¬ 
suscita  un  fanciullo.  Non  sappiamo  se  ordinato  ve¬ 
nisse  dal  Papa  Benedetto  XIV  o  fatto  per  Francia. 
Certo  è  che  la  composizione  non  lascia  nulla  a  desi¬ 
derare  e  nel  colore  ricorda  il  gran  quadro  della 
Basilica  Vaticana.  La  espressione  è  in  lutti  i  singoli 


personaggi  visibile,  anzi  chiara  e  diversa»  Il  conta-» 
dino,  l’uomo  del  volgo,  i  claustrali  dal  largo  vesti¬ 
re  ,  1’  architettonico  aggiustamento  ,  il  fondo la 
scena  tutta  mostrano  un  compositore  per  eccellenza, 
un  effettista  ragionevole  e  filosofico,.  Nulla  è  ozioso, 
in  questo  quadro,  ed  ogni  guardo,  ogni  gesto  rispon- 


(S.  Benedetto  che  risuscita  un  fanciullo) 


de  all’  azione  del  santo  che  si  piega  faccia  a  faccia 
sul  piccolo  cadavere,  e  lo  riscalda  del  suo  fiato;  e 
fino  alla  testa  che  si  muove  sotto  la  porla,  il  senti¬ 
mento  è  vivo,  presente  e  scolpito.  Infelice  artista 
che  seppe  intendere  ed  eseguire,  Pietro  Subleyras 
avrebbe  ditto  grandi  opere,  se  gli  fosse  bastata  la 
vita:  egli  ebbe  il  dolore  di  non  farsi  conoscere  dal 
suo  paese  »  e  dal  suo  primo  maestro  Antonio  de 


Rivalz,  che  era  morto  quattordici  anni  prima  di  fai» 
Ma  il  biografo  non  deve  freddamente  vedere  il 
fatto,  e  per  giustamente  mandare  ai  posteri  l’imma¬ 
gine  del  suo  autore,  deve  saper  conoscere  e  spiegare 
altresì  quello  che  l’estinto,  vivendo,  avrebbe  potu¬ 
to  fare. 

Al  qual  ufficio  panni  di  avere,  il  meglio  che  per 
me  si  poteva  ,  adempito»  Carlo  Tito  Dalbo.no 
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NECROLOGIA 

MARIA  RAFFAELLA  ROSSI 

Nel  dì  23  ottobre  del  caduto  anno  1833,  non  anco» 
ra  raggiunto  il  dodicesimo  lustro ,  Maria  Raffaella 
Rossi ,  colta  da  fiera  apoplessia  ,  mancava  ai  vivi 


nelle  braccia  e  fra  le  lagrime  dell’inconsolabiìe  con¬ 
sorte,  l’egregio  Fiorentino  Zigarelli,  avvocato  prin¬ 
cipe  del  F'oro  avellinese,  ed  in  quelle  de’  suoi  amo-* 
rosi  figliuoli  ,  i  quali ,  siccome  furono  solleciti  ad 
apprestarle  tutti  gli  aiuti  dell’  arte  ,  ed  i  conforti 
di  Religione,  nel  dì  seguente  ne  onorarono  la  cara 
memoria  con  isplendidi  funerali  nella  Congrega  di 
S.  Marèa  di  Mouse  reato  di  Spagna. di  cuf  ella  fa- 


(Maria  Raffaella 

ceva  parte.  Apposite  iscrizioni,  dettate  dall’egregio 
avvocato  signor  Pirro  Giovanni  de  Luca  ,  le  molte 
virtù  ricordano  della  estinta  -,  e  bastando  esse  sole 
ad  incitare  gli  animi  generosi  ad  imitarle  ,  al  debole 
ministero  della  nostra  penna  altro  non  rimane,  che 
di  andar  solo  accennando  alquanti  particolari  della 
sua  vita. 

Nel  dì  4  dicembre  dell’ anno  1793  sortiva  ella  i 
natali  in  Avellino  da  Giuseppe  Rossi  e  da  Maria 
Michela  Marini,  famiglie  distinte  amendue  ed  ornate: 
il  padre  batteva  il  nobile  sentiero  delle  armi  quando 
ancor  giovane  Maria  Raffaella  il  perdeva ,  e  con  la 
vedova  genitrice  ebbe  spesso  a  lamentare  i  capricci 
della  fortuna.  Ma  provvido  il  Cielo  a  lei  mandava 
un  secondo  e  virtuoso  padre  nello  incomparabile  av¬ 
vocato  Pietro  Rossi  ,  condegno  germano  di  Mar¬ 


cantonio  e  Vincenzo,  i  quali,  professati  i  voti  .netto 
Compagnia  di  Gesù,  grandemente  nella  medesima  si 
distinsero.  Costui  disposando  la  madre  della  giovanet- 
ta,  prese  a  darle  queHa  educazione  saggia  e  com¬ 
piuta  che  un  giorno  formar  doveva,  come  di  fatti 
formò  di  lei,  la  più  provvida  ed  esemplare  fra  le  mogli 
e  fra  le  madri  di  famiglia. 

Ed  in  vero,  varcato  di  un  solo  anno  il  terzo  lu¬ 
stro  ,  nel  dì  9  settembre  1810  veniva  la  virtuosa 
donzella  congiunta  in  matrimonio  a  quel  valentuo¬ 
mo  del  Zigarelli,  consorte  di  lei  ben  degno,  col  qua¬ 
le  divise  per  lunghi  anni  i  travagli  della  vita,  e  le 
tante  solerti  ed  assidue  cure  per  educare  al  sapere 
e  alla  virtù  una  prole  di  ben  tredici  figli.  Nè  alle 
speranze  venne  meno  Teffetto,  perchè  seppero  tut¬ 
ti  que’  loro  figliuoli  segnalarsi  nel  difficile  aringo 
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delle  lettere,  e  delle  varie  discipline  e  professioni. 
E  lo  zelo  del  Zigarelli  per  bene  allevarli,  giunse  fino 
ad  indurlo  più  volte  a  rinunziare  onorevoli  cariche 
proffertegli  nel  tribunale  di  Lucerà  ,  in  premio  di 
molti  importanti  servigi  da  lui  renduti  nel  Foro  di  A- 
■vellino  e  nel  municipio.  Quei  suoi  strenui  figliuoli  , 
così  educati,  non  fecero  che  ricalcare  le  orme  stesse 
dei  padre  e  del  maggior  fratello  Giuseppe*,  e  forse 
in  quell’istante  supremo,  in  cui  raccolsero  gli  ultimi 
materni  commiati  da  questo  mondo  di  lagrime,  balenò 
nell’anima  fuggitiva  della  morente  che  ne’fìgli  spee- 
chiavasi,  la  idea  consolatrice  di  aver  saputo  quaggiù 
adempiere  all'ardua  missione  di  buona  madre  di  fa¬ 
miglia  commessale  dalla  Provvidenza,  per  andarne  a 
raccogliere  il  guiderdone  nella  patria  de’ giusti. 

Ella  si  ebbe  venustà  di  aspetto,  candore  di  animo, 
civil  contegno  ,  religione  purissima  ,  carità  grande 
pe’poverelli,  e  tanta  cristiana  pazienza  nel  tollerare 
gli  assalti  di  un  morbo  annoso  e  ribelle  ad  ogni  rime¬ 
dio,  da  recarsi  veramente  ad  esempio.  Facciano  voti 
che  come  universale  fu  il  compianto  per  la  sua  per¬ 
dita  ,  molti  siano  pifre  gl’  imitatori  delle  sue  rare 
virtù,  le  quali,  perchè  bellamente  adombrate,  come 
dicemmo,  nelle  iscrizioni  del  sig.  de  Luca,  gioverà 
qui  riportarle,  siccome  utile  e  pregevole  chiusura  di 
queste  nostre  brevi  parole. 

Cav.  Giuseppe  Massa. 

SULLA  PORTA  DEL  TEMPIO 

Queste  esequie  solenni 
Le  fanno  a  Maria  Raffaela  Rossi 
Il  marito  fiorentino  Zigarelli 
1  figli 

Gaetano  Giuseppe  Stanislao 
Giovanni  Alfonso  R  marnino  Michele 
Luisa  Marianna  Giulia 

Inconsolabili. 

♦ 

INTORNO  AL  TEMOLO 

I. 

Rimpetto  all’  entrata 

Maria  Raffaela  Rossi 
Nata  il  IV  die.  MDCCXCIU 
Giuseppe  e  Michela  Marini 
Negli  studi  ed  affetti  domestici 
Chiusa  e  contenta 
Ksse  a  Dio  sinceramente  devota 
Carissima  ai  suoi 
Ai  poverelli  benigna 
Venerata  da  tulli  che  la  conobbero 

II. 

Dal  destro  lato 

Delle  cure  sapienti  ed  assidue 
Spese  al  governo  della  dolce  famiglia 
Piacque  a  Dio  premiarla  anche  quaggiù 
ne'  figliuoli 

Assunto  al  sacerdozio  Gaetano 
In  patria  consigliere  della  intendenza 
Vide  Giuseppe 
Stanislao 

Professore  della  Regia  università  napoli  tana 
Reniamino  medico 

fi  dell'avvQrheria  onde  il  padre  é  si  chiaro 

Ornati  Giovanni  Al  fono  Michele 


III. 

Rimpetto  all’Altare 

1  lunghi  travagli  di  crudo  morbo 
Con  pia  rassegnazione  sostenne 
Sino  al  XXIII  oli.  MDCCCLUI 
ahi  memorabile  giorno  ! 

Quando  ella  benedicendo  il  Signore 
Come  visse  mori. 

IV. 

Dal  lato  sinistro 

Piangete 

La  disfatta  persona 
Che  tutta  in  sè  ritraeva 
La  dignità  e  la  bellezza  serena  dell'anima 
Ora  beata 

Cui  le  lacrime  vostre 
0  marito  e  figliuoli  dolorosissimi 
Non  conturbano  in  cielo . 


AD  EMILIA  DE  CESARE 

SONETTO 

Come  il  fior  che  raccoglie  la  pensosa 
Vergin  rapita  in  fantasie  di  amore, 

II  tuo  verso  gentil  spira  un’ascosa 
Mesta  dolcezza  che  m’  avviva  il  core. 

Che  più  bella  la  nota  armoniosa 

Muove  da  un  roseo  labbro  animatore, 

Più  bello  il  raggio  de  l’ ingegno  posa 
Di  una  giovine  fronte  in  sul  candore. 

E  tu  sollevi  a  1’  inaccessa  altezza 
De  l’arte  il  guardo,  e  il  tuo  pensier  trasvola 
Ai  mondi  cui  è  Sole  la  bellezza. 

Avventurosa  ,  segui  il  bel  desio  , 

D’  eteree  forme  il  mondo  egro  consola; 
Che  la  vita  è  1’  affetto  ,  il  Vero  è  Dio. 

Vincenzo  Raffi 


R15VEKIMEST0  DEL  CORPO  DEL  MARTIRE  GERONIMO 

NEL  FORTE  DELLE  VENTIQUATTRORE  PRESSO  ALGIEBI 

[Continuazione ,  e  fine ,  vedi  pag.  237) 

«  Era  la  metà  di  settembre  dell’  anno  1569  ,  ed 
il  Pascià  occupavasi  premurosamente  della  costru¬ 
zione  di  un  forte  che  faceva  innalzare  fuori  la  por¬ 
ta  Bab-el-Oved  ,  e  propriamente  quello  che  noi  ora 
chiamiamo,  senza  poterne -addurre  ragione,  il  For¬ 
te  delle  venliquattr'  ore.  Egli  visitava  frequentemen¬ 
te  i  lavori,  sollecitando  gli  operai,  ed  in  quel  giorno 
tutto  pensieroso  osservava  coloro  che  battevano  ìa 
terra  in  grandi  casse  per  preparare  le  fondamenta  , 
quando  ad  un  tratto  abbandonando  la  sua  preoccupa¬ 
zione  ,  chiama  Michele  di  Navarra,  un  cristiano  che 
lo  serviva  in  qualità  di  maestro  fabbricatore,  e  mo¬ 
strandogli  uno  di  que’  cassoni  preparalo  ,  ina  non 
ancora  pieno  di  terra  —  Michele ,  gli  dice  ,  lascia 
vuota  questa  cassa  sino  a  domani,  che  io  voglio  fatv 
vi  il  battuto  col  corpo  di  quel  cane  di  Orano,  il 
quale  si  ostina  a  non  voler  tornare  alla  religione  di 
Maometto. — Dette  queste  parole,  Ali-Pascià  tornos- 
sene  a  casa. 

11  g  umo  stava  per  finire  ,  e  M  chele  ,  dopo  di 
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aver  preparata  la  cassa  e  riuniti  gli  operai  ,  tornò 
con  essi  al  bagno  ,  e  si  recò  subito  da  Geronimo,  al 
quale  rivelò  tutto,  esortandolo  alla  rassegnazione. — 
Sia  benedetto  Iddio  per  tutte  le  cose  ,  sciamò  il 
futuro  martire  :  non  si  lusinghino  punto  questi  In¬ 
fedeli  di  spaventarmi  col  supplizio  orribile  che  han¬ 
no  inventato  ,  e  di  farmi  rinunciare  per  paura  al¬ 
lo  mia  Religione.  Io  altro  non  domando  al  Signore, 
se  non  che  abbia  pietà  dell’  anima  mia  ,  e  mi  per¬ 
doni  i  miei  peccati.  — 

Da  quel  momento  Geronimo  si  preparò  all'  ecla¬ 
tante  testimonianza  che  doveva  rendere  l’indomani. 

Vi  era  nel  bagno  una  cappelluccia,  e  fra  gli  schiavi 
un  prete.  Geronimo  si  confessò  ,  si  communicò  ,  e 
si  fece  dare  1’  estrema  unzione  passando  l’ intera 
motte  in  preghiere. 

Il  18  settembre  1509  ,  quattro  algozini  di  Alì 
vennero  di  buon’  ora  al  bagno  e  chiesero  di  Gero¬ 
nimo  ,  che  nell’  udirli  ,  uscì  dalla  cappella  ove  egli 
orava  tuttavia. 

—  Ebbene  ,  cane  ,  giudeo  ,  traditore,  perchè  non 
vuoi  tu  tornare  ad  essere  musulmano?  —  gli  grida¬ 
rono  que’  manigoldi  nel  vederlo. 

II  povero  schiavo,  senza  risponder  parola,  si  die¬ 
de  nelle  loro  mani,  ed  in  mezzo  ad  essi  giunse  nel 
Forte,  ove  già  lo  avea  preceduto  Alì  accompagnato 
da  molli  Turchi  ,  Rinnegati  e  Mori  sitibondi  tutti  di 
sangue  cristiano. 

—  Olà  ,  cane,  non  vuoi  tu  tornare  alla  religione 
musulmana  ? 

—  No  ,  per  qualunque  cosa  al  mondo ,  rispose 
Geronimo  -,  son  cristiano  ,  e  tale  io  sarò  sempre. 

—  Ebbene,  vedi  tu  quella  passa? — urlò  esaspe¬ 
rato  il  Pascià  *,  quivi  io  ti  farò  pestare  e  seppel¬ 
lir  vivo. 

—  Fa  ciò  che  vuoi  ,  replicò  coraggiosamente  il 
martire  di  Dio  :  io  son  preparato  a  tutto  ,  e  nulla 
al  mondo  mi  farà  abbandonare  la  fede  del  mio  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo. 

Alì -Pascià  vedendo  allora  che  nulla  effettivamente 
potrebbe  vincere  quella  energica  risoluzione  ,  ordi¬ 
nò  che  si  toghessero  a  Geronimo  le  sue  catene,  e 
che  gli  si  legassero  con  funi  i  piedi  e  le  mani.  In 
questo  stato  i  quattro  manigoldi  lo  gettarono  nel 
fondo  della  cassa. 

Si  vide  allora  che  fra  que’  Corsari  non  erano  i 
più  feroci  quelli  nati  nel  paese.  Uno  spagnolo  a 
nome  Tamango  preso  alla  rotta  di  Mostaganem  , 
dove  perdè  la  vita  il  conte  di  Alcandele  ,  e  che  si 
era  fatto  musulmano  sotto  il  nome  di  Djafer,  sal¬ 
tò  a  piedi  giunti  su  Geronimo,  prese  un  battitojo, 
e  chiese  istantemente  che  gli  si  recasse  della  ter¬ 
ra.  E  quel  miserabile  cominciò  a  battere  violente¬ 
mente  sul  povero  martire  ,  che  non  un  grido  lasciò 
sfuggirsi  ,  non  un  lamento. 

Allora  altri  Rinnegati ,  non  volendo  sembrar  da 
meno ,  presero  anch’  essi  il  loro  battitojo,  ed  aiuta¬ 
rono  Tamango  nell’  opera  infame. 

La  cassa  fu  piena  sino  all’  orlo  con  terra  ben 
battuta  ,  e  quelle  tigri  rientrando  in  Algieri  paghi 
della  vista  orrenda  di  quell’  orribile  supplizio,  udi¬ 
rono  più  volte  ripetere  ad  Alì  che  egli  non  avreb¬ 
be  creduto  mai  di  vedere  quel  Cristiano  incontrare 
la  morte  con  tanto  coraggio  ». 

Quel  martire  ha  riposato  per  tre  secoli  nella  sua 
gloriosa  tomba,  ed  ora  la  sua  figura  già  ripro¬ 
dotta  in  gesso  ,  viene  a  mostrare  ne’  lineamenti  la 
commovente  sua  rassegnazione.  Il  tipo  della  fisio¬ 
nomia  è  evidentemente  indigeno.  Tutti  coloro  che 
jian  potuto  contemplare  questo  gesso  tanto  espres¬ 


sivo  e  tanto  vero.,  ne  han  provato  una  indicìbile 
commozione. 

Monsignor  Vescovo  di  Algieri  ha  convocato  in  quel¬ 
la  città  i  Prelati  di  Marsiglia,  di  Aix ,  di  Frejus, 
di  Pigne  ,  di  Gap  ec.  per  prendere  conoscenza  dei 
fatti ,  e  procedere  ad  un  primo  lavoro  di  esame, 
il  cui  risultamento  sarà  trasmesso  al  Sommo  Pon¬ 
tefice,  ed  avrà  per  effetto  probabile  e  prossimo  la 
canonizzazione  del  martire. 

PENSIERI 

—  Il  vecchio  di  Corcira  che  tornando  a  casa  la  sera 
imbandiva  la  sua  tavola  con  frutta  da  lui  coltivate, 
non  era  forse  felice  quanto  Lucullo  ?...  Si  ha  un  bel 
dire  per  vantar  le  ricchezze;  il  buon  senso  delle  nazio¬ 
ni  ha  stabilito  la  massima  che  solo  l’aurea  mediocrità 
può  rendere  l’uomo  felice.  Per  ciò  appunto  le  pitture 
che  ritraggono  la  frugalità  dei  vecchi  tempi,  e  la  fe¬ 
licità  della  vita  campestre,  comunque  ripetute,  direm¬ 
mo,  sino  alla  nausea,  costantemente  risvegliano  in  noi 
sentimenti  vivamente  piacevoli. 

—  Una  mente  sana,  uno  spirito  retto  e  religioso, 
una  volontà  virtuosa,  ecco  ciò  che  si  propone  di  otte¬ 
nere  ogni  buona  educazione.  Questo  scopo  è  invaria¬ 
bile,  universale  :  in  tutti  gli  stati,  in  tutti  i  sistemi  ì 
genitori  cercano  di  raggiungerlo  pe’loro  figliuoli,  poi¬ 
ché  l’uomo  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  condizioni  ha  bi¬ 
sogno  di  buona  salute,  di  religione,  di  ragione  e  di 
virtù. 


RICETTE  DIVERSE 

Doratura  inglese  —  Si  chiama  così  una  operazione 
mercè  la  quale,  spargendo  sui  lavori  di  ottone  una 
vernice  ,  si  dà  ai  medesimi  un  colore  che  imita  in 
modo  meraviglioso  quello  dell  oro.  Questa  vernice 
d’invenzione  inglese  si  è  creduta,  ed  è  di  fatto  utilis¬ 
sima,  perchè  risparmia  la  forte  spesa  di  doratura  per 
oggetti  di  poco  valore,  o  destinati  solo  all  apparen¬ 
za!  Il  modo  di  fare  e  di  applicare  questa  vernice  tan¬ 
to  poco  conosciuta  anche  dai  nostri  bronzisti,  è  il 
seguente: 

Si  prendono 

50  parti  di  gomma  lacca 
30  parti  di  ambra  gialla 
IO  parti  di  sandaraca  in  lagrime 
1  parte  dì  zaffarano 

il  tutto  a  peso,  ed  il  miscuglio  si  tiene  in  infusione  per 
un  mese  circa  in  50  parti  di  spirito  di  vino  purissimo. 
Fatta  così  la  verniceli  conserva  in  bottiglie.-— Quan¬ 
do  se  ne  vuole  far  uso,  si  prende  ben  pulito  il  pezzo  di 
metallo  che  si  desidera  dorare,  si  fa  scaldare  sino  a  che 
non  vi  si  può  tener  sopra  la  mano,  ed  in  questo  stato 
vi  si  sparge  sopra  la  vernice  con  un  pennello  adatto. 
La  leggerezza  e  la  sveltezza  con  la  quale  si  là  questa 
ultima°operazione  decidono  della  perfetta  riuscita  del¬ 
la  medesima.  Il  bellissimo  color  d’oro  che  se  ne  ottie¬ 
ne  si  conserva  per  lungo  tempo  ,  e  si  può  anche  la¬ 
vare  coll’acqua  tiepida.  . 

Macchie  d'inchiostro  e  di  ruggine.  Tostoche  viene  a 
farsi  una  macchia  d’  inchiostro  sopra  una  tela  bianca, 
se  sarete  sollecito  di  spremervi  sopra  del  succo  di 
limone  stropicciando  leggermente  e  quindi  lavando 
con  acqua,  la  macchia  svanirà  all’intutto.  Non  avendo 
pronto  il  limone,  si  può  supplire  con  l’aceto,  il  qua- 
le,  se  non  toglierà  all’ intuito  lu  macchia^  la  diminuì- 
rà  in  modo  che  col  bucato  se  ne  andrà  totalmente.-0 
Se  poi  la  macchia  d’inchiostro  è  latta  da  lungo  tempo, 
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involgete  nel  sito,  a  guisa  di  pupata,  un  pezzetto  di 
siile  di  acetosella,  immergete  questa  pupata  nell’ac¬ 
qua  tiepida  sino  a  che  il  sale  sia  fuso  interamente,  e  la 
macchia  sene  andrà  senza  che  occorra  di  stropicciare} 
bastando  solo  di  lavare  con  acqua. 

Per  le  macchie  di  ruggine  ,  ponendo  la  tela  mac? 
chiuta  su  di  un  vàse  pieno  di  acqua  bollente,  versatevi 
sopra  un  poco  di  succo  di  acetosella,  ed  alcun  poco 
di  sale  grigio  -,  lasciate  che  il  sale  si  fonda,  e  mettete 
la  stoffa  nel  bucato.  Nel  lavarla,  la  macchia  sarà  svar 
«ita. 

IL  TORNEO  DI  CASERTA 

DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

É  noto  come  nel  Carnevale  del  1846  ebbe  luogo 
innanzi  alla  Reggia  di  Caserta  uno  splendido  lor- 


neo  al  quale  presero  parte ,  oltre  alle  Reali  Per¬ 
sone  ,  i  Cavalieri  e  le  Dame  più  distinte  della  Capi- 
tuli*.  Di  quel  solenne  ed  inusitato  spettacolo  ben  a  ra¬ 
gione  si  volle  serbar  memoria,  èd  un  volume  in  folio 
di  splendida  edizione  ,  ricco  di  pregevoli  disegni,  a 
cura  e  sotto  la  direzione  di  Filippo  Girelli  venne  in  lu¬ 
ce-,  nel  quale,  non  solo  quegli  armeggiamenti  si  descri¬ 
vono,  ma  ancora  della  pompa  delle  vésti,  della  rarità 
delle  armi ,  della  valentia  de’ cavalieri,  e  della  mae¬ 
stà  del  luogo  ,  alle  cui  memorie  quel  Torneo  ag¬ 
giunse  novella  pagina ,  si  viene  acconciamente  ra¬ 
gionando.  Al  testo  vanno  unite  non  meno  di  ses¬ 
santotto  figure  accuratamente  disegnate  ed  impres¬ 
se  a  doppia  tinta  ,  e  poi  con  cura  non  minore  di¬ 
pinte,  rappresentanti  le  24  Dame  e  i  24  Cavalieri  ef¬ 
figiati  al  vero  col  serbarne,  per  quanto  è  stato  pos¬ 
sibile  lo 


come  pure  le  Dignità  del  cam¬ 


po,  ì  Vessilliferi,  gli  Araldi,  gli  Scudieri,  i  Paggi, 
le  Guardie-,  non  che  i  Cavalieri  francesi,  i  Bedui¬ 
ni  e  i  Cosacchi,  i  quali,  dopo  le  principali  giostre, 
altri  maravigliosi  armeggiamenti  a  costume  succes¬ 
sivamente  offrirono  all’  accalcata  moltitudine  degli 
spettatori.  Ed  alle  sessantotto  tavole  suddette,  al¬ 
tre  sei  doppie  tavole  si  sono  aggiunte,  rappresen¬ 
tanti  due  Vedute  generali  del  Torneo  tratte  dai 
due  grandi  quadri  dall’  egregio  Cavaliere  Fergola  di¬ 
pinti  per  la  Reai  Corte ,  il  Carro  delle  dame ,  il 
Capo  della  fazione  rossa,  e  quello  della  fazione  bian¬ 
ca  col  seguito  rispettivo^  cd  infine  il  Cavalier  Nero 
aneli’ esso  col  suo  seguito  particolare.  Sono  dunque 


in  tutto  settantaquattro  grandi  stampe  colorite  che 
adornano  questo  volume  destinato  a  serbare  una  ri¬ 
membranza  storica  de’  nostri  tempi  e  del  nostro 

paese. 

Di  quest’  Opera  cui  fu  concesso  1’  alto  onore  di 
essere  dedicata  a  Sua  Maestà  il  Re  (N.  S.),  ad  og¬ 
getto  di  accrescerne  il  pregio  anche  con  la  rarità, 
s’ impressero  sole  cento  copie ,  delle  quali  rimane  ora 
un  picciolissimo  numero  nell’ Officio  del  Poliorama  , 
Strada  Monte  di  Dio  aPizzofalcone  n.  14,  Palazzo  gran¬ 
de  di  Cassano. 

A  persone  conosciute  si  accorda  la  facilitazione 
di  pagarne  1’  importo  a  rate  mensili. 
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ama  mm  ibi  qnbi 

AL  SIGNOR  FILIPPO  CIRELLI  DIRETTORE  DEL  POLIORAMA 

CANOSA  ■ —  ( Continuazione ,  vedi  pag .  202) 


Mi  recai  col  signor  tesoriere  Basta  a  visitare  le 
celebri  tombe  scoverte  nel  1844,  e  che  vengono 
chiamate  volgarmente  il  tesoro ,  nella  contrada  del 
rosaio .  Sono  composte  di  due  magnifici  ipogei,  ai 


quali  si  giunge  per  una  dolce  discesa.  L'uno  a  due 
piani  è  quello  di  cui  diamo  qui  sotto  il  disegno; 
l’altro  vien  decorato  da  due  colonne  joniehe  con  un 
grazioso  frontespizio  ;  il  suo  muro  d^  ingresso  è  di- 


(PrcspeHo  òi  ima  tomba  greca  recentemente  scoperta  in  Callosa  —  The  Illustrateci  London  Ncwi 


pinto  di  rosso,  lo  stipite  della  porta  è  colorito  di  nero. 
In  ciascun  lato  di  questo  sepolcro  si  osservano  due 
altre  porte  egualmente  decorate  e  dipinte. 

Enti  andò  nella  prima,  si  giunge  in  una  stanza  fu¬ 
nebre  oie  tutte  le  suppellettili  si  trovarono  ancora 
nel  loro  sito,  e  nel  modo  che  vi  furono  situate  da 
ventidue  secoli,  li  pavimento  era  coverto  da  una 
stoffa  d’oro,  il  muro  di  rimpetto  abbellito  da  un 
ordine  di  colonne  joniehe,  e  le  pareli  laterali  espri¬ 
mevano  a  varie  tinte  ora  due  finestrini,  ora  diversi 
riquadri.  Un  fregio  ,  ov’  erano  figurati  dei  combat¬ 
timenti  a  cavallo  ed  a  piedi,  vi  girava  all’  intorno. 
Alcune  bende  sacre,  o  ritte  funebri  vi  pendevano 
dai  chiodi,  ed  erano  ricamate  in  oro  a  meandri,  ed 
a  rami  di  olivo. 

Ne!  mezzo  della  slanza  dormiva  un  eterno  sonno 
ANNO  XV. 


il  capo  della  famiglia.  Esso  era  disteso  su  di  un 
letto  di  bronzo  dorato  sostenuto  da  trevi,  da  ma¬ 
schere,  e  da  geni  in  avorio.  Negli  appartamenti  vi¬ 
cini  s’incontrarono  i  suoi  figli  e  le  donne  della  fami¬ 
glia.  Queste  ultime,  forse  giovani,  erano  vestite  di 
stoffe  d' oro,  ed  avevano  la  testa  cinta  di  corone  di 
rose  anche  in  oro  ;  altre  portavano  dei  diademi  ri- 
splendenti  di  smalli  e  di  pietre  preziose,  e  lavorati 
con  un’arte  infinita.  Le  loro  orecchie  erano  ornate 
da  pendenti  che  indicavano  i  pavoni  sacri  a  Giuno¬ 
ne;  le  braccia  cinte  da  smaniglie  che  figurava¬ 
no  dei  serpenti  ;  le  dita,  fregiate  da  grossi  anelli, 
dei  quali  uno  conteneva  un  vuoto  destinato  a  ri¬ 
porvi  dei  capelli ,  che  veniva  ricoverlo  da  un  grosso 
smeraldo,  ed  ornato  nella  parte  opposta  da  un  pu¬ 
rissimo  rubino. 

3* 
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Una  tavola  sontuosa  sembrava  attendere  questi 
illustri  defunti;  e  nel  mezzo  di  essa  sorgevano  pira¬ 
midi  di  pomi  e  di  melagrane. 

il  pavimento  era  sparso  di  foglie,  di  giacinti  e  di 
asfodelo  sacro  a  Proserpi na. 

Quelle  frulla,  e  quei  fiori  erano  di  argilla  dipinta 
con  colori  vivi  e  naturali,  e  aveano  lo  stelo  di  me¬ 
tallo  dorato. 

I  piatti,  i  bacini,  le  coppe,  e  le  lampade  erano  di 
vetro  meraviglioso  per  disegni  a  musaico  in  tutta 
la  sua  doppiezza. 

II  fondo  di  qualche  piatto  rappresentava  delle 
ghirlande  di  fiori;  altri  offrivano  alla  vista  i  contorni 
disegnali  in  oro  di  soniuosi  e  fantastici  edifìci. 

Una  damigella  greca  sposata  forse  ad  un  cittadi¬ 
no  romano,  fu  l’ ultima  eh’ ebbe  un  asilo  in  queste 
tombe.  Un'iscrizione  Ialina  incavala  nel  tufo  ci  fa 
sapere  che  Medella  figlia  diDasmo  fu  colà  collocata 
il  giorno  terzo  prima  delle  calende  di  gennaio,  es¬ 
sendo  Consoli  Caio  Pisone  e  Marco  Acìlio.  Questa 
data  segna  l’ anno  di  Roma  683,  e  ci  ricorda  il  fine 
della  repubblica  ed  il  principio  dell’  impero. 

( Continua )  C.  Bonucci. 


PENSIERI 

#  Un  cuore  onesto  è  sorgente  abbondante  d' ispira¬ 
zioni.  L’artista  e  lo  scrittore,  volere  o  non  volere, 
altro  non  affidano  al  pennello  ed  alla  penna  che  i  pro¬ 
pri*  sentimenti.  Noi  non  pensiamo  che  in  noi  stessi, 
e  non  altro  mettiamo  sulla  tela  o  sugli  scritti,  che 
la  nostra  anima  e  la  nostra  vita. 


Nuovo  Dizionario  Siciliano- Italiano  di  Vincenzi 
Mortillaro  Marchese  di  Villarena  —  Seconda 
edizione . 

Son  note  le  cure  che  il  sig.  Marchese  Mortillaro  ado« 
perava  per  dare  alla  luce  il  suo  Dizionario  Siciliano- 
Italiano  in  due  volumi ,  di  cui  in  3  anni  si  è  esau¬ 
rita  un  abbondante  edizione.  L’operoso  scrittore  in¬ 
tanto  non  si  è  rim -sto  a  ciò;  chè  la  grata  accoglienza 
fatta  dal  pubblico  al  suo  lavoro,  lo  ha  sempreppiù  in¬ 
fervoralo  a  perfezionarlo  ;  ed  ora  una  °2.a  edizione 
ne  imprende,  che  consisterà  in  un  solo  volume,  ed 
avrà  nel  lesto  diecimila  seicento  novantatre  aggiun¬ 
te  e  duemila  settecento  sessanta  modificazioni;  nel¬ 
le  appendici  poi  saranno  mille  e  novantanove  le  ag¬ 
giunte  e  le  modificazioni  prese  insieme.  Lavoro  im¬ 
probo,  di  cui  solo  una  volontà  ferma  ed  uno  studio 
lunghissimo  quanto  paziente  poteva  venire  a  capo  ! 

Nè  si  creda  che  solo  la  Sicilia  debba  essergli  gra- 
ta  di  quest  Opera  ,  poiché  il  linguaggio  vernacolo 
Siciliano  è  stato  illustrato  da  tanti  e  sì  valenti  scrit¬ 
tori,  che  può  ben  dirsi  possedere  una  letteratura  a  sè, 
le  cui  bellezze  vanno  studiate  da  chiunque  aspiri  al 
vanto  di  essere  vero  cultore  delle  lettere.  E  basterà 
fra  tanti  citare  quell’  ingegno  peregrino  del  Meli ,  di 
cui  sarebbe  vergogna  e  danno  il  non  conoscere  e 
studiare  le  poesie  ;  tante  sono  le  bellezze  peregri¬ 
ne  di  che  abbondano. 

Pregevolissimo  è  quindi  il  libro  che  annunciamo, 
e  grandissima  lode  è  dovuta  al  signor  Mortillaro  per 
*  11  ,nezzo  a  gravi  cure,  ed  a  pm  scrii  studi, 


UNA  FANGIULLETTA 

Oh  quanta  pace  ti  fa  bello  il  viso 
Cara  immagin  di  Dio,  bell'Angioletta  ! 
Otrcome  il  labbro  col  gentil  sorriso 
Teneri  baci  avidamente  aspetta  ! 

Una  soavità  di  paradiso 
Ti  ride  nell’  ingenua  pupilletta  : 

E  quando  chiudi  al  sonno  il  guardo  amato, 
Somiglia  un  Cherubino  addormentato. 

Or  ti  adagi  tra  i  gigli  e  tra  le  rose 
Della  morbida  tua  culla  innocente, 

Nè  sai  quante  ore  tristi  ed  incresciose 
Ti  serba  uu  avvenir  duro,  inclemente! 

Oh  !  se  le  care  tue  luci  amorose 
Un  bel  morir  chiudesse  eternamente, 
Inesperta  de1  gemiti  e  del  duolo 
Dal  riso  al  Cielo  spiegheresti  il  volo. 

P.  P.  Pabzanesb. 


AD  EMILIA  L. 

SONETTO 

«  Nulla  intende  quaggiù  cor  che  non  ama  t 

Prati. 

0  giovinetta,  a  cui  V  aprii  degli  anni 
Sparge  tinta  di  rose  in  sul  bel  viso, 

Mentre  all’alma  ancor  vergine  d’affanni 
Nel  crealo  Innocenza  apre  un  Eliso, 

I  giorni  tuoi  fra  i  più  beati  inganni 
Scorrono  lieti  al  pari  d’un  sorriso; 

Ed  al  giovine  ingegno  impiuma  i  vanni 
Quel  palpito,  che  il  cor  t’ha  già  conquiso. 

Ama,  o  gentile:  ove  non  regna  amore 
Son  tristi  i  giorni,  e  rapida  s’avanza 
Pianto  a  recar  la  mano  del  dolore. 

Ama,  e  movendo  in  una  via  fiorila 
Di  pura  gioia  e  fervida  speranza, 

Sogno  ben  dolce  ti  parrà  la  vita.  L.  C. 


LAVORI  D’  I1ITAGLI0  BISAHTIHO 

DELL’  XI  SECOLO 

Allorquando  discorrendo  col  pensièro  nelle  condi¬ 
zioni  dell’estetica  delle  belle  arti  ,  sento  levare  a 
cielo  alcune  opere,  le  quali  null’altro  presentano  che 
dimensioni  straordinarie,  uqji  posso  far  a  meno  do¬ 
lorando  di  esclamare,  che  più  della  ragione  ormai 
farà  mestieri  di  misurare  con  la  spanna  i  prodotti 
dell’  ingegno,  siccome  si  fa  della  tela  !  E  sì  che  mi 
è  toccato  a  veder  le  cento  volte  in  quella  guisa  gio¬ 
vani  volonUerosi  accendersi  di  caldo  fervore,  e  mirar 
desiosi  in  cima  alle  loro  speranze  ,  non  il  concetto 
grandioso  e  sublime  congiunto  a  facile  esecuzione, 
non  il  gusto,  la  scelta,  la  correzione,  l'imitazione,  ma 
sibbene  vagheggiare  di  poter  sullo  sgabello  innalzare 
macchinose  tele,  e  pesanti  massi  di  pietra! 

Ond’  è,  chiederei  a  costoro,  che  troppo  spesso  più 
che  le  vaste  tele  e  i  colossali  marmi  non  ispirati 
dal  genio,  rendano  a  cento  doppii  I  energia  dell  ef¬ 
fetto  sol  poche  linee  gittate  sulla  carta?  Traetevi 
d'inganno,  o  giovani  che  affannosamente  vi  aggira¬ 
te  a  mo’  delle  notturne  farfalle  intorno  ad  una  falsa 
luce,  che  lardi  conoscerete  non  esser  quella  del  vera 
soie  delle  arti!  Altra  è  la  sorgente  del  bello  e  < I e I  su¬ 
blime.  Le  orli  si  circondano  di  un  nembo  prestigioso, 
m  i  se  scongiurate  vengo u  costrette  a  r  velare  i  lo- 
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ro  segreti,  la  parva  misura  o  le  moli  gigantesche,  la 
rozza  materia  o  la  preziosa  sostanza  spariscono  al- 
l’immaginazione.  Il  lavoro  dell’artista  rimarra  gran¬ 
dioso  pur  sempre,  qualunque  siane  la  proporzione. 

Queste  parole  abbiam  voluto  premettere  all’  illu¬ 
strazione  di  un  pregevolissimo  lavoro  d’ intaglio  , 
di  cui  offriamo  il  disegno  in  queste  pagine,  perchè 
argomentar  si  potesse  della  grandezza  lineare,  che 
fa  concepir  quasi  d’  un  edilìzio  colossale,  di  una 
torre,  o  di  un  Campanile,  a  piani  architettonici  ri¬ 
boccanti  di  fregi  e  sculture  di  ogni  maniera.  Ei  sem¬ 
brerebbe  che  l’ingegno  di  molti  valorosi  artisti,  tanta 
copiosa  raccolta  di  modelli  per  quanti  se  ne  ammirano 
in  esso  a  dovizia,  avessero  prestata  all’industre  scar¬ 
pello.  Diresti,  che  solo  in  grandi  masse  possibile  è 
all’ artista  di  aggiungere  sfondali  alle  decorazioni 
prospettiche,  trafori  alle  parli  singole  rappresentate 
dalle  sculture,  e  dare  alle  ligure  quel  rilievo  e  quella 
rotondità  di  cui  abbisognano,...  Eppure.il  lavoro  di 
cui  diciamo,  non  misura  nel  vero  maggiore  esten¬ 
sione  che  di  poco  oltre  un  palmo,  è  condotto  sul 
semplice  legno,  nè  di  prezioso  mostra  che  la  squisita 
esecuzione,  ed  il  concetto  sublime. 

Su  di  un  piantalo  ottagono  s’innalza  il  monumento 
presentando  cinque  architettali  piani,  alla  guisa  che 
pel  nostro  disegno  è  manifesto.  Nell’  interno  non  si 
contiene  che  un  lungo  piuolo  ,  di  cui  la  cima  la¬ 
vorata  a  nuclei  sporge  aguzza  sul  culmine  per  un 
apposito  bucherello  ,  atta  a  sostenere  impiantato 
I’  oggetto  che  verremo  indicando.  Se  il  piano  supe¬ 
riore  non  s’incastonasse  in  quello  che  gli  è  sottopo¬ 
sto,  e  se  un’  assicella  spianata  non  chiudesse  il  ca¬ 
vo  che  è  al  disotto  della  base,  si  direbbe  che  il  la¬ 
voro  fosse  stato  eseguito  in  un  sol  pezzo  di  legno , 
siccome  lo  è  difatli  in  tutto  il  resto.  Nella  sottopo¬ 
sta  assicella  è  incisa  a  caratteri  greci  dei  bassi  tem¬ 
pi,  e  perciò  di  difficile  lettura  per  le  abbreviazioni  e 
perla  guasta  ortografia,  l’ iscrizione  che  riportiamo 
originalmente, la  quale  recata  nel  nostro  idioma  suo¬ 
na  così  : 

Fu  terminala  la  Croce  del  Nostro  Signor  Gesù 
Cristo  eretta  dalla  mano  di  Giorgio  Caseari  (1), 

Egli  è  in  grazia  di  questa  leggenda  che  si  acqui¬ 
sta  la  certezza  dell’  uso  al  quale  veniva  destinalo 
quest’  utensile  sacro,  quello  cioè  di  prestarsi  a  so* 
slegno  di  una  Croce  che  veniva  eretta  sull’  aguzzo 
piuolo  della  cima  (2). 

Con  gli  stessi  caratteri  greci,  questa  volta  però 

(1)  E  nostro  debito  di  dichiarare,  che  é  dovuta  la  spiega* 
2>one  dell’  iscrizione,  siccome  1’  interpretazione  delle  storie 
del  presente  monumento  al  eh.  sig.  Giulio  ftlinervini.  Egli 
che  ci  onora  di  pregevole  amicizia,  ci  assicurava  ,  che 
pubblicati  da  noi  questi  cenni  artistici  ,  per  suo  conio  a- 
vrehbe  dato  in  luce  in  altro  più  tecnico  Giornale  tutto  che 
riguarda  la  parte  filologica  di  si  specioso  lavoro,  che  ha 
saputo  stimolare  la  curiosità  di  moltissimi,  c  noi  aggiun¬ 
giamo,  la  dotta  erudizione  di  lui;  ond’  è  che  ci  auguria¬ 
mo  di  veder  compita  questa  gentil  promessa. 

<  (2j  Un  lavoro  sincrono  a  quello  che  qui  si  descrive  è 
riportato  in  questo  Giornale  nell’  anno  quinto,  pag.  264  e 
272.  Però  diciamo  por  una  simile  scoltura  ,  ma  di  una 
Croce  Greca  come  qui  é  per  un  sostegno,  o  base  dell’  1- 
stessa.  Paragonati  sui  disegni  questi  due  oggetti  di  belle 
arti,  è  si  chiara  la  convenienza  dell’  uno  e  dell’altro  per 
costituire  iusieme  un  esimio  monumento  dell’  intaglio  gre¬ 
co,  che  staremmo  per  dire  una  essere  stata  in  ambedue  ( 
■a  mano  che  gli  ha  condotti,  e  forse  congiuntamente  nel-  i 
a  loro  origine. 


non  incisi  ma  rilevati ,  sono  sculte  40  epigrafi  mo- 
nosliche  che  si  veggono  in  fronte  a  ciascuno  de’  40 
scompartimenti  correnti  in  giro  ne’  suddetti  cinque 
piani  ottagoni.  Ciò  che  richiama  1’  attenzione  del¬ 
l’archeologo  e  dell’artista,  è  non  solo  l’elegante  dispo¬ 
sizione  con  la  quale  sono  que’quadretti  distribuiti  in 
successione  simmetrica,  ma  ancora  la  natura  dei 
subietti  che  questi  tolgono  a  rappresentare,  e  che  so¬ 
no  40  fatti  principali  risguardanti  la  vitade’Patriarchi 
dell’Antico  Testamento.  Oltre  le  colonnette  addos¬ 
sate  agli  interstizi!'  ira  un  quadretto  e  l’altro,  era 
bello  il  vedere  sorretto  da  due  altri  più  esili  e  spi¬ 
rali  colonnette  un  porticato  che  avanzava  come  fre¬ 
gio  ciascun  quadrello;  ma  ora  più  non  esistono,  e 
solo  s’ indovinano  dagli  attacchi  che  rimangono.  È 
chiaro,  (se  anche  noi  fosse  per  la  leggenda,  )  che 
questo  mirabile  lavoro  dell’arte  Bizantina  appartie¬ 
ne  al  XoXl  secolo,  e  non  improbabilmente  anche 
prima  allorché  nelle  contrade  Gaetane  era  sul  suo 
bel  fiore  la  greca  dominazione,  e  vi  si  manteneva  con 
proprii  istituti  anche  dopo  la  fondazione  della  mo¬ 
narchia  normanna  (o), 

A  compimento  di  questi  cenni  illustrativi  facciara 
seguire  la  spiegazione  delle  40  storie  effigiate  in 
intaglio  sul  sacro  utensile,  però  accennando  di  volo, 
e  numerandole  dall’  alto  in  giù. 

1.  La  creazione  del  mondo. 

2.  Iddio  decide  di  fare  l’uomo  ad  immagine  e  si* 
mililudine  sua. 

3.  ('reazione  dei  primi  progenitori  Adamo  ed  Èva, 

4.  Gli  stessi  progenitori  sono  collocati  fra  le  deli* 
zie  del  terrestre  paradiso, 

5.  L’  Eterno  accoglie  nel  suo  grembo  Adamo  ed 
Èva  nell’  innocenza  originale, 

G.  L’albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  ed 
in  esso  il  demonio  in  forma  umana  per  istigar  la 
prima  donna  a  mangiar  del  frullo  vietato  da  Dio. 

7.  Adamo  ed  Èva  dopo  la  trasgressione  del  coman¬ 
do  di  Dio  sentono  il  rimorso  della  colpa. 

8.  Da  un  Cherubino  sono  scacciati  dal  paradiso,  e 
vergognosi  si  accorgono  per  la  prima  volta  di  loro 
nudità, 

9.  Abele  sceglie  fra  la  sua  greggia  i  migliori  a- 
gnelli  per  offrirli  a  Dio  in  olocausto, 

10.  Sacrificio  di  Abele  gradilo  dall’  Altissimo, 

1  i .  Caino  offre  1’  avanzo  de’  frulli  da  lui  raccolti 
dalla  terra  recandoli  in  un  paniere,  ed  il  suo  sacri* 
ficio  non  è  perciò  accetto  a  Dio. 

12.  Abele  ucciso  da  Caino  giace  disteso  sul  suolo, 
vegliato  da  uno  spirito  celeste. 

"l3.  Nell’  allo  di  esporsi  la  fredda  salma  nel  se-* 
polcro,  Èva  scarmigliala  piange  su  di  essa. 

14.  Un’Angiolo  trasporta  in  cielo  l’ anima  dell  in* 

nocente  Abele.  .  , 

15,  Caino  perseguitato  da’  rimorsi  si  allontana 

dal  tetto  paterno.  Una  voce  figurata  in  un  AugelQ 
Hi  rimprovera  il  fratricidio  commesso, 

°  1G.  Adamo  già  vecchiosi  accorge  delle  nequizie 
della  sua  posterità  che  provocheranno!  iia  del  Cielo, 

17.  Noè  medila  la  costruzione  dell  Arca, 

I  (3)  Si  possiede  questa  rara  seoUura  dai  sig.  0.  Niccoli*  Er, 

!  naniez  di  Gaeta,  pervenutagli  tra  le  suppellettili  detta  m 
antichissima  famiglia.  Noi  abbiam  collo  con  piacere  i  op* 

'  porlunità  di  pubblicarne  1*  illustrftdoBS  couiepué  ppq  p}?* 

'  yare  di  lustrò  «Uu  0»* 
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18.  Egli  recide  a  tal  uopo 
gli  alberi  della  foresta. 

19.  L’Arca  dopo  il  dilu¬ 
vio  è  salva  dalle  acque. 

20.11  Patriarca  Noè,  pian¬ 
tate  le  vigne,  si  ubbriaca  del 
loro  succo.  Cam  e  Jafet  lo 
deridono  in  vergendolo  dor¬ 
mire.  Sem  Io  ricopre  con  la 
faccia  rivolta. 

21.  Abramo  offre  ospita¬ 
lità  agli  Angeli  che  vanno  a 
visitarlo. 

22. Sacrificio  di  Abramo. 

23.  Isacco  consegna  l’ar$ 


MKTTEJ-, 

co  ad  Esau,  e  gl’  impone  di 
recargli  della  cacciagione. 
Rebecca  ascolta  in  segreto 
il  loro  colloquio  per  trarne 
profitto  a  vantaggio  del  suo 
prediletto  Giacobbe. 

24.  Giacobbe  in  luogo  di 
Esaùsi  presenta  per  riceve¬ 
re  la  paterna  benedizione. 

23.  Giuseppe  fugge  dalle 
seduzioni  della  moglie  di 
Putifar. 

26.  Per  le  accuse  di  quel¬ 
la  donna  è  messo  in  pri¬ 
gione, 
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27.  Egli  spiega  i  sogni 
maravigliosi  al  Re  Faraone. 

28.  Creato  Governatore 
dell’  Egitto  fa  venire  in  sua 
presenza  i  fratelli ,  che  noi 
riconoscono. 

29.  Obbliga  il  vecchio 
padre  a  venire  a  lui  per  ri¬ 
prendere  Beniamino  tenuto 
in  ostaggio. 

50.  Morte  di  Giacobbe  in 
Egitto, 

31.  Mosè  aiuta  le  figlie 
di  Jetro  presso  al  fonte,  e  fa 
abbeverare  il  loro  armento. 

32.  Lo  stesso  ottiene  da 
Faraone  la  liberazione  del 
popolo  ebreo. 

33.  Escono  gli  Ebrei  dal¬ 
la  città  condotti  da  Mosè. 

51. PentiioFaraone  gl  in¬ 
segue  con  gran  numero  di 
armali. 

35.  Sul  mar  rosso  per¬ 
cuote  Mosè  le  acque  con  la 
verga  e  si  sommerge  l'eser¬ 
cito  di  Faraone. 

36.  Una  misteriosa  co¬ 
lonna  è  guida  agli  Ebrei 
nel  loro  viaggio. 

37.  Mosè  fa  scaturire 
T  acqua  dalla  roccia  nel  de¬ 
serto. 

38. 11  popolo  ebreo  innal¬ 
za  e  adora  un  serpente  di 
bronzo.  Sono  eccettuati  dal 
castigo  que’soli  ira  essi  che 
rivolgono  la  faccia  dall’  ido¬ 
latria. 

39.  Mosè  riceve  le  Tavo¬ 
le  della  legge. 

40.  Apparizione  di  Dio  a 
a  Mosè  in  un  roveto  ardente. 

Or  chi  non  vede  nel  pen¬ 
siero  di  questo  lavoro  d’in¬ 
taglio  espressa  un’idea  reli¬ 
giosa  e  sublime,  il  segno 
dell’  Augusta  Redenzione , 
cioè  la  Croce  del  Calvario, 
facendola  soprastarealle  im- 
simboleggia- 
vano  ne’  fatti  de’Patriarchi? 
P.  Mattei, 
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BELLE  ARTI 

Pregevolissimi  Quadri  di  Girolamo  e  Domenico 
Jnduno  Milanesi ,  dì  Hayez  e  di  Canella ,  pos¬ 
seduti  dal  Cavaliere  D.  Ferrante  Barone  Fri « 
gerì  in  Chieti. 

Chi  non  ricorda  la  tragica  fine  di  Maral  ?  Mentre 
egli  giaceva  nel  bagno,  dove  soltanto  trovava  sol¬ 
lievo  nella  persona  tutta  coperta  d’orrida  lebbra;  e 
mentre,  quasi  allo  stremo  di  sua  vita  ,  stendeva 
la  mano  per  accennare  al  carnefice  trecentomila 
vìttime,  una  donna  credè  distruggere  in  lui  il  feroce 
capo  dell’  anarchia  in  quei  tempi.  Maria  Adelaide 
Carlotta  Corday  d'Armans,  a  venticinque  anni,  piena 
di  gioventù  e  di  grazie,  bellissima  e  sfolgorante  di 
straordinario  splendore  ,  con  un’anima  sensibile  ed 
esaltata,  volle  condursi  fino  alla  feroce  tigre  ,  e, 
superali  gli  ostacoli,  trovandosi  sola  dinanzi  all’uomo 
che  ella  avea  destinato  alia  morte,  con  imperturba¬ 
bile  calma  trapassandogli  il  cuore,  consumò  un 
assassinio  al  quale  ella  mal  si  lusingò  di  poter  ser¬ 
vire  di  scusa  la  qualità  della  vittima. 

Prima  di  essere  menata  al  supplizio,  affettuosa¬ 
mente  scrive  a  suo  padre,  ne  implora  il  perdono 
per  avere  cosi  disposto,  senza  l’ assentimento  di  lui, 
della  sua  giovine  esistenza,  e  conchiude  col  verso  di 
Corneille: 

Le  crime  fari  la  honte ,  et  non  pas  V èchafaud. 

Questa  storia  e  questo  carattere  ci  si  svolge  nella 
tela  di  Girolamo  Induno  Milanese,  condotta  pel  sig. 
Cavaliere  D.  Ferrante  Barone  Frigeri  di  Chieti. 

Ecco  la  Carlotta  ,  seduta  sovra  un  misero  e  breve 
letto  fra  le  oscure  solitarie  pareli  d’ una  prigione; 
eccola,  bianco-vestita,  colla  nera  capellatura  in  giù 
fluente  per  gli  omeri ,  le  mani  abbandonatamen¬ 
te  distese  su  i  ginocchi  ;  è  tutta  assorta  nei  suoi 
pensieri  e  spira  dai  lineamenti  del  suo  volto  digni¬ 
tà  e  bellezza.  Gioia  non  manifesta,  nè  vanità  perchè 
un  giovine  pittore  è  intento  a  ritraila;  e  come  sen¬ 
tendo  f  abbandono  della  terra  che  fogge,  in  sè  si 
assecu ra.  Tra  i  mille  affetti  che  appaiono  sulla  sua 
fronte  traluce  una  mesta  compiacenza,  la  compia¬ 
cenza  forse  di  lasciare  ai. futuri  le  sue  forme  e  soprav¬ 
vivere  in  esse.  Un  vecchio  milite,  ed  uno  della  guar¬ 
dia  cittadina  compiono  il  quadro  ;  eglino,  anziché 
sospettose  e  vigili  scolte,  stanno  li  curiosi  testimo¬ 
ni  ,  e  contemplano  con  pietoso  rammarico  l’ avve¬ 
nente  intrepida  creatura  che  fra  poco  non  sarà  più. 
In  tale  lavoro  v’ha  piena  verità  storica  e  finitezza  di 
arte  ;  e  nell'assieme  regna  un  misterioso  ideale  che 
sforza  alla  compassione,  al  dolore  ed  al  pianto. 

Domenico  Induno,  fratello  al  Girolamo  ,  ha  ese¬ 
guilo  per  lo  stesso  sig.  Cavaliere  Frigeri  un’altra 
tela  ,  Susanna  la  casta  ,  nou  peranco  inviata  a 
Chieti.  li  Corriere  Delle  Dame  di  Milano  ha  porlo 
giudizio  che  tale  episodio  è  freddo  anzichenò  ;  ma 
che  il  geniale  e  distinto  Autore  ha  nondimeno  saputo 
dare  un’impronta  affatto  nuova  alla  sua  opera,  sia  con 
Vaneggiamento  della  donna,  sia  con  le  pose  dei  due 
vecchiardi,  sia  con  un  fondo  che  trasporta  l’osserva¬ 
tore  al  vero  luogo  dello  scena,  senza  quell’abuso  di 
tinte  crocee  che  i  pittori  orientalisti  si  credono  in 


obbligo  di  gettare  su  i  loro  dipinti ,  sia  per  non 
facile  verità  e  morbidezza  delle  carnagioni  ;  e  che 
infine  per  molti  titoli  questa  dipintura  è  desidera¬ 
bile  e  pregevolissima. 

Imitabile  esempio  ,  e  degno  veramente  che  sia 
rinnovato  ed  emulato  da  ciascuno  cui  sorride  for¬ 
tuna,  e  che  ama  aver  voce  di  nobile  uomo,  è 
quello  del  Cavaliere  sig.  Frigeri  ,  il  quale  prodi¬ 
ga  parte  delle  sue  dovizie  per  circondarsi  di  lo- 
datissimi  oggetti  di  belle  arti  ,  ed  in  esse  ripo¬ 
ne  grande  affetto  e  piacere  da  intelligente* 

Ai  suddescritti  quadri  degl’  Induno  si  uniscono, 
due  tele  stupende  del  concittadino  di  Tiziano  Ve- 
celli  ,  del  celebre  Francesco  Hayez  ,  delle  quali 
ho  altrove  discorso.  Il  soggetto  è  preso  dalla  Bib¬ 
bia  :  il  tragico  avvenimento  del  Levita  di  Efra- 
im  ,  esposto  nel  Capo  IO.0  del  Libro  de’  Gia- 
dici.  Nella  prima  è  V  arrivo  in  Gabaa  della  fami¬ 
glia  del  Levita  ,  composta  di  una  sua  moglie  % 
d’  un  pajo  di  asini  e  di  un  servo,  Iconjugi  ,  qua¬ 
si  vinti  da  stanchezza »  seggono  a  riposare  sulla 
pubblica  piazza ,  a  cielo  aperto  ,  al  mistico  rag¬ 
gio  dell’occiduo  sole  che  li  rischiara;  ed  atteg¬ 
giali  a  gratitudine  accettano  V  ospitalità  loro  cor¬ 
tesemente  profferta  da  un  Vecchio  di  Efraim,  che 
foresGero  ivi  dimora — Nell’altra  figurasi  il  ritorno 
dell’aurora,  la  casa  dell’ospite  Vecchio,  e  questi  esci- 
tone  fuora  con  una  vergine  sua  figlia,  ambedue 
raccapricciando  intenti  al  cadavere  della  povera 
Israelita,  morta  per  le  scelleratezze  e  villanie  degli 
empii  Beniaminiti;  e,  dappresso,  il  Levita  dalla  fol¬ 
la  e  negra  barba,  ritto  della  persona,  fremente  e 
composto  a  disdegno,  il  quale,  portale  le  mani  ai 
capelli,  li  costringe  a  sensi  di  disperalo  dolore. 

L’Artista  Veneziano  è  conto  e  celebrato  per  con¬ 
cetto  inventivo,  esattezza  di  disegno  e  di  composi¬ 
zione,  segreto  di  colorito,  e  per  l’armonia  comples¬ 
siva  delle  parti  principali  ed  accessorie  ;  ond’  è  che 
siffatte  due  tele  furono  dichiarate  capolavori  dall'  I. 
R.  Accademia  di  Milano  ,  e  per  generale  consenso 
si  ebbero  allo  e  ragionevole  plauso  nella  esposizione 
fallane  nelle  Sale  del  Reai  Museo  Borbonico  in  Na¬ 
poli  nell’aprile  del  1849. 

Non  ultimo  ornamento  (lei  palazzo  Frigeri  sono  i 
due  paesaggi  di  Giuseppe  Canella  Veronese,  rige¬ 
neratore  della  pittura  di  tal  genere,  morto  in  Firen¬ 
ze  il  dì  1 1  settembre  1848  ;  e  del  cui  esimio  pennel¬ 
lo  quasi  tutte  le  gallerie  di  Europa  posseggono 
qualche  dipinto.  Sono  essi  le  deliziose  vedute  del 
Lago  di  Como  e  del  Lago  Maggiore,  e  stannovi  bel¬ 
lamente  effigiate  le  due  terre  di  Pallanza  e  di  Grian- 
ta.  La  prospettiva  aerea,  magnifica  ;  l’ acque  ed  il 
cielo,  imitali  a  maraviglia;  franco  e  diligente  il  pen- 
netleggiare;  ed  il  vero  trovasi  fin  ne’ più  minuti  par¬ 
ticolari,  talché  l’effetto  pittorico  ne  è  abbondante  e 
completo. 

Noi  porgere  al  mentissimo  sig.  cav,  Frigeri  pub¬ 
bliche  lodi,  perchè  con  lungo  amore  si  compiace  e 
giovasi  del  fiore  di  artisti  italiani ,  è  forza  confessa¬ 
re  che  fra  noi  non  v’ha  deficienza  di  altri  parec¬ 
chi  facoltosi;  i  quali,  com’egli  è,  saggi  estimatori  ed 
amantissimi  del  vero  e  del  hello,  gareggiano  in 
adornare  le  proprie  pareti  di  opere  pregevolissime, 
si  antiche  che  degli  ultimi  tempi;  e  uou  tralasciano 
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mezzo  e  core  per  fare  acquisto  di  originali,  o  di  co¬ 
pie  esattissime  di  ottime  scuole ,  che  studiansi  di 
mantenere  in  vita  e  in  reputazione.  Però  se  dove  è 
affetto  e  intelligenza  per  le  buone  arti,  ivi  è  civiltà, 
questa  per  fermo  è  nella  nostra  patria  diletta,  in  cui 
la  pittura,  non  altramente  che  lamusica  e  la  poesia, 
vien  sommamente  onorata  e  (impresa. 

Francesco  Vicoli 


NOTIZIE  DIVERSE 


—  In  Birmingham  dal  1°  gennaio  al  31  decem- 
bre  1853  si  son  costruite  altre 2784 case,  oltre  i  ma¬ 
gazzini,  gli  opificii  ed  una  moltitudine  di  altri  fab¬ 
bricati  sorti  per  ogni  dove  ad  invadere  i  terreni 
coltivali  del  Warwichshire,  Worcestershire  e  Slaf- 
l'ordshire.  Si  può  da  ciò  arguire  quale  accrescimento 
colossale  si  abbia  ogni  anno  l’ industria  inglese  ! 

—  La  ferrovia  delle  Indie  orientali  ha  fatto  sì  che 
parecchi  capi  degl’  indigeni  si  recassero  dall’  inter¬ 
no  a  Bombay.  Fra  gli  altri  si  è  notalo  un  Rajpoot, 
il  quale  dicesi  che  discenda  da  quel  famoso  Poro 
fatto  immortale  pel  suo  coraggio  e  le  militari  virtù. 

—  Il  signor  Pietro  Cooper  di  Nuova-York,  ha 
lascialo  nel  morire  quasi  mezzo  milione  di  dollari 
per  nuove  inslituzioni  tendenti  ad  accrescere  la  dif¬ 
fusione  degl’ Istituti  di  saggia  educazione. 

—  Nelle  miniere  di  carbon  fossile  aperte  nelle 
vicinanze  di  Praga,  un  operaio  si  è  imbattuto  in 
un  letto  di  ambra  gialla  che  sembra  essere  di  gran¬ 
de  estensione.  Pezzi  del  peso  di  due  a  tre  libbre 
•sono  stati  già  tratti  da  questo  prezioso  deposito. 

Foto-litografia.  In  una  delle  ultime  tornale  della 
Società  d’incoraggiamento  per  l’industria  nazio 
naie  in  Francia  si  è  annunziata  la  scoperta  di  un 
procedimento  foto-litografico  sinora  invano  cer¬ 
cato.  Esso  consisterebbe  nello  spalmare  una  pie¬ 
tra  litografica  comune  con  una  soluzione  di  bi¬ 
tume  di  giudea,  e  porvi  sopra  una  prova  fotografica 
negativa  che  vi  si  lascia  per  un  certo  tempo  varia¬ 
bile  da  10  minuti  a  5  ore,  sotto  l’azione  di  una  pro¬ 
porzionata  pressione.  Tolta  lo  prova,  si  lava  la  pietra 
con  etere  puro,  il  quale  ben  presto  si  evapora,  e 
lascia  la  figura  impressa  con  i  suoi  tratti  illuminati 
ed  in  ombra.  Allora  dicesi  che  si  possa  dare  la  tinta 
*0011  l'inchiostro  litografico,  e  tirare  le  copie  al  modo 
ordinario.  Come  si  vede,  incompleta  ò  questa  indi¬ 
cazione,  e  l’annuncio  ha  bisogno  di  conierma. 

—  Nella  stessa  tornata  è  stato  pure  annunziato 
che  un  sordo-muto  ha  trovato  un  modo  assai  per¬ 
fetto  di  colorire  i  disegni  fotografici. 

—  Il  governo  francese  ha  fatto  dono  alla  Biblio¬ 
teca  reale  di  Slocolma  di  una  copia  delle  stampe 
uscite  dalla  Calcografia  del  Museo  in  85  volumi;  e 
dal  canto  suo  quella  Biblioteca  ha  invialo  a  Parigi 
400  volumi  manoscritti  ed  altre  rare  opere  stampate. 

—  Il  giovane  artista  Rinaldo  di  Angelo  Balbetti  di 
Firenze  sta  riproducendo  in  avorio  il  campanile  di 
Ciotto  con  intarsio  a  legni  colorati  ,  statue  e  bas- 
•sirilievi  come  nell’originale.  Questo  prezioso  lavoro 
c  eseguito  sulla  eentoventesima  parte  dell’  originale, 


(  cioè  dell’  altezza  complessiva  di  un  braccio  e  un 
terzo)  con  la  più  esatta  e  scrupolosa  attenzione  alle 
proporzioni. 

—  Nello  scavare  il  canale  di  Texcoco  nel  Messico, 
è  stata  disotterrata  una  magnifica  urna  di  pietra  di 
18  pollici  di  lunghezza  e  12  di  larghezza  ;  vi  sono 
state  trovate  dentro  molte  figurine  di  pietra  mirabil¬ 
mente  lavorate,  e  molti  interessanti  oggetti  di  anti¬ 
chità.  Il  tutto  è  stato  inviato  al  Museo  Nazionale. 

—  Il  lo  ottobre  decorso  facendosi  degli  sterramenti 
nei  poderi  del  sig.  Coulmy-Lebert  ,  nella  strada  di 
Thierry  (nella  Sciampagna)  il  signor  Coulet,  maestro 
muratore  a  Reyny,  ha  scoperto  un  mosaico  romano 
di  quelli  detti  a  bianco  e  nero  per  esser  composti  con 
marmi  di  questi  colori:  gli  spartimenti  sono  a  forme 
triangolari,  cubiche  e  circolari. 

—  Il  Morsici  Sbornik  reca  relazioni  su  viaggi  di 
vari  bastimenti  russi.  Fra  le  altre  cose  si  legge  che 
il  capitano  Bes-Barabsky  nel  suo  viaggio  dal  porto 
Jackson  verso  Pietropavvlosk,  che  fece  in  54  giorni 
colla  nave  Divina  ,  scoprì  un  gruppo  d’ isole ,  cui 
egli  diede  il  nome  di  Isole  di  Costantino.  La  pun¬ 
ta  estrema  meridionale  di  questo  gruppo  d’  isole 
giace  all  8°,  53’  di  latitudine  settentrionale,  ed  al  467" 
24'  di  longitudine  meridionale,  e  fu  dallo  scoprito¬ 
re  denominata  Costa  di  Bdlinghauscn .  Anche  il  ca¬ 
pitano  del  naviglio  Ccsarevvitsch  vuol  avere  scoperta 
un’  isola  lunga  circa  18  miglia  di  mare. 

—  Grandissimo  sarebbe  l’utile,  ove  si  potesse  far 
senza  della  chiave  per  montare  e  regolare  gli  orologi. 
Infatti  la  chiave  è  una  causa  di  frequenti  guasti. 
Oltre  all’  inconveniente  pur  grandissimo  dell’avere  la 
chiave  separata  dall’  orologio,  la  pressione  che  que¬ 
sta  esercita  sì  spesso  sul  quadrato  del  rimontare, 
e  su  quello  delle  sfere,  altera  a  poco  a  poco  i  mo¬ 
vimenti  dell’ orologio- e  la  polvere  pure  s’introduce 
nel  meccanisimo  per  l’apertura  in  cui  s’ intromette 
la  chiave.  Furono  già  proposti  parecchi  mezzi  più  o 
meno  dispendiosi,  o  complicati  per  rimediare  a  que¬ 
sto  inconveniente  ^  ma  solo  recentemente  ad  un  abile 
orologiaro,  il  signor  Bissen,  riuscì  di  risolvere  questo 
problema  mediante  un  meccanismo  semplice  ed  eco¬ 
nomico;  egli  applicò  esternamente  all’orologio  un  bot¬ 
tone,  cui  basta  dare  il  moto  di  va  e  vieni  per  montare 
l'orologio,  e  fissare  le  aste  sull’  ora. 

—  Due  monumenti  si  stanno  ora  innalzando  in  In¬ 
ghilterra  a  due  uomini  insigni,  l’uno  nelle  armi,  nelle 
scienze  l’altro,  vogliaci  dire  al  re  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  e  ad  Isacco  Newton. 

La  statua  equestre  del  primo,  modellala  dall’italia¬ 
no  barone  Marochetti,  e  il  cui  modello  fu  visibile  nella 
grande  esposizione  di  Londra,  verrà  collocata  nel  Pa- 
lace-Yard  a  Westminster. 

11  monumento  di  Newton,  non  ancora  incominciato, 
sarà  innalzato  nella  piccola  città  di  Grantham,  nel  Lin- 
con’nshire,  poco  distante  dal  villaggio  di  Woolsthoepe, 
dove  P  uomo  celebre  ebbe  i  natali.  La  Regina  ed  il 
Principe  Alberto  han  contribuito  generosamente  all’e¬ 
rezione  di  questo  monumento. 

—  La  scienza  ha  fatto  una  nuova  e  dolorosissima 
perdita  ;  Blanqui,  l’illustre  economista,  è  morto  il  29 
gennaio,  dopo  una  lunga  e  penosa  malattia.  Le  opere 
importanti  pubblicate  da  lui,  le  pazienti  ricerche  ,  ed 
i  quadri  statistici  sulla  situazione  delle  popolazioni  la¬ 
boriose,  lesne  sapienti  lezioni  al  conservatorio  d’arti 
e  mestieri,  destinate  a  rendere  la  scienza  popolare,  e 
soprattutto  il  potente  concorso  da  lui  apportato  al 
movimento  delle  idee  del  libero  scambio  l'anno  del¬ 
la  sua  morte  una  di  qne’Ie  perdite  che  si  riparano 
'  diific  lmente. 
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SINOPE 

In  una  delle  ultime  dispense  dell'  Illustrateci  Lon¬ 
don  News  troviamo  una  pianta  di  Sinope  che  più 
chiaramente  mostra  la  posizione  di  quella  importan¬ 
te  città,  eia  disposizione  delle  due  flotte  nel  princi¬ 
pio  dello  scontro  che  ebbe  luogo  in  quella  baja  negli 
scorsi  mesi.  Noi  qui  la  riproduciamo  come  aggiunta 
e  complemento  della  Veduta  e  descrizione  della  cit¬ 
ta  medesima  pubblicata  nel  num.  29,  pag.229.  Le 
mvi  a,  li,  C,  I),  E,  F,  G,  H,  I,  K  componevano  la 
flotta  turca  ,  quelle  segnate  co’  numeri  1 ,  2,  5,  4, 


5,  e  6  sono  le  navi  russe.  Il 
citato  giornale  fa  ascende¬ 
re  la  forza  turca  a  432  can¬ 
noni  e  4440  uomini,  e  non 
dà  conto  di  quella  de’Russi. 

RIMEDIO  EFFICACISSIMO 
PER  ESTIRPARE  1  TUMO¬ 
RI  CISTICI  SENZA  IL 
FERRO. 

11  dottor  Andrea  Belli  ro¬ 
mano  ,  pubblicava  testé  la 
ricetta  di  un  liquore  dal  chi¬ 
mico  e  farmacista  Andrea 
Silvestri  inventato  per  estir¬ 
pare  i  tumori  cistici,  o  natte, 
senza  ricorrere  al  taglio. 
Questo  prezioso  rimedio, 
per  delicatezza  del  Belli  ri¬ 
masto  finora  segreto, perchè 
il  chirurgo  Giuseppe  Viali 
cui  P  inventore  1’  avea  be¬ 
nanche  comunicato  ,  ne  ri¬ 
traeva  vistosi  guadagni,  do¬ 
po  la  morte  di  costui,  ed  an¬ 
che  di  un  suo  nipote  che  ne 
profittava  del  pari,  si  rende 
di  pubblica  ragione  perchè 
ognuno  possa  giovarsene. 

Il  liquo.re  del  Silvestri  si 
compone  come  segue  : 

Prendi  parli  eguali  di  ra¬ 
schiatura  di  stagno  e  di  ar¬ 
gento  vivo,  ossia  mercurio, 
e  macina  in  un  mortaio  di  ve¬ 
tro  per  farne  amalgama.  Ag¬ 
giungi  poi  sei  parti  di  mer¬ 
curio  sublimalo  corrosivo, 
mescola  bene  il  lutto, e  metti 
il  composto  in  un  recipiente 
di  vetro  o  di  terraglia  fina 
che  abbia  larga  apertura.  II 
recipiente  deve  tenersi  aper¬ 
to  ed  esposto  al  libero  con¬ 
tatto  dell’aria  in  una  cantina 
od  in  altro  luogo  umido  , 
lasciandovelo  fino  a  che  si 
forma  un  liquido, che  decan¬ 
talo  a  poco  a  poco  in  un 
sottoposto  vase  di  vetro  è 
appunto  quello  che  dicesi 
dei  Silvestri,  dal  suo  inven¬ 
tore.  Con  questo  caustico 
bagnando  ogni  giorno  il  tu¬ 
more  cistico,  la  pelle  che  lo  ricopre  si  va  a  poco 
a  poco  assottigliando  ,  e  finalmente  si  apre  :  allo¬ 
ra  si  può  estrarre  V  umore  cistico  con  una  stecca 
di  legno.  —  Il  dottor  Belli  è  vecchio  e  rispettabile 
medico  romano.  Egli  fra  le  altre  felici  esperienze  di 
questo  rimedio  ,  cita  quella  da  lui  stesso  falla  su  di 
un  voluminoso  tumore  cistico  che  sua  madre  ten¬ 
ne  per  ben  venti  anni  su  la  nuca.  A  vantaggio  del- 
l’ umanità  ha  fatto  pubblicare  questa  ricetta  nell’AI- 
bum  di  Roma  (Dispensa  4a  —  18  marzo  1854). 
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Il  disegna  di  questo  sontuoso  chiosco  o  padiglione, 
è  opera  dell’architetto  francese  Carlo  Duval,  divenu¬ 
to  famoso  per  costruzioni  tanto  eleganti  e  di  sì  squi¬ 
sito  gusto,  da  sembrare,  come  dicono,  opere  surte 
per  incantesimo  simili  a  quelle  che  troviamo  pompo¬ 
samente  descritte  nei  racconti  delle  Mille  ed  una  notte. 
Il  Duval,  per  citare  alcuna  di  queste  sue  architettoniche 
meraviglie,  ha  diretto  la  costruzione  e  la  decorazione 
del? Hotel  della  famigerata  tragediante  francese  Mada¬ 
migella  Rachel*,  vera  abitazione  di  fate,  se  dobbiam 
prestar  fede  alla  descrizione  accompagnata  da  disegni 
che  ne  han  pubblicata  i Giornali  francesi.  E  più  recen¬ 
temente,  oltre  a  questo  padiglione,  di  cui  l’annesso  di¬ 
segno  può  dare  una  qualche  idea,  citeremo,  anche  per 
la  bizzarria  dell’  uso  cui  è  destinata,  altra  opera  del 
Duval  consistente  in  un  palazzo  ippico,  ovvero  in  una 
scuderia  per  12  cavalli  ordinatagli  dal  conte  di  Luckner. 

Il  padiglione  di  cui  è  parola  ,  ha  sette  metri  di 
diametro  e  non  meno  di  42  di  altezza,  non  com¬ 
presa  la  guglia  che  sovrasta  alla  cupola.  L'ossatura 
stupenda,  tutta  di  ferro  forgiato,  è  uscita  dalle  va¬ 
ste  officine  del  Job  in  Argenteuil  presso  Parigi  ,  e 
la  decorazione  interna  è  stata  affidata  ,  come  può 
bene  immaginarsi ,  ai  più  distinti  artefici  di  quella 
capitale.  Una  folla  di  curiosi  si  è  recata  per  più  gior¬ 
ni  ad  ammirare  questo  squisito  lavoro  delle  arti 
moderne  ,  che  poi  decomposto  e  chiuso  in  casse  è 
partito  per  l’Egitto,  ove  è  destinato  ad  abbellire  uno 
dei  giardini  di  quel  Pascià  Hemet-Alì  in  Alessandria. 
Se  ne  fa  ascendere  la  spesa  a  circa  200,000  franchi. 

NCOPPA  A  LE  MMALE  LENGUE 

Predecozza  a  braccio  de  Giulio  Genoino 

A  lo  liempo  che  Betta  era  zetella 
Pecchè  se  fatecava  na  mascella 
— ■  È  troppo,  bene  mio  —  dicea  la  gente 
Che  non  ha  da  fa  niente  ; 

—  Si  va  de  sta  pedata 
S’ arrecetta  la  povera  scasata.  — 

Sente  Betta  ste  ccose,  e  quanno  è  festa 
S’  affaccia  a  la  fenesta. 

Gnernò,  manco  va  buono  1 

E  ncopp’  a  n’  auto  tuono 

Cantano  —  Se  scetaje  la  gatta  morta  : 

Chi  arape  la  fenesta,  apre  la  porla.  — 

Trova  marito  e  cciento  bruite  cose 
Mmenlane  le  compagne  mmidiose, 

NPino  a  ddì  che  certe  aneme  devote 
Tanto  a  testa  Ile  fecero  la  dote. 

Doppo  quatt’  amie  co  na  freve  ncapo 
Lo  marito  morette, 

E  qua  llengua  mpastata  de  senapo, 

Che  fa  de  gnosta  addeventà  la  neve, 
Sbocetejanno  jette 

Che  eh  ilio  avette  ncapo  aute  che  freve  ! 

E  Betta  desperata  pe  l’affanno 
Se  mette  lo  soccanno, 

La  pacienza  e  la  tonaca, 

Lassa  lo  munno,  e  ccorre  a  ffarse  monaca. 

Ma  che  nne  caccia?  Sente  n’ aula  asciuta 
Che  Ile  ntrona  a  la  recchia 
Mo  eh’ è  na  meza  vecchia 
Ave  fatto  sto  sfuorzo  la  verruta  f 
E  bidè  che  talento! 

Cerca j e  na  sanatoria  a  lo  commento. _ 


Cacciammone  no  muorzo  de  morale  ; 
Amice  mieje,  facimmo  bene  o  male 
Chesto  senape  nce  allocca, 

Ad  ogne  pilo  s’ha  da  mette  vocca. 

Quanto  è  socciesso  a  Betta  poverella 
Soccede  a  Llena,  a  Marta,  e  a  Menechella, 
Le  minale  lengue  hanno  a  parla  brisbeteco, 
E  ssibbè  pitie  sante,  sì  n’  areteco. 


DELL’OPERA  RECENTE  CHE  HA  PER  TITOLO 
IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  DESCRITTO 
ED  ILLUSTRATO. 

LEOPOLDO  PAGANO  A  FILIPPO  CIRELLI 

Spero,  mio  degno  e  buonissimo  amico  ,  che  non  ti 
debbano  giungere  discari  e  molesti  questi  miei  detti, 
con  che  voglio  manifestarti  quel  che  io  penso  intorno 
ad  un’opera,  la  quale  da  te  intrapresa  e  incominciata 
nel  maggio  dell’ altro  anno ,  è  stata  finora  promossa 
e  condotta  con  diligenza,  con  alacrità,  con  maschia  co¬ 
stanza  e  con  vera  tua  lode.  Difficile  era  la  impresa  *, 
ma  nè  l’ ampiezza  del  disegno,  nè  la  inoltiplicità  delle 
notizie,  nè  gl’  intoppi  e  gli  ostacoli  han  potuto  punto 
disanimarti  -,  e  pare  che  tu  tenga  scritto  nella  parte 
più  intima  del  tuo  cuore  quel  verso  virgiliano,  che  vale 
un  tesoro:  Sei  conira  audeniior  ilo  quatn  tua  te  fortu¬ 
na  silici.  Lungo  e  scabroso  è  il  cammino  che  li  rimane 
a  fare  *,  ma  col  buon  volere  e  colf  assistenza  del  cielo, 
senza  cui  ogni  altro  sforzo,  comechè  generoso  ed  ef¬ 
ficace,  diventa  sterile  o  inutile,  tu  arriverai  alla  de¬ 
siata  meta,  ove  ti  frutterà  non  poca  dolcezza  il  rimem¬ 
brarti  delle  fatiche  durate  e  degli  ostacoli  vinti.  I  più 
puri  e  ingenui  sentimenti  dell’ animo,  e  lodi  sincere 
e  non  compre  sono  il  più  bello  e  delizioso  guider¬ 
done  dei  nobili  e  virtuosi  atti,  dovunque  e  comun¬ 
que  si  facciano.  Portano  sempre  con  sè  la  indele¬ 
bile  impronta  della  virtù  *,  e  ciò  basta  ,  perche  es¬ 
si  siano  e  commendati  e  premiati.  Io  bramo  eoa 
tutto  l’animo  mio,  che  la  mia  voce  conforti  e  sti¬ 
moli  l’insigne  e  pregevole  lavoro  sì  per  quello  che 
sinora  tua  mercè  si  è  eseguito,  e  sì  per  quel  mol¬ 
to  che  resta  a  farsi.  Dio  voglia,  che  le  parole  sia¬ 
no  in  ogni  tempo  e  in  ogni  occasione  seme  e  inci¬ 
tamento  di  opere  generose  e  belle  ,  qualunque  sia 
pur  di  queste  il  grado  del  loro  merito  e  della  lo¬ 
ro  bontà. 

Ma  io  torno  al  giudizio  dell’opera*,  e  tu  mi  per¬ 
metterai  che  io  possa  considerarla  sotto  due  rispet¬ 
ti  ,  cioè  nelle  attinenze  che  ella  tiene  colle  ultime 
precedenti  compilazioni  di  simi  1  genere,  e  nelle  at¬ 
tinenze  del  proprio  scopo.  Così  io  stimo  che  si  po¬ 
trà  formare  e  profferire  un  buon  giudizio  delle  sue 
qualità  e  dei  suoi  pregi  ,  e  concludere  giustamente 
alla  fin  delle  fini,  che  ella  sia  un’opera  affatto  nuo¬ 
va  ed  eccellente. 

Sul  finire  del  secolo  passato  uscivano  dai  torchi 
della  stampa  napolitano  tre  dizionari  geografici  del 
solo  Regno  di  Napoli,  che  furono  composti  dall’  in¬ 
cisore  Giuseppe  Maria  Alfano ,  dal  geografo  abate 
Francesco  Sacco,  e  dal  dotto  ed  erudito  biblioteca- 
rio  Lorenzo  Giustiniani.  Nel  tempo  stesso  erano 
pubblicati  gli  Annali  critico -diplomatici  del  Regno 
di  Napoli  della  mezzana  età  del  Liguorino  Alessan¬ 
dro  di  Man  *,  i  quali  potevano  somministrare  ad  o- 
gni  sorta  di  lettori  le  più  appurate  e  curiose  noti¬ 
zie  del  nostro  medio  evo,  di  quello,  che .  cronologi¬ 
camente  fu  riputato  dall’ immortai  Vico  il  secondo 
medio  evo  di  Eurapa.  I  dizionari  dei  due  primi  e- 


POLIORAMA  PITTORESCO 


259 


rano  geografici  e  statistici  ;  e  quello  dell’abate  era 
un  pocolino  più  esteso  dell’  altro  dell’  incisore.  E- 
rano  stati  scritti  sulle  notizie  di  qua  e  di  là  rac¬ 
colte,  e  l’ ordine  alfabetico  nella  descrizione  istori- 
ca  dell’Alfano  riguarda  i  capitoli,  ove  i  nomi  si  suc¬ 
cedono  secondo  le  lettere  iniziali ,  non  già  secondo 
l’opera.  Alfano  e  Sacco  intesero  a  darci  l’attuali¬ 
tà  corografica,  o  vuoi  dir  topografica,  con  additar¬ 
ne  il  sito  e  le  distanze  dei  domicilii  o  luoghi  abi¬ 
tati  ,  le  qualità  dell’  aria  ,  il  numero  delle  anime  e 
la  qualità  feudale  o  regia.  Sacco,  essendo  prete,  pen¬ 
sò  bene  di  aggiungere  alle  notizie  naturali  e  civili 
le  notizie  ecclesiastiche ,  consistenti  nell’  indicare  il 
titolo  e  il  numero  delle  parrocchie,  i  capiluoghi  del¬ 
le  diocesi  con  luoghi  ad  essi  soggetti ,  il  titolo  e  il 
numero  delle  confraternite,  dei  conveuti  e  dei  luoghi 
pii.  Se  non  che  entrambi  toccarono  a  mala  pena 
qualche  briciola  della  storia  civile  o  biografica.  Al¬ 
fano  tiene  questo  metodo  -,  nome  del  luogo  e  sua 
posizione  fìsica,  qualità  dell’aria,  nome  della  dio¬ 
cesi  ,  distanza  dal  capoluogo  della  provincia ,  feu¬ 
dalità  del  comune  ,  che  di  quel  tempo  chiamavasi 
università,  cognome  della  famiglia  feudataria,  pro¬ 
dotti,  numero  delle  anime  o  quantità  della  popola¬ 
zione.-— 11  metodo  di  Sacco  procede  a  questo  modo; 
nome  del  luogo,  e  nomi  della  provincia  e  della  dio¬ 
cesi  in  cui  è  situato  ,  qualità  del  sito  e  dell’  aria, 
distanza  dal  capoluogo  della  provincia,  feudalità  o  non 
feudalità  del  luogo  e  casato  della  famiglia  feudataria, 
numero  e  titolo  delle  parrocchie  e  delle  chiese,  dei 
conventi,  delle  confraternite,  degli  stabilimenti  o  luo¬ 
ghi  pii  ,  numero  degli  abitanti  e  cura  ecclesiastica, 
ed  in  fine  qualche  ricordo  storico. — Giustiniani  scri¬ 
vendo  dopo  quei  due,  ed  essendo  uomo  assai  dotto, 
compilò  le  sue  notizie  per  la  circoscrizione  territo¬ 
riale  e  per  la  parte  archeologica  della  topografia  e 
della  feudalità  ;  e  c’  indicò  alcune  cose  di  cui  si  pre¬ 
giano  le  opere  posteriori.  11  dizionario  del  Sacco 
ebbe  una  sola  edizione,  che  fu  del  1795  e  del  1798-, 
quello  dell'  Alfano  dopo  il  1795  fu  ristampato  per 
la  seconda  volta  nel  1S23  dal  proprio  autore 
piccolissima  diversità,  e  quello  di  Giustiniani  , 
fu  pubblicato  dal  1797  al  1805,  per  cura  del 
stro  egregio  amico  signor  Raffaele  Mnstriani  fu 


con 

che 

no- 

ri¬ 


fatto  e  molto  accresciuto.  Questa  seconda  edizione 
incominciò  nel  37. 

Dal  4815  al  19  l’abate  Domenico  Romanelli ,  oc¬ 
cupandosi  della  topogrofia  antica  e  moderna  del  Rea¬ 
me  di  Napoli ,  si  arrestava  alla  sola  parte  archeo¬ 
logica  ;  ma  trascurò  interamente  gli  amminicoli  del 


te  archeologica  della  Storia  delle  Due  Sicilie.  Non  è 
ora  tempo  di  discorrere  dei  principii  che  1’  illustre 
scrittore  ha  adottato  in  quella  sua  pregevole  opera, 
e  prometto  di  tornare  altra  volta  su  questa  materia. 
Ma  ben  si  può  dire  ch’egli  ci  va  donando  dal  1843  un' 
opera  dotta  e  di  gran  lena,  e  fornita  della  più  squisita 
erudizione  si  mostra  come  oltremontana,  e  piena  di 
pensieri  archeologici,  etnografici,  topografici  ed  anche 
geologici.  IlcommendatoreCarlo  Afan  de  Rivera  sfiora¬ 
va  una  parte  dell’avvenire  economico  delle  Due  Sicilie 
in  un  modo  sistematico,  e  la  compilazione  degli  Annali 
Civili,  che  vien  promossa  dal  Ministero  dell’Interno, 
ci  arricchiva  in  venti  anni  delle  più  belle  ed  esimie  par¬ 
ticolarità  statistiche,  topografiche  e  di  altre  parti  del¬ 
la  geografia  antica  e  moderna.  I  cavalieri  Michele  Te¬ 
nore,  Giovanni  Gussone  e  Salvatore  de  Renzi,  uomini 
meritamente  celebrati  ,  si  occupavano  in  ispezialità 
della  parte  botanica  e  medicale  del  Regno,  e  il  sig.  Giu¬ 
seppe  delRene  delineavacon  assai  maestria  la  descri¬ 
zione  fisica,  economica  e  politica.  I  lavori  di  Cataldo 
lannelli  e  del  eavalier  Ludovico  Bianchini  sono  di  un 
genere  o  superiore  o  ulteriore  ai  lavori,  di  cui  io 
ragiono  ;  ma  forse  non  possono  essere  interamente 
obbliati  senza  grave  onta  ;  perciocché  egli  è  mestie¬ 
ri  che  la  storia  insanguini  la  geografia  o  generale 
o  speciale  nella  debita  maniera,  e  che  questa  giovi 
a  quella.  Questo  ci  pare  il  vero  posto  delle  due  bran¬ 
che  dell’  umano  sapere.  Taccio  di  moltissimi  altri 
pregevoli  lavori,  segnatamente  particolari  e  locali, 
e  son  contento  di  conchiudere  ,  che  tante  dovizie  po¬ 
tevano  somministrare  buona  parte  dei  materiali  che 
dovevano  servire  ad  una  descrizione  topografica  » 
storica  e  statistica  delle  Due  Sicilie,  a  chi  a’  dì  nostri 
avesse  pensato  a  mandarla  ad  effetto.  Tuttavia  era  ne¬ 
cessario  che  una  mano,  stringendo  tutte  quelle  ric¬ 
chezze  geografiche ,  si  sottoponesse,  per  quanto  era 
possibile,  alla  unità  di  un  disegno,  il  quale  fosse  a- 
datto  e  proporzionato  alle  attuali  bisogne  e  circo¬ 
stanze;  perciocché,  le  opere  che  erano  state  compo¬ 
ste  cinquant’  anni  addietro,  potevano  soddisfare  più 
o  meno  i  bisogni  circoscritti  dei  loro  tempi  ,  ma  non 
potevano  convenire  e  affarsi  a  quelli  che  corrono. 
Pertanto  il  merito  della  nuova  opera,  la  quale  potes¬ 
se  loro  sottentrare  a  ragione  e  a  proposito,  consiste¬ 
va  nel  saper  penetrare  e  indovinare  i  bisogni  corre¬ 
lativi  della  età  nostra,  e  nel  sapere  applicare  la  virtù 
dell’  insegno  di  persone  abili,  volonterose  e  gagliar¬ 
de  nel  modo  più  proprio,  più  degno  ,  più  esatto  e  più 
largo.  Or  questo  si  é  tentato  ;  e  di  qui  è  nata  la  idea 
J/Jln  Ano  'ìffll’tlo  flpììft  IllIC  SiClllC,  Li  (JU^IG  A 


medio  evo,  che  sono  come  l’anello  intermedio  tra 
le  due  età  e  stadii  della  topografia ,  e  non  volle  o 
non  potè  conoscere  le  teorie  e  i  fatti  generali  delle 
migrazioni  e  inondamenti  dei  popoli  primitivi ,,  e  le 
teorie  e  fatti  particolari  della  diramazione  e  genealo¬ 
gia  delle  colonie.  Onde  le  sue  investigazioni  doveva¬ 
no  riuscire  imperfette  ed  incomplete;  perocché  la 
topografia  antica  non  può  convenientemente  dilu¬ 
cidarsi  senza  la  topografia  del  medio  evo  ,  e  senza 
la  successione  e  diffusione  delle  colonie.  1  moderni 
cercano  di  appianare  questo  vuoto.  Romanelli  non 
possedeva  niente  dell’uomo  d*  ingegno,  e  rimase, 
qual  era,  testa  archeologica  e  bibliotecaria.  Un  va¬ 
lente  e  poderoso  scrittore  ,  signor  Nicola  Coreia , 
camminava  nella  via  battuta  daf  Romanelli,  e  passa 
va  oltre.  Egli ,  dopo  aver  pubblicato  sul  Progresso 
nel  1839  una  dissertazione  sulla  venuta  dei  Pelas¬ 
si  in  Italia, e  del  loro  stabilimento  nel  paese  del  no¬ 
stro  regno,  scriveva  colle  medesime  opinioni  e  dietro 
il  sistema  grecopelasgico  delie  nostre  colonie  la  par- 


delia  descrizione  attuale  delle  Due  Sicilie,  la  quale 
un  tempo  è  topografica,  storiale  e  statistica,  di  quel¬ 
la  monografia  generale  e  particolare ,  a  cui  ponevi 
mano,  o  egregio  signor  Girelli,  qual  editore  e  diretto¬ 
re.  Il  primo  vantaggio  di  tale  opera  c  di  abbracciare 
non  le  notizie  geografiche  del  solo  Regno  di  Napoli,  ma 
dell’  una  e  dell»  altra  Sicilia,  cioè  dell’  intera  monar¬ 
chia  la  quale  fu  fondata  dal  valore, dalla  mente  e  dalla 
fortuna  di  Ruggiero  Bosso  d» Altavilla,  figlio  ad 1  uno  di 
quei  grandi  Normanni  che  vennero  qui  dalla  I  rancia  * 
Il  secondo  vantaggio  è  di  trattare  della  geografia  to¬ 
pografica,  storica  e  statistica  con  una  amplitudine  ed 
estensione,  le  quali  furono  sconosciute  ai  tempi  anda¬ 
ti.  A  dir  vero  non  si  possono  paragonare  ,  nemmeno 
per  ombra,  i  magri  e  meschini  articoletti  dr  Alfano, 
di  Sacco,  di  Giustiniani ,  di  Romanelli ,  colle  magnifi¬ 
che  e  minute  monografie  ,  che  ora  noi  teniamo  ne  la 
novella  descrizione,  per  esempio,  intorno  a  falerno, 
a  Castel  di  Sangro,  a  Montecalvo,  a  Gallipoli,  a  Latro- 
nico  e  ad  altri  comuni  e  circondarli  del  Regno.  La 
varietà,  l’abbondanza,  la  moltipUcità  ,  la  estensione  e 
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la  giudiziosa  scelta  delle  notizie  sono  tali  cose  che  ren¬ 
dono  l’opera  commendabile  e  degna  dei  giorni  nostri. 
Non  parlo  della  parte  figurata  e  iconografica,  la  qua¬ 
le  già  offre  le  vedute  particolari  delle  città  di  Saler¬ 
no,  di  Castel  di  Sangro,  di  Gallipoli,  di  Ariano  e  di  À- 
vellino,  varie  della  città  di  Napoli,  e  quelle  delle  ro¬ 
vine  di  Baja  e  di  Pompeia,  e  di  una  recente  eruzio¬ 
ne  del  Vesuvio,  e  deve  dare  una  carta  corografica  per 
ogni  tre  mesi.  Non  parlo  neppure  dei  viaggi  che  so- 
nosi  fatti  secondo  l’andare  e  l’avvedimento  delle  na¬ 
zioni  più  incivilite,  a  fine  di  scoprire  e  di  esaminare  i 
siti  e  i  monumenti,  a  fine  di  raccogliere  dalla  tradizio¬ 


ne  orale  e  viva  degli  uomini  colti  e  dei  villanzoni  le 
memorie  patrie  e  le  cose  più  notabili  del  presente. 
L’  aver  dovuto  ritrarre  1’  oggi ,  o  per  dirla  con  una 
voce  di  uso  ,  1’  attualità,  ha  reso  da  una  parte  insuffi¬ 
cienti  e  inutili  i  lavori  di  simil  fatta, che  già  erano  sta¬ 
ti  scritti  ;  e  dall’altra  parte  ha  dovuto  rendere  neces¬ 
sari!  i  più  ingrati  ed  efficaci  sforzi  di  una  pazienza  e 
di  una  costanza,  che  avvicina  gli  attuali  compilatori  o 
monografisti  ai  più  gravi  e  pazienti  archeologi.  Que¬ 
st’analisi  moderna  avrebbe  spaventato  gli  antichi;  pe¬ 
rò  ne’ tempi  attuali, in  cui  l’analisi  francese  ha  già  pe¬ 
netrato  nei  nostri  studii,  non  parrà  cotanto  gravosa 


(lommaso  Grossi] 

c  c-i scara,  senzachè  si  possa  giudicare  di  facile  esecu¬ 
zione-,  poiché  ella  è  pur  frutto  di  cure  ostinate,  di  mol¬ 
te  veglie  e  di  serie  occupazioni.  Non  dubito  che  la 
cosa  comparirà  più  chiara  della  luce  del  meriggio,  ove 
si  Noglia  attendere  alla  semplice  e  nuda  serie  dèi  capi 
die  sono  stati  maneggiati  e  dinocciolati  in  ciascuna 
pecuhar  descrizione  o  monografia  ,  e  che  sono  quegli 
stessi  ì  quali  furono  indicati  nel  disegno  generale  del 
lavoro*  ( Continua ) 


SILVIO  PELLICO  -  TOMMASO  GROSSI 

La  falce  della  morte  ha  troncalo  quasi  nel  tem¬ 
po  stesso  due  vite  care  e  preziose  per  ingegno 
per  cuore,  per  opere  letterarie.  Tommaso  Grossi  e 
bilvm  Pellico  rappresentavano  una  letteratura  che 
apre  l’ intelletto  facendo  leva  sul  cuore.  Questa  let¬ 
teratura  ha  nome  di  leggiera,  perchè  le  vesti  che 
la  ricoprono  sono  tali ,  ma  quando  essa  discende 
sino  ad  interrogare  il  cuore  e  i  segreti  dell’animo, 

Sscitrz?edÌVeDga  comI)a8na  della  filosofia  e 


Tommaso  Grossi  s'infiamma  all’ardore  della Cr 
ciaia,  mentre  Silvio  Pollico  si  spinge  negli  amori 
nelle  passioni  delle  grandi  famiglie  italiane.  L’ur 
schiude  un  novello  sentiero-alla  tragedia,  l’altro  i 
torma  alla  poetica  Novella,  adornandola  di  tutte 
pompe  del  poema.  Nessuno  dei  due  lavora  a  grani 
opere,  quasi  appagandosi  di  voler  restare  modest 
scrittore,  ma  entrambi  mostrano  che  avrebbero  pc 
luto  fare,  oh  quanto  più,  se  al  primo  una  inevita 
bile  professione,  all’altro  il  carcere  non  avesse 
ro  impedito  lo  slancio  dell’  ingegno  in  campi  pi 
vasti.  Due  potenti  ragioni  furono  queste  che  di 
slolsero  ambedue,  poiché  se  la  carcere  del  cor 
po  era  per  Silvio  la  carcere  dell’  intelletto,  la  car 
cere  della  professione  era  per  Tommaso  Grossi  1; 
carcere  del  genio. 

Nelle  Mie  prigioni  di  Pellico,  libro  che  ha  per 
corso  l'Europa,  e  che  adir  vero  non  è  degno  d 
esser  tanto  europeo,  pi  vede  già  un  ingegno  affranti 
da  sventure.  Esso  è  un  quadro  di  malinconichi 
tinte  e  di  modesta  grandezza  che  trova  sempre  sim¬ 
patia,  se  non  ammirazione;  è  un  lamento  che  trova 
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un’eco  nei  cuori  addolorati  che  non  sono  mai  in 
minor  numero  dei  cuori  gioiosi.  Dopo  la  France¬ 
sca  da  Rimini  che  è  la  più  vergine  delle  impres¬ 
sioni  poetiche  di  Pellico,  e  che  non  è  pure  la  meno 
morale,  Gismonda  da  Mendrisio  ed  Ester  d’  En - 
gaddiì  e  tutte  le  creazioni  si  succedono  forse  in  de¬ 
gradazione  come  la  scala  dei  toni;  e  l’autore  che 
vede  discendere  la  sua  musa  ed  infiacchirsi  il  suo 
spirito ,  si  riposa  sui  Doveri  degli  uomini ,  libro 
che  gira  l’ Italia  e  si  ristampa  pel  nome  venerato  di 
Pellico  e  pel  ricordo  delle  sue  sciagure»  Le  turbe, 
malvagie  che  sieno,  hanno  l’amor  proprio  di  voler 


essere  generose.  Ponete  loro  innanzi  uu  uomo  fortu¬ 
nato,  lo  lapideranno,  non  potendolo  altrimenti,  a  pa¬ 
role;  date  loro  uno  sventurato,  lo  innalzeranno  più 
allo  eh’  ei  non  meriti  se  questi  sa  implorar  la  loro 
protezione. 

Guardiamo  dall’  altro  lato  Tommaso  Grossi.  Egli 
che  onora  l’ ingegno  di  Alessaadro  Manzoni  con  la 
riverenza  di  un  discepolo ,  non  vede  che  il  romanzo 
non  è  veramente  il  suo  genere ,  e  che  invano  ei 
cercherebbe  di  raggiungere  il  suo  originale.  Non 
ostante  lo  scrive,  quasi  per  quello  spirito  o  lega¬ 
me  di  successione  che  fa  credere  a  quei  che  scri¬ 


vono  la  novella  di  poter  dettare  il  romanzo  storico. 

Il  far  da  notaio  è  la  sua  scusa  per  non  (ar  più 
oltre  nelle  lettere;  e  sebbene  dicasi  che  Y  Ulrico  e 
Lida{  1)  sia  l’ultima  sua  produzione  nella  quale  egli 
corra  a  più  dritto  sentiere,  pur  nondimeno  la  più 
sentita  è  l’ Ildegonda.  Forse  se  lunga  vita  gli  avesse 
donala  Iddio,  egli  avrebbe  come  Cesare  Cantù  la¬ 
sciato  la  novella  e  il  romanzo  per  la  storia.  La  qual 
cosa  comunque  il  Grossi  non  abbia  fatto  ,  non  è 
men  vero  che  in  lui  vedovasi  lo  sforzo  di  voler  pro¬ 
gredire  con  le  sue  opere,  mentre  Silvio  parea  cedere  ! 
lentamente  la  sua  forza  e  il  suo  intendimento  lette¬ 
rario.  II  Pellico  tramontava  quasi  pria  della  sua  fine, 
e  forse  l’ Italia  ,  poiché  opere  postume  di  lui  non  ri¬ 
mangono,  avrebbe  invano  aspettato;  ma  Tommaso 
Grossi  nella  calma  del  sno  spirito  poteva  sospingersi 
sino  alle  porle  della  storia,  come  dicemmo,  svolgerla 
con  accuratezza,  e  penetrare  nei  suoi  recessi  ,  per* 
lasciare  opere  più  dotte.  Ad  ogni  modo  il  secolo 

(1)  Dì  questa  bellissima  Novella,  da  noi  pubblicata  fin 
dal  suo  primo  apparire  ccn  nitida  edizione  adorna  di  un 
disegno  e  di  un  frontespizio  con  vignetta,  rimangono  an¬ 
cora  poche  copie  ;  il  costo  è  ili  grana  venti. 


presente  non  potrà  mai  rifiutarli  come  suoi  figli,  e 
se  rimprovero  farà  loro  ,  sarà  quello  di  non  aver 
fatto  abbastanza  perla  novella  letteratura. 

G.  T.  D. 


CORRISPONDENZA 

Signore 

Poiché  richiede  laconismo  per  l' emende  che  io  cre¬ 
do  doversi  fare  nell' articolo  inserito  nel  suo  Panora¬ 
ma  Pittoresco  riguardante  il  descritto  esame  degli 
alunni  del  Seminario  di  filatera,  per  tutta  verità 
eccone  le  brevi  osservazioni. 

La  città  di  filatera  trovasi  unita  in  Concat¬ 
tedra  alla  Metropolitana  Chiesa  Arcivescovile  di 
Acerenza .  Pei  tanti  concilii ,  e  bolla  pontificia  , 
e  precisamente  pel  Tridentino ,  come  pure  pei  di¬ 
versi  concordali  e  decreti ,  ed  in  particolare  per 
V ultimo  concordato  del  1818,  e  pel  deciso  del  1852, 
ogni  Cattedra ,  sia  vescovile  sia  arcivescovile,  deve 
godere  del  suo  separalo  Seminario  Diocesano.  Ciò 
premesso ,  quel  Sminano  Diocesano  in  Matera  deve 
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in  ragion  di  diritto  esprimersi  col  titolo  Diocesano  ' 
di  Malera,  lasciando  libero  ogni  diritto  ad  Aceren- 
za  pel  suo  Seminario.  L'espressione  quindi  usa¬ 
ta  implica  ambiguità,  e  si  prega  per  la  correzione 
dell'  in  col  di . 

Nell'articolo  medesimo  si  dice  di  «  avere  quel- 
V  Arcivescovo  eretto  dalle  fondamenta  Chiesa  ed 
Episcopio  in  Acerenza  di  suo  proprio  denaro  ». 
Per  esattezza  storica  deve  dirsi  che  fu  restaurata 
la  Cattedrale  Acheruntina  a  spese  della  mensa  ve¬ 
scovile  e  col  soccorso  di  volontarie  offerte  de’ Citta¬ 
dini  proprietarii  di  Acerenza.  L'Episcopio  poi  fu 
restaurato  con  qualche  aggiunta  di  fabbricato  a 
spese  della  sola  mensa  suddetta. 

La  prego  di  nuovo  per  detta  correzione ,  e  di  scu - 
sarmi  se  la  tedio. 

Disposto  a  di  lei  comandi ,  colla  solita  affettuosa 
stima  mi  dico 

Acerenza  29  del  1  Sol¬ 
ili  sig .  Direttore  D.  Filippo  Cirelli 
Napoli. 

Suo  divotiss.  ed  obbl.  se?'v. 

Pietro  Paolo  Glinni 


UN  PIO  PELLEGRINAGGIO 

A  FILIPPO  GIRELLI 
LETTERA  QUARTA  ED  ULTIMA 

(  Leggi  la  terza  a  pagina  23  ì  ) 

Mio  carissimo  Cirelli 

Dopo  lutto  quello  che  vi  ho  narrato,  un’altra  cosa 
mi  rimane  a  dire  del  nostro  veracemente  mirabile 
santuario.  Una  groiticina  che  ricorda,  come  vi  cen- 
nai,  una  gran  pagina  di  storia,  voglio  dire  di  quel 
Pontefice  cui  vuoisi  che  l’iracondo  ed  iminortal  Ghi¬ 
bellino  alludesse  con  quel  verso 

Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto 

La  grotticina  è  sottoposta  al  santuario  :  una  cel- 
letta  naturalmente  scavata  tra  le  rupi,  di  spazio  tan¬ 
to  da  capirvi  a  stento  un  uomo  che  si  voglia  tener  ri¬ 
parato  dalle  intemperie ,  rozzi  sassi  sporgenti  in 
fondo  qua  e  la,  e  coperti  di  muschio  e  di  erbetta,  di 
'sotto  un  terreno  scabroso,  l’ingresso  tutto  corili  e 
frasche  che  mantengono  quell’angusto  ricovero  dife¬ 
so  dalle  bufere  e  dagli  animali:  niun  uomo  che  1’  a- 
vesse  entrata,  come  quasi  inaccessibile. 

Era  una  tristissima  giornata  d’ inverno  :  la  neve 
fioccava  a  grandi  sprazzi,  e  ’  1  soffio  della  tramontana 
tagliava  il  viso.  Uu  povero  pellegrino  solo,  poggiato 
ad  un  bastoncello,  scalzo  i  piedi,  addosso  un  ruvido 
saio,  perla  via  di  Forca  (antica  terra  di  cui  appena 
rimangono  pochi  ruderi)  con  la  lena  affannata  attra¬ 
versava  quelle  orride  allora  selvatiche  lande, ed  a  fa¬ 
tica  si  trascinava  al  santuario.  Giunto  ivi  ,  e  dato 
stogo  alla  santi  fa  del  suo  desiderio  con  una  fervida 
preghiera  alla  Consolatrice  degli  afflitti,  lutto  peni- 
tc::ra  ne!  cuore,  ed  umiltà  noi  volto,  invaghì d’iuflare 


gli  antichi  abitatori  della  Tebaide,  rimanendo  in  que 
monti. Per  una  penosissima  semita  costeggiando  di 
fronte  a  stento  la  roccia  si  ritirava  solitario  in  quella 
grotticina  o  piuttosto  covo,  e  la  eleggeva  a  testimo*' 
nio  della  durezza  di  sua  vita  eremitica.  Quel  pelle¬ 
grino  avea  nome  Piero,  e  veniva  d’Isernia  ov’era  na¬ 
to.  Resosi  prima  monaco  di  S.  Benedetto,  come  fa 
presoda  un  grande  amore  della  solitudine  e  della 
vita  penitente,  colf  animo  di  rinnovare  in  sè  gli  e- 
roici  esempi  degli  antichi  Anacoreti,  abbandonavi 
l’abito  religioso,  e  si  ritirava  nel  nostro  Tocchito 
tutto  serafico  in  ardore. 

La  santità  della  vita,  la  meraviglia  di  quelle  sin¬ 
golari  austerità,  i  molti  miracoli  chedi  lui  a  gran  vo¬ 
ce  si  narravano, menarono  intorno  gran  fama, e  tras¬ 
sero  subito  assai  moltitudine  di  popolo  a  continua* 
mente  visitarlo  e  quasi  venerarlo.  Egli  a  vieppiù  gio¬ 
vare  alla  edificazione  di  quelle  anime  pie,  fecesi  ordi¬ 
nare  sacerdote,  poi  offeso  nella  sua  umiltà  da  queh 
f  onorevole  concorso  ,  statuì  di  abbandonare  quel 
luogo  ,  e  dopo  tre  anni ,  come  narra  la  tradizione 
fuggissi,  andandosi  a  rinserrare  in  un’ampia  caver¬ 
na  del  Morone,  parte  occidentale  della  Majella,  due 
miglia  in  su  Sulmona. Di  là  fu  detto  Pier  del  Morone.] 

Il  grido  della  sua  edificante  virtù  poi  non  restò  tra 
noi,  ma  corso  innanzi,  chiamò  subito  persone  molte 
ad  imitarlo,  tanto  che  egli  in  poco  tempo  da  povero 
eremita  costretto  ad  abbandonare  il  suo  dolce  ritiro, 
divenne,  quasi  suo  malgrado.  Capo  e  Fondatore  di 
una  Congregazione,  che  dal  nome  ch’ei  tolse  nel  pa¬ 
pato,  fu  detta  Celestina.  Nel  merito  non  altro  che 
una  riforma  dell’Ordine  di  S.  Benedetto.  Favorita  e 
cresciuta  poi  per  largizione  dei  fedeli,  Piero  se  ne  di¬ 
sgustò,  e  non  volendo  più  sapere  di  quella  fonda¬ 
zione,  lascionne  altrui  cura  e  governo;  e  togliendo 
unico  pensiero  dell’anima  sua,  lutto  festante  tornos- 
sene  a  rifugiarsi  nel  suo  prediletto  Morone. 

Era  così  questo  santo  romito  in  su  i  seltantadue 
anni,  e  forse  presentiva  vicino  l’arrivo  della  morte* 
allorché  al  cadere  di  un  giorno  di  luglio  1294  giun¬ 
gevano  in  Sulmona  Vescovi  e  Notai  Apostolici  cho 
gli  recavano  l’onore  delle  infule  ponleficali.  Nel  dif¬ 
ficile  conclave  dopo  morto  papa  Nicolò  IV  ,  tra  le 
dure  condizioni  dei  tempi,  niun  altro  erasi  trovato 
più  idoneo  ad  indossare  il  papale  ammanto,  se  nea 
se  1’  umilissimo  eremita  del  Morone  per  santità  por¬ 
tentosissimo. 

Tolsesi  allora  Piero  f  ispida  e  lunga  barba,  si  ri¬ 
pulì  nella  persona,  e  cangiati  i  vellosi  calzari  in  se¬ 
rici  tessuti, mutò  suo  nome  in  quello  di  Celestino,  di 
ordine  quinto.  Ma  conosciutosi  ben  presto  debole  al 
governo  della  sbattuta  navicella  apostolica  ,  perchè 
ignaro  delle  cose  del  mondo,  ricominciò  a  sospirare! 
nel  suo  segreto  la  pace  dell’  uomo  di  Morone.  Si  fé 
prima  edificare  nel  papale  palagio  una  miserabile  cel- 
lelta  di  legno  che  gli  raffigurasse  quella  dì  Morone, 
ove  si  ritirava  lasciando  la  cura  (iella  Chiesa  a  tre 
Cardinali.  Stanco  finalmente  al  risentimento  degli 
altri  Cardinali,  alle  ripullulanti  discordie,  ed  alì’enoc- 
me  fardello  del  ponteficato  che  gli  pesava  troppo  sul¬ 
le  spalle,  risolvette  di  sgravarsene,  ed  il  fece  dopo 
cinque  mesi  e  nove  dì  di  papato,  lasciando  Roma  e 
riprendendo  la  via  di  Sulmona.  Bonifacio  Vili  eletto 
in  suo  luogo  a  Pontefice,  temendo  per  lui  nuovi  di- 
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sturbi  nella  già  sommossa  Chiesa,  ebbe  a  rincresci¬ 
mento  quell’andata.  Comandò  fosse  raggiunto  e  con¬ 
dotto  in  Roma.  Piero  il  seppe  e  fuggissi  nelle  Puglie. 
Raggiunto  verso  le  circostanze  di  Viesli,  fu  d’ordine 
di  esso  Bonifazio  menalo  in  Anagni,dove  dopo  dieci 
mesi  di  costrizione, morì  nel  dì  della  Pentecoste,  an¬ 
no  1297. 

Così  in  brevi  tratti, mio  sempre  caro  Cirelli,  io  an¬ 
davo  ricordando  ai  pochi  fedeli  che  mi  circondavano 
le  vicende  di  questo  venerando  eroe  del  cristianesi¬ 
mo,  che  una  certa  scuola  storica  conculca  ,  esaltan¬ 
do  (  con  quanta  coerenza  non  so)  l’atto  stesso  in 
Diocleziano. 

Diedi  poi  un  altro  sguardo  a  quel  magico  orizzon¬ 
te,  e  partecipando  ai  sentimenti  semplici  ed  ingenui 
di  que’  cari  divoti  che  erano  ivi  raccolti ,  mi  com¬ 
mossi,  nè  saprei  dire  quanto  lodai  queste  pietose 
pratiche  popolari  di  divertimento  e  di  religione  ,  le 
quali  sollevando  gli  uomini  dalle  continue  fatiche  che 
li  opprimono  sulla  terra,  li  richiamano  al  pensiero  di 
un  più  lieto  avvenire ,  rinverdendo  la  speranza  in 
una  preghiera  di  salute  a  quella  santa  Madre  ch’è  il 
loro  piu  valido  sostegno  ,  e  la  loro  più  dolce  conso¬ 
lazione. 

Falena  14  settembre  1853 

Tutto  vostro 
Pio  Giuseppe  FalcocchIo 


ELOQUENZA  SACRA 


Ci  è  grato  di  poter  pubblicare  le  seguenti  parole 
tratte  da  una  lettera  del  nostro  gentilissimo  ami¬ 
co  signor  Canonico  D.  Gennaro  Moscatelli,  e  i 
due  Sonetti  che  le  accompagnano.  Sono  giusti  e 
sinceri  encomii  tributati  ad  un  Prelato  chiaris¬ 
simo  già  per  dottrina ,  e  per  sacra  eloquenza. 

L' E. 

L’ Eccellentissimo  Monsignor  Clary  Arcivescovo 
di  Bari  quanto  chiaro  per  suoi  elaborati  scritti  in 
fatto  di  Sacra  Eloquenza ,  altrettanto  bravo  in  quel¬ 
la  che  dicesi  maniera  di  porgere  ,  recitando  il  dì 
21  marzo  nella  Chiesa  di  Santa  Scolastica  di  Bari 
per  la  quarta  volta  1’  elogio  del  fondatore  de’ Cas- 
sinesi,  venne  ss  maestrevolmente  conducendo  que¬ 
sto  suo  sacro  lavoro  ,  che  pareva  metterci  sott’  oc¬ 
chio  quasi  a  rilievo  col  prestigio  della  parola  S.  Be¬ 
nedetto  qual  novello  legislatore  formato  sullo  spi¬ 
rito  dell' antichissimo  legista  Mosè.  Al  quale  l’ora¬ 
tore  rendevalo  somiglievole  nella  istituzione  delle  sue 
regole,  nella  innumerevole  progenie  del  suo  novello 
popolo  di  acquisizione  figurato  nell’  Ordine  Cassi- 
nese  ,  e  negli  effetti  prodigiosi  ,  cioè  nel  propaga¬ 
mento  della,  maggior  gloria  di  Dio.  Oh  !  quanta  ac¬ 
concezza  nei  paragoni,  quanta  sapienza  traeva  fuo¬ 
ri  da. quella  ricchissima  vena  di  oratorie  bellezze! 
Sicché  parrebbe  inutile  il  dirvi  come  francamente 
l’Oratore  svolgeva  il  sublimissimo  linguaggio  delle 
sacre  Scritture  ,  come  quello  dei  Padri  più  dotti 
in  divinità  ,  e  con  quanta  sacra  unzione  porgeva 
dettando  il  più  riposto  del  Divino  sapere ,  dell’arte 
dell’  Eloquenza, 


A  MONSIGNOR  ARCIVESCOVO  DI  BARI 


1. 

Non  aspettar  che  al  Sacro  Tempio  scenda 
L1  accolta  turba  ad  intrecciarti  allori 
Novelli  al  crine,  e  che  più  chiara  stenda 
Di  te  la  fama  oltre  Arno  i  suoi  splendori.) 

Altro  lauro  convien  che  a  Te  si  renda  , 

Le  cui  frondi  immortali  il  Cielo  irrori , 
Perchè  nel  Cielo  fai  che  in  Te  s’  accenda 
Quella  voce  onde  infiammi  a  Dio  li  cuori. 

Pel  genio  tuo,  che  arditamente  snello 
Or  sul  Sina  posando,  or  sul  Cassino, 
Benedetto  apparia  Moisè  novello*, 

Ma  mentre  i  detti  raccendevi  in  Dio 
E  aprivi  il  Libro  del  saper  divino  , 

Volar  mostrammo  in  Cielo  col  desio. 

G.  Moscatelli. 


II. 


Venerando  Pastor  che  il  crin  canuto 
E  il  volto  hai  sparso  d’  onorata  polve 
Onde  la  Senna  e  il  Tebro  a  Te  dovuto 
Diero  un  lauro  che  mai  non  si  dissolve  ; 
Mentre  all’  Eroe  che  fè  l’Inferno  muto, 

Di  che  gran  fama  sul  Cassin  si  volve, 

Con  nuovi  serti  rendi  il  pio  tributo, 

Nuovo  bello  per  Lui  tuo  genio  svolve. 

0  d’ Eloquenza  informator  verace  , 

Che  nella  verde  e  ferma  età  ,  del  Cielo 
Le  vie  scopristi  con  superna  face} 

A  che  tregua  non  ha  tua  voglia  pia 
Almen  nell’  età  stanca  ?  ahi  che  nel  zelo 
Per  l’onore  di  Sion  gareggi  Elia. 

Carlo  Rubini. 


notizie  DIVERSE 


Maravigliose  lamine  di  ferro  —  Il  sig.  Towster  di¬ 
rettore  delle  miniere  di  Dervien  in  Inghilterra  è 
giunto  ad  ottenere  quattro  enormi  lamine  di  ferro  die- 
cissette  piedi  lunghe,  cinque  piedi  larghe,  e  doppie 
un  pollice  e  mezzo ,  ciascuna  delle  quali  pesa  più 
di  mille  chilogrammi  !  E  inconcepibile  il  modo  col 
quale  si  è  giunto  a  maneggiare  sì  grandi  masse  ehe 
spander  dovevano  un  calore  bianco  intensissimo ,  e 
come  si  sia  potuto  tagliare  le  lamine  medesime  un 
pollice  e  mezzo  doppie  1 

Nuova  pianta  di  zuccaro.  Si  è  già  annunziato  che 
nel  nord  della  Gina  esiste  una  nuova  pianta  di  zuc¬ 
caro.  Ma  la  società  centrale  di  agricoltura  in  Fran¬ 
cia  ha  ricevuto  sulla  pianta  medesima  positive  com- 
municazioni,  secondo  le  quali  un  solo  ramoscello  di 
essa  può  dare  130  chilogrammi  di  succo,  che  sag¬ 
giato  al  saccarometro ,  ha  offerto  il  ricco  risultato 
del  10  al  13  per  cento.  Paragonando  questo  succo  a 
quello  delle  barbabietole,  si  trova  che  vi  sarebbe  nien¬ 
temeno  che  la  differenza  di  30,000  chilogrammi  per 
ogni  ettaro  di  coltura!  Aggiungi  che  questo  zuc¬ 
caro  cinese  si  presenta  in  eccellenti  condizioni,  bian¬ 
co  e  trasparente  come  1’  acqua  di  Colonia  ,  e  sce¬ 
vro  di  materie  estranee.  Quindi  il  prodotto  sareb¬ 
be  il  doppio  di  quello  che  si  ottiene  dalla  barba¬ 
bietola. 
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AL  SIGNOR  FILIPPO  CIRELLI  DIRETTORE  DEL  P0LI0RAMA 


CANOSA  —  ( Continuaz vedi  pag.  249) 

Alcuni  passi  più  lungi  da  queste  tombe  si  scovrì 
nello  stesso  tempo  il  prospetto  di  un  altro  magni¬ 
fico  mausoleo.  Quattro  colonne  doriche  ne  decorano 
il  pianterreno  con  due  poggi  fra  esse  per  le  statue. 
Sei  colonne  d’ordine  jonico  formano  il  piano  supe¬ 
riore  i  le  loro  proporzioni  svelte  ed  eleganti  ,  ri¬ 
cordano  la  miglior  epoca  dell’  arte ,  quella  che  si 
estende  da  Pericle  ad  A'essandro,  Questo  grazioso 
prospetto  era  dipinto  a  diversi  colori,  che  doveva¬ 
no  produrvi  un  effetto  insolito  e  sorprendente.  Una 
statua  di  marmo  greco  ,  appartenente  ad  un  perso¬ 
naggio  sconosciuto  ,  sorgeva  in  mezzo  alle  colonne 
del  secondo  piano. 

A  sinistra  dell’  ingresso  di  questo  gran  monu¬ 
mento  si  osserva  una  stanza  ove  si  erano  deposte 
tutte  le  armi  del  defunto.  Si  raccolsero  ancora  le 
briglie  ed  i  guarnimenti  dei  suoi  cavalli  di  batta¬ 
glia  che  avevano  dovuto  essere  immolati  nei  suoi 
funerali ,  e  di  cui  si  rinvennero  le  grandi  ossa. 

L’interno  della  tomba  resta  ancora  a  scoprirsi, 
non  essendosi  fatto  che  qualche  saggio  per  pene¬ 
trarvi.—  Sono  stati  già  dati  superiori  provvedimenti 
perchè  gli  scavi  venissero  proseguiti  sotto  la  mia 
direzione  nell’  anno  1854. 

Queste  scoverte  d’ un  interesse  immenso  erano 
appena  sospese  ,  allorché  fu  rinvenuta  per  casua¬ 
lità  un’  altra  tomba  greca  a  settentrione  di  Canosa 
fuori  dell’antica  sua  porta  poco  lungi  dalle  sponde  del- 
l’Ofanto.  Quest’  ipogeo  è  composto  di  due  stanze  for¬ 
male  nel  semplice  masso  della  terra*,  ed  àpparteneva 
ad  un  guerriero  che  fu  trovato  ancora  rivestito  delle 
sue  armi.  Lungo  le  mura  si  rinvenne  aggruppata  una 
quantità  di  piccole  e  grandi  patere,  prefericoli,  tazze, 
ed  idrie  ordinarie  di  argilla.  Fra  di  esse  sorgeano  sei 
vasi,  che  formavano  tre  pariglie  eguali  d’ una  gran¬ 
dezza  affatto  straordinaria,  Vi  si  ammiravano  i  sogget¬ 
ti  più  rari  e  preziosi,  il  ratto  di  Europa,  hi  vendetta  di 
Medea ,  la  liberazione  di  Andromeda ,  ed  il  rogo  di  Pa¬ 
troclo ,  intorno  a  cui  vieti  trascinato  dietro  al  carro 
di  Achille  il  cadavere  di  Ettore. 

Ma  il  vase  che  per  grandezza  e  per  1’  argomen¬ 
to  delle  sue  dipinture  formerà  un’  epoca  negli  an¬ 
nali  dell’archeologia  e  delle  arti,  e  che  pel  suo  in¬ 
teresse  storico  ,  affatto  unico  nei  monumenti  cera¬ 
mici  dipinti ,  merita  lo  stupore  dei  nostri  contem¬ 
poranei  ,  si  è  quello  che  rappresenta  la  Grecia  e 
l’Asta,  ed  il  Genio  della  discordia ,  o  Apate ,  che  sol¬ 
leva  fra  loro  le  sue  fiaccole  ardenti.  Dario  è  se¬ 
duto  in  mezzo  ai  suoi  Satrapi  ,  e  la  Persia  perso- fi 
nificata  gli  rivolge  una  grave  e  dolorosa  allocuzio-J 
ne.  In  ultimo  si  veggono  varie  graziose  figure  dn 
donne  ricoverte  la  testa  della  tiara  persiana  espri¬ 
menti  forse  i  varii  regni  dell’  Asia  ,  e  due  giovani  ’ 
che  offrono  ad  un  eminente  personaggio  i  ricchi  tri¬ 
buti  da  servire  per  quella  guerra  funesta.  Quel  per¬ 
sonaggio  ,  forse  un  gran  Sacerdote  seduto  fra  gli 
altari  innanzi  ad  una  mensa  riceve  il  danaro  ,  lo 
numera  ,  e  quindi  segna  in  una  tavoletta  ,  o  eli- 
plico^  che  ha  nelle  mani,  il  valore  delle  somme. 

Tutle  le  figure  principali  hanno  le  loro  analoghe 
iscrizioni. 

^  Questi  vasi  sono  stati  trasferiti  nel  Reai  Museo" 
Borbonico',  quelli  di  Dario  .  e  di  Andromeda  vi 
giungeranno  ben  presto. 

0 Continua )  C.  Bonucci, 


terra  cotta 


(2)  Ornamenti  d’ 


di  Canosa. 
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ECCE  HOMO 


Ne’ giorni  che  la  Chiesa  santifica  con  la  comme¬ 
morazione  del  Grande  Olocausto  consumato  per  la 
redenzione  deli’ uman  genere,  non  inopportuno  ab- 


biam  sempre  creduto  di  porre  setto  gli  occhi  dei 
lettori  il  disegno  di  qualche  opera  artistica  di  ar¬ 
gomento  attinto  nella  dolorosa  storia  della  morte 


del  Salvatore.  Nello  scorso  anno  il  Poliorama  offrì 
quello  del  Cristo  all’orto,  lodatissimo  dipinto  del 
Mancineìli-,  questo  che  ora  qui  riproduciamo  ha  per 
soggetto ,  come  chiaramente  si  scorge  a  prima  vi¬ 
sta  ,  il  tentativo  fatto  da  Pilato  di  salvare  1  Inno¬ 
cente  Vittima  ,  mostrandola  al  popolo  flagellata  e 
coronata  di  spine.  Questo  dipinto  che  fa  parte  del¬ 
la  galleria  del  Louvre  ,  da  alcuni  si  è  voluto  attri¬ 
buire  al  Tiziano  ,  ma  piuttosto  dovrà  credersi  ope¬ 
ra  di  qualche  suo  discepolo.  Nel  catalogo  de’  qua¬ 
dri  del  Louvre  redatto  nel  1849  è  detto:  «  Si  è 


«  talvolta  attribuita  quest’  opera  a  Paride  Bordone, 
«  e  soprattutto  allo  Schiavone.  Il  padre  Dan  ,  nel 
a  sao  libro  intitolato:  Tresor  des  merveilles  de  Fon- 
«  lainebleau ,  cita  un  dipinto  del  Bordone  rappre- 
«  sentante  Cristo  con  Pilato  ed  un  Giudeo  che  ten- 
u  gono  Nostro  Signore  legato  ,  dipinto  che  potreb- 
«  he  ben  essere  quello  segnato  con  questo  nume- 
«  ro.  »  Checché  ne  sia,  tolto  il  difetto  che  giusta¬ 
mente  si  rimprovera  a  questa  pittura,  del  corpo  so¬ 
verchiamente  muscoloso  del  Cristo,  nel  quale  non  si 
ravvisa  quello  studio  profondo  che  in  simili  opere  si 


ANNO  XVa 


—  MARZO  1854  — 
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richiede,  dell’umiliazione  volontaria  e  sublime  deU'lIo- 
mo-Dio,  non  pochi  sono  i  pregi  dell’opera',  e  fra  essi  non 
ultimo  quello  del  miglior  partito  possibile  che  l’arti¬ 
sta  ha  saputo  trarre  dallo  stretto  spazio  concessogli, 
e  dalla  forma  circolare  che  per  necessità  ha  dovuto 
adottare;  forma  poco  favorevole  in  se  stessa  per  un 
quadro  di  più  figure. 


AGRICOLTURA 


5.  Che  nel  caso  che  continuassero  gl’  inverni  ad 
essere  strani  come  lo  sono  stato  negli  anni  scorsi  , 
forse  la  vite  e  le  altre  piante  finirebbero  per  adu¬ 
sarsi  a  queste  anomalie, acclimatandosi,  in  certo  modo 
come  accade  per  le  piante  esotiche  introdotte  in  un 
paese  in  cui  l’ordine  delle  stagioni  è  diverso  da  quello 
del  paese  originario. 

6.  Che,  avveratasi  la  malattia,  debbono  accogliersi 
con  favore  tutti  i  procedimenti  proposti  dall’  orticol¬ 
tura,  dalla  chimica  e  dalla  meccanica,  consistenti  tut¬ 
ti  a  togliere  con  maggiore  o  minore  efficacia  1’  Oj- 
dium ,  clie  è  l’ultimo  sintonia  della  malattia  ,  e  non 
la  causa  di  essa$  e  ciò  ad  oggetto  di  salvare  almeno 
la  ricolta  pendente. 


Cause  della  inalatila  della  vile  e  di  altre  piante;  come 
pure  dello  scarso  ricolto  del  passato  anno. 

Chi  ha  letto  nelle  pagine  di  questo  Giornale  i  varii 
,  articoli  risguardanti  la  malattia  della  vite,  si  sarà  al 
certo  avveduto  che  nulla  di  quanto  si  è  detto,  scritto 
c  stampato  su  questo  importante  argomento  è  giunto 
a  stabilire  un’  idea  giusta  della  cosa.  Le  diverse  opi¬ 
nioni  emesse  sull’  oggetto  a  noi  son  sembrate  ipotesi, 
più  o  meno  dotte,  dalle  quali  non  si  è  potuto  fin  qui 
dedurre  con  certezza  se  di  critlograma  malefico  sia 
causa,  oppure  effetto  della  malattia}  e  molto  meno  si 
è  potuto  a  priori  proporre  mezzo  alcuno  atto  a  preve¬ 
nire  o  curare  il  morbo. 

Assennalo  e  dotto  ci  è  ora  sembrato  un  lavoro  non  ' 
ha  guari  dal  sig.  Guerin-Menneville  letto  all’Accademia 
delie  scienze  di  Parigi,  nel  quale  questo  egregio  na¬ 
turalista  esponendo  le  sue  attente  osservazione  sui 
fatti  che  da  alcuni  anni  a  questa  parte  si  avverano 
sotto  i  nostri  occhi,  ne  trae  le  seguenti  conclusioni  : 

1.  Che  la  malattia  della  vite  e  di  altre  piante,  e 
forse  anche  quella  de’  vermi  da  seta  verificatasi  in 
alcuni  luoghi, è  dovuta  ad  un  fenomeno  che  egli  chia¬ 
ma  di  coloritila,  prodotto  da  una  temperatura  trop¬ 
po  elevata  de’noslri  inverni,  che  hanno  avuto  luo«o 
negli  scorsi  anni  (1). 

2.  Che  questa  malattia  consiste  in  una  mancanza 
di  tonicità  ne’  tessuti  ,  in  una  produzione  troppo  ab¬ 
bondante  ,  troppo  precoce  ,  dalla  quale  risulta  un 
succo  male  elaborato ,  che  produce  nella  vite  una 
specie  di  pletora  albuminosa  (2). 

5  Che  1’  oidium  è  uno  de’  sintomi  ,  uno  degli  ef¬ 
fetti  di  questa  malattia  ,  analogo  in  certo  mòdo  ai 
bottoni  ,  alle  efflorescenze  delia  pelle  che  si  osser¬ 
vano  negli  animali  ,  e  consiste  in  una  specie  di  ve¬ 
getale  ,  i  cui  corpuscoli  riproduttori  sparsi  da  per 
ogni  dove,  e  recati  sull'ala  de’  venti,  non  si  sviluppa¬ 
no  sotto  la  forma  di  Oidium  Tu-'k  ri,  se  non  quando 
cadono  sopra  la  vite,  o  sopra  alcune  sue  partì  pre¬ 
di  piste  a  favorirne  la  vegetazi  >ne ,  per  effetto  a p 
punto  delle  alterazioni  che  il  loro  succo  ha  subito 
agendo  in  una  stagione  impropria,  come  è  1’  inverno. 

,  questa  malattia  sparirà  quando  le  stagio¬ 

ni  avranno  ripreso  il  loro  corso  ordinario,  e  quan¬ 
do  i  nostri  inverni  torneranno  ad  esser  freddi. 


(1)  Potrebbe  citarsi  in  appoggio  di  questa  conclusione 
il  fatto  che  si  e  avverato  negli  Abruzzi,  dove  nella  sta¬ 
gione  invernate  non  ha  potuto  esservi  la  temperatura  trop. 
pò  mite  che  ha  regnato  negli  altri  siti,  e  le  uve  hanno 
p  sperato  con  abbondantissimo  ricolto. 

vini  t™/™  os*erv.ato  da,  Tarii  anni  che  nelle  fecce  dei 
che  ootevaT1  d,“inU1.t°J  dl  m°rt0  il  tartrat0  ^  potassa,  il 
*[te  Pc  «u1n  rn, ,SS,m0  ,D,d,Care  un  difett0  nei  succ,li  della 
«.tisi  ,1  J'J°:  pr“1's<“,siri°“'  -w'atn»  manife- 


Queste  conclusioni  si  accordano  ,  corri’  è  chiaro  , 
con  quelle  di  uno  studio  di  falli  relativi  alle  care¬ 
stie  provate  dal  principio  del  19.°  secolo,  dai  quali 
fatti  il  sig.  Carlo  Morren  dell’Accademia  Reale  delle 
scienze  di  Brussella  deduce  quanto  siegue: 

Il  deficit  nella  produzione  de’ cereali  d’inverno 
avveratosi  dal  I8ò2  al  1855  non  è  il  risultamento 
della  malattia  di  alcuna  di  queste  piante  ,  non  è 
V  effetto  nè  d’  invasione  d’  insetti  nocivi,  nè  di  pian¬ 
te  parasite  }  ma  consiste,  anzi  tutto,  in  una  imper¬ 
fetta  formazione  delle  spighe,  che  può  ben  dirsi  un 
aborto  de’  grani.  Queste  atrofie  sembrano  essere  da 
una  parte  lu  conseguenza  della  troppo  dolce  tem¬ 
peratura  che  ha  dominato  per  ben  quattro  mesi 
dopo  la  semina  de’ cereali  nell'epoca  dello  sviluppo  „ 
invernale  de’  medesimi,  tempo  in  cui  formulisi  i  ru¬ 
dimenti  delle  spighe}  dall’  altra  parte  il  risultato 
dell’  azione  del  freddo  tardivo  che  ha  cambiato  in 
una  specie  d’  inverno  la  primavera.  Quindi  lo  scarso 
ricolto  del  grano  sarebbe  la  conseguenza  di  un  difetto 
di  sviluppo  negli  organi  destinati  a  produrlo-,  di¬ 
fetto  causato  dai  fenomeni  meteorologici  dipendenti 
dalla  temperatura.  La  penuria  perciò  del  18o5  al 
18o4  deve  ritenersi,  in  quanto  alle  sue  cause  reali, 
analoga  a  quella  del  1891  al  4802. 


Siam  lieti  dì  poter  pubblicare  la  seguente  Ode 
latina  dall  egregio  signor  Quintino  Guanciali  ela- 
borata  con  quella  rara  maestria  e  venustà  che  tut¬ 
ti  già  sanno.  Leggevaia  egli  nell’ ultima  tornata 
dell’ Accademia  Ponlaniana  (2  aprile ),  e  quel  dotto 
Consesso  plaudiva  non  solo  pei  pregi  della,  poesia, 
ma  ancora  per  l’argomento  di  essa  ;  la  nomina  cioè 
del  chiarissimo  Commendatore  Nicola  Nicolini  a 
Presidente  della  Suprema  Corte  diGiustizia ■  L'Au¬ 
tore  ha  voluto  vendersi  interpetre  dei  voti  della  ter¬ 
ra  natia  che  hacomune  coll’illustre  Uomo , perchè  gli 
Abruzzi  hanno  il  vanto  di  avergli  daloi  natali.  Nè 
solo  per  predilezione  di  stridii  ha  voluto  il  Guan¬ 
ciali,  nel  tributare  questo  omaggio  di  sincere  lodi , 
adoperare  i  numeri  della  dotta  lingua  del  Lazio.  Ad 
un  Sapiente  nudrito  di  classici  studii,  e  nelle  lati¬ 
ne  lettere  grandemente  versato ,  qual  mai  linguag¬ 
gio  poteva  volgersi  più  degno  e  più  conveniente?... 
Aggiungi  che  questa  lingua  a  ragione  appellata  de’ 
dotti,  ricorda  le  nostre  antiche  glorie,  ed  è  nel  tempo 
stesso  ben  atta  ad  adombrare  la  potenza  dell’in¬ 
gegno  e  la  gravi'à  degli  studii  pe'guali  il  nome  del 
venerando  uomo  suona  sì  chiaro  in  Italia  e  fuori. 

V  E . 
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EQUITI  (ALARISSIMO 
NICOL AO  N1COL1NI 
Q.  GUANCIALI 

ODE 

NlL  TAMEN  HOC  HAB13ISSE  VIRUM  PRECLABIUS  IN  SE, 

Nec  sanctum  magis,  et  mirum,  carumque  videtur. 

Lucr.  Lib.  I. 

Te  nunc  per  oras  insequilur  vagas  , 

Quo  pergis  actus  viribus  ingerii  , 

Te  Musa  plectro  nunc  salutat 
Muneribus  ,  titulisque  onustum, 
Magisque  tecum  foedera  patriae 
Mulcent ,  et  ibis  e  regionibus 
Vates  ego  plaudentis  ullro 
Nunc  patriae  libi  vota  solvo. 

Non  indecori  jam  videor  rapi 

Nicatis  (1)  altis  verticibus  super, 

Fastusque  sese  offert  ,  et  omnis 
Gentis  honos  animo  recursat; 

Nec  prisca  nostri  gloria  nominis 
Recessit  ,  et  quot  pectora  civium 
Virtus  ali t  certant  avitas  , 

Alque  luas  memorare  laudes. 

Doctrinae  ,  et  artis  Parthenope  sibi 

Fastigio  ,  alque  omne  imperium  arrogat  , 
Sedelque  regina  ,  alque  tollit 
Ausonias  caput  inter  urbes  ; 

Alque  liac  in  alla  Parlhenope  tuae 
Vis  illa  menlis  te  rapit  altius  , 

Et  patriae  hic  profers  honores, 

Grande  decus  ,  columenque  nostrum. 

Te  namque  sacris  non  adytis  procul 
Arcana  volvens  Pylliia  depulit , 

Laurumque  concussit  virentem, 

Aetlierium  sealet  unde  semen. 

Nutrita  mens  sic  fontibus  integris 
Antiqua  possit  quid  sapientia 
Nunc  promere  humanos  in  usus 
Flaminibus  docuit  receptis  : 

Pectusque  fhixit  lux  Sophiae  nova  , 

Qua  nocte  Vicus  saecnla  dividit  , 

Atque  unde  quae  Heroum  sit  aetas  , 
Atque  Hominum  patet  ,  et  Deorum. 
Vires  et  illi  consocians  tuas  , 

Ne  crirninosae  fraena  licentiae 
Impune  desint,  lura  promis 
Consilio  sapientiori  ; 

Tulsque  Legum  fulta  laboribus 
Pervenit  oras  orbis  ad  ultimas 
Porrecta  Majestas  :  ubique 
Italicos  didicere  mores. 

Motus  sed  effers  sic  animi  itala 
Voce  ,  et  vel  afllas  ore  Quiritium  , 

Ut  corda  ,  quo  lendit  voluntas  , 

Sponte  sequi  tua  verba  cogant  : 

Hinc  et  decor  uni  tendere  barbiton 
Doctus  frequentes  P.eridum  rnodos 
Plectro  rennttis  ,  dum  repleris 
Numine  jam  propiore  Phoeb  . 

Sic  te  supernis  ordinibus  potens 
Nunc  fama  miscet,  palmaque  nobilis  , 

Et  vulgus  bine  arcens  profanum 

Spernis  humum  gradiens  per  aethram. 
Salve  !  et  tot  amplis  utere  bonoribus 
Virtute  partis ,  et  tibi  creditae 
Nunc  Curiae  intersis  ,  diuque 
Vive  tibi ,  patriaeque  sospes, 

ri)  Majella. 


Ed  il  signor  Marchese  d' Andrea  ,  nella  lieta 
sopramenzionata  occasione  plaudiva  anch'  egli  al 
Nicolini  con  la  seguente  epigrafe  ,  ditcui  noi  non 
esitiamo  rendere  partecipi  i  nostri  lettori. 

Al  cavaliere 

NICOLA  NICOLJNI 

il  quale 

elevato  di  fresco  all’alta  dignità 
di  principe  dei  togati 
per  l’unica  religione 
di  FERDINANDO  II. 

P.  F.  A. 

le  grandezze  forensi 
propagate  illustra  illustrate  conserva 
con  lo  splendore  che  lo  adorna  purissimo 
di  filosofiche  cognizioni 
nelle  discipline  civili  e  penali 
conia  potenza  della  facondia 
e  con  la  fama  venutagli  immensa 
dalfammirazione  degl’insigni  cultori 
della  umana  dottrina 

IL  MARCHESE  d’  ANDREA 

di  amistà  antica  e  sincera 
rinnovella  la  osservanza 
di  animo  gratissimo  al  paterno  elogio 
offre  un  pegno 

in  occasione  al  giubilo  degli  amici  opportuno 
nella  emanazione  di  un  provvedimento 
augurato 

da  tutti  gli  ordini  dei  cittadini 
al  nestore  della  patria  sapienza 
Ire  volle  applaudito 
al  pacifico  all’augusto  fondatore 
della  felicità  pubblica 

Di  Napoli 
ai  xxiv  di  marzo 
dell’anno  di  salute 
M,  DCCC.  LIV. 


OTTAVA  SCRITTA  NEL  MOMENTO  IN  CUI  UN  DILETTANTE 
DI  DISEGNO  ERRAVA  DELINEANDO  UN  RITRATTO  Di  HliLLA 
E  VIRTUOSA  DONNA, 

Ha  d'  ebano  la  chioma  ,  il  ciglio  arcato , 
Splendente  la  pupilla  ispiratrice  ; 

Il  bianco  viso  è  dalla  rosa  ornato  j 
La  parola  sul  labbro  è  incantatrice , ,  * 

A  chi  Genio  non  fosse  od  inspirato^ 

Si  nobile  beltà  rilrar  non  lice; 

Chè  quando  alla  virlude  il  bel  si  unisce, 

Oni  arle  s*  c0nf0I1^e  e  s*  sroarfisce> 

Nicola  Falcone  da  Virtinfa 
* 
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Questo  rinomato  quadro  del  Perugino  rappresen-  ' 
tante  Nostro  Signore  che  alla  presenza  de’suoi  Apo¬ 
stoli  e  della  Vergine  Santa  sale  al  Cielo,  fu  dall’auto¬ 
re  dipinto  nella  sua  età  di  49  anni  per  la  chiesa  cat¬ 
tedrale  di  Perugia  sua  patria,  A  dritta  ed  a  sinistra 
del  Redentore  veggonsi  schiere  di  Angeli  che  spando¬ 
no  intorno  celeste  armonia.  Le  linee  parallele  nelle 
quali  gli  spiriti  celestiali,  come  pure  gli  Apostoli  e  la 
Vergine  sono  disposti,  veggonsi  spesso  adoperate  nei 


dipinti  del  Perugino,  il  che  contribuisce  a  dare  alle 
sue  composizioni  un  certo  carattere  arcaico.  Questo 
prezioso  lavoro  delle  arti  italiane  portato  al  Louvre 
nel  decennio  ,  fu  vivamente  reclamato  dagli  Alleati 
nel  1815  ;  ma  Papa  Pio  VII  volle  farne  dono  ai  Lio- 
nesi  ,  in  attestato,  come  Egli  diceva,  del  suo  affetto 
e  della  grata  sua  rimembranza  per  la  città  di  Lione , 
ed  è  quindi  rimasto  il  principale  ornamento  della  Pi¬ 
nacoteca  di  quella  città. 


POCHE  PAROLE  SULLA  BADIA  DI  CASAURIA 

La  celebre  ed  antica  badia  di  Casauria  o  di  S.  Cle¬ 
mente  alla  Pescara,  è  il  gran  monumento  che  richiama 

attenzione  del  viaggiatore,  il  quale  curiosando  per¬ 
corresse  gli  Abruzzi.  Sulla  origine  di  questa  Badia  e 
sulle  suo  vicende  ne  ha  pubblicato  un  cenno  il  Conte 
Fbincrsco  Viti  nel  1848  pe ’  tipi  del  Poliorama  Pitto¬ 


resco  :  e  di  recente  (1853)  allro  oposcolo  si  è  mes¬ 
so  a  stampa  sulla  medesima  Badia  dal  signor  Se¬ 
rafino  Ventura  Arciprete  di  Castiglione  alla  Pesca¬ 
ra  ,  Diocesi  e  Distretto  di  Penne,  in  Chieti  fino. 
grafia  di  Francesco  del  Vecchio. 

Sarà  al  certo  piacevole  pei  lettori  di  questo  perio¬ 
dico  di  conoscere  i  principali  fatti  di  quella  Regia  Ba¬ 
dia.  Ludovico  secondo  Imperatore,  nel  condursi  nel¬ 
l’anno  866  alla  spedizione  contro  Benevento,  tenen- 
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do  il  corso  dell’  antica  via  Valeria  ,  osservò  d’ ap¬ 
presso  il  fiume  Pescara  un  sito  acconcio  a  lasciarvi 
un  monumento  che  fosse  degno  della  Imperialo  sua 
grandezza,  e  della  sna  religiosa  pietà.  Quel  sito  de- 
nominavasi  Casauria  ah  aura  ventorum,  che  poscia 
con  più  ragione  venne  appellato  Casa-aurea ,  forse, 
come  pensa  il  P.  Mabillon,  perchè  acquistato  con  fon¬ 
di  del  Tesoro  Imperiale,  e  coi  mezzi  stessi  edifica¬ 
ta  la  Chiesa  intitolata  alla  Santissima  Trinità, e  ric¬ 
camente  dotata.  Ma  il  Muratori  ritiene  che  V  isola, 
anziché  ricevere,  diè  il  nome  al  novello  monastero.  Un 
Cenobio  dei  Padri  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  prese  la 
cura  di  quel  tempio ,  ed  il  primo  Abate  che  venne 


nominato  dall’  istesso  imperatore,  fu  Romano ,  eccle¬ 
siastico  che  a  molta  dottrina  accoppiava  prudenza 
e  saggezza  di  governo,  Casauria  era  compresa  nel 
territorio  Vestino,  Diocesi  di  Penne,  nel  centro  di 
amena  isoletta  ,  formata  da  due  braccia  del  fiume 
Pescara  :  ora  però  non  puossi  comprendere,  nè  dar 
ragione  dell'esistenza  dì  tale  isola,  mancandone  af¬ 
fatto  le  tracce  $  tanto  vedesi  quel  fiume  sprofon¬ 
dato  da  Tremoliti  a  Zappino! 

Maggior  lustro  vennesi  accrescendo  a  questa  ba¬ 
silica,  già  dedicata  alla  SS,  Trinità,  allorché  Ludo¬ 
vico  fecesi  a  richiedere,  e  per  grazia  singolare  ot¬ 
tenne  dal  Sommo  Pontefice  Adriano  secondo,  il  Cor- 


(Porta  principale  della  Badia  Casnurìense.  nello  sialo  ìn  mi  Icorosi  al  presente) 
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po  di  S.  Clemente  Papa  e  Martire.  Esso  venne  con  ’ 
pompa  imperiale  condotto  su  magnifico  giumento  da 
Roma  alla  novella  destinazione  nel  giorno  26  maggio 
dell’  anno  872  (  di  cui  tuttora  si  celebra  la  comme¬ 
morazione  con  fiera  non  spregevole  di  animali  e 
di  altri  oggetti  ):  e  però  da  quest’  epoca  l’Abbadia 
denominossi  indistintamente  or  di  Casauria ,  or  di 
S.  Clemente.  11  dominio  temporale  e  spirituale  di 
quest’isola  venne  ceduto  all’  Imperatore  medesimo: 
e  forse  per  siffatto  motivo,  fra  i  privilegi  a  questa 
Badia  da  Ludovico  concessi,  eravi  quello  che  l’Abate 
prò  tempore  facesse  uso  dello  scettro  reale  :  quod 
(jestabat  in  dexlera ,  ut  illud  portarci  in  solcmnibus 
festis  in  loco  bacilli  pasloralis.  Onorificenza  non  mai, 
nè  prima  nè  dopo,  accordata  ad  altro  Abate,  secon¬ 
do  osserva  Giovanni  Berardi  monaco  Benedettino, 
autore  del  Cronicon  Casauricnse,  che  il  Muratori  ri¬ 
porta  tra  gli  scrittori  delle  cose  italiane. 

Rovinato,  e  quasi  crollante  ridotto  l’antico  edifi¬ 
cio,  l’Abate  Leone,  che  alla  eminente  dignità  dell’ec¬ 
clesiastico  principato  meritò  di  essere  innalzato,  nulla 
poneva  in  non  cale,  di  ogni  mezzo  valendosi  per  mi¬ 
gliorare  la  condizione  di  quel  Cenobio  ,  e  quando  vide 
ogni  politica  vertenza  quietata,  tutte  le  cure  rivolse 
alla  parte  materiale  di  esso.  Nel  H76  si  determinò  a 
rinnovare  la  Basilica,  e  per  siffatto  disimpegno  invitò 
i  migliori  artefici,  che  troppo  erano  rari  in  quell’epo- 
ea  in  cui  le  belle  arti  vedeansi  in  deplorevole  stato  di 
abbandono  e  di  avvilimento. 

Una  modesta  iscrizione  venne  gittata  nelle  fonda- 
menta  ,  la  quale,  quando  che  sia,  ricorderà  ai  poste¬ 
ri  che 

Templum  hoc  primo  Ludovicus  construxit  ab  imo 
Abbas  quod  dare  Leonas  cupiens  renovare 
Cuoi  voto  magno  Domini  fondavit  in  anno 
Milleno,  seno,  centeno,  septuageno 

Il  frontespizio  volle  che  si  costruisse  a  tre  archi  , 
ed  ebbe  cura  di  far  scolpire,  intorno  la  porla  princi¬ 
pale  della  Chiesa  la  storia  della  fondazione  della  Ba¬ 
dia,  I’  arrivo  del  corpo  di  S.  Clemente  in  Casauria  , 
J’ acquisto  del  terreno  che  fece  Ludovico  da  Seser- 
nando,  l'intervento  di  Grimboaldo  Vescovo  di  Penne  , 
ed  alue  notizie  che  la  Badia  istessa  riflettono  ,  come 
meglio  scorgesi  dalla  descrizione  che  si  è  pubblicata 
dal  chiarissimo  Abate  Romanelli,  e  che  sara  pregio  del 
lavoro  venir  qui  trascrivendo. 

«  Un  monumento  di  sacra  erudizione  (  son  sue  pa¬ 
role)  il  piu  raro  e  riguardevole,  perchè  nato  in  seno 
della  barbarie  e  della  ignoranza,  uvea  pur  driito  di 
non  essere  lasciato  in  quell’  abbandono  in  cui  è  gia¬ 
cinto  sino  a  questo  tempo. 

«  Quest’  opera,  per  il  secolo  infelice  in  cui  venne 
eseguita,  merita  certamente  di  essere  descritta,  ed 
annoverata  tra  le  più  rare  d'  Italia.  11  frontespizio 
di  stile  gotico,  tutto  formato  di  biauco  marmo,  ben 
riquadrato  ,  presenta  tre  porte  ad  archi  acuti.  La 
porta  di  mezzo,  che  servir  doveva  per  eternare  la 
storia  del  monastero,  è  la  più  beninteso  pei  marmi, 
pei  bassirilievi,  e  per  gli  ornamenti  architeilonici. 
S  rubra  che  tutta  la  storia  sia  stala  qui  divisa  in  tre 
azioni  o  parti.  La  prima  è  in  Roma  ,  la  seconda 
nella  gran  porta  della  Basilica,  eia  lerza  nell’atrio. 
Tutte  queste  tre  parti  sono  scolpile  sull’architrave 
(iella  gran  porta  in  ben  compartite  distanze. 

«  Vedesi  dal  lato  destro  una  città  merlata  col  motto 
1  .{a)Roma:  dappresso  seduto  ingrau  soglio  ilPontefiee 
Romano, con  mitra.  Intorno  è  scritto  2.  Hadrianus  II: 
Te  no  egli  nelle  mani  una  cassetta,  dov’eran  riposte  le 

[a  TI  numero  c  le  lettere  maiuscole  Indicano  nel  dise- 

g.’iw  i!  luogo  ove  è  incisa  1’  iscrizione- 


ossa  di  S.  Glemente  Papa,  che  porge  all’  Imperatore 
Ludovico,  accanto  al  quale  è  scritto  5.  Ludovicus  Im - 
perator  con  queste  parole  incise: 

Caesaris  ad  votura  Clementem  conferò  totani 

Ecce  ,  Pater  patriae  ,  magnum  tibi  conferò  mUQUS 

Clementis  corpus  tu  sacrum  suscipe  funus 

Marthyris  eximii  Clementis  suscipe  corpus. 

«  Dietro  l’Imperatore  paludato  e  coronato  siegue 
un  magnate  vestito  di  lunghi  abiti  ben  panneggiati 
con  spada  sguainata  in  mano,  nel  cui  lato  si  legge 
4.  Suppo  Comes.  Indi  è  scolpita  di  nuovo  l’immagine 
dell’Imperatore  e  coll’iscrizione  5.  Ludovicus  Caesar , 
il  quale  comanda,  che  su  di  un  giumento  si  trasporti 
quella  cassetta  nella  Basilica  Casauriense  da  lui  fondata 
in  mezzo  al  fiume  Pescara.  Finisce  qui  la  prima  parte. 

«Dall’altro  canto  dell’architrave  appariscono  in 
disparte  il  monastero,  e  la  Basilica  circondati  dal  fiu¬ 
me  Pescara,  e  scolpiti  in  una  maniera  la  più  elegante 
per  quei  tempi.  Al  di  sopra  vi  è  l’epigrafe  7.  Sub  Impe¬ 
rio  Ludovici  Caesaris ,  e  sotto  Templum  SS.  Trinitatis . 

«  Nel  vestibulo  due  monaci,  che  hanno  in  testa  un 
cappuccio  lungo  ed  acuminato,  attendono  con  gioja  il 
sacro  deposito.  L’uno  è  Fra  Celso  5.  Fr.  Celsus ,  l’altro 
Fra  Beato,  Fr.Beatus.  Vedesi  poscia  lo  stesso  Impera¬ 
tore  seduto  coll’  epigrafe,  8.  Ludov.  Imp.,  che  accen¬ 
nando  il  lempio  dà  il  possesso  di  quel  sacro  luogo  ad 
un  monaco  appellato,  9.  Romanus  abbas  primus .  E 
sotto  vi  si  legge: 

Sceptro  firmamus  ,  regimen  tibi  some  ,  rogamus. 

Qui  termina  la  seconda  parte. 

«  In  seguito  rappresentò  la  cessione  del  dominio 
temporale  di  quell’isola  all’Imperatore.  Un  altro  per¬ 
sonaggio  in  piedi  coperto  di  lunghe  vesti  denominato 
10.  Sisernandus  Miles, ha  in  mano  una  carta  col  mot¬ 
to  ,  C.  Caesar  vestra  sit  haec  Insula  Piscariac.  A 
lui  d’ accanto  un  Vescovo  infoiato  col  nome  11.  Gri- 
boaldus  Episcopus  ,  che  colla  destra  sostiene  un  ca¬ 
nestro  di  fiori  col  motto  Insula  Piscariae  Paradisi 
floridus  kortus ,  e  colla  sinistra  una  carta  colle  parole 
lì.Damus  vobis  omncjus  nostrum  in  hac Insulare  sotto; 

Insula  Piscariae  ,  quae  nostri  juris  habetur 

Libera  perpetuo  tuo  ,  Caesar  ,  jure  vocetur. 

L’Imperatore, su’ del  quale  è  scolpito, 12.  Ludov  .Imp* 
riceve  l’uno  e  l’altro,  avendo  a  fianco  altro  magnate 
con  lunga  toga  e  spada  sguainata,  a  piè  di  cui  è  scritto 
13.  Heribaldus  Comes .  —  È  questa  in  effìgie  tutta  la 
storia  del  monastero. 

«  Nei  bassirilievi  descritti  è  degno  da  osservarsi  che 
la  mitra  del  Papa  è  più  alta,  e  piu  acuminata  di  quella 
del  Vescovo,  e  che  tutte  le  figure  hanno  generalmente 
abiti  lungtf,  lunga  capellatura,  barba  e  mustacci. Due 
porle  di  bronzo  istoriate  ed  ornate  di  vai ii  fregi  ed 
arabeschi  davano  compimento  alla  nobile  decorazione. 
In  ciascuna  porta  erano  effigiati  undici  castelli  con 
iscrizioni.  Erano  questi  i  feudi,  di  cui  I  Imperatore 
Ludovico  arricchì  questa  sacra  fondazione, 

«  Varii  sono  ancora  esistenti,  ed  altri  o  distrutti,  o 
non  conosciuti. 

11  Muratori,  che  nei  suoi  annali  ne  fa  ancor  menzio¬ 
ne,  forte  si  meraviglia  che  queste  porte  sieno  ancora 
sopra vvasrzate  alla  rapacità  dei  potenti,  e  dei  ladri. 

«  Il  tempio  a  tre  navi  di'  struttura  gotica  oon  spes-, 
se,  piccole  e  bislunghe  finestre,  presenta  un  solo  altare 
nel  fendo.  È  fermato  a  foggia  di  tomba  con  urna  di 
■  alabastro  ben  lavorala  nel  mezzo,  dove  il  sagro  dopo- 
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sito  si  conserva.  Nel  sottoposto  gradino  leggesi  a  ca-  • 
ratteri  cubitali  : 

Martyris  Ossa  jacent  hac  bimba  sacra  Clementis  : 

Hic  Pauli  deeus  est  ,  et  Petri  jura  teaentis. 

«  Nella  metà  del  tempio  osservasi  Yambona,  ossia 
ii  pulpito  formato  di  marmo  con  fregi  gotici,  e  di  pro¬ 
spetto  il  candelabro  pure  alla  maniera  gotica  di  bian¬ 
co  marmo,  ed  in  parte  anche  a  mosaico.  Di  sotto  al 
pulpito,  sostenuto  da  quattro  colonnette,  è  da  ammi¬ 
rarsi  la  mensa  marmorea  delle  sacre  oblazioni. 

«Forse  niun  altro  tempio  conservasi  altrove  così 
intatto,  e  senza  l’aggiunta  di  novelle  ristaurazioni  e 
di  abbellimenti  moderni, come  questo  di  Casauria.  La 
fabbrica  è  soda  e  resistente,  sebbene  del  tutto  abban¬ 
donata.  11  fiume  Pescara  le  scorre  a  fianco,  e  riesce  ora 
assai  difficile  a  comprendere,  come  un  giorno  avesse 
qui  colle  sue  braccia  formata  un'  isola. 

«Checché  oggi  si  dica,  dagli  artisti  di  gusto,  della 
barbarie  di  porre  sotto  le  figure  istoriate  l’iscrizione 
che  le  faccia  conoscere,  siano  in  iscultura,  siano  in 
pittura  espresse,  dimandiamo  noi  se  le  arti  sanno  mi¬ 
glior  mezzo  per  servire  alla  storia?  E  di  questo  mezzo, 
non  si  sa  perchè  in  oggi  chiamato  barbaro,  non  si  son 
serviti  i  Greci  nei  bel  secolo  in  cui  si  dipingeva  nei 
portici  di  Atene  la  battaglia  di  Maratona  ?» 

Fin  qui  il  Romanelli. 

Un  monastero  venuto  a  tanto  splendore,  e  si  ben 
provvisto  eli  ricchezze  da  non  temere  il  confronto 
delle  cospicue  basiliche  della  Cristianità,  un  magnifico 
santuario  di  tanta  celebrità  dovea  ancor’  esso  cade¬ 
re  come  tutte  le  umane  cose  vittima, meno  della  vo¬ 
racità  del  tempo  ,  che  della  non  curanza  degli  uo¬ 
mini.  11  fervore  pel  Santuario  di  Casauria  vennesi 
man  mano  affievolendo ,  le  rendite  minorandosi  ,  i 
Padri  allontanandosi  ;  ed  il  vero  si  esprime  affer¬ 
mandosi  ,  che  in  queste  contrade  dimenticossi  del 
tutto  ,  non  solo  1’  origine  e  la  Regia  fondazione 
di  quella  Balia  ,  cose  al  cerio  di  epoca  remota  , 
ma  la  sua  potenza  ,  di  cui  fresca  era  la  memoria. 
Ed  oggi  il  parlarne  non  sembra  altro  che  racconto 
di  antiche  novelle,  alle  quali  appena  si  aggiusta 
2hde  ,  nè  svegliano  esse  alcun  interesse  nei  petti. 
Ignorasi  quando  precisamente  i  Padri  Benedettini 
abbandonarono  del  tutto  quella  residenza,  e  quando 
venne  nominato  il  primo  Abate  commendatario. 
L’  Anlinori  istesso  nella  raecolta  delle  memorie  sto¬ 
riche  degli  Abruzzi  nulla  ne  diee ,  tolto  un  brevis¬ 
simo  cenno  della  fondazione  di  questo  Monastero  , 
c_di  pochi  altri  ricordi  ,  V  ultimo  dei  quali  è  del 
■1540  ,  quando  cioè  il  Re  Ruberto  confermò  il  pos¬ 
sesso  dei  feudi  al!’  Abate  di  Casauria. 

Giova  sperare  che  la  religiosa  famiglia  dei  Minori 
Riformati  ai  quali  quel  locale  è  stato  concesso  con 
Reai  Decreto  del  27  dicembre  1832,  voglia  menare  a 
fine  gl’ intrapresi  lavori  di  ristauro  incominciati  sul 
declinare  del  1847  ,  eoadjuvata  dalla  pietà  e  dalla 
devozione  dei  fedeli ,  risuonando  novellamente  fra 
quelle  venerande  mura  le  salmodie,  ed  i  cantici  sp> 
rituali ,  secondo  il  volere  del  pio  fondatore.  Possano 
quei  Padri  richiamare  in  quel  tempio  l’antico  culto,  e 
lutti  far  sperimentare  ai  fedeli  gl’immensi  benefici  che 
dalla  Religione  spontanei  discendono  a  conforto  dei 
ìiribolati.  od  a  consolazione  degli  afflitti!!! 

Istmi  a  Febbraio  1854. 

C.  F.  V. 


NOTIZIE  DIVERSE 

Macchina  per  forare  i  tunnel .  I  giornali  americani 
parlano  con  molto  entusiasmo  di  una  nuova  mac¬ 
china  costruita  dal  signor  Talbot  per  forare  i  tun¬ 
nel  ,  e  posta  già  in  opera  col  più  gran  successo. 
Le  rocce  più  dure  e  le  pietre  primitive  non  resi¬ 
stono  all’  azione  di  questa  macchina  poderosa  ,  la 
quale  mossa  dal  vapore  fora  una  superficie  di  47 
piedi  di  diametro  ,  inoltrandosi  per  ben  tre  piedi 
ogni  due  ore  1  Essa  assistita  da  quattro  soli  uomini 
può  continuare  il  suo  lavoro  giorno  e  notte  senza 
fermarsi  più  del  breve  tempo  necessario  per  ricam¬ 
biare  o  aguzzare  di  tratto  in  tratto  i  coltelli.  Tutta 
la  macchina  è  di  ferro,  e  pesa  73  tonnellate,  all’  in¬ 
fuori  della  macchina  a  vapore  e  corrispondente  caldaja. 

Apparecchi  parlatili  per  accendere  le  mine ,  e  per 
la  teh grafia  elettrica.  11  professore  Brunner  di  Ber¬ 
na  ed  il  meccanico  Hipp  di  Reutlingen  hanno  inven¬ 
tato  due  apparecchi  portatili,  uno  per  1’  accensione 
delle  mine  colf  elettricismo ,  l’altro  per  la  telegra¬ 
fia  elettrica  ad  uso  delle  truppe  in  campagna.  Cia¬ 
scuno  di  questi  apparecchi  è  chiuso  in  un  cassetti- 
no  lungo  non  più  di  un  piede  e  mezzo,  alto  e  lar¬ 
go  cinque  pollici  ,  del  peso  in  lutto  di  12  libbre 
svizzere.  Gli  sperimenti  fatti  sono  riusciti  al  di  là 
di  ogni  espilazione. 

Alcool  estrailo  dall'  J;fodillo  ramoso:  Questa  pian¬ 
ta  della  famiglia  delle  gigliacee  è  ancora  nello  sta¬ 
to  selvaggio  ,  e  cresce  abbondantemente  nelle  terre 
incolte,  specialmente  dell’isola  di  Sardegna.  C  ascu* 
na  pianta  produce  una  massa  agglomerata  di  radici 
tubercolose  che  si  moltiplicano  rapidamente,  aggre¬ 
dendo  e  distruggendo  tutle  le  piante  vicine,  per  cui 
si  è  considerata  come  una  pianta  parasita  di  gra¬ 
ve  danno  ai  terrei!’. 

Ora  M.  Cucet  ha  eercato  di  estrarne  V  alcool ,  e 
ne  lui  ottenuto  in  abbondanza  e  di  ottima  qualità. 
Il  sig.  Griseri  chimico  torinese  ha  esaminato  an¬ 
eli’  egli  questa  pianta,  e  vi  ha  trovato  della  gomma, 
della  mannite  ,  dello  zucearo  di  eauna  e  della  gin- 
cosa.  Crede  quindi  che  se  ne  passa  estrarre  van¬ 
taggiosamente  1’  alcool  laddove  si  abbia  cura  di  ren¬ 
dere  rapida  la  fermentazione  alcoohca  ad  oggetto 
d’ impedire  la  fermentazione  viscosa. 

É  noto  che  la  fermentazione  alcoolica  si  può  ot¬ 
tenere  alla  temperatura  poco  elevata  idi  18  a  20 
gradi,  aggiungendo  del  lievito  di  birra  ,  se  il  fer¬ 
mento  n attirale  della  pianta  non  basta.  In  Francia  si 
sono  già  costituite  società  con  patenti  di  privativa 
per  1’ estrazione  dell’alcool  dall’  Asfodillo*,  e  cinque 
fabbriche  saranno  ben  presto  attivate.  Sentiamo  che 
anche  fra  noi  si  cerca  di  stabilire  questa  industria. 

Nuova  sega .  11  sig.  Giovanni  Gasparini  da  Berga¬ 
mo  è  riuscito  a  costruire  una  nuova  sega  ,  la  cui 
lama  ha  la  forma  di  un  nastro  continuo  con  le  due 
estremità  saldate  T  una  all*  altra,  e  tesa  per  mez¬ 
zo  di  due  tamburi  orizzontali  sui  quali  si  avvolge  in 
parte.  Facendo  girare  questi  tamburi  ,  la  sega  si 
muove  in  linea  retta  orizzontale  senza  mai  retroce¬ 
dere.  Si  dice  che  questa  sega  off  a  moltissimi  van¬ 
taggi  sulle  altre  immaginate  finora. 

Prodigiosa  m  lliplicazione  del  grano.  Nel  giardi¬ 
no  botanico  di  Cambridge  si  è  latta  una  piu  utile 
esperienza,  la  quale  per  altro  non  e  nuova ,  trovan¬ 
dosi  in  alcuni  libri  esposta,  e  particolarmente  nel 
M  anuale  del  panettiere.  Un  granello  di  frumento  semi¬ 
nato  in  Giugno  fu  svelloin  Agosto  e  diviso  in  18  parti, 
ciascuna  delle  quali  fu  piantata  separatamente.  Que¬ 
ste  nuove  p  ante  che  diedero  altri  rampolli  laterali,  in- 
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remo  svelte  alla  fine  di  settembre  e  divise  per  es¬ 
sere  ripiantate.  Le  67  pianticelle  così  ottenute  ri¬ 
masero  nel  terreno  tutto  l’ inverno  ,  e  nell’  Aprile 
seguente ,  fatta  altra  nuova  divisione  ,  si  ebbero 
500  piante  che  diedero  per  raccolta  definitiva  21,000 
spighe,  e  se  ne  ricavarono  21  chilogrammi  di  gra¬ 
no  ,  e  quindi  un  numero  totale  di  circa  576,840 
grani  per  uno  J 

Nuovo  modo  di  ritirare  dal  fondo  del  mare  gli 
oggetti  sommersi.  Negli  Stati-Uniti  di  America  si  dice 
che  siausi  con  buon  successo  sostituite  alle  botti  vuo¬ 


te  cui  ligavansi  gli  oggetti  sommersi  per  quindi  por¬ 
tarli  a  galla,  le  botti  piene  di  acqua  e  forate  nel 
fondo.  Legato  1’  oggetto  sommerso  a  queste  botti, 
si  fà  giungere  dentro  di  esse  con  tubi  di  gutta  perea 
una  corrente  di  aria  compressa  ,  la  quale  caccian¬ 
do  l’acqua  da  que’ recipienti  ,  li  rende  capaci  di 
portare  a  galla  un  peso  corrispondente  alla  loro 
maggiore  o  minore  capacità.  L’inventore  è  il  sig* 
Torman  ,  il  quale  si  propone  di  applicare  lo  stesso 
metodo  ad  innalzare  anche  grosse  navi,  sostituendo 
alle  botti ,  grandi  otri  di  gomma  elastica. 


SANTA  ROSA  DI  LIMA 


È  questa  la  prima  Santa  che  han  dato  le  Americhe. 
Nata  propriamente  in  Lima,  capitale  del  Perù,  si  dedicò 
di  buon’ora  all’Ordine  di  s.  Domenico,  e  ne  indossò  l’abi¬ 
to  per  tutta  la  vita.  Grande  è  la  venerazione  che  riscuo¬ 
te  da  tutte  le  popolazioni  vicine,  e  la  descrizione  che  si 
fa  della  magnificenza  delle  feste,  della  sontuosità  della 
cappella  e  della  tomba  in  cui  sono  rinchiusi  i  suoi  cor¬ 


porei  avanzi,  superano  ogni  immaginazione.  Fra  i  la¬ 
vori  di  arte,  di  cui  si  tiene  maggior  conto,  citasi  un 
gruppo  rappresentante  la  Santa  coricata  sopra  una 
rupe  nell’atto  di  esalare  l'ultimo  sospiro,  con  un  Che¬ 
rubino  alalo  al  fianco,  che  aspetta  di  accogliere  l’ani¬ 
ma  beata  e  guidarla  al  Cielo.  E' opera  pregiata  dello 
scultore  italiano  Mazza,  allievo  del  Bernini. 
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VIAGGIO  NELLA  TERRA  DI  BARI 

Al  signor  Filippo  Circlli  direttore  del  Poliorama  Pittoresco 

(2&SJ03&  —  (Continuazione  e  fine,  vedi  pag.  264) 


io  feci  delle  frequenti  escursioni  intorno  Canosa  , 
ora  a  piedi  ,  ed  ora  in  vettura  ,  accompagnato  talvol¬ 
ta  dal  sig.  sindaco  Lopez  ,  di  cui  ho  notato  1’  urba¬ 
nità  ,  lo  zelo  e  le  cognizioni ,  e  talvolta  dall’  egregio 


dottor  fisico  sig.  D.  Vincenzo  lo  Bosco.  Essi  mi  fecero 
rilevare  che  Canosa  è  la  sola  in  tutto  il  regno,  che  può 
controporre  lo  spettacolo  d’una  Pompei  greca  ad  una 
Pompei  romana.  La  città  è  situata  su  di  un  poggio  in 
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(interno  d7  una  tomba  greca  a  Canosa) 


mezzo  ad  una  pianura  cinta  in  semicerchio  da  piccole 
colline.  Fra  quest’ ultime  è  la  città  moderna,  la  pianura 
rinchiude  per  molte  miglia  di  circonferenza  l’antica  ne¬ 
cropoli,  o  città  dei  morti.  Ad  ogni  passo,  cavando  tre  o 
quattro  palmi  di  terra,  s’incontra  un  sentiero  antico  in 
declivio,  che  vi  conduce  innanzi  ad  una  tomba  compo¬ 
sta  di  una  o  più  stanze,  e  ch’è  cinta  nei  lati  esteriori  del 
suo  ingresso  da  altre  funebri  magioni.  Le  loroporte  so¬ 
no  così  ben  chiuse,  che  il  terreno  non  ha  potuto  pene¬ 
trarvi;  si  entra  perciò  in  queste  abitazioni  dei  molti , 
come  si  entrerebbe  in  quelle  dei  vivi.  11  raggio  del  sole 
le  illumina  tuttora.  Vi  si  ravvisano  uno  o  più  scheletri 
nel  mezzo  della  prima  stanza  rivestiti  delle  loro  armi , 
o  dei  loro  ornamenti  preziosi.  Ivasi  dipinti,  d  ogni  al- 
tezzae  figurale  suppellettili  d’ogni  forma,  e  gli  utensili 
di  varie  specie,e  di  varii  metalli  si  ritrovano  intorno  alla 
persona  defunta  nello  stesso  sito  ove  li  avevano  collo¬ 
cati  i  suoi  congiunti,  i  suoi  domestici,  e  gli  amici  ad  es¬ 
sa  più  cari.  Fa  meraviglia,  come  fra  tutti  questi  sepol¬ 
cri  appena  qualcheduno  sia  stato  frugato  nei  tempi  sue* 
ANNO  XV.  —  MAUZO 


cessivi;  e  che  pure  in  tal  caso  gli  oggetti  u  oro,  »  vetri, 
gli  avorii,  e  le  stoviglie  figurate  e  dipinte  per  noi  si  pre¬ 
ziose,  non  sieno  state  involate.  Sembra  che  si  andasse 
in  cerca  del  solo  denaro  ivi  accumulato. 

In  alcune  contrade  le  tombe  sogliono  essere  quelle 
dei  poveri,  come  nel  piano  di  S.  Giovanni  ;  in  altre,  la 
dimora  d’una  gente  più  agiata  come  i  sepolcri  che  si 
rinvengono  dal  piano  di  S.  Chirico  a  quello  di  b.  Paolo, 
e  lungo  le  strade  di  Lavello  e  del  maneggio;  altrove  m 
fine,  come  nella  contrada  detta  del  rosato,  si  ritrovano 
i  mausolei  dei  più  ricchi  e  potenti  cittadini.  Gli  oggetti 
antichi  che  si  raccolgono  in  queste  varie  classi  di  sepol¬ 
cri  formano  delle  categorie  di  natura  diversa  e  di¬ 
stinta.  ,  .  ,  .  , . 

Pur  tuttavolta  fra  gli  avelli  dei  meno  facoltosi  s  in¬ 
contra  qualche  sepoìero  nobile  e  ricco.  Ricordiamo 
quello  sì  famoso  scoverto  fra  tombe  volgari  nel  1814, 
ed  illustrato  dal  sig.  Milita.  Oggi  è  detto  dal  nome  del 
proprietario  il  tesoro  di  Montsriso.  . 

Ivi  si  scoprì  un  guerriero  difeso  dalle  sue  armi  di 
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bronzo  dorato;  e  lungo  le  mura  della  stanza  si  ritro¬ 
varono  quei  famosi  vasi,  ov’erano  effigiati  Issione  ed  al¬ 
tri  colpevoli  puniti  nell'  Èrebo,  le  furie  di  Oreste,  quelle 
di  Licurgo  contro  le  Baccanti,  e  quelle  di  Medea  contro 
gl’innocenti  suoi  figli.  Anche  attualmente  questa  tomba 
conserva  le  sue  antiche  sculture  praticate  nel  tufo;  da 
un  lato  è  un  cignale  che  fugge,  da  un  altro  un  cane  che 
l’insegue;  al  di  sotto  qualche  ippocampo,  ed  altri  mo¬ 
stri  marini.  Allusioni  funebri,  che  indicavano  il  genio 
del  male  discacciato  da  un  genio  benigno,  mentre  que¬ 
gli  animali  marini  erano  pronti  intorno  al  poggio  ove 
giaceva  il  defunto  per  trasportarlo  ai  confini  dell’oceano 
nell’ isole  dei  beati.  C.  Boxucci. 


RACCOLTI  in  USUILI  1>ER  L’  ESERCITO  HAl'OLETASO 

Bella  è  la  fama  che  con  lunghi  studi  fra  proprii 
concittadini  si  acquista,  bellissima  quella  che  divulga¬ 
tasi  nello  straniero,  mentre  onora  l’ individuo  ,  river¬ 
bera  novella  luce  ai  corpi  sociali  a  cui  esso  appartiene. 

Lo  Speclateur  Militaire  T.  V,  28  ambe,  nel  prendere 
a  disaminare  i  Manuali  compilati  dal  nostro  capitano  di 
artiglieria  addetto  allo  Stato  Maggiore  Antonio  fjlloa, 
tributa  alta  lode  all’autore  si  pel  fine  pel  quale  ha  or¬ 
dinato  il  lavoro  in  parola,  sì  pel  modo  col  quale  il  lavo¬ 
ro  medesimo  è  stato  attuato. 

E  noi  solleciti  sempre  per  tutto  ciò  che  dà  grido  e 
valore  all’esercito  napoletano ,  volentieri  riferiamo  al¬ 
cuni  brani  di  quel  reputato  giornale,  perchè  crediamo 
che  la  lode  è  soave  olezzo  che  inebria  e  concita  la 
mente  ad  opre  maggiori,  e  che  l’esempio  incuori  sem¬ 
pre  i  generosi  ad  emulare  l’encomiata  virtù. 

Ed  oh!  fosse  in  piacer  di  Dioche  nobile  gara  delle 
più  elette  doti  del  cuore  e  della  mente  si  tenesse  sem¬ 
pre  viva  fra  gli  uomini  !  Imperciocché  così  la  gene¬ 
rosità,  l’eroismo,  la  grandezza  dell’animo,  il  genio 
inventivo  più  di  frequente  verrebbero  a  ricordare 
l’eccellenza  dell’uomo.  Ma  non  più  di  ciò,  che  un 
tipo  ideale  di  umana  perfettibilità  mi  traporterebbe 
fuor  di  ragione  dal  soggetto  di  cui  per  al  presente 
ragiono. 

Dice  adunque  il  precitato  giornale  a  p.  G42  e  se¬ 
guenti.  <c  11  Capitano  Uiloa  già  conosciuto  nelle  Scien¬ 
ze  Militari,  per  avere  istituito  un  foglio  periodico, 
V  Antologia  Militare  [  1),  ha  composto  una  collezione 
di  manuali  contenenti  tutte  le  risposte  che  debbono 
esser  fatte  ai  programmi  stabiliti  sin  dal  1847  dalle 
commissioni  di  esame.  Questi  manuali  formano,  per 
così  dire  ,  una  piccola  enciclopedia  d’ istruzione  mi¬ 
litare  recata  a  livello  perfino  degli  uomini  sforniti  di 
conoscenze  letterarie  anteriori. 

«  Noi  abbiam  letto  accuratamente  questa  collezione 
e  siam  lieti  di  rendere  all’autore  pubblica  testimo¬ 
nianza  della  nostra  approvazione.  » 

Dopo  queste  ed  altre  cose  delle  siffatte,  1’  autore 
dell’  articolo  conchiude  così. 

«  Questa  collezione  è  opera  assai  utile  per  T  eser¬ 
cito  napoletano  che  mancava  d’  una  raccolta  d’opere 
didattiche  elementari  coordinate  coi  regolamenti  in 

(0  Lo  Spettatore  Militare  deplora  in  vari  numeri  la  bre¬ 
ve  esistenza  deir  Antologia  ,  tuttoché  questo  giornale  abbia 
rettamente  rappresentato  il  nostro  saper  militare  pel  cor- 
eere  di  io  ami*. 


vigore ,  il  che  non  concedeva  ai  soldati  e  sotto  ulfi- 
ziali  che  si  presentavano  all’  esame  di  sostenere  age¬ 
volmente  il  cimento.  Questo  vacuo  è  stato  così  feli¬ 
cemente  adeguato  dal  capitano  Uiloa  ,  che  a  buon 
dritto  può  esso  annoverarsi  tra  gli  scrittori  militari 
che  han  renduto  notevoli  servigi  al  loro  paese.  » 

Noi  nel  fare  eco  alle  lodi  straniere ,  concepiamo 
la  speranza  che  1’  autore  in  altra  edizione  non  più 
vincolato  dal  prepotente  impero  della  economia  della 
stampa  ,  ritragga  dal  corpo  generale  di  ognuno  dei 
manuali  i  capitoli  comuni,  e  li  pubblichi  sotto  altra 
forma ,  emendando  in  pari  tempo  le  lievi  pecche  che 
in  così  ampio  lavoro  han  potuto  trascorrere. 

I  Manuali  in  parola  portano  i  seguenti  titoli: 

/.  Manuale  pei  soldati  e  sotto  uffizioli  di  fanteria. 

II.  Manuale  per  V  esame  dei  capitani  ad  ajutanti 
maggiori  di  fanteria. 

III.  Manuale  pei  soldati,  sotto  uffizioli  c  capitani 
di  cavalleria. 

IV.  Manuale  pei  soldati  e  sotto  uffizioli  di  Arti¬ 
glieria. 

V .  Manuale  pei  soldatt  e  sotto  uffìziali  dei  batta¬ 
glioni  di  zappatori  e  pionieri. 

VI.  Manuale  pei  soldati  e  sotto  uffizioli- del  batta¬ 
glione  del  treno. 

VII.  Manuale  pei  soldati  e  sotto  uffìziali  dell'  eser¬ 
cito  napoletano  che  vogliono  concorrere  ai  posti  di  al¬ 
fieri  disponibili. 

Vili.  Manuale  per  la  Gendarmeria. 

IX.  Manuale  per  la  Marina. 

X.  Piccolo  manuale  per  l'esame  del  soldato  a  ca¬ 
porale. 

Compie  questa  collezione  un’  appendice  aggiunta  al 
X.  Manuale,  cioè  i  Fatti  di  Guerra  dei  soldati  Napo¬ 
letani. 

La  quale  appendice,  a  dir  vero,  formar  potrebbe  di 
leggieri  opera  a  parte  ed  assegnata  a  nudrire  lo  spi¬ 
rito  della  gioventù  militare  (1).  Essendocchè  è  sem¬ 
pre  savio  divisamente  ricordare  le  gesta  gloriose  dei 
nostri  maggiori,  e  di  coloro  che  ancor  viventi  otten¬ 
nero  rinomanza  di  forti.  Chi  ignora  che  non  altrimenti 
che  coll’esempio  dei  suoi  avi  si  formò  Scipione  il  Gran¬ 
de  ,  Temistocle  con  quello  di  Milziade,  Colombo  con 
quello  di  Marco  Polo  ,  e  via  innanzi  ? 

G.  N. 


ALLA 

Fede,  celeste  anelito 
Di  alma  soave  e  pura. 

Del  Creator  delizia 
Che  ama  la  sua  fattura, 

Delizia  ancor  degli  uomini 
Che  al  Ciel  da  mane  a  sera 
Spiegano  la  preghiera 
Sopra  i  tuoi  vanni  d’or; 

(i  )  Per  appunto  da  questa  appendice  il  Journal  des  Scien¬ 
ces  Militaires  1.  25  ha  tolto  i  Fatti  militari  di  Messina 
del  1848.  Noi  non  possiamo  tacere  parlando  di  tal  manie¬ 
ra  di  lavori,  che  lo  stesso  Capitano  Uiloa  sta  componendo 
la  Storia  Militare  del  lteame  di  Napoli  dal  1  734  al  *853. 
Egli  ha  già  tratto  le  prove  di  quattro  grossi  volumi  uei 
quali  ha  avuto  la  fortuna  di  accogliere  gran  quantità  di 
documenti  inediti  e  rarissimi,  che  gitteranno  gran  luce  so¬ 
pra  gli  avvenimenti  militari  del  regno. 
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Nella  pudica  vergine. 

Nel  fanciullesco  viso 
Dolce  fragrante  ingenuo 
O  Fede,  è  il  tuo  sorriso; 

Nel  disputar  dei  savi 
E’  tua  parola  ardente, 

E’  il  tuo  sospir  potente 
Su’  labbri  di  un  fedel. 

Scendi  rugiada  all’anima 
Dal  falso  inaridita  , 

E  le  ritorni  il  giubilo 
Della  primiera  vita. 

Sempre  incorrotta,  e  splendida 
Nella  natia  tua  sfera  , 

Tu  corri  messaggiera 
Fra  l’ima  terra  e  il  ciel. 

Cento  Cherubi  innalzano 
Le  insegne  vincitrici 
Pace,  ed  onor  di  Solima 
Terror  de’  tuoi  nemici: 

In  quei  vessilli  fulgidi 
Sta  scritta  eterna  gloria, 
Sorride  la  vittoria 
A’  mille  tuoi  guerrier. 

Dai  quattro  venti  accorrono 
Popoli  a  mille  a  mille. 

Di  cui  nei  petti  fervono 
Le  vive  tue  scintille. 

Da  eccelse  torri  pendono 
Gli  scudi  dei  tuoi  prodi; 

Soffri  combatti,  e  godi 
Figlia  del  primo  Ver. 

Di  non  parvente  secolo 
Solenne  annunziairice , 

Di  speme  interminabile 
Onnipossente  altrice, 

Per  te  nel  vasto  Oceano 
Della  increata  Idea 
Si  alza  la  mente  e  bea 
L’ansante  suo  pensier. 

Uman  pensiero  vittima 
Giace  nel  dubbio  atroce 
Se  noi  conforta  e  illumina 
O  Fede,  la  tua  voce, 

Se  un  raggio  tuo  benefico 
Di  lui  non  si  fa  duce; 

Se  di  novella  luce 
Non  veste  il  suo  sentier. 

Alla  tua  voce  arretrasi 
Jl  mar;  con  passi  asciutti 
Tragittasi  l’imperio 
Dei  tempestosi  flutti; 

A'!a  tua  voce  tacciono 
1  fragorosi  venti. 

Le  folgori  stridenti 
Si  prostrano  al  tuo  piè. 

A  un  sol  tuo  cenno  schiudonsi 
1  monti  a  nuovi  calli  , 

Le  altere  cime  scendono, 
S’innalzano  le  valli; 


I  cieehi,  i  sordi,  i  mutoli 
Han  vista,  udir,  favella, 

L’infermo  rinnovella 
Le  antiche  forze  in  sè. 

Il  tramontato  secolo, 

Orribile  eaosse 
Di  sangue  e  di  bestemmie, 

A  danno  tuo  si  mosse; 

Con  procellosi  turbini 
Tutta  inondò  la  terra, 

II  demone  di  guerra 
Mille  falangi  armò. 

Ma  dei  plebei  filosofi 
Disperso  fu  l’oltraggio, 

E  della  Croce  videsi 
Splender  più  bello  il  raggio  : 

I  minacciosi  eserciti 
Fur  debellati  o  estinti, 

Dolci  parole  ai  vinti 

II  labbro  tuo  parlò. 

Fora  la  vita  squallida 
Da  ogni  dolore  oppressa 
Orbata  del  presidio 
Dell'alta  tua  promessa; 

Che  la  virtù  fra  triboli 
Ravvolta  dei  malanni 
Oltre  il  confili  degii  anni 
Eterni  allori  avrà. 

Felice  chi  neli’animo 
Ha  tua  favella  ascosa, 

Dei  sacri  tabernacoli 
All’ombra  si  riposa; 

Da  lui  si  liba  il  nettare 
Che  sempre  puro  olezza, 

D’una  celeste  ebbrezza 
Più  lieto  ognor  si  fà. 

Oh  dei  tuoi  don  partecipi 
Tutti  ne  faccia  il  Nume  ; 

Del  volto  suo  mirifico 
In  noi  scolpito  è  il  lume; 

Figli  di  un  olocausto 
Ad  un  medesmo  regno 
Dal  sanguinoso  Legno 
Morente  Fi  ci  appellò  ! 

Vincenzo  Lomonaco. 


Temperatura  media  di  ciascun  mese 

Paragonando  le  temperature  estreme  di  ciascun  mese 
dell’ armo  alle  temperature  medie  o  normali  di  tutti  gli 
altri,  si  perviene  alle  probabilità  seguenti: 

Il  mese  di  gennajo  è  talvolta  temperato  quanto  il  mese 
di  marzo  medio; 

Il  mese  di  febbrajo  somiglia  alcune  volte  alla  seconda 
quindicina  media  di  aprile,  o  alla  prima  quindicina  me¬ 
dia  di  gennajo  ; 

Il  mese  di  marzo  talora  somiglia  al  mese  di  aprile 
medio,  o  alla  seconda  quindicina  media  di  gennajo; 

Il  mese  di  aprile  non  giunge  mai  alla  temperatura  del 
mese  di  maggio. 
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Il  mese  di  maggio,  è  allo  spesso,  in  temperatura  me¬ 
dia,  più  caldo  di  alcuni  mesi  di  giugno  ; 

Il  mese  di  giugno  è  talvolta  aneli’ esso,  in  tempe¬ 
ratura  media,  più  caldo  di  alcuni  mesi  di  luglio. 

Il  mese  di  luglio  è  talora,  in  media  temperatura,  me¬ 
no  caldo  di  certi  mesi  di  agosto  ; 

Il  mese  di  agosto  è  alcune  volte  leggermente  più  fred¬ 
do  di  certi  mesi  di  settembre; 

Il  mese  di  settembre  è  talvolta  più  freddo  di  certi 
mesi  di  ottobre  ; 

Il  mese  di  ottobre  può  essere  in  media  temperatura, 


circa  tre  gradi  più  freddo  di  certi  mesi  di  novembre; 

11  mese  di  novembre  può  essere  di  circa  cinque  gradi 
più  freddo  dei  più  caldi  mesi  di  dicembre; 

Il  mese  di  dicembre  può  essere  circa  sette  gradi  più 
freddo  del  mese  di  gennajo. 


SEBASTOPOLI 

Per  dar  conoscenza  ai  nostri  lettori  della  situazio¬ 
ne  di  questa  importantissima  città  fortificata  con  ma- 


(Veduta  di  Sebastopoli) 


gnifìco  porto  ed  arsenale  sulle  coste  del  Mar  Nero  , 
alla  veduta  che  qui  ne  oflriamo  ,  aggiungeremo  nel 
prossimo  numero  la  pianta  topografica  distintissima  di 
tutta  quella  rada. 


CULTURE  INDUSTRIALI 

li  A  PERSICATA  DEI  TINTORI 

(Polygonum  tinctorium) 

Di  questa  pianta  abbiamo  altre  volte  fatta  menzione 
in  queste  pagine  ;  ma  ora  che  la  lettura  di  un  articolo 
del  Nuovo  Giornale  delle  conoscenze  utili  ce  ne  olire  il 
destro,  crediamo  utile  di  commentarla  ai  nostri  lettori. 


L’ industria  europea  subisce  di  giorno  in  giorno  nuovi 
progressi,  e  sbocchi  immensi  delle  sue  manifatture  si 
vanno  ogni  dì  aprendo  nelle  diverse  contrade  del  globo, 
e  soprattutto  nelle  Asiatiche.  In  questa  circostanza  molte 
piante  economiche  rimaste  obbliate  o  ingiustamente  di¬ 
sprezzate,  meritano  di  tornare  in  favore  ;  sicehè  giova 
riporre  sctt’  occhio  al  pubblico  agricola  V  utile  che  da 
esse  può  ritrarsi.  Dna  di  queste  è  appunto  la  Persicaria 
de ’  timori ,  pianta  del  genere  Polygonum ,  al  quale  ap¬ 
partengono  pure  le  due  specie  generalmente  conosciu¬ 
te,  cioè  la  grande  persicaria  de’  giardini,  ed  il  saraceno 
o  grano  nero  [Polygouum  fagopyrnm ),  il  cui  prodotto 
forma  il  principale  nutrimento  degli  abitanti  di  varii 
paesi,  specialmente  nei  dipartimenti  occidentali  della 
Francia. 

11  principio  colorante  turchino  contenuto  nelle  foglie 
della  persicaria  dei  timori  era  conosciuto  da  remotissi- 


POLIORAMA  PITTORESCO  277 

'  y 


(Persicaria  dei  tintori  - 

ma  antichità  presso  i  Cinesi,  i  quali  lo  coltivano  in  gran¬ 
de  appunto  per  questo  uso.  Gli  Europei  vi  fissarono 
sopra  un’  attenzione  passaggiera,  e  poi  lo'  trascurarono 
perchè  si  credette  che  il  beneficio  commerciale  della  sua 
sostanza  colorante  fosse  minore  di  quello  che  può  otte¬ 
nersi  dalla  coltura  di  altre  piante.  Ma  non  si  è  riflettuto 
che  questo  calcolo  vero  e  giusto  quando  si  parla  di  ter¬ 
re  fertilissime,  cessa  di  esser  tale  allorché  si  stabilisce 
su  terreni  umidi,  paludosi,  dai  quali  non  si  potrebbe 
trarre  che  scarsissimo  prodotto  coltivandoli  a  grano  , 
a  lino,  a  colza  ec.  Ed  appunto  questi  terreni  richie¬ 
de  la  Persicaria  dei  tintori.  —  Si  faccia  attenzione  a  ciò, 
e  si  avrà  certamente  il  tornaconto  nella  coltura  dello 
pianta  di  cui  è  parola  per  fornire  all’ industria  una  ma¬ 
teria  prima  indispensabile,  a  prezzo  moderatissimo. 

Sulla  maniera  di  seminare  e  coltivare  questa  pianta, 
e  sul  modo  di  estrarre  dalle  sue  foglie  la  sostanza  co¬ 
lorante  ai  possono  consultare  le  memorie  stampate  sul- 
}’  oggetto. 


CASA  DI  DIEGO  BONGHI 

Nel  numero  trenta  tré?  di  questo  giornale*  fu  ripor¬ 
tata  la  figura  di  uni  Jiiosco  (  padiglione  )  tratta  dal 
giornale  francese^  1’  lllustraticn  ;  piccola  casa  di  di¬ 
porto  ,  tutta  di  ferro  ,  e  con  tale  macchinismo  con¬ 
gegnata,  che  dee  omposta  può  essere  altrove  traspor- 


Polygonum  tmctorum) 

tata,  come  lo  fu  infatti  in  Egitto,  siccome  in  dettogior- 
nale  fu  riferito.  La  perfezione  e  la  eleganza  in  ogni  ge¬ 
nere  di  opere,  non  vanno  guardate  con  indifferenza,  poi¬ 
ché  annunziano  esse  lo  stato  della  intelligenza,  e  la  pro¬ 
gressione  del  pensiero.  Rendere  note  opere  siffatte  al¬ 
l’universale,  èdebito'del  giornalismo’,  e  noi  abbiamo  pur 
letto  con  piacevole  curiosità  nel  medesimo  giornale  YJl- 
lustration  la  descrizione  della  casa  di  abitazione  di  ma¬ 
damigella  Rachele,  fabbricata  in  Parigi  in  via  Caumar* 
tin  ;  piccola  casa,  non  avendo  che  quattro  sole  finestre 
nel  prospetto  principale,1  come  si  scorge  dalla  figura,  e 
due  soli  piani,  e  di  un  architettura,  che  l’estensore  del¬ 
l’articolo  chiama  di  una  severità  elegante.  Di  detta  casa 
ciò  che  sorprende,  e  ciò  che  ha  determinato  il  ministe¬ 
ro  del  giornalista  non  è  il  continente,  ma  il  contenuto. 
Edifìzii  grandi  e  piccoli  pe’quali  rarchitettura  abbia  con 
diligenza  e  con  gusto  prodigati  tutti  i  suoi  mezzi,  se  ne 
rinvengono  da  per  ogni  dove,  e  specialmentenellegran- 
di  città  ;  ma  una  casa  di  abitazione  che  contenga  per 
mobiglia  ed  interna  decorazione  quanto  havvi  di  più 
prezioso  in  fatto  di  arte  e  di  manifatture,  è  cosa  ben 
rara  ;  e  chi  vi  abbia  impiegato  e  spese  e  cure  e  tempo, 
non  dee  essere  defraudato  della  giusta  lode.  La  casa  di 
madamigella  Rachele,  già  vendibile,  contiene  tesori  di 
arte  e  di  manifatture  de’tempi  attuali  non  solo,  ma  de¬ 
gli  andati  altresì;  nazionali  e  stranieri.  11  giornalista  ne 
descrive  ad  una  ad  una  le  stanze.  Ognuna  di  esse  è  un 
gabinetto  di  arti,  di  manifatture  e  di  ornati  preziosi  e 
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ricchi.  Pompei  ed  Ercolano  con  le  loro  antichità  ;  la 
Cina,  il  Giappone  e  l’Inghilterra  co’loro  vasi;  l’India  con 
]e  sue  lane;  i  Canova,  ed  i  Raffaello  con  le  loro  opere 
eterne,  rendono  quella  magione  incantevole.  Jl  fautre- 
noncer  à  decriretant  de  trèsors,  dice  lo  scrittore  dell’ar¬ 
ticolo.  Ma  noi  osserviamo  che  la  casa  di  madamigella 
Rachele  non  òche  una  ricca  abitazione.  Considerata  come 
un  gabinetto  di  esposizione,  non  vi  troviamo  ordine,  e 
svolgimento  di  pensiero.  E’  stata  l’opera  di  un  elegante 
capriccio,  favorito  dalle  ricchezze  della  fantastica  tra¬ 
gediante,  la  quale  volendo  or  vendere  la  sua  casa  con 
tutto  quanto  vi  si  contiene,  mostra  ch'ella  non  ha  in 
pregio  l’opera  delle  sue  cure,  se  non  in  quantopuò  mu¬ 
tarla  in  capitali. 

Ha  ben  altramente  impiegato  e  tempo  e  spese  il  no¬ 
stro  concittadino  sig.  Diego  Bonghi  neH’ornare  e  mobi¬ 
liare  la  sua  casa.  Egli  ha  avuto  uno  scopo  artistico,  uti¬ 
le,  lodevolissimo,  e  lo  ha  raggiunto  dopo  circa  ventanni 
di  assidue  incessanti  cure.  Grazie  alla  sua  intelligenza 
ed  alla  sua  agiata  fortuna,  che  gli  ha  permesso  d’impie¬ 
gare  capitali  non  pochi  all’acquisto  di  oggetti  preziosi  e 
rari,  la  casa  del  sig.  Bonghi,  composta  di  sette  stanze 
oltre  vani  salotti  di  passaggio,  sita  nel  vicoS.  Giuseppe 
de’ Nudi  num.  38,  altimo  piano,  offre  altrettanti  gabi¬ 
netti  di  arti  e  manifatture  preziose.  Egli  è  solo.  Ciò  ha 
contribuito  a  favorire  il  suo  divisamente.  Lo  scopo  del 
nostro  benemerito  concittadino  è  stato  quello  di  racco¬ 
gliere,  classificare  ed  esporre  nella  sua  casa  quanto  di 
più  perfetto  vi  sia  nel  nostro  paese  in  fatto  di  manifat¬ 
ture  e  di  arti ,  non  solo  de’tempi  in  cui  viviamo,  ma  di 
epoche  anteriori  ancora  ;  facendo  con  ciò  osservare  in 
qual  ramo  di  arte  e  di  manifatture  abbiamo  proceduto  , 
in  quale  indietreggiato,  in  quale  rimasti  stazionari»'  ;  dai 
che  risulta  un  utile  paragone  delle  diverse  epoche  della 
civiltà,  e  della  progressione  del  pensiero;  poiché  il  pen¬ 
siero  di  un  secolo  si  pronunzia  nelle  sue  scritture,  nei 
monumenti,  nelle  arti.  Se  si  fosse  tenuta  memoria,  per 
mezzo  di  scritture,  delle  esposizioni  di  arti  e  manifat¬ 
ture  di  ogni  paese,  qual  vantaggio  non  se  ne  sarebbe 
avuto;  e  qual  non  se  ne  avrebbe  se  ciò  avvenisse?  Per 
mezzo  delle  arti,  e  delle  manifatture  effigiate,  si  rileva 
il  pensiero  religioso,  e  la  morale,  e  la  civiltà  di  un  seco¬ 
lo;  e  lo  stato  commerciale  ed  industriale  si  manifesla. 
Questa  idea  ha  forse  determinato  V Inglese  a  far  del  Pa¬ 
lazzo  di  Cristallo  un  complesso  di  gabinetti  succeden- 
t i si  in  ordine  cronologico  di  arti  e  manifatture.  Giova 
sperare  che  non  resti  improficuo  in  altro  contrade  sif¬ 
fatto  esempio.  Ma  ritornando  a  bomba,  osserviamo  che 
la  casa  dei  signor  Bonghi  viene  ogni  giorno  visitata  ed 
ammirata  dagli  stranieri,  e  fra  questi  ve  n’è  stato  alcu¬ 
no  che  ha  manifestato  il  desiderio  di  acquistare  tutto 
quanto  in  essa  è  raccolto,  poiché  non  vi  è  cosa  chepre¬ 
gevole  non  sia,  con  l’offerta  di  vistosissime  somme.  Ma 
il  sig.  Bonghi  è  con  ragione  molto  più  tenero  della  sua 
casa  artistica,  di  quello  che  la  è  della  sua  madamigella 
Rachele;  poiché  nello  scopo  furono  diversi,  e  se  costei 
raggiunse  una  suprema  eleganza  non  disgiunta  da  ric¬ 
chezza,  quegli  eleganza,  ricchezza  ed  utilità  ha  raggiun¬ 
to.  Della  casa  di  madamigella  Rachele  si  veggono  di¬ 
pinte  nel  giornale  francese  summenzionato  le  varie 
stanze  che  la  compongono;  noi,  su  questo  giornale  con 
più  utile  scopo  riporteremo  le  figure  degli  oggetti  arti¬ 
stici  più  importanti,  e  non  ci  staremo  dal  fare  la  de¬ 
scrizione  delle  stanze  alle  quali  appartengono  gli  ogget¬ 
ti  di  cui  ci  sarà  dato  di  tener  parola,  essendo  ivi  tutto 
ordinato  e  classificato.  Ma  perchè  da  ora  si  abbia  una 
qualche  idea  della  casa,  faremo  brevissimo  accenno  del¬ 
la  natura  degli  oggetti  che  in  ciascuna  stanza  trovansi 
collocati. 


La  prima  stanza  contiene  una  collezione  di  specio¬ 
sissimi  quadri  eseguiti  con  meraviglioso  ricamo  di  seta 
ad  imitazione  delle  maioliche  di  Castelli  in  Abruzzo, 
la  cui  fabbrica  continuò  ad  esistere  fino  al  1749  :  ri¬ 
membranze  artistiche  che  fanno  arrossire  i  nostri  tem¬ 
pi  al  confronto  de’  tempi  andati  ;  ed  un  armadietto  in 
questa  medesima  stanza  in  sé  accoglie  libri  di  edizioni  ' 
rare  per  lo  più  dell’ Elzeviro,  che  sono  un  vero  tesoro 
bibliografico.  La  seconda  è  ricca  di  una  magnifica  bi¬ 
blioteca  di  libri  rari  in  fatto  di  arte  e  di  letteratura  , 
edizioni  straniere  le  più  ricercate  e  perfette,  e  tutti  lus¬ 
suosamente  legati  in  Parigi  od  in  Londra.  La  biblioteca 
è  così  importante  e  magnifica,  che  noi  vagheggiamo  il 
pensiero  di  farne  e  pubblicarne  un  catalogo.  Veggonsi 
inoltre  in  questa  stessa  stanza  oggetti  preziosissimi  di 
madreperla,  fra’  quali  due  grandi  oriuoli,  uno  a  pendo¬ 
lo,  una  calameriera,  ed  una  toilette;  oggetti  che  trovan¬ 
si  solo  per  invidiabile  combinazione  nelle  mani  di  un 
particolare.  Havvi  poi  una  tavola  per  uso  di  scrittoio  , 
il  cui  macchinismo  è  sorprendente:  lavoro  è  questo  ese¬ 
guito  in  Napoli  con  tanto  fuoco  d’invenzione,  e  con  si 
rara  esattezza  e  venustà,  che  onora  i  nostri  tempi,  e  le 
arti  napolitane.  Vi  si  scorgono  i  ritratti  delle  LL.  MM. 
il  Re  e  la  Regina  delle  due  Sicilie  su  porcellana ,  ese¬ 
guiti  dall’egregio  Carlo  de  Simone,  per  i  quali  questi 
ottenne  premio  nell’esposizione  del  1833. 

Nella  terza  e  quarta  stanza  havvi  una  grande  colle¬ 
zione  di  maioliche  le  più  rare,  di  vetri  semplici,  cristal¬ 
li  incisi,  colorati,  screziati  in  oro,  e  (  così  detti  )  tarta- 
rugati.  Di  maioliche  havvi  un  magnifico  servizio  di  va¬ 
sellame  per  tavola  e  per  caffè.  Le  stoviglie  son  quasi 
tutte  effigiate,  e  cifrate  per  lo  più  dai  Grue,  e  molte  da 
Bernardino  Gentile.  Vi  si  trovano  pure  le  più  rare  por¬ 
cellane  di  Sassonia,  ed  i  cristalli  di  Boemia.  Avvertia¬ 
mo  qui  che  ogni  stanza  ha  un  magnifico  lampadare  di 
cristallo,  pel  disegno,  grandezza  e  perfezione  pregevo¬ 
lissimo. 

La  quinta  stanza  è  ornata  di  quadri  fiamminghi  so¬ 
pra  tavole,  fra  i  quali  più  pregevole  ne  sembra  la  Giu¬ 
ditta  di  Honthorst,  conosciuto  in  Italia  sotto  il  nome  di 
Gherardo  delle  Notti,  ed  altri  dei  quali  terremo  in  ap¬ 
presso  parola.  Qui  cade  pure  di  avvertire  che  di  quadri, 
e  tutti  pregevoli  e  rari,  se  ne  trovano  in  tutte  le  stanze 
quasi  ornamento  nobile  e  necessario  di  ogni  luogo  in 
cui  cose  artistiche  abbiano  posto.  Le  pareti  dei  piccoli 
salotti  di  passaggio  sono  gremite  di  ritratti  a  miniatura 
di  persone  delle  quali  è  cara  e  pregevole  la  rimembran¬ 
za.  Ma  quello  che  più  richiama  l’attenzione  sono  due 
armadii  ambedue  di  ebano  e  di  avorio,  uno  lavorato  nel 
1623,  e  dedicato  a  Filippo  IV  Re  di  Spagna.  Vi  si  legge 
in  caratteri  incisi  la  genealogia  di  tutti  i  Sovrani  di  Na¬ 
poli, e  vi  si  scorgono  i  rispettivi  ritratti  e  stemmi.  L’al¬ 
tro  perfettamente  simile,  lavorato  nel  1619  dedicato  a 
Filippo  111,  con  l’elenco  a  caratteri  incisi  delle  famiglie 
napolitane  ascritte  al  Toson  d’ Oro ,  con  l’indicazione 
delle  cariche  rispettive.  Vi  è  pure  una  tavola  a  musai¬ 
co  di  legno,  su  cui  vedesi  rappresentato  il  terzo  giorno 
della  creazione.  Questi  tre  lavori  sono  così  magnifici  e 
rari,  che  madamigella  Rachele  avrebbe  pagato  qualsi¬ 
voglia  prezzo  per  collocarli  nella  sua  magione,  sosti¬ 
tuendoli  alle  eleganti  mensole  di  moderno  e  sopraffino 
lavoro 

La  sontuosità,  la  magnificenza  orientale  si  scorge  in 
tutta  la  estensione  del  termine  nella  sesta  stanza,  e  tale 
scopo  si  è  ottenuto  per  mezzo  di  lavori  ed  ornati  per  lo 
più  italiani;  ed  appunto  delle  arti  italiane  si  è  in  prefe¬ 
renza  occupato  il  sig.  Bonghi  nell’acquisto  degli  oggetti  che 
dovean  formare  i  suoi  diversi  gabinetti.  Portieri  di  stof¬ 
fe  all’obbietto  lavorati,  prodigalità  di  sopraffine  indora- 
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ture,  costosi  tappeti  del  Belgio,  pelli  gentilissime  e  rare; 
lumi  montati  a  prismi,  quattro  grandi  vasi  istoriati  in¬ 
dicanti  le  quattro  grandi  epoche  militari  della  Francia 
della  fabbrica  reale  di  Sèvre;  tondo  intarsiato  di  pietre 
dure,  lavoro  rarissimo  napoletano,  grossa  mobiglia  ric¬ 
camente  montata  ,  grandi  specchi  di  una  perfezione 
sorprendente,  cristalli  veneziani  bellamente  effigiati,  e 
tanti  altri  preziosi  e  rari  oggetti;  trasparenti  magnifici 
storiati  che  rendono  un  incantevole  effetto  di  varia  luce 
(  e  di  tai  trasparenti  son  forniti  tutti  gli  sporti  della  ca¬ 
sa  )  ci  parlano  di  una  magnificenza,  convien  ripeterlo  , 
veramente  orientale. 

Lussuosamente  e  rigorosamente  alla  veneziana  è 
montata  la  settima  ed  ultima  stanza,  della  quale  avre¬ 
mo  occasione  di  dare  distinto  ragguaglio  in  altro  ar¬ 
ticolo. 

Diciamo  finalmente  che  la  casa  del  signor  Bonghi 
onora  il  nostro  paese  ;  che  ivi  sorprende  e  delizia 
tutto.  Rarità  e  ricchezza  degli  oggetti,  politezza,  ga¬ 
lanteria  ,  ed  in  tutto  intelligente  ed  ingegnosa  dispo¬ 
sizione:  Ed  ei  merita  la  maggior  lode  ,  poiché  una 
prepotente  passione  per  le  arti  lo  rende  cosi  costan¬ 
temente  solerte  ,  tra  le  importanti  cure  dell’  impiego 
che  occupa  di  Agente  di  Cambio  e  trasferimenti,  inca¬ 
ricato  dal  Reai  Governo  del  laborioso  servizio  delle 
operazioni  della  Tesoreria  Generale  e  Cassa  di  ammor¬ 
tizzazione. 

Nicola  Falcone  da  Verzino. 


CENNO  NECROLOGICO 


GENNARO  BOLOGNESE 

La  morte  ha  spento  un'  altra  esistenza  quanto  giova 
ne,  tanto  preziosa  1... 

Gennaro  Bolognese,  il  quale  seppe  meritare  la  stima 
di  quanti  il  conobbero,  come  ingegno  ottenne  l’ ammi¬ 
razione  del  pubblico,  come  amico  era  raro  esempio  di 
lealtà.  Oggi  è  cadavere!  Spettacalo  egli  è  questo  com¬ 
moventissimo  a  cui  il  mio  cuore  a  stento  resiste....  Mo¬ 
rire  a  venticinque  anni,  quando  la  vita  è  ricca  di  spe¬ 
ranze,  e  l'avvenire  sorride  in  tutto  il  suo  incanto;  quan¬ 
do  P ingegno  è  scosso  dalle  più  calde  passioni;  quando 
il  genio  sorvola  sul  creato  e  s’inspira  alla  onnipotenza 
del  Bello ,  è  tale  spettacolo  che  strazia  ogni  anima  colta 
e  ben  formata. 

Ma  chi  può  leggerenegl’inescrutabili  decreti  di  Dio?... 
I  forti  ingegni  non  ebbero  d’ordinario  lunga  vita  ;  ed  il 
giovane  Bolognese  ei  medesimo  vaticinava  di  sè  il  fine 
immaturo  quando  arricchiva  il  teatro  drammatico  di 
una  sua  produzione  che  ricordava  le  vicende  infelici  del 
rinomato  Pergolese.  Questi  giovane  a  ventisei  anni  scen¬ 
deva  nella  tomba,  ed  il  Bolognese  vi  scese  in  età  anche 
più  giovane  ;  quegli  vestiva  d’ immorsali  note  lo  StaLai 
nè  le  sentiva  eseguite,  e  questi  non  vide  rappresentato 
il  suo  dramma;  e  mentre  il  pubblico  onorava  di  plausi 
il  lavoro  del  giovane  drammaturgo,  il  suo  letto  era  ba¬ 
gnato  dalle  lagrime  degli  affettuosi  congiunti,  ed  il  grido 
levato  ad  acclamare  l’artista  era  ripercosso  dal  lamento 
straziante  del  moribondo. 

Giovane  sventurato!  Un  tributo  di  onoranza  dopo  la 
morte  è  pure  invidiabile:  sarebbe  <ia  molti  desiderato, 
ma  a  pochi  è  retribuito,  il  tuo  frale  fu  composto  nella 
tomba  fra  le  nostre  lagrime,  ma  la  tua  memoria  ci  re 
sterà  inalterata  nella  mente  ,  nè  verrà  meno  il  nostro 


affetto  per  la  tua  dipartita.  La  gloria  che  ti  accompagnò 
nel  sepolcro  sarà  per  almeno  sterile  sollievo  alla  tua 
affettuosa  e  desolata  famiglia....  Ahi  chi  l’avrebbe  im¬ 
maginato!...  tanta  coincidenza  di  condizioni;  la  tua 
e  quella  del  Pergolese  !... 

Il  dramma  G.  B.  Pergolese  di  cui  sopra  abbiam  par¬ 
lato,  con  altre  poche  produzioni  dell’  estinto  vengono 
pubblicate  per  le  stampe  dal  fratello  di  lui  Domenico, 

Spiridione  Perifano. 


COSE  DIVERSE 


—  La  maestosa  cattedrale  di  Spira  è  il  più  gran 
monumento  di  stile  romanesco  ,  o  così  detto  bizan¬ 
tino ,  il  più  ampio  fra  tutti  i  tempii  compiuti  di  tal 
genere  che  sieno  in  Alemagna.  Essa  è  più  grande  della 
cattedrale  di  Ulmaedi  quella  di  Strasburgo;  e  pur  mag¬ 
giore  di  quelle  di  Magonza,  e  di  Santo  Stefano  a  Vien¬ 
na.  Solo  il  Duomo  di  Colonia  potrebbe  forse  contra¬ 
stargli  il  primato. 

Considerando  le  chiese  fuori  di  Germania ,  la  più 
grande  che  v’abbia  al  mondo  è  quella  di  San  Pietro  a 
Roma  ;  indi  vengono  il  Duomo  di  Milano,  Sun  Paolo  a 
Roma,  Santa  Sofia  a  Costantinopoli,  la  cattedrale  di  Fi¬ 
renze,  e  San  Paolo  a  Londra.  Tutte  le  quali  chiese,  non 
noverate  qui  secondo  la  loro  ampiezza,  sono  più  gran¬ 
di  della  cattedrale  di  Colonia,  anche  se  fosse  compiuta. 

San  Pietro  a  Roma  occupa  un’area  tre  volte  maggio¬ 
re  di  quella  del  duomo  di  Colonia,  è  uguale  in  grandezza 
alla  chiesa  vescovile  di  Spira,  e  all’aitra  di  Anversa,  ed 
immediatamente  dopo  viene  il  tempio  di  Nostra  Donna 
a  Parigi. 

Nuova  polvere  d' archibugio.  Nell’  Independence  Bel¬ 
ge  si  tien  parola  dell’  invenzione  di  una  nuova^  polvere 
che  sarebbe  metà  più  forte  di  quella  in  uso.  Si  accen¬ 
derebbe  umida  od  anche  bagnata,  e  si  fabbricherebbe 
all’  istante,  come  per  incantesimo,  con  le  materie  più 
comuni.  Si  asserisce  che  l’esperienza  fattane  al  tiro 
Devismes  sia  riuscita  perfettamente. 

—Le  antichità  scoperte  nella  scorsa  estate  dal  signor 
Ptacea  Mossul  e  a  Ninive,  consistenti  in  una  bella  sta¬ 
tua  o  due  tori  pesanti  ciascuno  ‘>2,000  chilogrammi  , 
furono  spedite  alle  loro  rispettive  destinazioni  in  nas- 
sora.  Esse  furono  estratte  dalle  gallerie  sotterranee  di 
Corsebat.  Intanto  il  signor  Rassam,  fratello  del  conso¬ 
le  generale  brittanico,  estrasse  prima  del  sig.  P  ace  a 
Koyonaiuk  vari  rimarchevoli  capolavori,  ira  quali  pri- 
me^iano  un  bassorilievo  ed  un  obelisco  alto  nove  piedi. 
Il  sig.  Rassam  scoprì  due  tori  della  stessa  torma  e 
bellezza  di  quelli  più  tardi  trovati  a  Corsebat.  I  suc¬ 
cessori  della  Commissione  scientifica  francese  con¬ 
dotta  dal  sig.  Fresnel  sono  di  una  importanza  seconda¬ 
ria,  peravere  questo  signore  respinto  i  consigli  del  sig. 
Oport.  Ouest’ ultimo  compose  una  carta  col  piano  di 
Babilonia,  che  fu  molto  encomiata  dal  colonnello  fciav- 
vlinson  e  dal  capi/ano  Johnson,  i  quali  la  giudicarono  di 
grandissimo  valore. 

Orologi  elettrici.  Fra  gli  altri  vantaggi  che  offrono 
ali  orologi  mossi  dall'  elettro-magnetismo,  vi  è  quello 
di  rendere  concordi  ,  più  facili  e  piu  sicure  le  os- 
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servazioni  astronomiche.  Gli  Osservatorii  di  Green- 
wich  in  Inghilterra  e  quello  di  Brusselles  sono  già 
in  periodica  corrispondenza  telegrafica  ;  e  di  breve  la 
stessa  corrispondenza  si  stabilirà  fra  il  nostro  Reale 
Osservatorio  e  quello  del  Collegio  Romano.  In  seguito 
giova  ‘  sperare  di  vedere  congiunti  questi  due  ultimi 


con  quelli  di  oltre  alpe  ed  oltre  mare.  In  varie  cit¬ 
tà  si  sono  già  stabiliti  questi  stessi  orologi  per  com¬ 
modo  degli  abitanti.  Uno  solo  regola  tutti  gli  orolo¬ 
gi  che  trovansi  nelle  diverse  case  e  stabilimenti,  non 
che  quelli  sospesici  lampioni  del  gas  ,  per  cui  an¬ 
che  durante  la  notte  indicano  le  ore. 


(Busto  marmoreo  di  Gio.  Battista  Rubiui) 


GIOVAMBATTISTA  RIMAI 

Nell’  anno  1812,  in  un  Prospetto  di  appalto  del  tea¬ 
tro  della  Scala  di  Milano  ,  ultimo  fra  i  secondi  tenori 
del  Coro  leggevasi  il  nome  di  Giovanbattista  Rubini. 
Figlio  di  un  piccolo  corriere  di  villaggio  fra  Promano  e 
Bergamo,  aveva  voluto  il  padre  fare  di  lui  un  sarto,  ma 
cedendo  ai  consigli  di  chi  ammirava  la  bella  sua  voce, 
lasciò  volentieri  il  giovane  Rubini  forbici  ed  ago,  e  stu¬ 
diò  musica  in  Bergamo.  Nell’età  di  18  anni  esordì  nella 
carriera  teatrale.  Umile  e  scoraggiante  esordire  fu  il 
suol  Egli  non  guadagnava  che  dieci  soldi  la  serali!  Pure 
quest’  ultimo  dei  secondi  tenori,  a  poco  a  poco,  a  forza 
di  studio,  di  lavoro  e  d’ intelligenza,  coltivando  i  doni 
della  natura,  è  diventato  il  primo  de’  primi  tenori!  Ap¬ 
plausi,  pobsie,  ricchezze,  corone  di  oro,  gemme  pre¬ 
ziose  sono  stati  i  ricchi  e  splendidi  trofei  della  eccellen¬ 
za  nella  sua  arte,  ed  il  compenso  dell’  amore  col  quale 
seppe  e  volle  coltivarla.  L’esempio  di  questo  celebre 
cantante  deve  citarsi  ai  giovani  artisti  che  si  avviano  per 
la  stessa  sua  carriera,  come  ad  un  giovane  soldato  si  ci¬ 
tano  quei  rari  uomini  che  a  forza  di  coraggio,  di  perse¬ 
veranza,  di  fatiche,  cercarono  nel  fondo  della  giberna  il 
bastone  di  maresciallo  di  Francia,  ed  alla  fine  ve  lo 


Allorché  il  suo  nome  incominciò  a  suonar  chiaro  in 
Italia,  recossi  Rubini  a  Parigi,  ove  esordì  con  la  Donna 
del  Lago  nel  182o.  Poscia  tornò  per  quindici  mesi  nel 
teatro  della  Scala,  e  quivi  sposò  la  Comelli.  Reduce  a 
Parigi  nel  1828  ,  non  lasciò  più  le  scene  italiane  di 
quella  Capitale  sino  al  1842,  epoca  in  cui  si  trasferì  in 
Pietroburgo  con  Tamburini  e  con  la  Paolina  Viardot 
per  fondare  nella  Capitale  dello  Czar  un  teatro  italiano. 
Quivi  non  risparmiando  più  per  nulla  la  sua  voce,  la  sua 
fama  suonò  anche  più  alto  :  in  niun’altr'epoea  della  sua 
vita  egli  era  stato  tanto  sublime!  Nel  1844,  all’età  di 
i53  anni,  dette  l’ultimo  addio  al  teatro;  e  ritiratosi  nel 
sontuoso  palazzo  che  aveva  fatto  costruire  in  Romano  suo 
natio  villaggio,  quivi,  riposandosi  sugli  ottenuti  allori,  ha 
goduto  delle  immense  sue  ricchezze  sino  al  giorno  2 
marzo  ultimo,  in  cui  ha  cessato  di  vivere.  Non  ha  la¬ 
sciato  figli.  Dicesi  che  come  pio  legato  abbia  fatto  dono 
alla  città  di  Bergamo  di  una  considerevole  somma  per 
la  fondazione  di  un  Canservatorio  di  musica,  a  vantag¬ 
gio  della  gioventù  che  si  dedica  a  questi  studii  geniali. 
È  noto  che  Bergamo  dicesi  ora  per  antonomasia  la  cit¬ 
tà  dei  tenori ,  dacché  un  Viganoni,  un  Bianchi,  un  Bor- 
dogni,  un  Donzelli,  i  due  David  padre  e  figlio,  e  i  tre 
fratelli  Rubini  vi  hanno  avuto  i  natali. 


rinvennero. 
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MONUMENTO  DELLA  REGINA  LUISA  D'  ORLEANS  IN  OSTENDA 


Sinceramente  pianta,  e  lasciando  di  se  vivo  desiderio 
e  grata  rimembranza,  la  Regina  de’ Belgi  Luisa  d’ Or¬ 


leans  moriva  in  Ostenda  il  dì  11  ottobre  1850:  era  na¬ 
ta  in  Palermo  il  3  aprile  1812.  Quanti  sono  gli  abitan- 


(Monumento  della  Regina  Luisa  d’  Orleans  in  Ostenda) 

i  Brussella,  ricchi .  poveri  ed  ancne  bisognosi,  vo  - 
concorrere,  ciascuno  secondo  le  proprie  forze,  ad 
lzare  in  quella  Capitale  una  nuova  chiesa  per  perpe- 
ne  la  memoria;  eia  città  di  Ostenda  ove  E  la  mori, 

3  dapprima  innalzargli  nella  primaria  sua  chiesa  un 
io  monumento,  ma  posteriormente  il  Municipio  de¬ 
di  edificare  a  quest’oggetto  una  nuova  chiesa ,  e 
i  principale  cappella  di  essa  collocare  quel  monu- 
to,  sacrandola  alla  memoria  dell  Augusta  Estinta, 
aesta  non  facile  Opera  venne  con  sano  discerni- 


ANNO  XV 


—  MARZO  1854 


usa  u  vincali»  in 

mento  allogata  al  valoroso  scultore  Belga  C.  A.  Frank¬ 
lin;  ed  il  disegno  che  qui  offriamo  mostra  com’  egli  ab¬ 
bia  corrisposto  alla  fiducia  ed  all  aspettativa  de  Com¬ 
mittenti.  ,  ....  „ 

La  Resina  somigliante’,  per  quanto  e  possibile  nella 

trasfigurazione  della  morte,  si  solleva  a  stento  sul  suo 
letto  di  dolore  per  ricevere  la  corona  celeste  che  un  che¬ 
rubino  gli  arreca,  tenendo  nella  sinistra  mano  un  ramo 
di  alloro,  e  proteggendo  la  Defunta  con  le  sue  larghe  ali 
spiegatela  corona  terrestre  sfugge  alla  principessa,  il 
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cui  sguardo  e  la  cui  destra  mano  aspiranoall’immarce- 
scibile  corona  che  gli  presenta  il  celeste  messaggiero; 
nell'atto  che  la  mano  sinistra  svolge  il  manto  reale,  dal 
quale  cade  una  pioggia  di  fiorie  di  frutta,  simbolo  dei 
beneficii  che  a  larga  mano  Ella  dispensava  in  vita. 

A  piedi  della  Regina  siede  una  donna  con  le  mani 
giunte  in  atto  di  pregare  ,  e  cou  lo  sguardo  suppliche¬ 
vole.  Questa  personificazione  allegorica  della  città  tli 
Ostenda  è  seduta  sulla  poppa  di  un  antico  naviglio  con 
le  armi  della  citta.  La  sua  testa  è  coperta  da  una  spe¬ 
cie  di  casco  imitante  la  pettinatura  caratteristica  delle 
donne  di  Ostenda ,  con  corona  di  alghe  o  di  rose.  11 
manto  che  la  ricopre  con  pieghe  austere,  lascia  traspa¬ 
rire  la  corazza  di  cui  è  vestita. 

Questo  gruppo,  a  giudizio  degl’intelligenti,  è  condotto 
con  bella  armonia  di  parti,  e  nel  suo  insieme  esprime 
la  più  semplice  e  ad  un  tempo  la  più  nobile  maestà. 
Ognuna  delle  figure  isolatamente  presa  si  distingue  per 
bellezza  di  linee  e  per  grazia  di  movimento. 

A  tutto  ciò  si  aggiunge  una  esecuzione  perfetta  fino 
rie’ più  minuti  particolari;  e  quindi  a  ragione  questo 
monumento  vien  riguardato  come  rara  opera  di  arte  , 
nella  qualeciascuno  ravvisa  chiaramente,  al  primo  sguar¬ 
do,  l’idea  che  deve  esprimere.  In  una  parola  è  un  mo¬ 
numento  degno  del  XIX.®  secolo,  e  degno  di  Colei  di 
cui  è  destinato  a  serbare  la  memoria. 

Lo  scultore  Franklin  nacque  in  Herentals  nel  181S 
con  felicissime  naturali  disposizioni  per  le  belle  arti, 
che  suo  padre  non  volle  contrariare;  ma  avvenuta  Firn- 
matura  morte  di  costui ,  il  Consiglio  di  famiglia  decise 
ben  altrimenti,  e  volle  che  il  giovane  studiasse  medicina: 
Studiò  e  fu  medico.  Però  spinto  sempre  verso  le  arti 
del  disegno,  consacrò  allo  studio  di  esse  ogni  istante  li¬ 
bero;  e  provatosi  a  fare  in  gesso  il  proprio  ritratto,  fu 
da  tutti  riguardato  come  eccellente  lavoro.  Incoraggiato 
dalle  lodi  fece  una  statua,  Venere  e  la  colomba,  che  fissò 
la  sua  riputazione  come  Artista.  Fu  allora  che  dando 
un  addio  alla  scienza  di  Esculapio,  tutto  si  diede  all’ar¬ 
te,  nella  quale  ora  tanto  si  distingue. 


DELL’OPERA  RECENTE  CILE  HA  PER  TITOLO: 
IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  DESCRITTO 
ED  ILLUSTRATO. 

Leopoldo  Pagano  a  Filippo  Circlli 

( Continuaz .,  vedi  pag.  25S) 

Ora  Si  può  dire,  che  i  capi  toccali  in  ogni  monogra¬ 
fia  siano  quest’essi .  «  Primieramente  sito  geografico  , 
determinato  colla  distanza  astronomica,  terrestre  o  po¬ 
litica,  e  di  -posizione  e  di  conterminazione  naturale  e 
pubblica:  perciò  elevazione  del  luogo  e  sua  posizione  a- 
stronomica,  lunghezza  dei  giorni,  sito  o  aspetto  fisico, 
abitato,  mura  e  portepubbliche,  fortificazioni,  vie,  piaz¬ 
ze,  edifizi  privati  e  pubblici,  teatri  ridotti  o  convegni, 
come  caffè,  bigliardi,  locande,  edifizii  [località) chiesasti¬ 
che  e  civili ,  campisanti ,  seminari  ,  monasteri,  ospizii, 
circoscrizione  ed  estensione  o  amplitudine  e  area  del 
territorio,  potomografia  o  descrizione  dei  fiumi ,  idro¬ 
logia  minerale  o  descrizione  delle  acque  minerali,  e  de¬ 
scrizione  delle  acque  potabili  cioè  delle  fontane  e  dei  ri- 
gaguoletti;  aria  ed  atmosfera,  igrometria  per  la  umidi¬ 
tà  e  secchezza  dell’aria,  esposizione  aneinografica  o  ven- 
tagione  del  luogo,  elettricità  atmosferica,  magnetismo 
terrestre,  stagioni,  meteore,  ediologia  la  quale  si  occu¬ 


pa  dall’aura  vitale;  schizzi  o  cenni  geologici  ed  oritto- 
gnostici,  cioè  della  struttura  o  costituzione  del  terreno 
e  della  speciale  cognizione  dei  minerali  che  vi  si  ritro¬ 
vano;  paleontologia,  la  quale  riguarda  gli  avanzi  de’ più 
antichi  esseri  della  terra.  Indi  posizione  antica  del¬ 
l’abitato  ed  etimologia  dei  nomi  che  esso  ebbe,  origine 
e  antichità,  ruderi  di  edifizii  o  costruzioni  antiche  o  dei 
medio  evo  o  dei  tempi  susseguenti,  anticaglie  od  ogget¬ 
ti  di  antichità,  i  quali  erano  un  tempo  usati  per  la  vita 
privata  e  pubblica,  numismatica  ( nurnismatologia ),  mo¬ 
numenti  lapidarii,  scritture  antiche,  musei  storia  e  vi¬ 
cende  politiche,  uomini  illustri  e  segnalati,  popolazione, 
famiglie  cospicue  ;  coltura  e  grado  di  civiltà  ,  gusto 
per  le  belle  arti,  arti  donnesche,  usi  e  costumi  spe¬ 
ciali  o  singolari;  abiti  e  abbigliamenti,  giuochi  e  ginnasti¬ 
ca,  indole,  pregiudizii,  credenze,  canzoni  popolari,  dia¬ 
letto,  vocaboli  corrotti,  casati  [cognomi);  spirito  pubbli¬ 
co  o  caratteristico;  agiatezza  e  pauperismo,  o  meglio 
relazione  tra  le  classi  possidenti  e  povere;  costituzione 
fisica,  e  poi  specialmente  forma  fisica  degli  abitanti,  sta¬ 
tura,  tinta  e  colorito,  occhi,  pelame,  proporzioni,  modo 
di  crescenza, dinamometria  o  grado  della  forza,  matri- 
monii,  emmenologia  delle  donne,  nascita  enatività(capa- 
cità  del  nascere  e  delle  nascite),  celibi,  vedovi,  nati,  le¬ 
gittimi  e  illegittimi,  gemelli,  esposti  o  gettatelli  (projetti), 
longevità,  morti  e  mortalità  (capacità  del  morire  e  del¬ 
le  morti),  ragione  dei  nati  ai  morti  e  delle  nascite  e  del¬ 
le  morti  degl’individui  di  sesso  differente,  fecondità  o 
grado  della  prolificazione,  comunità  religiose,  congre¬ 
gazioni  spirituali  e  confraternite,  luoghi  pii,  casse  di  ri¬ 
sparmi,  ospedali,  monti  di  pegni  o  frumentarii,  mona¬ 
che  di  clausura  e  suore  della  carità,  qualità  morali, 
ospitalità,  reati  e  mezzi  di  emendamento,  danni,  delitti 
forestali  e  mezzi  di  menomarli, economia  silvana,  cause 
di  questi  mali  e  rimedii;  della  educazione  e  della  istru¬ 
zione  generale,  cariche  e  dignità,  commedianti  o  mimi¬ 
ci,  dilettanti  di  musica,  pesatori  regii,  dipinti,  manifat¬ 
ture,  macchine  idrauliche,  officine  o  fabbriche,  arti  e 
mestieri,  professioni,  industrie  commerciali,  fiere,  mer¬ 
cati,  mezzi  di  trasporto,  emporii,  scale  commerciali  o 
luoghi  di  smercio,  commercio  interno  per  terra  ed  ester¬ 
no  per  mare,  bromologia  o  sia  notizia  dei  cibi  e  vivande 
che  si  tengono  in  voga  ed  in  onore,  stato  di  popolazio¬ 
ne  distinta  secondo  le  varie  condizioni,  emigrazione  e 
numero  di  quelli  che  partono  e  di  quelli  che  arrivano  e 
si  firmano  per  domicilio  passeggierò  o  perpetuo,  condi¬ 
zioni  igieniche  degli  abitanti  e  malattie  dominanti,  mez¬ 
zi  igienici,  rimedii  o  medicamenti  popolari  assurdi  o  ra¬ 
gionevoli,  mezzi  di  spegnere  o  di  scemare  i  miasmi,  in¬ 
dustria  speciale  e  cittadina,  rendita  comunale,  industria 
agricola  o  sia  campereccia,  esposizione  del  terreno  e 
classificazione  agraria  della  superficie  del  medesimo  , 
stato  dell’agricoltura,  prodotto  annuo  e  medio  dei  ce¬ 
reali,  delle  vigne  e  degli  ortaggi,  difetti  o  mali  che  lo 
inceppano  e  mezzi  di  accrescerlo  e  migliorarlo,  imme- 
gliamenti  o  vantaggi  possibili  e  facili,  prati  artifìziali  , 
orti  agrarii  e  poderi  modelli ,  concime,  ruota  agraria, 
colture  in  grande,  ovvero  imprese  agricole,  classifica¬ 
zione  delle  piante  per  famigle  botaniche,  flora  gene¬ 
rale  sì  botanica,  come  medica,  micetologia  o  notizia  dei 
funghi,  insetti  nocivi  all’agricoltura ,  all’arboricoltura 
ed  alla  orticoltura,  industria  armentizia,  suo  stato  o  at¬ 
tualità,  animali  da  macello,  malattie  degli  animali,  cac¬ 
cia  e  pesca,  animali  da  caccia  e  pesca,  cioè  selvaggiume 
e  pesci.  E  poi,  andando  oltre,  ramo  ecclesiastico,  giuris¬ 
dizione,  disciplina,  culto,  feste,  ramo  civile  ammini¬ 
strativo,  stato  finanzierò,  stabilimenti  di  beneficenza  , 
diritti  del  Comune,  dazii  indiretti,  lotti,  posta  e  procac¬ 
cio,  ramo  civile  giudiziario  e  militare;  infine  bibfiogra- 
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fia  del  luogo,  la  quale  ci  dà  la  notizia  degli  scritti  che 
mirano  ad  illustrarlo  in  maniera  speciale. 

Son  certo  che  il  presente  quadro  delle  cose  che  sono 
trattate  nelle  monografie  particolari,  sia  bastevole  a  far 
conoscere  a  tutti  di  quanta  utilità,  di  qual  pregio,  e  di 
qual  diletto  sia  adorna  e  piena  l’opera.  Non  parlo  della 
nobile,  proficua  e  onorata  gara,  con  cui  hanno  fra  gli 
altri  travagliato  l’ Abate  Racioppi,  il  dottor  Leonardo 
Dorotea  ,  l’avvocato  Gaetino  Arcieri,  Giuseppe  Ca¬ 
stiglione,  e  l’avvocato  Nicolò  Falcone  da  Verzino, 
quello  stesso  che  prima  aveva  donato  alla  sua  pa¬ 
tria  la  bella  e  diligente  opera  della  Biblioteca  topo¬ 
grafica  storica  della  Calabria:  costoro  han  saputo  ve¬ 
stire  i  loro  articoli  dei  colori  scientifici  e  storiali,  e  di 
quelli  del  progresso  del  sapere.  Onde  io  credo  di  non 
male  appormi,  se  dirò,  che,  continuandosi  nel  corso  del¬ 
l’opera  con  pari  solerzia  e  fervore,  si  potrà  presentare  ai 
nostri  ed  agli  stranieri  lo  specchio  del  nostro  popolo,  e 
l’aspetto  e  la  faccia  della  nostra  monarchia,  mentrechè 
la  lettura  produrrà  diletto  e  giovamento  ad  ogni  sorta 
di  gentili  persone.  Una  descrizione  cosi  fatta,  una  geo¬ 
grafia  di  tal  conio,  senza  dubbio  ci  mancava  ed  era  ri¬ 
chiesta  dai  nostri  bisogni  e  convenienze  letterarie  e  so¬ 
ciali.  Ora  alla  fine  possiamo  dire  di  poterla  possedere, 
e  possiamo  trasportarci  col  pensiero  a  quel  di  fortuna¬ 
to,  quando  V  opera  vedrà  il  suo  compimento.  Facciamo 
volonterosi  quel  che  possiamo  fare,  e  lasciamo  ad  altro 
tempo  la  pena  di  giudicarne  o  la  gioja  di  goderne.  Per 
ora  possiamo  essere  paghi  di  non  marcire  nella  inerzia, 
tomba  dell’uomo,  sepolcro  dell’anima.  Se  la  letteraria 
schifiltà  e  le  censure  avessero  dovuto  regolare  il  corso 
del  Vocabolario  universale  italiano ,  forse  Napoli  non  ter¬ 
rebbe  la  gloria  di  aver  dato  agli  Italiani,  uno  dei  più 
grandi  e  stupendi  lavori.  Ria  «  Andiam,  che  la  via  lunga 
sie  sospinge  a . 

Molta  lode  è  dovuta  all’abate  Antonio  Racioppi  da  Spi¬ 
nosa  in  Basilicata,  il  quale,  dopo  aver  delineato  il  disegno 
del  lavoro  geografico  nella  prefazione  ,  ha  sviluppato 
la  materia  (per  discorrerla  alla  bibliografica)  a  questo 
modo.  Le  parti  principali,  che  compongono  il  lavoro 
speciale  a  lui  solo  affidato  (  la  monografia  generale 
delle  Due  Sicilie)  e  che  sono  collocate  e  ripartite  in 
due  sezioni  ,  sono  la  corografia  fisica  e  la  corografo 
,  storica.  La  corografo  fisica  abbraccia  questi  capi  ;  lo 
sguardo  o  sia  cenno  geologico ,  gli  sconvolgimenti  natu¬ 
rali  e  la  geologia  vulcanica,  lo  sguardo  zoologico  colla 
sua  geografia,  la  paleontologia,  e  lo  sguardo  meteorologi¬ 
co.  Poi.  siccome  la  corografia  fisica  si  viene  gradata¬ 
mente  svolgendo,  si  considera  l’aspetto  generale  o  for¬ 
ma  esteriore  del  paese,  il  sito  geografico,  la  estenzione 
superficiaria,  i  confini,  il  littorale,  il  sistema  montuo¬ 
so  con  valli,  pianure  e  fiumi,  i  quali  sboccano  nel  mar 
Tirreno  o  nel  mar  Jonio  o  nel  mar  Adriatico,  e  i  laghi 
ed  i  mari.  Nella  parte  geologica  i  terreni  del  regno  so¬ 
no  divisi  in  terreni  stratificati  cioè  alluviali,  secondarii, 
e  mediani  o  transitorii  (di  transizione),  sohistosi  cristal¬ 
lini  ed  in  massa.  Indi  si  parla  dei  vulcani  e  dei  tremuo- 
ti,  e  segnatamente  della  topografia  del  Vesuvio,  della 
cronologia  delle  sue  eruzioni,  delle  cause  di  queste  ,  e 
della  geologia  vulcanica  del  Vesuvio  e  del  Monte  di  Som¬ 
ma  e  dei  campi  e  delle  isole  Flegree.  Nella  parte  mine¬ 
ralogica  trattasi  della  mineralogia  particolare  e  vulcani¬ 
ca  ,  seguendo  le  idee  e  i  trattati  dei  chiarissimi  uomini 
Leopoldo  Pilla  e  cavalier  Teodoro  Monticelli,  Nicola 
Covelli  e  Arcangelo  Scacchi.  1  minerali  sono  dispo¬ 
sti  scientificamente  in  tre  classi,  in  minerali  metalloidi 
»  base  di  sostanze  elettro-negative,  in  minerali  metal¬ 
loidi  autopsiti  ed  eleropsiti,  e  gli  uni  e  gli  altri  di  que¬ 
sti  a  base  di  metalli.  1  minerali  vulcanici  del  Vesuvio 


e  della  Somma  sono  enumerati  secondo  le  famiglie  de¬ 
gli  ossidi,  dei  cloruri,  dei  fluori,  dei  solfi,  o  solfuri  o 
solfati,  dei  fosfori,  dei  carbonii,  dei  silicii,  degli  allu¬ 
mimi,  dei  ferri  e  dei  titanii.  Del  Monte  Etna  non  era 
qui  il  luogo  di  parlare,  poiché  per  ora  questa  Monogra¬ 
fìa  generale  abbraccia  le  provincie  al  di  qua  del  Faro. 
Quanto  alla  idrologia  minerale,  alla  parte  botanica  delle 
piante  in  genere  o  delle  piante  medicinali,  delle  regioni 
botaniche,  alla  fiora,  alla  geografia  botanica  ,  ed  alla 
classificazione  patologica  e  terapeutica  di  alcune  piante 
si  è  camminato  sulle  orme  di  due  nostri,  i  cui  nomi  so¬ 
no  superiori  agli  elogii  della  umile  penna  mia,  cioè  dei 
cavalieri  Tenore  e  De  Renzi. 

Le  piante  vascolari,  che  sono  indigene  delle  Due  Si¬ 
cilie,  ridotte  a  più  di  630  generi  e  di  3170  specie,  ven¬ 
gono  qui  enumerate  secondo  le  classi  e  gli  ordini  natu¬ 
rali  del  sistema  sessuale  di  Carlo  Linneo,  e  allogate 
nelle  ventiquattro  classi  primariedelle monandrie,  dian- 
drie,  triandrie,  tetrandrie,  pentandrie,  ettandrie,  ot- 
tandrie,  enneandrie,  decandrie,  dodecandrie,  icosan- 
drie,  poliandrie,  didinamie,  tetradinamie,  monodelfie  , 
diadeliie,  poliadelfie ,  singenesie ,  ginandrie ,  rnonecie, 
diecie,  poligamie,  crittogamie,  e  così  via  via  per  le  suc¬ 
cessive  divisioni.  Che  se  il  linguaggio  botanico  tuRo  greco 
e  latino,  e  tecnico  della  scienza,  riesce  straniero  e  diviene 
arabo  per  la  maggior  parte  dei  nostri  lettori,  ciò  è  mi 
difetto  della  scienza,  la  quale  senza  solo  un  danno  della 
sua  prestanza  e  dignità,  potrebbe  forse  aprire  il  suo  sa- 
crarioalle  lingue  moderne,  in  cui  sono  oggidì  trasfuse  e 
sparse  quasi  tutte  le  ricchezze  dei  libri  di  quelle  due  lin¬ 
gue  dotte,  per  mezzo  della  traduzione,  o  per  mano  dell’in- 
segnainento.  Così  le  cognizioni,  comechè  più  astruse  e 
recondite,  si  dilatano  e  si  rendono  popolari,  e  meritano 
di  esser  tali  ;  e  l’uomo  dotto  comunica  mediante  le  pa¬ 
role  coll’uomo  colto  e  coll’idiota,  e  sovente  ne  riceve  un 
bel  contraccambio  di  notizie  e  di  schiarimenti.  Non  per 
tanto  quel  che  si  è  fatto  nella  Monografia  generale  del 
regno  ha  costato  non  poche  e  non  leggiere  fatiche  al- 
l’ indefesso  e  solerte  sig.  Racioppi;  e  poi,  interrogan¬ 
dosi  i  Botanici,  possono  gli  altri  satisfare  la  loro  curio¬ 
sità  con  assai  vantaggio  per  ciò  che  spetta  alla  classifi¬ 
cazione  delle  piante. 

( Continua ) 


LA  RISURREZIONE 

Tremano  sin  dagl’imi  fondamenti 
Le  cupe  dell’Abisso  atre  caverne, 

F  di  bestemmie  e  grida  or  più  dolenti 
Ne  suonali  tutte  le  prigioni  interne. 

Che  fìa?  Nuovi  in  quel  baratro  tormenti? 

Uno  delle  milizie  superne 
Angiolo  col  suo  brando  alle  stridenti 
Porte  battè  di  quelle  chiostre  interne; 

E  le  porte  s’ aprirò.  In  sull’ingresso 
Or  ei  si  pianta,  e  annunzia  in  fiera  voce: 
Cristo  ha  vinto  la  Morte:  al  eie!  risale. 

Satan  colpito  da  quel  cruccio  istesso 
Clic  nei  piombar  dal  cielo,  urla  feroce: 
Almen  l’essenza  mia  fosse  mortale! 

P.  Giannone. 
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Tipi  e  pettinature  nella  Corsica 

Negli  abitanti  della  Corsica,  il  carattere  dominante  e 
distintivo  della  fisonomia  consiste  in  una  bella  regola¬ 
rità  di  tratti,  in  una  tinta  piuttosto  bruna,  e  soprattut¬ 
to  nell’abbassamento  delle  sopracciglia.  Nelle  sei  teste 


disegnate  dal  vero  che  qui  offriamo,  quattro  evidente¬ 
mente  confermano  questa  osservazione  fatta  da  un 
viaggiatore,  ed  offrono  distinto  e  marcato  il  carattere 
suddetto.  La  figura  di  uomo  è  un  ritratto  di  un  campa- 
gnuolo,  che  attirò  l’attenzione  dell’artista  presso  le  ri¬ 
ve  del  Golo.  La  testa  di  donna  che  è  nella  parte  in- 


Zirn  3  3rìita  non.  aPParf*ene  alla  razza  medesima 
delle  altre; e  1  acconciatura  della  sua  testa  mostra  il  bel 

KlVhe  J311?  trarSÌ  da  un  sempl'ce  fazzoletto  con 
garbo  disposto  intorno  alla  testa.  L’oggetto  che  ella  ha 

®  mai11  e  una  p,ccola  pupata  di  pasta,  sulla  quale 
hanno  CUn‘  dJsegm  imPressivi  con  uno  stampo ,  che 
relloner  raCrfrt°  carat,tere  di  antichità.  Questo  giuoca- 
P  oazzi,  t  nel  tempo  stesso  un  dolciume.  Nel 


(Tipi  e  pettinature  nella  Corsica) 


gruppo  qui  disegnato,  la  figura  che  occupa  il  posto  di 
mezzo  nella  parte  superiore  appartiene  meno  di  ogni  al¬ 
tra  al  tipo  locale.  11  suo  abbigliamento  è  quello  di  un’ar¬ 
tigiana  commeda  di  Ajaccio  col  suo  velo  di  merletto 
nero,  ed  il  suo  fazzoletto  alla  bordolese;  ma  que’ tratti 
cosi  fini,  quegli  occhi  così  teneri,  quella  espressione  di 
malinconia  e  di  preghiera  non  ricordano  certamente  i 
robusti  e  vivaci  tipi  della  Penisola. 
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LI  ItllDOm  DI  ATELLI 


(Dipinto  scoperto  nel  ISol  nella  Chiesa  dei  Santi  Vito  e  Lucia  in  Atella) 
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LA  MADONNA  DI  ATELLA 

Il  tremuoto  del  di  14  agosto  del  1851  rovinando  le 
mura  della  città  di  A  Iella  nella  provincia  di  Basilicata, 
lasciò  nella  Chiesa  dei  Santi  Vito  e  Lucia  discoperta 
una  nicchia  con  un  antico  dipinto  condotto  a  fresco,  che 
era  rimasto  per  più  che  un  secolo  e  mezzo  murato.  In 
quel  dipinto  si  vede  il  busto  di  Dio  Padre,  il  quale  pre¬ 
si  alquanti  dei  fulmini  che  gli  presentano  in  fasci  due 
angeli  inginocchiati  per  l’aria  l’uno  per  banda,  li  sca¬ 
glia  con  le  due  mani  sopra  uomini  e  donne,  che  ingi- 
nocchioni  ed  a  mani  giunte,  queste  al  lato  manco  e 
quelli  al  destro,  si  stanno  ,  tra  due  angeli  atteggiati  di 
preghiera,  sotto  l’aperto  manto  di  Nostra  Donna,  in¬ 
torno  al  cui  capo  sono  due  gruppi  di  tre  angeletti,  gli 
uni  leggenti  in  un  libro,  gli  altri  leggenti  alcune  lettere  in 
una  lista  disvolta. 

Vi  si  vuole  tra  più  altre  cose  notare,  che  queste  let¬ 
tere  sono:  A.  M.  M.  G.  L,  N,  0.  A;  che  lungo  la  veste 
dell'angiolo  allogato  al  sinistro  fianco  della  Madre  di  Dio 
sono  alquante  parole  di  caratteri  franchi;  che  nel  mez¬ 
zo  della  vestedella  beatissima  Vergine  stail  numero382; 
che  gli  uomini  sono,  secondo  le  loro  insegne  e  divise, 
un  papa,  un  re,  parecchi  prelati,  alcuni  monaci,  un  cit¬ 
tadino  con  cintolo  di  milizia,  ed  altri  in  guarnacca,-  che 
tutte  dame  con  cuffie  sono  le  donne,  salvo  una  con  co¬ 
rona  di  siugolar  foggia,  ove  s’  osserva  una  rosa;  e  che 
dai  fulmini  scagliati  da  Dio  Padre  restano  solamente  col¬ 
piti  due  individui,  l’uno  nel  viso  e  l’altro  nel  dorso. 

Il  commendatore  Stanislao  d’Aloe,  interpetrando  que¬ 
sto  dipinto,  congettura  assai  bene  che  le  lettere  della  li¬ 
sta  disvolta  dicono  Ave  Maria  Mater  Gr aliar  am  Libera 
Nostram  Civilatem  Alellae,  ed  afferma,  che  tra  le  paro¬ 
le  di  caratteri  franchi  solo  si  legge  Maria  salva  regnum. 
Egli  argomenta  aver  voluto  l’artista  figurare  in  questo 
dipinto  la  festa  della  Visitazione  instituita  1’  anno  1385 
da  papa  Urbano  VI.  e  la  morte  di  Niccolò  Spinelli  e  di 
re  Carlo  di  Durazzo,  l’uno  promotore,  e  l’altro  ingrato 
seguace  di  funestissimo  scisma  (1). 

Incontro  all’opinione  del  d’Aloe  mi  credo  lecito  av¬ 
venturare  un’altra  opinione,  alla  quale,  se  dall’una  parte 
si  può  forse  opporre  la  cronologia  stabilita  dall’erudi¬ 
tissimo  Muratori,  si  trovano  dall’altra  conformi  i  diur¬ 
nali  del  duca  di  Monteleone  scritti  nel  secolo  \\T ,  e 
l’istoria  d’incerto  autore  del  secolo  XVI.  L’opinione  è 
che  fusse  stato  fatto  dopo  il  1368  il  dipinto,  di  cui  si 
tratta,  in  memoria  del  discoraggiamento  nato  nella  pri¬ 
ma  regina  Giovanna,  ed  in  tutto  il  reame  di  Napoli  l’an¬ 
no  1362,  che  mi  pare  indicato  dal  numero  362  posto  nel 
mezzo  della  veste  di  Nostra  Donna,  per  esser  morti  re 
Luigi  di  Taranto,  e  poco  di  poj  jl  gran  Siniscalco  Nicco¬ 
lò  Acciajuoli  conte  di  Melfi,  dal  quale  era  stata  pocanzi, 
siccome  Matteo  Villani  ed  il  Palmieri  raccontano ,  as¬ 
sediata  e  vinta  la  Tedesca  compagnia  di  Anichino  di  Bon- 
gardo  in  Atella. 

Qualora  si  potesse  cosi  fatta  opinione  accettare,  si 
direbbe  essere  figurati  in  questa  pittura  il  sommo  pon¬ 
tefice  protettore  del  reame,  re  Luigi  di  Taranto  ed  il 
gran  Siniscalco  Acciajuoli  colpiti  di  morte  nel  1302  per 
punizione  dell’universale,  la  prima  regina  Giovanna  ono¬ 
rata  della  rosa  d’oro  nel  13fi8  da  papa  Urbano  V., an¬ 
geli  preganti  per  la  salute  di  Atella,  e  Vescovi  e  frati  e 
dame  e  cittadini  concorrenti  a  calmare  per  l’ interces¬ 
sione  della  Madre  delle  Grazie  l’ira  della  divina  giustizia. 

Scipione  Volpicella 

(4)  Il  chiaro  Commendatore  d’Aloe  ha  pubblicato  su  que¬ 
sto  davvero  importante  dipinto  un  dotto  opuscolo  in  quarto 
grande  accompagnato  dal  disegno  del  quadro  accuratamente 
inciso  sul  rame.  E  lavoro  che  deve  giungere  desiderato  e  caro 
a  chiunque  è  tenero  deile  patrie  cose.  (L’E.) 


IL  ZAFARNAMAH 

DIALOGO  FRA  BUZURJUMIR  ED  ARISTOTELE 
TRADOTTO  DAL  PERSIANO 

Di  Buzurjumir, filosofo  persiano  vissuto  a  tempi  di 
Nursciwan  re  di  Persia,  si  legge  la  biografia  nelle  pa¬ 
gine  370  e  seguenti  delle  Memorie  su  diverse  antichità 
di  quella  regione,  scelte  e  pubblicate  da  Silvestro  di 
Sacy.  Il  sapiente  Buzurjumir  par  che  abbia  voluto  rac¬ 
chiudere  il  frutto  de' suoi  studii  filosofici  e  morali  nel 
seguente  dialogo,  cui  ha  dato  il  nome  di  Zafarnamah ,  che 
suona  Libro  della  vittoria',  e  si  legge  tradotto  in  inglese 
nel  Giornale  della  Società  Asiatica  del  Bengala  (1851) 
da  Boba  Narasinha  Balta.  Non  tornerà,  crediamo,  nè 
discaro  nè  inutile  all' intutto  l’ offrirne  la  versione  ita¬ 
liana  in  queste  pagine.  Si  potrà  vedere  da  esso  fin  dote 
giunga  il  sapere  umano  privo  del  lume  della  rivelazione. 

Buzurjumir.  In  che  dobbiamo  impiegare  la  nostra 
vita  ? 

Aristotele.  In  renderci  accetti  al  cuore  altrui ,  Dio 
ama  chi  ha  cura  di  rendersi  accetto  al  suo  prossimo. 

B.  Quale  è  il  modo  di  rendersi  accetto  a!  cuorealtrui? 

A-  Sottomettendosi  alla  volontà  di  Dio.  In  quella 
guisa  che  non  si  può  piacere  ad  un  Re  senza  attirarsi 
la  benevolenza  di  coloro  che  lo  circondano,  cosi  Dio 
non  ama  colui  che  non  è  buono  per  lo  sue  creature. 

B.  Di  che  altro  dobbiamo  occuparci? 

A.  Di  acquistare  cognizioni: 

lì.  Ed  a  qual  fine? 

A  L’istruzione  dà  agli  umili  la  grandezza  d’animo, 
ai  poveri  la  ricchezza,  agli  stupidi  l’intelligenza. 

B.  Quale  è  il  mezzo  più  acconcio  per  farci  conoscere  ? 
A.  11  lume  dell’istruzione. 

B.  Come  possiamo  assicurarci  il  possesso  del  Cielo  ? 

A.  Sottomettendo  le  nostre  passioni. 

B.  Quale  il  mezzo  per  giungervi? 

A.  Mangiando  poco, 

B.  E  come  si  può  vivere  mangiando  poco? 

A.  Col  diminuire  progressivamente  la  quantità  di  ci¬ 
bo,  sino  al  punto  di  mangiar  per  vivere. 

B.  Che  deve  intendersi  per  mondo? 

A.  Tutto  che  è  mutabile  ed  inutile  pel  nostro  av¬ 
venire. 

B.  Come  può  un  uomo  acquistar  onore? 

A.  Mangiando  poco,  parlando  poco,  e  non  offendendo 
alcnno.  11  Savio  ha  detto:  coloro  che  mangiano  poco 
sono  meno  offensivi  di  chi  è  gran  mangiatore. 

B.  Verso  chi  è  permesso  di  essere  esigente  e  duro  ? 

A.  Solo  verso  noi  stessi. 

B.  Quale  è  la  cosa  che  seminata  in  un  sito  ,  dà  la 
messe  in  un  altro  ? 

A.  Il  bene  che  si  fa  in  questo  mondo,  poiché  se  ni' 
raccoglie  il  frutto  nell’altro. 

B.  Come  si  può  esser  grato  a  Dio? 

A.  Col  renderci  accetti  ai  nostri  genitori. 

B.  A  chi  si  deve  ricorrere  per  consigli  nelle  occor¬ 
renze? 

A.  Ai  Sapienti 

B.  Chi  è  Sapiente? 

A .  Colui  che  dopo  aver  ascoltato  molto,  ha  pensato 
con  giudizio,  e  parla  poco. 

B.  Quando  uno  deve  parlare? 

A.  Allorché  niun  altro  parla. 

B.  Vi  sono  indizii  per  conoscere  una  persona  vir¬ 
tuosa? 

A.  Ve  ne  sono  tre:  istruzione,  generosità  e  serenità 
di  animo. 
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B.  Chi  può  dirsi  uomo  generoso? 

A.  Colui  che  dà  prontamente. 

B.  Quale  è  la  più  cattiva  di  tutte  le  azioni? 

A.  Quella  di  tenersi  lontano  dalle  persone  istruite. 

B.  E  le  azioni  migliori  quali  sono? 

A.  Frequentare  le  persone  istruite,  assistere  gl’in¬ 
fermi  ed  i  poveri. 

li.  Le  persone  istruite  quali  sono? 

A.  Quelle  che  sanno  cosa  è  Dio. 

B.  Come  si  ravvisa  chi  sa  ciò? 

A.  Osservando  chi  non  offende  alcuno. 

B.  E  chi  è  che  non  olTeude  alcuno? 

A.  Colui  che  si  considera  inferiore  agli  altri. 

B.  Quale  è  il  modo  di  giungere  a  questa  umiltà? 

A.  Frequentando  i  Sapienti. 

B.  Nella  società  de’Sapienti  cosa  si  può  apprendere? 

A.  Ad  essere  accetto  a  Dio. 

B.  Come  si  può  essere  accetto  a  Dio? 

A.  Colfubbidire  alla  sua  volontà. 

B.  Quali  sono  i  segni  di  questa  obbedienza? 

A.  La  rassegnazione  ed  il  rendimento  di  grazie. 

B.  Chi  è  indegno  di  stima? 

A  1.1  ciarliero. 

B.  Quale  è  il  lume  dell’  intelligenza  ? 

A.  Il  pensiero  della  morte. 

B.  Quali  sono  le  tenebre  dell’ intelligenza? 

A.  L’amore  de’cibi,  delle  bevande,  dell’oro  e  dell’ar¬ 
gento. 

B.  Come  dobbiamo  noi  considerarci  nel  mondo? 

A.  Non  in  altro  modo,  che  come  viaggiatori  per  via. 

B.  Come  raggiungere  lo  scopo  di  questo  nostro 

A.  Col  non  caricarci  d’inutili  fardelli. 

B.  Che)  cosa  è  più  cara  della  vita? 

A.  La  Fede  pei  Fedeli,  la  ricchezza  per  Tempio. 

B.  Il  modo  di  conoscere  alcuno,  qual  è? 

A.  Vedere  le  sue  opere. 

B.  La  virtù  può  in  qualche  occasione  somigliare  al¬ 
la  menzogna? 

A.  Certo;  quando  il  vecchio  narra  le  prodezze  della 
su  gioventù  ,  o  quando  il  povero  ricorda  le  azioni  ge- 
«erose  de’suoi  giorni  felici. 

B.  Vi  è  modo  di  evitare  un  cattivo  amico? 

A.  Sì:  domandandogli  ciò  di  che  avete  bisogno. 

B.  A  chi  somiglia  un  figlio  degenere? 

A.  Ad  un  sesto  dito,  che  amputato  cagiona  dolore, 
lasciato  crescere  diviene  vergogna. 

B.  Come  si  può  accrescere  l'amicizia  ? 

A.  Coll’ interessarci  del  nostro  amico  assente. 

B.  Cosa  distrugge  l’amicizia  ? 

.4.  L’imprestilo  del  danaro.  11  Sapiente  ha  detto  : 
L’ imprestito  è  per  l’ amicizia  ciò  che  le  forbici  sono  pel 
panno. 

B.  Come  si  deve  bere? 

A.  Lentamente  ed  a  piccoli  sorsi. 

B .  Quando  si  deve  desistere  dal  mangiare? 

A.  Prima  di  sentirsi  sazio. 

B.  Quali  cose  conservano  la  salute  più  che  il  nutri¬ 
mento? 

.4.  Tre  cose:  indossare  panni  puliti,  profumarsi,  e 
vedere  i  nostri  amici. 

B.  Chi  è  gradito  a  tutti? 

A.  L’  uomo  sincero. 

B.  Quali  delle  due  virtù  è  a  preferirsi;  la  sincerità  o 
la  riconoscenza  ? 

A.  Non  vi  può  essere  riconoscenza  senza  sincerità. 

B.  Quale  è  l’uomo  giusto? 

.4.  Colui  che  legittimamente  si  nutre. 


B.  E  quale  è  il  nutrimento  legittimo  ? 

A.  Quello  che  ci  procuriamo  mercè  una  professione 
onorevole. 

B.  Quale  è  la  migliore  delle  professioni? 

A.  L’Agricoltura. 

B.  E  la  peggiore  qual  è? 

A.  Quella  del  Cantiniere. 

B.  Come  si  deve  ricevere  un  invitato? 

A.  Benevolmente;  dargli  il  ben  venuto, ed  in  seguito 
intrattenersi  amorevolmente  con  lui. 

B.  Quale  è  l’antidoto  del  peccato? 

A.  11  pentimento. 

B.  Quale  deve  essere  il  dovere  costante  del  ricco? 

A.  La  distribuzione  del  nutrimento  agl’indigenti. 

B.  Quale  è  l’uomo  intelligente? 

A.  Colui  che  cerca  il  vero  significato  delle  cose. 

B.  Quali  sono  le  qualità  convenienti  alla  gioventù? 

A.  La  modestia  e  l’intrepidezza. 

B.  Quali  all’età  matura  e  alla  vecchiaja? 

A.  La  prudenza. 

B.  11  mezzo  di  migliorare  l’intendimento  qual  è? 

A.  La  disquisizione;  vale  a  dire  l’attenzione,  l’esame, 
l’analisi, 

B.  Quale  è  l’occhio  interno? 

A.  Quello  dello  spirito. 

B.  Come  si  vede  con  quest’occhio? 

A.  Perfezionandosi  con  la  maturità. 

B.  Ed  in  qual  modo  si  giunge  alla  maturità? 

A.  Mercè  l’erudizione  e  la  discrezione. 

B.  Cosa  si  deve  intendere  per  erudizione? 

A.  Lo  studio  di  ciò  che  si  riferisce  ai  precetti  della 
morale  e  della  Fede. 

B.  Quale  è  l’indizio  della  discrezione? 

A.  Una  condotta  virtuosa. 

B.  E  l’indizio  dell’ignoranza  qual  è? 

A.  L’ingiustizia. 

B.  Cosa  è  un’ingiustizia? 

A.  Ogni  atto  indegno  dell’uomo. 


Viscardo  da  Manfredonia  ,  Romanzo  storico  di  Fran¬ 
cesco  Prudenzano  cavato  dalle  Cronache  del  seco¬ 
lo  XVII. 

Non  vi  ha  vita  e  perfezione  ne’Iavori  d’arte  ispirata, 
ove  l’affetto  fortemente  sentito  non  vi  domini  e  gl’infor¬ 
mi;  e  non  vi  spiri  quell’aura  di  fede  che  a  virtù  magna¬ 
nime  c’infiamma,  e  i  dolori  dell’umanità  blandisce  e 
consola.  Il  Romanzo  storico  del  signor  Prudenzano  che 
ora  leggiamo,  è  informato  da  questo  doppio  elemento  , 
e  tutti  in  se  comprende  e  svolge  le  situazioni  ed  i  biso¬ 
gni  dalla  vita  civile  e  religiosa  di  un  popolo.  Sono  que¬ 
ste  le  impressioni  che  ci  han  recato,  in  genere,  le  pa¬ 
gine  di  questo  libro,  Ora  veniamo  un  po’al  particolare. 

I  tempi  descritti  nel  Viscardo  sono  il  declinare  del 
Medio-Evo,  che  a  noi  pare  siano  con  fedeltà  ed  accor¬ 
gimento  ritratti.  Vi  si  scorge  la  tradizione  popolare  ; 
anzi  vediamo  come  il  più  delle  volte  di  essa  ha  fatto  te¬ 
soro  l’3Utore;  alla  quale  troviamo  assai  bene  unita  la 
tradizione  storica  che  tutta  descrive  un’epoca  fatale  per¬ 
la  povera  Manfredonia  fatta  bersaglio  dall’  ira  dei  bar¬ 
bari  e  dei  nemici  di  Cristo. 

Viscardo  è  il  conte  di  Manfredonia,  generoso  gover¬ 
natore  ed  amico  de’  suoi  governati.  Egli  ama  Gabriella 
della  Scala,  figura  pallida  e  sentimentale,  degna  delle 
ispirazioni  di  Raffaello.  È  figlia  del  barone  di  Monte- 
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santangelo,  uomo  ambizioso  e  tiranno,  che  vive  coi 
Bravi  nel  suo  bruno  castello;  e  di  idee  di  vendetta  e  di 
sangue  si  nutrica  e  si  pasce.  Egli  è  amico  del  duca  di 
S.  Giovanni,  uomo  cupo  anch’esso  e  tiranno  alla  sua 
volta.  Essi  attraversano  l’amor  di  Viscardo  e  di  Ga¬ 
briella  in  mille  vie  scempie  ed  esecrate,  finche  spen¬ 
gono  una  vita  confortata  solo  di  pianto  e  di  dolori.  L’af¬ 
fetto  è  descritto  con  una  squisitezza  di  sentimento,  che 
tutto  a  se  ti  rapisce,  quasi  tra  pure  armonie  di  paradi¬ 
so,  e  ti  sottrae  dai  mondo  finito  de’sensi.  L’amore  non 
è  preso  e  tratteggiato  di  profilo  ed  in  iscorcio,  ma  tut¬ 
ta  è  descritta  la  vita  di  esso;  talché  dalla  gotica  chieset¬ 
ta  del  castello,  dove  nasce  e  respira,  tu  sei  accompa¬ 
gnato  nelle  splendide  sale  di  esso,  negli  odorosi  e  splen¬ 
didi  giardini,  e  fin  sul  campo  di  guerra;  finche  sei  con¬ 
dotto  nella  tomba,  ove  solo  ha  fine  qua  giù,  per  rivive¬ 
re  più  puro  nel  Cielo.  Da  per  tutto  vi  spira  mia  fra¬ 
granza  elegiaca,  ed  un’aura  mistica  e  cristiana,  che  non 
puoi  a  meno  di  versare  delle  lacrime,  e  sentirti  assai  mi¬ 
gliore  e  più  affratellato  all’uomo. 

E  che  diciamo  di  Eleonora  Crimalda,  moglie  del  ba¬ 
rone? .  è  il  tipo  della  donna  italiana  e  della  donna 

cristiana.  Muore,  e  lutto  un  popolo  piange  su  tanto  pre¬ 
coce  sciagura,  perchè  in  lei  perduta  avea  la  madre  e 
l'angiolo  ! 

Il  sacerdote  entra  ancora  nel  Racconto,  e  vi  è  mes¬ 
so  in  tutta  la  sua  austera  grandezza,  e  insieme  pieno 
di  quella  carità  che  forma  il  precetto  supremo  del 
Vangelo. 

In  mezzo  a  scene  sì  solenni  ed  auguste  ve  n’ha  delle 
scherzevoli  e  briose.  E  riesce  bello  l’uscir  dalla  reggia 
o  dal  tempio,  ed  entrare  in  un’osteria  a  ridere  colle 


piacevolezze  di  Dotto  Chitarra  e  di  altri  popolani,  gente 
sollazzevole  e  di  buon  tempo.  In  mezzo  però  ai  quali 
personaggi  ne  porge  uno  di  diversa  indole,  Cefalo,  il 
vero  marinaio,  che  colla  storia  delle  sue  sciagure  ci 
commove  fin  dal  fondo  del  cuore,  e  ci  fa  fremere  di 
odio. 

Si  cambia  le  scena:  dall’Italia  il  lettore  è  tradotto  in 
terra  straniera,  e  propriamente  a  Scutari ;  ove,  ab- 
benchè  in  iscorcio,  son  descritti  benissimo  i  costumi 
ed  i  riti  Masulmani ,  e  il  lusso  smodato  de’  Pascià  e 
Visir. 

E  seguendo  ancora  a  dire  di  altri  singoli  del  roman¬ 
zo,  a  te  non  par  di  leggere,  ma  di  vedere  la  scena  della 
guerra,  e  quella  della  tempesta,  e  l’altra  dell’incendio 
di  Manfredonia.  A  te  par  di  mirare  le  onde  che  si  rom¬ 
pono  irate  alle  scogliere  ed  alle  mura  della  città,  e  di 
sentire  il  rombo  lontano  della  bufera,  e  il  crepitar  del¬ 
le  fiamme  che  si  levan  da’tetti,  e  si  rilletton  d’una  luce 
vermiglia  e  caliginosa  nelle  acque  rimescolate.  Fanta¬ 
stica  è  la  scena  delle  streghe  e  de’sotterranei  alle  falde 
del  Gargano,  misteriosa  quella  del  falso  Pellegrino  nel¬ 
la  chiesetta  del  castello,  commovente  la  confessione  di 
Gabriella  :  sentita  e  terribile  la  scena  finale  dell’incon¬ 
tro  di  Viscardo,  Raimondo  ed  Ugo  nel  Castello  di  Mon- 
tesantangelo. 

Il  sig.  Prudenzano,  educato  alla  scuola  del  Manzoni 
e  del  Grossi,  è  assai  perito  nell’arte;  e  dal  suo  ingegno 
che  ha  saputo  crearci  Viscardo  e  Gabriella  (  per  non 
dire  di  altre  sue  opere  già  tenute  in  istima)  ci  atten¬ 
diamo  quando  che  sia,  simiglianti  produzioni.  Così  nel 
nostro  scrittore  avremo  un  altro  romanziere. 

G.  Llcuetti. 


Pianta  topografica  della  rada  di  Sebastopoli,  promessa  ned  numero  precedente 
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S.  DOMENICO 

CHE  DISPUTA  CON  GLI  ERESIAKCHI  ALBIGESI 

Dipinto  a  fresco  del  Prof.  Michele  de  Napoli 

Il  secolo  XIII  segna  per  l’Europa  cristiana  una  delle 
epoche  più  triste  e  luttuose.  Gravissime  discordie  surte 
fra  cattolici  ed  eretici,  e  queste  aumentate  di  giorno  in 
giorno,  spinsero  la  suprema  potestà  Pontefìcale  a  sca¬ 
gliare  l’anatema  sugli  Àlbigesi  (1),  a  capo  dei  quali  tro- 
vavasi  un  tal  Pietro  diBruis.  Erano  suoi  aggregati  e  par¬ 
tigiani  parecchi  principi  della  Linguadoca,  e  fra  essi 
quelli  di  Tolosa,  Narbona,  Beziers,  Foix,  Bearn  e  Car- 
main.  Però  Innocenzo  III,  volendo  abbattere  le  loro 
false  dottrine  in  nome  del  Dio  di  pace,  e  coi  soli  mez¬ 
zi  del  sano  convincimento  ,  inviò  Legati  dalla  Santa 
Sede,  affinchè  in  pubblico  e  in  privato  si  discutessero 
dall’  una  e  dall’  altra  parte  le  sacre  tesi  e  le  contro¬ 
versie  religiose.  Gli  eresiarchi  disfatti  ,  appigliaronsi 
al  solo  partito  che  loro  restava,  quello  cioè  delle  armi. 
Allora  sursero  numerose  crociate,  la  piupparte  capita¬ 
nate  da  Simone  conte  di  Monforte ,  e  non  andò  guari 
che  l’eccidio  e  la  distruzione  vidersi  ferocemente  piom¬ 
bare  sul  capo  di  ambo  le  parti  belligeranti.  Pertanto 
era  serbato  ad  un  eletto  del  Cielo,  ad  una  salda  colon¬ 
na  di  S.  Chiesa  di  rattenere  col  fiume  di  sua  sacra  elo¬ 
quenza  e  di  un  numero  infinito  di  portenti,  la  violenza 
di  quella  tempesta  devastatrice,  di  ammollirei  cuori 
più  ostinati ,  ed  operare  grandi  conversioni  col  solo 
lume  della  verità  della  Fede.  Questi  fu  Domenico  che 
vuoisi  della  nobile  stirpe  dei  Gusman,  spagnuolo,  in¬ 
viato  da  Dio  nel  mondo  in  tempi  in  cui  i  trascorsi,  le 
guerre,  le  divisioni  erano  giunte  all’apogeo  del  loro 
massimo  fermento.  Epperò,  ottenuta  licenza  dai  Papa 
di  recarsi  in  Francia,  una  col  Vescovo  di  Osman,  on¬ 
de  por  freno  ai  progressi  dell’  eresie,  perseverò  nella 
grande  impresa  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  assieme  a 
buon  numero  di  Abati  Cisterciensi,  stati  già  prima  di 
lui  designati  a  questo  ufficio,  con  animo  invitto  ed  an¬ 
che  a  costo  della  propria  vita.  Diverse  furono  le  con¬ 
ferenze  tenute  coi  capi  Àlbigesi  in  Beziers,  in  Carcas- 
sona,  in  Montereale,  in  Fangeaux,  e  nel  castello  di  Rai¬ 
mondo  Roger  Conte  di  Foix.  In  una  delle  quali  ultime 
dimore  il  nostro  esimio  artista  sig.  Michele  de  Napoli  ha 
immaginato  l’avvenimento  che  forma  il  soggetto  del  suo 
dipinto  a  fresco  nella  parete  a  sinistra  della  tribuna  della 
teste  restaurata  chiesa  di  s.  Domenico  Maggiore,  es¬ 
sendo  stato  anche  da  lui  condotto  l’altro  di  riscontro,  del 
quale  già  tenemmo  parola.  Ora  per  venire  ai  partico¬ 
lari  di  questo  altro  pregevolissimo  parto  del  suo  artisti¬ 
co  ingegno,  ha  egli  rappresentato  il  Santo  Patriarca  ritto 
sul  secondo  scalino  di  una  predella  in  atto  di  arringare: 
cacciato  in  fuora  il  destro  piede,  bellamente  tiene  aperto 
il  sinistro  braccio,  in  quella  che  con  la  destra  levata  in 
alto,  indica  fra  le  nubi,  da  cui  si  parte  un  aureo  chiaro¬ 
re,  il  calice  con  l’ostia,  simbolo  della  transustanziazione. 
D’un  ardente  zclolia  infiammato  il  volto  per  l’amore  del 
suo  Dio,  ed  il  suo  aspetto  spira  grandezza  e  maestà;  nè 
altrimenti  è  Egli  ritratto  da  quel  che  ce  ne  dicono  va- 
rii  scrittori  che  han  parlato  di  lui;  cioè  faccia  lunga  e 
viva,  naso  aquilino,  barba  e  capelli  rossicci, e  con  occhi 
e  fronte  raggianti.  Un  frate  dell’Ordine  di  lui  è  presso 
il  suo  sinistro  fianco  atteggiato  a  grande  commozione  di 
animo,  il  quale  alzando  la  destra,  ed  incrociando  sul  petto 
il  sinistro  braccio,  mostra  nel  volto  la  viva  fede  da  cui 

0)  Così  chiamati  dalla  citlA  di  Alby  sita  ne’  contorni  di 
Beziers  e  di  Castres  nel  contado  di  Tolosa. 


è  animato  alle  parole  che  sì  altamente  suonano  sul  lab¬ 
bro  di  Domenico.  Piegato  a  terra  il  destro  ginocchio, 
evvi  accosto  al  frate  un  uomo  barbuto,  vestito  di  un 
lungo  abito  giallognolo,  con  cappuccio  rovesciato  all’in- 
dietro  ,  e  stretto  ai  lombi  da  una  cintura  traente  al 
rosso.  Ha  sul  capo  un  berretto  ripiegato  neU’estremi- 
tà  inferiore  all’ insù,  e  nella  manca  talune  carte.  Egli 
fa  sosta  dalla  lettura  ;  però  i  suoi  occhi  ancora  fisi  su 
quelle  pagine  ,  indicano  in  lui  perplessità  e  lotta  in¬ 
terna  fra  il  dubbio  del  vero  e  le  false  teorie  delle  pro¬ 
pagate  dottrine  sì  grandemente  oppugnate  dai  por¬ 
tentosi  detti  di  Domenico.  In  primo  piano  ed  ai  piedi 
del  Santo,  è  dipinta,  in  un  mirabile  scorcio,  la  figura 
di  un  uomo  prostrato  con  la  faccia  per  terra  e  col  capo 
fra  le  mani.  Una  cernlea  fascia,  i  cui  lembi  sono  stri¬ 
scianti  al  suolo,  gli  stringe  ai  fianchi  una  tunica  di  co¬ 
lor  rosso  cupo.  Venuto  a  sincero  pentimento,  e  di¬ 
singannato  di  quelle  fallaci  credenze,  abiura  i  suoi  er¬ 
rori,  e  a  tal  fine,  preso  di  santo  sdegno,  ha  rovesciato  im¬ 
petuosamente  a  terra  il  suo  funesto  volarne,  ed  adora  gli 
inconcussi  principii  di  nostra  santa  Religione,  unica  e  sola 
speme  di  eterna  salvezza.  Dall’altro  lato,  di  riscontro, 
vedesi  seduto  un  eresiarca,  rimasto  attonito  e  sbalordito 
al  maggior  grado.  Quasi  colpito  da  un  fulmine,  ed  an¬ 
nichilito  dalla  divina  voce  dell’Eroe  del  Cristianesimo, 
è  sul  punto  di  barcollare  e  stramazzare  al  suolo,  rima¬ 
stegli  le  mani  rattratte  nel  grembo,  e  correndogli  un 
fremito  terribile  per  tutte  le  membra.  Col  capo  calvo  , 
meno  sulle  tempia,  in  cui  sono  sparsi  brevi  e  rari  capelli, 
ha  questi  il  mento  coperto  da  barba,  truce  lo  sguardo, 
e  corrugato  il  sopracciglio.  Veste  lungo  e  largo  abito 
di  velluto  rosso,  ed  ha  lunghi  colli  bianchi  rivolti  sul 
petto;  il  qual  nobile  abbigliamento  potrebbe  forse  farci 
ravvisare  in  lui  Ruggiero  Visconte  di  Beziers,  uno  de’più 
ardenti  propugnatori  della  setta  degli  Àlbigesi.  Due  al¬ 
tre  figure  sono  al  suo  sinistro  lato.  La  prima  di  essere- 
desi  pressoché  sdraiata  sur  un  largo  tavolo,  in  parte  co¬ 
perto  dal  suo  abito,  di  cui  ha  avvolto  un  lembo  sul  dritto 
braccio, mentre  chail  sinistro,  conia  palma  spiegata,  è  vee¬ 
mentemente  proteso  verso  il  Santo.  Incappucciato  il  capo, 
e  con  barba  al  mento,  le  sue  labbra  semiaperte  par  che 
si  schiudano  alla  parola,  in  atto  di  vivissima  disputa.  11 
compagno  parimente  col  capo  incappucciato,  è  seduto, 
e  mostrasi  in  preda  a  grandi  pensamenti,  siccome  è  an¬ 
che  un  giovane  ritto  alla  destra  di  Domenico,  con  le 
braccia  incrociate  sai  petto, echino  il  volto  a  terra; chia¬ 
ro  scorgendosi  da  quell’annientamento  e  da  quella  confu¬ 
sione  che  s’ingenera  nell’animo  di  chi  è  costretto  a  pale¬ 
sarsi  per  debellato,  il  riportato  trionfo  del  possente  di¬ 
fensore  del  Cattolicismo.  Da  ultimo,  cinque  altre  figure 
sono  giudiziosamente  disposte  alle  spalle  delle  testé  de¬ 
scritte,  tre  più  innanzi,  e  due  che  restano  quasi  celate 
all’  indietro.  L’una  delle  tre,  poste  più  innanzi,  con  le 
mani  giunte  sotto  al  mento,  appalesa  dagli  sguardi  affisati 
sul  Santo,  una  profonda  compunzione;  un’  altra  par  che 
rivolga  la  parola  alla  figura  eh’  è  nel  mezzo  ,  e  delle 
due  poste  più  indietro,  ve  ne  ha  una  col  capo  coperto  di 
un  cappello  a  larga  tesa,  e  con  la  sinistra  mano  al  men¬ 
to,  in  atto  di  chi  attentamente  è  dedito  ad  ascoltare.  — 
Ma  che  diremo  mai  delle  moltiplici  bellezze  che  rile- 
vansi  in  questo  singolarissimo  componimento?  Non  v’ha 
minima  parte  che  non  sia  sommamente  da  commendarsi. 
Scelta  e  ben  ideata  è  ogni  mossa,  viva  l’espressione  in 
ogni  volto.  In  tutto  v’  ha  un  fuoco  animatore  formato 
dalla  energia  delle  diverse  passioni,  che  l’artista  ispi¬ 
rato  dal  suo  genio  ha  saputo  trasfondere  nelle  sembian¬ 
ze  delle  sue  figure  ,  pressoché  tutte  animate  da  uno 
stesso  sentimento,  nel  mentre  ognuna  di  esse  mostra 
particolar  espressione  di  affetti,  con  un  contrapposto  di 
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linee  il  più  maraviglioso.  Soprattutto  poi  la  principale 
figura  del  Santo  attrae  a  se  l’attenzione  del  riguardan¬ 
te,  spiccando  sulle  altre,  che  in  gruppi  divisi  e  diversi, 
par  che  prendan  moto  soltanto  da  essa.  Forza  di  colo¬ 
rito,  che  maggior  risalto  riceve  dal  frastaglio  degli  or¬ 
nati,  dalle  dorature  e  dai  vetri  a  varii  colori  ,  di  cui 
va  riccamente  abbellita  1’  intiera  Chiesa,  gradazione  di 
ombre,  giuoco  di  luce,  massime  nei  chiari  degli  abiti 
delle  due  figure  vestite  di  bianco,  tutti  questi  pregi  veg- 
gonsi  rifulgere  nelfincomparabile  affresco  del  de  Napoli, 
artista  che  per  fuoco  e  ragionevolezza  d’invenzione,  e 
per  pregio  di  bella  esecuzione  è  venuto  in  chiara  e  me¬ 
ritata  fama  anche  per  questo  genere  di  pittura,  tornato 
ora  in  voga  fra  noi,  come  presso  le  altre  colte  nazioni. 

Raffaele  Tlfari. 


©012  MT2112 

Albero  gigantesco  —  Si  annuncia  nei  Giornali 
inglesi  la  scoperta  di  un  albero  colossale  conifero,  fatta 
in  una  contrada  solitaria  della  California  sulle  alte  pen¬ 
denze  della  Sierra-Nevada ,  vicino  le  sorgenti  dei  fiumi 
Stanislan  e  S.  Antonio  ,  ad  una  elevazione  di  5,000 
piedi  sul  livello  del  mare  Cento  di  questi  alberi  mae¬ 
stosi  ad  un  bel  circa  s’ innalzano  isolati  o  in  gruppi  in 
uno  spazio  di  poco  più  di  un  miglio  di  circonferen¬ 
za;  la  loro  altezza  varia  da  250  a  320  piedi  ,  e  il 
loro  diametro  da  10  a  trenta  piedi.  Uno  di  questi 
colossi  recentemente  abbattuto,  aveva  300  piedi  circa 
di  lunghezza  ,  e  nella  sua  parte  più  bassa,  e  propria¬ 
mente  a  5  piedi  dal  suolo  29  di  diametro,  compresa  la 
corteccia;  a  18  piedi  dal  suolo  ne  aveva  14  e  6  pollici; 
a  100  piedi  se  ne  misuravano  14,  ed  a  200  piedi  dal 
suolo,  5  piedi  e  3  pollici.  La  corteccia  è  di  un  bruno 
di  cannella  pallida  ,  e  la  sua  spessezza  di  12  a  15 
pollici.  1  piccoli  rami  sono  tondi,  un  poco  pendenti, 
e  somigliano  a  quelli  de’  cipressi.  Di  uu  verde  di  er¬ 
ba  pallido  sono  le  foglie,  e  leggiero,  dolce,  e  di  co¬ 
lor  rossastro  è  il  legname.  Si  sono  tolti  a  questo  ve¬ 
getale  mostro  21  palmi  di  corteccia  ,  la  quale  reca¬ 
ta  a  S.  Francisco  ,  si  è  quivi  esposta  nella  sua  for¬ 
ma  naturale  ,  formandone  una  camera  spaziosa  or¬ 
nata  di  tappeti  nell’ interno.  In  essa  si  vede  un  piano¬ 
forte  con  sedie  per  40  persone:  140  fanciulli  han  po¬ 
tuto  entrarvi  commodamente  ! 

Oro  —  Sembra  veramente  questo  il  secolo  dell’ oro. 
Dappertutto  si  scoprono  ricche  miniere  di  tal  prezios  > 
metallo  che  va  perdendo  perciò  di  giorno  in  giorno  il 
pregio  della  sua  rarità.  Anche  in  Inghilterra  si  è  verifi 
cato  che  la  miniera  di  rame  nel  Cornowall ,  chiama¬ 
ta  Tremolett-Down,  è  in  realtà  una  miniera  d’oro,  la 
quale  perciò  potrebbe  essere  considerata  la  più  ricca 
fra  quante  se  ne  conoscono  in  Europa. 

macelline  a  vapore— In  unGiornale  Americano 
si  legge  l’annunzio  di  una  nuova  locomotiva  inventata  da 
Enrico  Frost  di  Worcester  ,  che  farebbe  in  quattro 
giorni  il  viaggio  da  Nuova  York  a  Liverpool!  — Si  par¬ 
la  pure  di  un’altra  inaravigiiosa  macchina  di  simil  ge¬ 
nere  dovuta  al  Planavergne.  —  Intanto  1’  Ericson  ha 
annunciato  nell’  Express,  Giornale  di  Nuova  Jorca,  che 
le  sue  nuove  macchine  sono  in  piena  attività,  ed  agi¬ 
scono  perfettamente.  Il  principio  ò  rimasto  lo  stesso, 
con  la  sola  differenza  che  l’aria  atmosferica  compressa 
ha  rimpiazzato  l’aria  atmosferica  libera  nella  produ¬ 
zione  della  forza  motrice.  Questa  modificazione  per¬ 
mette  quell’accrescimento  di  potenza  che  si  faceva  desi¬ 
derare  ne’primi  tentativi.  Le  dimensioni  della  macchina 


si  sono  diminuite  di  molto.  L’ Ericson  naviga  ora  con 
queste  macchine  perfezionate  sulla  riviera  del  Nord.  — — 
Corre  però  notizia  ,  che  è  sperabile  non  si  avveri,  di 
essersi  perduto  il  suo  naviglio,  ingoiato  dalle  onde  in 
una  orribile  tempesta. 

I/alIiuninio  —  In  mezzo  alle  apprensioni  degli 
Economisti,  che  preveggono  la  depreziazione  dell’oro, 
per  l’eccedente  produzione  delle  miniere  di  tal  metallo 
che  si  vanno  tutto  di  discoprendo,  rimaneva  l’argento 
inamovibile  nella  sua  rarità  comparativa.  Ma  la  chimi¬ 
ca  par  che  voglia  mettergli  a  fronte  un  possente  rivale. 
E’  questo  l’ alluminio,  metallo  che  trovasi  nell’argilla  e 
perciò  abbondantissimo  in  natura.  Le  sue  qualità  sono 
di  tanto  pregio,  da  farlo  preferire  sotto  varii  aspetti ,  allo 
stesso  argento,  mentre  ne  ha  la  stessa  bianchezza,  lo 
splendore  medesimo,  ed  è  meno  di  esso  ossidabile.  Si 
credeva  e  si  crede  tuttavia  difficile  la  sua  estrazione, 
ma  già  da  pochissimo  tempo  in  qua  che  la  scienza  vi  ha 
volta  la  sua  attenzione,  s’ incomincia  a  nutrire  fondata 
speranza  di  trovare  un  metodo  facile  e  poco  costoso  per 
ottenere  puro  questo  metallo.  Dopo  la  Memoria  presen¬ 
tata  all’ Accademia  di  Francia  dal  sig.  Deville  ,  il  quale 
si  riprometteva  di  poter  di  breve  indicare  un  meto¬ 
do  pratico  per  l’estrazione  in  grande  deH’alluminio,  il 
sig.  Joubert  ha  inviato  all’  Accademia  medesima  altra 
nota,  nella  quale  assicura  di  esser  egli  gii  riuscito  a 
trovare  questo  desiderato  metodo.  Non  occorrerebbe, 
per  quanto  si  dice,  che  del  sale  comune,  e  del  carbone 
mescolati  all’argilla,  sottoponendo  il  miscuglio  ad  un 
forte  calore. 


Alla  egregia  Artista  Drammatica 

OTTAVA 

di  Giulio  Genoino 

Pe’ tuoi  modi,  o  Sadoski,  e  per  l’aspetto 
Tutto  dell’arte  tua  sveli  il  mistero  ; 

Quanto  col  labbro  esprimer  vuoi,  l’ha  detto 
Già  l’occhio  che  va  innanzi  al  tuo  pensiero  ; 
D’ ira  ,  di  gelosia  ,  di  ansia  ,  di  affetto 
Ogni  gesto  che  movi  ,  è  magistero  ; 

Nè  sanno  allor  gli  sguardi  altrui  smarriti 
Se  tu  vinca  natura  o  se  la  imiti. 


MOVO  SISTEMA  DI  LOCOMOZIONE  MARITTIMA 

M.  Gautheret  ha  immaginato  un  nuovo  meccanismoper 
imprimere  il  movimento  ai  piccoli  navigli,  e  i  Giornali 
che  ne  parlano  ,  lo  dicono  molto  ingegnoso.  L’annessa 
figura  ci  dispensa  dal  descrivere  la  disposizione  delle 
due  traverse  di  legno  soprapposte  1’ una  all’ altra  nei 
lati  della  barca,  delle  quali  la  superiore  con  un  moto 
di  va  e  vieni  impressogli  dalla  manovella  che  eom- 
munica  con  le  ruote  dentate ,  è  destinala  a  muovere  ì 
remi  allo  stesso  modo  come  farebbero  le  braccia  dei 
marinari.  Ciò  che  merita  maggiore  attenzione  è  il  siste¬ 
ma  de’ remi  formati  di  due  pezzi  movibili  mediante  cer¬ 
niere  come  due  battenti  di  porta  ,  in  guisa  che  ven¬ 
gono  a  chiudersi  allorché  si  alzano,  e  ad  aprirsi  quan¬ 
do  si  abbassano,  imitando  in  questo  movimento  i  pie¬ 
di  degli  uccelli  aquatici.  La  forza  motrice  può  variare 
secondo  la  grandezza  e  la  portata  del  battello.  Due 
ruote  dentate  mosse  da  un  solo  uomo  danno  una  for¬ 
za  d’impulsione  equivalente  a  quella  di  dodici  rematori. 
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(Nuovo  sistema  di 

GIUSEPPE  BONOLIS 

Era  il  1822,  quando  per  alla  volta  di  Napoli  muo¬ 
veva  un  giovane,  non  con  altro  soccorso  ,  se  non  con 
un  cuore  pieno  di  gagliardi  e  nobili  desiderii:  una  voce 
segreta  gli  avea  detto  :  lascia  le  patrie  mura ,  e  cerca 
altrove  quella  gloria  che  ti  attende  :  nè  la  voce  gli 
profetava  il  falso,  poiché  Giuseppe  Bonolis,  dipingendo, 
non  solo  fece  glorioso  sè  ed  il  luogo  nativo,  ma  Italia 
tutta  ,  che  ne  sta  rimpiangendo  con  amore  la  recente 
ed  immatura  morte. 

Io,  nel  proponimento  di  venir  rinfrescando  in  queste 
pagine  la  memoria  di  quei  generosi  che,  in  qualsiasi  mo¬ 
do,  levatisi  ad  onorota  fama  ,  nobilitarono  la  carissima 
regione  degli  Abruzzi,  parlerò  brevemente  della  vita 
e  delle  opere  sue,  affinchè  sempre  più  si  conosca  quale 
grave  perdita  in  lui  si  fece  ,  e  come  non  sia  faci!  cosa 
il  ristorarla. 

Ei  sembra  che  la  Provvidenza  abbia  voluto  sparger 
di  triboli  quella  via  che  dritto  mena  alla  celebrità,  per 
mostrare  come  le  grandi  virtù  non  possono  acquistarsi 
e  nutrirsi  da  animi  vulgari  ,  o  poco  bastevoli  a  soste¬ 
nere  la  battaglia  della  sventura  e  del  dolore.  La  storia 
degli  uomini  veramente  insigni  rende  di  ciò  testimo¬ 
nianza  solenne,  e  il  cuor  nostro  si  esalta  dì  nobile  com¬ 
piacenza  ,  quando  vede  come  la  natura  umana  possa 
gagliardamente  durare  nell’  aspra  tenzone.  Giuseppe 
Bonolis  divenne  gran  pittore  ,  traendo  povera  vita  a 
Napoli,  quando  sui  primi  anni  del  suo  giunger  colà  , 
gli  fu  uopo  occuparsi  a  dare  lezioni  di  calligrafia  ;  e 
dove  altri  forse  si  sarebbe  abbandonato  di  animo  in 
mezzo  a  tante  angustie  ,  egli  ,  lasciandosi  affidare 
dall’amore,  che  grandissimo  gli  era  nato  per  la  pit¬ 
tura,  ne  prese  ardimento  tale  ,  che  niun  ostacolo, 
per  grande  che  fosse,  gli  potè  impedire  a  mettersi  in 
quel  sentiero  ,  in  capo  al  quale  gli  era  serbato  di  con¬ 
seguire  singolarissimo  nome. 

Dapprincipio,  sospinto  più  da  necessità  che  da  libe¬ 
ra  elezione,  studiò  architettura  ,  e  molto  vi  si  era  fat¬ 
to  esperto,  quando  la  natura,  che  fortemente  lo  invi¬ 
tava  all’ arte  pittorica ,  gli  fè  lasciare  i  compassi  e  le 
squadre,  per  volgerlo  tutto  ai  pennelli.  E  quantunque 
il  Bonolis  fosse  alquanto  provetto  negli  anni  allorché  si 


locomozione  marittima) 

diede  agli  studii  pittorici,  pure  una  salda  volontà,  con¬ 
giunta  a  docile  ingegno ,  lo  soccorse  felicemente  nella 
malagevole  e  fastidiosa  opera  dell’ imparare  i  precetti , 
e  quello  che  altri,  incominciando  dalla  più  tenera 
età,  sogliono  ottenere  dopo  molti  anni  di  occupazione, 
egli  consegui  in  pochissimi.  Per  indole  modesto,  non 
diede  quasi  a  conoscere  gli  avanzamenti  che  andava 
facendo  nella  prediletta  arte;  di  maniera  che  ,  dei  molti 
premii  da  lui  guadagnati  per  lavori  pubblicamente  espo¬ 
sti  ,  si  valse,  non  a  titol  di  boria  ,  ma  a  caldo  incita¬ 
mento  di  salire  più  oltre  nella  perfezione.  E  fosse  sem¬ 
pre  così ,  che  i  giovani  trovassero  in  queste  pubbliche 
testimonianze  di  lode  una  bella  ed  onorata  cagione  a 
durare  nelle  lunghe  fatiche  delle  discipline  da  essoloro 
coltivate,  e  non  ue  venissero  alcuna  volta  invece  a  tan¬ 
ta  matta  superbia  ,  da  lasciarsi  indietro  i  buoni  esempi 
e  gli  utili  ammaestramenti  di  quelli,  che  molto  e  lunga¬ 
mente  sudarono  per  acquistar  nome  di  grandi! 

Il  Bonolis  ,  avveguachè  pieno  di  forze  e  di  virili  stu¬ 
di,  non  volle  per  questo  metter  mano  ad  un  dipinto  , 
innanzi  che  non  passassero  dieci  anni ,  ripensando  alle 
malagevolezze  dell’arte,  ed  alla  severità  dei  pubblici  giu- 
dizii.  Nè  egli  ignorava  già  che  due  coseprincipalmente  si 
domandano  perchè  un  artista  si  faccia  degno  interpetre 
del  vero  e  del  bello,  alto  sentire  cioè,  e  lungo  medi¬ 
tare  ;  ed  il  Bonolis  s’ebbe  da  natura  tutta  l’una,  adu¬ 
sandosi  nell’altra  col  far  sua  delizia  suavissima  il  sen¬ 
no  artistico  degli  antichi.  Per  mostrare  poi  quello  che 
poteva  e  sapeva  operare,  volse  il  pensiero  a’  giorni  del¬ 
ia  creazione  dell’uomo,  e  lesse  nelle  ispirate  pagine  della 
Genesi  come  Caino  commettesse  sulla  terra  il  primo  de¬ 
litto.  Vi  meditò  sopra  ,  e  ne  trasse  il  concetto  ch’egli 
poi  colorò  nel  quadro  della  Morie  di  Abele.  Dipinse 
Adamo  ,  non  sapresti  dire  se  più  compreso  da  spaven¬ 
to  per  la  grandezza  e  novità  del  misfatto  ,  o  da  dolore 
per  la. perdita  del  carissimo  figliuolo:  atteggiò  Èva  in 
forma  della  più  dolorosa  e  sbigottita  donna  ,  che  si 
vedesse  ad  un  colpo  spento  il  più  tenero  obbietto  dei 
suoi  amori  ;  ed  il  tutto  insomma  condusse  con  tal  ma¬ 
gistero  e  proprietà ,  che  il  quadro  meritò  lode  sinceris¬ 
sima  da  coloro  che  desideravano  di  veder  la  pittura 
ritornare  fervidamente  italiana  ,  e  rifiorirsi  di  quella 
luce  che  le  mancò  per  esserci  noi  fatti  tal  fiata  vitupe¬ 
rosamente  coda  agli  stranieri.  Ognuno  fin  d’ allora  si 
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faceva  a  presagire  al  Bonolis  un  glorioso  avvenire ,  da  |  pruovò ,  e  quando  con  essi  diede  a  mostrare  come  egli 
cui  non  fallì  quando  in  maggiori  e  più  splendidi  lavori }  fosse  un  di  quel  nobile  drappello,  dalla  Provvidenza  pri- 


(Gìtìseppe  fiortoKsJ 


vilegiato  a  mantenere  in  questo  italico  suolo  la  maggio¬ 
ranza  delle  gentili  arti  ,  ed  a  difenderla  da  quella  mi¬ 
racolosa  impudenza  oltramontana.  La  quale,  se  mai  fu 
grande,  si  palesò  grandissima  nel  marchese  d’  Argens, 
allorché,  non  so  se  più  per  boria  nazionale, o  per  igno¬ 
ranza  di  cose  di  arti,  ma  certamente  e  per  l’ uria  e  per 
l’altra  ,  sentenziò  aver  pari  merito  il  Buonarroti  ed  il 
Brunn  !  pofiardio  1  1’  immenso  Michelangiolo  con  un 
orgoglioso  manierista  !  Iiisum  .......  Ma  passia¬ 
moci  di  questi  pettegolezzi  miserabili,  e  seguiamo  l’ar¬ 
tista  Abruzzese  negli  spediti  avanzamenti  verso  la  per¬ 
fezione. 

La  lieta  ed  onorata  accoglienza  fatta  dal  pubblico  al- 
Y Abele  gli  addoppiò  nell’animo  la  lena  ,  c  cercando  nuo¬ 
ve  ispirazioni  in  quel  volume  nel  quale  gli  antichi  pa¬ 
gani,  favoleggiando ,  nascosero  utili  e  grandi  veri , 
tolse  a  subietto  del  suo  dipinto  l’ Infanzia  di  Bacco.  Con¬ 
dusse  a  termine  questo  secondo  lavoro  dopo  due  anni 
dacché  era  comparso  il  primo.  Invaghito  dell’argomen¬ 
to,  non  lasciò  trascorrere  molto  tempo  per  compierne  un 
terzo,  che  fosse  quasi  compagno  all  'Infanzia  di  Bacco , 


colorando  le  nozze  di  questo  Dio.  Le  due  tele, .pubbli¬ 
ca  mente  esposte  ,  furono  tenute  di  leggiadra  e  ben  in¬ 
tesa  composizione,  di  bel  colorito  ,  di  sobrio  e  corret¬ 
to  stile  ,  nè  il  degno  autore  volle  lasciarsi  senza  il  me¬ 
ritato  premio;  chè  la  Beai  Corte,  ponendo  suggello  al 
plauso  dei  molti,  volle  comprarle  per  sè,edecorarne  una 
delle  reggie. 

Ma  merita  il  Bonolis  egual  lode  per  la  materia  che 
scelse  ?  lo  aprirò  schiettamente  il  pensier  mio  intorno 
a  ciò,  nè  per  questo  sarò  già  scomunicato  di  fran¬ 
chezza. 

Io  per  me,  sia  che  vuole,  tengo  con  un  grave  scrittore 
moderno,  che  le  arti  gentili  debbansi  usare  sempre  a 
documento  di  animo  per  tutti  gli  uomini,  se  ciò  pur  fos¬ 
se  possibile  ;  e  non  mai  ,  o  quasi  mai ,  a  lusinghiero 
solletico  di  sensi.  E  quantunque,  il  ripeterò  qui  come 
altrove  ,  la  favola  rinchiuda  sotto  il  velame  dei  sim¬ 
boli  e  delle  allegorie  assai  verità ,  non  pertanto,  per  es¬ 
sere  que’  simboli  e  quelle  allegorie  nascoste  alla  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini,  avviene  che  le  verità  le  quali 
vi  si  velano ,  per  nulla  appaiono  agli  occhi  loro,  e  ri-* 
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mangono  quindi  inutili  a  quelli,  che  forse  ne  avrebbe¬ 
ro  maggior  uopo.  Ogni  nazione  ha  le  sue  glorie  da 
celebrare  ,  le  sue  sventure  da  piangere.  È  questa  la  fa¬ 
tale  vicenda  dei  destini  ,  che  incalza  i  popoli  nel  lungo 
e  faticoso  cammino  dei  secoli.  Ma  quale  contrada,  se  ne 
togli  la  greca,  più  di  questa  nostra  può  vantarsi  di  esse¬ 
re  venuta  un  dì  a  tanto  di  gloria  e  di  dolori,  che  possa 
dare  alle  arti  materia  interminabile  di  esercizio?  Ed 
ove  pure  i  nostri  tempi  si  mostrino  diffìcili  e  schivi 
alle  muse,  e  non  vogliano  dal  labbro  del  Poeta  ascolta¬ 
re  il  racconto  degli  egregi  fatti  ,  volontieri,  io  mi  pen¬ 
so  ,  si  condurranno  a  vederseli  brevemente  rappresen¬ 
tati  in  tela  o  in  marmo. 

E  qui  tornando  al  Bonolis  ,  non  può  negarsi  eh’  egli 
dalla  lettura  di  quella  fra  le  suavi  ,  suavissima  canzone 
del  Petrarca  —  Chiare  fresche  e  dolci  acque  —  trasse 
il  pensiero  a  dipingere  Laura  che  esce  dal  bagno.  La 
figliuola  di  Odiberto  di  Noves  ,  luce  del  gentil  sesso,  ti 
si  presenta  rarissima  di  grazie  ,  e  tutto  fior  di  amore, 
sicché  io  credo  che  lo  stesso  Petrarca,  in  veggendola  di 
sì  caro  splendore  incoronata  ,  non  dubiterebbe  di  ripe¬ 
tere  al  pittore  teramano  quelle  cortesi  parole  ,  che  un 
dì  scrisse  per  quel  Simone  Memmi  ,  il  quale  gli  ritras¬ 
se  Laura  ancor  vivente: 

«  Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso 
«  Onde  questa  gentil  donna  si  parte, 

«  Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte, 

«  Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso.D 

Biuscirei  forse  troppo  lungo  e  sazievole  se  qui  voles¬ 
si  ad  una  ad  una  venir  descrivendo  tutte  le  opere  con¬ 
dotte  dal  Bonolis;  mi  basterà  rammentarle  ,  perchè  se 
ne  abbia  memoria  ,  e  se  ne  onorino  le  arti. 

(continua)  Gabriello  Cherubini. 


DELL’OPERA  RECENTE  CHE  HA  PER  TITOLO: 
IL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  DESCRITTO 
ED  ILLUSTRATO. 

Leopoldo  Pagano  a  Filippo  Girelli 

( Continuaz .  e  fine,  vedi  pag.2S2) 

La  topografia  botanica,  la  quale  consiste  e  riposa 
nella  elevazione  del  terreno  vegetabile  sopra  il  livello 
del  mare  ,  si  conosce  dalla  vegetazione  delle  piante  , 
ed  è  pel  nostro  reame  ripartita  per  le  regioni  delle 
pianure  marittime  o  mediterranee,  delle  colline,  delle 
due  divisioni  o  zone  dei  boschi  ,  dei  luoghi  monta¬ 
gnosi  ,  delle  tre  zone  alpine,  e  di  quella  che  è  detta 
glaciale.  Poscia  le  piante  medicinali  del  Regno  sono 
ridotte,  giusta  la  loro  virtù  medicinale,  nelle  classi  dei 
farmaci  tonici,  astringenti,  diffusivi,  narcotici,  deo¬ 
struenti  ,  antiscorbutici ,  sudoriferi,  emmenagoghi,  e- 
metici  o  vomitivi  ,  catartici  ,  espettoranti ,  corrosivi  , 
antielmintici  o  contravvenni  ,  ed  ammollienti.  Qui  i 
nomi  delle  piante  son  portati  in  italiano  con  mag¬ 
gior  profitto  dell’  opera  ;  ed  a  gloria  dei  nostro  re¬ 
gno  si  rinnova  la  memoria  di  alcuni  insigni  botani¬ 
ci  regnicoli  e  siciliani  ,  i  quali  fiorirono  dal  1590  in 
qua,  cioè  di  Fabio  Colonna  da  Napoli,  di  Bartolom- 
meo  Maranta  da  Venosa,  di  Nicolantonio  Sfigliola  da 
Siderno,  di  Ferrante  Imperato,  di  Vincenzo  Pinelli, 
di  Santolo  e  Domenico  Cirillo  da  Grumo,  di  Vincen¬ 
zo  Petagna  .  di  Angelo  Fasano  ,  di  Giulio  Candida  , 
di  Gaetano  Nicoderno  ,  di  Vincenzo  Stellati  ,  di  Fi¬ 
lippo  Briganti,  di  Giovanni  Gnssone  ,  di  Michele  Te¬ 
nore  ,  e  di  Stefano  delle  Chiaje  valentissimo  zoolo¬ 
go  e  botanico;  il  quale  descrivendo  un  gran  nume¬ 


ro  di  fuchi  e  di  altre  piante  marine  dopo  l’ Impera¬ 
to  ed  il  Briganti,  ha  preso  a  compiere  il  trattato  del¬ 
le  piante  cellulari  della  flora  napolitana.  Ai  quali  in¬ 
signi  cultori  e  trattatisti  di  botanica  credo  espediente 
e  ragionevole  di  unire  questi  pochi  ancora  egregi  ed 
onorati ,  quali  furono  Costantino  Africano  ,  monaco 
Cassinese  e  discepolo  e  seguace  degli  Arabi,  che  ces¬ 
sò  di  vivere  nel  1080,  e  che  appose  al  libro  del  Via - 
tico  ( Liber  Viatici ),  per  lui  volto  dall’  arabo  in  lati¬ 
no  ,  un  curioso  e  breve  dizionarietto  botanico  arabo¬ 
latino,  i  Padri  Silvio  Paolo  Boccone  e  Francesco  Cu* 
pano,  che  sul  cadere  del  secolo  diciassettesimo  si  occu¬ 
parono  della  flora  sicula,  Maria  Angela  Ardinghelli,  la 
(juale  nell’anno  1756  pubblicò  in  Napoli  la  Statica  ve¬ 
getabile,  di  Stefano  Stalasi  e  dei  fratelli  Saverio  e  Miche¬ 
langelo  Macrì  da  Sidereo.  Credo,  che  altri,  se  non  fos¬ 
sero  oscuri  e  dimenticati,  meriterebbero  altresì  di  esse¬ 
re  da  noi  ricordati  onorevolmente.  Ma  quei  pochi  esem- 
pii  possono  bastare  a  dimostrarci,  che  il  sacro  fuoco 
delle  scienze  non  è  stato  mai  spento  nel  nostro  bel  Re¬ 
gno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  La  parte  zoologica,  passan¬ 
dosi  sotto  silenzio  le  opere  di  Saverio  Poli  e  di  Stefano 
delle  Chiaje,  che  propriamente  appartengono  alia  zoolo¬ 
gia,  anziché  alla  geografia  zoologica,  èappoggiata  sopra 
i  cenni  di  statistica  zoologica  del  Regno  di  Napoli  di 
Oronzio  Gabriele  Costa,  esimio  cultore  e  trattatista  del¬ 
la  fauna  napolitana.  Sulle  cui  orme  si  ascrivono  al  no¬ 
stro  paese,  come  indigene  e  natie  di  esso,  52  specie  di 
26  generi  di  mammiferi,  i  quali  per  Io  più  sono  roditori, 
non  poche  specie  di  uccelli,  pochissime  specie  di  rettili, 
moltissime  specie  di  pesci,  le  quali  finora  ascendono  al¬ 
le  225,  e  segnatamente  le  specie  dei  selacini  e  degli 
scomberoidei  delle  acque  marine  e  salse,  dei  ciprinoidei 
delle  acque  dolci  dei  laghi  e  dei  fiumi,  degli  anellidi  del 
mare  e  dei  laghi,  e  tra  essi  delle  mignatte,  degli  ani¬ 
mali  articolati,  a  cui  si  riferiscono  i  crostacei  di  94 
generi,  gli  aracnidi  (i  ragni)  d’innumerevoli  specie,  gli 
insetti  di  quattro  mila  specie,  e  di  questi  principalmen¬ 
te  le  famiglie  dei  coleotteri,  che  sono  appellati  lamelli- 
corni,  melacodermi  e  crisomelini,  dei  lepidotteri ,  no¬ 
mati  comunemente  tignuole  in  Italia,  e  dei  neurotteri, 
chiamati  mirmoleoni ,  delle  api,  dei  bachi  da  seta,  delle 
cantaridi  vere,  o  fitte  vescicatorie,  le  quali  si  annidano 
sui  peri  ,  frassini,  ed  ulivi,  delle  cantaridi  anomale 
di  Fritschio  e  della  vite,  infeste  agli  uliveti  ed  alle 
vigne,  delle  cetonie  stictiche  e  degl’ irtelli ,  le  quali  due 
ultime  specie  danneggiano  i  giardini,  delle  locuste  ede- 
gli  acridii,  fra’ quali  sono  perniciosi  l’ acridio  italiano  e 
l’acridio  crociato,  dei  lepidotteri,  i  quali  son  conosciuti 
sotto  i  nomi  di  ponzia  del  cavolo  e  della  rapa,  e  di  plusia 
gamma,  la  quale  ultima  è  nemica  della  canapa,  e  di  altre 
specie  ancor  nocive  alle  piante.  Quindi  si  favella  di  61 
generi  di  gasteropodi ,  delle  specie  degli  acefali,  ed  in 
ispezialtà  del  mitulb  mangiativo  o  arsella,  che  da’ ile - 
strani  di  Taranto  è  detta  cozza  o  cozzanera  ,  della 
ostrica  commestibile  del  Iago  del  Fusaro,  dei  vermi,  e 
degli  zoofiti  o  pianteanimali ,  fra  cui  è  considerevole 
l’echino  commestibile,  detto  riccio  marino  in  italiano  e 
riccio  di  mare  o  angino  in  linguaggio  vernacolo.  Si  con¬ 
tano  134  specie  di  polpi  o  polipi  a  polipario  flessibile, 
cinque  di  madrepore,  e  i  coralli  di  Taranto  e  di  Napoli, 
ed  anco  di  Calabria.  Come  le  zone  botaniche,  son  da 
considerare  nelle  nostre  contrade  nove  zone  o  regioni 
zoologiche,  cioè  la  regione  delle  pianure  marittime,  la 
regione  delle  colline,  la  prima  e  la  seconda  regione  dei 
bòschi,  la  regione  montagnosa,  e  laterza  regionealpina. 

E  qui  si  discorre  in  modo  sommario  di  un  altro  ramo 
delle  scienze  naturali,  che  tanto  diletto  e  tanta  lode  ar¬ 
reca  ai  cultori  di  esso,  vale  a  dire  della  paleontologia  ; 
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la  quale  si  occupa  degli  antichissimi  animali,  che  ora 
sono  sepolti  nel  seno  della  terra.  Veramente  questa 
scienza  dapprincipio  cominciava  ad  essereconosciuta  fra 
noi;  poiché  Alessandro  d’Alessandro,  vi  attese  fin  dal 
secolo  sestodecimo,  e  fu  seguito  da  Ferrante  Imperato, 
da  Fabio  Colonna,  da  Marco  Aurelio  Severino,  che  ci 
diede  i  gèrmi  di  notomia  comparata  nella  sua  Zootomia 
Democritea,  da  Silvio  Paolo  Boccone  ,  dal  Serao  ,  da 
Nicola  Caputo  ,  da  Nicola  Bracelli  da  Caivano  ,  dai 
Padri  Giovanni  Maria  della  Torre  e  Antonio  Minasi 
da  Scilla,  da  Filippo  Cavolini,  Domenico  Cirillo,  Save¬ 
rio  Macrì,  Vincenzo  Petagna,  Giuseppe  Saverio  Poli, 
il  quale  pubblicò  la  incomparabile  opera  dei  Testa¬ 
cei  delle  due  Sicilie,  e  meritò  per  questo  di  essere 
salutato  fondatore  e  padre  delle  classi  o  sistemi  dei 
molluschi,  da  Stefano  delle  Chiaje,  che  nel  1827  ripre¬ 
se  l’opera  interrotta  del  Poli,  da  Oronzio  Gabriele  Co¬ 
sta  e  dal  suo  figlio  Achille;  i  quali  tutti  hanno  con  no¬ 
bili  mire  vólti  i  loro  studii  e  consecrate  le  loro  veglie 
alla  zoologia  napolitana  e  siciliana ,  e  per  isbieco  alla 
paleontologia.  Oggidì,  come  gli  studii  della  botanica  e 
della  zoologia  ci  hanno  posti  sulle  orme  gloriose  di  Car¬ 
lo  Linneo  e  di  Giorgio  Luigi  Buffon,  così  quelli  della 
paleontologia  ci  aprono  la  scuola  di  Giorgio  Cuvier;  le 
une  e  le  altre  discipline  innocue,  dilettevoli  e  capaci  della 
più  sincera  e  piacevole  occupazione.  Ora,  per  quanto  si 
appartiene  a  questa  ultima  scienza,  si  sono  scoperte  le 
reliquie  della  foca,  dell’ippopotamo,  dell’elefante,  del 
cervo  e  di  alcuni  cetacei,  i  quali  sono  dei  mammiferi  o 
inanimanti,  del  coccodrillo,  della  testuggine  rugosa,  del 
suchosaurus  cultridens,  del  Kometocadmon  Fitzingheri , 
della  salamandra  rusconiana  ( salamandra  Rusconi ) ,  di 
trenta  generi  e  di  sessantadue  specie  di  pesci,  di  dieci 
generi  di  crostacei,  e  d’infinite  specie  di  conchiglie  e  di 
zoofiti. 

La  parte  meteorologica  è  scritta  dietro  le  recenti  os¬ 
servazioni  meteorologiche,  barometriche  e  termometri- 
che,  dell’arciprete  Giuseppe  Maria  Giovine  di  Moffetta, 
di  Ernesto  Capocci  e  di  Salvatore  de  Benzi  per  Napolie 
per  la  Puglia.  Gli  annali  civili  hanno  anche  pubblicato 
le  osservazioni,  che  ha  fatto  in  dieci  anni  Nicolò  Talli. 

Si  tocca  adunque  delle  meteore  luminoseod enfatiche, 
delle  ignee,  e  delle  acquose.  Vanno  fra  le  prime  il  pare¬ 
lio,  che  fu  osservato  a  Lecce  nel  lo  aprile  del  ventuno, 
e  che  poscia  fu  descritto  dal  Professor  Costa;  la  doppia 
paraselene  veduta  nel  primo  maggio  dei  diciassette  e 
descritta  dal  cavaliere  Egg,  il  quale  osservala  da  Pie- 
dimonte.  di  Alife;  la  fata  morgana  e  la  pseudoapoteosi. 
La  fata  morgana,  o  miraglio  vaporoso  (in  francese  ini • 
roir,  specchio,  e  presso  i  nostri  miraggio )  è  un  fenome¬ 
no  che  accade  nel  canale  di  Sicilia,  e  che  spesso  si  os¬ 
serva  dalla  cittì  di  Peggio.  È  di  tre  maniere,  acquosa, 
acquoso-aerea  ,  ed  aerea.  La  prima  fu  osservata  nel 
1643  dal  P.  Ignazio  Angelucci  ,  da  Ippolito  Pinde- 
rnonte  e  da  altri;  la  seconda  nel  1809  dal  francese 
Pietro  Bibaud  a  Reggio,  e  nel  1832  dal  marchese  Giu¬ 
seppe  Ruffo  nel  lago  di  A  verno  ,  e  la  terza  da  Mi¬ 
chele  Safiìoti  nel  1828.  Ne  scrissero  ,  oltre  questi  , 
verso  il  1500  Cornelio  Agrippa  di  Colonia,  e  Antonio 
de  Ferrariis  da  Calatone  di  Puglia  ,  da  cui  ebbe  il 
soprannome  di  Galateo,  che  nel  1356  diede  fine  alle 
sue  storie,  nel  secolo  appresso  Tommaso  Fazzello, 
nel  secolo  diciassettesimo  i  Padri  Attanasio  Kirker, 
Ignazio  Cumbo  ,  Nicolò  Giannattasio  ,  Paolo  Brinac¬ 
elo  ,  quasi  tutti  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  succes¬ 
sivamente  lo  Scotto,  il  Campailla  ,  Cesare  Colino, 
Placido  Sampcrì ,  il  Giardina,  Luigi  Moreri,  Alfonso 
Varano,  Giuseppe  Allegranza,  Ciuseppe  Morisani,  il 
Siciliano  ,  Vitale  ,  P  Honel ,  Giuseppe  Maria  Giovine, 


Demetrio  Nava  ,  Vincenzo  Colosimo  ,  Giacomo  Ma¬ 
ria  Paci,  ed  altri.  Degli  antichi,  per  quanto  sappia¬ 
mo  ,  ne  fece  motto  il  solo  E^amascio  Siro  ,  filosofo 
che  visse  nel  secolo  sesto  ,  e  Fazio  ce  ne  diede  con¬ 
to  nella  sua  Biblioteca.  Le  pseudoapoteosi  sono  spet¬ 
tri  e  miragli  vaporosi  come  le  morgane  ,'  ed  erano 
avvertite  ed  osservate  verso  il  1G90  da  Scipione  Maz¬ 
zola,  e  poi  dal  P.  Minasi  e  dal  Marchese  Ruffo.  Però 
s’ingannerebbe  a  partito  chi  volesse  credere,  che  tali 
fenomeni  siano  recenti  ;  poiché  essi  nascono  da  leggi 
fìsiche  che  sono  antichissime  ,  e  ,  per  ciò  che  spetta 
ai  miragli  del  Faro,  eccetto  l’antica  notizia  che  ci 
fu  conservata  da  Damascio  ,  il  popolo  stupefatto  li 
chiamava  fate  morgane  con  un  vocabolo  portentoso  , 
che  esso  attingeva  nelle  favole  Arabe  ,  e  che  poi  era 
oggetto  di  poetiche  invenzioni  nei  poemi  romanzeschi  . 
del  Bojardo  e  dell’ Ariosto  ;  i  quali  poemi  erano  già 
terminati  nel  1495  e  nel  1515.  Delle  meteore  ignee, 
o  vuoi  dire  globi  di  fuoco  e  meteore  ignite,  sono  de¬ 
gne  di  ricordanza  la  bolida  ,  che  fu  osservata  a  Na¬ 
poli  nel  19  agosto  1797  ,  le  altre  ,  che  nei  mesi  di 
luglio  e  di  agosto  1803  si  videro  nella  capitale,  e  nel¬ 
le  provincie  di  Molise  e  di  Basilicata,  quella  che  nel 
29  novembre  1820  rischiarò  di  nottetempo  tutta  la 
Italia,  un’altra,  che  nel  7  marzo  1832  fu  osservata 
da  Potenza  nella  Bisilicata,  e  poi  un’altra  del  29 
novembre  1839;  le  aeroliti  che  caddero  nel  15S3,  nel 
1813  ,  nel  1S3J  ,  e  altre  fiate  colla  caduta  delle  bo¬ 
lidi  ;  le  piogge  insolite  cioè  di  sangue,  di  cenere  di 
polvere  ,  come  quella  di  polvere  rossa  ,  la  quale 
pioggia  cadde  nel  14  marzo  1813  a  Cotrone  nella  Ca¬ 
labria  ,  negli  Abruzzi  ,  nella  Toscana  e  nel  Friuli, 
e  che  fu  sottoposta  ad  analisi  chimica  e  descritta  dal 
cavaliere  Antonio  Sementini  ;  quella  di  terre,  che  fu 
nel  mare  Adriatico  tra  la  città  di  Monopoli  e  le  iso¬ 
le  di  Fissa  ,  correndo  V  anno  1737;  e  quell’altea  del¬ 
la  cenere ,  che  il  Vesuvio  buttò  nel  1794  e  che  fu 
trasportata  insino  ad  Altamura  e  ad  altre  contrade. 
Bene  io  ho  inteso  narrare  di  una  bolide,  che  atterrì 
i  Cosentini  nel  secolo  passato;  ma  mi  manca  ogni  al¬ 
tra  contezza. — Si  determina  la  quantità  media  delle  piog¬ 
ge  ordinarie  annuali  ,  la  quale  è  di  30  pollici  a  Na¬ 
poli  ,  di  26  poli ici  ad  un  bel  circa  nelle  contrade  a- 
driatiche,  e  di  39  pollici  nelle  contrade  tirreniche.  E 
poi  si  parla  rapidamente  delle  procelle  ,  della  gra- 
gnuola  ,  della  neve,  della  brina,  della  rugiada,  del 
sereno  e  della  nebbia  per  quella  relazione  che  tali 
cose  hanno  con  la  economia  animale  o  vegetabile,  e 
si  tien  conto  di  quei  fenomeni  che  hanno  lasciata 
una  funesta  impressione  nella  memoria  degli  uomini, 
e  negli  annali  della  storia.  La  gragnuola  nel  1717  di¬ 
strusse  le  campagne  di  Reggio  e  dei  suoi  dintorni  per 
lo  spazio  di  20  miglia  colla  morte  di  300  persone  , 
e  nell’agosto  del  1791  fece  sì  grave  scempio  dei  vi¬ 
gneti  di  Cipollina  e  di  Diamante,  che  nel  giorno  della 
vendemmia  non  si  poterono  raccogliere  neppure  i  ra¬ 
spolli.  La  descrizione  di  tali  fenomeni ,  flagelli  e  di¬ 
sastri  cade  propriamente  sotto  la  giurisdizione  della 
storia  e  delle  sue  varie  forme  ,  o  della  scienza  ;  on¬ 
de  noi  possiamo  ben  tralasciarla  senza  colpa  Qui  ter¬ 
mina  la  corografia  fìsica. 

La  corografia  storica  delle  Due  Sicilie  comprende  la 
corografia  generale  di  quella  parte  delLltalia  antica,  che 
forma  il  nostro  reame.  1  popoli  antichi  sono  divisi  e  ri¬ 
guardati  sotto  tre  grandi  parti;  cioè  per  la  parte  setten¬ 
trionale,  per  la  parte  meridionale  della  terraferma  e  per 
la  parte  insulare,  come  erano  divisi  ai  tempi  della  re¬ 
pubblica  Romana,  e  come  furono  per  gl’imperatori  Augu¬ 
sto,  Antonino,  e  Costantino.  $i  tratta  della  corografìa  re* 
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gnicola,  parlandosi  dei  popoli  che  erano  stanziati  sul  con¬ 
tine  settentrionale  del  regno,  di  quelli  che  erano  mediter¬ 
ranei,  e  di  quelli  che  erano  sparsi  per  le  rive  del  Tir¬ 
reno,  dell’ Ionio  e  dell’Adriatico;  e  poi  si  discorre 
successivamente  della  corografia  generale  e  speciale , 
origine,  etimologia  e  vicende  dei  Peligni,  dei  Alarsi, 
dei  Sanniti,  degl’  Irpini,  degli  Ausoni ,  degli  Aurunci, 
dei  Sidicini,  dei  Campani  mediterranei  e  marittimi,  dei 
Picentini,  ramo  dei  Picenti,  dei  Lucani  sì  mediterra¬ 
nei  come  marittimi,  progenie  dei  Sanniti,  dei  Bruzii, 
anche  marittimi  e  mediterranei,  della  Magna  Grecia 
cioè  della  Locride,  della  Caulonitide,  della  Scillatica, 
della  Crotonitide,  della  Sibaritide  o  Turiatide,  della  Ale- 
tapontina ,  della  Siritide  o  Eracleotide,  e  della  Taren- 
tina,  della  Japigia,  della  Sallenzia,  della  Messapia,  della 
Peucezia,  della  Daunica  ,  deH’Apulia,  della  regione 
Frentana,  dei  Marruceini  e  dei  Festini.  Qui  si  pone 
per  appendice  P  itinerario  delle  antiche  regioni  dell’Ita¬ 
lia  meridionale. 

Questa  parte  preliminare  trattata  in  maniera  filo¬ 
logica  e  di  volo,  è,  come  si  vede,  importante  e  diletto* 


sa,  o,  come  ora  6i  direbbe,  interessante.  L’illustratore 
è  ordinato  e  conciso  nel  discorrere  dei  popoli  e  dei 
domicilii  antichi  ;  ed  avvalendosi  con  molto  accorgi¬ 
mento  della  scorta  di  uno  scrittore  ,  il  quale  è  dot¬ 
to  ,  erudito,  sistematico  e  dotato  d’ ingegno  e  di  spi¬ 
rito,  si  attiene  ad  un  metodo  misto  e  formato  di  ele¬ 
menti  storiali  ,  topografici,  grammaticali ,  numisma¬ 
tici,  etnografici,  antichi,  mediani  e  moderni.  Molta 
senza  dubbio  è  stato  scoperto  dal  risorgimento  delle 
lettere  in  qua,  e  spezialmente  dalla  Borbonica  ristau- 
razione  della  Monarchia,  e  molto  si  scoprirà  appres¬ 
so.  Tuttavia  ciò  che  forma  il  pregio  della  nuova  De¬ 
scrizione  delle  Due  Sicilie ,  si  è,  che  essa  è  già  posta 
sul  buon  cammino,  e  che  quanto  a  disegno  e  a  meto¬ 
do  non  ha  niente  a  desiderare.  E  a  me,  carissimo  ed 
egregio  signor  Cirel li,  congratulandomi  teco  della  tua 
buona  impresa ,  rimane  il  piacere  e  il  godimento  di 
vedere  tua  mercè  incominciata  e  condotta  coraggiosa¬ 
mente  innanzi  un’  opera,  che  merita  ed  incontra  il 
soddisfacimento  del  pubblico  e  l’approvazione  dei  dotti. 
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IL  PESCE  CHE  SI  Fi  IL  RIDO 


In  mezzo  a  lieta  brigata ,  un  uomo  che  fatto  avea 
lunghi  viaggi  narrava  le  mirabilia  do’ lontani  paesi  da 
lui  visitati.  E  a  dir  vero  molte  cose  sembravan  pro¬ 
priamente  parto  della  sua  fantasia ,  o  racconti  delle 
fate.  Ad  un  tratto  uno  della  compagnia  che  quieto  e 


silenzioso  aveva  udito  quelle  narrazioni ,  venne  su  di¬ 
cendo. —  Se  il  permettete,  voglio  anch’io  raccontarvi 
alcun  che  degno  di  meraviglia ,  veduto  qui  nel  nostro 
paese  senza  correre  i  rischi  e  gl’  incommodi  del  viag¬ 
giare.  Sappiate,  egli  continuò  a  dire,  che  oramai  non 
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(  IT  p  esce  che  sf  f  a  ì  in  i  d  o  j 


i  soli  uccelli  si  fanno  da  per  loro  il  nido,  ma  vie  pu¬ 
re  un  pesce  tanto  giudizioso  ,  che  ad  imitazione  di 
essi  ,  senza  ordegni  e  senza  mani  o  zampe,  col  solo 
ajuto  della  sua  bocca,  uno  se  ne  costruisce  benissimo 
architettato,  raccogliendo  radici,  erbe  e  paghe,  ed  in¬ 
gegnosamente  intessendo  questi  oggetti,  su  quali  poi 
sparge  un  glutine  particolare  per  render  solide  le  pa¬ 
reti  di  quei  suo  edilizio.  Questo  nido  egli  copre  a  voi 


ta,  e  lo  chiude  tutt’  all’intorno,  lasciando  solo  aperto  un 
buco  proporzionato  al  suo  corpo  per  potervi  entrare. 

Ma  ciò  non  basta.  Terminato  il  lavoro,  si  spoglia 
de’ suoi  consueti  panni,  ed  indossa  l’abito  della  feste, 
spargendo  sulle  sue  squamine  i  colori  dell’iride,  ed  in 
questo  pomposo  abbigliamento  si  presenta  da  galante 
cavaliere  alle  dame  della  sua  specie  (avevo  dimenticato 
di  dirvi  che  il  nostro  artefice  appartiene  al  sesso  maschile) 
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e  leva  invitando  ad  entrare  nella  stia  nuova  abitazione 
perchè  ne  ammirino  la  bellezza.  A  sì  gentile  invito  come 
rifiutarsi?..  Entra  la  dama,  osserva,  ammira  e  trova  che 
niun  luogo  potrebbe  scegliere  più  di  quello  commodo  e 
adatto  per  la  sua  prole ,  e  quindi  ,  vi  depone  le  sue 
abbondanti  uova.  Uscita  la  dama,  il- cavaliere  entra, 
vede  le  uova  e  le  prolifica.  Indi  procede  a  nuovi  in¬ 
viti.  Quando  poi  il  numero  delle  uova  raccolte  è  sufficien¬ 
te  per  l’ampiezza  del  locale  ,  esso  col  capo  fuori  il 
buco  si  mette  a  guardia  del  deposito,  e  gelosamente  il 
custodisce  ,  battendosi  con  coraggio  contro  chiunque 
volesse  penetrarvi.  E  in  particolar  modo  bada  a  tener 
lontane  le  femmine  della  specie,  che  dopo  essersi  sgra¬ 
vate  delle  loro  uova,  se  ne  mostrano  avide,  e  le  divo¬ 
rano  con  piacere. — E  non  è  tutto  ancora. — Nasce  la  pro¬ 
le,  e  per  venti  giorni  almeno  il  nostro  eroe  ne  ha  at¬ 
tenta  cura,  e  la  custodisce  e  la  guida,  non  altrimenti 
che  de’  pulcini  fa  la  biocca.  In  tal  modo  per  cura  del 
sesso  maschile  si  riproduce  questa  specie  di  pesci. — 
E  qui  il  dabben  uomo  tacque. 

Pochi  fra  gli  ascoltanti  si  mostrarono  disposti  a  cre¬ 
dere  quanto  avevano  udito  ,  e  vi  fu  chi  P  ebbe  per  una 
mistificazione  onde  beffarsi  dei  racconti  portentosi  ed 
incredibili  del  viaggiatore.  Ma  quale  non  lu  la  sorpresa 
di  tutti  quando  si  sentirono  invitati  ad  assicurarsi  co’ 
proprii  occhi  di  ciò  che  avevano  udito?  In  una  peschiera 
del  proprio  giardino  aveva  il  Naturalista  dato  stanza 
a  questo  curioso  pesce,  ed  ivi  potevasi  vedere  qualche 
nido  già  finito,  qualche  altro  incominciato,  e  via  via  tutte 
le  cose  narrate. 

Quale  credete  voi,  o  lettori,  che  sia  questo  pesce? 
Non  altro  che  il  Gasterosteo,  così  chiamato  con  voce 
\  composta  da  gasler  ventre,  ed  osteon  osso.  Appartiene 
all’ordine  degli  Acantapterigi,  ed  ha  per  distintivo  due 
ossa  nella  parte  anteriore  consolidate  da  un  terzo  osso, 
le  quali,  a  guisa  di  scudo  ricoprono  il  suo  ventre.  Ha  tre 
spine  nel  dorso,  e  delle  scaglie  laterali  in  tutta  la  lun¬ 
ghezza  de’ fianchi. 

Ma  cosa  è  mai  questo  Gasterosteo,  sento  domandar¬ 
mi  ?...  Non  altro  che  quel  pesciolino  di  acqua  dolce, 
comune  ne’ ruscelli,  ne’ fiumi  e  nei  laghi  di  acqua  dolce, 
abbondantissimo  nel  Lago  di  Celano  ,  e  che  comune¬ 
mente  si  dimanda  Spinarolo  I 

Novella  pruova  è  questa,  che  basta  aprire  gii  occhi, 
e  guardarci  intorno  per  trovare  sempre  nuovi  motivi  di 
ammirare  ed  adorare  la  Divina  Sapienza  ! 


GIUSEPPE  lHI\OLKS 

( Continuaz .  V.  pag.  2 92) 

Il  S.  Paolo ,  Coriolano  al  focolare  de’ Voi  sci,  V  An¬ 
nunziata,  e  Solone  nell’Areopago  gli  guadagnarono  il 
premio  di  ducati  30  ,  decretatogli  dall’  Accademia  di 
Belle-Arti,  essendone  venuto  a  concorrenza  con  altri. 

Che  dire  poi  del  quadro  della  Concezione?  pittura 
traente  gli  affetti  de’riguardanti  nella  più  cara  dolcezza 
di  divozione  verso  la  Vergine?  La  quale  vi  è  rappresen¬ 
tata  con  tanto  viva  luce  di  celestiale  bellezza,  che  te  se 
ne  allaga  di  suavità  tutto  l’animo.  Vi  fa  poi  mirabile 
contrasto  la  sembianza  laida  e  schifosa  del  demonio  , 
per  guisa  che  ti  si  mette  addosso  un  ribrezzo  ,  uno 
spavento,  nel  solo  Osarlo. 

Non  saprei  poi  abbastanza  lodare  il  cortese  proponi¬ 
mento  che  l’egregio  artista  fece  di  regalar  la  diletta 
patria  di  una  sua  opera.  E  desiderando  che  domestico 


al  tutto  ne  fosse  il  subietto ,  gli  parve  ,  e  fu  bellissimo, 
quello  di  S.  Berardo  ,  che  miracolosamente  sgominando 
l’oste  del  feroce  Acquaviva,  libera  Teramo  da’ mali  che 
l’altiero  Barone  ad  essa  preparava  nel  1526  ,  quando 
per  forza  di  armi  voleva  soggettarsela.  Io  ho  altra  volta 
in  questo  giornale  parlato  distesamente  del  medesimo 
quadro;  nè  voglio  qui,  per  amordi  brevità,  ripetere 
quello  che  allora  dissi ,  bastandomi  1’ accennare  come 
leggiadre  e  delicate  sieno  le  arie  de’ visi,  piene  di  de-' 
coro  e  di  venustà  le  persone;  gentili  e  temperate  le 
movenze,  armonici  e  ben  composti  i  gruppi,  suavi  le 
tinte,  severe  le  ragioni  del  disegno,  ben  condottele 
parti  accessorie. 

Non  volle  il  Bonolis  fidare  sì  preziosa  opera  in 
mano  altrui,  e  mosso  anche  dal  suo  desiderio  di  rive¬ 
dere  il  luogo  nativo,  accompagnato  da  alcuni  suoi  al¬ 
lievi  ,  egli  medesimo  recò  alla  sua  Teramo  il  nobilissi¬ 
mo  dono  ,  testimonio  a’  futuri  -di  valore  e  di  generoso 
animo. 

Non  è  a  dire  come  la  gratitudine  della  patria  viva¬ 
mente  si  destasse  al  giungere  dell’illustre  figliuolo,  e 
come  di  pubbliche  feste  e  di  sentite  laudi  1’  onorasse. 
Trionfo  invidiato  ,  perchè  spontaneo  e  schietto,  che 
spesso  le  genti  niegano  al  baglior  della  ricchezza  e 
della  potenza,  e  che  volentieri  commossi  dai  benefizii, 
fanno  alla  modestia  di  un  grande  artista. 

Elevato  il  Bonolis  a  tanta  altezza  di  merito  e  di  fa¬ 
ma,  non  cercò  mai  il  favore  dei  grandi;  e  se  questi 
gliene  furono  spesso  larghi ,  vuoisi  ciò  attribuire  a 
quella  specie  di  venerazione  e  di  amore,  che  di  sè  de¬ 
stano  i  sommi  in  sapienza  di  dottrina,  o  di  arte,  e 
non  a’ luridi  e  fangosi  uffizii  dell’ adulare.  I  quali,  se 
vituperosi  a  tutti  gli  altri,  vituperosissimi  sono  ad  ogni 
cultore  di  liberali  arti.  Laonde  la  civile  ed  antica  sa¬ 
pienza  de’  Greci  non  voleva  che  queste  divine  alunne 
del  Cielo  venissero  in  mano  di  uomini  schiavi,  temen¬ 
do  che  non  fossero  contaminate  nella  loro  bellezza  e 
nobiltà. 

In  sì  modesta  dignità  gli  veniva  commessa  una 
gran  tela,  ove  fosse  figurato  quel  fatto  s  fienne  nella 
storia  napolitana  della  congiura  de’  Baroni.  I  quali , 
secondochè  riferisce  Camillo  Porzio  nell’elegantissimo 
libro  che  ne  scrisse  ,  adunatisi  in  Salerno  ,  per  bocca 
di  Antonello  Sanseverino  offrono  signoria  e  corona  di 
re  a  Federigo  di  Aragona,  fratello  di  Alfonso,  duca 
di  Calabria. 

Subietto  certamente  malagevole,  se  mai  n’è  altro,  a 
trattarsi  col  pennello;  poiché,  lasciando  da  parte  i 
molti  personaggi  da  effigiare  in  quel  dramma  pittori¬ 
co  ,  si  richiedeva  mente  gagliarda  di  sapienza  e  di  fan¬ 
tasia,  la  quale  bastasse  ad  imprimere  un  vario  e  cal¬ 
do  movimento  di  affetti  su’ volti,  e  su  tutte  le  persone 
di  que’ baroni,  fatti  ferocemente  sdegnosi  contro  le 
disfrenate  voglie  di  Alfonso,  e  sagramentati  in  solenne 
giuramento  di  spodestarlo  d’ ogni  autorità. 

Innanzi  di  mettersi  all’opera,  dovè  il  Bonolis  lun¬ 
gamente  e  bene  meditare  sull’ argomento  portogli  da 
una  impresa  delle  più  ardite  che  siasi  per  congiura¬ 
zione  ordinata,  e  che  sarebbe  forse  riuscita  se  nel- 
P  animo  nobile  di  Federigo  avesse  potuto  alcuna  cosa 
1’  ambizione  del  regnare. 

Ma  questo  dipinto  che  doveva  essere ,  come  dicem¬ 
mo,  di  grandi  proporzioni ,  fu  voluto  poi  a  figure  ter¬ 
zine,  il  che  forse  rattiepidì  alcun  poco  all’artefice  la 
fantasia,  già  pronta  a  colorar  quel  subietto  così  come 
P  avea  concepito  dapprincipio  ,  senza  quegli  angusti 
confini  impostigli  appresso. 

Non  per  questo  però  il  quadro  così  ristretto  do¬ 
veva  riuscire  manco  bello ,  se  acerba  morte  non  gli 
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avesse  tolto  di  compierlo  ,  e  di  fiorirlo  d’  ogni  sorta 
di  grazie.  Che  se  vogliasi  argomentare  da  quel  che  ora 
si  vede,  e  eh’ è  stato  operato  secondo  tutte  le  buone 
regole  dell’arte,  devesi  dire  che  il  quadro,  condotto  a 
termine,  sarebbe  bastato  ad  attestare  splendidamente 
a’  futuri  l’ingegno  deli’artefìce,  ed  a  farlo  degno  di  com¬ 
parire  nella  maggior  gentilezza  italiana  della  pittura. 

(Il  fine  nel  prossimo  numero)  G.  Cherubini. 


Alasi© 

Sì,  è  un  asino  quello  che  nella  seguente  pagina  vedete 
effigiato,  un  asino  alto,  rigoglioso,  dagli  occhi  vivaci,  col 
petto  largo,  la  groppa  quasi  piana,  con  la  coda  corta  ed 
il  pelo  lucido,  un  asino  bello  e  buono.  Che  per  questo? 
Vi  sembra  forse  una  cosa  troppo  triviale  sì  che  non  vi 
basti  la  sofferenza  di  darmi  ascolto?  L’asino  non  è,  co¬ 
me  credevasi,  un  cavallo  imbastardito;  esso, al  dire  di 
un  sommo  Naturalista,  non  è  nè  straniero,  nè  intruso, 
nè  bastardo  ;  ha  la  sua  famiglia  e  la  sua  specie,  ed  il 
suo  sangue  è  puro.  E,  se  mi  fosse  dato  tutte  sciori¬ 
narvi  le  difese  a  prò  del  placido,  umile,  sobrio,  costan¬ 
te,  paziente,  savio  mio  quadrupede,  certo  non  lo  terreste 
a  vile;  e  calunniatori  indegni  direste  quanti  il  dipinsero 

«  Per  la  più  stolta  e  sciocca  creatura, 
g  Che  sabbia  giammai  fatto  la  Natura; 

e  meco  converreste  del  suo  non  ignobile  genere.  È  un 
fatto  ben  noto,  che  chi  serve  assai  bene  e  troppo  a  buon 
mercato  suole  avere  per  guiderdone  il  disprezzo;  e  non 
altrimenti  succede  dell’Asino. 

A  rialzare  la  povera  benefica  bestia  dall’ avvilito  luo¬ 
go  in  che  la  ingiustizia  degli  uomini  la  fa  gemere,  non 
crediate  esser  mia  mente  di  fare  l’elogio  dell'Ignoranza, 
ad  imitazione  di  colui  che  elogiò  la  pazzia;  mentre,  a 
chiunque  abbia  fìorellin  di  senno,  Asino  non  suona  zoti¬ 
co,  ignorante,  mal  creato,  scortese  e  via  dicendo,  ma 
egli  è  semplice  nome  di  bestia,  come  sono  gli  altri  no¬ 
mi  di  tutte  le  bestie  di  questo  mondo. 

Ma  donde  tanto  disprezzo  per  cotesto  animale  sì 
buono’,  sì  paziente,  sì  utile?  Coloro  che  ignorano  gli 
onori  tributati  dagli  antichi  all’Asino,  e  che  non  ne  han¬ 
no  mai  esaminata  l’indole  nè  i  pregi,  questi  e  non  altri 
prendono  tai  granciporri.  Si  legge  nelle  più  antiche  sto¬ 
rie  che  gli  asini  da  tempi  remotissimi  furono  sempre 
pregiati  fuor  di  modo.  Gli  asini  furono  immolati  a  Bac¬ 
co:  a  Marte  fu  offerto  in  sacrificio  l’asino,  e  alla  figlia 
di  Saturno  e  di  Opi  nel  celebrarsi  in  giugno  le  solenni 
feste  a  questa  Dea  della  castità,  prima  gli  asini  si  met¬ 
tevano  in  ozio,  indisi  portavano  in  giro  perla  città 
con  ghirlande  di  pane  in  capo.  Mi  sovviene  che  Dario 
movendo  guerra  agli  Sciti,  menò  seco  innumerabil  stuolo 
d’asini  che  co’ loro  possenti  ragghi  posero  in  fuga  Ja  ca¬ 
valleria  di  que’ barbari  L... 

E  intanto  l’Asino  si  crede  un  animale  da  prendersi  a 
scherno;  intanto  in  senso  traslato  quante  false  applica¬ 
zioni  si  fanno  della  parola  Asino!  A  qual  segno  non  si 
snatura  il  suo  significato?  Quanti  goffi  adagi  senza  sen¬ 
so,  cause  poi  di  cento  baruffe  quotidiane!.,. Il  pacifico  ani¬ 
male  si  abbandona  alle  villanie  dell'infimo  fra’ villani , 
alla  malizia  de’fanciullini;  cotalchè,  se  dotato  non  fosse 
delle  più  inalterabili  scelte  qualità,  addiverrebbe  davve¬ 
ro  zotico,  scipito,  sciocconaccio ,  come  interviene  a 
quegli  sventurati  scolari  affidati  a 'Pedanti,  che  s’avvisano 
introdurre  i  loro  allievi  nel  santuario  del  sapere  col  ba¬ 
stone  in  mano,  caricandoli  senza  discernimento,  e  spos-  { 


sando  le  vergini  menti,  ed  il  più  delicato  dono  del  Cielo, 
la  memoria.  Ma  tornando  a  bomba,  gli  stessi  mitologi 
che  adombravano  il  vero  con  le  loro  spiritose  fole,  nel 
descrivere  la  battaglia  degli  Dei  co’giganti,  assicurano 
che  Bacco  ed  il  zoppo  Dio  vi  accorsero  sugli  asini.  Ed 
i  Romani  dominatori  del  mondo  in  qual  mai  pregio  non 
ebbero  essi  il  mio  quadrupede  ?  Chi  non  sa  che  illustri 
famiglie  erari  superbe  di  farsi  appellare  Asini?  Erio 
Asinio  fu  Pretore  de’  Marruccini  ;  Asinio  Pollione  fu 
contemporaneo  di  Cesare  e  di  Augusto.  Caio  Mario  ,  se 
campò  il  furore  di  quella  testa  vulcanica  di  Siila,  li  dovè 
al  cons  gl  io  ed  alla  guida  di  un  asino.  Se  vogliam  aggiu¬ 
star  fede  a  Porfirio,  un  asino  fu  auditore  di  Ammonio. 
Una  delle  vivande  più  delicate  che  Mecenate  presenta¬ 
va  a’commensali  era  la  carne  di  giovane  asina.  I  sovra¬ 
ni  di  Persia  tiravan  con  l’arco  sugli  asinelli  selvaggi  e 
poi  li  mandavan  ad  Ispahan  al  cuoco  della  Corte  ;  av¬ 
vegnaché  i  Persiani  fanno  gran  conto  di  questo  animale 
originario  de’grandi  deserti  della Tartaria  meridionale. 

L'  asino  vanta  privilegi  autentici.  Udite  e  stupite!  Un 
giorno  Luigi  XI  di  Francia  prima  di  muovere  alla  cac¬ 
cia  del  cervo,  fece  interrogare  gli  astronomi  di  Parigi, 
ed  assicurato  che  sarebbe  la  giornata  una  delle  più  bel¬ 
le,  lieto  partì  con  numeroso  e  brillante  corteggio.  Ora 
nell’ attraversare  una  foresta,  s’imbattè  in  un  villano 
il  quale  stimolava  la  sua  bestiuola  carica  di  carboni  con 
aspre  parole  e  forte  pungevalo.  Tante  ingiurie  l’attenzio¬ 
ne  richiamarono  del  Re,  per  modo  che  disse  al  sollecito 
uomo:  Temi  forse  di  non  giungeread  ora  in  città? — Sire, 
non  è  per  questo,  ma  temo  che  il  temporale  non  mi  col¬ 
ga  nella  foresta. — E  donde  il  sai? — Il  mio  ciuco  da  qual¬ 
che  ora  ha  abbassato  le  orecchie... —  Tutti  risero  della 
semplicità  del  villano  e  seguitarono  la  loro  corsa.  Ma 
che?  Il  Sole  non  ancora  era  nel  zenit,  quando  neri  nu- 
goloni  si  addensarono  sull’orizzonte,  il  vento  fischiò 
impetuoso,  e  l’acqua  cadde  giù  a  rovescio.  Fu  allora 
che  Luigi  disse:  E  più  dotto  l'Asino  del  Carbonaro 
che  tutti  gli  Astrologi  di  Parigi  presi  insieme! —  E  qual 
altra  bestia,  dico  qual’altro  uomo  può  gloriarsi  di  tanto  ? 

Gli  astrologi,  ammirando  la  valentia  dell’asino  in 
fatto  di  metereologia ,  lo  posero  in  cielo,  chiamando 
asinelli  due  stelle  nella  costellazione  di  Cancro,  e  tre 
nebulose  loro  presepi,  per  cui  quel  vate  cantò 

Certe  stelle  del  Granchio  in  ciel  comprese 
Si  chiaman  asini  per  ogni  paese. 

Gli  Ebrei  cabalisti  ci  lasciarono  detto ,  che  1’  asino 
non  solo  è  un  mirabile  esempio  di  sapienza,  come  lu¬ 
minosamente  si  è  veduto,  ma  di  fortezza,  di  pazienza, 
di  sobrietà.  Per  quanto  il  cavallo  è  superbo,  ardente, 
impetuoso;  altrettanto  l’ asino  è  umile,  paziente,  quie¬ 
to.  Di  cuore  innocente  e  senza  collera,  è  in  pace  sem¬ 
pre  con  tutti  gli  animali.  Aristotile  disse,  che  1’  asi¬ 
no  non  ha  fiele.  Sobrio  di  molto  nel  cibo,  non  bada  nè  a 
qualità,  nè  a  quantità,  mangiando  con  eguai  trasporto 
la  tenera  lattuga  e  l’ispido  cardo.  Sua  sola  brama  è  di 
estinguere  la  sete  in  rivi  cristallini  ed  a  lui  noti,  canza 
di  bagnarsi  i  piedi, e  non  mai,  come  il  cavallo,  si  vol¬ 
tola  sul  fango,  ma  sì  sull’erbetta,  su’cardi,  sulle  felci. 
Vero  filosofo  pitagorico  non  inferma  giammai.  Esso  ha 
buona  vista,  odorato  sorprendente,  udito  finissimo,  sen¬ 
sibilità  arcisquisita,  nel  più  bel  mese  dell’anno  risente 
gli  sproni  della  riproduzione,  il  suo  amore  allora  è  ar¬ 
dente,  anzi  furente;  d’onde  l’affetto  sommo  per  la  sua 
prole.  Tenore  valentissimo,  tocca  le  corde  acute  e  gra¬ 
vi,  che  in  questo  mese  modula  col  suo  raglio.  Se  1’  asi¬ 
no  vien  castrato ,  da  tenore  addiviene  basso  eccellente. 
£ou  passo  sicuro  cammina  pe’ luoghi  più  scabrosi,  pei 
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calli  angusti.  Rompe  la  terra,  tira  i  carri,  con  la  sua 
pelle  si  fanno  nacclieri,  crivelli,  tamburi,  ed  in  tutte  le 
necessità  soccorre  l’uomo.  In  quante  malattie  il  latte  di 
giovane  asina  non  è  sublime  specifico?..  L'uso  mantenuto 
da  Galeno  in  fino  a  dì  nostri  il  prova  appieno  ,  e  Plinio 
assicura  che  giova  esso  contra  ogni  veleno,  e  toglie  mi¬ 


rabilmente  i  dolori  della  gotta.  A’  tempi  di  Varrone  gli 
asini  si  vendevano  fino  a  60  sesterni,  ed  a  tempi  nostri 
abbenchè  la  Terra  sia  piena  di  asini,  e  nondell’eccellen* 
za  degli  antichi ,  si  pagano  a  caro  prezzo  i  servigi  de¬ 
gli  asini. 

Donne  gentili,  U  credereste?  Anche  un  prezioso  co- 


"'«■<  .  s- 

...... ~ 


smetico  vi  presenta  F  asino.  Volete  voi  tenere  sempre 
fresche  le  rose  sul  vostro  viso,  lucida  ed  avvenente  la 
vostra  carnagione?  Invece  delle  acque  verginali  e  degli  al¬ 
tri  trovati  degli  scaltri  cerretani,  -sempre  nocivi,  lavate¬ 
vi,  sì  lavatevi  il  viso  col  latte  di  asina:  la  moglie  di  quel 
crudel  ceffo  di  Nerone  accresceva  i  suoi  vezzi  con  que¬ 
sto  mezzo  :  lo  scrive  Svetonio. 


Salve,  felice  bestia,  simbolo  di  sapienza,  di  sobrietà, 
di  pazienza,  di  umiltà  e  di  tante  altre  doti  pregevolissime, 

Che  chi  te  saggio  imita, 

Felice  il  fai  vivere, 

Come  vivesti  tu. 

Andrea  prof.  Palombieri, 
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RATISBONA 


Ratisbona  città  del  Regno  di  Baviera  sita  sul  con¬ 
fluente  del  Reno  e  del  Danubio  in  mezzo  a  fertilis¬ 
sima  ed  oltre  ogni  dire  pittoresca  contrada,  è  ora  il 
Capoluogo  del  Circolo  di  Regen ,  e  ben  può  dirsi  una 
delle  più  antiche  città  della  parte  superiore  del  Da¬ 
nubio.  Sotto  i  Romani  nomavasi  Reginum  o  Castra 
Regina ;  V  Imperatore  Tiberio  yì  stab' 


gione,  e  perciò  prese  il  titolo  di  Tiberia  quadrata  ;  e 
finalmente  nel  latino  del  medio  evo  gli  fu  imposto  que¬ 
sta  specie  di  soprannome  Ratisbona,  come  volesse  dirsi 
buona  zattera  o  nave.  I  suoi  abitanti  si  convertirono  al 
Cristianesimo  l’anno  18ì>,  ma  il  primo  vescovo  non  vi 
ebbe  residenza-  che  nell’  ottavo  secolo  per  opera  di 

divenne  una  città  libera 


(Facciala  delia  Cattedrale 

e  divenne  potente  molto,  tanto  che  l’ incendio  che  la 
distrusse  interamente  nel  1046  non  fece  che  rallentare 
per  poco  tempo  la  sua  attività  commerciale:  essa  fu 
in  fatto,  durante  tutto  il  medio  evo,  una  delle  più  im¬ 
portanti  piazze  di  commercio  dell’  Alemagna.  Corri¬ 
spondeva  con  Venezia  che  gli  forniva  le  derrate  del- 
l’ Oriente  e  ne  riceveva  in  cambio  pelliccerie;  aveva 
relazioni  commerciali  con  Kiew  nella  Russia,  ed  era 


di  S.  Pietro  in  Ratisbona) 

altresì  rivale  della  sua  industriosa  vicina ,  la  città  di 
Nuremberga.  1  Crociati  per  recarsi  in  Asia,  avevan  ri¬ 
corso  ai  battellieri  di  Ratisbona,  che  ebbero  rinomanza 
per  varii  secoli,  sino  a  che  la  scoperta  di  una  nuova 
strada  per  le  Indie  Orientali,  e  quella  di  un  nuovo 
Continente  non  diedero  al  commercio  una  diversa  di¬ 
rezione. —  Fu  questo  un  colpo  mortale  per  la  prosperi¬ 
tà  di  Ratisbona;  e  comunque  sia  anche  al  dì  d’oggi 
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una  città  attiva ,  essa  è  ben  lungi  dalla  floridezza  di 
que’ vecchi  tempi.  La  popolazione  attuale  è  di  28,000 
anime. 

Varii  monumenti  attestano  l’antichità  ,  la  ricchezza 
e  la  possanza  di  questa  città,  ma  fra  tutti  va  distinta 
ia  cattedrale  di  S.  Pietro  uno  de’ capolavori  dell’archi¬ 
tettura  alemanna.  Dopo  il  disastroso  incendio  da  noi 
accennato  si  costruì  questa  nuova  chiesa ,  di  cui  pose 
la  prima  pietra  il  vescovo  Leo  Thundorfer  patrizio 
Ratisbonese.  Nel  XVII.  secolo  i  lavori  non  erano  an¬ 
cor  finiti,  e  neppur  ora  i  due  campanili  sono  all’ intutto 
terminati. 

( Continua ) 


LA  MADDALENA  DI  MICHELE  DE  NAPOLI 

CANZONE 

Allor  che  giovinezza  a  te  venia, 

0  figliuola  di  Magdalo,  e  novella 

Aggiugnea  leggiadria 

A  le  nivee  tue  membra  ed  a  la  vaga 

Sembianza,  che  ti  fea 

Già  cara  più  che  altra  fanciulla  ebrea, 

Del  rifiorirli  non  teneasi  paga , 

Ma  crescea  de’  tuoi  grandi  occhi  il  baleno  , 
E  dava  a  la  favella 
Inattese  magie,  poi  nel  tuo  seno 
Discendeva,  e  di  cose, 

Ancora  a  mezzo  ascose, 

Ragionavati  in  core:  e  oh  quanto  obblio 
De’ passati  trastulli  il  cor  beveal 
Quanta  ebbrezza  d’ amore  e  di  desio  ! 

Del  maggior  vanto  di  bellezza  ornata, 

E  da’  fantasmi  a  mille  e  da  gli  affetti 
Traboccanti  agitata, 

Superbendo  chiedevi  esser  felice. 

Onde  (  come  leggiera 

Aura  de’  molli  odori  a  primavera 

Va  ogni  valle  predando,  ogni  pendice) 

Ne’ vaghi  sogni,  del  futuro  ignara, 

A  i  terreni  diletti 

E  a  la  gioia  correvi.  Ahi,  spesso  amara 

Torna  ogni  più  soave 

Nostra  dolcezza,  e  grave 

Piu  che  nebbia  o  che  bruma  è  a  noi  la  vista, 

Che,  serena  pur  or  di  luce  intera. 

Presto  si  oscura,  e  ne  sconforta  e  attrista! 

Ne  le  vegliate  sere  in  mezzo  a  i  canti, 

A  le  rapide  danze,  a  le  carole; 

Fra  le  coppe  spumanti, 

F  le  festive  grida,  e  i  mormorati 

Accenti,  che  divina 

Cosa  diceanti  e  di  beltà  regina  ; 

Fra  le  carezze,  e  i  cari  invidiati 
Amplessi,  quando  Amore  i  suoi  secreti, 

Più  che  ad  altre  aprir  suole, 

Tutti  a  te  disvelava  ,  oh  in  così  lieti 
Momenti,  in  cui  rapita 
Addoppiarsi  la  vita 
In  te  parea,  da  te  lunge  il  Pudore 
F uggia,  dolente  su  la  tua  ruina, 

E  V  ingenua  Modestia  ed  il  Candore  f 


Quale  ti  festi  allor  ch’entro  la  mente, 

O  misera,  l’orror  tutto  si  pinse 
A  te  visibilmente 

Del  proprio  stato  !  E  de’  tuoi  giovani  anni, 

Di  tua  beltade  a  prezzo 

Voluto  avresti  riaver  l’olezzo 

De  l’innocenza  antical  Oh  di  che  affanni, 

Chiuso  al  piacer,  su  la  tua  dura  sorte 

11  cor  battea  1  Ti  vinse 

La  disperata  angoscia,  e  givi  morte 

Gridando;  ma  neppure 

Farmaco  a  tue  sventure 

Morte  esser  può:  nè  ornai  di  te  sentivi 

Pietà,  ma  sopra  te  d’ira  o  di  sprezzo 

Pianto  versavi  a  dolorosi  rivi. 

Deh,  non  frenar  quel  pianto,  e’1  caro  volto, 
Ove  d’ogni  vaghezza  il  più  gentile 
Fior  si  vedea  raccolto, 

Solchi,  e  vi  stampi  incancellabil’orma  I 

Languan  tue  membra;  tutta 

Lor  freschezza  appassisca  e  sia  distrutta. 

Nè  del  rimorso  in  te  la  guerra  dorma, 

Ma  ti  martìri  e  punga:  esso  i  ginocchi 
Piegar  ti  faccia,  umile, 

E’  1  capo  a  terra.  Senza  lampo  gli  occhi 

Contemplin  sol,  di  moto 

Privo  e  di  senso,  un  voto 

Cranio  a  te  innanzi.  In  breve  ecco  si  solve 

Ogni  fasto,  ogni  orgoglio,  ed  è  ridotta 

Questa  umana  bellezza  in  poca  polve. 

Ne’ lavacri  del  duo]  ti  stempra  e  plora; 

Poi  che  dal  grembo  de  la  notte  bruna 
Vista  è  spuntar  l’aurora, 

E  de  gli  avelli  fra  i  silenzi  e  l’ombre, 

Dove  il  fral  nostro  giace, 

Raccendere  si  può  l’estinta  face. 

Che  la  caligin  densa  a  noi  disgombre. 

Mira  :  a  te  derelitta,  a  te  caduta 
E  di  speme  digiuna, 

La  trista  cella  de’  sospir  si  muta, 

Da’  sereni  splendori 
Visitata  e  da  i  cori, 

Ond’  è  bello  1‘  Empirò  :  ed  in  te  piove, 

Premio  di  tua  pentita  alma,  la  pace, 

Che  le  lire  celesti  inonda  e  move. 

Già  l’aura  de  le  angeliche  melodi 
Dal  freddo  suolo  ti  solleva,  e  scioglie 
Gli  adamantini  nodi, 

Ond’eri  avvinta.  Or  puote  agile  e  presto 
Per  le  vie  de  la  Fede, 

Ornai  dischiuse  a  noi,  seguir  tuo  piede 
ti!’  inviti  de  lo  spirto,  in  te  ridesto. 

E  ti  accosti  a  Colui,  che  di  prodigi 

Empie  Israello,  e  accoglie 

Que’  che  adorano  amando  i  suoi  vestigi: 

Del  genitore  a  nome 

Lo  invoca ,  le  sue  chiome 

Spargi  di  mirra;  e  da’ suoi  labbri  un  suono 

Udrai,  che  ogni  altro  di  dolcezza  eccede. 

La  impromessa  di  vita  ed  il  perdono. 

Ne’  vani  affetti  de  la  terra  assorta  , 

Egra  languivi,  or  disfavilli  ed  ardi, 

E  l’amor  ti  conforta, 

Che  de!  finito  il  carcere  trascende. 
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E  bella  sei,  ma  figlia 

De' fulgori  de  l’alma,  a  cui  somiglia, 

È  tua  beltà,  che  più  si  allìna  e  splende, 
Quando  a  te  il  Nazareno,  onde  or  se’ degna, 
La  pietà  de’ suoi  sguardi 
Piega,  ei  veri  evangelici  t’insegna. 

Ne  esulta,  o  donna.  Ahi  tosto 

Il  suo  raggio  nascosto 

Ne  Gai  Pur,  ti  consola,  ai  suoi  fedeli, 

A  chi  pianse  ed  amò ,  sempre  Ei  le  ciglia 
Fia  rivolga  da  l’alto  e  si  disveli. 

Timidamente,  o  mia  Canzon,  deh,  vola 
Ad  un,  ch’emula  gli  estri 
De  gli  antichi  maestri  ! 

E  digli  ch’io  mal  mi  confido  o  tento 
Suoi  pennelli  adeguar  con  la  parola, 

Or  povera  di  lena  e  di  ardimento.  * 

8  marzo  1854. 

S.  Baldacchini. 


NOTIZIE  DIVERSE 

—  Si  parla  di  un  telegrafo  sottomarinoche  mettereb¬ 
be  in  corrispondenza  l’ Irlanda,  e  quindi  l’Europa,  col¬ 
l’America.  La  distanza  tra  i  due  punti  più  vicini  è  di 
1,600  miglia  marittime! 

—  Nell’Algeria  cresce  una  pianta  chiamata  alpha  dal 
nome  della  prima  lettera  dell’alfabeto  greco,  la  quale  si 
dice  atta  a  fornire  una  filaccia  che  nella  fabbricazione 
della  carta  sarebbe  ottimo  succedaneo  degli  stracci  che 
van  divenendo  di  giorno  in  giorno  più  rari. 

—  Una  coppia  di  cigni  neri  è  stata  venduta  in  Fran¬ 
cia  per  330  franchi.  I  prezzi  delle  galline,  de’ galli  e 
conigli  di  razze  straniere  o  perfezionate  sono  stati  altis¬ 
simi  in  una  vendila  che  se  n’è  fatta  in  febbrajo. 

—  Per  dare  un’idea  della  rapidità  della  telegrafia  elet¬ 
trica,  è  a  sapersi  che  il  discorso  della  Kegina  d’Inghil¬ 
terra  al  Parlamento  finiva  a  due  ore  e  30  minuti,  e  di 
esso  copiato,  trasmesso  dal  telegrafo  a  Bristol,  ivi  ri¬ 
copiato  ed  impresso  si  leggeva  una  copia  nella  Camera 
di  commercio  43  minuti  dopo!  Alle  sei  della  sera,  se 
n’ erano  vendute  più  di  2,000  copie.  Lo  stesso  discor¬ 
so  giunse  a  Liverpool  a  3  ore  meno  10  minuti,  e  a  3 
ore  ed  un  quarto  circolò  manoscritto  nella  Borsa.  Si 
fece  passare  immediatamente  in  Irlanda,  dove  fu  cono¬ 
sciuto  nella  sera  dello  stesso  giorno. 

—  Nella  Nuova  Orleans  si  ò  stabilita  un’Officina  per 
estrarre  l’olio  dai  semi  del  cotone.  Si  dice  che  quest’olio 
sia  di  un  gusto  piacevole,  e  che  possegga  tutte  le  quali¬ 
tà  dell’olio  di  olive:  e  sarebbe  poi  più  di  ogni  altro  ec¬ 
cellente  per  le  macchine,  poiché  ha  il  vantaggio  di  non 
disseccarsi,  e  di  non  diventare  gommoso. 

Prima  traversata  completa  «teli’  Ocea¬ 
no  glaciale  americano*  —  il  Capitano  j\! ac¬ 
uirne  ha  latto  la  più  curiosa  esplorazione,  ed  ha  tro¬ 
vato  alla  fine  il  sì  ricercato  passaggio  noVd-ovest  che 
è  costato  tante  pene  e  tanti  sacrifìcii.  Egli  è  partito 
dallo  stretto  di  Davis  ed  è  arrivato  allo  stretto  di  Bering, 
superando  molti  ostacoli,  ed  esponendosi  ad  ogni  ma¬ 
niera  di  pericoli. 

*  Questa  pregevolissima  poesia  veniva  al  chiaro  signor  Sa¬ 
verio  Baldacchini  ispirata  dalla  vista  del  cartone  di  M.  de 
Napoli,  di  cui  abbiamo  offerto  il  disegno  a  pag.  24<. 


Gas  illuminante  estratto  dall4  acqua  — 

M.  Shepard  con  una  macchina  elettro-magnetica  di  sua 
invenzione  è  giunto  ad  estrarre  l’idrogeno  dall’acqua  in 
un  modo  tutto  nuovo.  In  pochi  minuti  l’acqua  sottomes: 
sa  all’azione  dell’apparecchio  e  di  una  composizione 
chimica  che  resta  secreto  dell'inventore,  produce  il  gas 
illuminante. 


IL  BALTICO  * 

Il  mar  baltico  può  considerarsi  come  un  golfo  del¬ 
l’Oceano  atlantico  ;  esso  riceve  dai  grandi  fiumi  che  vi 
si  scaricano  maggior  quantità  di  acque  di  quelle  che  glie 
ne  fornisce  l’oceano,  e  per  tal  ragione  le  sue  acque  sono 
poco  salse.  La  sua  più  grande  profondità  raggiunge  ap¬ 
pena  100  metri,  ma  in  generale  non  ne  ha  che  15  a  20. 
La  sua  lunghezza  dal  S.  O.  al  N.  E.  è  di  1300  chilo¬ 
metri,  e  la  sua  più  grande  larghezza  di  600.  Una  cor¬ 
rente  continua  reca  le  sue  acque  all’Oceano  a  traverso 
gli  stretti  che  con  esso  lo  mettono  in  comunicazione. 
Questa  corrente  però  viene  spesso  respinta  da  violentis¬ 
simi  venti  che  soffiano  al  N.  O.,  i  quali  accavallando 
nel  Sund  le  onde  dell’  Oceano,  producono  nei  porti  un 
considerevole  innalzamento  di  livello.  All’infuori  di  que¬ 
sti  accidenti,  non  vi  sono  marèe,  e  la  profondità  delle 
acque  non  soflre  variazioni  di  sorta. 

Questo  mare  si  stende  fra  i  33°,  53’  e  65°,  50’  di  la¬ 
titudine  N.  e  fra  i  7°,  25’  e  28°  di  longitudine  E.  —  Ba¬ 
gna  all’Est  la  Russia,  al  Sud  la  Prussia  e  il  Meclem- 
burgo,  ed  all’Ovest  la  Danimarca  é  la  Svezia.  Il  Baltico 
è  come  un  golfo  immenso  che  comunica  col  mare  del 
Nord  per  mezzo  di  tre  stretti;  il  Sund  fra  la  Svezia  e 
P  isola  di  Seeland  ;  il  gran  Belt  fra  le  isole  Seeland  e 
la  Fionìa;  il  piccolo  Belt  fra  quest’ ultima  isola  ed  il  Jut¬ 
land.  La  sua  superficie  si  valuta  81,000  chilometri  qua¬ 
drati.  L’arcipelago  delle  isole  di  Aland  ,  che  si  stende 
sotto  60°,  15’  di  latitudine  N.  lo  divide  in  parti  me¬ 
ridionale  e  settentrionale.  Il  Baltico  forma  il  goifo 
di  Botnia  vicino  la  Svezia,  quelli  di  Finlandia  e  di 
Riga  presso  la  Russia  Europea  ,  e  l’ altro  di  Dan- 
zica  sulle  coste  della  Prussia.  La  costa  bassa  è  sab¬ 
biosa  al  S.  e  all’ E .  si  eleva  al  N.  e  all’ O.  ed  è  gre¬ 
mita  di  isole,  isolotti  e  scogli  in  diversi  punti.  1  fiu¬ 
mi  che  vi  si  scaricano  sono  la  Vistola  e  1’  Oder  nel 
gplfo  di  Danzica ,  la  Pregel  nella  laguna  Frish-Slatf, 
ed  il  Niemen  in  quella  di  Curish-SlalT,  la  Dwina  ed 
il  Penau  nel  golfo  di  Riga,  la  Newa  in  quello  di  Fin¬ 
landia,  che  opre  la  communicazìone  del  Baltico  col 
Volga ,  e  per  conseguenza  col  mar  Caspio.  La  costa 
occidentale  del  golfo  di  Botnia  riceve  pire  le  grandi 
riviere  della  Tornea  ,  Kalix  .  Lulea  ,  Pitea  ,  Umea, 
Skellestea,  Angermanelf,  ludac  e  Dalelf.  Il  lago  Ma- 
lar  e  la  Motala  sboccano  al  Sud  delle  isole  di  Aland. 

La  navigazione  del  Baltico  è  pericolosa  a  cagione  dei 
banchi  di  sabbia  e  degli  scogli  nascosti  die  vi  s’incon¬ 
trano.  Le  acque  dei  golfi  di  Botnia  e  di  Finlandia  nel 
mese  di  Ottobre  si  gelano,  e  formano  un’  immensa  pia¬ 
nura  gelata,  che  impedisce  la  navigazione  sino  al  ve¬ 
gnente  Maggio.  Ed  è  curioso  come  nel  primo  giorno 
di  questo  mese  incominci  costantemente  il  disgelo  ,  sia 
quale  si  voglia  la  temperatura.  La  Newa  però  non  di¬ 
viene  navigabile  prima  della  metà  di  Maggio. 

*  Vedi  nella  seguente  pagina  la  pianta  di  questo  mare  e 
[  delle  sue  coste.  Nel  numero  venturo  tenteremo  di  offrire  at 
\  lettori  una  bella  vedutaci  Croastadt  e  delle  sue  fortificazioni. 
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(Carta  del  Baltico) 


Il  porto  Russo  e  le  fortezze  di  Cronstadt  sul  Bal¬ 
tico  sono  situate  all’  imboccatura  della  Newa  alla  di¬ 
stanza  di  circa  30  chilometri  da  Pietroburgo.  Si  fan¬ 


no  ascendere  a  900  le  bocche  a  fuoco  esistenti  nelle 
batterie  che  difendono  il  porto,  e  che  possono  tutte  ad 
un|tempo  scaricare  sul  nemico  una  grandine  di  palle. 


Stabilimento  tipografico  del  Poliorama  pittoresco,  Vicoletto  Mezzocannone,  num.  4,  2.°  p.° 


S.  39. 
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SIR  CARIO  NAPIER 


la 


Sir  Carlo  Napier,  rinomato  marino  inglese,  noto  a  tutta 
fiotta  di  quella  nazione  sotto  il  nome  di  Combattente 


Cadetto  (  Fighling  Charles  )  nacque  il  6  maggio  1786. 
Affollatosi  volontario  nella  marina  all’età  di  quattordici 


(Sir  Carlo  Napier) 


anni,  nel  1799,  fece  diverse  campagne,  passando  succes¬ 
sivamente  su  varii  bastimenti.  Nominato  tenente  nel  180t>, 
comandò  in  capo  il  brick  Polslock,  e  fece  il  suo  primo 
combattimento  con  la  corvetta  francese  la  Dilìgente  nel 
1807.  Due  anni  dopo  ebbe  l’incarico  di  sottomettere  la 
Martinicca  dove  catturò  la  nave  francese  il  d’flautpoul. 

Fra  le  altre  campagne  di  sir  Carlo  Napier  notasi  la 
spedizione  e  la  presa  sui  Francesi  dell  isola  di  Ponza  nel 
1813.  In  seguito  i  suoi  servigi  nella  spedizione  di  Alessan¬ 
dria  sotto  il  comando  del  capitano  Gordon,  gli  fruttarono 
il  comando  Ae\Y  JEuryale,  e  poi  quello  della  Galulee.  Nel 
1833  rimpiazzò  raminiraglio  Sartorius  nel  comando  della 
fiotta  di  D.  Pedro,  e  riportò  segnalata  vittoria  su  quella 
di  D.  Miguel  al  capo S.  Vincenzo,  vittoria  che  fu  ricom¬ 
pensata  col  titolo  di  Conte  del  Capo  S.  Vincenzo.  Nel 
1839  prese  il  comando  del  Poverfult,e  divénue  secondo 
dell’  ammiraglio  Stopford  sulle  coste  della  Siria ,  ed  in 
quell’epoca  appunto  e  nella  campagna  del  18-iO  questo 
marino  inglese  ha  dato  le  più  splendide  pruove  della  sua 
energia.  Le  giornate  di  Sidone  e  di  S.  Giovanni  d  Acri, 
e  ali  ultimi  fatti  d’armi  da  esso  compiti  lo  fecero  pro- 


Egli  ora  è  il  comandante  in  capo  della  fiotta  che  ''In¬ 
ghilterra  ha  spedito  nei  Baltico. 


GIUSEPPE  BONOEIS 

( Continuazione  e  fine.  Vedi  pagina  29S) 

Altra  gloria,  quantunque  minore,  procurossi  il  Bo- 
nolis  da  que’  molti  ritratti  che  fece  ad  alti  personaggi, 
a  leggiadre  donne,  ed  a  carissimi  amici.  Non  son  po¬ 
chi  coloro,  che  in  quest' esercizio  del  ritrarre  giun¬ 
gono  ad  esprimere  con  perfezione  i  lineamenti  del  volto 
e  della  persona  ;  e  sono  perciò  avuti  in  conto  di  valo¬ 
rosi,  e  debitamente;  poiché  eglino  vincono  una  gran  dif¬ 
ficoltà,  che  è  quella  di  tradurre  sulla  tela  l’altrui  sem¬ 
bianza.  Ma  meglio  che  artisti  io  chiamerei  volentieri 
costoro  dipintori,  cui  la  natura  concesse  solo  la  potenza 
di  rappresentare  le  realtà  materiali,  e  non  lo  spirito  che 
le  informa  e  le  sublima  in  questa  gran  vita  del  mondo. 

La  natura  sorti  felicemente  il  Bouolis  all’uno  ed  al¬ 
l’altro  privilegio;  cosicché  a’ ritratti  da  lui  operati  si 
debba  dare  il  doppio  merito  della  compiuta 
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somiglianza  agli  originali ,  e  dello  spirito  che  li  fa  pa¬ 
rere  persone  vive:  e  verrà  tempo,  io  credo,  in  cui  que¬ 
ste  opere  del  Teramano  saranno  tenute  in  quel  conto 
che  oggi  hanno  meritato  quelle  di  simil  genere  con¬ 
dotte  da  famosi  cinquecentisti,  le  quali  non  più  come 
ritratti  si  sogliono  considerare,  ma  sibbene  come  chiari 
monumenti  dell’  arte  pittorica  in  quella  felicissima  età. 
Nè  in  tale  esercizio  gli  dovette  valer  poco  1’  esempio 
di  que’ grandi,  i  quali  volentieri  dal  ditìicile  istoriare  i 
più  stupendi  fatti  sacri,  profani,  o  favolosi,  passava¬ 
no  colla  docile  mano  a  ritrarre  le  sembianze  di  uomini 
e  donne  illustri  per  que’  tempi  ;  nè  per  questo  crede¬ 
vano  già  di  abbassare  ,  anche  per  poco,  l’altezza  del- 
l’ arte  loro. 

lo  non  so  se  il  Bonolis  fuor  delle  opere  sopra  ram¬ 
mentate  ne  abbia  lasciate  di  altre.  Ma  esse,  a  dir  vero, 
furono  quelle  che  lo  alzarono  a  sì  gran  nome  fra  i  pre¬ 
senti  ,  e  gli  assicurano  lunga  vita  a’  futuri.  Nè  parran¬ 
no  certamente  poche  a  colui  che  vorrà  considerare,  e 
gli  studii  dell’  arte  incominciati  tardi,  a  ventinove  anni, 
e  l’immatura  morte  avvenuta  a  cinquantuno.  La  quale 
età  gli  prometteva  tempo  e  forza  a  vivere  ed  a  condur¬ 
re  assai  altri  lavori,  ne’ quali  egli  semprepiù  potesse 
studiarsi  a  cogliere  e  ad  esprimere  il  bello  ideale,  e 
vincere  i  gagliardi  ostacoli  della  materia,  sovente  ri¬ 
belle  alle  limpide  concezioni  della  mente. 

Questa  è  stata  in  breve  la  vita  del  Bonolis  come  ar¬ 
tista.  So  che  a  qualcuna  delle  sue  opere  si  è  data  tac¬ 
cia  di  naturalismo  ,  e  mancanza  d’ ideale.  Io  non  vo¬ 
glio  contrastare  ciò,  nè  mi  piace  di  entrare  in  disqui¬ 
sizioni,  le  quali  domandano  il  conforto  di  ben  altri 
studi  che  io  non  ho.  Ma  non  devesi  per  tanto  ad  onor 
del  vero  tacere  che  il  Bonolis,  nella  piupparte  de’ suoi 
dipinti,  ha  saputo  tenersi  schivo  da  que’ due  estremi  del 
pari  viziosi  di  un  'ideale  morto ,  e  di  una  smaccata  co¬ 
pia  della  natura  ,  entrambi  funesti  alle  arti  figurative; 
poiché  dal  primo  deriva  un’  idealità  senza  carattere , 
e  dal  secondo  la  mancanza  della  verace  bellezza.  Nè  altri 
già  si  presuma  di  venire  a  grande  perfezione,  se  non  sap¬ 
pia  avvicinarli,  e,  direi  quasi,  fonderli  insieme  ,  di  ma¬ 
niera  che  lo  studio  del  reale  non  noccia  a  quello  dell’idea¬ 
le.  Opera  malagevole  quant’ altra  mai,  di  cui  si  rendono 
capaci  solamente  le  poderose  fantasie.  Le  quali ,  fra 
noi  in  ispecie,  seguono  caldamente  questo  nobile  prin¬ 
cipio,  nè  pare  che  voglia  rifiorire  quella  che  corse 
generale  opinione  nel  secolo  passato  ,  e  che  fu  nel  co¬ 
minciar  di  questo  sostenuta  in  Francia  con  applauso  e 
premio  da  Americo  David  contro  Quatremère  de  Quin¬ 
ci/ ,  che  cioè  lo  studio  continuo  della  natura  aveva  con¬ 
dotto  1’  arte  degli  antichi  alla  perfezione,  e  che  l’unico 
mezzo  per  ritornarvi  quella  de’  moderni,  dovea  essere 
la  medesima  via.  Bizzarra  sentenza  che  venne  al  tutto 
meno  col  cadere  della  filosofia  sensistica. 

Potrebbe  qualcuno  forse  sospettare  che  anche  il  Bo¬ 
nolis  vagheggiasse  alquanto  una  tale  opinione ,  allor¬ 
ché  in  un  opuscolo  messo  a  stampa  dopo  la  sua  mor¬ 
te.  si  faceva  a  raccomandare  caldamente  lo  studio  dei 
modelli  greci  ,  e  quando  asseriva  non  altro  proporsi 
I  artista  ne  suoi  dipinti ,  fuorché  illudere  i  riguardan¬ 
ti,  e  far  loro  ripetere  in  estasi  di  maraviglia: 

«  Non  vide  me ’  di  me  chi  vide  il  vero  ! 

Che  il  Bonolis  scrivesse  così  non  può  negarsi;  ma 
forte  dubito  ch’egli  potesse  nel  fatto  aver  per  buona 
quella  teoria,  la  quale  ripone  lo  scopo  dell’arte  nella  il¬ 
lusione.  Che  anzi  alcune  altre  parole,  le  quali  si  leggo¬ 
no  nel  medesimo  libriccino,  mi  fanno  abbastanza  co¬ 
noscere  lui  tenersi  a  quella  più  ragionevole  sentenza, 
la  quaìe  stabilisce  siccome  fine  supremo  delle  arti  l’e¬ 


spressione  del  bello  morale  per  mozzo  di  un’eletta  for¬ 
ma,  che  si  diriga  e  lo  rappresenti  a’ sensi.  Che  se  il 
Bonolis  non  ebbe  la  poesia  dei  grandiosi  concetti  e  del 
robusto  aggruppare,  riuscì  però  facile,  e  degno  di  gran 
lode  nell’esprimere  specialmente  il  grazioso  ed  il  gentile , 
di  che  restano  non  dubbii  testimonii  non  poche  delle  sue 
opere.  A  questo  lo  conduceva  massimamente  l’ indole 
tranquilla  e  serena  del  suo  animo,  e  quella  suavità  di 
costumi,  ch’egli  ebbe  in  tutta  la  vita.  Queste  doti  inol¬ 
tre  lo  fecero  caramente  diletto  a  quanti  lo  conobbero,  e 
come  amico  ,  e  come  maestro  nell’arte  del  dipingere, 
porgendosi  agli  uni  esempio  raro  di  lealtà,  di  schietta 
amorevolezza  agli  altri,  allorché  nella  verace  pittura  ita¬ 
liana  li  veniva  ammaestrando. 

Ebbe  anche  l’artista  abruzzese  il  campo  per  eserci¬ 
tare  le  virtù  domestiche.  Gonciossiachè  sposatosi  con 
Adelaide  Mazza,  giovinetta  di  gentili  costumi,  visse 
sempre  con  lei  qual  si  conviene  ad  anima  bennata,  ono¬ 
randola  ed  amandola,  sicché  la  pace  fra  loro  non  venisse 
mai  sturbata.  Divenuto  padre,  tutto  si  volse  all’eduea- 
zione  de’  figliuoli,  e  sorretto  in  questo  diffìcile  ministe¬ 
ro  dalla  savia  consorte,  avea  saputo  le  tenerelle  anime 
informare  alla  virtù  ,  ed  accendetene  il  desiderio.  Ma 
il  Cielo  non  gli  volle  consentire  di  vedere  maturi  gli  ono¬ 
rati  ed  amorevoli  frutti  di  sue  fatiche  paterne,  chiaman¬ 
dolo  innanzi  tempo  al  godimento  di  quel  Bello,  per  rap¬ 
presentare  il  quale  tanto  egli  si  era  travagliato  in  que¬ 
sta  terra. 

Aggiungerò  qui  da  ultimo  poche  altre  parole  intorno 
a’ due  opuscoli  lasciatici  dal  Bonolis,  l’uno  de’quali  è  in¬ 
torno  ad  una  riforma  di  studii  pittorici,  in  cui  di  molte 
cose  dicorisi  saviamente,  e  con  buona  lingua;  l’altro  poi 
venuto  a  stampa  dopo  la  morte  di  lui,  tratta  dell'  arte 
pittorica ,  ed  assai  utili  precetti  contiene  per  coloro,  che 
ne’ più  importanti  punti  della  parte  tecnica  voglionsi  ad¬ 
destrare;  e  vi  si  espongono  ancora  parecchi  pensieri  in¬ 
torno  all'elica ,  i  quali  pognaino  che  non  sieno  tutti 
degni  (li  lode  e  di  approvazione,  mostrano  non  per  tan¬ 
to  siccome  avesse  egli  meditato  intorno  alle  più  riposte 
ragioni  dell’arte  sua,  ecome  appresso  avrebbe  potuto  la¬ 
vorare  in  più  lunghe  e  meglio  ordinate  opere.  Fu  bello 
certamente  l’uso  che,  un  tempo  in  ispecie,  corse  per 
Italia  di  scriversi  di  cose  di  belle  arti  da  coloro  che  ne 
facevano  speciale  professione;  quell’ uso  anche  fra  noi 
potrebbe  rifiorire,  ove  meglio  alla  loro  educazione  lette¬ 
raria  provvedessero  gli  artisti ,  ne' quali  pur  tanta  parte 
d’italica  gloria  è  riposto. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  ognun  vede  che  il  Bonolis 
sia  del  numero  di  quegli  uomini,  fatti  degni  di  essere 
raccomandati  a’  posteri,  non  solo  dalle  proprie  opere, 
ma  eziandio  dalla  gratitudine  della  patria  ;  ed  ove  ogni 
altro  paese  del  nostro  regno  ciò  trasandasse,  al  pietoso 
e  gentile  offìzio  non  può  ,  nè  deve  mancare  Teramo,  la 
quale  certamente  verrebbe  in  maggior  fama  di  civiltà  , 
quando  a’cittadini,  ed  a’forestieri  potrà  in  pubblici  mar¬ 
mi  mostrare  incisi,  per  tacer  degli  altri,  i  nomi  di  Mel¬ 
chiorre  Delfico,  e  di  Giuseppe  Bonolis  !! 

G.  CHERl  BPil. 


mzmsm&ruL 

memorie  di  economia  sociale 

Vassi  pubblicando  in  fascicoli  un’opera  dettata  dal 
sig.  Giuseppe  Giuliano,  col  titolo  di  Memorie  di  econo¬ 
mia  sociale.  È  sotto  il  nostro  sguardo  il  programma  di 
associazione  col  quale  l’autore  rivela  l’obbietto  del  suo 
lavoro.  Se  egli  riesce  a  svolgere  esattamente  il  suo  pen- 
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siero,  avrassi  un’opera  lodevole  ed  utile,  e  vedransi  for¬ 
se  riempite  non  poche  delle  tante  lacune  che  vi  sono  in 
fatto  di  scienza  economica.  Noi  ritorneremo  su  que¬ 
sto  argomento  quando  ci  sara  dato  di  leggere  l’opera 
compiuta.  N.  F. 


ESAME  TRIMESTRILE 

BELI’  ISTITUTO  DIRETTO  DAI  DOTI.  GIACINTO  UH  P111PII1L1S 

Il  sig.  de  Pamphilis  fra  gli  istitutori  i  più  passionati 
del  bene  della  gioventù,  e  i  più  coscenziosi  neU’esecu • 
zione  de’  proprii  doveri,  possiam  dirlo  senza  tema  di 
nota,  ha  forse  il  primato.  Égli  organizzava  in  Napoli  il  più 
grande  istituto  scientifico  letterario  privato  che  vi  fosse 
inai  stato,  e  se  il  colera  con  le  sue  conseguenze  non  veni¬ 
va  a  colpirlo  quasi  sul  nascere,  per  circostanze  deplore¬ 
voli  del  tempo  ed  inevitabili,  lo  stabilimento  del  sig.  de 
Pamphilis  sarebbe  addivenuto  colossale  ed  incrollabile. 
Egli  non  perde  mai  di  mira  la  prima  educazione  della 
gioventù,  ed  ora  nel  suo  istituto  in  via  Sette  Dolori 
num.  77,  si  radunano  meglio  che  ottanta  giovanetti  per 
attendere  alla  primordiale  istruzione.  Noi  abbiamo  as¬ 
sistito,  or  son  varii  giorni,  all’  esperimento  del  profitto 
trimestrile,  e  siamo  rimasti  veramente  compiaciuti  della 
sveltezza  e  sicurezza  con  la  quale  quei  giovanetti  espo¬ 
nevano  le  cose  apprese,  rispondendo  senza  indugioa  chi 
fosse  vago  di  far  loro  domanda;  e  più  bello  era  poi  il 
vedere  con  quanta  grazia  l’uno  chiedeva  all'altro,  e  l’al¬ 
tro  all’uno,  e  con  quanta  prontezza  le  risposte  venivano 
date,  precisamente  in  fatto  di  Grammatica,  di  Geogra¬ 
fìa.  e  di  Cristiana  Dottrina.  Qualunque  lode  da  noi  si 
tributasse  all’  onorevole  Direttore ,  non  risponderebbe 
al  inerito  di  lui. 

N.  Falcone  da  Verzino. 


DELLA  VOCE  GENIO 

PER  INGEGNO  RARO  E  STRAORDINARIO 

. il  grave  scrittore  deve  giustamente 

dominare  la  lingua,  e  non  restarne  oppresso. 

Ranieri,  Vita  del  Leopardi. 

Nell’applicazione  dell’ accennato  assioma  sono  tutte 
le  controversie.  Chi  lo  vuole  in  un’  ampia  distesa  ,  chi 
in  soverchia  restrizione.  Fallacissime  assurde  pretensio¬ 
ni  !  cagioni  estreme  dell’  errore  idolatra  per  fomentare 
la  discordia,  e  stabilire  sull’inganno  una  efìmera  dan- 
nevole  popolarità  vii  opinioni.  Ma  i  maestri  veri,  filo¬ 
sofi  spassionati,  ban  richiesto  sempre  restrizione  ra¬ 
gionevole.  Di  poi  è  nato  un  altro  principio,  che  l’uso 
padrone  e  signore  delle  lingue  debba  essere  indagato, 
perfezionato,  sanzionato  da  un  consesso  di  uomini,  a 
cui  n’  è  stata  affidata  l’ autorità. 

Ogni  paese,  come  è  giunto  ai  bramati  maggiori  gradi 
d’ incivilimento  ,  ha  riconosciuto  un  tribunale  supre¬ 
mo  della  sua  lingua,  la  quale  è  principale  importantis¬ 
simo  patrimonio  di  una  nazione,  tromba  risonante  dei 
suoi  fasti  e  della  sua  gloria.  I  capitali  officii  di  tal  tri¬ 
bunale  sono  arricchire  e  perfezionare  la  lingua.  A  que¬ 
sto  dire  si  ponga  mente,  che  ‘gl’  Italiani,  a  prova  del  lo¬ 
ro  avanzato  incivilimento  hanno  eziandio  questo  tribu¬ 
nale  supremo  della  lingua  nell’  Accademia  della  Crusca. 

Le  debbono  il  frutto  di  aver  formulato  con  leggitti- 
mità  il  loro  linguaggio  ;  ma  molto  più  sene  aspettava¬ 
no,  e  ne  sono  rimasti  delusi.  Quell’Accademia  si  è  ar¬ 
restata  al  primo  grado  della  sua  missione  ;  perocché 
dopo  di  aver  disseppellito  la  lingua  d’  Italia  dalla  sua 
infanzia,  e  di  averla  seguita  soltanto  nell’ incremento 


che  acquistò  nel  secolo  XVI,  ivi  ha  fatto  sosta.  L’apa¬ 
tia  m  cui  è  caduta,  e  l’annegazione  assoluta  di  procede¬ 
re  nell’altissima  sua  missione  ha  raffermato  1’  assurdo 
della  tremenda  stazionarietà. 

Dovrà  dunque  la  lingua  d’Italia  rimaner  sempre  cir¬ 
coscritta  nel  trecento  e  nel  cinquecento?!  secoli  che  son 
succeduti  non  hanno  forse  rotto  queste  credute  insupe¬ 
rabili  colonne  d’Èrcole? 

La  lingua  italiana,  ricca  per  se  stessa,  è  assai  povera 
a  fronte  alla  ricchezza,  che  ben  potrebbe  acquistarsi. 
Essa  è  qual  fu,  e  non  già  quale  ora  dovrebbe  essere  ; 
poiché  questa  nostra  incantevole  lingua,  che  ha  tutti  i 
doni  della  provvidenza,  e  che  dovrebbe  pur  essere  erede 
della  due  lingue  sovrane  del  mondo,  la  greca  e  la  latina, 
rappresentando  la  grandezza,  le  dov.zie  e  la  bellezza 
di  amendue,  è  povera  perchè  manca  delle  parole  nuove 
a  proporzione  della  gran  massa  degli  oggetti  e  delle 
idee  acquistate,  al  come  andava  osservando  eziandio  un 
chiaro  scrittore.  (1) 

Avvegnacchè  sendomi  venuto  in  taglio  l’udire  che  al¬ 
quanti  cultori  della  nostra  favella  si  sieno  proposti  di 
dare  l’ostracismo  al  vocabolo  genio,  equivalente  secon¬ 
do  essi  di  ingegno  raro  ed  estraordinario  ;  ed  essendo 
costoro  uomini  di  assai  voce  nelle  lettere,  potrebbe  di 
leggieri  avvenire,  che  la  loro  opinione  prevalesse,  e  così 
nocumento  alcuno  ne  ricevesse  il  nostro  italico  idioma. 

Però  ad  allontanare  siffatta  prevenzione  secondo  le 
corte  ali  doli’ ingegno  mio,  mi  son  messo  nell’animo  di 
proclamare  altamente  la  difesa  di  questo  vocabolo  ,  co’ 
primordi  dell’origine  sua,  man  mano  discorrendo  del¬ 
la  sua  importanza,  e  del  diritto  che  tiene  alla  cittadi¬ 
nanza  nostra. 

( Continua )  Gennaro  Serena. 


CRONSTADT 

Nella  seguente  pagina  offriamo  ,  giusta  la  promessa 
fatta  nel  precedente  foglio,  la  veduta  di  Kronstadt.  Si 
osservano  in  essa  i  due  forti  o  batterie  circolari  che 
difendono  l’entrata  del  porto.  11  fuoco  di  queste  formi¬ 
dabili  batterie  è  stato  più  volte  provato  sopra  bastimenti 
a  quest’  uopo  costruiti  ,  e  si  son  visti  costantemente 
colare  a  fondo  alla  prima  scarica.  I  lavori  furon  diretti 
dal  Generale  Destrem.  Non  è  molto  che  il  Comitato 
di  artiglieria  fece  su  quelle  fortezze  reiterati  sperimenti 
di  razzi  incendiarli  che  bruciano  nell’ acqua,  invenzione 
di  un  Colonnello  dell’armata  russa. 

Nel  sito  ov’  è  ora  Kronstadt ,  lòO  anni  fa  non  ve- 
devansi  che  alquante  capanne  di  pescatori  Finnesi.  Sur¬ 
ta  la  città  sotto  Pietro  il  grande,  si  è  man  mano  ac¬ 
cresciuta ,  specialmente  sotto  il  regno  dell’imperatrice 
Caterina  II.  ,  epoca  in  cui  giunse  ad  avere  18,000 
abitanti.  Ma  il  maggior  suo  ingrandimento  e  splen¬ 
dore  lo  deve  all’  attuale  Imperatore  ,  il  quale  non  ha 
badato  a  spese  per  dare  al  baluardo  della  sua  capi¬ 
tale  tutto  lo  sviluppo  ,  e  tutti  i  mezzi  di  difesa  che 
richiede  la  sua  posizione.  Egli  ha  fatto  eseguire  im¬ 
mensi  lavori  nel  canale  ,  nè  sì  è  trascurato  lo  scan¬ 
daglio  del  golfo  coperto  di  scogli  e  di  banchi  di  sab¬ 
bia;  i  Fari  han  subito  i  perfezionamenti  della  scienza; 
alla  scuola  de’ piloti  si  è  aggiunta  quella  dei  sotto-uf- 
fiziali  di  marina  ;  dochs  magnifici  furono  scavati  pel 
raddobbo  de’ vascelli  ;  la  Borsa  ,  la  gran  Dogana,  le 
Caserme  della  marina,  i  magazzini  e  le  fortificazioni 
han  ricevuto  ingrandimenti  ed  immegliamenti  prodigiosi. 

Il  porto  di  Kronstadt  è  il  più  grande  dell’  impera 

(i  )  P.  Yaccaro  Matonti. 
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russo  ;  esso  contiene  28  vascelli  di  alto  bordo;  la  sua 
rada  ha  circa  tre  leghe  di  estensione  ,  ed  accoglie  un 
considerevole  numero  di  navi  di  commercio. 


Le  cupole  e  gli  edilìzi  che  appariscono  nel  lontano 
orizzonte  della  nostra  veduta  appartengono  alla  son¬ 
tuosa  Capitale  delle  Russie. 


309 


POUORAMA  PITTORESCO 


1WAN  FED0R0W1TSCH  PASKEW1TSCH 
conte  d'Erivan,  principe  di  Varsavia,  feld-maresciallo 

russo. 

Iwan  Fedorowitsch,  non  è  nè  un  Curlandesecome  di¬ 
cono  alcuni,  nè  nativo  della  Slesia  come  dicono  altri, 
ma  sì  veramente  un  vecchio  russo.  Suo  padre  era  co¬ 


lonnello  dell’esercito  ed  apparteneva  alla  nobiltà.  Iwan 
nacque  l’S  (19)  maggio  1782  a  Pultaw.  ]Nel  1S06  no- 
minollo  paggio  Paolo  I,  entrò  poi  nel  reggimento  Preo- 
braschenski  come  ufficiale,  combattè  nel  1806,  nell’ar¬ 
mata  del  Danubio.  Nel  1807  fu  incaricato  a  Costantino¬ 
poli  di  una  missione  diplomatica,  e  in  una  sollevazione 
popolare  ebbe  per  miracolo  salva  la  vita,  poiché  si  gettò 
in  un  piccolo  battello,  e  costrinse  i  remiganti  a  dirigersi 
verso  la  costa  russa. 


(Iwan  PaskeWitsch 

Fu  gravemente  ferito  nel  1809  all’  assalto  di  Braila , 
divenne  nel  1810  generai  maggiore,  nel  1811  briga¬ 
diere  della  26.*  divisione  d’infanteria,  ch’egli  capitanò 
anche  nel  1812  e  condusse  alle  battaglie  di  Smolensko, 
Borodino  e  Wiazma.  Addì  16  novembre  dell’anno 
stesso  e’  vinse  il  viceré  d’ Italia,  e  due  giorni  dopo  la 
retroguardia  di  Ney;  quindi  perseguitò  l’esercito  nemi¬ 
co  sulla  Beresina  sino  a  Wilna,  dov’egli  fu  nominato  ca¬ 
pitano  del  7®.  corpo  di  armata,  cui  condusse  a  Plock. 
Nominato  presso  Kulm  a  generale  in  capo  dell’  avan- 


principe  di  Varsavia) 

guardia,  egli  respinse  sino  a  Dresda  il  corpo  d’armata 
di  St.  Cyr,  assistè  alla  battaglia  di  Lipsia,  e  il  giorno 
dopo  la  battaglia  fu  nominato  luogotenente  generale: 
in  tal  qualità  prese  parte  al  blocco  di  Maddeburgo  e  di 
Amburgo.  Nel  febbraio  del  1814  ricevette  il  comando 
superiore  della  seconda  divisione  di  granatieri  in  Fran¬ 
cia  ,  conquistò  Arcis,  combattè  dinanzi  Parigi  presso 
Belleville,  e  dopo  la  presa  della  metropoli  francese  ri¬ 
tornò  in  Russia  ed  assunse  a  Wilna  il  comando  superiore 
del  corpo  dei  granatieri. 
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Mandato  in  Georgia  come  aiutante  generale  del  prin¬ 
cipe  Yermolotl,  egli  si  fece  un  nome  celebre  nella  guer¬ 
ra  contro  la  Persia.  Da  principio  le  armi  russe  erano 
infelici,  ma  Paskewitsch  seppe  ottenere  una  vittoria  sì 
grande,  da  far  dimenticare  le  sconfìtte  degli  altri  gene¬ 
rali.  L’Imperatore  rivolse  i  suoi  sguardi  sull’ avventu¬ 
rato  generale,  e,  richiamato  Yermololf,  diede  a  lui  il  co¬ 
mando.  Paskewitsch  erasi  avveduto  degli  errori  del  suo 
predecessore,  e  li  evitò.  Prima  di  attaccare  il  nemico 
esercitò  la  cavalleria  e  pensò  all’approvigioriamento  del¬ 
l’esercito.  Quindi  passò  1’  Arasse,  sconfisse  totalmente 
un’esercito  persiano  quivi  postato,  spaventò  Etschmiad- 
zin,  prese  d’assalto  la  capitale  Eriwan  (13  ottobre  1827) 
e  penetrò  nella  '!  auride.  1  Persiani  aprirono  allora  delle 
trattative,  coll’intenzione  di  guadagnar  tempo  ;  appena 
Paskewitsch  penetrò  il  loro  scopo,  ruppe  i  negoziati  in 
corso,  impugnò  di  nuovo  la  spada  più  terribile  che  mai, 
e  con  la  conquista  della  fortezza  di  Ardebil  si  aprì  la 
strada  nell’interno  della  Persia.  Quest’ultimo  colpo  rag¬ 
giunse  l’effetto  desiderato:  il  22  febbraio  1828  si  con¬ 
cludeva  la  pace  di  Turkmantschai,  pace  tanto  vantag¬ 
giosa  alla  Russia,  per  la  quale  l’Imperatore  lo  nominò 
conte  di  Eriwan,  e  gli  fè  dono  di  un  milione  di  rubli. 

L’imponente  ufficio  divino,  che  Paskewitsch  fè  cele¬ 
brare  appiedi  del  monte  Ararat,  fu  ad  un  tempo  ringra¬ 
ziamento  per  la  finita  campagna,  e  preghiera  per  la 
nuova  guerra  che  s’imprendeva  contro  i  Turchi.  Que¬ 
sta  seconda  guerra,  ch’ebbe  successi  ottenuti  con  incre¬ 
dibile  celerità,  fè  giganteggiare  la  fama  di  Paskewitsch, 
ma  questa  volta,  a  dir  vero,  con  poca  fatica, benché  con 
risultati  numericamente  grandiosi,  poiché  vi  si  ottenne 
una  vittoria,  furono  occupati  8  pascialiccati,  e  conquise 
6  fortezze.  Nella  campagna  dell’  anno  seguente,  1829, 
Paskewitsch  prese  il  campo  fortificato  presso  Erzerum 
ove  50.000  turchi  stavano  trincierati,  e  grazie  a  questa 
vittoria  prese  possesso  della  stessa  città  d’Erzerum  (9  lu¬ 
glio)  senza  colpo  ferire.  Venne  poi  la  conclusione  della 
pace  di  Adrianopoli  (19  settembre  1829)  e  pose  fine 
alle  ostilità. 

L’anno  seguente  egli  combattè  inTrans-Caucasia,  non 
con  la  stessa  buona  ventura,  sino  a  che  la  sua  presenza 
non  fu  creduta  necessaria  in  Polonia,  ove  alla  morte  del 
conte  Diebitsch  egli  assunse  a  Pultush  il  comando  supe¬ 
riore.  Quivi  la  sua  prima  intrapresa  ,  benché  si  creda  un 
errore  strategico,  riuscì  per  bene,  e  gli  fè  guadagnare  il 
più  propizio  punto  d’  attacco  per  dirigere  contro  Var¬ 
savia  ripetuti  assalti,  e  se  ne  impossessò  (6  e  7  set¬ 
tembre  1831  )  dopo  terribili  combattimenti ,  nei  quali 
egli  stesso  rimase  ferito. 

Dopo  la  caduta  della  capitale  polacca,  nominato  dal- 
l’ Imperatore  principe  di  Varsavia  e  viceré  di  Polonia, 
egli  si  affacendò  a  riordinare  l'amministrazione  del  pae¬ 
se  conquassato  dalla  guerra  ,  e  racquetare  gli  animi. 
Il  26  febbraio  1832  ,  compì  lo  statuto  organico  ,  che 
riunì  la  Polonia  alla  Russia,  e  fu  quindi  nominato  a 
presidente  del  neo-organizzato  consiglio  di  amministra¬ 
zione.  Rese  vani  ripetuti  tentativi  d’ insurrezioni  e  ri¬ 
volte  con  la  sua  cautela  ed  energia.  Soccorse  più  d’un 
infelice,  ed  impetrò  grazia  per  parecchi  colpevoli. 

Quando  nel  1849  fu  deliberata  l’intervenzione  russa 
in  Ungheria,  Paskewitsch,  ad  onta  della  sua  età  avan¬ 
zata,  ricomparve  sul  campo  di  battaglia;  e  il  13  agosto 
egli  potè  annunziare  al  suo  sovrano  la  capitolazione 
dei  rivoiuzionarii  ungheresi  e  la  sommissione  del  paese. 

Nell’ ottobre  del  1830  fu  con  gran  pompa  festeggiato 
a  \  arsavia  i!  giubileo  del  suo  cinquantesimo  anno  di 
servizio.  In  quell’occasione  l’Imperatore  d’Austria  e  il 
Re  di  Prussia  lo  nominarono  feld-meresciallo  dei  loro 
rispettivi  eserciti.  La  carriera  militare  di  Paskewitsch 


pur  non  sembra  finita,  poiché  1' 8  marzo  dell’anno  in 
corso  fu  nominato  a  generalissimo  dell’esercito  russo  nei 
Principati  Danubiani,  e  il  2  »  aprile  arrivò  a  Bukarest. 

Dal  suo  matrimonio  con  una  parente  del  poeta  Gri- 
bojedoff  nacquero  quattro  figli,  uno  dei  quali,  Fedor, 
è  colonnello  delle  guardie  ed  aiutante  d’ala  dell’Impe¬ 
ratore,  ed  ha  per  consorte  una  figlia  del  granmastro  di 
cerimonie  conte  Woronzoff-Daskhoff. 


IL  DONO  DEL  ROSARIO 


Forse  perchè  del  mio  perenne  affanno 
Pietà  ti  vinse  o  tenera  donzella, 

Perchè  tempri  il  dolor  di  mia  sventura 
Tu  mi  porgi  il  Rosario  onde  ne  vanno 
Le  preghiere  a  Colei,  che  sola  è  Bella 
Divina  Creatura? 

Tu  mi  porgi  11  Rosario,  e  vuoi  ch’io  scioglia 
Anche  per  te  il  mio  voto?  Ah  tu,  Innocente, 
Ancor  non  sai  qual  reo  destin  mi  regge! 

Non  vedi  come  immoto  alla  mia  soglia 
Dissipa  al  vento  fin  la  prece  ardente 
Il  dolor  che  m’è  legge! 

Amica  destra  su  la  fronte  stanca 
Più  non  mi  posa,  chè  perduto  ho  in  terra 
La  dolce  madre,  ed’ ogni  amor  la  speme; 
Solo,  nato  al  martir,  sento  che  manca, 

Lo  spirto  al  peso  d’una  orrenda  guerra. 
Perch’egli  è  tristo  e  geme. 

Pur  se  tu  brami  eh’  io  mi  prostri  e  preghi, 

Al  sen  premendo  questo  santo  pegno; 
Piangendo  al  Ciel  levo  le  palme,  e  sciamo: 

—  (t  Dio  di  pietà,  l’orecchio  tuo  si  pieghi 
Al  supplicar  del  contristato  ingegno. 

T'amo,  Dio  grande,  io  t’amo, 

«  E  tu,  Madre  di  Dio,  s’errai,  perdona; 

O  se  tacqui  un  sol  dì  la  tua  preghiera, 

L’ira  su  me  del  Figlio  tuo  si  versi; 

Ma  quest’ Angiola,  a  cui  d’astri  corona 
Tu  cingeresti  dalla  terza  sfera, 

Salva  da’ casi  avversi. 

«  All’ara  tua  pentito  Ella  mi  guida, 

Ella  mi  torna  tuo...  Madre,  m’ascolta  : 

Dur’è  la  terra,  Essa  ben  frale,  e  assai: 

Ma  in  te  pose  sua  speme,  in  te  confida  ; 
Serbala,  e  non  volerle  un’altra  volta 
Vedere  umidi  i  rai. 

«  Ed  io  che  stanco  dal  dolor  m’atterro 
Baciando  il  segno  che  di  te  favella, 
lo  che  t’invoco  per  Lei  sola  in  pianto. 

Se  caro  è  a  Te  quanto  nel  sen  rinserro, 

Al  mesto  lume  di  notturna  stella 

Tuo  sol  fora  il  mio  canto.  »  — 

Tale  ogni  dì  fia  la  mia  prece,  e  tale 
Fia  che  risuoni  col  novel  mattino, 

Finché  lo  spirto  informerà  quest’ ossa  ; 

Poi  quando,  sciolto  dal  terrestre  frale, 

Dalla  terra  scomparso  pellegrino 

Scenderò  nella  fossa; 
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Verrà  meco  il  tuo  dono  benedetto, 

Com’or  mi  segue  in  ogni  mia  ventura, 
Confortato  di  lagrime  e  di  speme, 

Chè,  in  lui  fidato,  pel  sentier  soletto 
lo  già  procedo  della  mia  sventura 

Com’  uom  che  nulla  teme. 

II. 


Dacché  il  Rosario  posami  al  seno 
No,  sulla  terra  non  son  più  solo; 

Bella,  siccome  1’  arco-baleno 
Sempre  un’ Immago  viene  con  me. 

Se  gli  occhi  abbasso  molli  dal  duolo, 

Sento  una  voce  nel  cor  che  dice  ; 

—  t  Fratei  son  teco.  Dell’  infelice, 

Vita  t’è  al  fine  data  mercè».  — 

Quando  crucciose  le  rimembranze 
Destan  d’amore  Cantico  affanno; 

E  sin  le  gioie  delle  speranze 
Sembran  nel  pianto  lente  svanir; 

Assai  più  forti  sentir  si  fanno 
Le  dolci  note  di  quella  voce  : 

- —  «  Fratei,  ti  piega  sotto  la  croce 
Che  porti  in  pena  del  tuo  fallir.  — » 

Sorgo  e  procedo  pel  mio  cammino. 

In  traccia  sempre  d’un  cor  gentile, 

Ma  ovunque  incontro  del  mio  destino 
Sovr’  ogni  passo  fermo  un  dolor. 

M’arresto  e  piango:  ma  dell’  umile 
M  io  stato  ad  onta  gridami  il  core: 

—  <c  Fratei,  coraggio!  Giusto  è  il  Signore, 
Avrai  del  duolo  premio  d’amor.  »  — 

Allor  reclino  sovra  la  lira 
La  faccia  sparsa  tutta  di  pianto; 

E  dal  profondo  cor  che  sospira 
Levo  la  voce  commossa  al  Ciel  : 

—  «  Signor,  gridando,  m’hai  dato  il  canto, 
M’hai  dato  il  riso  de’ più  begli  anni; 

Ma  quest’ enorme  peso  d’affanni 

Io  no  ’l  sopporto,  che  è  assai  crudel.  »  — 

Mi  volgo  all’uomo  che  passa,  e  dico: 

—  «  Non  v’ha  dolore  ch’eguagli  il  mio; 
La  man  pietosa  stendimi,  Amico, 

Parlami  un  detto  consolator,  n  — 

E  quegli  — «  In  Cielo  per  tutti  è  Dio 
Segui  tua  strada,  chè  anch’io  son  mesto: 
Altro  conforto  non  vale  in  questo 
Penoso  esiglio,  s’hai  tristo  il  cor.  »  — 

Dunque  la  lira,  dunque  il  sorriso 
De’tlorid’anni  son  ombre  e  sogni? 

Solo  il  dolore  che  insolca  il  viso 
È  vero, e  meco  sempre  sarà? 

Ma  in  ogni  torbid’ angoscia,  e  in  ogni 
Fiera  procella  della  mia  vita, 

Chi  è  mai  che  regge  l’alma  smarrita 
Col  sacro  accento  della  pietà  ? 

Dacché  il  Rosario  posami  al  seno 
No,  sulla  terra  non  son  più  solo; 

Bella  siccome  l’ arco-baleno, 

Sempre  un’ Immago  viene  con  me. 


Delle  più  care  grazie  del  duolo 
Suffusa  ovunque  mi  segue  e  lice  : 

—  «  Prega,  e,  Fratello  sarai  felice; 

Sciolgo  una  prece  io  pur  per  te. 

—  :<  Non  è  la  terra  1’  asii  giocondo 
Che  ne  compensi  di  tanti  guai  ; 

Prega,  e  nell’ora  d’uscir  del  mondo 
L’ampia  mercede  ti  apparirà. 

Aneli’  io  di  pene  sofferto  ho  assai, 

Soffro,  e  n’aspetto  degna  mercede: 

Fratello,  il  pianto  che  Dio  ne  diede 
In  gaudio  eterno  si  volgerà.  »  — 

Bacio  il  Rosario,  lo  premo  al  petto. 

Piego  il  ginocchio,  lo  bacio  ancora  : 

No,  sulla  terra  non  più  soletto 
L’ore  dolenti  trascorrerò; 

Ma  intanto  all’  ultima  felice  aurora 
Attendo  il  giorno  del  mio  richiamo! 

Quando  lo  spirto  ch’io  cerco  ed  amo 
Di  Dio  nel  bacio  ritroverò. 

Brindisi  12  marzo  1854. 

Giuseppe  de  Roma. 


PENSIERI 

—  Pria  di  chiuder  gli  occhi  al  sonno,  purifica  la  tua 
coscienza,  se  vuoi  avere  sogni  dorati. 

—  Val  molto  meglio  lodare  le  virtù  di  un  nemico,  che 
lusingare  i  vizi  di  un  amico. 


IN  MORTE  DEL  CONTE  VITO  CAPIALBI 

Sonetto  I. 

Quando  da  grave  morbo  e  periglioso 
Risurto  appena,  i  lumi  dischiudea, 

Nel  breve  stuol,  ch’era  di  me  pietoso, 
Intorno  il  letto  mio  ti  rivedea. 

Mentre  eri  sì  fiorente  e  rigoglioso 
Di  alma  e  di  corpo,  chi  sognar  potea, 

Che  dopo  poche  lune  un  doloroso 
Pianto  sull’ urna  tua  versar  dovea? 

Oh  nostro  vano  e  breve  accorgimento  ! 

Oh  viver  nostro  di  miserie  pieno, 

Che  soffia,  stride  e  fugge,  come  il  vento! 

E  te  beato,  che  raccolto  in  seno 

Del  principio  e  cagion  di  ogni  contento, 
Guardi  pietoso  il  nostro  duol  terreno. 

Sonetto  li. 

Chi  dir  potria  pur  con  parole  sciolte 
I  dotti  studi  e  le  sudate  carte. 

In  cui  tante  notizie  hai  tu  raccolte 
Di  alte  memorie,  quinci  e  quindi  sparte? 

Tu  nebbie  diradasti  le  più  folte, 

Che  ingombravano  il  vero  in  ogni  parte, 

E  furo  al  tempo  ricche  prede  tolte 
Con  longanimi  sforzi  e  nobile  arte. 

Per  te  la  storia  le  mentite  larve 
Scinse  ;  e  vestita  di  color  sincero. 

Nella  nativa  candidezza  apparve. 

Luce  ed  amor  cingeva  il  tuo  pensiero. 

Che  sculto  in  più  volumi  non  dispàrve 
Poi  che  tornasti  all’infinito  Vero.  ’ 

y.  Lo.MOJUj  co.. 
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RATISBONA 

( Continuaz .  e  fine.  Vedi  pag.  301) 

Questa  chiesa  famosa  è  un  modello  di  buon  gusto 
per  la  decorazione  interna,  e  per  l’imponente  maestà 
della  parte  esterna.  Ne  sia  una  prova  il  disegno  che 


offrimmo  nel  precedente  foglio  della  porta  principale. 
Quanta  imponente  eleganza  !  Ora  immagini  il  lettore 
quanta  magnificenza  dev’essere  nell’interno  di  questa 
cattedrale!  Chi  vi  giunge  non  può  non  restarne  grande¬ 
mente  sorpreso.  I  vetri  dipinti  che  vi  fan  penetrare  una 
dolce  e  misteriosa  luce  sono  moderni.  Il  fu  re  Luigi 
di  Baviera  li  fece  eseguire  dai  primi  pittori  di  Mo¬ 


naco.  La  cattedrale  di  S.  Pietro  deve  molto  a  quel  Mo 
narca ,  poiché  Egli  volle  che  fosse  compiutamente  re¬ 
staurata  e  sbarazzata  di  tutti  gli  ornati,  le  statue,  gli  al¬ 
tari,  le  tombe  di  gusto  equivoco.  —  Veggonsi  nella  Cat¬ 
tedrale  di  Katisbona  varie  tombe  famose,  fra’ quali  vi 
era  anche  quella  del  grande  Alberto,  Albertus  Magnus , 
famoso  dottore  del  XI li  secolo. 


(Pozzo  gotico  nel  Cortile  della  Cattedrale  di  Ratisbona) 

_  _  ■»-  T  >  •  •  _  I  !  n 


Uno  de’ più  originali  e  de’ più  curiosi  oggetti  della 
Cattedrale  di  cui  teniam  parola  è  il  pozzo  gotico  si¬ 
tuato  in  un  cortile  verso  mezzogiorno ,  ove  si  attinge 
l’acqua  per  gli  usi  religiosi.  Di  esso  offriamo  m  que¬ 
sta  pagina  il  disegno. 

Presso  Ratisbona  avvenne  il  22  aprile  1809  la  fa¬ 
mosa  battaglia  di  Eckmuhl. 


Stabilimento  tipografico  del  Poliorama  pittoresco >  Yicolctto  Mezzocannone,  num,  4,  2.  p. 
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IL  SOCCORPO  DEL  DUOMO  DI  GAETA.  OSSIA  LA  CAPPELLA  DI  SANT'  ERASMO 

(Frammenti  di  studii  sulle  patrie  antichità.  Vedi  Poi.  anno  IX,  pag.  379.) 


I.  li  curioso  Osservatore  cui  le  vetuste  mura  del  Duo¬ 
mo  di  Gaeta  abbiati  rivelata  la  storia  monumentale  ad 


esse  affidata,  e  le  singolarità  di  un  periodo  di  nove  se¬ 
coli  sulle  medesime  sfiorati;  allorquando  le  tradizioni  del 


ANNO  XV. 


(Ì1  Soccorpo  del  Duomo  Uftìaeta) 
—  APRILE  1854  — 
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luogo  avrà  ravvisatescultesu  ciascuna  pietra  del  colossale 
Campanile  (del  primitivo  gotico  opera  pregevoleed  ardita); 
enei  vestibolo  che  si  schiude  alla  sua  base  avrà  riconosciuto 
le  egizie  colonne,  i  sarcofagi.  le  pitture  e  le  scolture  del 
medio  evo,  non  che  le  lapide  inscritte  sontuosi  avanzi 
di  Romani  edilìzi  e  disparata  accozzaglia  di  epoche  che 
le  loro  eloquenti  memorie  confondono  co’fasti  gloriosi  che 
quivi  segnarono  le  armi  de’tanti  Duci  e  Principi  e  Mo¬ 
narchi  del  nostro  Reame;  dopo  che  avrà  indovinato,  deplo¬ 
rando,  l’antica  architettura  nell’interno  del  Tempio  mano¬ 
messa  da’restauri,  e  salutato  i  nomi  celebrati  degli  artisti 
nelle  pitture  degli  altari...  Egli  sarà  tratto  certamente  a 
visitare  il  famoso  Soccorpo,  ovvero  la  Cappella  sotto  il 
titolo  di  S.  Erasmo,  dalla  città  diGaeta  fondata  ad  onore 
di  questo  illustre  martire  suo  protettore.  Si  scende  in 
questo  Sacrario,  che  sottosta  al  Presbiterio,  mercè  duplici 
eleganti  scalinate  marmoree  informate  da  volte  condotte 
a  rabeschi  di  stucco,  le  quali  partendo  dalle  laterali  na¬ 
vate  superiori,  convergono  in  un  vestibolo  inferiore  che 
precede  i  cancelli  meravigliosi  del  Santuario  Gaetano. 

—  Or  qui  sosti  per  poco  il  gentile  osservatore,  che  forse 
non  avrà  a  discaro  d’intender  le  notizie  che  riguardano 
la  fondazione,  il  progressivo  incremento,  e  la  splendi¬ 
dezza  di  questo  pio  luogo.  Tolgo  io  per  la  prima  volta 
a  rifrustare  queste  memorie  ne’ polverosi  archivi,  coor¬ 
dinandole  alla  tradizione  costante,  e  le  narrerò  a  sussi 
dio  della  storia  Gaetana  che  da  lunghi  anni  mi  adopero 
a  raggranellare. 

II. 

Tesoreggiava  di  grazie  e  di  nuovi  miracoli  la  Chiesa 
di  Cristo  nel  4.°  secolo  pel  culto  di  onore  e  di  venera 
zione  già  instituito  verso  le  Sacre  Reliquie.  Sulle  are 
splendevano  preziosi  tabernacoli  depositi  di  membra  san¬ 
tificate  dal  martirio,  di  cui  ogni  particella  era  dichiarata 
tempio  del  Signore. 

E  però  fastose  le  città  gelosamente  serbavano  tali 
pegni  inestimabili  ,  che  la  Fede  rarrivavano  in  petto  ai 
neofiti,  di  età  in  età  tramandando  la  memoria  de’  fatti 
illustri,  che  base  saldissima  furono  del  Cristianesimo  , 
e  spettacolo  sublime  di  gratitudine  e  di  riconoscenza  a 
prò’ de’ popoli  redenti. 

A  capo  delle  prodigiose  Reliquie  che  possedeva  qual 
vagheggiato  tesoro  la  Città  di  Formia  (1),  erano  gli  a- 
vanzi  del  Corpo  di  S.  Erasmo  vescovo  antiocheno  che 
nella  medesima  città  invitto  propugnatore  della  Fede  a- 
veva  patito  il  più  cruento  de’martirì ,  la  sviscerazione. 
Ed  a  queste  illustri  reliquie  altre  ne  aggiunsero  i  pie¬ 
tosi  Formiani,  e  quelle  particolarmente  del  coipo  di  S. 
Probo  primo  vescovo  delia  città,  il  quale  al  furore  del 
Paganesimo  avea  involato  la  spoglia  esanime  del  marti¬ 
rizzato  S.  Erasmo,  e  presso  al  silo  medesimo  dell’anfi¬ 
teatro  in  cui  seguita  era  la  tragedia,  aveala  seppellita. 

Il  Santuario  Formiano  nel  X  secolo  già  illustre,  celebri¬ 
tà  raggiunse  grandissima,  in. grazia  special  mente  di  que¬ 
sti  sacri  pegni,  cui  traevano  da  lungi  a  visitar  devota¬ 
mente  molti  nobili  personaggi ,  fra’ quali  vuoisi  ram¬ 
mentar  S.  Benedetto  prima  e  dopo  che  le  fondamenta 
gettasse  del  Cassinese  Cenobio.  Che  se  l’attuale  Chiesa 
titolare  di  S.  Erastnonel  Comune  di  Castellane  e  Mola 
di  Gaeta,  nel  sito,  nel  nome,  ne’ privilegi ,  e  nelle  tra¬ 
dizioni  (  impi  seri ttibili  vantaggi  che  concede  l’Istoria  ) 
erede  della  Formiaua  Rasiliea,  avesse  pur  d’uopo  di  re- 
clamare  i  suoi  dritti  di  splendidezza,  dalla  quale  decadde  i 
quando  Formia  fu  incensa,  certamente  nessun  altra 

(i  )  V.  anno  primo  del  Poi,  Pittoresco,  pag.  319. 


Chiesa  più  di  questa  potrebbe  vantare  l’onor  dell’antica 
e  nobilissima  origine,  siccome  il  possesso  per  cinque 
secoli  delle  sacre  summentovate  reliquie,  e  i  fasti  di  ce¬ 
lebrità  storica,  e  di  ricchezza.  Ma  volgono  i  destini  delle 
umane  cose;  un’ordine  provvidenziale  segna  il  sorgere 
ed  il  tramontar  di  ogni  terrena  grandezza.  Formia  dal 
ferro  e  dal  fuoco  de’Saraeeni  è  adeguata  al  suolo,  e 
l'arce  Gaetana  toglie  da  quel  tempo  più  speciosa  le  mos¬ 
se  ne’ domini  del  passato. 

L’arce  Gaetana  di  valide  mura  recinta,  dopo  la  For- 
miana  catastrofe  prescelta  a  precaria  dimora  delle  au¬ 
torità  magistrali  (  perdurando  lo  scorrere  delle  bande 
saracenichc  )  accennava  a  costituirsi  durevole  stanza, 
imperocché  ogni  desiderio  che  in  petto  agli  esuli  sorgeva 
di  rimpatriare  veniva  infreddato  dalle  nuove  condizioni 
de’  tempi  bisognosi  di  sicurezza,  dalla  consuetudine  sta¬ 
bilita,  dalla  sede  quivi  ausatasi  dell’  Ypata Greco  e  Ve¬ 
scovo  ,  del  Clero  ,  degli  utlìziali  di  Giustizia,  e  delle 
magnatizie  famiglie.  La  dilficoltà  di  restituir  la  pa¬ 
tria  nel  primitivo  splendore  semprepiù  appariva  im¬ 
possibile:  sol  pochi  casolari  biancheggiavano  sulla  lar¬ 
va  della  distrutta  città  romana,  i  quali  divennero  di¬ 
pendenza  civile  di  Gaeta-Formiana.  Così  procedevano  i 
tempi,  quando  toccarono  l’ultima  sconfitta  i  barbari  Sa¬ 
raceni  per  opera  principalmente  dell'Ypata  Patrizio  Im¬ 
periale  Giovanni  figlio  di  Docibile.  Per  voto  di  costui 
alla  Gran  Madre  di  Dio  in  Gaeta  inauguravasi  un  Tem¬ 
pio,  con  gli  avanzi  monumentali  di  quello  di  Formia. 
Dall’eversa  città  furori  dissepolti  i  pregevoli  marmi, 
le  colonne,  le  scolte  pietre,  il  Fonte  Battesimale,...  Turi 
Tempio  nell’altro  si  rifondeva  :  il  titolo  di  Gaetano  si 
aggiungeva  al  Clero  Formiano.  Eppure,  un  ultimo  rag¬ 
gio  splendeva  ancora  fra  gli  ammassi  scrollati  della  ve¬ 
tusta  città,  raggio  di  sacra  celebrità  che  invidiossi  ai 
desolati  superstiti  abitatori  del  sito  che  fu  già  segno 
della  tremeuda  sciagura  !  Era  quivi  il  deposito  delle  in¬ 
signi  reliquie  campate  alla  rapina  de’barbari. Mosse  nel 
bl9  il  vescovo  Bono  sotto  il  Pontefìcato  di  Giovanni  X 
a  sottrarle,  e  nella  Chiesa  Gaetana  le  traslatava.  Giulivi 
per  tant’ acquisto,  i  cittadini  instituivano  le  più  solenni 
festività  in  onore  del  preclaro  Martire  S.  Erasmo.  La 
Chiesa  medesima  vollero  che  dal  suo  nome  s’intitolasse, 
dichiarandolo  patrono  precipuo  della  città;  ed  ogni  ag¬ 
giunto  tradizionale  di  Formia  venne  dalla  sede  vesco¬ 
vile  trascurato.  Ultimamente  nel  1105  Pasquale  II  Pon¬ 
tefice,  privilegiando  il  Tempio  Gaetano  di  S.  Erasmo,  di 
persona  ne  consegrava  il  maggior  altare. 

( Continua )  P.  MatTEJ. 


131  MORTE  DI  EGREGIA  GIOVINETTA 

VERSI  DI  ROSA  TADDEI  (f) 

Una  donzella  bennata  e  gentilmente  istruita  ;  avvenen¬ 
te  della  persona ,  di  soavi  costumi ,  dotata  di  un’anima 
capace  di  conservare  la  sua  celeste  serenità  fra  le  ama¬ 
ritudini  di  lunga  malattia  e  tra  gli  affanni  de’ genitori  e 
de’  congiunti  ;  che  compianta  consola  ;  che  preda  di 

(t)  Con  vero  piacere  pubblichiamo  questa  poesia  ridon¬ 
dante  di  quella  soavità  e  delicatezza  con  che  l’ illustre  don¬ 
na  lenir  sa  il  dolore  di  persone  a  lei  care.  A  noi  stessi  ella 
in  altra  epoca  prodigava  simigliami  conforti,  ed  il  nostro  ani- 
j  ino  non  cessò  giammai  di  essergliene  grato,  come  non  è  mai 
venuta  meno  in  noi  nè  per  tempo  ,  né  per  lontananza  la 
sincera  stima  ed  il  devoto  attaccamento  per  si  distinta  amica. 

F,  ClREJ-U. 
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morte  immatura,  lascia  a’  suoi  la  persuasione  di  non  do¬ 
lersi  che  del  loro  dolore  ;  e  che  dal  loro  amplesso  volando 
al  Cielo  ,  sorride  come  per  precederli  in  un  sospirato 
viaggio:  questa  donzella  benedetta  è  colei  sulla  quale 
dettava  i  seguenti  patetici  versi  la  illustre  Uosa  Taddei. 

Possano  i  suoi  giustamente  addolorati  genitori  D.  Tom¬ 
maso  Rago  e  D.  Maria  Giovanna  Vecchione,  trovare  in 
questa  pagina  un  novello  conforto,  il  maggiore  che  da 
noi  si  può,  dopo  quello  che  troveranno  sempre  in  s  * 
stessi,  pensando  che  la  virtù  che  ornava  la  loro  casa  col 
nome  di  Antonietta ,  or  la  tutela  con  la  preghiera  di  un 
Angelo  consapevole  de’  mali  di  questa  vita.  „ 

Gli  Angeli  non  scendono  che  di  volo  sopra  la  terra  : 
per  questo ,  compiuti  appena  venti  anni , 
Antonietta  Rago 
è  salita  al  Cielo. 

Oh  genitori,  chi  ve  l'ha  data  se  l'è  ritolta. 

Oh  fratelli,  invocatela  perchè  vi  sia  di  tutela. 

Rosa  Taddei 
dolente  amica 

dà  tributo  di  lagrime  a  quelle  rare  virtù 
che  sono  alla  defunta  una  corona  di  gloria. 

Cara  angioletta,  che  nel  ciel  sei  gita 
A  ritrovar  quella  mercè  verace 
Che  non  può  dar  questa  caduca  vita, 

Va  tra  l’alme  beate,  e  dorma  in  pace 

Quel  tuo  bel  vel  che  qui  lasciasti  in  terra, 

Non  come  spoglia  che  negletta  giace, 

Ma  come  avanzo  dell’orribil  guerra 
Che  ti  mosse  colei  che  a  niun  perdona, 

Ed  i  popoli  e  i  re  caccia  sotterra. 

Più  non  ritorna  tua  gentil  persona 
A  rallegrarci  di  sua  vista  il  core; 

Ma  in  cor  bensì  la  tua  virtù  risuona  ; 

Risuonan  sì  gli  accenti  tuoi  d’amore, 

Quali  al  pensier  pingean  la  tua  pietate, 

De’  parenti  a  lenir  l’aspro  dolore: 

«  Oh  Madre,  oh  genitor,  oh  voi  che  fate 
«  De’  sospir  vostri  risuonar  mia  stanza, 

«  Deh!  non  piangete  il  fior  di  verde etate; 

«  Non  la  tronca  a  metà  cara  speranza, 
c  Quando  per  me  parea  che  bore  in  festa 
«  Desser  principio  ad  intrecciar  la  danza. 

«  Se  a  mattinar  l’eterno  Sposo  è  desta 

«  L’alma,  e  la  lampa  è  ad  incontrarlo  accesa, 

«  A  che  l’esiglio  prolungar  per  questa 

«  Valle  di  pianto,  e  a  rischio  por  d’offesa 
a  Quest’alma  stessa,  ch’oggi  a  Dio  sen  vola 
«  D'ogni  colpa  mortai  pura  ed  illesa? 

«  Voi  non  udrete  più  la  mia  parola; 

t  Non  più  vedrete  il  mio  sembiante,  o  cari , 
t  Ma  il  morir  mio  vi  servirà  di  scuola; 

«  E  ripensando  ai  tristi  giorni  amari, 

«  L’età  matura,  dall’acerba  ancora 
«  Come  le  spalle  al  mondo  volga,  impari. 

«  Che  importa  ch’oggi,  o  che  doman  si  muora, 
c  Quando  gli  anni  non  son  che  un  punto  solo 
«  Al  solenne  squillar  dell’ ultim’ ora? 


«  Se  Dio  mi  chiama,  e  a  che  ritardo  il  volo? 

«  Chi  la  falce  schivar  potrà  di  morte? 

«  M’avrà  doman,  s’oggi  da  lei  m’ involo. 

«  Veggo,  veggo  del  Ciel  schiuse  le  porte, 

«  E  il  bramar  ch’io  m’indugi  è  crudeltade; 

«  È  dei  beati  un  invidiar  la  sorte. 

«  Io  vo  de’  tristi  lacci  in  libertade, 

«  Io  vo  là  dove  eterno  gaudio  ha  loco; 

«  Vo  de’  Santi  e  di  Cristo  alle  contrade. 

c  Perchè  il  corpo  sen  muor,  non  muore  il  foco 
«  Di  quella  fiamma  che  sen  va  leggera, 

«  Ov’io  sarò  presso  al  Signor  fra  poco. 

«  Credi  ed  ama,  alma  mia:  chi  amando  spera, 
«  Aprirà  gli  occhi  nell’Eterno  lume, 

2  Ed  esaudir  vedrà  la  sua  preghiera  ». 

Così,  tu  cara,  in  tuo  gentil  costume 
Ripetevi  V  Addio  tra  i  baci  estremi, 

Mentre  un  angiol  t’ergea  sulle  sue  piume. 

Salve,  o  beata,  eh’  or  lassù  non  temi 
L’ impeto  e  il  furiar  de’ nembi  umani, 

Nè  del  nostro  dolor  t’  affanni  e  gemi  ; 

Ma  lieve  scendi,  e  colle  caste  mani 

Che  toccan  come  l’aura  i  fior  d’  aprile, 
Tutta  soavità  d’  affetti  arcani, 

Tocchi,  spirto  d’amore,  alma  gentile, 

E  carezzi  la  madre  e  in  sen  le  versi 
Un  etereo  licor  dolce  e  sottile 

Che  la  conforta,  e  gli  occhi  asciughi  aspersi 
Di  pianto  sempre,  e  le  additi  le  stelle 
Cui  denno  i  pensier  nostri  esser  conversi; 

Poi  ti  volgi  al  germano  e  alle  sorelle, 

E  al  tuo  dolente  genitor  susurri 
Cento  all’orecchio  dolci  cose  e  belle; 

E  te  vede  la  madre  i  campi  azzurri 
Solcar  del  Cielo;  e  il  genitor  te  crede 
Nello  stormir  delle  fronde  e  ne’  susurri 

Udir  de’  ruscelletti,  e  di  te  chiede 
All’ aure,  all’ acque  ogni  german  diletto, 

Che  nell’ amarti  ai  genitor  non  cede  — 

Tu,  lieta  intanto  del  cangiato  aspetto, 

Fra  gli  angeli  del  Ciel  coll’ ali  d’  oro. 

Torni  in  sen  di  Maria,  dov’hai  ricetto, 

Vergine  bella,  a  favellar  di  loro.  — 


L’  UCCELLO  GERMANO 

DEL  MARE  GLACIALE 

11  germano  è  uno  di  quegli  uccelli  assai  rari  che  si 
trovano  nel  mare  glaciale,  ove  esso  vive  di  piccoli  pesci 
e  di  qualche  pianta  marina.  La  qui  annessa  figura  rap¬ 
presenta  il  più  grande  della  specie,  chevien  distinto  da 
una  doppia  collana  che  gli  gira  intorno  al  collo:  di  color 
nero  sono  le  piume  delle  ali  e  del  di  sopra  del  corpo;  i 
loro  fianchi  di  color  grigio  ferro,  che  con  la  tinta  ce¬ 
nerina  bianca  di  cui  è  coperto  il  ventre,  forma  un  piace¬ 
vole  color  misto. 

Questo  uccello  è  della  grossezza  di  un’oca.  Dicono 
che  esso  covi  un  uovo  grossissimo  color  isabella  mac¬ 
chiato  con  puntini  neri  di  tutte  forme,  e  che  deponga 
le  sue  uova  nelle  fenditure  delle  rocce  che  costeggiane 
il  mare. 
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I  naviganti  che  si  azzardano  nei  mari  del  nord  veg¬ 
gono  dei  germani  sui  ghiacci  nuotanti,  donde  special- 
mente  adocchiano  la  loro  preda. 

Si  vuole  che  questi  uccelli  si  addimestichino  con 
grande  facilità,  e  che  siano  assai  intelligenti;  e  narrano 
F  istoria  di  uno  di  essi  che  visse  tre  mesi  sul  naviglio 
baleniere  il  Tritone,  in  perfetta  armonia  con  i  marinari, 


e  che  solo  morì 


ran  dispiacere  dell’ equipaggio, 


con 


è  psicologica;  perchè  parte  dal  sentimento  e  dall’  idea 
dell’io,  e  lo  svolge  e  lo  considera  nelle  più  grandi  di¬ 
ramazioni,  conseguenze  ed  applicazioni. 

Per  questo  verso  la  Genografia  dello  scibile  del  de 
Pamphilis  si  connette  e  s’  incontra  colla  celebratissima 
filosofia  del  Galluppi.  I  fautori  dell’ontologismo  mal  ci 
rampognerebbero  per  l’ indirizzo  di  cotal  filosofia  ,  vo¬ 
lendo  piantare  senz’  altro  la  idea  dell’ente  ideale  o  rea¬ 
le  ;  poiché  il  de  Pamphilis  tratta  di  scienza  pedagogi¬ 
ca,  ed  all’ ultimo  il  psicologismo  e  l’ontologismo  sono 
due  sistemi,  che  finiranno  col  rimaner  padroni,  ciascu¬ 
no  del  sno  terreno.  Se  poi  il  de  Pamphilis  sia  o  no  riu¬ 
scito  nel  suo  grandioso  disegno,  non  mi  par  giusto  ed 
agevole  il  pronunziarne  qualsiasi  giudizio  senza  ragio¬ 
nare  opportunamente,  e  come  conviene,  dell’opera.  Egli 
sarebbe  lo  stesso,  che  consumar  parole  inutilmente  e 
avventurare  opinioni,  ancorché  sia  tenue  la  possa  del- 
l’ ingegno  mio.  Però  io  penso  che  il  tentativo  dell’uomo 
chiarissimo  sia  ad  ogni  modo  cosa  commendabile  ,  e 
un  atto  di  ardire  nobile,  generoso  ed  eroico.  Ad  altre 
rte,  se  piace  a  Dio,  è  serbato  un  encomio  meno  im- 
o  ed  ingiusto,  e  più  adeguato  e  doveroso. 

Leopoldo  Pagano. 


Della  Filosofia  dopo  Kant 

numero  13 del  passato  anno  annunziammo  il  Trat - 
Ilo  Scetticismo ,  opera  pregiata  ed  utilissima  del 
Michele  Baldacchini.  Ora  il  medesimo  eh.  autore 
ovo  libro  ha  pubblicato  col  titolo  :  Della  filosofia 
ant ,  e  con  esso  il  trattato  dello  scetticismo  si  può 
piuto,  trovandovisi  la  esposizione  dei  principali 
di  Filosofia  da  Kant  fino  ai  dì  nostri-  L’intera 
Hindi  può  ben  dirsi  un  compendio  di  storia  ragio- 
IF  universal  filosofia.  Essa  olire  un  utilissimo  av- 
to  allo  studio  di  questa  scienza  per  le  scuole, 
aversi  in  pregio  da  chiunque  vorrà  che  la  gioventù 
non  confusa  e  bizzarra  ,  ma  bensì  giusta  ed  ade- 
idea  dei  varii  sistemi  filosofici  di  cui  tanto  oggidì 
ragiona. 


dopo  aver  mangiato  dei  pezzi  di  carne  di  maiale  salato. 

Credesi  che  il  germano  potrebbe  vivere  nel  nostro 
clima,  avendo  molto  dell’  anitra  domestica,  sebbene  di 
altra  conformazione. 


NCOPPA  A  LA  FROTOGHAFIA 

CH’  INTO  A  MMIEZO  MINUTO  FECE  LO  RETKATTO 
(&2W&2®  (a3ST©2Sr*> 


X uovo  metodo  del  dottor  Giacinto  de  Pamphilis.  In¬ 
segnamento  del  leggere  e  dello  scrivere.  Napoli  1855. 
\  ol.  I.  in  8.° 

Genografia  dello  Scibile  per  elevare  a  scienza  esatta 
la  filosofìa  dello  spirilo  umano.  Tavole  sinottiche  di,  Gia¬ 
cinto  de  Pamphilis,  in  foglio. 

Il  nuovo  sillabario  del  de  Pamphilis  si  connette  colla 
Genografia  dal  medesimo  dettata  trentatrè  anni  addietro; 
ed  è  la  prima  applicazione  dei  principii  di  quel  maravi- 
glioso  programma  dello  scibile  umano.  In  una  piccola 
rassegnetta,  qual’  è  questa  mia,  io  non  saprei  nò  potrei 
aggiunger  verbo  a  quello  che  in  commendazione  dcl- 
V  autore  e  dei  suoi  libri  fu  scritto  nell’  Antologia  di  Fi¬ 
renze  e  nel  Giornale  delle  Due  Sicilie.  Che  dirò  dunque? 
Dirò  brevemente  e  in  modo  schietto,  che  cosa  sia  la  Ge- 
nografìa  dello  scibile  umano  del  dottor  de  Pamphilis. 

Essa  è  il  disegno,  lo  specchio  e  il  programma  di  un 
sistema  pedagogico  di  filosofia  e  di  metafisica  enciclope¬ 
dica,  il  tipo  della  scienza  ideale  ad  uso  della  gioventù. 
La  sostanza  del  sistema,  quanto  alla  origine  ed  al  pro¬ 
gresso  della  scienza,  o  quanto  ai  principii  ed  al  metodo, 


Nchiaccatore  de  sto  sonetto  co  no  rnuorzo  de  coda 
Dio  decette  a  la  luce  —  Fatte  nnante  — 

E  ppe  la  forza  de  ste  doje  parole 
La  luce  s’assettaje  dinto  a  lo  Sole, 

E  de  lo  munno  fece  no  brillante. 

Essa  veste  de  fruirne  arbore  e  cchiante, 

Te  fa  schioppi  le  i  rose  e  le  bbiole  ; 

Essa  schiara  la  vista  a  le  ffigl iole 
Epparla  dinto  all’uocchie  de  11’ amante. 
N’auta  arte  He  mparaje  ntra  chella  scura 
Cammara  soia  La  Porta,  e  lo  saputo 
Donguerra  Ile  mmezzaje  po  la  pittura. 

De  la  Frotogràfia  mo  co  l’ajuto 
La  mari'ola  s’  arrobba  la  figura, 

E  ffa  retratte  mmiezo  a  no  menuto. 

Signure  mieie,  deciminolo  ncoscienza, 

Nne  vo  troppo  la  scienza  1 

Da  qua  ttiempo  imi  ccà,  ìiò  sta  sicura 

TS’casa  soja  la  natura  ! 

La  Scienza  caccia  aracole, 

E  la  luce  se  mperra  e  ft’a  miracele. 

Correlino  de  sto  passo 
Jarranno  tutte  li  pitture  a  spasso. 

Napoli  27  gennaio  1854,  G,  G.  f. 
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Piinomate  sono,  ed  a  giusto  titolo,  le  Fioraie  di  Firen-  I  lini  di  fiori  con  un  garbo  e  con  una  civetteria  divenuta 
ze,  giovanette  che  sulle  pubbliche  vie  dispensano  mazzo*  j  oramai  proverbiale.  Svelte,  accorte  e  sempre  elegante- 


(La  Fioraja) 


mente  vestite,  con  largo  cappello  di  paglia  sulla  testa  , 
esse  hao  saputo  escogitare  mille  modi  di  smaltire  con 
profitto  la  loro  merce,  e  più  di  ogni  altro,  affettando  di¬ 
sinteresse,  e  dispensando  quei  mazzolini  in  modo  da  far 
credere  che  donino  anziché  aspettino  compenso,  impe¬ 
gnano  in  siffatta  maniera  la  generosità  di  chi  li  riceve  ad 
essere  secoloro  larga  di  retribuzione.  Quando  si  sa  trar¬ 
re  con  sì  bei  modi  una  moneta  dalla  sacca  del  ricco ,  il 
mestiere  della  Fioraia  esercitato  da  oneste  e  graziose 
fanciulle  non  può  non  attirarsi  le  simpatie  del  pubblico, 
e  sarebbe  pur  tempo  che  anche  qui  fra  noi  si  vedesse 
qualche  cosa  di  simile. 

Il  disegno  che  qui  offriamo  è  l’effigie  di  Manetta,  la  fio¬ 
raia  attualmente  in  maggior  voga  in  Firenze. 


DELLA  VOCE!  GENIO 

PER  INGEGNO  RARO  E  STRAORDINARIO 

(Continuazione  e  fine) 

Genius  è  voce  latina,  e  vale  spirito,  essere  creatore.  É 
noto  come,  secondo  l’antica  teogonia,  ciascun  uomo,  cia¬ 
scuna  città  avesse  il  suo  genio;  riesci  quindi  agevol  co¬ 
sa  il  pensare,  che  coloro  i  quali  con  grandi  azioni  si  di¬ 
stinguessero,  da  siffatti  spiriti  fossero  stati  informati. 
Laonde  cantò  Ovidio: 

Est  Deus  in  nobis,  agitante  calescimus  ilio. 

Non  altra  origine  dovette  aversi  il  genio  che  regolava 
Socrate  intuite  le  faccende  sue,  e  l’altro  che  apparve  a 
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Marco  Bruto  la  vigilia  della  sua  disfatta  e  della  sua 
morte;  ovvero  quello  che  scendeva  a  dialogare  col  Tas¬ 
so.  Ed  idea  analoga  al  l'enunciata  del  Sulmonese  canto¬ 
re,  ossia  per  spiegare  la  parte  divina  di  taluni  ingegni  , 
si  fu  quella  della  nmfa  Egeria,  dettatrice  di  leggi  a  Nu¬ 
lo  a  Pompilio,  e  l’altra  dell’apoteosi,  con  cui  i  popoli  del¬ 
l'antichità  onoravano  gli  uomini  operatori  di  magnanimi 
fatti.  Così  un  Romano  Senaiusconsulto  dichiarava  dio 
Komolo,  un’  altro,  dea  Anna  Perenna,  ed  un  terzo  an* 
che  dio  Giulio  Cesare:  fino  a  quando  Tiberio  con  l’or¬ 
dinare  la  Deificazione  degli  imperatori  tutti,  profanava 
una  istituzione  creata  a  ricompensare  i  grandi  servigi 
a  prò  della  patria.  Però,  venuto  il  Cristianesimo,  ebbesi 
più  giusta  nozione  della  divinità;  e  si  dedusse  non  po¬ 
tersi  confondere  l’ente  necessario  col  contigente,  il  qua¬ 
le  avvegnacchè  con  fatti  meravigliosi  si  manifestasse  , 
purtuttavolta  si  comprese  ciò  solo  poter  avvenire  per  u- 
na  peculiare  energia  dal  primo  comunicatagli.  Così  per 
lunga  pezza  mancò  nelle  moderile  lingue  di  Europa  un 
modo,  che  la  potenza  creatrice  di  nostra  mente  stesse 
a  significare.  In  siffatta  condizione  vivevasi,  quando  sur 
se  il  secolo  XVTII.  In  quel  torno  osservossi  cosa  non 
ordinaria,  avendo  lo  spirito  umano  fatto  una  segnalatis¬ 
sima  conquista  sulla  forza  bruta;  perocché  allora  più 
che  mai  il  feudalismo,  istituzione  creata  dalla  violenza 
delle  armi  e  dalla  barbarie  ,  sull’  Europa  le  sue  ali  di 
ferro  stendeva,  malgrado  tanto  lontana  fosse  dalla  origi¬ 
naria  dignità  dell’uomo.  Conseguentemente  tutti  la  ca¬ 
duta  ne  agognavano  ;  ma  molti  gravi  interessi  talmente 

10  puntellavano  da  farne  parere  impossibile  il  verifica- 
mento.  Pertanto  senza  scorarsi  da  ciò,  colà  in  Fran¬ 
cia  una  schiera  di  animosi  levossi;  i  quali  quantunque 
semplici  privati  si  fossero,  tuttavolta  con  la  sola  diffu¬ 
sione  delle  lucularazioni  loro,  la  gerarchia  feudale,  dalla 
sterminata  potenza  di  un  Ludovico  XIV  consolidata,  in 
un  subito  scossero,  e  misero  sul  punto  di  precipitare  e 
sfasciarsi. 

D  Ila  quale  vittoria  insuperbiti  quegli  operatori;  vol¬ 
lero  cercare  un  epiteto  ,  che  le  menti  foro  segnalasse 
dalle  comuni  e  volgari  ;  e  meglio  rinvenire  non  sep¬ 
pero  della  voce  Genio,  comechè  in  una  volta  esprimes¬ 
se  la  divina  scintilla  e  la  essenza  creatrice  degli  in¬ 
gegni  privilegiati.  Così  dapprima  essa  voce  nel  mento¬ 
vato  significato  nel  francese  idioma  figurò.  E  per  vero 

11  Voltaire, così  nell’odierno  significato  ha  diffidilo  il  ge¬ 
nio  «  Parecotesta  voce  dover  importare,  non  indistin¬ 
tamente  ogni  grande  ingegno,  ma  solo  coloro  traessi, 
che  sono  atti  ad  inventare  :  segnatamente  l’invenzione 
Tasserabrando  un  dono  di  Dio.  Ora  un  artista  ,  per 
quanto  sia  perfetto  nel  suo  genere,  se  non  ha  invenzio¬ 
ne,  se  non  ha  originalità,  non  è  riputato  genio;  sempre 
si  estimerebbe  essere  stato  ispirato  dagli  artisti  suoi  pre¬ 
cessori,  quando  ancora  di  gran  lunga  li  superasse  «  Ed 
il  Rousseau  nel  suo  dizionario  di  musica,  alla  voce  ge¬ 
nio,  dice  «  Ne  hai  tu  ?  tu  lo  senti  fra  te  stesso.  Non 
ne  hai  tu?  tu  non  gipgnerai  a  conoscerlo  giammai.  U  ge¬ 
nio  del  musico  sottomette  tutto  l'universo  all’arte  sua». 
Ed  è  hello  il  continuare  questo  periodo  per  quello  che 
dicedei  nostro  paese  «  Vuoi  tu  dunque  sapere,  se  qual¬ 
che  scintilla  di  questo  fuoco  arde  in  te?  Corri,  vola  a  Na¬ 
poli  a  sentire  i  capi  d’opera  del  Leo,  de!  Durante,  del  Jom- 
meili  e  del  Pergolese.  Se  i  tuoi  occhi  si  riempiono  di  la¬ 
grime,  se  tu  senti  palpitarti  il  cuore,  se  esulti,  se  l’op¬ 
pressione  t’atfoga  in  mezzo  ai  suoi  trasporti,  prendi  il 
Metastasio,  e  lavora.  Il  suo  genio  riscalderà  il  tuo;  tu 
creerai  dietro  il  suo  esempio.  Questo  è  quello  che  fa  il 
Genio  ì  . 

Ecco  poi  come  dal  Talia  viene  descritto:  «  Quest’atti¬ 
tudine,  che  genio  si  chiama,  rende  Fumano  spirito  opera¬ 


tore  di  grandi  cose.  Ella  nelle  scienze,  nelle  arti  e  nel¬ 
le  professioni,  di  qualunque  genere  sieno,  palesasi  con 
prematuri  ardimenti,  con  una  grande  faciltà  di  superare 
gli  ostacoli  e  di  riescire  in  pronti  e  felici  successi.  Ella 
inventa  il  nuovo,  accosta  il  rimoto,  pone  in  luce  l’inaspet¬ 
tato,  afTerra  certi  punti,  che  sono  atti  a  svariatissime  ap¬ 
plicazioni,  ein  oggetti  illimitati  apre  il  varco  alla  contem¬ 
plazione  dell’infinito.  Ella,  per  accennare  qualcheesempio, 
dalla  caduta  di  un  pomo  arguì  le  leggi  dell’universo;  de¬ 
scrisse  in  versi  il  cenno  di  Giove,  e  il  silenzio  di  Ajace; 
in  tutti  i  più  grandi  lavori  collocò  i  segni  d’un  naturale 
sublime,  di  una  fiamma  scesa  dall’alto,  e  all’alto  ten¬ 
dente.  Ed  il  Borrelli,  con  studiato  laconismo,  così  Io  ha 
definito:  <c  II  genio  è  l’ingegno  inventore  utilmente  appli¬ 
cato  a  cose  vaste  e  diffìcili.  « 

Dalle  quali  difinizioni  e  descrizioni,  e  da  altre  che  per 
amor  di  brevità  trasandiamo,  chiaro  appare  di  conveni¬ 
re  tutti  coloro ,  che  tale  prezioso  fenomeno  di  nostra 
mente  presero  ad  analizzare,  la  sua  essenza  consistere 
nella  creazione;  ma  diversificarono  nell’accrescerne  o 
restringerne  l’  estensione.  Così  il  Cousin  stima  solo 
alla  creazione  del  bello  ideale  convenirsi,  dove  il  Rorelli 
nell’applicazione  alle  cose  vaste  e  difficili:  ed  altri  con 
miglior  giudizio  l’utile,  il  bello  ed  il  sublime  vogliono 
fargli  abbracciare.  E  però  non  si  troverà  mai  per  avven¬ 
tura  alcuna  parola  che  avessimo  noi.  onde  l’idea  compresa 
ned  vocabolo  genio,  secondo  le  definizioni  e  spieghe  ripor¬ 
tate,  valesse  ad  esprimere;  imperciocché  la  voce  inge¬ 
gno,  che  molti  vorrebbero  sostituirgli  o  sola  o  accompa¬ 
gnata  da  taluni  predicati,  non  gli  è  identica;  importando 
semplicemente  la  forza  dello  spirito  a  percepire  le  cose, 
a  discernerle,  a  giudicarle.  Ed  in  vero,  tutti,  nascendo,  da 
natura  si  hanno  un  ingegno  grosso  o  acuto,  basso  o  su¬ 
blime,  dove  il  genio  l’hanno  soltanto  pochi  privilegiati. 
Ingegnosissima  da  ultimo  si  è  detto  nelle  sue  operazioni 
la  natura  (1).  Laonde  chiaro  si  vede  la  differenza  fra 
l’idea  di  genio  e  quella  d’ingegno,  ed  in  conseguenza  non 
potersi  e  doversi  punto  confondere  fra  loro. 

Non  ci  deve  scoraggiare  poi,  che  un  chiarissimo  uo¬ 
mo  immaturamente  rapito  alle  lettere  Italiane  (2)  nella 
disamina  di  una  poesia  di  Terenzio  Mamiani  della  Ro¬ 
vere,  ove  si  fa  a  dire:  «  Se  voi  foste  ben  mondo  di  que- 
«  sta  lebbra,  non  avreste  concesso  luogo  ne’  vostri  ver- 
«  si  alla  voce  Genio  per  ingegno,  ed  altri  tali  gallumi  , 
«  che  basterieno  a  lordare  un  lungo  poema,  nonché  una 
«  forbita  e  tenera  cosa,  quale  debb’essere  una  canzonci- 
«  na  alla  Nice  »  ;  non  volle  in  nessun  conto,  come  si  è 
dimostreto,  si  allogasse  nell’  italico  idioma  il  vocabolo 
in  parola  ;  mentre  trattandosi  di  opinione  ci  è  dato  po¬ 
ter  riferire  la  non  meno  grave  dell’egregio  Borei  li  ,  il 
quale  l’ammise,  e  del  Leopardi  principe  degli  odierni 
letterati  italiani,  senza  trascurare  i  non  pochi  purgati 
scrittori  ultimi,  e  precisamente  Ignazio  Cantù.  (3) 
Adunque  se  è  a  tutti  conto,  che  la  introduzione  di 
vocaboli  dicevoli  per  la  propria  lingua  non  è  pratica 
vieta,  che  anzi  voluta  dai  bisogni  di  essa  lingua,  dimo¬ 
strato  ciò  da  onorando  scrittore  (4)  ;  e  se  tra  tanto  sen¬ 
no  a  noi  pure  fosse  lecito  l’  esporre  il  concetto  che  ce 
ne  siamo  formati,  diremmo:  Il  Genio  essere  quella  fa¬ 
coltà  dell’anima  umana,  la  quale  mossa  dalla  volontà  , 
preseduta  dalla  ragione,  e  guidata  dal  sentimento  del¬ 
l’utile  o  dei  bello,  o  del  sublime,  riunisce,  mercé  l'im- 

(I  )  Tommaseo,  ed  Abate  Romani.  Dizionario  dei  sinonimi. 

(2)  Perticali  voi.  II.  Edizione  Barese,  fas.  275. 

(3)  Storia  Milanese  del  secolo  XVII  al  voi.  I  dell’Ediz.  Na- 
politana,  fase.  250. 

(4)  Abate  Michele  Colombo:  Lezioni  su  le  doti  di  una  colta 
favella:  sulla  letteratura  Italiana  ed  altri  scritti. 
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macinazione,  le  proprietà  appartenenti  ai  varii  enti  rea¬ 
li,  ina  da  nessuno  possedute  nell'insieme,  e  ne  crea  un 
ente  ideale  superiore  a  quanti  ne  esistono  in  natura;  ed 
avendo  rilevatissima  la  caratteristica  o  deH’ntile,  o  del 
bello  o  del  sublime.  Avvegnaché  i  nostri  scrittori  po¬ 
tranno  usare  il  vocabolo  in  discussione  vantaggiosamen 
te,  e  senza  tema  d’insozzare  la  purezza  della  leggiadra 
elocuzione  d’Italia;  anzi  col  fargli  prò:  le  parole  spesse 
volte  essendo  la  cagione  efficiente  delle  idee. 

Gennaro  Serena. 


AGRICOLTURA 

OSSERVAZIONI  SUGLI  OLIVI 

È  a  lutti  noto  che  gli  alberi  in  generale  non  offrono 
per  una  serie  di  più  anni  costante  ricolto  ubertoso  , 
e  che  la  loro  produzione  fruttifera  va  variando  in  cia¬ 
scun  anno  ;  vai  quanto  dire  che  il  prodotto  di  qual¬ 
sivoglia  vegetabile  arboreo  o  fruticoso  che  sia,  si  ma¬ 
nifesterà  ,  a  cagion  d’esempio,  nel  primo  anno  uber¬ 
toso,  nel  secondo  meno  copioso,  nel  terzo  mediocre , 
nel  quarto  scarso,  nel  quinto  abbondante,  e  via  di¬ 
scorrendo.  Insomma  dopo  una  scarsa  raccolta  ,  se 
ne  spera  con  qualche  probabilità  una  più  o  meno  ab¬ 
bondante.  E  così  dev’  essere  per  ragione  fisica  e  fi¬ 
siologica;  imperocché  quando  1’  albero  si  sforza  a  ma¬ 
turare  gran  quantità  di  frutta,  maggior  quantità  di 
prinoipii  nutritivi  certamente  trae  dal  terreno;  quindi 
nell’ anno  appresso  trovasi  la  pianta  estenuata  di  for¬ 
za  ,  e  quasi  priva  degli  elementi  nutritivi  terrestri; 
essendo  gli  aerei  per  la  vegetazione  quasi  sempre  i  me¬ 
desimi  in  quantità,  se  si  eccettuino  le  variazioni  prodotte 
da  cause  meteorologiche,  nelle  diverse  stagioni.  Ed  è 
perciò  che  gli  agricoltori  istruiti  sogliono  dal  prodotto 
di  un  anno  dedurre  probabili  pronostici  su  quello  del- 
l’  anno  seguente.  Al  contrario  poi  quegli  agricoltori  che 
imppur  sanno  che  cosa  significa  vegetazione,  e  che  cam¬ 
minano  a  tentoni  nelle  loro  operazioni  campestri  pura¬ 
mente  materiali,  si  allarmano  grandemente  in  caso  di 
cattiva  raccolta;  e  mettono,  sarei  per  dire,  sotto  sopra 
la  stessa  loro  economia  campestre.  In  conseguenza  di 
tali  princi pii  amo  far  notare  un  fatto  che  spesso,  o  per 
maglio  dire,  di  tanto  in  tanto  e  quasi  periodicamente 
accade  negli  olivi. 

Tatti  coloro  che  sono  proprietarii  di  oliveti  osser¬ 
vano  che  questa  preziosa  pianta  va  quasi  costantemen¬ 
te  soggetta  all’ alternar  del  suo  ricco  prodotto  :  esem¬ 
pli  ne  siano  le  Puglie  ,  le  Calabrie  e  la  Sicilia.  Ciò 
però  accade  nel  regolare  andamento  delle  cose  ;  ina 
sventuratamente  gli  ulivi  hanno  formidabili  nemici  in 
taluni  insetti,  i  quali  talvolta  sui  teneri  rampolli  e  tal¬ 
volta  nei  frutti  li  danneggiano  grandemente.  Il  veder 
attaccati  i  frutti  è  indubitatamente  un  vero  flagello  del 
Cielo;  ma  quando  sono  rosicchiati  i  ramoscelli,  gl’ in¬ 
setti,  lungi  dal  nuocere,  van  preparando  qualche  co¬ 
sa  di  buono,  giacché  coi  danni  che  arrecano  ai  medesi¬ 
mi,  dispongono  per  l'anno  venturo  la  pianta  ad  un  co¬ 
pioso  ricolto.  Come  ciò  avviene  ?  La  fisiologia  vegetale 
insegna  che  1’  ubertosità  de’ frutti  dipende  da  buona  ela¬ 
borazione  de’  succhi  (  favorita  dal  terreno  e  dal  corso 
della  stagione  ),  e  che  questi  succhi,  perchè  siano  bene 
e  perfettamente  elaborati ,  conviene  abbiano  un  corso 
non  rapido:  utili  quindi  addivengono  gli  ostacoli  per 
}’  avviamento  regolare  dei  medesimi.  Ora  gl’  insetti  che 
attaccano  i  ramoscelli  degli  olivi,  che  cosa  fanno,  nel 
Tossicchiarli  delicatamente?  Per  gli  effetti  che  ne  risul¬ 


tano  può  dirsi  che  facciano  ciò  che  praticano  gli  ac¬ 
corti  e  diligenti  giardinieri  colle  loro  forbici  o  ronci- 
glietti ,  educando  alberi  fruttiferi,  come  peschi,  agru¬ 
mi  ,  ec.  ;  poiché  quelle  delicate  morsicature  fan  sì  che 
i  succhi  non  iscorrano  con  soverchia  rapiditi,  e  che 
deviino  cammin  facendo;  sicché  agglomerandosi,  su¬ 
biscono  altre  fasi  chimiche,  e  danno  luogo  a  certi  ri¬ 
gonfiamenti  ascellari  delle  foglie  ,  i  quali  crepandosi , 
producono  novelle  messe  fiorifere:  donde  1’ ubertosità 
dei  frutti  per  l’ anno  che  segue.  Nell’  anno  1852  di 
fatti  tutti  gli  oliveti  della  Puglia  Peucezia  e  della  Japigia 
furono  orribilmente  infestati  da  questo  insetto,  che  di¬ 
cesi  fiero  nemico  dell’olivo.  Ed  il  mio  maestro  di  agro¬ 
nomia  signor  Achille  Bruni,  occupandosi  nella  prima¬ 
vera  del  detto  anno  a  raccoglierne  i  saggi  negli  oliveti 
di  Giovinazzo  per  farne  invio  al  Reale  Instituto  d’ In¬ 
coraggiamento  di  Napoli,  dal  quale  ebbe  onorevole  ri¬ 
scontro,  mi  faceva  osservare  i  ramoscelli  spietatamente 
rosicchiati,  e  mi  prognosticava  che  nel  seguente  anno 
1853  si  sarebbe  avuto  buonissimo  ricolto;  ciò  che  si  av¬ 
verò  alla  lettera,  avendo  tutta  la  provincia  di  Bari  avuto 
nello  scorso  anno  copiosissima  quantità  di  olive.  Il  ce¬ 
lebre  e  dotto  naturalista  sig.  Giuseppe  Maria  Abate  t  rio- 
vane  chiaramente  dimostra  un  tal  fatto  nel  suo — Di¬ 
scorso  meteorologico-campestre  per  l'anno  1794 
nella  provincia  di  Bari,  in  una  nota  ,  che  voglio  qui 
trascrivere. 

» 

«  Forse,  egli  dice,  questo  bruco  produce  un  bene  ,  « 
«  non  un  male  agli  olivi.  Divorandone  le  nuoce  mes - 
«  se  ,  li  forza  a  gettare  lateralmente  ,  e  così  difatti 
«  avviene.  Invece  di  una  ,  che  vieti  mangiata ,  se  ne 
«  hanno  due.  Che  l' olivo  si  metta  ih  croce  ,  dico - 
«  no  i  nostri ,  è  sempre  un  bene ,  e  senza  ciò  V  albe~ 
«  ro  lussureggia ,  e  poco  frutto  produce  •» . 

Da  questo  fatto  riferito  dal  dotto  Abate  sig.  Gio¬ 
vane,  e  da  lui  comprovato  per  una  lunga  serie  di  scru¬ 
polose  osservazioni  ed  esperienze,  e  dal  fatto  successo 
dalla  primavera  dello  scorso  1852  sino  all’autunno  del 
1853,  chiaro  emerge  che  in  natura  tutto  è  compenso, 
come  ognuno  conosce;  dappoiché  mentre  l' insetto  mi¬ 
natore  dei  teneri  virgulti  degli  olivi  vive  a  spese  di  que¬ 
sti,  prepara,  durante  la  sua  vita,  vantaggiosi  prodotti. 
Laonde  i  proprietarii,  allorché  vedono  i  loro  oliveti  ro¬ 
sicchiati  da  tale  insettolino  ,  siano  persuasi  che  l’opera 
di  esso,  lungi  dall’essere  nociva,  si  rende  nel  modo  in¬ 
dicato  proficua.  Badino  dunque,  senza  darsi  alcuna  pena, 
a  secondare  questi  mezzi  di  cui  si  serve  la  benefica  na¬ 
tura,  col  non  far  mancare  agli  oliveti  cultura  ed  ingrassi» 

Vitantonio  Cappelli. 


PENSIERI 

— -Quanto  mai  è  grande  la  dignità  ed  il  valore  di 
un’anima,  e  sia  pure  la  più  umile! 

Debbo  alla  mia  buona  madre  questa  profonda  con¬ 
vinzione  che  Ella  cercò  d’imprimere  in  me  fortemente. 
Quando  alla  vista  di  un  bel  cielo  sereno  seco  mi  guida¬ 
va  sulla  terrazza  ad  osservare  le  miriadi  di  stelle  collo¬ 
cate  negl’immensi  spazii  del  cielo,  tutta  commossa  ed 
animata  da  profondo  rispetto:  vedi,  figlio  mio,  mi  diceva, 
vedi  quelle  stelle,  que’ corpi  smisurati  che  nuotano  nello 
spazio?  Ebbene,  la  più  umile  delle  anime  umane  vivrà 
anche  quando  tutte  queste  brillanti  stelle  saranno 
estinte  per  sempre!  L’anima  vivrà  eternamente  come  il 
Creatore  di  tutti  questi  portenti! 

—  Scaldati  al  fuoco  delle  passioni,  ma  evita  attenta¬ 
mente  di  non  rimanerne  scottato. 
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La  Sultana  Valide  madre  di  laliraoud  II,  ava  dell’ attuai  Sultano  Abdui  Medjid 


Nel  17TB  in  un 
quartiere  della  Mar¬ 
ti  nicca  (la  Pointe  AV 
yale)  nasceva  mada¬ 
migella  Aimèe  Du- 
buc  de  Riveby  da 
una  delle  più  antiche 
e  notabili  famiglie 
del  luogo.  All’età  di 
nove  in  dieci  anni  la 
fanciulla  veniva  in¬ 
viata  in  Francia  per¬ 
chè  avesse  una  edu¬ 
cazione  corrispon¬ 
dente  alle  felici  di¬ 
sposizioni  che  mo¬ 
strava,  e  la  madre  di 
lei  in  soddisfazione 
dei  materno  alletto 
facevane  fare  in  mi¬ 
niatura  il  ritratto  di 
cui  qui  offriamo  co¬ 
pia.  Questa  miniatu¬ 
ra  si  possiede  ora  da 
imo  dei  membri  dei¬ 
la  famiglia  Dubuc. 

Giunta  a  Nantes 
la  fanciulla  entrava 
a  pensione  presso  le 
Dame  della  Visita¬ 
zione,  ed  in  quel  ri¬ 
nomato  Stabilimento 
riceveva  una  educa¬ 
zione  distinta,  meri¬ 
tando  continui  elogi 
per  le  rare  ed  eccezionali  sue  quatlita  morali  e  fisiche. 
Nel  1784,  avendo  la  giovinetta  Dubuc  raggiunta  l’età 
di  18  anni,  imbarcavasi  a  Nantes  per  tornare  alla  Mar- 
tinicca  accompagnata  da  una  Governante;  ma  non  an¬ 
dava  guari  e  la  nave  incominciando  a  far  acqua,  era 
costretta  a  chiamar  in  aiuto  un  bastimento  diretto  ver¬ 
so  Maiorca,  il  quale  prima  di  giungere  a  quel  porto  ve¬ 
niva  catturato  da  un  pirata  algerino.  La  misera  giova¬ 
ne  riavutasi  da  uno  svenimento  ritrovavasi  immersa  in 


tanta  desolazione, che 
per  alquanti  giorni 
ricusò  ostinatamente 
ogni  cibo  ,  decisa  a 
procurarsi  in  tal  mo¬ 
do  la  morte  che  cre¬ 
deva  preferibile  alla 
vergognosa  schiavi¬ 
tù  cui  era  serbata. 
Dando  ascolto  final¬ 
mente  ai  conforti  di 
una  schiava  ,  pren¬ 
deva  un  po’ di  corag- 
gio.  Condotta  in  Al¬ 
geri  veniva  compra¬ 
ta  dal  Dey,  e  costui, 
vista  la  sua  rara  bel¬ 
lezza,  mandavala  in 
dono  al  Sultano. 

È  questa  in  suc¬ 
cinto  la  seguela  de¬ 
gli  strani  avvenimen¬ 
ti  che  di  una  giovane 
creola  facevano  una 
Sultana  sì  rinomata 
e  di  tanta  influenza 
sui  destini  dell’  im¬ 
pero  Ottomanol  La 
Sultana  Valide  cessò 
di  vivere  nel  1817. 

Una  curiosa  coin¬ 
cidenza  nota  F  isto¬ 
ria  a  proposito  di 
questa  giovane  creo¬ 
la,  ed  è  che  nell’an¬ 
no  medesimo  in  cui  ella  nasceva,  veniva  al  mondo  pa¬ 
rimenti  nella  Martinicca  altra  bambina,  Ginseppina  de 
la  Pagerie,  che  fu  moglie  di  Napoleone  ,  ed  Imperatrice 
dei  Francesi. 

Notano  pure  alcuni  l’altra  strana  coincidenza  di  es¬ 
sere  stata  scoperta  l’isola  della  Martinicca  da  Cristofo¬ 
ro  Colombo  lo  stesso  giorno  in  cui  un  altro  navigatore 
Spagnolo  scopriva  l’isola  di  S.  Elena. 


(Amata  Dubuc,  poi  Sultana  Valide) 


COSE  UTILI 

Sapone  per  togliere  le  macchie.  Si  scio¬ 
glie  nello  spirito  di  vino  del  sapone  bianco  ben  secco 
e  diviso  in  piccoli  pezzi,  e  si  macina  in  un  mortajo  , 
unendovi  dei  gialli  di  uova,  ed  in  ultimo  un  poco  di  es¬ 
senza  di  trementina.  Quando  il  tutto  sarà  ben  incorpo¬ 
rato,  per  ottenere  la  conveniente  consistenza,  si  aggiun¬ 
ge  della  creta  smettica  o  da  gualchiera. 

Quando  si  vuol  far  uso  di  questa  composizione,  si 
bagna  con  acqua  calda  la  stoffa  macchiata,  e  vi  si  stro¬ 
piccia  sopra  il  sapone, stendendolo  inseguito  con  la  ma¬ 
no,  con  una  spugna,  o  anche  con  una  spazzola  fina:  in¬ 
di  si  lava  con  acqua.  Questo  sapone  è  buono  per  tutte 
le  macchie;  eccettuato  l’inchiostro  e  la  ruggine. 

Modo  di  rendere  bianco  l’ avorio  ingial 
lilo.  Ecco  una  maniera  semplicissima  di  rendere  la  sua 
primitiva  bianchezza  all’avorio  ingiallito  per  vetustà,  o 
per  mancanza  di  pulizia.  Basterà  immergere  gli  oggetti 
in  una  soluzione  acquosa  di  acido  solforoso.  Questa  im¬ 


mersione  però  deve  esser  fatta  con  precanzione  :  l’acido 
solforoso  non  deve  essere  impiegato  nello  stato  gassoso 
e  non  vi  si  deve  iasciare  l’oggetto  per  lungo  tempo,  al¬ 
trimenti  l’avorio  è  attaccato.  Quattr’ore  possono  esse¬ 
re  sufficienti  se  la  soluzione  si  è  fatta  bene. 

Maniera  di  dare  al  canape  ed  al  lino  la 
finezza  della  seta  li  Monitore  dell’ agricoltura  in¬ 
dica  il  mezzo  seguente  per  dare  al  lino  ed  al  canape  una 
finezza  eguale  quasi  a  quella  della  seta.  Inuma  caldaja 
si  mette  un  letto  di  paglia,  sulla  quale  si  stende  una  te¬ 
la  ,  su  questa  uno  strato  di  canape  o  di  fino  che  si  co¬ 
pre  di  altra  tela  ,  e  sn  questa  si  fa  un  letto  di  cenere  di 
salice.  Si  ripete  la  stessa  cosa  per  altri  strati  sino  a  che 
lo  permetta  la  capacità  del  vase,  facendo  sempre  che  il 
canape  o  il  lino  sia  fra  due  tele  e  coperto  di  cenere  di 
salice.  Indi  si  versa  sul  tutto  una  lisciva  fatta  con  una 
parte  di  cenere  di  salice  ed  una  parte  di  calce.  Dopo  di 
aver  lasciato  colare  per  due  ore  questa  lisciva,  vi  si 
versa  dell’altra  e  cosi  in  seguito  per  12  ore.  Dopo  ciò  il 
canape  od  il  lino  si  fa  asciugare;  indi  si  lava  e  si  asciuga 
di  nuovo  per  poi  assoggettarlo  alle  consuete  operazioni. 
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COSTUMI  MILITARI  IN  FRANCIA  SOTTO  IL  REGNO  DI  FRANCESCO  I, 


Sulla  tomba  di  Francesco  I  lo  scultore  francese  Pie¬ 
tro  Bkyitemps  ha  rappresentato  in  bassorilievo  le  vitto¬ 


rie  di  Marignan  e  di  Cerisolles  ,  avvenute  la  prima  nel 
14  settembre  151i5r  e  I* altra  nel  1544.  Quivi  veggonsi 


(Alabardiere  —  Capitano  di  banda  —  Arehibugiero 


*con  perfetta  verità  storica  effigiati  i  costumi  militari  del 
tempo;  e  da  quel  pregevole  monumento  è  tratto  il  disegno 
che  in  questa  pagina  riproduciamo.  Esso  verrà  seguito 
da  a  Uri  ;  poiché  crediamo  che  non  sarà  discaro  ai  nostri 
lettori  di  poter  stabilire  un  curioso  confronto  fra  quel¬ 
l’epoca  e  l’attuale. 

IL  S0CC0RP0  DEL  DUOMO  DI  GAETA 

O  LA  CAPPELLA  Di  SANI’  ERASMO 

[Continuaz.  e  fine.  Vedi  pug.  315) 

III.  Correva  il  settimo  anno  dell’Episcopato  d’Idelfonso 
Lassosedegno  nel  1587.  A  fervenza  eccitata  la  divozio¬ 
ne  dei  Gaetani  verso  le  sacre  Reliquie  che  possedevano, 
il  pio  intendimento  manifestarono  di  ritorte  dall’oscuro 
deposito  in  cui  giacevano,  per  collocarle  in  più  decoroso 
Macello.  Un  tempietto  si  voleva  appositamente  costruire, 
nella  Chiesa,  dedicandolo  più  particolarmente  al  Santo 
Protettore;  e  forse  riaccendeva  tanto  fervore  e  tanta  pre¬ 
mura  di  conservazione  il  timore  delle  masnade  turche 
irrompenti  nelle  spiagge  del  Napoletano.  Il  desiderio  era 
altamente  giustificato  e  vi  concorreva  il  pietoso  zelo  del 
Presule  illustre.  Presente  il  Clero,  i  Magistrati  ed  un  fre¬ 
quentissimo  popolo,  la  solenne  ricognizione  delle  reli- 

ANNO  XV. 


Capo  di  squadra  e  Moschettiero) 

qnie  fu  eseguita,  ed  un  pubblico  rogito  del  24  ottobre 
1594  ne  stendeva  il  notaio  Erasmo  Sasso. 

Scoverchiate  le  tre  urne  marmoree  dell’antico  depo¬ 
sito  presentarono  gli  avanzi  preziosi  di  sette  illustri 
martiri  ;  di  S.  Erasmo  principalmente  e  S.  Mariano 
ambi  protettori  eletti  della  città,  di  S.  Probo  primo  Ve¬ 
scovo  Formiano,  di  Innocenzo  Casto  e  Secondino  VV. 
e  MM.  e  di  S.  Euporia  V.  e  M. 

Ne’ due  lustri  che  seguirono  questo  fatto,  ldelfonso 
movea  Arcivescovo  in  Cagliari  nel  1597,  e  decedeva  il 
successore  Giovanni  deGanges  a  24  settembre  1605;  sic¬ 
ché  l’opera  lungamente  meditata  serbavasi  ad  un  terzo 
vescovo  spagnuolo  Pietro  de  Onna,  onore  e  decoro  per 
della  sede  Gaetana.  Statuiva  il  zelante  Prelato  di  accor¬ 
do  colla  città,  che  l’opera  del  soccorpo  più  un  detto  non 
rimanesse,  ma  si  attuasse,  e  fra  i  principali  d’Ita¬ 
lia  annoverar  si  potesse  ,  di  singolari  immagini  illu¬ 
strato  ,  di  pitture  da  mano  maestra  condotte,  di  pe¬ 
regrini  marmi  adorno,  splendido  di  magnificenza.  E 
però,  compiuto  il  disegno,  sotto  la  vigilanza  di  quattro 
deputati  de’  nobili  e  del  popolo  (  istituzione  che  durò 
sino  al  1718)  le  fabbriche  s’iniziarono  e  perdurarono 
dal  1605  al  1611. 

Ed  ecco  dopo  cinque  lustri  il  voto  della  popolazione 
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Gaetana  finalmente  compiuto!  Destinavasi  alla  solenne 
inaugurazione  del  sacro  sito  l’alba  del  9  aprile  1(120. 
Surse  questa  foriera  del  più  ridente  giorno  che  la  città 
avesse  mai  vagheggiato  sul  suo  orizzonte.  A’  prolun¬ 
gati  rintocchi  del  monumentale  campanile  del  Duomo, 
che  annunziavano  T  esaltazione  memorabile  delle  Reli¬ 
quie  Formiane,  rispondeva  l’eco  gemente  delle  squille 
dei  discendenti  Formiani  che  avevano  sibbene  restituita 
la  patria,  ma  nonque’sacri  pegni  alla  loro  Chiesa.  Codesti 
tesori  furono  ad  essi  reclamanti  già  negati  alcun  tempo 
innanzi.  Che  valevan  le  pretese  di  pochi  contro  fatti  seco¬ 
lari,  e  contro  il  volere  dei  molti?  La  gioia  fu  non  pertanto 
pienissima.  Un  altro  notaio  nelle  sue  tavole  registrava 
l’eseguito  traslocamento,  e  nel  medesimo  tempo  la  città 
assegnava  annui  ducati  trecento  (limitati  dalS.  R.C.a  tre 
anni)  pel  compimento  posteriore  delle  interne  decorazioni, 
alle  quali  pur  non  si  era  aggiunto  il  lusso  di  pitture,  di 
marmoree  balaustre,  di  nobili  pavimenti  ,  di  fregi  di 
stucco  e  di  nicchie  destinate  a  contenere  i  sette  argen¬ 
tei  simulacri  degli  additati  martiri.  Ed  a  ciò  provvedeva 
sempre  zelante  il  sacro  Pastore ,  quando,  prossima  a 
perfezionarsi  l’opera  sua,  fra  il  pubblico  compianto  man¬ 
cava  ai  vivi  nel  1626.  Ultimo  consiglio  dopo  questo 
compimento  fu  lo  sgombro  de’  fabbricati  precedenti  la 
Cattedrale,  e  le  scalinate  di  un  sol  pezzo  di  marmo, 
quelle  medesime,  o  gentile  osservatore,  che  hai  testò  di¬ 
scese  per  condurti  a  fronte  del  celebre  soccorpo Gaetano. 

IV. T’inoltra: ammira  l’opera  di  tanto  tempo  edi  tanta 
religiosa  cittadina  costanza!  Nè  sulle  prime  Rincresca 
il  dimesso  lume  del  giorno  che  abbuia  alquanto  questo 
interno.  Ben  fuvvi  un  tempo  che  un  aureo  doppiere,  ed 
argentei  candelabri  il  rischiaravano  di  fervida  luce  che 
faceva  scintillare  i  tesori  dell’  altare  ricchissimo  di  vasi 
sacri  e  di  gemmate  suppellettili: e  quest’altare  medesimo 
nel  suo  argenteo  paliotto  sculto  a  bassorilievo  ricordante 
il  mortirio  di  Sant’Erasmo,  mostrava  i  prodigi  dell’arte 
avanzanti  a  cento  doppi  la  preziosa  materia  (l):e  nelle 
nicchie  che  circondano  la  cona  sei  statue  di  argento  fi¬ 
guravano  nobilmente  sculte  (2)...  Ma  quel  tempo  era 
solcato  da  calamitose  vicende  !  Spoglio  di  tanti  tesori 
questo  tempio  sì  noi  dirai  umiliato;  che  pur  tale  ri- 
mansi  da  rispondere  ardito  al  pensiero  dei  suoi  fonda¬ 
tori.  Per  fermo  quel  che  cade  sott’ occhio  per  le  pareti 
rabescate  e  fregiate  di  sculti  marmi,  per  gii  stucchi  au¬ 
rati  ed  eleganti  che  circondano  le  lunette  ed  i  quadri 
della  volta,  per  la  marmorea  stupenda  balaustrata  che 
chiude  l’ara  votiva,  screziata  più  che  intesta  di  mille 
marmi  colorati  ed  intrecciati  con  perfetto  disegno  a  fio¬ 
rami,  e  l’altare  istesso  di  ogni  maniera  di  pietre  scel¬ 
tissime  splendido,  oltre  quel  cheverrem  notando  di  più 
particolare  encomio,  è  prestantissima  opera  e  dispen¬ 
diosa  (3). 

Istoriava  le  dieci  lunette  della  volta  e  i  quadri  a  fre¬ 
sco  un  Giaciuto  Brandi  discepolo  del  Lanfranco,  se¬ 
condo  l’opinione  di  alcuni ,  Gaetano  di  nascita.  Nelle 
prime  esprimeva  l’artista  dieci  virtù  figurandole  sotto 
allegorici  attributi  per  eternare  la  memoria  dell’illustre 
fondatore  ;  nei  quadri  della  volta  dipinse  la  gloria  dei 
santi  Martiri  di  cui  le  reliquie  si  conservano  nel  sito. 
Ma  in  queste  pitture  tu  conosci  propriamente  quello  di 

(0  Al  cesellatore,  di  cui  non  ci  è  pervenuto  il  nome, 
furon  pagati  per  l’opera  soltanto  della  sua  mano  due-  duemila. 

(2)  Delle  quali  una  ne  avanza  solamente,  il  S.  Marciano, 
che  é  alta  palmi  sette. 

(3)  Raccoglisi  da  varie  notizie  che  le  fabbriche  ed  i  marmi 
sieno  costati  circa  45  mila  ducati,  le  pitture  al  Brandi  du¬ 
cati  6  mila,  ed  altrettanto  i  cancelli  di  bronzo;  sicché  la  si¬ 
gnificante  somma  di  52  mila  ducati  non  comprende  che  la 
parte  di  edificazione  e  decorativa,  Ed  il  paliotto,  le  statue, 

i  candelabri?...  1 


cui  appuntaronsi  le  opere  di  quel  valente  artista  con  fu¬ 
gace  pennello  eseguite,  e  però  spesso  negligenti  ,  lan¬ 
guide,  scorrette.  Invece  nella  (avola  dell’unico  altare, in 
coi  è  espresso  l’atto  della  sviscerazione  del  santo  mar¬ 
tire,  il  Brandi  si  appalesò  nel  colorito  e  nel  l’t  fletto  quale 
la  fama  additavate  bene  disse  il  Gesualdo,  quando  af¬ 
fermò  che  in  quest'  opera  il  pittore  avea  superato  sè 
stesso.  E  qui  facciam  punto  di  venir  noverando  i  pri¬ 
vilegi  e  h*  dignità  concesse  a  questo  santuario  ,  e  le 
visite  illustri  che  giovarongli  a  stabilir  quella  fama  che 
al  presente  gode. 

V.  Or  ti  sofferma  di  nuovo  nel  breve  vestibolo  e  sulla 
soglia  di  bronzo  che  chiude  l’ ingresso  della  cappella 
del  soccorpo.  Cancelli  impiantati,  modellati  e  fusi  egre¬ 
giamente  in  bronzo  siccome  del  Duomo  Napoletano,  si 
alzano  per  21  palmo,  e  18  ne  contano  di  larghezza.  Ser¬ 
peggia  incastonato  tra  cornici  circolari  ed  inquadrature 
il  più  squisito  disegno  di  fogliami  intrecciati,  scolti  con 
singolare  magistero;  e  chiude  l’arco  centrale  l’ imma¬ 
gine  del  Santo  Protettore,  quanto  al  vero  condotta  nel 
solo  busto;  modello,  esecuzione  e  fusione  perfettissimi: 
il  tutto  si  ripete  egualmente  nello  interno  e  nell’ester¬ 
no.  Da  storici  riscontri  puossi  argomentare  che  essi 
cancelli  costruiti  nel  1666  ,  furono  collocati  non  prima 
del  1700,  come  ricavasi  dagli  atti  del  Notar  Pietro  Bo- 
niglia;  poiché  a  23  febbraio  del  1664  una  nota  autenti¬ 
ca  del  compimento  dei  lavori  del  soccorpo  non  fa  men¬ 
zione  per  nulla  di  quest’opera  magnifica.  Ma  come  ve¬ 
niva  dessa  in  mente  e  per  quale  occnsione  ordinavasi  ? 
Ecco  quel  che  la  sola  tradizione  costante  nel  volgo  può 
rivelarci  di  un’arcana  prodigiosa  origine.  Circa  quel 
tempo  penuriava  la  citta  (affermasi)  di  vettovaglie  per 
improvvida  estrazione  di  grani:  disperava  di  pronto  soc¬ 
corso,  e  famelica  implorava  dal  Cielo  la  provvidenza 
che  per  gli  aiuti  umani  tornava  vano  lo  sperare;  allor¬ 
ché  improvviso  un  naviglio  gravissimo  di  frumento  ap¬ 
proda  nel  porto,  disbarca  la  preziosa  merce,  a  coloro 
che  il  richiedevano  del  suo  nome  il  condottiero  diceva 
appellarsi  Erasmo ,  e  dopo  ciò  la  nave  vuota  spariva,  e 
con  essa  il  capitano.  Vuoisi  che  la  città  intendendo  così 
manifesto  prodigio  per  opera  del  suo  Protettore  S.  Era¬ 
smo,  a  lui  votasse  il  prezzo  del  frumento,  ed  in  questa 
pia  opera  s’ invertisse. 

Osserva  di  rincontro  ai  cancelli  nell’opposta  parete 
una  lapida  di  eletto  marmo  sculta  in  auree  lettere.  L’an¬ 
no  che  essa  ricorda  è  il  1636,  epoca  funesta  pel  nostro 
Reame  quanto  memorabile,  che  in  men  di  sei  mesi  Na¬ 
poli  sola  perdea  meglio  che  285  mila  cittadini  1  Però 
Gaeta  con  poche  altre  città  del  regno  fu  esente  dal  ge¬ 
nerale  flagello.  E  questo  ricorda  la  lapida  votiva  e  la 
tradizione. 

Mira  ancora  qui  appiè  della  sinistra  scala  marmorea, 
son  quattro  scalini  di  pezzi  aggiunti,  quando  che  gli  al¬ 
tri  di  un  sol  pezzo  di  marmo  sono  spaziosi.  Ecco  una 
terza  epoca,  una  terza  tradizione  storica,  pur  senza  che 
muovi  un  passo  in  questo  singolare  vestibolo.  È  P  ulti¬ 
mo  sanguinoso  assedio  che  pativa  la  città:  è  il  1806.  Un 
infuocato  proiettile  tra  i  mille  lanciati  dall’  oste  nemi¬ 
ca  piombava  dall’ alto, e  senza  danneggiar  persona, in¬ 
frangeva  questi  scalini...  Son  tradizioni,  è  vero,  ma  tali 
che  impongon  silenzio  allo  storico. 

E  in  così  breve  spazio  memorabili  tre  epoche,  tre 
voti  pubblici  e  solenni  ,  e  tre  tradizioni  ricorrono  !.... 
ed  a  che  penso,  mi  chiedi?  —  O  Gaeta  senza  volerlo  tu 
apponesti  a’  piedi  del  santo  Protettore  i  tre  fulmini  tre¬ 
mendi  di  che  l’ ira  divina  si  arma  per  umiliare  l’umana 
superbia  —  la  carestia,  la  peste,  e  la  guerra  ! 

P.  Mattej. 
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Notizia  dei  lavori  della  Reale  Accademia  Cosentina 
dal  15  settembre  1852  al  15  settembre  7853  ,  sotto  la 
presidenza  del  signor  Cavaliere  Salvatore  Mandarini 
Intendente  ,  compilala  e  letta  nella  sessione  generale 
del  fausto  giorno  15  ottobre  dell’ anno  suddetto  dal  Segre¬ 
tario  perpetuo  Professor  Luigi  Maria  Greco. 

Anche  fra  le  lotte  dei  tempi  difficili  l’onoranda  Acca¬ 
demia  Cosentina  ha  vissuta  vita  operosa,  ed  è  superfluo 
aggiunger  parola  in  prova  di  questo  notissimo  fatto.  Vi¬ 
ta  solerte  ed  utile  forse  più  di  ogni  altro  tempo  vive  es¬ 
sa  al  presente  ,  sotto  gli  auspicii  dell’attuale  onorevole 
Presidente,  e  dell'egregio  dotto  segretario  perpetuo.  Con¬ 
vinto  ne  rimane  chiunque  abbia  vaghezza  di  leggere  il 
rendiconto  che  ora  abbiamo  sotto  gli  sguardi.  Lucubra- 
zioni  in  fatto  di  filosofia  e  matematica,  di  scienze  natura¬ 
li,  di  archeologia  ,  di  numismatica  ,  di  storia  patria  ,  di 
bibliografia  ;  ed  in  ciò  siamo  contenti  della  scoverta  di 
un’opera  manoscritta  col  titolo:  Della  vera  origine  della 
Città  di  Cosenza  e  suo  accrescimento,  col  ragguaglio  del¬ 
la  fondazione  della  Chiesa  Arcivescovile  e  suoi  Prelati , 
delle  Parrocchie  inoltre,  de ’  Conventi  de '  Frati,  Mona¬ 
steri  di  donne,  della  Regia  Udienza  Provinciale,  de' suoi 
Viceré  e  Presidi,  ed  altro  notabile.  —  Per  incoraggiare  la 
gioventù  studiosa  ad  opere  utili ,  propone  decorosi  pre- 
inii,  e  non  secondi  sono  i  riguardi  che  l’illustre  Accade¬ 
mia  volge  all’opera  intrapresa  dal  Direttore  di  questo 
giornale  signor  Filippo  Girelli  ,  che  tanto  encomio  ha 
meritato  dai  dotti  del  nostro  paese,  la  quale  va  distinta 
col  titolo  di  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed  illustrato. 
Le  Monografie  che  dai  rispettivi  socii  provvengono  nel 
seno  dell’Accademia,  sono  da  una  Commissione  di¬ 
scusse  ,  e  poi  che  degne  della  publicazione  si  credono  , 
vengono  uffizialmente  inviate  al  signor  Cirelli  ;  ed  ecco 
a  tal  proposito  le  parole  registrate  dal  signor  Greco  a 
pagina  28  del  suo  rendiconto.  Una  Monografia  del  Cir¬ 
condario  di  Aprigliano ,  giusta  le  più  volte  menzionale 
domande  del  Cirelli ,  veniva  letta  dal  socio  Michele  Pia¬ 
ne.  E  questo  é  il  luogo  da  osservare  come ,  a  fine  di  ag¬ 
giungersi  la  maggiore  esattezza  ,  tale  scritta  ,  la  succen- 
nata  appartenente  a  Corigliano,  e  parecchie  altre  le  qua¬ 
li,  o  si  sono  già  avute  o  mano  mano  si  attendono ,  prima 
poste  ad  esame ,  verranno  poscia  a  riprese,  e  previo  il 
consentimento  dell’  Autorità  sopra  a  ciò,  comunicale  al 
signor  Direttore  del  Poliorama  :  il  quale  colla  intrapre¬ 
sa  publicazione  del  Regno  delle  due  Sicilie  descritto  ed 
illustrato,  importantissima  opera ,  che  ci  gode  l'animo  dì 
vedere  sotto  l'egida  del  Governo ,  ha  acquistalo  nuovi  tito¬ 
li  su  la  stima,  sulla  riconoscenza ,  sulla  cooperazione,  e 
incoraggiamento  dell'universale. — Per  mezzo  delle  biblio- 
grafie  l’Accademia  rivela  i  pregi  e  le  virtù  ignorate  di 
uomini  distinti  o  caduti  nell'obblio  per  opera  del  tempo 
vorace,  o  delle  vicissitudini  che  talvolta  hanno  il  potere 
di  rompere  il  corso  delle  tradizioni,  e  lasciarvi  delle  la¬ 
cune.  Per  mezzo  di  poetici  componimenti,  rivela  la  Del¬ 
fica  febbre  che  esagita  il  cuore  del  vate  Calabrese;  ed 
in  tal  modo  l’onorevole  Consesso  consegna  su  le  pagine 
la  storia  dell’ingegno  Calabrese  ,  e  lo  dirige  ad  opere 
utilissime  e  durature.  Nicola  Falcone  da  Verzino. 

L’ IMPERATORE  MOLA 

Alessandro  Imperatore  delle  Russie  pria  di  partire 
pel  viaggio  verso  il  sud  dell’  impero  ,  dal  quale  non 
doveva  più  tornare,  aveva  lasciato  al  Gran  Consiglio 
un  plico  suggellato,  che  doveva  aprirsi  solo  dopo  ri¬ 
cevuta  la  notizia  della  sua  morte.  Quel  plico  conte¬ 
ssa  la  rinuncia  del  Granduca  Costantino  ai  suoi  dritti 


eredita  rii  al  trono  ,  ed  un  ukase  del  1823  che  tra¬ 
sferiva  la  corona  imperiale  al  fratello  minora,  I’  ar¬ 
ciduca  Nicola.  Avvenuta  la  prenunciata  morte  di  Ales¬ 
sandro  ,  accingevasi  il  nuovo  Czar  a  ricevere  il  gior¬ 
no  25  dicembre  il  giuramento  dell’  armata  ,  quando 
venne  a  sapere  che  una  parte  della  numerosa  guar¬ 
nigione  di  Pietroburgo  mossa  da  segreti  maneggi  fin¬ 
geva  di  non  credere  alla  rinuncia  del  Granduca  Co¬ 
stantino,  e  preparavasi  perciò  tragica  scena;  ma  il 
sangue  freddo,  e  direm  pure  l’ardito  coraggio  del  nuovo 
Imperatore  che  accorso  solo  nella  gran  piazza  innanzi 
al  palazzo  d’ inverno  ov’  erano  schierate  le  truppe  , 
seppe  imporne  ai  male  intenzionati  ,  dileguarono  quel 
pericolo.  Non  minor  coraggio  personale  ha  mostrato 
l'Imperatore  Nicola  in  varii  altri  rincontri.  Ne  citeremo 
uno.  Allorché  il  Colera  invase  la  Capitale  delle  Russie, 
si  sparse  quivi  come  nelle  altre  Capitali  di  Europa  la 
stolta  voce  che  per  opera  malvagia  erànsi  avvelenate  le 
sorgenti  di  acqua.  Incominciarono  allora  gli  assassinii, 
che  si  andarono  di  giorno  in  giorno  moltiplicando  si¬ 
no  a  che ,  ingigantita  la  fermentazione  ,  si  vide  un 
dì  la  grande  piazza  del  Senato  coperta  di  forsennati 
armati  per  lo  più  di  scure  ,  che  innalzavano  feroci 
grida  di  morte,  e  preparavansi  al  massacro  ed  al  sac¬ 
cheggio.  L’Imperatore  non  esita  ;  corre  sul  luogo  del¬ 
la  sommossa  solo  ,  senza  guardie  di  sorte  ,  e  sopra 
un  drosco  tirato  da  un  cavallo.  —  Disgraziati!,  grida 
egli  con  voce  di  tuono — Che  volete  voi  fare?  Volete 
scannare  vittime  innocenti? — In  ginocchio  sciagura¬ 
ti  !  e  domandate  perdone  a  Dio  de’  vostri  peccati  , 
perchè  i  vostri  peccati  son  quelli  che  hanno  attirato  il 
flagello  di  Dio  sulla  vostra  testa!  — Tutta  quella  im¬ 
mensa  folla  soggiogata  da  tali  parole  s’ inginocchia  in¬ 
nanzi  allo  Czar,  ed  i  massacri  cessarono.  —  È  noto 
come  l’ Imperatore  delle  Russie  sia  ad  un  tempo  il  So¬ 
vrano  ed  il  Pontefice  de’  suoi  popoli;  quindi  il  rispet¬ 
to  che  riscuote  è  grandissimo.  —  L’  Imperatore  Ni¬ 
cola  ha  fatto  onorevoli  tentativi  per  l’emancipazione 
de*  servi  ,  e  per  mutare  in  un  semplice  contratto  di 
affitto  obbligatorio  per  le  due  parti  la  degradante 
schiavitù  de’ sudditi  attaccati  alla  gleba;  ma  i  Bojar- 
di  hanno  eluso  queste  benefiche  misure  da  essi  consi¬ 
derate  come  un  attentato  ai  loro  dritti,  e  gli  stessi 
servi  non  le  hanno  volute,  per  mancanza  naturalmente 
di  disposizione  e  preparazione  a  godere  di  sì  gran  be¬ 
neficio,  di  cui  non  sanno  ancora  apprezzare  il  valore. 
Sotto  il  suo  regno,  i  lavori  pubblici,  le  scuole,  l’ar¬ 
mata,  la  flotta  han  ricevuto  un  impulso  immenso. — Uno 
scrittore  francese  che  è  stato  molto  tempo  in  Russia, 
Leonzio  Leduc,  nella  sua  Opera  col  titolo:  Russie  Con - 
temporaine,  fa  dell’Imperatore  Nicola  il  ritratto  seguente: 

«  L’Imperatore  è  senza  contradizione  il  più  bell’uo¬ 
mo  del  suo  impero  ,  e  forse  dell’  Europa  :  vi  ha  in  lui 
dell’Apollo  e  del  Giove.  Di  alta  statura,  che  oltrepassa 
i  sei  piedi,  ha  fronte  larga  e  spoglia  di  capelli  nella 
parte  superiore;  l’ incasso  del  viso  robusto  ed  armonio¬ 
so,  il  naso  perfetto,  mobili  i  muscoli  delle  gote,  ma  di 
una  mobilità  che  obbedisce  solo  alla  volontà  interna; 
bellissima  la  bocca  con  labbra  sormontate  da  sottili  mu¬ 
stacchi  rivolti  fieramente  all’ insù,  ed  egualmente  flessi¬ 
bile  all’espressione  severa  del  comando  ed  alle  grazie  del 
sorriso;  le  sopraccigliaarcateefolte,  simbolo  della  forza; 
lo  sguardo  al  di  là  d’  ogni  dire  magnifico  e  imponente. 

i  Non  vie  esempio  che  l'Imperatore  Nicola  lasci 
l’abito  militare,  il  quale  non  è  per  lui  un  vano  simbolo, 
poiché  la  sua  vita  è  aspra  come  quella  dei  campi.  Il 
mattino,  prima«che  aggiorni,  mentre  tutto  l’impero  dor¬ 
me  ancora,  l' Imperatore  è  all’  impiedi  con  sulle  spalle 
un  vecchio  mantello  di  guerra  che  fa  le  veci  di  veste  da 
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camera,  e  prepara  gli  ordini  che  deve  dare  nella  gior¬ 
nata  ai  suoi  ministri.  Di  semplice  e  parco  cibo ,  beve 
appena,  e  dorme,  come  tati’ i  Russi,  sopra  un  trapunto 
di  crini.  Travaglia  all’eccesso,  e  nulla  si  fa  nel  suo  vasto 


Impero  che  egli  non  abbia  esaminato  e  di  cui  non  ab¬ 
bia  presa  l’iniziativa  ». 

Tutti  gli  scrittori  che  han  conosciuto  la  Russia  van¬ 
no  di  accordo  nel  fare  il  più  grand’elogio  delle  virtù 


v  •  lilltu 

dell'  Imperatore  Nicola  ,  e  della  sua  cortesia 
li  stranieri. 

gno  dell’Imperatore  Alessandro  asceso  al  trono 
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IL  SULTANO  ABDUL  MEDJID 


81  1°  luglio  1839  il  camello  nero  che  si  va  ingi¬ 


nocchiando  di  porta  in  porta,  (  così  gli  Orientali  chia¬ 
mano  la  morte j  arrestavasi  innanzi  al  chioscodi  Tcham- 
lidia,  e  quivi,  sei  giorni  dopo  la  disfatta  compiuta  dd- 


i^tsi&ss&Svc 


i  sua  armata  a  Nczib ,  spirava  il  Saltano  Mahmoud  II, 
on  si  sa  bene  se  per  effetto  di  tisi  tubercolosa  ,  o 
erchè  attaccato  dalla  malattia  che  chiamano  delirium 


tremens.  —  Abdul-Medjid  chiamato  a  succedergli  nel 
trono  imperiale  era  il  suo  ventiduesimo  figlio.  Nato  a 
Costantinopoli  il  J9  aprile  1S23  ,  toccava  appena  il 
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sedicesimo  anno.  Pallido  e  scarno ,  di  struttura  e 
complessione  delicata  ,  fece  dapprima  dubitare  di  po¬ 
ter  egli  sopportare  il  grave  peso  che  inopinatamente 
e  senza  apparecchiarvisi  gli  era  piombato  sulle  spalle. 
Fin  dal  primo  istante  però  egli  mostrossi  risoluto  a 
proseguire  la  riforma  iniziata  da  suo  padre  ;  e  chi 
ben  consideri  lo  stato  incoi  trovavasi  l’Ottomano  Im¬ 
pero  prima  di  Mahmoud  li,  ed  anche  dopo  la  di  lui 
morte  ,  non  potrà  disconoscere  il  progresso  grandis¬ 
simo  che  han  subito  l’armata,  la  flotta,  le  finanze, 
F  amministrazione  ,  l’educazione  e  la  giustizia  sotto 
i!  governo  di  Abdul-Medjid.  Egli  non  ha  la  foga  impa¬ 
ziente  di  suo  padre  ,  e  mostra  piuttosto  prudenza  e 
pazienza  :  il  suo  carattere  può  dirsi  un  misto  di  cir¬ 
cospezione  e  di  audacia.  È  giunto  ora  al  trentunesimo 
anno,  ma  apparisce  di  età  maggiore  a  motivo  della  sua 
barba  nera,  c  di  una  certa  fatiga  che  mostra  ne’ suoi 
lineamenti.  .Grave  e  distinta  è  la  sua  fisionomia,  sta¬ 
tura  svelta,  lunga  la  vita  e  petto  sviluppato.  Aggiungi 
occhio  vivo  ,  viso  regolare  ,  un’  aria  timida  ed  alcun 
poco  malinconica,  e  con  queste  prenozioni  fatti  a  guar¬ 
dare  V  elfìgie  che  qui  ne  offriamo  nel  costume  sem¬ 
plice  in  cui  suole  recarsi  alla  Moschea  il  Venerdì,  se¬ 
condo  l’uso  :  avrai  così  una  sufficiente  idea  dell’attuale 
Imperatore  de’  Musulmani. 

MODO  DI  OTTENERE  UN  VINO  ARTIFICIALE 

bel  Giornale  Agrario  Toscano  si  legge  la  seguente 
descrizione  d’un  processo  usato  dal  sig.  Bandirti,  per 
cavare  uu  buon  vino  dalle  vinacce  dell’uva,  coti  aggiunta 
di  zucchero  mascavato.  Riportiamo  letteralmente  il  te¬ 
sto,  perchè  le  parole  del  Bandini  contengono  il  germe  di 
altre  utili  sperieuze:  «  Avendo  considerato  come  nella 
vinaccia  restino  in  quantità  tutte  le  sostanze  atte  a  de¬ 
terminare  la  fermentazione  vinosa  ed  alcoolica  ,  e  come 
specialmente  in  essa  debba  restar  gran  parte  di  quella 
sostanza  azotata  che  in  forma  di  schiuma  s’  innalza  so¬ 
pra  la  vinaccia  durante  la  fermentazione,  e  che  secondo 
i  chimici  costituisce  il  lievito  della  fermentazione  stessa, 
come  avviene  nella  fabbricazione  della  birra  ;  così  pen¬ 
sai  che  ove  alle  vinacce  si  aggiungesse  il  solo  materiale 
die  manca  per  la  perfetta  vinificazione,  cioè  la  glucosa 
(lo  zuccaro  delle  uve)  si  potrebbe  avere  una  fermenta¬ 
zione  ed  in  conseguenza  un  vino  artificiale. 

«  Venni  al  fatto:  dopo  avere  svinato  un  tino  di  barili 
40,  e  fatto  stringere  le  vinacce  ai  torchio  per  cavarne 
tutto  il  liquido,  le  feci  rimettere  nel  tino  con  barili  40  di 
acqua,  e  libbre SOOzucchero  rnascavato  di  buona  qualità. 

«  Il  giorno  stesso  incominciò  una  regolare  fermenta¬ 
zione,  s'  innalzarono  le  vinacce,  si  formò  il  cappello,  ed 
il  processo  continuò  per  ben  40  giorni  colle  stesse  fasi 
delia  fermentazione  prodotta  dall’uva  :  nei  primi  cinque 
o  sei  giorni  il  mosto  aveva  un  gusto  delizioso  di  sciam¬ 
pagna,  sicché  era  molto  amato  dalle  signore. 

«  Svinato  il  vino  artificiale,  feci  mettere  nel  tino  al¬ 
tra  dose  uguale  di  acqua  e  di  zucchero,  ed  ottenni  una 
seconda  perfetta  vinificazione.  Ora  è  in  corso  la  terza 
fermentazione,  che  è  la  quarta,  comprendendovi  quella 
naturale  dell’uva. 

«  Però  questa  quarta  fermentazione  venne  da  me  re¬ 
golata  in  altro  modo,  piacendomi  ottenerne  del  buono 
aceto,  e  di  essa  renderò  conto  in  altro  tempo  ;  adesso 
passo  ad  altre  spiegazioni. 

«  L’oggetto  che  io  mi  era  prefisso  si  era  quello  di  ot¬ 
tenere  una  bevanda  salubre  ,  e  dirò  ancora  sincera  ,  a 
buon  mercato  per  il  basso  popolo.  Per  questo  prescelsi 
lo  zucchero  mascavato  ,  il  quale  comprato  all  ingrosso 
ragguaglia  Ira  i  cinque  o  sei  soldi  la  libbra  ;  così  impie¬ 


gandone  libbre  dodici  circa  a  barile  senese,  il  vino  mi  co^ 
stava  lire  3, 12  il  barile;  di  più  lo  zucchero  mascavato  d! 
buona  qualiti  contiene  molta  glucosa,  la  quale  è  atta  al¬ 
la  fermentazione  vinosa  più  dello  zucchero  cristallizza¬ 
to,  perchè  è  il  principio  stesso  che  si  ritrova  nell’  uva. 

ir  Se  io  non  avessi  voluto  fare  un  vino  basso  per  il 
popolo  ed  a  poco  prezzo,  avrei  adoperato  almeno  libbre 
venti  di  zucchero  per  ogni  100  di  acqua  ,  e  così  libbre 
28  per  un  barile  fiorentino  di  140 di  umido;  allora  avrei 
ottenuto  un  vino  forte  ,  generoso  ,  da  stare  a  fronte  di 
uno  dei  migliori  vini  naturali,  che  non  mi  sarebbe  costa¬ 
to  altro  che  lire  8  e  soldi  8  il  barile. 

«  Poteva,  ma  non  volli  dargli  colore  ,  perchè  questo 
ne  aumentava  il  costo  e  ne  minorava  la  salubrità.  Vi  è 
qualche  persona  delicata  di  stomaco  che  si  trova  molto 
bene  dell’uso  esclusivo  del  mio  vino  artificiale  ,  mentre 
non  tollerava  l’uso  del  vino  naturale. 

«  Io  termino  questa  nota  raccomandando  caldamente 
alla  considerazione  dell’Accademia  dei  Georgofili  il  se¬ 
guente  mio  pensiero  ,  il  quale  potrà  togliere  la  Toscaua 
con  certezza  alla  carestia  del  vino,  una  volta  che  l'oidio 
sia  scomparso  dalle  nostre  campagne. 

«  Noi  sappiamo  dall’opera  di  Dnmas,  che  la  Francia 
già  possiede  delle  fabbriche  di  glucosa ,  ossia  di  zucche¬ 
ro  di  uva  ,  anzi  nella  citata  opera  di  chimica  applicata 
se  ne  trovano  dettagliatamente  i  processi.  Se  nelle  anna¬ 
te  di  grande  abbondanza  di  uva  ,  nelle  quali  in  Toscana 
quasi  rulla  costa,  invece  di  impiegarla  a  far  vino,  s’ im¬ 
piegasse  a  fare  zucchero  ,  questo  potrebbe  conservarsi 
per  gli  anni  futuri,  e  con  esso  far  vino  col  mio  metodo, 
quando  la  raccolta  delle  uve  fosse  scarsa  :  in  tal  modo 
l’uomo  dominerebbe  anche  in  questo  la  irregolarità 
delle  stagioni,  voltandola  anzi  in  suo  vantaggio  ». 

NECROLOGIA 

Professore  Francesco  De  Listo 

. Ahi  !  sugli  estinti 

IVon  sorge  fiore  ove  non  sia  d’  umane 
Lodi  onorato  e  d’  amoroso  pianto. 

Foscolo  nei  Sepolcri. 

Altra  tomba  si  schiuse  1  oh  come  ad  una  ad  una  ve- 
donsi  sparire  quelle  sembianze  che  incitavano  la  mente 
ed  il  cuore  alla  virtù  ed  alla  scienza  1  E  perchè  mai 
l’immortale  scintilla  degli  uomini  grandi  non  dura  eter¬ 
na  nel  mondo? ahil mentre  il  creato  ritorna  alla  polvere, 
ella  aspira  al  Cielo,  donde  discese  ad  illustrare  la  ter¬ 
ra.  Quella  mano  che  ardimentosa  e  felice  accingevasi 
alle  più  diffìcili  operazioni  chirurgiche,  non  ha  più  mo¬ 
to;  ed  altro  non  lascia  che  una  misera  salma  ed  uni 
avello  ombreggiato  da  funebri  cipressi  ed  ancor  caldo 
di  lagrime,  che  la  dipartita  fatale  del  De  Lisio  accom¬ 
pagnarono.  Pure  in  mezzo  alla  commozione  ed  al  pos¬ 
sente  senso  doloroso  che  mi  occupa,  farò 
Come  colui  che  piange  e  dice. 

Dì  animo  leale  e  sincero,  di  facondia  posata,  genero¬ 
so  e  compassionevole  sotto  apparenza  fredda  e  severa, 
racchiudeva  un  cuore  filantropo  ed  ardentissimo  dell'al¬ 
trui  bene.  Opponeva  la  fermezza  del  carattere  e  la  pro¬ 
fondità  del  ragionamento,  alla  superficialità  della  scien¬ 
za.  Destro  e  felice  operatore,  pien  di  fidanza  eseguiva 
operazioni  di  alta  chirurgia  ;  e  quasi  la  natura  prodiga 
le  sue  cure  volesse  coronare. 

Nasceva  egli  in  Petrella  Provincia  di  Molise  nel 
marzo  del  1798  da  Alfonso  e  Vittoria  Jannelli.  Giova¬ 
netto  alle  belle  lettere  ed  allo  studio  filosofico  si  appli¬ 
cava,  e  poscia  le  scienze  fisiche  e  naturali  apparava  dal 
distinto  Mariano  Semrnola.  Ma  la  bramosia  d’addirsi  al 
medico-chirurgico  sapere  lo  spingeva  nel  Reai  Collegio 
medico-chirurgico  deila  Capitale  come  alunno,  intra- 
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prendeva  quivi  lo  studio  delle  scienze  salutari,  eriport.ava 
sin  d’allora  elogi  e  premi,  e  l’onore  della  laurea  gratuita. 

Per  pubblico  concorso  fu  ricevuto  negli  Ospedali  de¬ 
gl’ Incurabili  e  Pellegrini, e  restava  approvato  anche  co¬ 
me  alunno  nella  clinica  oftalmica.  Novelle  palme  lo  at¬ 
tendevano  in  nuovi  concorsi.  Fu  nominato  chirurgo 
militare  per  la  seconda  volta,  e  veniva  promosso  a  Chi¬ 
rurgo  ordinario  nell’ospedale  degl’ Incurabili  e  Santa 
Maria  della  Fede;  ma  costretto  dall’esteso  clinico  eser¬ 
cizio  della  Capitale,  rinunziava  al  suo  grado  nell’  ospe¬ 
dale  della  Trinità  dei  Pellegrini,  ed  in  quello  di  Santa 
Maria  la  Fede,  ritenendo  in  quest’ultimo  il  titolo  di  pro¬ 
fessore  straordinario.  Ed  essendosi  poco  dopo  dimesso 
dal  posto  degli  ospedali  militari,  la  Clemenza  Sovrana 
gli  accordava  l’ onorificenza  di  terzo  chirurgo  militare, 
e  poscia  negli  squadroni  delle  Reali  Guardie  d’onore  di 
Na po' i  e  Terra  di  Lavoro  secondo  chirurgo  lo  nominava. 

Svolgevasi  intanto  la  ferale  epidemia  colerica  ,  ed 
egli  ardimentoso  e  solerte  correva  a  prodigar  sue  cure 
all’ umanità  languente.  Requisiti  furon  questi  che  gli 
meritarono  l’ onorevole  incarico  dal  Reai  Governo  d’es¬ 
sere  spedito  in  Sicilia,  a  prestar  le  sue  cure  nell’ospe¬ 
dale  succursale  del  Pegno  di  Palermo.  Colà  consocian¬ 
do  il  profondo  sapere  alla  medica  prudenza  ed  alle  mo¬ 
rali  virtù,  riportava  dal  Commendatore  Giuseppe  de 
Tsehudy  Comandante  le  armi  in  Sicilia  laudi  ed  enco¬ 
mi  per  le  cure  praticate.  Nel  luglio  del  1840  altro  in¬ 
carico  gli  si  addossava  per  la  spedizione  dei  militari 
presso  i  bagni  d’ Ischia,  e  nel  1851  era  eletto  con  Reai 
Rescritto ,  professore  sostituto  nel  Reai  Collegio  me¬ 
dico-cerusico.  Fin  dal  1846  era  chiamato  esaminatore 
nella  Facoltà  di  chirurgia  per  le  esercitazioni  scolasti¬ 
che;  e  cosi  in  diverse  altre  epoche  addiveniva  Consu¬ 
lente  onorario  dei  Pellegrini,  professore  sanitario  dei 
colerici  nella  Sezione  Montecalvario,  e  del  Rea!  Consi¬ 
glio  di  leva,  e  membro  della  Commissioneistituita  nella 
sala  delle  partorienti  del  grande  ospedale  degl’incura¬ 
bili.  Finalmente  veniva  destinato  in  Portici  nell’ospe¬ 
dale  dei  Colerici  istallato  nella  casina  Gravina.  La  illu¬ 
stre  Accademia  medico  chirurgica  di  Napoli,  la  Gioe- 
nia  di  Catania,  la  Civetta  di  Trapani,  e  quella  dei  Zelan¬ 
ti  di  Aci-Reale  l’ebbero  nel  loro  grembo.  Varii  altri 
posti,  che  per  brevità  lasciamo,  fregiavano  l’alta  men¬ 
te,  e  l’incorrotto  suo  cuore.  A  dir  certo  i  fatti  sono  i 
più  eloquenti  interpetri  del  vero. 

Annotava  con  sodezza  di  ragionamento  la  memoria 
del  Magendie  siiH’arenella,  e  quella  illustre  di  Cornelio 
Celso ,  e  quella  della  storia  prammatica  di  bprengel , 
traducendone  il  settimo  volume.  Man  mano  venivano 
alla  luce  sue  diverse  Monografie  e  dotte  lucubrazioni; 
una,  il  Rapporto  sul  Colera  Morbus  di  Palermo,  e  l’al¬ 
tra  sud’ uu  aneurisma  popliteo  guarito  conia  Galvano 
puntura.  Merita  considerazione  la  memoria  sulla  Ete¬ 
rizzazione  per  Erniotomia.  Egli  con  mano  perita  e  sol¬ 
lecita  in  quindici  minuti  riduceva  nel  sacco  diciotto  pol¬ 
lici  d’intestino  quasi  per  incanto:  guarigione  sorpren¬ 
dente  ottenuta  nello  spazio  d’un  mese.  Grandioso  trava¬ 
glio  scientifico  intraprendeva  col  professore  Perone, 
cioè  il  Dizionario  Universale  antropo-ippologico;  e  non 
saprei  se  rifulge  in  esso  più  la  erudizione  e  la  scienza 
vasta  e  complessiva,  o  la  parte  speculativa  e  filosofica. 
Rendeva  di  ragion  pubblica  la  seconda  parte  delle  sue 
istituzioni  chirurgiche,  cioè  la  Traumatologia  delle  le¬ 
sioni  violenti,  e  la  terza  edizione  della  Guida  perle 
operazioni  chirurgiche,  frutto  della  propria  esperien¬ 
za.  Quivi  egli  con  la  forza  delle  induzioni  si  eleva  alle 
generalità,  e  concepisce  il  fatto  primo  da  cui  emergono 
le  moltiplici  conseguenze  delle  più  astruse  operazioni; 
egli  che  possedeva  Clinica  e  sodezza  di  pensamenti  , 


prerogative  indispensabili  a  chi  cerca  di  scovrire  i  se¬ 
greti  di  natura.  Ardimentoso  anticipa  le  possibilità  , 
giunge  alle  scoverte,  e  proscrive  con  criterio  i  dubbiosi 
risultamenti  e  le  conclusioni  preconcette.  Queste  pre¬ 
rogative  lo  guidavano  allora  alla  realità  ed  ai  fatti  bene 
assodati,  ralTorzati  dalla  scienza  e  dalla  ragionata  spe¬ 
culativa  filosofica  chirurgica.  Cosi  man  mano  svolgeva 
la  parte  applicata,  il  modo  di  adoperare  le  cesoje  od  il 
bistorino,  e  di  lancio  toccando  l’Autoplastia,  la>Rinopia- 
stia,  e  le  mille  svariate  operazioni  di  simil  genere,  sicu¬ 
ro  si  accingeva  ad  eseguirle.  Passava  pure  a  rassegna 
con  quella  sagacia  e  medico  chirurgica  prudenza  la 
trapanazione  del  cranio,  e  l’operazione  della  pupilla  ar¬ 
tificiale.  Merita  particolar  considerazione  la  Gastro- 
Ltero-tomia ,  ove  deplora  l’ardimento  di  coloro  che  si 
accingono  a  si  ardua  operazione,  e  si  scaglia  contro 
chi  la  esegue  vivente  la  madre  e  già  morto  il  feto.  Non 
ultimo  posto  occupa  la  traduzione  e  l’annotazione  del 
Cloquet,  per  cui  ne  riceveva  distinti  ringraziamenti 
dall’autore.  Difatti  col  trasportare  nell’ italiano  lin¬ 
guaggio  la  grand’opera  dell’anatomico  francese,  e  col 
corredarla  di  alquante  erudite  note,  figlie  di  pratica 
acquistata  dal  dissezionamento  cadaverico,  faceva  ope¬ 
ra  utilissima  alla  gioventù  studiosa  di  medico-chirurgi¬ 
che  discipline.  Più  vorrei  dire  su  questi  ed  altri  scienti¬ 
fici  lavori  del  De  Lisio,  ma  la  brevità  di  questo  articolo 
non  mel  permette. 

In  mezzo  a  tali  fatiche,  alle  lezioni  che  dettava  a  nu¬ 
merosa  gioventù  discente  ed  al  pubblico  e  privato  eser¬ 
cizio,  un  morbo  ferale  lo  assaliva.  L’Idropericarditecon 
tutti  i  suoi  terribili  apparati  lo  vessava  per  qualche  an¬ 
no,  finché  la  sera  dei  9  febbraio  1854  miseramente  non 
lo  finiva.  Oli  come  in  tutto  il  lungo  e  penoso  morbo  che 

10  afflisse  videsi  rifulgere  la  eminente  Religione  di  cui 
arricchivasi  il  suo  cuore,  non  meno  di  come  osservam¬ 
mo  dotato  di  scienza  l’ intelletto,  Religione  che  sola  po¬ 
tè  con  eroica  rassegnazione  fargli  tollerare  il  suo  male , 
che  per  sempre  lo  divise  dagli  amici,  e  dalla  diletta  ed 
afflittissima  consorte.  Religione  che  mitiga  l’acerbo 
duolo  del  mio  cuore  che  lo  ebbe  ad  amico,  e  che  tale  gli 
apprestava  gli  ajuti  dell’arte  salutare.  E  così  chiudeva 

11  mortale  suo  corso.  Ma  se,  come  tutti  gli  altri  uomini 
finiva  la  sua  vita,  chi  potrà  mai  dire  che  il  suo  nome 
perirà  al  pari  di  tanti,  che  inutili  o  dannevoli  trascor¬ 
sero  i  giorni  ?  Nò  anima  grande  e  virtuosa  ;  tu  vivrai 
nella  memoria  di  tutti  quelli  che  sanno  apprezzare  nel 
giusto  valore  le  alte  doti  che  adornarono  tua  vita,  e 
che  schietto  tributo  d’alta  stima  ti  consacrano.  Starà 
sempre  scolpito  nel  desolato  cuore  della  inconsolabile 
consorte  l’esempio  delle  tue  virtù;  e  questa  terra  che 
rinchiude  le  ossa  di  tanti  grandi,  e  che  incolumi  d’  od  i 
raccolse  le  tue,  non  cesserà  mai  di  compiangere  l’ im¬ 
maturo  termine  di  tua  vita.  Prof.  Ciro  Marziale. 

Pregiatissimo  signor  Cirelii. 

Nel  numero  32  del  vostro  interessante  giornale  Pa¬ 
norama  Pittoresco ,  in  data  di  febbraio  1854,  ho  veduto 
con  piacere  pubblicato  un  grazioso  monumento  dell’ar¬ 
te  bizantina,  sul  quale  rivolsi  la  inia  attenzione,  al  gen¬ 
tile  invito  dell’egregio  artista  sig.  Pasquale  Mattej. 

Il  sig.  Mattej,  nel  presentarne  il  disegno,  con  som¬ 
ma  cortesia  annunzia  che  la  spiegazione  della  epigrafe 
incisa  sotto  la  base  di  quella  scoltura,  non  che  la  inter¬ 
pretazione  delle  storie  nel  monumento  effigiate,  sieno 
a  me  unicamente  dovute.  Debbo  però  dichiarare  che  so¬ 
pra  alcune  di  quelle  rappresentazioni  io  tenni  una  opi¬ 
nione  alquanto  diversa  da  quella  che  fu  pubblicata,  e 
che  potrebbe  a  me  attribuirsi.  Per  lo  che  brevemente 


23S 


rOLIORAMA  PITTORESCO 


farò  notare  tali  piccole  differenze,  e  prenderò  questa 
occasione  per  dare  una  importante  comunicazione. 

Al  num.  12,  invecedi ravvisare  unospirito  celeste,  che 
vegli  sull’estinto  corpo  di  Abele,  mi  parve  di  riconoscere 
il  fratricida  Caino,  che  sente  i  rimorsi  della  sua  colpa. 

A!  num,  14,  ho  creduto  che  l’Angelo  sia  nell’atto  di 
seppellire  Abele,  non  già  di  trasportarlo  al  Cielo. 

Al  num.  16  proponeva  con  dubbio  che  fosse  da  rav¬ 
visare  Iddio,  il  quale  impone  a  Noè  la  fabbricazione  del- 
1’  Arca. 

Al  num.  20,  il  sig.  Matte]  cade neir.tquivococheCam 
e  Jafet  deridessero  il  loro  genitore.  La  Scrittura  parla 
del  solo  Cam;  enarra  come  la  costui  irriverenza  atti¬ 
rasse  la  maledizione  di  Noè  sopra  Canaan  e  la  sua  di¬ 
scendenza. 

Al  num.  29,  pensai  che  fosse  figurato  Giacobbe  ac¬ 
compagnato  da’suoi  figli,  che  si  presenta  a  Faraone  in 
Egitto. 

Al  num.  32,  opinai  che  ci  si  offrisse  Mosè,  il  quale 
riceve  da  Dio  l’ incarico  di  guidare  il  suo  popolo. 

Ài  num.  38,  io  feci  osservare.  «La  iscrizione  accen¬ 
na  al  serpente  di  bronzo  innalzato  nel  deserto.  È  pur 
significativa  la  circostanza  che  alcuni  guardino  il  ser¬ 
pente  ed  altri  no,  secondo  che  loro  è  destinatala  guari¬ 
gione  o  la  morte,  i  II  sig.  Matte]  è  caduto  in  un  equi- 
aucg,  quando  ha  immaginato  che  il  serpente  fosse  og¬ 
getto  d’ idolatria. 

Queste  poche  rettifiche  ho  creduto  di  dover  fare,  non 
senza  applaudire  allo  zelo  ed  all’abilità  mostrata  dal 
sig.  Mattej,  nell’eseguire  il  disegno  di  quella  complica¬ 
tissima  scultura:  del  che  gli  dovranno  saper  grado  tutti 
gii  studiosi  della  storia  delle  arti. 

La  interessante  comunicazione,  alla  quale  di  sopra 
accennava,  si  è  che  un  altro  simile  piede  colla  croce  in 
cima  conservasi  dal  mio  nobile  amico  sig.  Duca  di  Sa- 
triano  Tito,  il  quale  mi  ha  invitato  ad  osservarlo. 

Senza  parlar  della  croce,  nella  quale  si  scorge  figu¬ 
rata  la  vita  del  Redentore  dalla  nascita  alla  morte,  il 
piede  mostrasi  assai  somigliante  a  quello  posseduto  dal 
sig.  Emandez.  Vi  è  qualche  notabile  varietà  nelle  sto¬ 
rie:  le  iscrizioni  sono  meglio  conservate,  ed  alcune  di- 
mostransi  più  lunghe  di  quelle  riferite  nel  vostro  gior¬ 
nale.  Questi  due  monumenti  non  possono  studiarsi  che 
insieme;  ed  io  mi  propongo  di  farlo,  sospinto  dalla  im¬ 
portanza  dell’argomento.  Quel  che  ho  guadagnato  per 
ora  dal  confrontare  il  cimelio  del  Duca  di  Satriano  con 
T altro,  si  è  la  conferma  del  nome  dell’  autore,  non  che 
l’epoca  precisa  del  monumento  ;  come  rilevasi  da  una 
simile  epigrafe  incisa  sotto  la  sua  base.  Vedesi  di  fatti 
la  data  indicata  dell’anno  greco  6387,  9  maggio,  indi  - 
7.ione  terza  :  e  quell’anno  corrisponde  al  1079  dell’era 
volgare.  Lo  stesso  anno  ora  riconosco  nelle  prime  quat¬ 
tro  lettere  della  linea  quarta  della  vostra  iscrizione , 
alle  quali  non  feci  abbastanza  attenzione,  quando  da 
prima  vi  rivolsi  il  pensiero.  Sicché  quella  epigrafe  sarà 
interamente  spiegata  nel  seguente  modo: 

4*  E  siala  terminala  la  croce  del  nostro  S.  G.  C.  Van¬ 
no  6087  (1079)  per  mano  di  Giorgio  Lascari. 

Intanto  mi  piace  di  avvertire  che  il  monumento  del 
sig.  Duca  di  Satriano  conferma  le  mie  osservazioni,  di¬ 
mostrando: 

1.  Che  si  tratti  del  piede  di  una  croce. 

2.  Che  l’autore  fu  un  Giorgio  Lascari,  nome  che  po¬ 
teva  sembrar  dubbioso  nel  disegno  da  voi  pubblicato. 

3.  Che  debba  stabilirsene  l’epoca  al  secolo  undecirno. 

Vi  prego  di  partecipare  queste  mie  parole  a’Iettoridel 

vostro  accreditato  giornale,  econ  sincera  stimami  ripeto. 

f 2  Aprile  1854.  Affezionatissimo  amici. 

Giulio  Mivrrvim. 


IL  MANOMETRO 

Importando  moltissimo  di  conoscere  la  tensione  del  vapore 
che  si  svolge  nelle  caldaje  delle  macchine  ,  e  specialmente 
quando  queste  agiscono  sotto  la  pressione  di  più  atmosfere  , 
si  adopere  a  quest’  effetto  un  istrumento  detto  manometro. 
Sono  diverse  le  strutture  di  esso  ,  ma  noi  citiamo  due  soli 
di  questi  istrumenti,  de’ quali  qui  offriamo  il  disegno.  La 
iìgura  prima  rappresenta  il  Manometro  a  diaframma  e  stan¬ 
tuffo  differenziale.  In  esso  ja  forza  del  vapore  innalzando  un 
pezzo  di  gomma  elastica  fa  si  che  una  proporzionata  quan¬ 
tità  di  mercurio  s’ introduca  in  un  tubo  graduato  che  indica 
appunto  la  misura  della  pressione.  L’  altro  disegnato  nella  fi¬ 
gura  seconda  è  di  un  genere  più  semplice  >  e  poggia  sopra 
uu  nuovo  principio  non  ha  guari  scoperto.  Il  vapore  intra du-i 


cendosi  nel  tubo  ricurvo  che  si  vede ,  il  quale  è  chiuso  nella 
sua  estremità  superiore,  e  nella  sua  sezione  trasversale  offre 
un  ellissi  allungata  ,  produce  in  esso  un  leggiero  gonfiamen¬ 
to.  Allora  il  tubo  medesimo  ,  che  per  la  sua  conformazione 
tende  a  svolgersi ,  si  sposta  nella  sua  estremità  superiore ,  e 
tira  a  se  l’ indice  ,  facendo  si  che  esso  segni  nel  sottoposto 
quadrante  il  grado  di  tensione.  Ogni  divisione  indica  la  pres¬ 
sione  di  una  mezza  atmosfera.  Questa  maniera  di  manometri, 
le  cui  disposizioni  possono  variare  in  cento  modi ,  dà  indi¬ 
cazioni  molto  soddisfacenti,  e  specialmente  per  le  locomotive  ha 
positivi  vantaggi  sugli  altri  istrumenti  dello  stosso  genere  a  co¬ 
lonna  di  mercurio  ;  e  perciò  se  ne  fà  oggi  giorno  un  uso  più 
esteso. 
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ÌL  SALVATORE  DEL  MONDO  IN  ATTO  DI  PROTEGGERE  LA  COMUNIONE  DEI  FEDELI 


Questo  quadro  dipinto  su  tela  resa  trasparente  come 
vetro,  e  con  colori  simili  a  quelli  che  si  adoperano  per  di¬ 
pinture  sul  vetro  ,  vedesi  in  una  delle  principali  Chiese 


di  Riga.  L’artista,  M.  d’Henriot,  si  è  proposto  appunto 
d’imitare  un  gotico  finestrone  del  medio  evo  ,  e  la  bel¬ 
lezza  dell’esecuzione  noa  è  il  maggior  pregio  della  sua 


opera.  Le  figure  del  Redentore  e  de’  suoi  due  più  diletti 
discepoli  S.  Giovanni  e  S.  Pietro,  sono  ben  disegnate, 
ed  in  atteggiamento  espressivo  e  naturale  ad  un  tempo. 
S  rosoni  e  gli  arabeschi  che  formano  gli  accessori!  del  qua¬ 
dro  possono  anche  dirsi  di  buon  gusto.  Ma  quello  che 

*  \  f  4  r  n 


(Il  Salvatore  del  mondo  coi  due  suoi  piu  cari  discepoli) 

.  maggiormente  ha  meritato  plausi  al  dipintore,  e  stato  la 

magia  del  colorito,  che  è  brillantissimo  e  di  una  mera¬ 
vigliosa  ricchezza,  elfetto  più  di  ogni  altro  di  un  nuovo 
metodo  di  preparare  la  tela,  del  quale  i  fratelli  Henriot 
sono  inventori. 
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PO  LI  OR  AM  A  PITTORESCO 


NOTIZIA  DEGLI  SCAVAMENTI 

DELL  ANTICA  CAPUA  (0 

È  questo  il  titolo  di  un  dotto  lavoro  rassegnato  dal 
chiarissimo  Raoul-Rochette  (2)  all’ Accademia  francese 
d’iscrizioni  e  belle  lettere  negli  ultimi  mesi  del  1853.  E 
poiché  in  esso  si  tratta  di  cose  patrie  ,  e  di  famosi  mo¬ 
numenti  sortiti  dalla  classica  terra  dell'antica  Capua  , 
sul  cui  suolo  attualmente  è  edificata  Santamaria,  e  que¬ 
sto  lavoro  trovasi  solo  nelle  mani  di  pochi  dotti  e  quindi 
ignoto  all’universale  che  nulla  ne  saprà,  avendo  io  dato 
la  spinta  a  quell’  illustre  archeologo  francese  perchè  lo 
mettesse  in  atto  (stantechè  molti  di  que’monurnenti  Ca¬ 
puani  appartengono  alla  mia  privata  collezione  di  antichi¬ 
tà);  per  queste  ragionimi  sono  spinto  ad esporrein  diversi 
piccioli  articoli  il  suo  dotto  lavoro,  con  quelle  poche  os¬ 
servazioni  che  la  materia  richiede,  e  la  discussione  let¬ 
teraria  reclama.  Anche  perchè  molti  fra  i  monumenti 
che  mi  appartengono  sono  tuttavia  inediti,  avendo  ilRo- 
chette  pubblicato  solo  quelli  di  cui  mi  chiese  i  disegni. 
Aggiungi  che  alcune  opinioni  del  dotto  uomo  meritano 
una  qualche  spiegazione  o  risposta,  col  raffronto  dei 
monumenti  medesimi  e  con  la  guida  dell’esperienza,  da 
lui  stesso  riconosciuta  efficace. 

Nell’ottobre  del  1831,  occupando  in  Santamaria  pub¬ 
bliche  funzioni,  venne  a  visitarmi  il  lodato  Comm  Raoul- 
Rochette  ,  ed  avendogli  mostrate  le  mie  collezioni  di 
antichità,  precisamente  in  monete  ed  in  terre  cotte,  mi 
esternò  un  suo  desiderio  di  volere  occuparsi  di  propo¬ 
sito  degli  scavi  dell’antica  Capua,  della  descrizione  dei 
magnifici  suoi  monumenti,  e  degli  oggetti  di  antichità  in 
ogni  genere  che  quel  suolo  ad  ogni  piè  sospinto  offriva. 

10  non  solo  l’animai  alla  impresa  ,  ma  mi  offersi  in 
tutto  che  valeva  per  aiutare  il  suo  dotto  lavoro  con  noti¬ 
zie,  con  disegni  de’  miei  monumenti  ,  e  con  gli  studi 
sugli  oggetti  raccolti. 

Intanto  prima  che  il  dotto  archeologo  francese  aves¬ 
se  pubblicato  il  suo  lavoro,  io  non  mancai  di  rasse¬ 
gnare  alla  nostra  Accademia  Ercolanese  il  reassunto 
de’  miei  studii ,  e  la  discoperta  di  tanti  famosi  monu¬ 
menti  sortiti  dal  suolo  Capuano,  e  posseduti  dal  Reai 
.Museo,  e  dai  privati  Musei  di  Santangelo,  di  Teti ,  di 
Raffaele  Barone,  mio  ec.  in  due  distinte  memorie,  che 
l’Accademia  approvò  per  gli  atti.  Ora  alcuni  monumenti 
riportati  in  questi  fogli,  altri  dal  eh.  Minervini  nel  suo 
Bollettino  Archeologico  Napolitano  nuova  serie,  ed  al¬ 
tri  ancora  andrò  rassegnando  in  questo  lavoro,  e  per  ta¬ 
luni  i  rispettivi  disegni  per  l’utile  della  scienza  e  curio¬ 
sità  de’  dotti  andrò  offrendo. 

11  francese  scrittore  principia  col  rendermi  pubblico 
attestato  di  ringraziamento  con  queste  rimarchevoli  pa¬ 
role:  «  Dans  une  visite  que  je  fis,  au  mois  d’octobre  de 
l’annèe  dernière  ,  a  S.  Maria  di  Capua,  pour  y  voir  les 
cullections  de  monuments  antiques  formèes  par  l’ha- 
biie  numismatiste  napolitain  M.  Gennaro  Riccio  (  con- 
nu  de  nos  lecteurs  d’après  le  compte  que  nous  avons 
rendu  dans  le  journal  des  Savants  1847,  aout  p.  494 
suiv.  et  septembre  p.  549  suiv.  de  son  travail  numis- 
matique  sur  les  monnajes  de  Luceria  )  j’eus  l’avantage 

(0  Doveva  questo  articolo  pubblicarsi  due  mesi  indietro, 
fila  non  si  è  potuto  a  causa  delle  varie  materie  preparate 
per  questo  periodico.  ( L 3  editorej 

(2)  Con  sommo  dolore  mio,  e  certo  di  tutti  i  cultori  delle 
archeologiche  discipline  ,  si  è  appreso  da’  fogli  francesi  la 
quasi  improvvisa  morte  del  eh.  Comm.  Raoul-Rochette  av¬ 
venuta  ai  7  di  questo  mese.  La  perdita  di  quest’uomo  insi¬ 
gne  lascia  significante  lacuna  neiristitulo  d’iscrizioni  e  belle 
lettere  di  Francia,  per  le  sue  somme  doti  di  mente  e  di  cuo¬ 
re  ,  per  la  profonda  dottrina,  e  per  la  iBStancalnUlà  Bello 
scrivere  m  materie  svariale, 


de  voir  réunis  sous  mes  yeux  une  foule  d’  objets,  la  plus 
part  de  terre  cuite  ,  tous  trouvès  dans  les  tombeaux  de 
Capoue  (  acquistati  da  tante  particolari  collezioni  di  quel 
luogo  e  dintorni).  J’obtins,  de  plus  ,  de  la  bontè  de  cet 
antiquaire,  si  versè  dans  la  connaissance  des  monuments 
de  son  pays  ,  beaucoup  d’éclaircissements  sur  ces  de- 
couvertes  d’  objets  antiques,  et  sur  les  tombeaux  mé- 
mes  qui  les  avaient  fournis;  en  sort  que  je  puis  dire  que 
j’ai  puisé  mes  iuformations  aux  sources  les  plus  dignes 
de  confìence,  en  mème  temps  que  je  me  fais  un  devoir 
d’en  rendre  grace  à  M.  Gennaro  Riccio  ». 

Ma  sono  io  che  debbo  rendergli  i  debiti  onori  e  rin¬ 
graziamenti  per  tanta  bonti  usatami,  e  peravere  as¬ 
sunto  di  ragionare  ed  illustrare  i  monumenti  dell’anti¬ 
ca  Capua  e  di  quelle  sempre  famose  regioni,  e  peculiar¬ 
mente,  di  quelli  delle  mie  raccolte,  che  sotto  la  sua  dotta 
penna  acquistano  quella  importanza,  che  tante  fiate  la 
gelosia  municipale  e  le  piccole  invidie  personali,  e  tante 
altre  l’ignoranza  di  tali  studi  e  di  tali  monumentinoti 
hanno  agli  ocelli  di  chi  dovrebbe  avere  più  a  cuore  le 
glorie  del  paese  natale,  che  altre  interessate  mire. 

Versa  questo  primo  articolo  sull’origine  di  Capua  che 
divenne  una  delle  più  grandi  città  della  terra  capace  di  riva¬ 
leggiare,  giusta  Cicerone  (de  leg.  agrar.inRull.ll.XXX.il ) 
con  Corinto,  Cartagine  e  Roma  (lestrois  premières  villes 
du  monde),  ed  attribuisce  all’ambizione  de’suoi  abitatori 
il  voler  togliere  l’impero  d’  Italia  a  Roma;  ciocché  fu  la 
causa  della  sua  perdita  e  distruzione,  per  essersi  gettata 
nel  partito  di  Annibale,  e  quindi  conquisa  e  prostrata 
da’Romani. 

La  sua  origine  per  verità  si  perde  nell’oscurità  dei 
secoli  —  Le  ricerche  degli  antiquarj  in  proposito  sono 
restate  prive  di  risultamento  —  Chi  l’attribuiva  a  po¬ 
poli  Aborigeni,  chi  ad  ignote  colonie  Greche,  chi  ad  Osci 
vetustissimi.  Ma  tutto  questo  su  quali  fondamenti?  L’au¬ 
tore,  prendendo  a  guida  i  monumenti  superstiti  di  tale 
famosa  città,  divide  in  tre  periodi  principali,  ed  io  direi 
quattro  piuttosto,  le  origini  e  dominazioni  delle  genti 
che  abitarono  questa  famosa  città,  in  ragione  delle  va¬ 
rie  razze  che  la  occuparono  — -  Ma  soggiugne  di  regnar 
sempre  in  questa  storia  una  incertezza,  e  de’ vuoti,  che 
non  colmarono  co’ loro  scritti  gli  scrittori  Capuani  Pel¬ 
legrini,  Mazzocchi  ,  Pratilli,  Daniele,  Rucca,  ed  altri. 

La  prima  epoca  capuana  è  per  lui  l’etnisca.  Sostiene 
la  tradizione  che  una  colonia  etrusca  l’anno  47  avanti  la 
fondazione  di  Roma,  800  prima  della  nostra  era  cristia¬ 
na  si  stabili  nella  Campania,  e  propriamente  nel  ter¬ 
ritorio  di  Capua,  occupato  allora  dagli  Osci  o  Opici  o 
Ausonia  ;  tradizione  sostenuta  da  storici  latini  consul¬ 
tati  da  Vellejo  Patercolo;  ed  allora  la  città,  giusta  il  pa¬ 
rere  di  Tito  Livio  (IV.  XXXVII.)  venne  appellata  Vul- 
turno.  Seguendo  poi  i  detti  di  Dionisio  di  Alicarnasso 
[antiq.  Rom.  L.  1.  C.  XXI)  ritiene  che  i  Palasgi,  ossia 
colonie  greche  occuparono  quel  territorio  di  poi  appel¬ 
lato  Campania ,  e  con  esso  la  città  capitale  ,  ed  allora 
chiamossi  Capua,  appoggiato  pure  al  Niebuhr ( Rom. 
Geschicht  t.  1  p.  40  47  74  76)  che  ammette  la  occupa¬ 
zione  della  Campania  essere  stata  fatta  da  un  popolo  di 
estrazione  ellenica  prima  dello  arrivo  delle  conosciute 
colonie  greche.  Infine  cita  la  tradizione  che  attribuiva 
ad  un  trojano  Capys,  parente  di  Enea,  la  fondazione  di 
Capua.  E  questa  dominazione  greca  di  Capua,  senza  se¬ 
guire  l’autore  ne’  suoi  particolari  e  nelle  sue  discussio¬ 
ni  ,  appoggia  egli  ad  un  famoso  testo  di  Svetonio  (In 
Jul.  Cuesar  §  LXXXl  ),  cioè,  che  quando  i  Romani 
mandarono  a  Capua  novelli  coloni  sotto  Giulio  Cesare, 
essendo  ridotti  a  pochi  quelli  che  vi  avea  dedotti  Siila  . 
frugando  le  antiche  fabbriche  e  tombe  de’  vetusti  abita¬ 
tori,  vi  rinvennero  vasi  di  sommo  pregio,  ed  in  quella 
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del  fondatore  Capys  una  tavola  di  bronzo  con  iscrizione 
greca.  «  Paucos  ante  menses  ,  cum  in  colonia  Capua 
deducti  lege  Julia  coloni,  ad  exstruendas  villas  sepulcra 
vetustissima  disjicerent ,  idque  eo  studiosius  facerent 
quod  aliquantum  vasculorum  operis  antiqui  scrutan- 
tes  reperiebant ,  tabula  aenea  in  monumento  in  quo 
dicebatur  Capys  Conditor  Capuae  ,  sepultus,  inventa 

est,  CONSCRIPTA  LITTERIS  VERBISQUE  GRAECIS  D. 

Quindi  si  vede  che  fin  da  allora  si  riteneva  costante 
che  Capua  era  di  origine  greca,  e  che  un  Capys  di  quella 
nazione  le  avea  dato  il  nome  di  Capua. 

E  sembra  di  non  potersi  ciò  mettere  più  in  questione 
dopo  i  tanti  monumenti  e  divinità  greche  che  ivi  si  sono 
disotterrate  ,  solo  della  dominazione  etrusca  offrendo 
▼estigia  in  questi  ultimi  tempi  le  iscrizioni  in  fondo  dei 
vasi,  le  crete  cotte  ,  ed  oggetti  moltiplici  di  stile  pro¬ 
priamente  etrusco  e  primitivo.  Oltre  che  evvi  l’attesta¬ 
zione  di  Strabone  che  appella  gli  Etrusci  Tirreni ,  e  ne 
stabilisce  una  regione  di  12  città  confederate,  che  ave¬ 
vano  Capua  per  capitale,  tanquam  Caput ,  e  da  tal  con¬ 
tingenza  presene  la  denominazione. 

Ma  alla  fine  di  tanta  erudizione  e  di  tante  classiche 
citazioni,  noi  che  ne  raccoglieremo?  L’autore  noi  dice. 
Ma  pare  che  i  primitivi  dominatori  rimangano  tuttavia 
ignoti ,  che  la  dominazione  etrusca  vi  primeggi  ;  che 
poscia  la  greca  vi  sia  rimasta  per  tempo  maggiore,  sic¬ 
come  indicano  i  monumenti;  che  costoro  molli  di  natu¬ 
ra,  o  tali  addivenuti  per  la  mollezza  del  suolo  e  per  la 
ricchezza  de’  suoi  prodotti,  furono  scacciati  dagli  agre¬ 
sti  e  montanari  Sanniti.  Approssimatisi  questi  ingrandis¬ 
simo  numero  ne’  dintorni  della  Campania,  ad  evitare  la 
loro  molestia  vennero  dapprima  applicati  in  arti  servili, 
ed  alla  coltura  delle  campagne;  ma  poscia  sprezzata  que¬ 
sta  vile  condizione,  e  volendo  dominare  da  padroni ,  in 
giorno  di  festa  ,  mentre  i  Capuani  erano  immersi  nel 
sonno  e  nelle  loro  famose  orgie,  i  coloni  assalirono  i  pa¬ 
droni,  ne  fecero  strage  tremenda,  e  divennero  essi  gli  oc- 
eupatori  del  luogo.  Tito  Livio  (L.  IV.  XXXVI)nedà  Ter¬ 
ribile  descrizione  concludendo:  diefesto,graves  somnoepu- 
lisque  incolas  veteres,  novi  coloni  nocturna  caede  adorti>. 

E  questo  famoso  avvenimento  si  fa  accadere  nell’an¬ 
no  332  di  Roma,  422  avanti  l’era  Cristiana.  Allora  si 
chiamò  Campania,  e  le  attribuiscono  le  poche  e  rare  mo¬ 
nete  col  nome  RAMPANO  o  KAIIIIANO,  non  aven¬ 
dosi  monete  dell’epoca  etrusca  ,  e  greca  primitiva. 

Di  poi  si  adottò  la  denominazione  quasi  simile  alla 
romana  per  la  divisione  della  moneta ,  ma  coi  tipi  greci 
e  col  nome  XIIAX  ;  leggenda  piuttosto  osca  che  sanniti- 
ca,  forse  per  indicare  la  loro  origine  Sannitica  dagli  Osci 
o  Sabini.  Infine  venne  la  confederazione,  e  poscia  il  do¬ 
minio  romano  di  cui  si  hanno  importanti  monumenti  an¬ 
cora  ,  e  la  lunga  monetazione  in  istile  greco  ed  osco 
col  debito  di  iscrivere  su  di  esse  il  nome  di  Roma  o 
Romano ,  del  che  sarà  parlato  a  suo  luogo  in  peculiare 
articolo.  Gennaro  Riccio. 

Versi  di  Vincenzo  Baffi . — Napoli — Gaetano  No¬ 
bile  editore.  1854. 

Ove  non  è  affetto ,  non  è  bellezza. 

SELVATICO. 

La  lirica  poesia  non  è  che  un  eco  degli  affetti  dell’a¬ 
nima,  vestiti  di  armoniche  forme;  e  principali  e  supre¬ 
mi  elementi  di  esso  sono  per  certo  l'affetto  e  la  fede. 
Questo  vero  fu  altamente  compreso  dal  sig.  Baffi  ;  de’ 
versi  di  cui  ora  intendiam  parlare  brevemente  e  come  in 
iscorcio. 

L’elemento  che  governa  la  sua  poesia  è  l’affetto.  Egli 
ha  sentito  che  fra  i  travagli  della  vita  la  luce  dell’affet¬ 
to  è  come  fiore  tra  spine,  com’acqua  viva  che  sorge  dal 


cuor  della  terra  fra  sassi  ignudi,  come  voce  di  cielo  che 
viene  non  sai  donde,  e  manda  tutto  intorno  un  profumo 
d’armonia  ;  e  ne  ha  egli  informato  i  suoi  lavori.  Al  che 
spesso  va  aggiunto  un  non  so  che  di  elegiaco  che  ne  ac¬ 
cresce  la  grazia  e  la  fragranza,  E  in  vero;  se  da  queste 
impressioni  che,  in  genere,  ci  han  prodotto  i  suoi  versi 
noi  veniamo  a  farne  speciale  disamina,  troviamo  in  tut¬ 
ti  incarnata  l’idea,  di  cui  su  abbiam  favellato.  Quale  in 
fatti  arcana  mestizia  ed  aura  di  fede  e  d’amore  non  esa¬ 
la  dal  primo  componimento  ad  un  angelo ?  Basta  legge¬ 
re  l’ottava  che  riportiamo  per  dar  giudizio  sulla  verità 
delle  nostre  impressioni: 

E  più  che  nella  gioia  e  delle  feste 
Nella  splendida  pompa,  a  me  favelli 
Nel  notturno  silenzio  e  nel  celeste 
Sorriso  dei  lucenti  astri  più  belli; 

E  Tanima  t’intende  nelle  meste 
Onde  dell’armonia,  dei  venticelli 
Nel  trepido  susurro  e  nella  pura 
Segreta  voluttà  della  sventura. 

E  Taltra  ancora  che  comincia: 

Perchè  sparisti,  imagine  gentile, 

Cara  del  mio  pensier,  figlia  lucente  ?  ec. 

Pur  non  ignoro  essere  stato  alcuno  che  pretende  d’ave¬ 
re  scorto  in  questi  versi  una  lontana  imitazione  degliamon 
degli  Angioli  del  Moore.  Ciò  non  è;  ma  anche  fosse  vero, 
nulla  di  pregio toglierebbeal componimento.  L’èforse  col¬ 
pa  prendere  a  modello  un  Capo-scuola, chedellearti della 
parola  o  di  quelle  del  disegno  è  maestro  solenne?  Dante 
stesso,  gloria  d’Italia  e  fondatore  d’una  letteratura  euro¬ 
pea,  ebbe  a  suo  tipo  Virgilio,  da  cui  tolse  lo  bello  stile 
e  fu  creatore  imitandolo.  La  imitazione servileèmorte del¬ 
l’arte,  ma  la  inspirazione  sulla  natura  e  sui  grandi  lavori 
dell’umano  intelletto,  feconda  e  rinverginisce  l’arte. 

L’  Eleonora  è  pure  argomento  del  gentil  sentire  del 
poeta,  misto  ad  un’aura  arcana  di  mestizia  e  d’amo¬ 
re.  E  quasi  lo  stesso  profumo  esala  dagli  altri  versi,  dei 
quali  si  compone  il  volume. 

VAve  Maria,  benché  argomento  trattato  da  parecchi, 
nondimeno  ha  un  non  so  che  di  orientale  e  di  sereno  che 
alCanima  parla  e  a  lei  dolce  si  rivela. 

Laura  è  l’ultimo  dei  lirici  canti  del  libro  In  esso,  dopo 
che  l’autore  dipinge  la  sua  donna  nel  sorriso,  nel  canto 
e  nella  danza,  la  contempla  ancora  nella  preghiera.  Chi 
legge  non  può  fare  a  meno  di  benedir  quella  pagina, 
e  baciarla  commosso  da  affetto.  Eccone  qual  pruova 
l’ultima  strofe. 

Preghi  :  e  dispiegan  gli  Angeli 
L’ali  sul  tuo  dolore, 

E  a  te  pensosa  svelano 
Caste  armonie  d’amore. 

Bella  il  sorriso,  eterea 
Ti  fa  la  prece  e  pia  ; 

Deh  !  la  tua  vita  sia 
Prece,  sorriso  e  amor. 

Qual  odore  soave  e  mistico  non  esala  da  questi  elle 
noi',  forse  con  frase  ardita  ,  chiamiamo  fiori?  Chi  non 
sente  a  tal  lettura  come  un’eco  delle  armonie  del  Carrer 
che  tutto  ti  rapisce,  simile  ad  eco  di  notturna  musica  lon¬ 
tana?  V’ha  da  per  tutto  in  questi  versi  un  ideale  che  colla 
mente  ti  leva  all’ infinito,  e  certo  possiam  dirgli  bravo  ! 
senza  tema  di  pentimento. 

Ora  una  domanda  a  Vincenzo  Baffi.  Perchè  non  scri¬ 
ve  egli  la  Novella  storica,  e  la  Cantica,  dataci  dal  Sesti- 
ni,  dal  Grossi,  dal  Carrer  e  dal  Pellico,  de’  quali  l’Italia 
or  piange  la  morte  immatura?  E  mel  dicea  sovente  que¬ 
st’ultimo  peregrino  ,  quando  due  anni  or  sono  veniva  a 
respirar  l’aura  benigna  del  nostro  cielo.  Io  guardava  sul 
suo  volto  le  rughe  d’un  profondo  dolore,  ed  apprendeva 
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da  lui  il  voto  di  veder  quando  che  sia  adorni  delle  forme 
dell’arte  i  fatti  maravigliosi  de’ tempi  di  mezzo  ,  ed  u- 
dirne  a  foggia  di  Leggencfe  la  fiera  virtù  de’  padri ,  le 
caste  scene  di  famiglia  confortate  dalla  presenza  e  dalla 
voce  d’  un  Frate,  che  sapeva  a  que’  tempi  esser  di  sgo¬ 
mento  a’  superbi,  infondere  coraggio  a’timidi,  spargere 
balsamo  sulle  piaghe  di  tutti ,  mostrare  patria  migliore 
a' morenti;  e  ancora  le  tradizioni  popolari  e  le  memorie 
famose  delle  quali  è  feconda  la  terra  del  bel  paese.  La 


musa  passionata  di  Vincenzo  Baffi  ne  ha  gli  elementi  : 
faccia  la  novella  storica. 

Noi  lo  ripetiamo  :  il  nostro  poeta  ha  genio  ed  ingegno. 
Egli  appartiene  a  quella  scuola  che  s’inspira  nel  sorriso 
dei  nostri  campi,  nel  limpido  azzurro  del  nostro  cielo, 
nella  bellezza  famosa  delle  nostre  donne.  Studii  la  na« 
tura  ,  legga  i  misteri  del  cuore  ,  e  segua  animoso  la  via 
dell’arte.  Quando  una  fiamma  arcana  lo  investe  e  rac¬ 
cende,  intinga  la  penna  nel  cuore,  volga  la  mente  a  Dio, 
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e  scriva.  L  ora  del  dolore  e  del  pianto  sarà  seme  fecon¬ 
da  di  energiche  ispirazioni  e  di  pensieri  pietosi  che  egli 
incarnerà  nelle  corde  della  mesta  arpa  sua.  Certo  la  pa¬ 
tria  gli  renderà  un  plauso  sincero  di  lode.  Egli  si  è  le¬ 
vato  sulla  comune  schiera  de’gelidi  e  noiosi  v  erseggiatori 


che  tutto  giorno  c’infestano  e  ci  assalgono;  ed  ha 
strato  di  aver  solennemente  compreso  che  l’arte  non  è 
mestiere,  rna  è  sacerdozio  dell’anima  ,  è  febbre  ardente 
che  ti  consuma  goccia  per  goccia  l’esistenza  1 

Francesco  Pjujx>e>za?ìq 
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Tipi  di  fisoDomic  muliebri  disegnale  dal  vero  da  un  viaggiatore 


Re' Ricordi  di  un  viaggio  fatto  da  un  artista  in  cerca  del 
beilo,  troviamo  queste  sei  teste  di  donne  di  diverse  con¬ 
trade.  La  testa  che  occupa  la  parte  inferiore  del  primo 
gruppo  è  di  una  giovanotta  russa  dalla  bionda  e  ricca 
capellatura  straordinariamente  fina  e  ondata.  In  mez¬ 
zo  è  una  giovane  inglese  con  pettinatura  eccentrica  imi- 


ag¬ 


re  coniate  fece 
giungere  al  suo  nome 
le  parole  Felix  Ve- 
nus,  furono  bastanti 
a  farla  amare  da  suo 
marito  ,  il  ijuale  la 
condannò  all’  esilio  , 
dove  la  fece  assassina* 
re.  L’altra  lesta  che 
sovrasta  alle  due,  è 
un’Italiana— Forma¬ 
no  il  secondo  gruppo 
tre  altre  teste  ,  due 
delle  quali ,  la  supe 
riore, e  quella  di  mez 
zo  furono  disegnat 
dal  vero  fra  le  molt 
donne  Genovesi  eh 
recansi  a  Marsigli 
per  essere  per  lo  pi 
adoperate  nel  fatico 
so  e  duro  mestiere 
trasportare  oggetti 
Quella  che  occupa  1 
parte  superiore  è  u 
tipo  prescelto  spes 
da  Paolo  Veronese; 
bello  e  regolare  è  il 
profilo  di  quella  di 
mezzo.  La  testina 
che  vedesi  nella 
te  inferiore  inqu 
ta  ne’ buccoli  biz 
ramente  disposti  d 
la  sua  bella  capella 
tura  ,  è  stata  dall’a 
tìsta  abbozzata  i 
teatro. 


tata  senza  dubbio  da  quella  di  Plautilla  moglie  che  fu 
dell’Imperatore  Caracalla.  È  noto  che  il  busto  di  questa 
bellissima  e  ricchissima  Romanaè  pervenuto  sino  a  noi, 
e  si  sà  che  nè  la  sua  dote,  la  quale  sarebbe  bastata,  al 
dire  degli  storici  ,  a  maritare  cinquanta  Regine  1  nè 
la  sua  estrema  bellezza,  che  sulle  medaglie  in  suo  ono- 


ì 


UNA  GITA  IN  CAMPAGNA 

Carissimo  D.  Filippo 

Una  smania  m’ha  preso  da  qualche  dì  di  correr  sem¬ 
pre  di  luogo  in  luogo,  lusingandomi  di  rinvenir  dove  non 
sono  quella  felicità  o  almeno  quella  quiete  ,  che  non  ho 
dove  mi  trovo.  Ma  giunto  appena  dove  il  desio  mi  chia¬ 
ma ,  l’illusione  sparisce,  ed  ivi  sono  più  sconfortato  che 
altrove  ;  e  così  tra  speranze  e  disinganni,  tra  desiderii  e 
tormenti  trascorrono  i  giorni  miei  I  —  Aspirar  sempre 
ad  una  meta,  e  non  raggiungerla  mai,  ecco  la  vita! 

Ora  in  uno  dei  giorni  passati  io  era  in  Napoli  anno¬ 
dato,  indispettito,  e  senza  saper  dirvene  il  perchè.  An¬ 
diamo  via  (  dissi  a  me  stesso  ),  facciamo  una  corsa  a 
Torre  del  Greco  a  visitar  degli  amici  e  qualche  parente 
che  ivi  soggiorna.  Detto  fatto;  salto  in  cittadina,  e  via. 
Ohimè,  mio  buon  D.  Filippo;  il  cocchiere  era  sordo,  il 
cavallo  zoppo,.,  vi  lascio  immaginare  il  resto!  A  Torre 


fui  accolto  dal  suono  di  tutte  le  campane.  Era  mezzodì, 
e  da  Napoli  era  partito  alle  dieci  !  I  miei  amici  e  parenti 
aveano  desinato  e  si  disponeano  a  prendere  un  pò  di  ri¬ 
poso.  Li  salutai  e  partii  per  Portici,  dove  sapete  che  in 
ogni  maggio  ed  ottobrp  dimora  la  mia  famiglia,  la  quale 
per  buona  ventura  nori  ancora  s’era  messa  a  tavola.  Il 
dopo  pranzo,  lungi  dal  sentir  diminuita  la  noja  del  mat¬ 
tino,  la  sentii  invece  crescere  a  dismisura...  Torniamo 
dunque  a  Napoli,  disssi— E  qui  mi  sovviene  di  colui  che 
fuggito  dal  suo  paese  per  dimenticare  una  donna,  l’im¬ 
magine  della  quale  gli  si  era  fitta  nel  cuore,  accorgen¬ 
dosi  che  l’amore  cresceva  per  quanto  più  se  ne  allonta¬ 
nava;  ritorniamo,  disse  a  se  stesso,  ho  trovato  il  mezzo 
di  dimenticarla  :  la  sposerò. 

Il  mio  caso  non  era  perfettamente  identico,  perchè  io 
fuggiva  la  noja,  la  quale  disposar  non  polea  con  la  mia 
gemma  ;  ma  sperai  di  cacciarla  via  col  fragore  della  cit¬ 
tà  ,  perchè  ha  detto ,  non  mi  ricordo  chi ,  che  le  pene 
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dell’  animo  quando  non  possono  farsi  svanire,  debbono 
almeno  stordirsi. 

Scelsi  per  mezzo  di  trasporto  da  Portici  a  Napoli  la 
strada  di  ferro  ,  e  vorrei  dir  ferrovia  alla  moderna.  Si 
partiva  alle  quattro  e  cinque  minuti  ;  alle  quattro  meno 
cinque  minuti  io  era  già  alla  stazione.  Così  adempiva  i 
precetto:  I  viaggiatori  si  debbono  trovare  alla  stazione  10 
minuti  prima  della  partenza ,  il  quale  si  legge  in  ogni  bi¬ 
glietto.  Mi  accostai  al  botteghino  ,  e  l’incaricato  dei  bi¬ 
glietti  dormiva  ;  poveretto I  Io  stetti  un  istante  a  contem¬ 
plarlo,  e  mi  faeea  pena  il  doverlo  svegliare  pensando 
che  quell'infelice,  per  assistere  al  suo  urticio,  avea  dovu¬ 
to  levarsi  il  mattino  prima  delle  quattro  per  andare  a 
letto  la  sera  ben  tardi.  Volea  ripetere  le  parole  di  Lu¬ 
crezia  Borgia  allorché  contempla  Gennaro  dormente  , 
ma  noi  feci ,  perchè  guardando  quell’uomo  involto,  mi 
fu  impossibile  dire  la  prima  frase  della  romanza. 

Intanto  un  altro  impiegato  accortosi  della  mia  tituban¬ 
za,  si  accostò  al  compagno,  e  scuotendolo.  —  D.  Barto¬ 
lomeo,  gli  disse,  destatevi,  la  partenza  è  vicina. 

—  Perdono,  rispose  D.  Bartolomeo,  il  sonno  m’ha  vin¬ 
to.  Ma  qui  non  v’è  alcun  viaggiatore.  (  Io  per  riguardo 
mi  era  situato  al  di  qua  del  cancello  di  legno  d’onde  si 
danno  i  biglietti,  e  quindi  era  fuori  dell’orizzonte  di  D. 
Bartolomeo  )•  Già,  egli  proseguì,  è  controra;  vi  pare! 
Alle  quattro  chi  volete  che  parta?  solamente  si  potreb¬ 
be  trovar  qualche  pazzo.... 

—  Favoritemi  un  biglietto  per  Napoli,  diss’io  accor¬ 
gendomi  da  quelle  parole  che  il  mio  unmo  era  ben  desto. 

—  Di  quale  classe?  chiese  un  po’ confuso  D.  Barto¬ 
lomeo. 

—  Seconda. 

—  A  voi!  porgendomi  il  biglietto. 

—  Grazie  distinte — 

Voltai  le  spalle;  D.  Bartolomeo  russava. 

Alla  partenza  mancavano  altri  cinque  minuti. 

lo  era  solo  alla  stazione.  Per  una  curiosità  istintiva 
in  ogni  uomo  girai  lo  sguardo  intorno...  qual  fu  la  mia 
sorpresa  nel  veder  la  parete  a  destra  tapezzata  d’iscri¬ 
zioni  a  matita,  in  italiano,  latino,  francese,  ed  anche  in 
inglese!  Era  un  album  completo  ,  e  come  tutti  gli  al¬ 
bum,  contenea  del  buono,  e  del  pessimo.  Vi  si  trovava 
prosa,  poesia,  massime,  aforismi,  e  fino  il  Principiis 
obsta ,  sero  medicina  paratnr. 

Immaginate  con  quanto  diletto  io  mi  facessi  a  legger 
tutta  quella  roba.  Ma  ciò  che  mi  destò  maggiore  ilarità 
si  fu  l’osservare  che  taluni,  in  vece  di  scriver  pensieri 
proprii,  si  erano  occupati  a  rispondere  ed  a  soggiun¬ 
gere  qualche  cosa  a  quello  che  si  era  scritto  da  altri  ; 
e  spesso  con  modi  piacevoli  e  burberi. 

Così  in  un  luogo  erano  scritti  questi  versi; 

.  Tal'è  colei  che  mi  ha  conquiso  il  core, 

Che  per  un  solo  suo  dolce  sorriso 
Questa  terra  d’affanno  e  di  dolore 
Saria  per  me  cangiata  in  paradiso! 

E  sotto  vi  era  scritto  da  altra  mano, 


Ma  dopo  il  disinganno 
Pene,  tristizie,  e  affanno!  ! 

Altrove,  in  prosa  t  N.  N.  infelice  amante  ,  pregi 
passaggiero  a  dare  un  sospiro  alle  sue  sventure.  E  so 
di  altro  carattere  la  risposta  : 

/;  passaggiero  risponde  che  sei  un  infelice  gonzo] 

E  mille  altre  cose  di  minore  importanza  come:  Si  r 
don  dolci  le  lagrime  quando  sono  terse  da  una  me 


pietosa  —  E  poi:  Dovunque  io  mi  ritrovi  ne'  giorni  di 
mia  vita,  l'alba  del 5 agosto,  avrà  nel  cor  scolpita]— -Co¬ 
stui  penso  che  dovea  essere  un  ghiotto  ,  che  andato  a 
Posilipo  la  notte  del  4  agosto  (  giorno  famoso  )  s-i  fece 
tale  scorpacciata,  che  all’alba  del  5  dovè  ricorrere  per 
medici  e  speziali.  Perciò  se  la  ricorderà  per  un  pezzo. — 
E  detti  che  pretendevano  di  essere  spiritosi,  come:  IVon 
viaggiate  mai  con  me  perchè  avrete  sempre  acqua  a  dilu¬ 
vio. —  Al  quale  consiglio  si  era  data  risposta  con  queste 
parole:  Annegati  solo,  gettatore] 

Io  leggeva  e  rideva..;  ma  la  campana  suonò  ,  si  aprì 
la  porta  della  stazione,  ed  una'voce  m’invitò  ad  uscire. 
Il  fumo  ed  il  fragore  precedeano  l’arrivo  del  convoglio. 

Fui  dispiaciuto  di  non  poter  proseguire  la  lettura  del 
bizzarro  Album  improvisato  su  quella  parete  ;  era  la 
prima  volta  che  l’aspettare  non  mi  aveva  infastidito.  Ma 
non  ci  era  rimedio.  Uscii,  presi  posto  in  una  delle  car¬ 
rozze^  dopo  un  ripetuto  fischio,  partimmo  percorrendo 
la  deliziosa  strada  costeggiata  da  un  lato  da  un  mare 
placidissimo  che  rifiettea  il  più  bell’azzurro  del  cielo; 
e  dall’altro  da  vaghissimi  giardini,  d’onde  emanava  una 
pura  fragranza  di  aromi  e  di  rose,  che  si  spandea  per 
l’aria  come  dolce  profumo. 

Mi  ridussi  a  casa,  e  mi  sentii  veramente  meno  op¬ 
presso  ed  annojato  di  quel  che  era  stato  it  mattino.  Ma 
per  impedire  che  il  triste  umore  tornasse,  pensai  di  scri¬ 
vere  a  voi ,  narrandovi  i  piccoli  avvenimenti  di  questa 
mia  gita  di  diporto  ,  proponendomi  di  venire  a  vedervi 
al  più  presto. 

E  voi  vel  sapete ,  mio  buon  D.  Filippo,  che  per  far 
guerra  alla  noja  ed  alla  tristezza,  non  v’ha  rimedio  mi¬ 
gliore  che  intrattenersi  con  voi.  Senza  spacciarlo  con 
ampollose  parole,  come  fa  Dulcamara  ,  voi  avete  il  piu 
bell’Elisir  per  questi  mali:  il  vostro  spirito,  eie  vostre 
maniere. 

Amate  sempre 
Napoli  24  Maggio  1854. 

Il  vostrissimo 

P. 


NECROLOGIA 

ALLA  EGREGIA  E  COLTA  SIGNORA 
GIULIA  GIANNELLI  NATA  RANIERI 

INCONSOLABILE  PER  LA  PERDITA  DI  ALFREDO 
SUO  FIGLIUOLO  DI  ANNI  CINQUE 
TIPO  DI  GRAZIE  INFANTILI 
E  DI  ESTRAORDINARI  A  INTELLIGENZA 

Porger  consuolo  al  tuo  dolor  non  oso 
Madre  infelice  !..  tu  perdesti  un  figlio 
Che  un  Angiol  era  in  veste  umana  ascoso. 

Sublime  è  il  duol  che  t  ha’mpietrito il  ciglio!.. 
Trova  nel  pianto  ogni  uman  duol  conforto 
In  questo  di  dolor  terreno  esiglio  !  ! 

Io  troppo  viva  la  memoria  porto 
Dell’ angiol  tuo;  tra  fasce  egli  era  ancora 
Quando  di  sua  bella  rimasi  assorto! 

La  bambina  beltà  cresceva  ognora, 

Ma  più  la  mente  che  svolgea  precoce 
Quasi  adulto  il  pensiero  ad  ora  ad  ora. 

Quinquenne  appena,  egli  sentia  la  voce 
Dell’angiol  suo  compagno...  In  nostra  sede 
chiama  il  Ciel...  vololibriam  veloce!! 
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Ma  il  figliuol  tuo  sì  volenlier  non  code 
All’angelico  appello,  anzi  egli  prega 
E  piange  in  core,  ed  indietreggia  il  piede  ! 

—  Lasciar  la  madre,  a  cui  poter  mi  lega 
Divino  ancor! .  .Ch’io  resti ... — il  messaggiero 
Per  divin  voglio  al  suo  voler  si  nega  ! .  . 

Sì  cesse  Alfredo  all’ immutato  impero... 

E  col  custode  di  sua  breve  vita 
Volò  nel  seno  dell’Eterno  Vero. 

Ma  di  tuo  figlio  la  fatai  partita 

Ragione  ha  forse,  onde  tu  possa  un  giorno 
Venir  da  tanto  duolo  redimita? 

Volgi  lo  sguardo  del  pensiero  intorno 
Agli  esseri  mortali... osserva... e  dopo 
11  tuo  pensiero  faccia  a  te  ritorno. 

Gentile:  allora  confessar  t’ è  d’ uopo 
Che  la  valle  terrena  è  mar  di  pianto 
Dove  sommerge  ogni  mortale  scopo, 

È  scoglio  dove  ogni  desìi*  và  infranto  !! 

Nicola  Falcone  da  Verzino* 


©SII  DlTlUil 

Premio  per  un  novello  concime*  —  Il  Par¬ 
lamento  Inglese  ha  decretato  un  premio  di  4,000  lire 
sterline  (  circa  24,000  ducati  )  per  colui  che  troverà 
un  ingrasso  economico  ,  il  quale  possa  supplire  il 
guano. 

Museo  del  palazzo  di  cristallo.  —  L’antico 
palazzo  di  cristallo  comprato  danna  compagnia,  e  ri¬ 
costruito  a  Sidenham  ,  vicino  Londra ,  riceve  i  saggi 
delle  industrie  di  ogni  maniera,  dal  che  si  ottiene  una 
immensa  pubblicità. 

Aeronautica.  In  Francia  la  stagione  degli  aero¬ 
stati  venne  quest’anno  inaugurata  sotto  cattivi  auspi- 
cii,  percausa  d’un  deplorabile  avvenimento.  Un  aero¬ 
stata  di  Nizza  doveva  eseguire  a  Cannes  una  volata  sul 
suo  magnifico  pallone.  Due  persone  dovevano  accompa¬ 
gnarlo  nel  suo  viaggio,  un  M.  H...  di  Cannes  e  un  gio¬ 
vane  letterato  di  S...  Questi  due  signori  avevano  di  già 
preso  posto  nella  navicella  ,  quando  uno  spettatore,  che 
probabilmente  aveva  premura  di  veder  partire  il  pallo¬ 
ne,  ebbe  l’imprudenza  di  gridare:  «  Lasciate  andare  ». 
Le  persone  che  tenevano  le  corde  credendo  che  que¬ 
st’ordine  partisse  da  chi  di  diritto,  obbedirono,  e  il  pal¬ 
lone  si  alzò.  Per  disgrazia  l’aeronauta  di  Nizza  era  ri¬ 
masto  a  terra ,  di  modo  che  i  due  viaggiatori ,  senza 
nessuna  cognizione  in  fatto  di  globi  aereostatici,  si  videro 
condotti  attraverso  lo  spazio  con  una  rapidità  spaven¬ 
tevole.  Da  quel  punto  non  s’ebbe  più  alcuna  notizia  di 
loro,  e  si  teme  che  la  dilatazione  del  gas  abbia  fatto 
scoppiare  il  globo,  o  che  una  delle  correnti  d’ aria  su¬ 
periori  lo  abbia  spinto  verso  il  mare.  Tutti  s’interessano 
alla  sorte  dei  due  infelici  viaggiatori. 

—  Si  annanzia  la  scoperta  fatta  dal  sig.  Shepard 
di  un  nuovo  sistema  di  ottenere  dalla  decomposizio¬ 
ne  dell’acqua  una  quantità  considerevole  di  gas  illu¬ 
minante  e  di  gas  calorifico.  L’apparecchio  sarebbe  di 
tale  efficacia,  e  sì  poco  dispendioso  l’adoperarlo,  che 
un  metro  cubo  di  gas-luce  (  gas  idrogeno  percarbu- 
rato  }  verrebbe  a  costare  soli  30  centesimi  ,  e  20 
soli  centesimi  egual  quantità  di  gas  puramente  calo¬ 


rifico.  Aggiungi  che  1’  inventore  assicura  di  potersi 
anche  considerevolmente  diminuire  tali  prezzi  ,  ap¬ 
pena  compensate  le  prime  spese.  —  Questa  invenzio¬ 
ne  sarebbe  di  tale  importanza,  che,  prescindendo  da 
cento  altri  preziosi  vantaggi  ,  si  potrebbero  ad  un 
tratto  sopprimere  i  camini  ,  evitare  il  fumo  e  fare 
a  meno  di  una  quantità  enorme  di  combustibile.— 
Non  si  conoscono  ancora  i  particolari  tecnici  di  que¬ 
sto  nuovo  metodo,  e  solo  s’  incomincia  a  sapere  che 
si  scompone  l’acqua  unita  all’acido  ossalico]  mercè 
la  corrente  elettrica  che  si  sviluppa  da  un  nuovo  mec¬ 
canismo  magneto-elettrico  —  Si  prepara  a  Parigi  un 
esperimento  in  grande  di  questa  nuova  importantis¬ 
sima  scoperta. 

Materazzo  di  salvamento  —Si  è  fatta  non 
ha  guari  sull  Liba,  presso  Steinwarder  un’esperienza 
curiosa  quanto  importante.  Un  uomo  tutto  vestito  ed 
avviluppato  in  un  oggetto  somigliante  ad  un  materazzo 
ordinario  ligato  in  modo  semplicissimo  al  suo  corpo,  si 
è  fatto  scendere  nell’acqua, e  si  èprovato  replicate  volte, 
ma  sempre  invano  ad  immergere  la  testa  nel  fiume;  in 
seguito  è  stato  spinto  dalla  corrente  addirittura  come 
una  botte  galleggiante.  Dopo  varii  minuti  quest’uomo 
galleggiante,  che  (per  parentesi )  non  sapeva  nuotare, 
tornava  sano  e  salvo  al  battello.  L’ oggetto  legato  al 
corpo  era  un  materazzo  di  salvamento  pieno  di  aria ,  e 
combinato  in  modo  da  potervi  commodarnente  dormir 
sopra.  L’inventore  ha  pensato  pure  a  fornirlo  di  una 
sacca  per  riporvi  de’ viveri  e  dell’acqua  dolce;  di  modo 
che  un  uomo  potrebbe  per  giornate  intere  galleggiare 
in  mezzo  ad  un  mare  burrascoso,  e  giungere  a  salvezza 
in  caso  di  naufragio. 

Marmo  ariefatto.  —  Un  fabbricante  di  Berlino, 
il  sig.  Fehse  ottiene  per  via  di  fusione  bellissime  pietre 
artificiali  simili  al  marmo  e  più  di  esso  durevoli,  capaci 
di  ogni  sorta  di  screziature,  e  della  più  grande  leviga¬ 
tezza.  Il  cotto  è  minore  di  quello  delia  pietra  arenaria. 

Sete  permanente.  —  Si  legge  nel  Giornale  me¬ 
dico-chirurgico  di  Boston  ,  che  esiste  a  Fairhaven  un 
uomo  di  nome  Giacomo  Webb  dell  età  di  48  anni,  il 
quale  da  molti  anni  soffre  una  sete  perpetua.  Nelle  cir¬ 
costanze  ordinarie  bastano  appena  a  quest’uomo  tre  litri 
di  acqua  al  giorno  ,  e  non  può  egli  passare  una  sola 
notte  senza  tener  dappresso  una  grossa  secchia  di  ac¬ 
qua.  Bevendo  questa  smisurata  quantità  di  acqua,  que¬ 
st’uomo  si  mantiene  in  buona  salute. 

Longevità.  — Nella  Carolina  del  Sud  ,  e  propria¬ 
mente  a  Wdliam-Bury,  una  donna,  Madama  Singleton, 
ha  raggiunta  l’età  di  cento  trentuno  anno  ;  e  .gode  anco¬ 
ra  di  tutte  le  sue  facoltà  mentali  e  fisiche,  all’  infuori 
della  vista  che  incominciò  a  debilitarsi  all’età  di  99  an¬ 
ni  ,  in  occasione  di  una  sofferta  malattia  cutanea  e  che 
ora  ha  quasi  perduta  all’  in  tutto.  La  sua  statura  non  si 
è  diminuita,  e  passeggia  senza  stento  nel  suo  apparta¬ 
mento.  Tutt’i  suoi  figli  sono  morii;  una  delle  sue  nipoti 
ha  60  anni,  e  la  più  piccola  figlia  di  costei  ne  ha  18. 

nuovo  modo  di  ritirare  oggetti  pesanti 
dal  fondo  del  mare.  —  11  dottor  Giannetti  medico 
ispettore  delle  acque  di  Orezzo  in  Corsica  ha  fatto  una 
invenzione  preziosa  per  portare  a  galla  oggetti  pesanti 
colati  a  fondo  nel  mare  o  nei  grandi  fiumi.  Consiste  in 
palloni  che  scendono  vuoti  nell’acqua,  ed  a  piacere  si 
fanno  gonfiare  mediante  la  decomposizione  di  un  car¬ 
bonato.  Si  è  calcolato  e  sperimentato  che  con  un  pallo¬ 
ne  di  quattro  metri  di  diametro  si  può  sollevare  un  pe¬ 
so  di  più  di  31,000  chilogrammi  con  grandissima  facili¬ 
tà.  Questa  bella  invenzione  potrà  avere  molte  utilissime 
applicazioni,  fra’quali  quella  di  facilitare  la  pesca  della 
balena. 


(  Baehi-Bozouks,  truppe  irregolari  arruolate  volontariamente  nelle  provinole  dell  Impero  ottomano) 
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Olinto  Rìspoli  dìs 

(S.  Benedetto  che  esorcizza  un  indemoniato  —  Quadro  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  .Abate  in  Campobasso) 


A  quel  medesimo  tempo  che  Campobasso  in  provin 
ia  di  Molise  era  lacerata  da  due  fazioni,  cioè  da  quella 
le’  Trinitarii  e  d e' Crociati  (  V edi  pag.  140) ,  fioretto 
n  quella  città  un  tempio  a  S.  Antonio  Abate  (1572)  da- 


ANNO  XV. 


—  MAGGIO  IS54  — 


gli  agricoltori  che  abitavano  fuori  porta  di  Ghiaia  ;  agri¬ 
coltori,  che,  non  sapendosi  mostrare  indifferenti  a 
quelle  cittadine  discordie,  vollero  anch’ essi  gareggiare 
in  preminenze  e  supremazie  in  fatto  di  sacre  cerimonie, 
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i  fondarono  quei  tempio  assai  splendido  non  già  per  ar¬ 
chitettura*  ma  si  per  molta  ricchezza.  E  di  vero,  oltre 
ai  ricchissimi  e  numerosi  arredi  sacri,  di  cui  fu  forni¬ 
to,  tu  vedevi  in  esso  sei  belli  altari,  le  cui  sovrapposte 
nicchie  ad  intagli  dorati  ed  in  forma  di  tempietti,  erano 
sormontate  da  una  spaziosa  loggia  che  correva  tutta  in¬ 
torno  al  tempio,  fatto  parimente  ad  intagli  dorati,  co¬ 
me  altresì  ad  intagli  dorati  erano  il  pulpito,  e  la  loggia 
ove  era  ed  è  tuttavia  collocato  il  magnifico  organo.  E  a 
tutto  questo  aggiungi  bellissimi  a  fresco  e  dipinti  assai 
pregevoli.  Di  tanta  ricchezza  al  presente  non  rimango¬ 
no  che  pochi  avanzi,  e  ciò  sono  il  bell’ organo  con  un 
po’  di  loggia  che  il  sostiene,  le  nicchie  in  forma  di 
tempietti  soprapposte  agli  altari,  parecchi  a  fresco,  ed 
una  pregevolissima  tela  rappresentante  S.  Benedetto 
che  nella  corte  principale  della  Badia  di  Montecasino 
esorcizza  un  indemoniato.  Di  questo  dipinto,  reputato 
degno  di  molta  considerazione  da  tutti  gli  artisti  capi¬ 
tati  in  quella  citta,  diremo  pochissime  parole  cosi  co¬ 
me  il  naturai  senno  ci  detta,  lasciando  che  altri  ne 
parli  artisticamente,  e  tutti  ne  faccia  rilevare  i  pregi. 
Siamo  però  assai  dolenti  che  di  si  pregevole  quadro 
s’ignori  l’autore;  e  solo  sappiamo  per  tradizione  che 
l’artista,  poich’ebbe  posta  la  sua  tela  in  quel  tempio 
nel  1643,  disparve,  nè  più  si  seppe  novella  di  lui. 

Dieci  senza  più  sono  le  figure  che  appartengono  alla 
storia  di  quel  fatto;  che  la  donna  assisa  a  destra  del 
quadro  con  in  grembo  un  puttino,  vi  fu,  come  ci  dice 
la  tradizione,  per  bizzarria  dell’ autore  dipinta,  e  di¬ 
cesi  essere  il  ritratto  d’una  fante  di  quella  vicinanza, 
la  quale  per  curiosità  traeva  in  chiesa  ove  lungamente 
s’intratteneva  a  veder  dipingere;  e  tale  la  rivelano  il 
vestire  da  foresozza  ,  e  quel  dar  vista  d’animo  alieno  e 
contrario  all’  azione  rappresentata  nel  quadro.  I  pro¬ 
tagonisti  del  dipinto  ,  cioè  S.  Benedetto  e  l’ indemo¬ 
niato  non  ti  lasciano  nulla  a  desiderare  sia  per  dise¬ 
gno  ,  sia  per  colorito,  sia  per  espressione.  È  notevole 
la  parlante  vivezza  della  testa  del  Santo ,  e  quella  sua 
faccia  espressiva  della  divina  autorità,  con  la  quale  si 
accinge  ai  piissimo  atto.  Nulla  diciamo  dell’indemo¬ 
niato  :  esso  è  tutto  spiccato  dal  fondo,  e  di  tanta  espres¬ 
sione,  che  ti  sembra  naturale  e  vivo;  e  quel  suo  con¬ 
vulso  atteggiamento  ti  mette  nell’ animo  il  raccapriccio. 
Nè  meno  deli’  indemoniato  è  degno  di  considerazione 
colui  che  da  destra  il  sostiene.  Quel  suo  volto  spirante 
il  profondissimo  cordoglio  da  cui  è  compreso  il  suo 
cuore,  ti  dice  al  primo  riguardarlo  che  il  dipintore 
raffigurava  in  esso  o  il  padre  dell’  esorcizzato ,  o  altra 
persona  a  costui  carissima.  Tutto  il  dipinto  in  somma 
è  di  molta  efficacia;  e  le  altre  figure,  che  sono  finte 
spettatrici  del  fatto,  sono  sì  debitamente  disposte  ed 
atteggiate  ,  che  senza  frodare  1’  interesse  principale  , 
valgono  ad  accrescere  l’efficacia  ed  unità  del  dipinto. 
La  tela  si  estende  in  altezza  palmi  otto,  ed  in  largo 
palali  sei.  Prof.  Dk  Luca. 


Li  PESCICDLTURA 

O  ALLEVAMENTO  .ARTIFICIALE  DEI  PESCI 
Provocare  la  nascenza  di  miriadi  di  pesci  alimentizi, 
ripopolare  i  fiumi,  i  laghi,  i  man  da  gran  tempo  orbati 
dei  loro  utili  abitatori,  l’è  certo  cosa  stupenda,  e  meravi¬ 
gliosa  come  umana  industria,  utilissima  e  degna  di  con¬ 
siderazione  come  pubblico  bene. 

l’ale  è  lo  scopo  della  novella  industria  a  cui  si  è  da¬ 
to  nome  di  pescicoltura,  tale  l’arte  che  con  sementeani- 
male  popola  le  acque  a  quella  guisa  istessache  il  prov-  j 
vide  agricoltore  col  seme  veste  di  piante  la  terra.  I 


Noi  cui  natura  ha  cinto  d’ ogni  intorno  d’acque,  e 
che  in  poca  terra  contiamo  tra  i  fiumi,  PAIento,  il  Se¬ 
ie,  il  Volturno,  il  Calore,  il  Garigliano,  il  Crati,  il  Bu- 
sento  ,  l’Ofanto,  il  Fortore,  il  Saccione,  il  'frigno,  la 
Pescara,  il  Tronto,  il  Sirneto  ec.  ec.  e  tra  i  laghi  l’Aver- 
no,  il  Lucrino,  il  Fusaro,  il  Pergusa,  quello  di  Fondi, 
di  Salpi,  di  Varano,  di  Lesina,  di  Celano,  di  Limini  (1) 
di  Piviere  ec.  ec.  rimarremo  forse  estranei  a  questo 
progresso  industriale  che  può  sopperire  alla  scarsezza 
dei  prodotti  della  terra?  Lasceremo  noi  passare  inosser¬ 
vata  una  feconda  idea?  o  pure  c’impadroniremo  di  essa 
nell’ora  che  già  prospera  esser  dovrebbe  fra  noi  di  feli¬ 
ci  risultamenti? 

Un  breve  cenno  dell’istoria  della  pescicoltura  e  dei 
risultamene  sinora  ottenuti  varrà  forse  per  avventura 
meglio  di  ogni  altro  a  volgere  verso  di  essa  la  generale 
attenzione. 

Quando  nel  1848  il  naturalista  sig.  Quatrefage  ri¬ 
chiamava  l’attenzione  dell’Accademia  di  Parigi  sopra  i 
mezzi  che  la  scienza  da  gran  tempo  possedeva  per  di¬ 
schiudere  artificialmente  le  uova  dei  pesci  in  seno  alle 
acque,  le  sue  parole  venivano  accolte  con  diffidenza.  Ma 
quando  poi  i  latti  mostrarono  la  verità  delle  esposte  i- 
dee,  i  più  increduli  fecero  eco  alle  vedute  della  scienza  , 
ed  una  grande  industria  sorse  quasi  per  incanto  in  seno 
dell* istessa  Francia. 

Egli  è  da  sapere  che  sin  dal  E6)  il  Giornale  annova- 
rese  pubblicò  un  lavoro  del  naturalista  Jacobi  sul  modo 
di  riprodurre  artificialmente  le  trote,  ed  il  sermone. 
L’autore  rifermava  le  sue  idee  con  l’esperienza  che  in 
trenta  anni  aveva  fatto  del  suo  procedimento. 

Nei  pesci  la  fecondazione  si  opera  fuori  il  corpo  del¬ 
l’animale  mercè  un  fluido  particolare,  onde  il  maschio 
irrora  le  uova  deposle  dalla  femina  nel  fondo  dei  corsi 
d’acqua. 

Jacobi  imitò  la  natura;  prese  un  pesce  femina  le  cui 
uova  erano  giunte  a  maturità,  ed  esercitando  una  leg¬ 
giera  pressione  sopra  i  fianchi  di  essa,  la  costrinse  a 
deporre  le  uova  senza  recarle  nocumento  di  sorta. 

Questa  operazione  recò  egli  ad  etlelto  dentro  un  re¬ 
cipiente  pieno  di  acqua,  nel  quale  collocato  un  maschio 
allo  stesso  modo  il  costrinse  ad  abbandonare  il  suo  lat¬ 
te,  e  fecondò  le  uova. 

Poscia  messo  nel  fondo  di  una  cassa  circa  un  pollice 
di  sabbia,  covrì  questa  con  ciottoli  della  grossezza  d’una 
avellana,  e  praticati  due  fori  su  due  fianchi  opposti  della 
cassa,  per  uno  v’introdusse  un  filo  d’acqua,  e  per  un 
altro  regolò  l’uscita  del  fluido  eccedente;  cosicché  man¬ 
tenne  nella  cassa  una  corrente  continua  che  moderò  per 
via  di  due  graticole  applicate  ai  due  fori. 

Nel  fondo  di  questo  apparecchio  collocò  le  uova  fe¬ 
condate,  ed  esse  in  breve  si  svolsero  e  dettero  dei  pescio¬ 
lini  tanto  perfetti,  quanto  quelli  prodotti  in  natura. 

Jacobi  conservava  cinque  settimane  i  pesciolini  in  pa¬ 
rola,  e  quindi  li  distribuiva  nei  vivaj. 

Questo  fatto  poteva  agevolmente  generalizzarsi  dalle 
trote  ad  ogni  maniera  di  pesci,  ma  tuttavolta  molti  anni 
corsero  sino  a  che  da  questo  fatto  particolare  si  facesse 
passaggio  ad  una  legge  più  generale. 

Pochi  anni  dopo  anche  nello  stesso  Annover  presso 
Norterlem  si  fecero  altri  esperimenti  dello  stesso  gene¬ 
re,  ma  poscia  questo  bellissimo  trovato  cadde  nel  più 
profondo  oblio. 

(Q  11  lago  di  Limini  sta  nella  terra  di  Otranto ,  ha  cir¬ 
ca  12  miglia  di  circuito  ed  è  formato  dal  mare  che  s’inol¬ 
tra  dentro  terra  e  da  molti  rivoli  di  acqua  dolce,  lo  igno¬ 
ro  la  località ,  ma  questa  sola  condizione  dovrebbe  render¬ 
lo  molto  acconcio  pei  pesci  che  vivono  alternamente  nell’ac¬ 
qua  dolce  e  nell ’  acqua  salata  come  il  salamone  ,  la  chep¬ 
pia  ,  lo  storione ,  lo  sterlet  ec,  ec,  (vedi  P I ubano  di  Storisi). 
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Nel  1837,  essendo  assai  diminuito  il  pesce  sermo¬ 
ne  sulle  coste  della  Gran  Brettagna,  il  sig.  Schaw  nella 
Scozia  riconobbe  la  possibilità  diaumentarne  il  numero 
mercè  la  fecondazione  artificiale.  Nel  1841,  il  Bjvius 
ingegnere  civile  in  Hammer  Smith  ripopolò  presso 
Uxbridge  i  corsi  d'acqua  del  sig.  Druminond  allevando¬ 
vi  oltre  120,000  trote. 

Nel  1842  un  povero  pescatore  di  Bresse  chiamato 
Remigio,  estraneo  a  tutt’i  lavori  di  scienze,  ignaro  di  let¬ 
tere  e  quindi  di  quanto  mai  erasi  fatto  nelle  accademie, 
vedendo  che  la  sua  arte  poco  fruttava,  pensò  di  aumen¬ 
tare  i  pesci  con  la  fecondazione  artificiale;  per  la  qual 
cosa  associatosi  con  un  altro  pescatore  chiamatoGè  fin, 
prese  a  coltivare  con  profitto  l'allevamento  dei  pesci. 
Dal  fondo  della  umile  valle  dei  Vosgi  essi  si  diressero 
alla  società  di  emulazione  della  contrada  che  meritamen¬ 
te  li  premiò  d’una  medaglia  d’incoraggiamento.  Intan¬ 
to  saputosi  dall’Accademia  delle  scienze  i  risultamenti 
ottenuti  dai  due  pescatori,  fu  nel  1850  Spedito  sopra  Ino 
go  l’egregio  naturalista  Milne  Edward.  Bitornato  il 
chiaro  accademico  dalla  sua  missione,  diè  tali  rapporti 
dell’industria  stabilita  nella  vallata  dei  Vosgi,  che  espe¬ 
rimenti  simili  furono  poco  dopo  riprodotti  nelle  ac¬ 
que  di  Versailles,  dell'lsère  e  dell’Eure,  e  se  ne  otten¬ 
nero  ottimi  risultamenti. 

Dopo  tutti  questi  antecedenti,  il  sig.  Berthot  capo  in¬ 
gegnere  del  canale  del  Rodano  al  Reno,  secondato  dal¬ 
l’altro  ingegnere  Detzem  posto  sotto  ai  suoi  ordini, 
concepì  l’idea  di  porre  a  profitto  la  vasta  estenzione  di 
acqua  da  lui  invigilata,  sicché  concentrò  le  sue  opera¬ 
zioni  vicino  il  canale  di  Uninga,  dove  limpide  erano  le 
acque,  e  facili  a  governare. 

Nel  1852,  creato  ivi  uno  Stabilimento  per  l’alleva¬ 
mento  artificiale  dei  pesci,  in  capo  a  sei  mesi  delte  con 
apparecchi  tutti  provvisorii  1,683,200  individui. 

Il  Ministro  d’agricoltura  e  commercio  scosso  da  que¬ 
sti  importanti  risultamenti, confidò  al  professore  signor 
Gosta  l’esame  di  tutti  i  particolari  dello  stabilimento  di 
Uninga,e  dopo  l’accurato  rapporto  fatto  dal  dotto  acca¬ 
demico,  fu  aperto  un  credito  di  30,000  franchi  per  in¬ 
nalzare  colà  un  vasto  stabilimento  per  la  riproduzione 
artificiale  dei  pesci. 

In  questo  novello  stabilimento  la  cassetta  del  Jaco- 
bi  è  riprodotta  sopra  una  grande  scala. 

|Le  uova  fecondate  allo  stesso  modo  sono  collocate  so¬ 
pra  graficci  di  vimini  a  poca  distanza  dal  pelo  dell’acqua 
affinchè  i  guardiani  potessero  invigilarne  lo  svolgimento, 
a  poca  distanza  dalla  sorgente  delle  acque,  sono  esse 
ripartite  in  varii  canali ,  e  con  moderato  movimento. 
Un’ampia  tettoja  fornita  di  lastre  copre  tutti  questi  ru¬ 
scelli  artificiali;  onde  le  uova  si  trovano  così  in  condi¬ 
zioni  assai  più  favorevoli  allo  svolgimento  che  non 
quelle  naturali  ove  tante  cagioni  perturbatrici  ne  di¬ 
struggono  sovente  la  maggior  parte. 

Gli  anzidetti  canali  dan  capo  ad  un  bacino,  nel  quale 
vam  trasportati  i  pesciolini  dopo  la  loro  nascenza.  Ed 
in  questo  il  graticcio  in  che  son  nati  fa  l’ ufficio  di  bat¬ 
tello  da  trasporto;  imperocché  collocato  siffatto  gratic¬ 
cio  entro  un  inviluppo  galleggiante,  abbandonato  che  è 
alla  corrente,  muove  di  leggieri  dal  canale  al  bacino, 
trasportando  i  nuovi  nati. 

Fatti  più  grandi  i  pesciolini  in  parola,  passano  dai 
bacini  ai  vivai,  ove  si  stanno  fino  a  che  un  convenevole 
nutrimento  li  conduce  a  stato  perfetto  di  avannotto. 

Per  prendere  gl’individui  ottenuti,  si  è  adoperata  una 
specie  di  trappola  analoga  a  quella  in  uso  anticamente 
presso  i  Romani,  e  che  osservasi  ancora  nelle  piscine 
idi  Incollo,  e  di  Pollione.  intorno  ,  intorno  allo  stesso 
bacino  vi  hanno  de’  seni  separabili  dal  bacino  per  via  di 


porte;  il  fondo  ed  una  parte  delie  pareti  dei  seni  sono 
rnovibili  ;  per  la  (piai  cosa  impresso  un  certo  movimen¬ 
to  al  centro  delle  acque  del  bacino,  i  pesci  spaventati  ri¬ 
parano  ne’seni,  le  porte  si  abbassano,  ed  essi  rimangono 
prigioni  in  uno  spazio  strettissimo  donde  è  facile  ritrarli. 

Ora,  oltre  al  già  fatto,  si  pensa  costruire  nelle  lagune 
che  avvicinano  lo  shocco  del  Rodano  uno  stabilimento 
analogo  a  quello  di  Uninga,  e  che  in  ispecialità  servirebbe 
allo  allevamentode’pesci  di  mare.  In  questo  novello  sta¬ 
bilimento  sarebbero  specialmente  presi  di  mira  i  pesci  che 
alternamente  vivono  nelle  acque  dolci,  e  nelle  salate,  le 
cui  uova  specialmente  sono  in  tanta  abbondanza  che 
presso  alcuni  popoli  sono  oggetto  di  lucroso  traffico. 

Così  ad  Astracan  colle  uova  di  storione  si  apparec¬ 
chiano  ogni  anno  più  di  100  botti  di  caviale(l). 

Chi  volesse  più  ampie  nozioni  sulla  pescicoltura,  leg¬ 
ga  la  Révue  de  Paris ,  loOct.  1853 s  e  les  Comptes  Rendus 
de  i’ Accademie  des  Sciences  ove  ti  ovansi  i  rapporti  fatti 
dal  signor  Costa  su  questa  novella  industria  che  credo 
non  aver  mai  abbastanza  raccomandato  a’  lettori  di 
queste  pagine  (2).  G.  N. 


SmMbRJt&KA 

Estetica  di  lettere  ed  arti  di  Domenico  Anzelmi 

In  un  tempo  in  cui  tanto  si  parla  e  si  scrive  di  Este¬ 
tica  come  è  questo  che  corre,  noi  a  dirla  schiettamente 
all’  annunzio  del  nuovo  lavoro  venuto  testé  alla  luce  , 
pensammo  di  essere  di  que’  tanti  che  ti  danno  un  bello» 
apparato  di  parole  ,  ma  che  in  sostanza  nulla  porgono 
alla  niente  di  reale  e  di  utile.  Se  non  che  il  nome  dello 
Autore  venuto  in  fama  per  sodezza  di  critica  in  fatto  di 
lettere  ed  arti  ,  ne  spinse  a  legger  la  nuova  Estetica  , 
dalla  quale  apprendemmo  il  contrario  di  ciò  che  ne  era 
sembrato  riprovevole  in  opere  di  simil  fatta;  cioè  poche 
parole  dirò  così  di  mera  ulopia  letteraria,  e  molti  salu¬ 
tari  ammaestramenti  riguardanti  l’applicazione  di  prin- 
cipii  alla  pratica  :  sicché  alla  discordanza  delle  diver¬ 
se  opinioni  tra  il  nuovo  e  l’antico  ,  o  come  vogliam  dire 
fra  il  classico  ed  il  romantico  ,  per  la  quale  il  giovane 
tirone  spesso  si  smarrisce  in  un  laberinto  di  vane  disqui¬ 
sizioni  ,  il  libro  dell’  Anzelmi  è  il  solo,  osiam  dire,  che 
ponendosi  arbitro  tra  l’una  scuola  e  l’altra,  ne  additi  la 
dritta  via. 

Ma  per  meglio  chiarire  la  nostra  idea  ,  noi  rechere¬ 
mo  il  principio  ch’è  come  il  fondamento  sul  quale  pog¬ 
gia  tutto  l’edificio  dell’opera  in  discorso.  Il  principio  è 
in  queste  parole: 

Unità  —  varietà  —  ordine.  Immaginiamo  ,  così  egli 
svolge  la  sua  tesi  ,  una  qualche  cosa  che  possa  sempre  , 
a  tutti ,  e  da  per  ogni  dove  eccitar  interesse  ,  e  fìngiamo 
che  l  idea  rappresentante  quest'interesse  sia  suscettiva  del 
più  e  del  meno,  in  guisa  che  essa  cresca  non  solo  pel  con • 
corso  di  alcune  altre  idee ,  ma  pel  modo  onde  queste  at - 
compagnan,  la  prima.  >e  questo  modo  è  tale  che  nell'idea 
dominante  lo  spirito  abbraccia  senza  fatica  tutte  le  altre 
e  le  riferisce  ad  essa  come  raggi  al  centro  ;  se  le  primie¬ 
re  idee  non  usurpando  la  primiera  attenzione  alla  mag¬ 
li)  la  marzo  ,  ed  in  aprile  lo  storione  risale  dal  mare 
alle  acque  dolci  dei  tìuini,  specialmente  ne!  Yolga,  e  dalle 
sue  uova  formasi  il  caviale  sbarazzando  il  fregolo  dalie  pel¬ 
licole  e  dal  sangue,  lavandolo  accuratamente,  immergendolo 
nella  .salamoia,  comprimendolo,  ed  impastandola  in  bollii  s»- 
po  a  che  piglia  la  consulenza  d’una  pasta  omogenea.  Que¬ 
ste  uova  così  preparale  si  conservano  lungamente,  e  sono 
tenute  in  gran  pregio  nella  Russia,  nell’  Alemagna,  nel- 
1’  Inghilterra. 

(2)  Instrudions  pratiques  sur  la  Visciculture  par  M.  Co- 
fila,  Parts  (85  3, 
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Lord  Raglan  — Il  maresciallo  Saint-Arnaud  —  Omér  Pacha  —  Mohammed-Pacha  —  Anton-Bey  —  cella  conferenza  tenuta  a 

Varna  il  10  maggio,  nella  galleria  a  poppa  del  vascello  Clieaper. 


come  un  principio  solingo  nell'arte,  io  lo  considero  come 
un  mezzo,  senza  cui  le  parole  unità  e  varietà  sarebbero 
vote  di  significato.  In  fatti ,  [se  una  idea  non  forma  per 


giore ,  saranno  parti  più  o  meno  essenziali  di  essa  ,  noi 
avremo  in  tal  caso  il  vario  nell' uno  ,  e  lo  avremo  per 
effetto  deU'oRDiNE,  Lungi  dunque  dal  riguardar  l’ordine 


se  sola  unità,  e  se  molte  idee  non  costituiscono  per  ragion 
del  numero  varietà  ,  secondo  il  senso  attribuito  a  queste 
parole  ,  non  é  evidente  che  dall' or  dinar  le  varie  con  l'u¬ 
no-  dipende  V  interesse  comune  a  quella  ed  a  questa  ?  non 
è  evidente  che  chi  nelle  lettere  e  nelle  arti  dice  unità , 
parla  di  varietà  e  di  ordine  al  tempo  stesso'l 

Questa  teoria  vera  semplice,  che  forma  la  novità  è  i! 
maggior  pregio  del  libro  in  disaminai  come  la  chiave 
che  apre  l’adito  a  tutte  le  altre  verità  riguardanti  le 
lettere  e  le  arti.  E  così  a  mano  a  mano  l’Autore  parla 
del  verosimile,  e  dello  scopo  morale  ;  della  grazia  ,  della 
semplicità,  e  facilità  ;  del  bello  a  del  sublime,  in  cui  re¬ 
stringe  in  poco  le  infinite  cose  dette  da  Platone  al  Cico- 
gnara  ;  e  discorre  di  lingua,  di  stile  e  di  tutte  le  diverse 
branche  della  letteratura  con  una  squisitezza  di  giudi¬ 
zio,  chiarezza  d’idee  e  grazia  di  dettato,  da  farti  reputa¬ 
re  la  sua  opera  un  libro  di  diletto  e  d’istruzione  insie¬ 
me.  Avvegnacchè  è  sparsa  di  così  svariata  erudizione, 
e  di  tanta  evidenza  di  esempli,  che  leggendosi  non  può 
non  trarsene  allettamento  e  profitto.  Segnatamente  è  da 
commendarsi  a  nostro  credere  per  quella  aggiustatezza 
e  lucilia  onde  applica  i  principii  delle  lettere  nelle  arti 


sorelle  ,  e  segna  i  limiti  corrispettivi  delle  une  e  delle 
altre.  Che  se  volessimo  dare  un  sunto  de’diversi  trattati 
che  formano  l’Estetica  in  parola,  noi  oltrepasseremmo  di 
molto  i  limiti  conceduti  ad  un  articolo.  Diciamo  anzi 
che  ognun  di  quei  trattati  potrebbe  essere  a  mano  a  ma¬ 
no  riportato  in  un  giornale  letterario,  tanto  è  il  giudizio 
c  la  leggiadria  onde  tutti  sono  scritti.  Per  le  quali  tutte 
cose  noi  riputiamo  l’Estetica  dell’Anzelmi  essere  un  li¬ 
bro  che  può  giovare  non  poco  alla  gioventù  italiana  pre¬ 
cisamente  per  la  parte  pratica  ,  e  per  quella  santa  pre¬ 
dilezione  che  ha  per  gl’ingegni  d’Italia,  e  per  quella  do¬ 
vizia  di  generose  sentenze  che  consigliano  mai  sempre 
l’amore  del  bello  e  del  vero.  Che  se  alcuni  pur  dissentis¬ 
sero  da  qualche  sua  opinione,  e  se  altri  volessero  ricer¬ 
car  difetti,  i  quali  non  possono  andare  scompagnati  dal¬ 
le  umane  cose,  tutti  certamente  dovranno  convenire  che 
quell'opera  non  è  lavoro  nè  da  gretto  pedante  nè  da 
sfrenato  lassista  ,  ma  che  appalesa  una  mente  adusata 
alla  contemplazione  de’  capolavori  antichi  e  moderni,  e 
non  desiderosa  che  del  bene  e  del  progresso  dell’arte- 

D.  B. 
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ìn  tempo  lieto  io  vidi 

La  tua  sembianza  ,  e  ancor  mi  sei  presente, 
E  ancora  mi  sorride  , 

E  all’  arcano  tuo  raggio  arde  la  mente. 

G.  Carcano. 


Di  tutte  le  faccende  cui  attende  la  donna  tra  noi,  la 
più  che  mi  piace  è  quella  della  tessitrice.  Quel  rego  a 
re  movimento  di  ginnastica  che  mette  in  esercizio  tut¬ 
ta  la  persona,  dando  forza  alle  membra  e  vigore  a  l  e- 
tà ,  quella  briosa  attenzione  che  tien  desto  lo  spirilo 
all’idea  di  un  felice  guadagno,  dal  quale  tante  cose  le 
nostre  vispe  operaie  s’ impromettono  tra  i  lor  sogni  co 
rati,  è  proprio  un  tesoro  per  chi  avendo  anima  t.  tuo 
re  da  osservare,  si  compiace  del  bello  e  del  buoncL 
La  tessitrice  tra  noi  è  quella  qualche  cosa  di  si  gio¬ 
vane,  si  gaia,  sì  fresca,  sì  svelta,  si  amabile,  si  r- 
sta,  che  piace  tanto,  che  lusinga  tanto,  e  che  la  gi- 
rar  la  testa  ai  nostri  poveri  giovanotti. —  Lolle  debile 


proporzioni  èia  grisella  di  Parigi,  ia  modista  di  Napoli 

Il  telaio  tra  l  rumore  assordante  delle  calcole,  del¬ 
la  spola  e  dei  licci,  ha  pure  le  sue  gioie:  quelle  inge¬ 
nue  gioie  che  Dio  misericordioso  compartiva  a  ralle¬ 
grare  la  stentata  vita  della  povera  gente— fede  e  can¬ 
to  Di  qui  racconti  allegri  ,  motti  spiritosi  ,  canzoni 
animate.  E  tu  odi  di  mezzo  a  quel  battere  incessante 
e  meglio  concitato  nelle  piu  noiose  ore  del  giorno  , 
cantare  la  nostra  tessitrice  con  quella  serenità  eh’  è 
tutta  propria  della  gioventù  ,  dell’  abitudine  alla  fatica, 
della  pace  di  chi  nel  poco  s’appaga,  e  credesi  nata  per 
lavorare;  mentre  la  spola  corre  e  ricorre  senza  posa 
incitatrice  del  lavoro  e  dell’allegria.  Nel  telaio  le  pic¬ 
cole  confidenze,  il  racconto  degl’innocenti  amoretti 
alternati  fra  le  facili  risa  ,  i  motteggi,  le  baie;  nel  te¬ 
laio  la  cronaca  giornaliera  del  paese,  le  vicende,  le  ge¬ 
losie,  le  contese:  nel  telaio  le  concettose  riflessioni  sui 
fatti  che  accadono  tuttodì:  nel  telaio  gli  appunti  delle 
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famiglie  spiattellati  ed  esagerati,  poi  cachinni,  sogghi¬ 
gni,  parolette  anfibie,  sospetti  arditi,  tagli  dolorosetti. 

il  difetto  della  nostra  tessitrice  fra  tanta  bontà  che 
la  distingue  è  quell’essere  un  po’  inconsiderata  ,  cre¬ 
dula,  ciarliera:  malevola  no, ma  al  dir  male  sdrucciole¬ 
vole  suo  malgrado.  Che  vuoi!  è  figliuola  di  Èva, e  tu  sai 
che  queste  benedette  creaturine  non  sogliono  tener  mai 
la  lingua  in  riposo,  e  che  lor  pesa  un  secreto  sul  cuo¬ 
re  più  di  un  campanile  sullo  stomaco.  Non  sanno  te¬ 
nere  tre  ceci  in  bocca,  dicono  i  nostri  contadini.  Pec¬ 
cato  veramente,  ma  la  è  fatta  cosi,  e  ci  vuol  pazienza: 
nè  noi  siamo  tanto  scempi  da  presumere  di  voler  ve¬ 
dere  i  cani  a  gambe  diritte. 

Per  conoscerla  un  po’  più  da  vicino,  è  a  sapere,  che 
la  cadente  industria  dei  pannilani  in  questi  nostri  paesi 
di  Abruzzo  in  quel  po’che  si  sorregge  ancora,  è  dimessa, 
pacifica,  confortatrice,  e  non  distruggitrice  della  povera 
gente.  Una  fatica  moderata  di  braccia  le  basta.  Il  mono¬ 
polio  industriale  che  divora  Francia  ed  Inghilterra  colle 
mille  macchine  stipate  in  opifici  pestilenziali  consuman¬ 
do  intere  popolazioni,  è  quasi  sconosciuto  fra  noi.  Qui 
si  lavora  e  si  vive:  i  più  nelle  case  natie  e  non  radu¬ 
nati  come  schiavi  attaccati  ad  un  manubrio  o  ad  una 
filanda  ove  si  respira  nonaria,  ma  veleno.  In  questa 
nostra  piccola  industria,  a  dirla  breve  ,  quantunque 
scombussolata,  dura  ancora  il  libero  vivere,  la  floridez¬ 
za,  ed  in  certo  modo  lo  schietto  costume  antico.  Dio  ce 
la  conservi,  e  la  mantenga  sempre  così. 

La  stanza  dunque  da  lavoro  della  nostra  tessitrice  è 
sempre  o  quella  di  casa  propria ,  o  quella  di  qualche 
sua  cara  attinente.  Perocché  talune  di  esse  avendo  la 
piccola  casa  costituita  da  una  stanzetta  cui  cape  appena 
un  letticciuolo,  una  sedia,  ed  una  cassettina  per  la  bian¬ 
cheria  ,  che  dovrà  essere  la  doticina  del  suo  passare  a 
nozze,  e  da  una  cucinetta  con  qualche  retrostanza  , 
mancano  di  luogo  pel  telaio;  e  son  desse  quelle  che  co¬ 
strette  ad  uscir  di  casa  per  andare  a  lavorare  altrove, 
tu  le  vedi  bene  assettate  nella  svelta  personcina  attra¬ 
versare  le  vie  deli’  abitato  immancabilmente  al  rompe¬ 
re  dell’alba  di  ogni  giorno,  procedere  a  passo  celere, 
e  coverte  appena  da  un  fazzoletto  con  i  due  estremi 
avvolti  intorno  al  mento,  ad  uso  delle  donne  di  Siria. 
Uso  per  verità  un  po’  barbaro  ,  ma  questa  è  la  consue¬ 
tudine  del  luogo,  ed  io  che  sono  storico  debbo  dire  la 
cosa  come  sta. 

È  dessa  la  donna  che  si  desta  avanti  ogni  altra  nel 
paese,  ed  è  in  piedi  innanzi  che  aggiornasse.  Sua  pri¬ 
ma  occupazione,  dopo  aver  innalzato  al  Signore  le  sue 
innocenti  orazioni,  è  di  rassettare  la  povera  stanzuccia 
che  abita,  poi  di  rimettere  in  ordine  quel  povero  nien¬ 
te  che  possiede,  e  decora  così  la  sua  miseria  come  mol¬ 
te  che  hanno  tesori  non  sanno  decorare  la  loro  ric¬ 
chezza.  Indi  si  ravvia  nella  persona,  pettina  i  capelli, 
adatta  la  pezzuola  del  collo,  compone  la  sua  veste  che 
ha  una  nettezza  che  incanta  perchè  lavata  coile  sue 
mani,  e  dà  un  ultimo  sguardo  allo  specchio,  non  in¬ 
corniciato  di  oro,  forse  anche  venato  e  mancante  di 
qualche  brano,  ma  che  basta  a  riflettere  la  sua  vaga  im¬ 
magine —  Assicuratasi  così  di  esser  piacente  al  solito  e 
graziosa,  esce,  e  tutta  lieta  va  al  lavoro  quotidiano. 

Questa  cara  fanciulla,  abbietta  agli  occhi  di  molti 
perchè  nata  povera  ,  è  pulita  ,  d’ ingegno  svegliato,  bel¬ 
la  quasi  sempre,  ed  il  meglio  è  che  ha  cuore  ingenuo 
e  sensibile;  e  perchè  ha  cuore  siffatto,  ne  tolgo  a  par¬ 
lare  volentieri ,  tanto  più  che  oggi  gli  uomini  amando 
ciò  che  fa  strepito  ed  abbaglia  ,  poco  badano  alla  virtù 
semplice  ed  ingenua,  e  passano  non  curando  innanzi  a  chi 
ravvolto  nel  modesto  manto  di  un  umile  stato  vive  una 
di  affanni  e  di  stenti.  Oggi  che  a  nuli  altro  si  at¬ 


tende,  se  non  se  ai  numeri,  ai  pesi,  ed  al  fumo  (dei 
cigarri  e  dei  vapori  )  e  nelle  ore  di  divertimento  ai  ta¬ 
volini  da  giuoco ,  io ,  perchè  studio  il  cuore  e  le  sue 
migliori  affezioni  che  nudrono  le  virtù  semplici  e  do¬ 
mestiche  ,  e  voglio  far  fede  che  in  mancanza  delle 
grandi  virtù  abita  in  mezzo  a  noi  la  virtù  modesta,  la 
virtù  docile  e  vera  ,  imprendo  a  parlare  della  buona  ed 
arcana  Maria,  che  costituisce  il  tipo  mirabile  della  no¬ 
stra  tessitrice  —  Su,  su  bella  Maria  ,  alza  la  fronte  e 
mostrati  alia  mia  fantasia  in  tutto  lo  splendore  delle  tue 
pellegrine  grazie,  delle  tue  care  fattezze:  io  ti  ritrarrò 
qual  ti  vidi  .  .  ,  era  un  bel  giorno  di  està,  e  tu  mi  di¬ 
cevi  .  .  .  (  quello  che  mi  dicevi  lo  dobbiamo  sapere  noi 
due  solamente  ) ,  e  se  ben  ti  ricorda  ,  poi  mi  donavi  un 
fiore,  e  quel  fiore  disseccato,  sappilo  pur  ora ,  io  lo 
serbo  in  memoria  del  più  bel  tramonto  di  un  giorno 
lietissimo. 

Maria  in  sui  diciassette  anni  è  ardita,  ardente  Snel¬ 
la  di  forme,  non  alta  della  persona,  di  petto  gonfio 
ritondetto.  L’occhio  nerissimo,  mobilissimo ,  vivacis¬ 
simi,  eloquentissimo;  i  capelli  di  un  tanè  chiaro,  mor¬ 
bido  ,  lucido.  11  profilo  piuttosto  allungato  ,  come  di 
una  statua  greca.  La  bocca  un  tantino  tantino  larghet¬ 
ta,  fatta  forse  così  dall’ abitudine  di  qudl  dolce  riso  che 
le  scherza  continuo  sul  labbro  tumidetto.  Roseo  il  co¬ 
lorito  ,  alabastrina  la  pelle,  duttile  il  collo.  La  mano 
gentile,  ma  un  po’  guasta  dal  continuo  trattar  la  spo¬ 
la  ;  poi  uu  piedino  snello,  leggiero.  Nelle  maniere  at¬ 
traente,  armoniosa  la  voce  educata  al  canto,  lesta  la 
parola  ,  leggiero  il  rossor  delle  guance,  serena  la  fron¬ 
te  rivelatrice  della  candidezza  dell’anima.  La  sua  veste 
pieghettata  con  garbo  è  quella  del  suo  povero  stato  — 
Ma  non  però  sei  men  bella  o  Maria.  Il  tuo  abito  di  co¬ 
tonino  verdemare  è  sempre  netto  ed  attillato:  il  tuo 
grembiale  d’indiana  con  quel  nastro  cilestrino  par  sem¬ 
pre  nuovo,  la  tua  pezzuola  variopinta  è  sempre  aggiu¬ 
stata  con  grazia  sul  petto  pudico:  i  tuoi  capelli  sm¬ 
inati  al  mezzo  e  ricadenti  in  ricchi  padiglioni  sulla 
fronte  e  sulle  orecchie,  poi  ritorti  a  treccioline  sul  le¬ 
vigato  pettine  graziosamente  raccolte  da  un  nastro  di 
raso,  formano  il  più  vago  cestellino  che  possa  imma¬ 
ginarsi.  Piccoli  e  minuti  sono  i  tuoi  orecchini ,  piccolo 
il  cuoricino  che  affidato  al  fi!  di  corallo  ti  penile  al  col¬ 
lo,  ma  preziosi  perchè  stentati  a  stille  di  risparmio  sul 
giornaliero  lavoro.  Le  tue  dita  son  prive  di  aneila  ,  e 
non  dolertene:  le  cose  belle  son  sempre  belle,  nè  hai» 
mestiere  di  ornamenti — Oh!  se  tu  fossi  ricca  J  se  fos¬ 
si  una  signorina...,  ma  no,  tu  perderesti  l’ingenuità  del 
tuo  viso  amorevole,  tu  saresti  men  bella ,  perchè  più 
affettala  ,  perchè  più  impegnata  a  parerlo.  Sta  lieta,  lu 
hai  il  più  bel  tesoro  di  questo  mondo ,  un  cuore  incon¬ 
taminato,  e  la  calma  di  una  buona  coscienza  :  te  non 
tormenta  la  febbre  divoratrice  delle  sociali  vanità.  Do¬ 
di,  o  Maria,  del  tuo  povero  stato,  perchè  in  un'utile 
ed  onesta  vita  è  riposta  tutta  la  poca  felicità  di  quaggiù. 
Pio  veglierà  sempre  su  di  te,  e  benedirà  dall’alto  la  tua 
esemplare  virtù. 

La  giornata  della  povera  Maria  è  sempre  la  medesi¬ 
ma  ,  nè  essa  se  ne  stanca,  nè  se  ne  rammarica  :  col 
sole  al  telaio,  la  sera  al  merletto,  alla  calza,  od  aguc¬ 
chiando  al  rattoppo  della  biancheria, o  all’orlo  di  qual¬ 
che  fazzoletlino  che  si  sarà  comprato  coli’ assottigliare 
un  po’  per  volta  i  sei  «>  sette  soldi  che  si  guadagna  a| 
giorno.  Così  provvede  a  se  ed  alla  sua  farnigliuula.  Poi 
sempre  al  lavoro  col  canto  e  co!  riso.  E  quel  sì  poco 
guadagno  è  più  che  sulliciente  a  tener  fiorito  il  suo 
volto,  gaio  il  suo  animo,  pago  il  suo  cuore  —  Quanto 
poco  ci  vuole  per  far  contenta  quaggiù  un’anima  non 
angustiata  da  smodati  desideri!  E  quella  dolce  rasse- 
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gnazione  al  proprio  stato  è  una  virtù  che  innamora  , 
che  incanta!  Oh  cara  felicito  —  Dio  gliela  conservi 
sempre,  che  se  la  merita;  e  sia  questa  la  nostra  pre¬ 
ghiera  per  la  bnona  e  cara  Maria. 

Io  la  vidi  l’ultima  volta,  era  di  domenica.  Sedeva 
soletta  sulla  soglia  di  una  chiesoMna  di  campagna  ,  il 
gomito  puntellato  sul  ginocchio,  il  capo  reclinato  sulla 
destra  :  stava  pensierosa  ,  malinconica.  Batteva  intanto 
il  tocco  dell’  Avemmaria ,  il  cielo  sereno,  l’aria  quie¬ 
ta  ,  e  la  luna  affacciatasi  piena  e  rosseggiante  sulla 
sommità  de’ monti  circostanti,  gettava  tremula  la  sua 
colonna  di  luce  sul  fiume,  e  col  raggio  suo  mite  batte¬ 
va  dritto  sulla  fronte  di  quella  mesta,  quasi  in  atto  di 
accarezzargliela,  quasi  per  {sgombrargliela  da  ogni  tri¬ 
sto  pensiero.  Una  stella  solitaria  spuntava  in  quel  puro 
sereno  timida  come  donna  che  perduto  l’amaute  paven¬ 
ta  la  solitudine.  Un  usignuolo  gorgheggiava  flebilmente 
tra  i  rami  irradiati  dal  chiaror  della  luna  di  un  albero 
che  sovrastava  la  chiesolina,  ed  uno  scampanare  a  fe¬ 
sta  nel  paese  metteva  l’animo  a  contrasto  tra  un  sospi¬ 
rar  melanconico  ed  un  suscitarsi  a  consolazione — Ma¬ 
ria  a  quella  dolcezza  di  natura  risentì,  si  volse  al  cie¬ 
lo  ,  guardò  la  luna,  benedisse  a  quella  cara  stella  nella 
quale  semhravale  di  ravvisare  una  sospirata  compagna, 
e  sentendosi  riaprir  libero  il  cuore,  e  l’anima  solle¬ 
varsi  leggiera  e  serena  col  respirare  quell’aria  soavis¬ 
sima  ,  fu  come  tocca  da  un  novello  sentimento,  e  spia¬ 
la  quasi  di  forza  a  dare  in  una  di  quelle  soavi  armonie 
che  le  nostre  giovanotte  non  imparano  da  alcuno  ,  e 
trovano  da  se  quando  sogliono  sfogare  la  piena  del  loro 
innocente  affetto.  Sciolse  così  la  sua  voce  limpida  e  pu¬ 
ra  in  una  cantilena  languida ,  passionata ,  ma  elle  le 
sorgeva  dal  cuore.  La  sua  canzone  dicea  così  : 

È  ver  son  nata  povera, 

Ma  non  ho  impuro  il  cor: 

M’assiste  in  mezzo  ai  triboli 

La  grazia  del  Signor.  / 

Ei  mi  dà  forza  a  vivere, 

Ei  mi  comparte  il  pan  ; 

Alle  fatiche  assidue, 

Ei  mi  sostien  la  man. 

Ei  che  provvede  al  vigile 
Abbandonato  augel, 

E  che  le  carni  tenere 
Riveste  dell’  agnel, 

Le  sale  al  ricco;  al  povero 
È  gioia  un  bel  seren, 

Stellato  un  cielo,  un  aere 
Che  ti  conforta  il  sen. 

Un  bel  mattino,  un  flebile 
Vespro — e  quel  mesto  suon 
Della  campana,  l’anima 
Chiamante  all’  orazion. 

Dolce  è  la  prece  al  placido 
Riposo  del  lavor, 

Dolce  a  noi  scende  il  tiepido 
Sonno  consolator. 

E  misero,  ma  candido 
Il  vel  ch’io  porto  al  crin  : 

Fan  poche  foglie  amabile 
L’ingenuo  gelsomin. 

Non  m'ange,  non  m’angustia 
La  voglia  dei  danar, 


Mentre  ho  da  poter  vivere 
Altro  non  so  bramar . 

FinchN  da!  cielo  il  provvido 
Signor  m’assisterà. 

Non  m’è  di  pena  o  strazio 
L’umile  povertà. 

È  ver  monili  e  splendide 
Vesti  non  posso  aver; 

Netto  meschino  un  abito 
Mi  basta  di  tener; 

Ma  se  quaggiù  son  povera. 

Pur  ricca  anch’io  sarò, 

Quando  ;  1  festin  degli  angeli 
Nel  ciel  mi  assiderò. 

Pio  Giuseppi*  Falcoccuio  da  Falena , 


COSE  DIVERSE 

le  Aquile  in  Inghilterra  —  Inutilmente  fi- 
nora  si  sono  messi  in  opra  tutti  i  mezzi  per  distrug¬ 
gere  le  aquile  in  Inghilterra  :  numerosissimi  sono  qui¬ 
vi  questi  grandi  volatili  ,  e  soprattutto  abbondano  in 
Iscozia.  Non  ha  guari  una  se  n’  è  presa  al  laccio  pres¬ 
so  Strathgarve ,  le  cui  ali  distese  si  sono  trovate  del¬ 
la  misura  di  7  piedi  e  9  pollici;  la  lunghezza  del  cor¬ 
po  era  di  tre  piedi  e  due  pollici';  il  suo  peso  di  15 
libbre  inglesi  ;  ed  il  suo  ricurvo  becco  largo  quanto 
la  mano  di  un  uomo 

Cultura  <Se’  tartufi  —Pei  gastronomie  un  og¬ 
getto  ben  importante  quello  de’  tartufi.  Sul  modo  di 
coltivare  e  riprodurre  regolarmente  questo  crittoga¬ 
ma  ,  multo  si  è  detto  ,  ma  in  realtà  non  si  conosce 
ancora  un  metodo  di  sicura  riuscita.  Si  annunzia  ora 
che  il  problema  è  stato  sciolto  da  una  signora  Nagel 
francese  ,  la  quale  ha  piantato  in  un  angolo  del  suo 
giardino  piccoli  tuberi  di  tartufi,  ed  anche  le  monda¬ 
ture  di  essi  ,  e  ne  ha  ottenuto  buon  ricolto.  Nel  Gior¬ 
nale  della  Società  di  orticoltura  ,  da!  quale  togliamo 
questa  notizia  non  si  dà  conto  nè  del  modo  e  del  tem¬ 
po  della  fatta  piantagione  ,  nè  della  qualità  del  ter¬ 
reno  e  di  altre  particolarità  che  han  potuto  contribui¬ 
re  alla  buona  riuscita  di  tale  piantagione  tentata  in 
vano  le  mille  volte.  Producendosi  spontaneamente  in 
molti  luoghi  delle  nostre  provincie  questo  prezioso  tu¬ 
bero,  richiamiamo  l’attenzione  degli  agronomia  stu¬ 
diare  sul  modo  di  riprodurlo  con  sicurezza  ,  creando 
cosi  un  altro  lucroso  ramo  d’industria  agricola. 


IL  FIORE 

Mentre  ti  bacio,  e  al  sen  li  stringo,  o  fiore, 

Un  palpito  ridesti  nel  cor  mio, 

Una  storia  rimembri  di  dolore 
Quando  io  vagava  dietro  un  van  desio. 

Oh  1  quante  volte  ti  raccolsi,  o  fiore. 
Sconsolato  e  dimesso  in  su  quel  rio, 

E  t’  offersi  a  colei  per  man  d’amore, 

Ed  ella  ti  dannò,  cruda  !  all’obblio. 

Come  l’amor,  fugace  è  la  tua  vita, 

Ed  in  breve  caduto  e  dispregiato 
L’infesto  vulgo  con  pietà  ti  addita. 

Ahi  1  che  tutto  quaggiù  passa  e  non  dura. 
Iddio  sol  resta,  e  a  Lui  l’abbandonato 
Spirto  si  volge  nella  sua  sventura. 

A.  Fikwciu.0 
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PRECAUZIONI  CONTRO  IL  COLERA 

Su  quest’argomento  di  tanta  importanza  per  la  pub¬ 
blica  salute,  ci  piace  di  riportare  le  stesse  precise  pa¬ 
role  di  un  uomo  che  professa  1  arte  salutare,  e  che  sen¬ 
za  impostura  di  sorta  espone  il  risultato  di  lunghe  espe¬ 
rienze  fatte  su  questa  malattia  in  Europa  ed  anche  nelle 
Indie. 

«  Tra  le  moltiplici  cause  del  Colera  ,  egli  dice  ,  la 
paura  è  senza  contestazione  una  delle  principali.  La 
paura  è  il  più  potente  lassativo  5  essa  agisce  fortemente 
sugl’intestini  che  sono  appunto  gli  organi  più  alletti  nel 
Colera. 

«  Vivere  e  dormire  in  luoghi  umidi  e  ireddi,  abusare 
de’  liquori  fermentati,  di  legumi  ilatulenti  e  indigesti  , 
bere  soverchia  acqua  ,  specialmente  gelata  ,  mangiare 
brutta  acerbe,  prendere  gelati  in  mezzo  ai  pranzo  ,  ol¬ 
trepassare  il  proprio  appetito  ,  fumar  troppo  ,  passare 
«lai  caldo  al  freddo,  prolunga  re  soverchiamente  le  veglie. . . 
sono  queste  le  cause  che  più  predispongono  al  Colera. 

Esser  sobrio  in  tutto,  cibarsi  di  buone  carili,  di  legu¬ 
mi  freschi,  bere  buon  vino,  evitare  ogni  eccesso  di  iati- 
ga,  ogni  freddo  allo  stomaco  ed  ai  piedi ,  ed  anzi  tutto 
avere  fiducia  in  se  stesso... ecco  1  igiene  salutare  per  pre¬ 
servarsi  dal  Colera  non  solo,  ma  da  ogni  altra  malattia. 

«  Supponiamo  che  vi  si  presentino  alcuni  casi  di  que¬ 
sto  male, e  v’ispirino  timore:  tostochè  incomincerete  a 
sentire  stiramenti  di  stomaco,  ed  un  principio  di  diar¬ 
rea,  prendete,  senza  por  tempo  in  mezzo,  ini  leggiero 
purgante  salino,  come  sale  di  magnesia  o  di  soda  Men¬ 
tite  incitamenti  al  vomito ,  ovvero  nausee  che  vi  danno 
apprensione,  inghiottite  tosto  due  acinelli  di  emetico  in 
un  bicchiere  d  acqua.  Questo  rimedio  non  mi  è  mai  ve¬ 
nuto  meno,  ed  è  riuscito  ellicace  da  per  ogni  dove,  an¬ 
che  nelle  Indie. 

Se  la  cosa  fosse  più  inoltrata ,  e  si  facessero  sentire 
i  granchi,  fosse  già  venuta  la  diarrea,  e  le  estremità  vi 

sembrassero  raffreddate . applicate  dei  senapismi  ai 

piedi  ed  alle  mani,  ed  un  largo  cataplasmo  senapizzato 
sul  veutre,  sorbite  una  tazza  di  decotto  di  tiglio  ben 
caldo  con  alcune  gocce  di  acetato  di  ammoniaca  ,  o  me¬ 
glio  ancora  bevete  una  o  due  tazze  di  tè  americano  di 
quello  detto  Fauni. 

«  Volete  una  pozione  più  magistrale  il  cui  buon  ef- 
tu  è  immancabile?  —  eccola: 

Essenza  di  menta  5  gocce 
Laudano  Sydenam,  4  grammi 
Acquavite,  (30  grammi 
Sciroppo  semplice,  60  grammi 
Acqua  ordinaria  150  grammi 

Di  questa  pozione  prendetene  un  bicchierino  da  roso¬ 
lio  ogni  quarto  d’ora. 

<c  Se  temete  i  miasmi  sparsi  intorno  al  luogo  in  cui 
vi  trovate,  aspergete  il  vostro  letto,  i  vostri  mobili  del 
liquore  disinfettante  di  Ledoyen.  — 

«  Ecco  quanto  basta  ne’  casi  ordinarli.  Con  questi 
mezzi  facili  ad  un  tempo  e  poco  costosi,  si  può  garan¬ 
tire  la  guarigione  di  99  individui  su  !00  attaccati. 

«  Ma  se  la  disgrazia  portasse  un  attacco  violento 
già  avanzato  al  segno  da  mostrarsi  la  cianosi  nel  volto, 
il  corpo  freddo,  e  gli  occhi  vitrei,  fate  allora  preparare 
sollecitamente  un  bagno  caldo, immergetevi  l’infermo  , 
e  continuate  a  riscaldar  l’acqua  sino  a  che  egli  divenga 
rosso  e  possa  male  appena  respirare.  Tiratelo  allora 
dal  bagno,  ed  involgetelo  ignudo  in  una  coperta  di  lana 
ben  calda,  situatelo  in  un  letto  egualmente  riscaldato, 
e  fategli  bere  due  bicchieri  di  acqua  fresca. —  Io  rispon-  1 
do  di  lui. 


«  In  tesi  generale,  volgete  le  vostre  cure  alla  pelle,  e 
procurate  di  riattivare  la  traspirazione  con  qualsivoglia 
mezzo.  Quando  la  reazione  avrà  luogo,  se  il  sangue  che 
riprende  il  suo  corso  si  portasse  con  soverchia  forza 
alla  testa,  ordinate  un  leggiero  sai, isso,  ovvero  applica¬ 
te  15  a  29  sanguisughe  all’ano,  secondo  la  forza delfin- 
dividuo  ». 

Sin  qui  Le  Tresor  de  la  Maison,  utile  giornate  che  da 
poco  più  di  un  anno  si  va  pubblicando  in  Parigi. 

Di  efficacia  comprovata  da  fatti  è  il  seguente  sem¬ 
plicissimo  rimedio —  Serbando  sempre  l’igiene  necessa¬ 
ria  per  preservarsi  dal  male,  si  deve  essere  attento  ad 
avvertire  i  primi  sintomi  di  esso.  Tosto  che  incominciano 
i  dolori  di  visceri,  ed  il  corpo  sciolto,  si  prendano  se¬ 
condo  l’età  e  la  diversa  robustezza  dell’individuo  dieci, 
dodici,  o  quindici  gocce  di  laudano  fatte  cadere  sopra 
un  pezzetto  di  zuccaro,  ovvero  in  un  cucchiaio  di  caffè 
0  di  sciroppo  di  gomma  arabica.  Come  per  incantesimo 
i  dolori  cesseranno,  la  diarrea  si  arresterà.  Giovano  mol¬ 
to  le  abbondanti  bibite  di  decozione  di  camomilla  con 
qualche  goccia  di  laudano  liquido. 


CARPI  MAGNETICI  CINESI 

Mille  e  cento  anni  prima  dell’era  cristiana  alcuni  abi¬ 
tanti  di  Yèou-Tehang  ,  regno  marittimo  nel  sud  della 


Cina  recarono  al  ReTehing-Wang  un  fagiano  bianco,  due 
fagiani  neri  ed  un  dente  di  elefante  ;  e  dal  Ministro 
Tehèou-Koung  n’ebbcro  in  ricambio  cinque  leggieri  car¬ 
ri  che  indicavano  ne’ lunghi  viaggi,  il  mezzogiorno. 
Nel  davanti  di  questi  carri  era  una  statuetta  ,  la  quale 
in  qualsivoglia  direzione  il  carro  si  movesse  ,  volgevasi 
sempre  verso  il  sud  che  essa  indicava  con  la  mano.  Tale 
invenzione  che  non  piccola  utilità  arreca  ai  viaggiatori 
nelle  vaste  contrade  inabitate,  ovvero  in  quelle  ove  mol¬ 
ti  sentieri  s’incrociano  in  direzioni  diverse,  si  attribui¬ 
sce  a  Hoang-ti;  ed  è  fondata  sulla  conoscenza  dell’ago 
calamitato.  Sembra  si  facesse  uso  di  simili  carri  anche 
nelle  passeggiate  e  nelle  città,  e  ve  11’  erano  di  ogni  di¬ 
mensione,  come  di  ogni  prezzo.  Nei  funerali  di  Tching- 
Wang  si  vidde  un  gran  carro  ornato. di  pietre  preziose 
preceduto  da  uno  di  questi  pìccoli  carri  magnetici. 
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zione  mist’ca  invadendo  un  numero  ben  grande  di  spi¬ 
riti  contemplativi  sotto  il  nome  di  Sufismo,  è  divenuta 
pei  capi  di  quelle  bellicose  nazioni  un  mezzo  potente  ed 
efficace  di  eccitare  il  loro  patriottismo.  Si  crede  quivi 
che  per  mezzo  del  Sufismo,  i  sapienti  entrino  in  diretta 
communicazione  coll’Ente  Supremo,  e  divengano  profeti 
incaricati  di  vegliare  sul  destino  de’loro  simili. 

Questa  teoria  dell’estasi  venne  per  la  prima  volta 
formulata  nel  Caucaso  verso  il  1823  da  un  certo  Hadis- 
Jsmail,  che  svelò  i  suoi  secreti  a  Mollah-Mohamed,  e 
questi  prima  di  cadere  nelle  mani  de’Russi,  aveva  scelto 
a  successore  Kasi-Mollah.  Costui  volle  dai  Credenti 
un’obbedienza  assoluta,  una  fede  illimitata.  Egli  cir¬ 
condossi  di  sacerdoti-guerrieri  chiamati  Muridi,  supre¬ 
mi  guardiani  delle  rivelazioni  dell’estasi.  —  Or  uno 
de’  principali  Muridi  di  Kasi-Mollah  fu  appunto  Scha- 
myl  ,  il  quale  nato  in  Himri  piccolo  villaggio  della 
Circassia  nel  1797  ,  fin  dalla  più  tenera  età  si  fece 
distinguere  per  la  sua  fierezza,  pel  suo  amore  d’indi¬ 
pendenza  ,  e  per  la  sua  gravità.  Ed  un  uomo  che  gli 
fu  sempre  caro,  il  suo  precettore  Dschelat-Eldin  af¬ 
filiato  alla  setta  dei  Sufi,  seppe  ben  approfittare  di  que¬ 
ste  naturali  disposizioni  per  Sviluppare  in  lui  l’entu- 
siasmo-religioso.  Nè  Jardò  molto  e  Schamyl  divenne 
il  prediletto  dell’ Imano  Kasi-Mollah,  il  quale,  dopo 
il  terribile  combattimento  d’  Himri ,  costretto  dall’im¬ 
ponenza  delle  forze  Russe  a  chiudersi  in  quella  for¬ 
tezza  creduta  inaccessibile,  resistette  per  quanto  po¬ 
tè  all’  assedio  condotto  dal  generale  Rosen.  Vinta  e 
presa  di  assalto  la  cittadella  ,  Kasi-Mollah  tutto  co¬ 
perto  di  ferite  ed  inondato  di  sangue  ,  gittatosi  gi¬ 
nocchioni  invocava  Allah  ed  eccitava  gli  80  muridi  che 
rimanevano  ancor  vivi  a  difendersi  valorosamente. 
Tutti  i  Muridi  perirono  ;  un  solo  eccettuato,  che  col¬ 
pito  da  due  palle  e  passato  a  parte  a  parte  da  un 
colpo  di  bajonetta,  doveva  rialzarsi  in  mezzo  a  quei 
cadaveri  per  essere  il  più  implacabile  nemico  della 
Russia.  Questo  Muride  lasciato  morto  nella  fortezza 
d’ Himri,  era  appunto  il  discepolo  prediletto  di  Ka¬ 
si-Mollah  ,  Schamyl.  —  Come  mai  egli  abbia  potuto  in 
quello  stato  sottrarsi  alla  morte,  niuno  lo  sa.  Cer¬ 
to  è  che  il  vederlo  ricomparire  ,  si  ebbe  come  un 
prodigio,  e  diventò  egli  il  primo  de’ Muridi  presso  il 
successore  di  Rasi-Mollah,  vale  a  dire  il  nuovo  Ima- 
uo  Hamsad-Beg.  —  Ed  Hamsad-Beg  anch’egli  andò 
soggetto  ad  una  sorte  eguale  a  quella  del  suo  prede¬ 
cessore  quando  assediato  nella  fortezza  di  Chunsach, 
perì  con  tutti  i  suoi  Muridi  ,  ad  eccezione  di  Sclia- 
myl ,  che  giunse  anche  questa  volta  a  salvarsi.  Egli 
aveva  allora  37  anni  ,  e  divenne  rimano  de’Circassi 
in  rimpiazzo  di  Hamsad-Beg.  Una  terza  pruova  que¬ 
st’uomo  doveva  ancor  subire  per  portare  al  colmo  il 
superstizioso  rispetto  di  quelle  popolazioni  verso  di 
lui  ,  e  fu  allorquando  stretto  egli  da  assedio  nella 
fortezza  di  Akulcho  ,  dopo  quattro  mesi  di  ostina¬ 
ta  resistenza  ,  cadde  questa  in  potere  dei  Russi  ,  e 
tutta  la  popolazione  fu  passata  a  fil  di  spada  sen¬ 
za  risparmiare  un  sol  vivente.  Chi  non  avrebbe  cre¬ 
duto  morto  Schamyl  ?  Pure  il  suo  cadavere  non  fu 
rinvenuto.  Ritiratosi  negli  estremi  della  lotta  con  al¬ 
cuni  Muridi  in  un  sotterraneo  che  innoltravasi  nella 
montagna  ,  ivi  vissero  nascosti  per  alquanti  giorni. 
Ma  bisognava  o  morir  di  fame,  o  darsi  in  mano  del 
l’inimico  che  guardava  attentamente  tutti  i  punti.  In  si 
duro  frangente  i  muridi  non  esitarono  a  sacrificarsi  per 
lasciare  un  ultimo  mezzo  di  salvezza  al  loro  capo  — 
Fatta  alla  meglio  una  specip  di  zattera  con  alcuni  legni 
trovati  in  quel  sotterraneo,  la  gittarono  nel  sottoposto 
fiume,  e  vi  piombarono  immediatamente  sopra  a  vista 


dei  Russi,  i  quali  sicuri  che  fosse  quello  appunto  un. 
tentativo  di  evasione  di  Schamyl,  si  diedero  ad  inseguir¬ 
li  ;  e  mentre  tutta  la  loro  attenzione  fu  rivolta  a  rag¬ 
giungere  la  zattera  ed  impadronirsi  dei  muridi,  Scha¬ 
myl  gittatosi  a  nuoto  nel  fiume,  giunse  a  guadagnar  sano 
e  salvo  la  riva  opposta,  e  riapparve  come  un  prodigio  in 
mezzo  alle  scoraggiate  popolazioni  —  Da  allora  in  poi 
è  durata  e  dura  (son  già  18  anni)  la  lotta  accanita  fra  i 
montagnardi  del  Caucaso  e  le  truppe  Russe,  le  quali 
trovano  sempre  grandissime  difficoltà  ad  agire  in  mezzo 
a  monti  asprissimi,  a  gole  tremende,  ed  a  precipizi  spa¬ 
ventevoli. 

Schamyl  è  di  media  statura  :  ha  capelli  di  un  biondo 
carico,  occhio  vivo  con  sopracciglia  nere  e  folte;  e  bar¬ 
ba  quasi  bianca.  Attivissimo  e  di  una  energia  senza  pa¬ 
ri,  egli  è  anche  di  una  sobrietà  esemplare;  mangia  po¬ 
co,  non  beve  che  acqua,  e  dorme  solo  poche  ore. 

Il  ritratto  chequi  ne  offriamo  è  tolto  dal  libro  inti¬ 
tolato:  Tableau  de  la  Turquie  et  de  la  Russie,  par  MAI . 
Juabert  et  b'clix  Mornand. 


11  territorio  della  Russia 

Secondo  un  giornale  tedesco,  il  nu  nero  delle  leghe 
(tedesche)  quadrate  del  territorio  di  quel  vasto  impero 
in  varie  epoche,  da  cinque  secoli  in  qua,  fu  il  seguente: 

Lo  czar  Ivan,  nel  1482,  assunse  il  trono  cori  un  ter¬ 
ritorio  di .  19,782  L.  q. 

Ei  conquistò  Nowgorod,  Twer,  Per- 
mien,  lasciando  un  territorio  di  .  30,868  » 

1  suoi  successori  acquistarono  Arcan¬ 
gelo,  Smolensko,  Kusan,  la  Caucasia,  la 
Siberia,  ecc. ,  cosicché  il  gran  principe 
Romanoff,  nel  1617,  assunse  un  impero 

della  superficie  di .  147,908  » 

Allorché  Pietro  I,  nel  1682,  salì  il  tro¬ 
no,  la  Russia  superava  già  in  superficie 

tutta  1’  Europa,  avendo .  270,313  » 

Dopo  la  pace  di  Nystadt,  nel  1721  ne 
aggiunse  in  Asia  e  nella  Siberia,  da  aver¬ 
ne  fino  al  1740 .  324,540  » 

Colla  spartizione  della  Polonia,  colla 
conquista  della  Crimea,  della  Curlandia, 
col  pieno  smembramento  ulteriore  della 
Polonia,  Alessandro  ricevette, nel  1801, 

un  impero  di . 335,683  » 

Poi,  dopo  gli  acquisti  fatti  nella  pace 
di  Parigi,  e  successivamente  di  altri  pae¬ 
si  della  Turchia  e  dell’Asia  ,  la  Russia 
venne  ad  avere  una  superficie  di.  .  .  340,000  » 

Questa  estensione  corrisponde  nientemeno  che  alla 
nona  parte  della  terra  abitata ,  ed  alla  ventisettesima 
parte  dell’intera  superficie  della  terra,  con  una  popola¬ 
zione  di  circa  70  Ynilioni  appartenenti  a  più  che  100 
diverse  nazioni. 


NOTIZIA  DEGLI  SCAVAMENTI 

DELL  ANTICA  CAPUA 

PER  RAOUL-ROCHETTE 

( Continuazione .  Vedi  pagina  550) 

L’illustre  scrittore  dedica  questo  secondo  articolo  al¬ 
la  descrizione  de’ monumenti,  (empii,  e  tombe  deH’antica 
Capua,  per  la  maggior  parte  tuttora  osservabili,  benché 
crollanti ,,o già  scrollati  dalla  mano  inesorabile  del  tem¬ 
po,  e  dalle  vicissitudini  de’secoli.  Per  meglio  esporli  alla 
curiosità  de’  lettori,  e  precisamente  degli  archeologi,  ho 
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voluto  presentar  loro  una  pianta,  possibilmente  accurata, 
dell’antica  Capua,  per  quanto  lo  indicano  le  reliquie  de’mo- 
numenti  superstiti,  e  le  scarse  notizie  degli  scrittori  Ca¬ 
puani,  essendomi  avvaluto  di  quella  riportata  dal  Pratilli 
nella  Via  appia ,  a  pag.  268,  rilevata  dalla  pianta  giri  esi¬ 
stente  nel  palazzo  arcivescovile  di  Capua  ,  per  opera  di 
quel  prelato  Monsignor  Costa,  con  le  modifiche  del  Pel¬ 
legrini,  e  di  esso  Pratilli,  con  delle  aggiunte  e  variazioni 
dettatemi  dalle  proprie  mie  osservazioni,  indicando  la  trac¬ 
cia  dell’attuale  strada  ferrata,  ed  il  sepolcreto  che  diè  tanti 
antichi  preziosi  cimelj  alla  scienza,  discoperto  nel  co¬ 
struirsi  la  strada  medesima.  Con  tale  pianta  alla  mano  po¬ 
trà  vedersi  la  situazione  approssimativa  de’monumenti, 
ed  i  punti  prossimi  dove  grandeggiarono  un  giorno,  sul¬ 
l’estensione  e  circuito  di  sei  miglia,  secondo  Pratilli  (o- 
pera  citata  pag.  272),  o  di  12,  secondo  Mazzocchi  (sul¬ 
l’anfiteatro  di  Capua  c.  1  f.  20),  con  popolazione  di  tre- 
centomila  abitatori  secondo  il  primo,  odi  un  milione,  il 
che  stimasi  esagerato,  giusta  il  Mazzocchi.  E  per  grado 
d’importanza,  come  praticò  fautore,  bisogna  principia¬ 
re  dall  Anfiteatro,  primo  monumento  dell’antichità  per 
tutto  il  mondo,  che  non  cede  allo  stesso  Colosseo  di  Ro¬ 
ma,  per  la  imponenza  de’massi  di  volume  e  peso  immen¬ 
so,  congiunti  con  sbranche  di  ferro  impiombato,  e  per  la 
la  esattezza  delle  sue  proporzioni.  E  meglio  possonsi  am¬ 
mirare  quelle  imponenti  reliquie,  ora,  che  l’augusto  So¬ 
vrano,  facendole  interamente  intorno  intorno  disgom¬ 
brare  dalle  terre  e  dagl’immensi  rottami  che  le  circuiva¬ 
no,  tutto  si  è  scoperto  P  antico  piano,  e  trovato  il  cele¬ 
bre  acquidotlo,  che  vi  conduceva  l’acqua  dal  prossimo  fiu¬ 
me,  quando  volcvansi  eseguire  i  giuochi  di  naumachia.  E 
si  deve  all'Accademico  Ercolanese  sig.  Rucca  la  miglio¬ 
re  trattazione  di  questo  magnifico  monumento  nella  sua 
Capua  teiere. 

Accenna  di  poi  lo  scrittore  i  propinqui  grandiosi  mo¬ 
numenti  di  opera  romana, ciò  :  t .  l’Arco  di  fnon/o  situa¬ 
to  a  sinistra  dello  anfiteatro,  del  quale  un  solo  arco  in¬ 
tero  de’  tre  antichi  esiste,  ed  ora  lutti  restaurati,  per¬ 
chè  vicini  a  crollare  ,  per  opera  della  Commissione  di 
antichità.  Esso  era  poco  lungi  dalla  porta  che  conduce¬ 
va  a  Casilinum ,  oggi  Capua  moderna;  e  quindi  nel  cir¬ 
cuito  della  città.  Sotto  di  questo  arco  famoso  passarono 
que’  tanti  capitani  e  grandi  uomini  che  resero  lloma  an¬ 
tica  la  dominatrice  di  tutto  l’oriente,  e  di  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto.  Da  qui  le  spoglie  di  tante  grandezze 
scadute  ,  di  tante  sovranità,  che  venivano  ad  ornare  il 
trionfo  de’  conquistatori  della  terra. 

2.  Prossima  all’  anfiteatro  esser  dovea  la  scuola  o 
quartiere  de’  gladiatori,  abitato  da  40  mila  di  costoro  , 
giusta  l’attestazione  di  Cicerone  ad  Àttico  Lib-  7.  p.  14. 
Ma  il  tempo  ha  latto  svanire  le  tracce  di  questo  im¬ 
menso  monumento.  11  Pratilli  lo  situa  quasi  dirimpetto 
all'anfiteatro. 

3.  Due  altri  grandiosi  monumenti  in  poca  distanza 
dallo  anfiteatro  sorgevano,  quasi  di  rincontro,  il  Cripto 
portico ,  ed  il  teatro.  Il  primo  è  oggi  destinato  a  prigione 
provinciale,  e  forse  di  breve  a  quartiere  militare.  Esiste 
tutto  il  circuito  antico  del  pian  terreno,  e  fino  a  poco 
tempo  indietro  potevansi  vedere  i  superbi  affreschi  che 
Tornavano.  I  piani  superiori  furono  convertiti  negli  an¬ 
dati  secoli  in  un  moni  stero*  che  fu  distrutto  da  un  in¬ 
cendio;  e  vi  si  elevarono  poscia  le  accennate  prigioni. 

4.11  teatro  è  scomparso  del  tutto.  Le  poche  volte  di 
mattoni  esistenti  ai  tempi  del  Pratilli,  ora  non  si  veggono 
più,  e  prima  di  essere  addetto  ad  altro  pubblico  uso,  io 
stesso  ho  veduto,  mercè  uno  scavo,  il  giro  grandioso  del 
suo  interno,  tutto  decorato  di  scale  di  marmo  bianco, 
siccome  in  tutti  i  tempi  si  rinvennero  ornamenti  mar¬ 
morei,  colonne,  statue, e  bassirihevi  con  iscrizioni  e  sen¬ 


za  :  tutti  gli  scrittori  convengono  che  dovette  essere 
imponente  e  magnifico. 

5.  Così  del  pari  il  Catabulo,  luogo  dove  si  nutrivano 
le  bestie  pe’  giuochi  gladiatorj,  che  per  via  sotterranea 
grandiosa  ,  nota  fino  al  tempo  del  Pellegrini  ,  si  con¬ 
ducevano  nell’anfiteatro,  ove,  per  le  sostruzioni ,  sortivano 
nell’arena, oggi  dettaS.  Maria  delle  grazie; così  il  Circo , 
il  Foro  de'  Nobili ,  e  specialmente  il  Campidoglio  situato 
ove  oggi  dicesi  torre  di  S ■  Erasmo,  che  doveva  anche  es¬ 
so  corrispondere  alla  magnificenza  di  una  sì  nobile  e  ric¬ 
ca  città.  Ed  a  questo  superbo  monumento  dovette  ap¬ 
partenere  la  divinità  capitolina  descritta  dal  Pratilli  a 
pag.  310,  cioè  Giove  sedente  con  fulmino  e  scettro, 
avendo  a  dritta  Minerva  coll’asta  e  la  gorgone,  ed  a  siili  - 
nistra  Diana  con  abito  succinto,  con  faretra  pendente 
dalla  destra,  e  lancia  nella  mano  sinistra,  consimile  al¬ 
la  divinità  capitolina  di  Roma  riportata  nel  nummo  del¬ 
la  famiglia  di  Cornelio  Rlasione;  cioè  Gicyfe  in  piedi,  con 
i  suoi  attributi,  e  spesso  l’aquila  ai  piedi  ,  con  Giunone 
a  dritta  con  scettro,  e  Minerva  gaieata  a  sinistra  (1). 

E  l’Autore,  a  conferma  di  ciò,  dice  appartenere  al  tem¬ 
pio  di  Giove  Capitolino  la  statua  di  Minerva,  già  pos¬ 
seduta  dalla  famiglia  Vitelleschi  di  Roma  ,  e  1’  altra 
di  Diana  Capitolina  ,  così  appellata  dalla  propria  iscri¬ 
zione  ,  rinvenuta  ne’  dintorni  di  S.  Erasmo  ,  ossia  del 
Campidoglio  Capuano.  E  potrebbe  forse  anche  derivare 
dall’Assiria,  portata  dagli  Etruschi  in  Italia,  e  trapianta¬ 
ta  a  Roma,  e  Capua.  Ma  sostiensi  dagli  scrittori  capua¬ 
ni,  che  le  reliquie  di  questo  superbo  monumento  lorni- 
rono  ornamenti  e  sostegni  a  diverse  Chiese  di  quei  din¬ 
torni,  specialmente  per  quantità  immensa  di  colonne  in 
marmi  stranieri,  e  spesso  rari. 

In  altro  articolo  si  parlerà  degli  altri  tempii  più  famosi 
e  delle  tombe  Capuane  Gennaro  Riccio. 

TOPOGRAFIA  DELL’  ANTICA  CAPUA 

('Vedi  la  pagina  seguentej 

AAAA.  Circuito  della  città  22.  Porta  Cumana  (verso 
Secondo  il  Pratilli.  S.  Andrea  dei  lagni). 

1.  Porta  che  menava  a  Ca-  23.  Porta  marittima  (  verso 

silino.  Linterno  ). 

2.  Arco  di  Capua.  24.  Tempii  ignoti. 

3.  Anfiteatro.  25.  Tempio  della  Fortuna. 

4.  Acquidolto  per  la  nau-  25  bis.  Tempio  di  Cerere, 

machia.  26-  Tempio  di  Venere  di- 

5.  Scuola  de’  gladiatori.  strutto  (  oggi  giardino  Pat- 

6.  Criptoportico.  torelli). 

7.  Catabulo.  27.  Sepolcreto  Romano  (og- 

8.  Foro  de’  Nobili.  gi  proprietà  di  Pattprelli). 

9..  Teatro  (  oggi  palazzo  28.  Sepolcreto  Campano, 

Teti  ).  sotto  la  strada  di  ferro. 

10.  Campidoglio  {  oggi  S.  29.  Nuova  via  ferrata. 

Erasmo  ).  30.  Tempio  di  Npttuno. 

11.  Circo  (oggi  Mercato).  31.  Tempio  di  Mercurio. 

12.  Foro  del  popolo.  32.  Tempio  di  Castore  e  Pol¬ 
is,  13.  Piscina.  luce. 

14.  Porta  fluviale  o  di  Dia-  33.  Altro  Circo. 

na  Tifalina.  34.  Tempio  di  Marte. 

15.  Porta  che  menava  al  35,  35,  35.  Fonti, 

tempio  di  Giove.  36.  Via  Seplasia 

16.  Acquidotto  di  S.  Au-  37,  37.  Terme. 

gusto.  38.  Tempio  famos'o  di  Diana 

17.  Foro  Albano.  Tifalina  extra  moenia. 

18.  Tomba,  oggi  detta  Car-  CCCC.  Traccia  approssima¬ 
celi  vecchie.  liva  del  circuito  dell’attuale 

19.  Altra, detta  Conocchia,  città,  Santamaria, 

intera.  39.  Casapulla. 

20.  Porla  Albana,  verso  le  40.  S.  Prisco. 

Curti,  per  la  quale  passava  la  4t.  Macerata. 

Via  Appia  42.  S.  Andrea. 

13 li BB-  che  conduceva  da  43.  Savignano. 

Roma  a  Brindisi.  44.  I-e  Curti. 

21.  Porta  Atcllana  (verso  45.  S.  Agostino. 

Macerata  ).  46,  46,  46.  Monumenti. 

(<)  Vedi  la  mia  opera  sulle  famiglie  Romane  pag.  62,  e 
tav.  XV.  n.  i. 
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IL  PRINCIPE  GORTSCHAKOFF  GENERALE  DELL’ESERCITO  RUSSO  AL  DANUBIO 

Il  generale  russo,  su  cui  al  principio  di  questa  guer- .  nacque  ne!  1785,  ed  appartiene  ad  una  delle  niù  au¬ 
ra  d  Oriente  si  rivolsero  gli  sguardi  di  tutta  Europa ,  |  tiche  e  nobili  famiglie  russe.  La  sua  carriera  fu  quella 


(Il  Principe  Gortschakoff  generale  in 
comune  ad  ogniufìziale;  ci  asterremo  quindi  dalla  nojo- 
sa  nomenclatura  dei  reggimenti  ne’quali  servì,  dei  gradi 
cui  salì  man  mano,  delle  campague  da  lui  fatte,  e  del¬ 
le  battaglie  alle  quali  assistette.  E  direm  solo  che  ad 
una  storica  importanza  egli  pervenne  nella  guerra  rus¬ 
so-turca  del  1828  e  del  1829.  Allora  egli  serviva  nel¬ 
l’artiglieria  del  corpo  della  guardia,  ed  apparteneva  allo 
stato  maggiore  del  generale  Krassowsky.  Il  più  impor¬ 
tante  fatto  portato  a  compimento  dalla  divisione  di 
questo  generale,  fu  la  caduta  di  Silistria.  Questa  for¬ 
tezza  non  avea  alcun’opera  esteriore,  e  lo  stato  degli 
argini  era  talmente  negletto,  che  i  Russi  speravano  d’es¬ 
sere  padroni  della  piazza  in  tempo  brevissimo.  Ma  Sili- 
stria  si  sostenne  anche  allora  per  ben  sei  settimane;  cosa 
meravigliosa, come  diceil  generale  Valentini,  trattandosi 
di  una  piazza  senza  opere  esteriori,  che  deve  sostenere  un 
attacco  regolato  ed  energico.  La  guarnigione  avea  ancora 
nna  via  di  salvamento,  ma  questa  le  fu  tolta  dal  princi¬ 
pe  Gortschakoff.  Una  grande  sortita  era  stata  conve¬ 
nientemente  organizzata  per  la  notte  del  4  giugno  1829. 
Favoriti  dall’oscurità,  iTurchisi  avanzarono  di  soppiat¬ 
to,  e  quando  la  luna  apparve  sull’orizzonte,  si  scagliaro¬ 
no  sulla  terza  parallela  e  la  circondarono  con  molte  co¬ 
lonne,  attaccando  contemporaneamente  la  seconda.  Ma 
.Gortschakoff  che  comandava  quel  giorno  nelle  trincee, 


capo  dell’armata  russa  nel  Danubio) 

stava  vigilante.  Avendo  egli  di  conseguenza  tenuto  iì| 
pronto  i  soldati  sulle  trincee,  l’attacco  dei  Turchi  ean- 
glossi  ben  presto  in  un  vero  combattimento.  La  riser¬ 
va  che  sulle  prime  non  avea  preso  parte  alla  pugna, 
colse  il  momento  opportuno  per  gettarsi  sugli  assali¬ 
tori,  circondarli  in  parte,  prenderli  alle  spalle,  e  ricac¬ 
ciarli  nella  fortezza  con  rilevanti  perdite.  Il  conte  Die- 
bitsch  avea  aspettato  la  caduta  di  Silistria,  che  avvenne 
subito  dopo,  per  passare  i  Ralkani.  Nel  mentre  si  ese¬ 
guiva  questa  marcia  importante,  fu  dato  incarico  al 
Corpo  nel  quale  era  il  principe  Gortschahoff  di  sviare 
1  attenzione  dei  Turchi,  onde  questi  non  s’avvedessero 
dell’ intrapresa  del  feld-maresciallo. 

La  posizione  di  Gortschakoff  nello  stato  maggiore 
d  artiglieria  presso  il  corpo  del  generale  Krassowski  non 
si  cangiò  che  nella  guerra  di  Polonia.  Allora,  dopo  ave¬ 
re  per  breve  tempo  diretto  lo  stato  maggiore  del  conte 
Pahlen,  fu  incaricato  del  comando  superiore  dell’arti¬ 
glieria.  La  storia  di  quella  sanguinosa  campagna  regi¬ 
stra  quant’  egli  fece  coi  suoi  cannoni. 

Presso  Ostrolenka,  Gortschakoff  fè  agire  i  suoi  70 
cannoni  in  modo  sì  spaventevole,  che  difficilmente  sa¬ 
premmo  trovare  un’altra  battaglia,  ove  l’artiglieria  ab¬ 
bia  avuto  tanta  parte.  Ben  dieci  volte  i  Polacchi  eran 
sul  punto  di  precipitare  nella  Narew'quei  Russi  che  già 
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si  trovavano  al  di  qua  del  fiume,  e  di  conquistare  d’as¬ 
salto  il  ponte  pel  quale  si  combatteva  ;  ma  ogni  volta 
Gortschakoff  innondava  le  colonne  nemiche  d’una  piog¬ 
gia  di  palle  ! ... 

Il  principe  Gortschakoff  fu  nominato  a  luogotenente 
generale  mentre  durava  ancora  quella  guerra; ed  il  con¬ 
gedo  del  conte  Soli,  gli  aprì  il  posto  nello  stato  mag¬ 
giore  dell’esercito  attivo.  Meli’ epoca  di  pace  che  venne 
in  appresso  egli  fu  promosso  a  generale  di  artiglieria 
(1843)  e  a  governatore  militare  di  Varsavia  (1846). 

Nella  guerra  ungherese,  poco  campo  ebbe  egli  a  di¬ 
stinguersi. 

In  seguito  il  principe  Michele  Gortschakoff  fu  eletto 
a  rappresentare  l’esercito  russo  in  Londra,  in  occasione 
del  funerale  del  duca  di  Wellington  (1832).  Olia  tale 
distinzione  dimostra  come  egli  stesse  in  grandissima 
grazia  presso  l’Imperatore. 

Non  ci  deve  quindi  putito  nè  poco  sorprendere,  se 
all’ingresso  dell’esercito  russo  nei  Principati,  egli  ne  fu 
nominato  comandante.  Un  giudizio  sulle  sue  attuali 
operazioni,  sarebbe  ora  prematuro. 

Il  principe  GortschakolT  è  governatore  militare  di 
4  arsavia,  ha  la  presidenza  del  consiglio  di  amministra¬ 
zione,  e,  durante  le  frequenti  assenze  del  principe  Pa- 
skewitsch,  entra  al  suo  posto  come  direttor  generale 
del  regno  e  presidente  del  Consiglio  di  Stato. — Egli  ha 
un  fratello  più  vecchio  ed  uno  più  giovane.  Il  più  vec¬ 
chio  fu  nominato  nel  1839  governator  generale  della  Si¬ 
beria  occidentale;  il  più  giovane,  eh’ è  diplomatico,  ne¬ 
goziò  a  Stoccarda  il  matrimonio  della  Granprincipessa 
Olga  col  principe  ereditario  di  Wurtemberg. 


COSE  DIVERSE 

Uliovo  strumento.  Eduardo  Van-Gils  di  Parigi 
e  feartoiumeo  Tmbaux  di  Lione  hanno  confezionato  un 
nuovo  istrumento  che  chiamano  Meludium  a  prolun¬ 
gativa.  Esso  non  ha  nè  cilindro,  nè  manovella,  ma  solo 
un  semplice  meccanismo  che  permette  all’artista  di  far 
restare  abbassati  quanti  tasti  vuole;  il  meccanismo  è  ap¬ 
plicabile  ad  ogui  organo  e  ad  ogni  pianoforte. 
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memorie  storiche  ,  crìtiche  e  diplomatiche  della  chiesa 
di  Napoli  compilale  dal  Sacerdote  Napoletano  Luigi 
Parascandolo.  Napoli  18Ì7  e  ISliì.  T.  4,  in  8. 

Dacché  1  immortale  Ferdinando  Ughelli,  ed  altri  se¬ 
guendo  il  suo  esempio,  tolsero  ad  illustrare  la  biografia 
dei  vescovi,  dei  santi  e  degl’insigni  ecclesiastici  che  vis 
sero  e  fiorirono  nell’Italia  e  nel  nostro  ridente  reamo, 
ed  a  descrivere  la  storia  delle  nostre  chiese  vescovili, 
non  pochi  uomini  valorosi  applicarono  l’animo  a  battere 
quel  nuovo  sentiere,  che  riusciva  ancora  scabroso  e  dif¬ 
ficile.  Pur  fresco  era  l’esempio  del  Muratori  e  del  Meo, 
i  quali  aveano  trattato  la  storia  patria  sulla  fede  dei  di¬ 
plomi  e  delle  memorie,  e  al  vivido  lume  della  critica  :  e 
(come  bene  l’avvisavano  i  compilatori  del  giornale  napo¬ 
letano,  che  porta  per  titolo  La  Scienza  e  la  Fede ),  sa¬ 
rebbe  stato  vergognoso  al  clero  nostro  il  trascurare  lo 
studio  di  quei  monumenti  che  gli  stranieri  vengono  a 
trovare,  ammirare  e  descrivere  a  casa  nostra,  e  il  dove¬ 
re  guardare  stupidamente  la  nostra  inerzia  e  negghien- 
za,  mentrechè  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra, 
e  anco  nelle  italiane  contrade  si  pone  cotanta  cura  e  di¬ 
ligenza  nelle  materie  teologiche,  e  nello  scoprimento  e 
nella  dilucidazione  delle  sacre  antichità.  Laonde  conve¬ 
niva,  ed  era  pur  giusto  e  necessario,  che  nell’augumen- 


to  e  nel  progressivo  sviluppo  degli  studii,  delle  scienze 
e  delle  arti,  non  avessimo  lasciata  da  parte  la  biogratia 
e  la  storia  critica  e  diplomatica  dei  vescovadi.  E  già  nel 
trentacinque  il  conte  Vito  Capialbi  da  Monteleone  ne 
dava  una  buona  ed  esimia  prova,  tutta  di  sapore  critico 
e  diplomatico,  nelle  Memorie  della  Santa  Chiesa  Mileten- 
se;  e  poscia  via  via  il  cavalicr  Adi  lardi ,  il  barone  de  Ko- 
sis,  il  Garruba,  il  Paesano,  e  il  Cj pialbi  medesimo  per 
le  chiese  di  Nicotera,  di  Rossano,  di  Rari,  di  Salerno, 
di  Tropea  e  per  tutte  le  chiese  di  Calabria  dal  1700  in 
qua  ,  e  l’abate  d’  Avino  raccogliendo  e  descrivendo  i 
cenni  storici  delle  chiese  del  Regno. 

Colai  fermento  archeologico  dovea  produrre  altri 
frutti  ,  ancor  durevoli  e  preziosi,  e  la  Chiesa  di  Napoli, 
la  quale  è  stata  cotanto  illustre  fin  dai  primi  albori  del¬ 
la  eterna  ed  augusta  religione  del  Cristo,  così  ricca  di 
santi  e  di  martiri,  di  memorie,  di  leggende  e  di  monu¬ 
menti,  così  insigne  e  ammirabile  per  pieti,  carità  e  de¬ 
coro,  non  doveva  nè  poteva  rimanere  ignorata  e  neglet¬ 
ta.  Il  silenzio  sarebbe  stato  di  gravissima  onta  sì  rd 
essa,  come  al  suo  ragguardevoleed  esemplare chericato . 
Un  figlio  di  lei,  un  sacerdote  Napoletano,  un  professore 
di  cronologia  e  geografia  ecclesiastica  nel  liceo  arcive¬ 
scovile  di  Napoli,  un  socio  corrispondente  mio  collega 
neH’accademia  di  scienze  e  lettere  di  Cosenza,  il  signor 
Luigi  Parascandolo,  per  più  di  cinque  anni  ha  atteso  a 
darci  la  storia  critica  e  diplomatica  della  gloriosa  e  san  - 
ta  Chiesa  di  Napoli;  e  così  comparvero  le  Memorie  cri¬ 
tico  diplomatiche  della  Chiesa  di  Napoli  negli  ultimi  an 
ni  (1847  e  1851  ).  Appena  uscito  il  primo  volume,  il 
giornale  della  scienza  e  della  fede  di  Napoli  lo  lodava 
per  la  importanza  delie  notizie  raccolte,  la  giustezza 
della  critica,  e  la  grande  solerzia,  con  cui  l’autore  avea 
trattato  la  materia.  Ea  dir  vero,  le  Memoriecritico-diplo- 
matiche  della  Chiesa  di  Napoli  sono  scritte  con  moltis¬ 
sima  erudizione  e  critica,  e  con  lunghi  studii  e  penosa 
fatica.  Esse  contengono  la  serie  dei  vescovi,  le  notizie 
dei  santi,  e  degli  uomini  che  si  segnalarono  nella  chie¬ 
sa,  con  cenni  liturgici,  architettonici  ed  iconografici. 
Ogni  volume  è  corredato  di  dissertazioni,  di  note,  di 
schiarimenti,  di  giunte  e  di  varii  generi  di  documenti  e 
di  disegni  litografici.  I  Pastori  che  ressero  pel  corso  di 
diciotto  secoli  la  Chiesa  di  Napoli  nel  nome  e  nell’  ajuto 
del  Signore,  e  nella  fede  e  nella  carità  del  Dio  vivente, 
sommano  al  numero  di  cento  sedici,  cinquanta  vescovi 
e  sessautasei  arcivescovi.  Si  favella  altresì  di  quattro 
vescovi  di  Miseno,  e  di  11  vescovi  di  Coma.  Più  di  64 
sono  i  santi  e  gli  uomini  insigni  e  riveriti  nella  Chiesa. 
Vi  troverai,  o  cortese  leggitore,  12  fìgurctte litografiche 
di  certi  vetusti  documenti  di  catacombe  e  di  basiliche, 
di  suggelli  e  di  monete  antiche, ed  80  documenti  tra  di¬ 
plomi,  bolle,  calendarii,  lettere,  atti,  regole  e  vite. 

Il  signor  Parascandolo  ha  veduto  ed  esaminato  le 
iscrizioni,  i  calendarii  e  i  diplomi  della  Chiesa  Napoli- 
tana,  le  vite  di  Giovanni  Diacono  e  del  catalogo  del 
Bianchini,  gli  scritti  dell’ Engenio,  del  Caracciolo,  del 
Chiaccarello  ,  dell’ Ughelli,  del  Lucenti,  del  Coleti,  dei 
Mazzocchi,  di  Giuseppe  Siinone  Assemani ,  del  Sabbati- 
ni ,  dello  Sparano,  dei  Meo  e  del  Loreto  intorno  alla 
Chiesa  Napolitana,  le  Vite  dei  Cardinali  del  Ciacconio  e 
del  Guarnacci,  e  la  storia  ecclesiastica  di  Nola  del  Pa¬ 
dre  Rcmondini.  Ma  ciò  a  che  monta  ?  Innumerevoli  so¬ 
no  senza  vermi  dubbio  i  documenti  e  i  libri,  che  di  pro¬ 
posito  od  ohbliquamente  ragionano  della  Chiesa  di  Na¬ 
poli.  Nulladimeno  è  a  sapere ,  che  l’archeologia,  pog¬ 
giando  sopra  il  numero  e  la  matura  disamina  degli  ele¬ 
menti  storici,  sopra  la  coscienza  maggiore  delle  rimem¬ 
branze  del  passato,  è,  come  le  scienze  fisiche  ed  i  si¬ 
stemi,  uno  studio  di  sua  natura  progressivo,  e  capace 
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di  più  estese  cognizioni,  di  maggiore  esattezza  e  finitez¬ 
za,  e  di  maggiore  copia  di  conoscenza  e  di  convinzione, 

1!  signor  Parasrandolo  è  persuaso  di  questa  verità;  poi¬ 
ché,  mentre  noi  ammiriamo  un  lavoro  cotanto  pregevole 
per  fa  eletta  critica  ed  erudizione  ,  egli  prepara  o 
un'appendice  o  mia  novella  edizione  dell’opera  sua.  Noi, 
anche  pregiando  cotal  lavoro,  e  spinti  da  un  impulso  a 
cui  non  sappiamo  resistere,  crediamo  di  esser  debito 
nostro  d’indicare  certe  piccole  minuzie,  come  per  esem¬ 
pio,  l'uso  delle  notizie  vaticane  di  geografìa  ecclesiasti¬ 
ca,  cioè  di  quella  di  Gancio  Camerario  dell’anno  1192. 
che  fu  pubblicata  dal  Muratori,  e  di  quelle  di  Milone 
Abate  del  1223  e  del  Rascia  di  Cattare  del  1350  o  in 
quel  tomo,  che  lo  Sehelprate  avea  già  date  in  luce;  i 
quali  documenti,  per  essere  più  antichi  e  più  esatti, 
sono  di  maggior  momento  e  di  più  gran  pregio,  che  non 
sono  le  consimili  notizie,  che  ci  offrì  d’ oltrementi  Car¬ 
lo  Vialart  di  San  Paolo.  Con  ugual  disegno  e  col  mede» 
simo  fine  additiamo  il  Tesoro  lapidario  napoletano  del 
commendatore  Aloe,  ei  notiziarii  o  almanacchi  dal  1720' 
in  poi,  raccolti  dal  gentile  ed  egregio  uomo  signor  Mi¬ 
nieri  Riccio,  ove  si  trovano  le  patrie  e  gli  anni  delle  na¬ 
scite  degli  arcivescovi  di  Napoli  di  un  secolo  e  mezzo; 
ed  è  noto,  che  l’arcivescovo  Cardinal  Monforte  nacque 
nel  21  dececnbre  1733,  e  il  suo successorecardinal  Ruf¬ 
fo  nel  25  agosto  1750.  È  certo,  che  i  santi  martiri, 
Zotico,  Eriso,  Felice,  Gennaro  e  compagni  vadano  ad 
accrescere  il  copiosissimo  martirologio  napolitano.  Do¬ 
vrebbe  ancor  dirsi  francamente,  che  Reduce  di  Napoli 
fu  vescovo  dal  3  marzo  579  al  29 marzo  581. San  Pom¬ 
ponio  fu  vescovo  sotto  i  papi  Ormisda, Giovanni  I,  Fe¬ 
lice  III  o  IV,  e  Bonifacio  II,  e  sotto  gl’imperatori  Ana¬ 
stasio  I,  e  Giustino  I,  cioè  dal  25  luglio  31  ì  al  1G  otto¬ 
bre  532,  e  dal  491  al  527.  Successe  a  santo  Stefano, 
che  aveva  cessato  di  vivere  a  dì  11  aprile  513,  e  Gio¬ 
vanni  III  gli  era  già  succeduto  nel  537.  Ora  si  dice,  che 
quel  santo  vescovo  avesse  governato  per  anni  28 e  gior¬ 
ni  10,  e  che  fosse  morto  nel  30  aprile.  Silfatto  sbaglio 
non  può  onninamente  reggere,  nè  conciliarsi  colle  altre 
notizie.  Al  più  dal  313  al  337  non  poteano  correre,  se 
non  anui24.  Dunque  San  Pomponio  tenne  per  18(XVIil) 
anni,  non  mai  per  28  (XXVlll)  il  pastorale  della  Chie¬ 
sa  Napolitana;  e  tanti  sene  contano  dal  31ì,  in  cui  Or¬ 
misda  fu  fatto  papa,  al  532,  in  cui  morì  Bonifazio  lì. 
In  tal  guisa  la  cosa  torna  armonicamente  alla  verità. 
San  Pomponio,  morendo  ne!  30  aprile  332  nel  papato 
di  Bonifazio  11,  e  quando  Giustino  I  era  già  morto, 
avrebbe  governato  per  18  anni  interi  dal  primo  mag¬ 
gio  5i3,  allorché  regnavano  Papa  Ormisda,  e  l’Impe¬ 
ratore  Anastasio; e  sarebbe  stato  consacrato  vescovo,  o 
avrebbe  pigliato  il  possesso  della  sua  chiesa  nel  21  apri¬ 
le  513,  per  essere  stato  vescovo  altri  10  giorni  di  più. 
Adunque  S.  Pomponio  stette  Vescovo  nella  chiesa  di 
Napoli  dal  ventuno  aprile  513  ,  al  trenta  aprile  332  , 
giorno  del  suo  transito,  per  anni  diciotto  continui  e  die¬ 
ci  giorni,  sotto  i  papi  Ormisda,  Giovanni,  Felice,  e  Bo¬ 
nifacio,  e  sotto  gl’imperatori  Anastasio  ,  e  Giustino.  E 
questo  è  quanto  vollero  dirci  i  dittici,  le  biografìe  e  ne¬ 
crologie  antiche.  Forse  sarà  desiderabile ,  come  un  so- 
prappiù,  giacché  il  lavoro  del  signor  Parascandolo  è  di 
sua  natura  diplomatico  e  critico  ,  una  serie  cronologica 
de’  vescovi  ed  arcivescovi  di  Napoli  ,  come  quelle  ,  che 
si  veggono  nell  'Italia  Sacra  dell’Ughelli,  nella  edizione, 
del  Coleti,  e  come  si  è  fatto  con  piu  esattezza  per  la  se¬ 
rie  de’  Pontefici  Romani. 

Ma  mentre  io  suggerisco  cotali  inezie  ,  il  signor  Pa¬ 
rascandolo  già  le  sapeva;  perchè  egli  ,  conosce  meglio 
degli  altri  i  pregi  ed  i  vantaggi  dell’opera  sua,  e  le  dif¬ 
ficoltà,  che  quella  gli  è  costata.  Onde  io  termino  ,  ral¬ 


legrandomi  seco  di  un'opera  archeologica  così  dotta,  co¬ 
sì  erudita,  così  laboriosa,  !a  quale  ha  meritato  a  ragio¬ 
ne  il  suffragio,  e  1’ approvazione  del  Sommo  Gerarca 
della  Chiesa.  E  tale  approvazione  avanza  di  gran  lunga 
questa  povera  e  semplice  rassegna.  A  Lui  ,  eh’ è  capo 
«iella  Chiesa  ,  è  dato  di  meglio  discernere  il  pregio  ed 
il  valore  delle  cose  sacre. 

Canonico  Leopoldo  Pagano 


Giacinto  Recupero  «la  Catania 

Il  ventisette  ottobre  dell’anno  1712  nasceva  in  Cata¬ 
nia  Giacinto  Recupero,  da  Girolamo  Barone  di  S.  Anna 
in  Alminusa  e  da  Apollonia  Perez,  commentabili  ambe¬ 
due  per  l’onestà  del  loro  costume  e  per  le  loro  virtù» 
Trascorso  ancor  non  era  il  quarto  lustro,  da  che  questa 
città  ,  conquisa  dal  tremuoto  del  lG93  ,  perduto  aveva 
con  sedicimila  abitanti  tutta  la  sua  floridezza  ,  quando 
nasceva  nel  suo  seno  questi  che  esser  dovea  un  lette¬ 
rato  assai  colto,  un  valente  giureconsulto,  un  probo  ma¬ 
gistrato. 

Già  le  arti  eie  scienze,  in  questa  terra  ferace  di  fer¬ 
vidi  ingegni  ,  irradiata  dal  sapere  della  sua  rinomata 
Università  degli  studi,  in  breve  tratto  risorgevan  splen¬ 
dide  a  novella  luce  con  la  bella  rinascente  città,  il  gio¬ 
vane  Recupero,  che  alla  perspicacia  delta  mente  accop¬ 
piava  dritto  cuore,  ingenue  maniere  e  caldo  sentimento 
di  amore  pe’  suoi  simili  ,  era  stato  con  tale  felice 
successo  avviato  dai  suoi  genitori  nel  sentiero  delle 
buone  discipline  ,  e  le  sue  facoltà  intellettuali  eransi 
così  prodigiosamente  sviluppate,  die  trovandosi  di  buon 
ora  al  possesso  di  molte  utili  cognizioni,  si  esponeva,  la 
prima  volta  a  23  anni  ,  in  quattro  generali  concorsi 
che  per  le  primarie  cattedre  nel  1735,  1743  ,  1743,  e 
1749  ebbero  luogo  in  quello  antico  Ginnasio;  e  tanto  si 
distinse  tra  i  concorrenti,  che  sin  dal  primo  cimento  il 
Marchese  di  Grazia-Reale,  Comandante  Generale  e  Pre¬ 
sidente  del  Regno,  un  attestato  di  lode  in  data  del  sette 
febbraio  1737  gliene  compartiva,  in  cui  non  lasciava  di 
testimoniare  al  tempo  stesso,  quanto  nella  nobile  carriera 
di  avvocato  erasi  distinto  nelle  città  di  Palermo  ,  e  di 
Catania  ,  e  lo  dichiarava  sin  d’allora  meritevole  e  capa¬ 
ce  a  sostenere  tutte  le  cariche  giudiziarie  del  Regno. 

Cresceva  fortunatamente  il  Recupero  in  una  delle  più 
avventurose  vicende  della  Sicilia,  pei  cambiamenti  po¬ 
litici  prodolti  in  quell’epoca  ,  dalla  guerra  tra  gli  Impe¬ 
riali  e  gli  Spagnuoli;  e  compito  aucor  non  avea  il  vige- 
simosettimo  anno  di  sua  età  quando  in  maggio  1739  fu 
nominato  Giudice  della  Corte  delle  prime  appellazioni  in 
Catania;epoi  nello  stesso  anno,  Giudice  Assessore  della 
G.  C.  Vescovile;  nell’anno  1740  Consultore  Ordinario 
del  Senato  e  Giudice  della  Corte  Capitaniate  e  Patrizia* 
le  ;  nell’ anno  174 1  Giudice  Consultore  dell’ arte  della 
seta  ;  nell’anno  1743  Assessore  unico  nella  sacra  visita 
del  Vescovado  e  diocesi  di  Catania  ,  e  nell’  anno  1750 
nuovamente  Giudice  della  Corte  Patriziale,  ed  Assessore 
del  Regio  Segreto.  Cariche  tutte  che  sostenne  con  somma 
probità,  onoratezza  e  zelo,  guidato  costantemente  dal 
sentimento  d’imparzialità  con  cui  rendea  con  pari  misu¬ 
ra  la  giustizia  al  debole  ed  al  potente. 

Al  primo  dicembre  dell’anno  1730  Re  Carlo  III. 
(  di  gloriosa  ricordanza  )  lo  nominava  pubblico  profes¬ 
sore  nella  cattedra  di  istituto  civile,  e  chiamavaio  a 
promotore  in  quella  regia  Università  degli  studi.  Vi  det¬ 
tava  egli  le  proprie  lezioni  appositamente  scritte,  che 
i  intitolò:  Commentarla  in  qualuor  libros  istìtulionum  Di - 
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vi  Justiniani  Imperatoris,  nelle  quali  ammirasi  quell’or- 
dine  nella  distribuzione  delle  materie  ,  sino  allora  tra¬ 
scurato,  e  che  troviamo  negli  elementi  di  dritto  civile  , 
che  contempo¬ 
raneamente  si 
pubblicavano  in 
Alemagna  dal 
celebre  Giovali 
Tentilo  Einecio. 

È  arrivataan- 
cora  sino  a  noi, 
oltre  a  tante 
dotte  e  forbite 
allegazioni,  un’ 
altra  opera  che 
porta  il  titolo: 

Praclica  ac  dice¬ 
ria  super  ri  in 
Mag.  iìeg.  Cu¬ 
rine  Pruderla- 
nae,  et  He<j.  Cu- 
ì'iae  Patritialis 
Calinae ,  un  vo¬ 
lume  in  foglio 
che  terminò  l’an* 
no  trentesimo  di 
sua  vita,  come 
leggesi  alla  li¬ 
ne.  Quest’opera 
che. ,  aggira  vasi 
manoscritta  nel 
foro, fu  tenuta  in 
tanto  pregio  dai 
primi  giurecon¬ 
sulti  c  magistra¬ 
ti  di  quell’epo- 
ca,che  molte  co¬ 
pie  se  ne  fecero 
sull’’ originale. 

Per  le  inde¬ 
fesse  fatiche, nel 
corso  di  varie 
magistrature  sostenute  per  isbandareda  molte  città  del¬ 
l’Isola  le  combriccole  de’ladroni  disbbigiato,  e  per  l’as¬ 
sistenza  da  lui  prestata  ali’  Avvocato  Fiscale  della  G.C. 
del  Regno  nel  giro  delle  sue  visite  ,  meritossi  in  data 
ilei  ventotto  agosto  1752  un  attestato  di  lode  e  di  gra¬ 
dimento,  assai  onorevole  e  lusinghiero. 

Nel  1753,  avendo  preinteso  il  Governo,  che  le  Corti 
di  Giustizia  nell’esecuzione  de’dritli  commettevano  degli 
abusi,  e  non  regola vansi  secondo  le  tariffe  stabilite,  con¬ 
fidando  nell  integrità  e  prudenza  del  Recupero,  per  via 
del  Presidente  della  Gran  Corte  Marchese  Buglio  ,  con 
lettera  del  29  Maggio  1753,  veniva  incaricato  a  riferire 
con  tutta  riservatezza  sulle  esposte  circostanze,  perchè 
si  prendesse  il  dovuto  espediente.  Qui  è  ammirevole  co¬ 
m’egli  ,  con  rapporto  del  13  Giugno  dello  stesso  anno  , 
3’ispondendo  da  una  parte  con  tutta  precisione  ed  esat¬ 
tezza  alle  affidategli  incombenze,  passava  dall’altra  con 
rispettosa  lealtà  ,  a  sottopone  il  suo  parere  ,  facendo 
francamente  conoscere,  che  tali  inconvenienti  nasceva¬ 
no  principalmente  dalla  cattiva  scelta  degl’  impiegati  e 
dagli  scarsi  emolumenti. 

Molti  altri  importanti  incarichi  ebbe  egli  affidati  dal 
Governo,  che  disimpegno  tutti  con  impareggiabile  avve¬ 
dutezza,  e  per  la  filantropica  sua  condotta,  molto  lo  di¬ 
stinse  laCommessione,  che  nello  stesso  anno  1753  con 
]>ieni  poteri  gli  venne  affidata  por  l’Alcara  Valdernona, 
dove  vari  naturali  venivano  incolpati  di  numerosi  ed 


atroci  delitti.  Il  Viceré  allora  Duca  della  Via-Fuille, 
ministro  retto  e  legale,  spedì  biglietti  per  tutte  le  Corti 
e  Tribunali  del  Regno,  ordinando  di  rilasciarsi  le  de¬ 
bite  lettere  fa¬ 
coltative  in  per¬ 
sona  del  Com¬ 
messario  Recu¬ 
pero,  per  poter 
liberamente  a- 
gire  ,  nelle  ri¬ 
spettive  giuri¬ 
sdizioni.  Arri¬ 
vato  egli  all’Al- 
cara  ,  conobbe 
immantinente  , 
che  gli  asserti 
delitti  e  misfat¬ 
ti,  erano  nella 
maggior  parte 
insussistenti  su¬ 
scitati  dall’odio 
di  due  fazioni  in 
cui  erasi  scissa 
quella  infelice 
popolazione.'Al- 
tiratosi  quivi  , 
per  la  fiducia 
che  suole  ispira¬ 
re  la  imparzia- 
lit  ì  e  la  rettitu¬ 
dine,  il  credito 
di  ambii  partiti, 
gli  riuscì  con  la 
prudente  e  sag- 
V  già  sua  condot- 
^  ta,  di  conciliare 
quegli  accaniti 
ed  implacabili 
nemici,  i  qua¬ 
li  riguardandolo 
come  un  Angelo 
tutelare  manda¬ 
to  dalla  Provvidenza,  venivano  spontaneamente  a  depo¬ 
sitare  presso  di  lui  tutte  le  carte  offensive  e  difensive  che 
rispettivamentefirmate  aveano.  Con  questi  documenti  alle 
mani ,  e  con  le  liticessioni  delle  parti  querelanti ,  facea 
egli  conoscere  ne’suoi  rapporti  la  falsità  delle  accuse,  e 
soddisfacendo  così  onoratamente  alle  sue  incombense, 
senza  che  si  versasse  stilla  di  sangue,  raffermò  la  giu¬ 
stizia,  sostenne  ia  dignità  del  Governo,  e  rendette  insie¬ 
me  ia  pace  e  la  tranquillità  a  quella  popolazione,  la  quale 
per  più  anni  di  litigi  erasi  ridotta  miserabile,  e  dilania- 
vasi  per  la  civile  discordia. 

Dotato  egli  di  un  cuor  generoso,  che  commoveasi  a  vi¬ 
sta  dei  mali  che  affliggevano  i  suoi  simili,  ad  altro  nou 
aspirava  che  a  sollevarli.  Non  dominato  dalla  cupidigia, 
nè  dalla  ambizione ,  e  di  ogni  bassa  mira  nemico  ,  non 
cercava  onore  e  compenso  che  nel  pubblico  bene.  Ma 
mentre  per  questi  suoi  meriti  ,  pei  suoi  talenti  ,  per  la 
sua  integrità  e  giustizia  era  destinato  ad  occupare  posti 
più  luminosi  ed  importanti  al  bene  della  umanità  ,  in 
mezzo  alla  luminosa  carriera,  che  per  le  sue  belle  qua¬ 
lità  gli  si  era  aperta  ,  a  12  Gennajo  1753  ,  della  fresca 
età  di  anni  43  ancor  non  compiti,  cessò  di  vivere,  dopo 
di  essere  stato  posto  in  prima  nomina  alla  carica  di  Giu¬ 
dice  della  G.  C.  del  Regno  residente  nella  Capitale.  La¬ 
sciò  egli  tre  figli  Alessandro,  Giuseppe  e  Girolamo 
egualmente  benemeriti,  e  dei  quali  fanno  onorata  ricor¬ 
danza  le  biografie  nazionali  ed  estere.  G.  R. 


Stabilimento  tipografico  del  VoUorama  pittoresco ,  Vicoletto  Mezzocannone,  num.  4,  2.°  p.° 
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IL  RE  E  LA  REGINA  DI  WALO  NEL  SENEGAL 


(Il  Re  e  la  Regina  di  Waio  nel  Senegai) 


Offriamo  qui  i  curiosi  ritraiti  de’  Sovrani  di  Y\  alo 
come  veggonsi  pubblicati  nell’importante  e  curiosa  ope¬ 
ra  dell’Abate  Bollai  sul  Senegal.  —  Il  Marasso  o  mari¬ 
to  della  regina  di  W  alo,  il  cui  nome  privato  è  Tace,  che 
è  pure  il  generale  delle  annate,  è  qui  rallìgurato  in  abito 
di  ricevimento  col  suo  fucile  di  onore,  e  con  al  braccio 
destro  un  grande  braccialetto  di  argento  in  segno  della 
sua  dignità.  È  il  vero  tipo  WolotT,  popolo  il  più  nero  e  il 
più  numeroso  del  Senegai:  egli  occupa  i  regnidi  Walo, 
di  Cavor,  di  Dlnolof,  come  pure  la  repubblica  di  Dakar, 
che  è  mio  smembramento  del  Cayor. 

La  regina  di  Walo,  Ndetè-Yalla,  è  raffigurata  in  abi¬ 
to  Reale,  fumando  la  sua  pipa. 


Sf  lìVrllRJI  E  t'OWOBT# 

(In  occasione  del  Colera) 

Quando  la  mano  dell’  Eterno  preme 
D’un  popolo  sul  capo,  ahi  !  tristo  allori 
Chi  mai  conforterà  l’uomo  che  geme 
Da  rimorso  compreso  e  da  terror  ? 


Piange  sua  sposa  ii  vedovo  consorte 
Rapita  al  bacio  del  più  puro  amor; 
Piange  la  madre  del  fìgliuol  la  morte; 
Piange  l’orfano  indarno  il  genitor. 

E  in  brune  vesti  taciturni  e  lenti 
Al  ricetto  comun  volgono  il  piè  ; 

Ma  ahimè!  che  Tossa  de’ lor  cari  spenti 
Una  pietra  che  le  indichi  non  v’è! ... 

Sol  d’ una  Croce  sotto  Tampie  braccia 
Confuse  insiem  tutte  raccolte  stan; 

Che  dell’ira  divina  alla  minaccia 
Cade  il  prestigio  dei  potere  uman. 


E  in  quella  quiete  orribile,  una  voce 
Sotto  il  piede  mortai  grida:  pietà, 
Pietà  di  voi  a  cui  la  morte  nuoce, 
Di  voi  schiayi  d’umana  nullità  l 


U’ansiol  di  pace  sconsolatamente 
Porge  infeconda  la  preghiera  al  ciel, 
Mentre  colma  i  sepolcri  ira  furente 
Di  morte  spaventevole,  crudel. 

AÌNNO  XV. 


Degli  obbliati  falli  ecco  il  rimorso 
Vien  sull’alma  atterrita  ad  infierir, 

E  il  nappo  del  castigo  a  sorso  a  sorso 
Al  potente,  al  meschin  lascia  sorbir... 

43 
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Quando  la  mano  dell’Eterno  preme 

D’un  popolo  sul  capo,  ahi!  tristo  allori 
Chi  mai  conforterà  l’uomo  che  geme 
Da  rimorso  compreso  e  da  terror?... 

Stolto  che  dissi!  Un  giorno  della  morte 
Non  cadde  il  regno,  ed  essa  impallidi?... 
Sopra  una  Croce  non  mutò  la  sorte 
Umana  un  Dio,  che  la  sua  vita  offrì?... 

E  del  santo  Levita  la  parola 

Non  è  conforto  all’egra  umanità  ?... 

Al  divino  flagello  ei  non  s’invola, 

Ma  la  Fede  ravviva  e  la  Pietà!... 

Novello  Borromeo  le  vie  percorre 
Della  città  dolente  e  notte  e  dì, 

E  l'egro,  ed  il  morente  un  Pio  soccorre, 
Che  all’onor  della  porpora  salì.  (1) 

Nel  tugurio  del  povero  discende 

Dove  il  ricco  non  volge  un  guardo  sol  ; 

Il  ineschili  che  la,  scarna  man  gli  stende 
Non  la  ritira  priva  di  consuol. 

Alla  vedova  grama,  al  derelitto 

Fanciul  rasciuga  il  pianto  con  l’amor; 

Alla  pentita  donna  del  delitto 
Il  pensiero  purifica  ed  il  cor; 

All’  orfanello  senza  tetto  e  pane 

Asilo  appresta,  e  volge  il  suo  pensier 
Alla  vergin,  che  oppressa,  alla  dimane 
Del  mondo  cederebbe  al  rio  poter... 

E  Pastor  vero  il  gregge  suo  raccoglie 
All’ombra  della  Croce  e  della  Fè: 

Ivi  pietoso  un  cantico  discioglie 
Che  vola  infino  del  Signore  al  piè. 

Salve,  salve,  o  Pastor,  per  te  la  storia 
Degli  uomini  una  pagina  segnò; 

E  in  Cielo  Iddio  nell’eterna  gloria 
Fra  gli  eletti  uno  stallo  ti  serbò. 

Oh!  felice  chi  può  vivere  in  terra 
A  confortar  l’ oppressa  umanità  : 

Alle  follie  dell’uom,  che  spesso  abberra, 
Solo  resta  il  gioir  della  pietà  !... 

Rapali  44  Agosto  1854. 

Spirinone  PeriFano. 
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Discorsi  Agrari- Parrocchiali  per  tutte  le  domeniche 
dell'  anno,  per  Luigi  Parroco  Mucci. 

«  I  Curati  sono  chiamati  ad  essere  la  luce  del  popolo, 
«  le  più  forti  e  stabili  colonne  deH’edifìcio  sociale,  poi- 
«  che  su  di  essi  poggia  la  morale  pubblica,  il  buon  co- 

fi  )  V  Eminentissimo  SISTO  RIARIO-SFORZA  Arcive¬ 
scovo  di  Napoli. 

Non  troveremmo  parole  bastevoli  per  encomiare  le  opere 
di  carità  praticate  dall’insigne  Porporato  in  questa  pubblica 
sciagura  ;  epperò  stimiamo  non  aggiungere  altro  all’  inse¬ 
rito  componimento ,  poiché  più  degli  elogi  e  delle  parole 
durerà  eterna  la  pubblica  gratitudine. 


<  stuoie  e  la  religione.  Un  gran  nemico  della  moralepub- 
«  blica  e  della  religione  è  la  miseria,  che  fomenta  quasi 
«  sempre  il  delitto  ed  il  vizio.  Ora  un  Curato  zelante 
«  pel  bene  dei  suoi  parrocchiani,  se  dopo  di  averli  por- 
«  tati  sulla  via  delle  verità  evangeliche  e  della  fede  cri- 
«  stiana,  primo  dovere  del  suo  sacro  ministero,  li  me- 
«  nerà  alle  conoscenze  delle  vere  pratiche  agronomiche 
«  ed  igieniche,  non  li  avrà  forse  indirettamente,  e  quasi 
«  senza  volerlo,  assicurati  alla  pura  morale,  alla  vita  pa¬ 
ti  triarcale  e  veramente  cristiana,  avendo  loro  aperto 
«  l’adito  ad  un'  onesta  agiatezza? 

Questi  concetti  sono  stati  ampiamente  svolti,  e  con 
molta  chiarezza  esposti  dal  sig.  D.  Luigi  Mucci  Parro¬ 
co  in  S.  Lorenzo  in  Sepino. 

Quest’opera  che  ha  per  iscopo  l’immegliamento  del¬ 
l’agricoltura,  è  utilissima  e  molto  pregevole,  perchè  vi 
si  trattano  con  una  schiettezza  ed  una  semplicità ,  e 
quel  che  è  più,  con  una  chiarezza  mirabili  le  più  belle 
teorie  agronomiche. 

L’  autore  ha  costruito  il  suo  lavoro  sotto  forma  di 
discorsi  parrocchiali,  onde  venga  ben  accolto  ed  adotta¬ 
to,  oche  sia  comunicato  dai  Curati  ai  loro  Parrocchiani, 
o  che  sia  letto  da  ciascuno  particolarmente  ,  avendo 
sempre  in  ognuno  dei  due  modi  il  pregio  d’ insinuarsi 
Atei  cuori  ;  poiché  gli  ammaestramenti  agrarii  nella 
bocca  dei  Parrochi  sono  sempre  una  non  dubbia  pruo- 
va  del  loro  amore  pel  popolo;  e  questo  si  troverà  si¬ 
curamente  nella  necessità  di  doverli  contraccambiare 
col  maggior  possibile  rispetto,  coll’  ubbidienza  e  colla 
gratitudine. 

Di  più, invece  di  seguire  un  ordine  scientifico  e  razio¬ 
nale  nel  corso  della  sua  opera  e  nella  esposizione  delle 
teorie  e  dei  fatti  agronomici,  gli  è  piaciuto  di  seguire 
un  ordine  crunomico,  avendo  diviso  le  materie  secondo 
le  stagioni.  E  ciò,  anziché  esser  male,  come  potrebbe 
sembrare  ad  alcuno,  l’è  utilissima  cosa,  in  quanto  le 
dette  teorie  si  rendono  più  acconce  e  più  chiare  alle  in¬ 
telligenze  dei  coloni. 

L’  opera  è  divisa  in  dne  volumi  in  quarto  di  edizione 
corretta,  di  caratteri  chiari  e  di  beila  caria  :  l’uno  dei 
due  volumi  è  già  uscito  alla  luce,  l’altro  sta  alle  stampe. 

Luigi  Falco. 


1®EM§IEEI 

—  Vuoi  tu  perfezionare  la  tua  istruzione?.,  provati 
ad  istruire  gli  altri. 

—  La  Fede  è  come  una  grande  dama  ,  di  cui  le 
opere  buone  formano  il  cortèo. 

—  Una  buona  fisionomia  può  dirsi  un’efficace  lettera 
di  raccomandazione. 

—  L’uomo  paziente,  ovunque  si  trovi,  è  sempre  in 
casa  sua. 

—  L’igrwranza  modesta  è  una  scienza  salutare. 

—  Le  minacce  senza  potere  possono  paragonarsi  a 
delle  pistole  cariche  a  polvere. 

—  L’orgoglio  è  un  fiore  che  si  schiude  ne’ giardini 
dell’  inferno. 


IL  PALAZZO  DI  SYOENHAM 

Chiamasi  così  un  altro  palazzo  di  cristallo  eretto  nelle 
vicinanze  di  Londra,  a  petto  del  quale  quello  che  attirò 
tanti  curiosi  ed  ammiratori  da  tutte  le  contrade  del 
mondo  nel  1851 ,  pnòdirsi  ben  poca  cosa.  Gl’Inglesi,  dopo 
di  aver  offerto  i  primi  lo  spettacolo  di  un  immenso  e 
sontuoso  bazar, nel  quale  si  videro  riuniti  i  prodotti  tutti 
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della  industria  umana,  non  han  voluto  che  il  palazzo  di  I  Dopo  l’ Alhambra,  una  delle  cose  meglio  riuscite  è  la 
cristallo  di  Hyde-Parck  fosse  scomparso  come  una  sce-  corte  di  Pompei.  Si  son  riunite  diverse  stanze  le  più  ri- 
na  di  teatro;  e  trasportandolo  a  circa  tre  leghe  di  di-  I  marchevoli  per  farne  una  casa  completa;  e  nulla  potrebbe 
stanza  da  quella  capitale  in  un’altura  dalla  quale  si  go-  dar  meglio  l’idea  della  vita,  dei  costumi,  delle  abitudini 
de  la  veduta  di  un  orizzonte  bellissimo,  gli  han  dato  sì  degli  antichi.  Si  entra  per  un  grazioso  vestibulo,  il  cui 
straordinarie  e  tanto  gigantesche  proporzioni,  che  quel  pavimento  in  mosaico  è  ornato  dell’ iscrizione  ospitale 
primitivo  palazzo  di  cristallo  che  avea  sorpreso  il  mon-  cave  canem.  Su  i  due  lati  dell’atrio, circondato  dai  suoi 
do  per  la  sua  elevazione,  per  la  sua  leggerezza  e  mara- 1  pilastri,  dalle  sue  colonne,  dal  suo  ammirabile  archi- 
vigliosa  arditezza,  altro  non  è  ora  che  una  delle  ale  tra-  trave,  vedonsi  i  cubiculo ,  il  triclinium  ornato  dei  suoi 
sversali  del  nuovo  monumento!  ^  letti,  la  nicchia  per  gli  dei  penati,  la  sala  dei  bagni,  in- 

Questo  immenso  edifizio  sarà  permanente  e  resterà  fine  tutte  le  corti,  le  sale,  i  corridoi  che  componevano  la 
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sempre  aperto  all'esposizione  dei  prodotti  dell’industria 
e  delle  arti.  Ma  non  è  questa  la  sola  sua  destinazione  : 
altro  scopo  eminentemente  utile  si  vuol  raggiungere,  e 
basterà  accennare  ciò  che  esso  racchiude  fin  oggi,  aspet¬ 
tando  il  resto,  per  farsene  una  qualche  idea. 

Il  palazzo  di  Sydenham  contiene  primamente  una  se 
rie  di  vaste  sale  o  corti ,  secondo  la  denominazione  adot¬ 
tata,  di  cui  le  principali  sono: 

La  corte  egiziana, 

La  corte  greca, 

La  corte  romana, 

La  corte  assira, 

La  corte  dell’ Alhambra, 

La  corte  bizantina  e  romana, 

La  corte  del  medio  evo  alemanna. 

La  corte  del  medio  evo  inglese. 

La  corte  del  medio  evo  italiana  e  francese, 

La  corte  della  rinascenza, 

La  corte  di  Elisabetta, 

La  corte  italiana, 

La  corte  di  Pompei. 

In  altre  gallerie  son  poste  in  ordine  centinaia  di  mar¬ 
mi  e  migliaia  di  gessi  che  riproducono  i  principali  grup¬ 
pi,  statue,  busti  dovuti  agli  scultori  di  ogni  epoca  e  di 
ogni  paese.  Immensi  scompartimenti  son  riservati  al- 
1  etnologia  ed  alla  storia  naturale.  Vi  si  veggono  in  una 
serie  interminabile  di  modelli  e  di  piani  in  rilievo,  le 
contrade  e  i  siti  più  curiosi  e  più  distanti,  con  tutta  la 
dora  e  la  vegetazione  di  quelle  lontane  regioni,  gli  ani¬ 
mali  che  popolano  i  deserti  e  le  foreste  dell’antico  e  del 
nuovo  mondo,  e  tutte  le  mostre  della  razza  umana  sotto 
le  diverse  latitudini  del  globo.  —  Cosicché  quando  si  è 
percorso  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  larghezza  il  palaz¬ 
zo  di  Sidenham,  si  è  fatto  nel  tempo  stesso  il  giro  del 
inondo,  ed  un  corso  pratico  e  completo  di  archeologia, 
di  architettura,  di  scoltura,  di  pittura  e  di  storia.  E]  ciò 
indipendentemente  dalla  parte  del  palazzo  consacrata 
all’esposizione  permanente  dei  prodotti  dell’industria 
moderna.  Questo  non  sarà  che  un  vasto  bazar  di  una 


dimora  d’  un  patrizio.  Sono  stati  riprodotti  colla  più 
grande  esattezza  gli  ornamenti,  la  vernice,  i  dipinti. 
Sopra  una  delle  pareti  è  stato  copiato  il  celebre  affre¬ 
sco  di  Perseo  e  di  Andromeda.  Infine  l’ illusione  è 
perfetta.  E  possiamo  con  orgoglio  cittadino  citarne 
l’autore  in  persona  del  nostro  egregio  signor  Abba¬ 
te;  artista  incaricato  dei  disegni  negli  scavi  Pompeiani, 
il  quale  per  varii  mesi  ha  diretto  quel  lavoro  in  Sy¬ 
denham. 

Il  palazzo  di  Sydenham  copre  una  superficiedi  65,000 
metri,  ed  ha  tre  ed  anche  quattro  piani  in  due  terzi  alme¬ 
no  di  questa  immensa  estensione.  Si  è  calcolato  che  il 
vetro  adoperato  per  questo  edifizio  se  fosse  posto  in  linea, 
l’un  pezzo  accanto  all’altro,  si  estenderebbe  per  una  li¬ 
nea  di  252  chilometri  circa!  Le  spese  di  questa  colos¬ 
sale  intrapresa  hanno  assorbito  finora  l’ingente  somma 
di  quasi  un  milione  di  lire  sterline,  vale  a  dire  sei  mi¬ 
lioni  di  ducati  circa  I  —  Il  disegno  che  noi  riprodneia- 
nelle  due  seguenti  pagine  rappresenta  la  facciata  dalle 
parte  del  giardino.  L’edilìzio  é  costruito  sul  pendio  di 
un’elevazione  che  corre  dal  nord  al  sudparallelamentealla 
ferrovia  di  Brighton.  Questa  posizione  richiedeva,  per 
sostenere  la  base  del  colonnato  che  fa  fronte  al  giardi¬ 
no,  la  costruzione  di  pilastri  di  fabbrica  a  mattoni.  Quivi 
perciò  si  è  formata  una 


galleria 


inferiore  a  guisa  di 


tunnel  che  si  stende  lungo  tutto  1’  edifizio.  In  essa  son 
disposti  gli  apparecchi  calorifici  a  vapore  muniti  di  cin¬ 
quantamila  tubi  conduttori.  Nella  parte  più  elevata  di 
questa  galleria,  un  luogo  conveniente  e  spazioso  si  è 
serbato  per  gli  strumenti  di  agricoltura  di  grandi  di¬ 
mensioni.  Alle  due  estremità  di  questo  immenso  sotter¬ 
raneo,  al  nord  ed  al  sud  ,  due  ale  di  376  piedi  inglesi 
fiancheggiano  la  terrazza.  Una  torre  iri  forma  di  croce 
greca  s  innalza  su  ciascun’ala,  ed  ogni  torre  tiene  nella 
sua  cima  un  serbatoio  di  924  botti  di  acqua  che  posso¬ 
no  essere  distribuite  in  tutte  le  parti  deli’edifizio,  e  ser¬ 
vire  per  moltiplici  usi. 

In  fine  si  mangia  prodigiosamente  e  da  per  tutto  in 
questo  palazzo  di  Sydenham,  ciie  sotto  questo  aspetto 


importanza  e  di  un  interesse  secondario;  ed  una  ripro-  potrebbe  anche  dirsi  un  immenso  Restaurant  sotto  pre 

testo  di  antichità  e  di  belle  arti;  nè  mancano  quivi  per¬ 
sone  che  si  mostrano  più  sensibilmente  impressionate 
Una  delle  più  care  sorprese  che  vi  aspettano  in  que-  I  dal  roastbeef  e  dal  porter  inglese,  o  dalla  galantina  e 
sto  palazzo  di  Sydenham  si  è  la  risplendente  apparizio-  dallo  Sciampagna  francese,  che  dal  monumento  di  Li- 


duzione  considerevolmente  ridotta,  di  ciò  che  si  è  fatto 
nel  1851. 


ne  dell’Alhambra ,  opera  maravigliosa  di  architettura 
araba  trasportata  da  Granata  a  Londra  come  da  un 


sicrate,  e  dai  fregi  del  Partenone. 
Nel  presentarsi  allo  sguardo 


immensa  massa  di 


colpo  di  bacchetta  magica.  È  stata  fedelmente  ripro-  !  cristallo  che  forma  il  palazzo  di  Sydenham,  non  si  può 
dotta  la  sala  del  tribunale  e  la  corte  dei  Leoni.  La  deco-  I  far  a  meno  di  restarne  grandemente  sorpreso.  Esso  ap- 
razione  originale  è  in  gesso,  perchè  gli  Arabi  sapevano  pare  come  una  di  quelle  costruzioni  fantastiche  che  si 
modellare  ed  indurire  il  gesso  con  rara  perfezione.  La  veggono  solo  in  sogno,  o  come  un’  opera  delle  fate  che 
riproduzione  inglese  è  di  stucco,  e  si  è  spinta  l’esat- 1  una  fervida  fantasia  concepisce  talvolta,  con  la  persua- 


tezza  fino  a  prender  sopra  i  luoghi  stessi  l’impronta  di 
tutti  i  rilievi  e  di  tutti  gli  ornamenti.  —  Si  è  scelta  la 


sione  di  non  potersi  giammai  realizzare.  Quando  il  sole 
dardeggia  quelle  miriadi  di  cristalli,  ne  cava  fuochi  bril¬ 
lala  del  tribunale  ,  a  preferenza  di  quella  delle  Due  I  lauti  come  da  una  montagna  di  pietre  preziose  in  fusio- 
Sorelle ,  e  di  quella  degli  Ambasciatori,  perchè  essa  rac-  ne,  e  quei  tetti  risplendenti  riflettendo  ad  un  tempo  una 
chiude  le  sole  pitture  arabe  che  siano  pervenute  sino  a 
noi.  La  famosa  Taza  de  los  Leones  è  riprodotta  con  tal 
cura  ed  esattezza, che  uno  si  crederebbe  in  Granala. 


tinta  cilestre  che  si  confonde  col  fondo  dell’orizzonte, 
producono  una  sensazione  impossibile  a  descriversi,  ed 


oltre 


ogni 


dire 


nuova  e  meravigliosa. 
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CENNO  SULLA  CALIFORNIA 

V  aniversale  in  Europa  ha  gli  occhi  rivolti  verso  la 
California,  verso  quell'Eldorado  sognato  dai  conquista¬ 
dores  del  16. 0  secolo,  che  ad  essi  sfuggì  sempre  come  per 
punirli  della  loro  credulità,  e  die  doveva  rivelarsi  nel 
1848  ad  un  uffiziale  della  guardia  svizzera  di  CarloX; 
ma  non  si  sa  in  generale  la  storia  di  quel  paese  di  cui 
tanto  si  parla.  Diciamone  poche  parole.  Cortez  toccò  la 
casta  della  California  ,  ove  uno  ilei  suoi  luogotenenti 
à\eva  prima  approdato.  Il  golfo  della  California  fu  de¬ 
nominato  primitivamente  mare  di  Cortez  ;  ma  il  navi¬ 
gatore  spagnuolo  non  fondò  alcuno  stabilimento  in  quel 
paese,  il  quale  doveva  essere  conquistato  dai  missionarii 
della  fede  cattolica. 

La  storia  del  Governo  di  California  fondato  dalle  Mis¬ 
sioni  è  un’ammirabile  storia,  desistendo  agli  Indiani 
colle  armi,  e  medicando  i  loro  feriti  dopo  il  conflitto, 
nutrendoli  ,  istruendoli  ,  governandoli  come  fanciulli, 
dissodando  il  paese  ,  agricoltori  ,  architetti  ,  artigiani; 
fabbricando  chiese,  case,  ruolini,  costruendo  ponti,  sca¬ 
vando  canali,  i  Padri  mostraron  quivi  la  potenza  della 
Religione.  L’indipendenza  del  Messico,  ed  i  rivolgimenti 
che  la  seguirono,  nel  disorganizzar  le  Missioni,  aveva¬ 
no  immerso  la  California  nella  più  terribile  anarchia. 

Nel  mezzo  del  disordine,  gli  avventurieri  degli  Stati 
Uniti,  venuti  per  le  cime  della  Sierra  Nevada,  riguar¬ 
date  sempre  come  insuperabili  ,  cominciarono  a  far 
parlar  di  loro  coll’  istigare  talune  delle  fazioni  indi¬ 
gene  che  intrattenevano  lo  scompiglio  nel  paese.  Eglino 
trovarono  un  punto  d’  appoggio  nel  capitano  Sutter, 
che,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  era  aitdato  a  fabbri¬ 
care  un  porto  ed  a  fondale  una  specie  di  Principato  nella 
vallata  del  Sacramento. 

Poco  dopo  si  sollevarono  avverso  la  debole  autorità 
del  governo  Messicano,  inalberando  una  bandiera  ove 
vedevasi  un  orso  ed  una  stella.  Avvenne  da  ultimo  la 
guerra  del  Messico,  ed  un  drappello  di  americani  com¬ 
posto  di  dodici  dragoni  montati  sopra  cavalli  spossati, 
di  cinquanta  uomini  sopra  muli  ,  e  cinquanta  fantaccini, 
assaltò  le  truppe  Messicane;  poscia  gli  Americani  aiutati 
da  un  rinforzo  giunto  per  mare,  ed  alcuni  Spaglinoli 
malcontenti,  pervennero  a  riunire  cinquecento  uomini, 
che  effettuarono  la  conquista  della  California. 

Quello  slesso  capitano  svizzero  Sutter  che  aveva  tan¬ 
to  figurato  negli  avvenimenti,  pareva  destinato  a  pren¬ 
dere  un’ iniziativa  ben  altramente  importante;  quella 
della  esplorazione  dell’oro  della  California,  Un  giorno, 
mentre  che  riposava,  e  faceva  la  siiesla  ,  uno  dei  suoi 
amici,  nominalo  Maikham  ,  eulrò  nella  sua  stanza 
tutto  smarrito.  Il  primo  pensiero  di  Sutter  fu  che  si 
propalasse  un  attacco  contro  di  lui,  e  si  fece  ad  affer 
rar  subito  il  moschetto;  ma  Markham  lo  disingannò, 
gettando  su!  tavolo  un  pugno  di  pipiti  d’oro  che  aveva 
scoverto.  Avendo  veduto  alcune  pietruzze  brillare  al  so¬ 
le,  non  si  era  dato  pena  alla  prima  giunta  d’abbas¬ 
sarsi  per  piendrrle;  poscia  avendone  raccolta  qualcuna 
per  distrazione,  aveva  riconosciuto  di’ era  dell’oro,  e  si 
era  accertato  che  il  prezioso  metallo  abbondava  nelle 
vicinanze.  Il  capitano  Sutter  organizzò  i  primi  lavatoi. 
Poscia  si  precipitò  verso  la  California.  Oggigiorno  si 
dice  che  Sutter,  in  seguito  di  colossali  speculazioni  che 
hanno  a\uto  un  fine  infelice,  sia  interamente  rumato. 

1  cercatori  d’oro  però  gli  han  costituito  una  pensione, 
che  al  certo  gli  è  ben  dovuta. 

Un  Francese  che  ritorna  dalla  California  ci  mostra  i 
campioni  del  prezioso  minerale.  Il  ricolto  aurifero,  lun¬ 
gi  di  essere  alla  vigilia  di  mancare,  come  si  è  talvolta 


annunziato,  fa  concepire  all’  opposto  le  speranze  più 
fondate  di  un  incremento  infinito.  Gli  strati  d’oro  si 
estendono  ad  una  grande  distanza.  Non  v’ha  giorno  in 
cui  non  se  ne  scuoprano  nuovi.  Si  è  cominciato  per  esca¬ 
var  nella  sabbia  dei  fiumi,  che  offre  il  minerale  in  con¬ 
dizioni  più  facili  a  raccoglierlo  ed  a  ripulir  lo;  ma  quella 
sabbia  non  contiene  l’oro,  se  non  perchè  proviene  dalle 
montagne  donde  le  acque  l’hanno  trascinato.  Le  mon¬ 
tagne  sono  le  vere  miniere  ad  esplorare.  Nel  settembre 
18158  risultava  dagli  ultimi  rapporti  su  la  California  che 
quella  regione  ha  già  fornito  40  milioni  di  lire  sterline, 
probabilmente  un  decimo  circa  di  tutto  l’oro  che  sin  al¬ 
lora  esisteva  nel  mondo.  [Iìèoue  des  deux  monda) 

i 

tì>  ©Animo 

Il  Danubio  ha  la  sua  sorgente  nella  Selva  Nera.  Dopo 
aver  percorso  una  distanza  di  quattrocento  leghe,  si  got¬ 
ta  nelMarNero  per  cinque  braccia,  delle  quali  quello  di 
Kilia  è  il  più  importante.  Traversando  il  Gran  Ducato 
di  ha  dea  ,  quel  fiume  entra  nel  Regno  di  Wittemberg  , 
e  diviene  navigabile  solamente  nell’awicinarsi  alla  città 
di  Ubna.  Accogliendo  nel  suo  seno  sino  a  120  (iumi,  il 
Danubio  bagna  successivamente  con  le  6ue  acque  la  Ba¬ 
viera,  l’Austria.  l’Ungheria,  la  Servia,  la  Bulgaria,  la 
Transilvania  ,  la  Vallacchia  e  la  Moldavia.  La  sua  lar¬ 
ghezza  varia  da  sessanta  piedi  ad  una  lega  ed  un  quar¬ 
to  :  la  sua  profondila  elevasi  da  otto  a  quaranta  piedi. 
Un  commercio  immenso  si  fa  nelle  sue  acque  Ira  I  Eu¬ 
ropa  occiden'ale  e  l’Oriente.  Il  suo  principale  deposito 
risiede  nella  citt  >  di  Pestìi,  nel  qual  porto  entrano  cir¬ 
ca  ottomila  navi  l’anno. 

Il  Danubio  era  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome 
di  Dunubius  nella  sua  parte  superiore  ,  e  di  /ster  nella 
parte  inferiore.  Su  la  sponda  sinistra  di  quel  fiume  tro¬ 
vasi  la  Dacia  (ora  Principati  Moldo-N  allachi)  ,  ove  fu¬ 
rono  stabilite  colonie  dagl’  Imperatori  Romani  ne’primi 
secoli  dell’era  cristiai  g.  Nel  medio  evo,  le  sponde  del 
Danubio  furono  il  teatro  de’principali  combattimenti  fra 
idiversi  popoli  dell’Asia  e  dell’Europa. 

La  navigazione  del  Danubio  non  gode  punto  finora 
di  tutta  l’attività  che  dovrà  acquistare.  La  poca  civiltà 
delle  contrade  circostanti,  nella  sua  parte  anteriore,  ha 
fatto  sosta  allo  sviluppo  del  suo  commercio.  Delle  sec¬ 
che,  ed  ostacoli  di  scogliere  intercettano  su  molti  pun¬ 
ti  la  linea  di  comunicazione.  Sopra  ima  estensione  di  4 
chilometri  esistono  delle  correnti  conosciute  sotto  il  no¬ 
me  di  Porle  di  ferro ,  ed  il  j-nmore  delle  onde  in  quei 
luoghi  ricorda  gli  scoppi  del  tuono.  Molto  considerevole 
è  il  pendio  del  danubio,  e  le  sue  acque  alte  in  taluni  si¬ 
ti  1024  piedi  al  disopra  del  livello  del  mare,  son  dotate 
di  una  celerità  straordinaria.  La  rapidità  di  esse  è  sif¬ 
fatta  monte  grande  nella  regione  inferiore  del  fiume,  che 
le  sue  imboccature  versano  dell’  acqua  dolce  m  i  Mar 
Nero  sino  a  quindici  leghe  di  distanza  dalla  costa , 

A  venti  leghe,  prima  di  giungere  nel  mare,  il  Danubio 
si  divide  in  due  rami  principali,  e  ciascuno  di  essi  in 
molti  canali  di  diversa  larghezza.  Non  optante  gl’in¬ 
convenienti  annessi  alla  sua  navigazione,  il  Danubio  ha 
una  marina  speciale  appropriata  ai  suoi  bisogni.  La 
forza  del  vapore,  più  possente  delle  correnti,  ha  già  da 
diversi  anni  cominciato  ad  attivarsi  nella  vasta  esten¬ 
sione  di  quel  fiume. 

COSE  DIVERSE 

Il  palazzo  «li cristallo  a  Huovalorli  venne 
riaperto  onde  servire  di  Esposizione  artistica  ed  inda- 
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striale  permanente.  All’apertura  assistetlero  non  meno  I 
di  40,000  persone.  Vennero  destinate  12  medaglie  (for¬ 
se  all’anno)  di  premio  agli  espositori,  2  del  valore  di 
1000  dollari,  10  del  valore  di  500  :  di  queste,  7  per  in¬ 
venzioni  ohe  ottennero  privilegio  e  che  furono  per  la 
prima  volta  esposte  nel  palazzo  di  cristallo,  3  per  ope¬ 
re  d’arte  originai'#  Così  gli  edifizii  per  le  grandi  esposi¬ 
zioni  industriali  ed  artistiche  si  conservano  tutti  per 
Esposizioni  permanenti,  come  avvenne  di  quello  di  Sy-  i 
denham  in  Inghilterra,  e  così  forse  avverrà  di  quello  di 
Parigi.  Le  Esposizioni  permanenti  sono  un  nuovo  mez¬ 
zo  di  eccitare  IVmu'az'one. 

Il  filo  telegrafico  sottomarino  che  deve  j 
congiungere  il  Contini  lite  ,  per  la  costa  del  Genove-  ] 
sato  e  della  Spezia  con  le  isole  di  Corsica  e  di  Sarde-  j 
gna,  è  compiuto.  Fisco  ha  la  lunghezza  di  110  miglia 
inglesi,  e  pesa  10.000  caldaia.  La  corda  è  composta  I 
di  6  fili  di  rame  isolati,  ognuno  dei  quali  trovasi  in  un 
involucro  di  guttaperca.  Intorno  a  questa  c’è  un  forte 
tessuto  di  canapo,  e  poi  un’  altra  veste  di  una  spirale 
composta  di  12  lorti  fili  di  ferro,  il  vapore  ad  elica  il 
Persian  norta  questo  e-' rico 

Produzione  dello  Zucchero  Secondo  VEco- 
notnist  nglese,  il  quale  si  serve  di  molte  statistiche  de! 
Iionrd,  of  trade,  la  produzione  totale  dello  zucchero,  in 
qualsiasi  parte  del  mondo,  e  ricavata  da  qualunque  so¬ 
stanza.  può  calcolarsi  di  tonnellate  2.242,722  :  fra  cui 
2,057,(153  di  zucchero  di  canna  ,  100,000  di  palina 
104, OOu  di  barbichile,  20  247  di  altre  sostanze. 

La  quantità  consumata  da  quella  porzione  del  mondo 
che  è'sede  della  civiltà  occidendale  .  cioè  l’Europa,  il 
bacino  del  Mediterraneo,  gli  Stati  Uniti,  e  qualche  al¬ 
tra  regione  non  è  che  la  metà  del  suddetto  totale,  cioè 
di  1,143,000  tonnellate;  Contando  su  circa  300  milioni 
di  anime,  forma  una  media  di  meno  che  4  chil.  per  te¬ 
sta  ed  all’anno.  In  Inghilterra  tale  media  sde  a  13  chil.: 
negli  Stati  Uniti  a  10;  a  Cuba  oltrepassa  i  24  chil;  in 
Francia  è  di  4  chil.  L’Italia,  l’Austria,  la  Spagna  dan¬ 
no  1  chi!,  solo.  Meno  la  Russia  ancora. 

Dopo  l’adozione  di  nuove  tarile  piti  miti,  pareva 
che  lo  zucchero  di  canna  dovesse  esaurire  per  sempre 
quello  di  barbabietola.  Eppure  il  fatto  smentì  questa 
previsione  ,  origine  di  tante  dispute  in  Francia.  La  prò 
duzione  dello  zucchero  indigeno  segue  una  serie  rapi 
damento  progressiva. Tale  indu>ti ia  perora  si  trova  con¬ 
centrata  sul  continente  Europeo  ,  e  specialmente  in 
Francia  ed  in  Germania. 

Nelle  'Favole  di  Stollè  la  Francia  Figura  per  334  fai» 
hi iche,  il  Belgio  per  40,  lo  Zollverein  per231,  l’Austria 
per  171,  la  Russia  per  360,  la  Colonia  per  40.  Fra  po 
co  lo  Zollverein,  invece  di  rimaner  inferiore  alla  Fran¬ 
cia,  la  sorpasserà  in  questo  prodotto  Dal  1842  al  1852 
la  produzione  divenne  doppia  in  Francia,  ma  invece  de 
cupla  nello  Zollverein,  dove  fornisce  alimento  ai  2/3  del 
consumo.  Ormai  l’industria  dell’ estrazione  di  questo 
zucchero  prese  tale  forza,  che  divengono  inutili  gli  alti 
diritti  mantenuti  per  proteggerla.  Converrà  adottare 
una  tassa  equa  ed  uniforme  al  dazio  doganale  sugli  zuc¬ 
cheri  esteri. 

inchiostro  Un  giornale  inglese  insegna  il  seguen¬ 
te  metodo  per  lare  un  inchiostro  il  quale  resista  all’azio 
no  degli  acidi  e  non  guasti  le  penne  d’acciajo,  come 
fanno  gli  inchiostri  che  si  apparecchiano  coi  metodi 
usati.  —  Si  compone  questo  con  dieci  chilogrammi  di 
legno  campegio  bollito  in  tanta  quantità  d’acqua  da  pro¬ 
durre  80  litri  di  liquido.  Ad  ogni  50  litri  di  questa  deco¬ 
zione,  tosto  che  sia  raffreddato,  aggiungonsi  500 grammi 
di  cromato  di  potassa,  e  agitato  bene  il  miscuglio,  si  può 
subito  adoperarlo.  Fra  le  qualità  che  raccomandano  que¬ 


sto  nuovo  inchiostro  quella  vi  è  che  i  caratteri  scritti 
con  esso  non  ponno  venire  cancellati  cogli  acidi  nè  col¬ 
l’acqua,  anco  se  in  questa  si  lasciasse  sommersa  la 
carta  per  2Ì  ore.  L’unica  precauzione  che  si  raccoman¬ 
da  a  chi  vuole  usarne,  si  è  quella  che  le  penne  siano  bea 
pulite  da  ogni  materia  grassa;  quindi  prima  di  adope¬ 
rarle  sarà  ben  fatto  il  lavarle  in  una  soluzione  al¬ 
calina 

Spìrito  di  lino.  Un  giornale  di  Trieste  assicura 
che  dalle  buccio  dei  piselli  si  può  estrarre  alcool  di  ot¬ 
tima  qualità.  Chi  ne  ha  i  mezzi  faccia  sperimento  della 
verità  di  un  avviso  che  può  tornare  di  tanto  vantaggio 
alla  economia,  massime  in  questi  tempi  in  cui  ci  è  tol¬ 
to  il  mezzo  più  comune  di  ottenere  quel  liquore  spiri¬ 
toso,  cioè  a  dir  le  vinacce. 


FIUIGESCO  SAVERIO  ABBRESCIA 

V  ’ha  di  talune  epoche  nella  vita  ,  m  cui  l’uomo  ama 
possentemente  l’esistenza;  sia  perchè  ne  goda  tutta  l’eb¬ 
brezza,  sia  perchè  la  consideri  come  unico  mezzo  a  rag- 
giungere  un  brillante  avvenire,  cheNgli  sorride  di  liete 
imagiui,  ponendogli  dinanzi  agli  occhi  quel  fantasma  in¬ 
gannevole  ma  pur  lusinghiero,  che  dicesi  felicità.  Allora 
è  assai  triste  l’idea  di  poter  incontrare  sulla  via  la  boc¬ 
ca  d’un  sepolcro,  e  dovervi  scendere  prima  che  toccar 
quella  meta  ,  da  cui  pochi  passi,  forse  un  sol  passo  lo 
separa.  Ma  la  morte  non  conta  gli  anni,  nè  usa  indaga¬ 
re  le  speranze  o  i  triboli  di  coloro  che  debbono  cader 
sue  vittime.  Iddio  le  ordina  di  colpire  ed  ella  ubbidisce. 
Epperò  è  a  reputarsi  avventurato  colui,  che  negli  ul¬ 
timi  istanti  volgendo  uno  sguardo  al  passato,  potrà  ve¬ 
nir  nella  certezza  di  aver  compiuta  la  sua  missione,  e  ri¬ 
manere  a’ suoi  concittadini  un  nome  da  benedire  ed  un 
esempio  da  imitare.  Nè  ia  ingiustizia  del  mondo  oserà 
levarsi  contro  la  sua  memoria  ;  perciocché  la  mano  di 
morte  pone  sufficiente  intervallo  tra  colui  che  giudica  e 
colui  che  dev’essere  giudicato.  Tanto  avveniva  di  Fran¬ 
cesco  Saverio  Abbrescia,  vero  modello  di  cariti  evange¬ 
lica,  specchio  chiarissimo  (Fogni  bella  virtù.  Ben  egli 
co’ suoi  studi  s’aveva  procacciata  im’altezza  dignitosa, 
onde  allargava  i  raggi  dell’intelletto  e  del  cuore  ad  illu¬ 
strare  il  suo  paese  ed  a  confortare  i  suoi  simili.  Ben 
egli  avrebbe  presto  toccato  il  segno  di  tutti  i  suoi  desi¬ 
deri,  se  quel  destino  inevitabile  che  toglieva  a  Napoli  ed 
all’Italia  l’Autore  d e'Canti  del  Parerò ,  il  non  abbastan¬ 
za  rimpianto  P.  P.  Parzanese,  quasi  nello  stesso  tempo 
non  fosse  venuto  a  recidergli  i  giorni,  mentre  già  conce¬ 
piva  i  più  nobili  proponimenti  e  le  più  belle  speranze. 
Discare  adunque  ci  sembra  non  dover  tornare  queste 
poche  notizie  raccolte  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di 
lui,  e  che  saranno  come  un  fiore  deposto  sulla  sua  tom¬ 
ba,  e  come  un  omaggio  alla  virtù. 

Francesco  Saverio  Abbrescia  nacque  in  Bari  il  13  lu¬ 
glio  dell’anno  1813  da  parenti  di  men  ohe  mediocre  for- 
>  tana  ;  ma  a  compensar  tale  mancanza  di  nobiltà  e  di 
|  ricchezze  Iddio  gli  concesse  una  mente  ed  un  cuore  atti 
a  sublimarlo  su  tutti  coloro,  che  troppo  poveri  di  meri¬ 
to  personale ,  rammentano  solamente  il  nome  ed  i  fasti 
degli  antenati.  Fin  dai  primi  anni  il  misero  giovinetto 
vide  nel  triste  orizzonte  onde  era  circondato,  un  punto 
di  luce  divina,  che  gli  metteva  nell’anima  tutta  l’ansia 
d’un’  ardente  passione,  e  che  doveva  servirgli  di  guida 
nel  suo  cammino.  Egli  pensò  alla  gloria,  provola  forza 
di  questo  sentimento,  e  decise  acquistarne  a  qualunque 
I  costo.  Nè  valsero  ad  isgomentarlo  le  strette  condizioni 
I  di  sua  famiglia,  o  la  propria  gracilezza  :  quel  punto  brìi- 
‘  lava  sempre  innanzi  alla  sua  mente  ,  ed  era  mestieri 
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raggiungerlo.  Apparate  adunque  con  infatichevole  ar- 1  diciassettesimo  indossò  l’abito  talare  ascrivendosi  a! 
dorè  le  lingue  italiana ,  latina  e  greca  ,  nell’anno  suo  |  Clero  Metropolitano  della  sua  patria.  A  ciò,  oltre  ai  ri* 


(Francesco  Saverio  Abbrescia) 


guardi  di  religione  ed  una  particolar  vocazione  ave¬ 
vaio  indotto  il  fermo  proposito  di  darsi  interamente 
agli  studi  di  letteratura,  filosofia  e  teologia,  che  venne 
prima  espletando  con  suo  grande  onore  ed  ammirazio¬ 
ne  di  tutti,  parte  nel  Reai  Liceo  delle  Puglie,  parte  nel 
seminario  Arcivescovile  di  Bari.  Gi  i  la  sua  modestia  e 
le  sue  belle  qualità  avevangli  acquistata  la  benevolenza 
non  pur  di  quanti  lo  conoscevano,  ma  particolarmente 
dell’illustre  letterato  il  Marchese  di  Montrone,  il  quale 
trovandosi  allora  a  reggere  la  Provincia,  spessissime 
volte  fattolo  a  sè  venire,  amava  richiederlo  deile  sue 
occupazioni,  e  dargli  di  molti  utili  consigli.  Agli  anni 
ventidue  cominciò  a  tener  scuola  privata  di  lettere  a 
buon  numero  di  giovanetti,  i  quali  con  plauso  generale 
dettero  ogni  anno  pubblica  prova  del  loro  profitto.  In 
questo  tempo  medesimo  prese  ad  esercitarsi  nella  sacra 
predicazione,  e  non  solamente  gran  copia  di  sermoni  e 
panegirici ,  ma  si  bene  un  intero  quaresimale  recitato 
nella  Reai  Basilica  di  S.  Nicola  (  al  cui  Capitolo  aggre- 
gossi  pochi  mesi  dopo  di  essere  stato  unto  Sacerdote)  gli 
acquistarono  reputazione  di  bello  e  forbito  Oratore.  Nè 
le  sue  parole  potevan  dirsi  dettate  da  vuota  ed  muti!  fa¬ 
condia,  o  da  lunga  arte  stentata  nello  studio  de’Retori  ; 
perciocché  egli  possedeva  quel  foco  arcano,  che  si  sol¬ 
leva  dal  cuore  or  con  la  forza  d’una  fiamma  vulcanica 
che  divora,  or  col  muto  calore  d’una  face  che  vivifica, 
quella  scintilla  rapida  e  misteriosa,  che  splende  all’ in¬ 
telletto  e  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi;  e  ricco  di  sì  for¬ 
tunato  retaggio  parlava  la  vera  eloquenza  con  grazia, 
forza  ed  affetto. 

Ma  non  men  che  Oratore,  era  l’Abbrescia  gentile  e 
piacevole  poeta,  come  si  argomenta  da  molte  sue  rime, 
che  sparse  dapprima  ne’giornali  del  Regno,  furono  poi 


ristampate  in  volumetti.  Inoltre  fu  il  primo  cui  venisse 
in  pensiero  di  coltivar  con  canzoni  sacre  e  profane  il 
dialetto  della  sua  patria,  che  guasto  ed  ibrido  com’era, 
aveva  pure  le  sue  verginali  bellezze.  Di  queste  poesie  si 
formò  anche  una  raccolta,  in  cui  è  da  ammirare  la 
spontaneità  del  verso  e  la  popolarità  de’ concetti.  Or 
queste  opere,  e  la  pubblicazione  di  alcuni  panegirici  ac¬ 
crebbero  mirabilmente  la  fama  dell’  Abbrescia  ,  e  gli 
meritarono  i  titoli  di  socio  ordinario  della  Beai  Società 
economica  di  Terra  di  Bari,  di  socio  non  residente  del¬ 
l’Accademia  Pontaniana,  di  Pastore  Arcade  di  numero, 
ed  inoltre  il  Canonicato  nella  Basilica  di  S.  Nicola.  Ma 
quel  che  veramente  gli  fece  grande  onore  fu  la  Orazio¬ 
ne  funebre  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  al  qua¬ 
le  dimostrò  doversi  attribuire  umiltà  ed  esaltamento 
nella  vita  privata,  avversità  e  conforto  nella  pubblica.  Il 
soggetto  trovasi  maneggiato  con  molta  arte  e  ricco  di 
un  corredo  ditali  notizie,  che  fanno  presupporre  nel¬ 
l’Autore  molta  erudizione  di  letteratura  anche  straniera. 
È  a  notare  che  questo  lavoro,  non  solamente  gli  meritò 
una  lettera  di  belle  lodi  dall’ Eminentissimo  Cardinale 
Angelo  Mai,  ma  piacque  tanto  all’illustre  Monsignor 
(riliberti,  Gran  Priore  della  Basilica  in  cui  venne  reci¬ 
tata,  e  a  quel  Reale  Capitolo,  che  a  proprie  spese  volle¬ 
ro  pubblicarlo.  Fattosi  adunque  un  nome,  ed  acquista¬ 
ta  l’universale  ammirazione,  f  Abbrescia  fu  per  le  sue 
molte  cognizioni  e  por  le  belle  parti,  onde  era  adorno, 
parecchie  volte  eletto  a  seder  da  interino  nelle  cattedre 
del  Liceo  delle  Puglie,  ove  si  distinse  grandemente  per 
due  pubblici  esami  dati  da’ suoi  alunni,  i  quali  merita¬ 
rono,  che  i  loro  nomi  venissero  ricordati  dal  Giornale 
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LO  STORNO  DALL’  AH  ROSSE 


È  Io  storno,  eom’è  noto,  an  accollo  dell’  ordine  dei 
passeri  col  becco  gialliccio,  e  col  corpo  per  lo  più  nero 
macchiato  di  bianco.  Questi  uccelli  fanno  il  nido  ,  co¬ 
me  molti  altri ,  nelle  cavità  degli  alberi  e  sui  tetti  delle 

ANNO  XV, 


(Storno  Americano  coll” ali  rosse) 


case,  si  lavano  spesso,  passano  i!  inverno  nell’ Egitto; 
e  facilmente  imparono  a  parlare.  Essi  volano  e  si 
trattengono  a  schiere,  e  cibansi  di  scarafaggi  e  di  altri 
insetti,  come  pure  di  diverse  coccole.  Le  specie  cono* 
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sciute  in  Europa  sono  Io  storno  comune,  lo  storno  bian¬ 
co,  il  bianco  e  nero,  il  cenerino,  il  terreo,  il  roseo,  detto 
storno  marino,  l’ indiano  maggiore  e  minore  ec„  Quelli 
che  qui  offriamo  effigiati  vivono  in  tutta  F  estensione 
degli  Stati-Uniti  d’America,  dalle  Floride  sino  al  La¬ 
brador,  nel  seno  delle  montagne  pietrose,  e  nelle  vaste 
pianure  dell’ovest  percorseselo  dai  mercanti  di  pelli. 

Si  distingue  questo  Storno  americano  da  quelli  cono¬ 
sciuti  in  Europa  pel  colore  di  porpora  di  cui  brillano  le 
sue  ali,  e  pel  becco  lungo  quanto  la  testa,  depresso  ver¬ 
so  la  punta  :  carattere  quest’ultimo  che  ha  comune  con1 
le  altre  specie.  Nella  Figura,  quello  che  occupa  la  parte 
superiore  è  un  maschio  adulto;  sotto  di  esso  a  sinistra 
è  un  maschio  giovane,  a  dritta  una  femmina  adulta: 
nella  parte  inferiore  è  una  femmina  giovane. 

I  due  grandi  Ornitologi  americani,  Wilson  e  Audu- 
bon,  che  hanno  studiato  e  descritto  accuratamente  i  co¬ 
stumi  di  questi  uccelli,  non  vanno  di  accordo  sul  nome 
scientifico  dello  storno  dalle  ali  rosse,  avendolo  F  uno 
detto  Sturnus  praedatorius,  e  l’altro  Icterus  Phceniceus. 

LA  CARITÀ 

DI  SISTO  RIAMO  SFORZA 

Nel  Colera  del  1854  in  Napoli. 

Allor  che  su  di  un  popolo 
Piomba  di  Dio  Io  sdegno, 

Ove  l’orgoglio  ergevasi 
S’ erge  di  morte  il  regno; 

Onde  un  pregare;  un  gemere 
Ascolti  da  per  tutto  ; 

Chi  muor,  chi  è  già  cadavere;. 

In  ogni  soglia  è  il  lutto: 

È  allor  che  il  ciel  fra  gli  uomini 
La  Carità  radduce, 

È  allor  che  de’  suoi  Angeli 
Fulge  di  più  la  luce; 

La  terra  allor  rinnovasi 
Con  l’opre  de  l’amore, 

Che,  confortando  i  miseri* 

Santifica  il  dolore. 

Chi  de  la  bella  Napoli 
Ne  la  mortai  sciagura 
Sotto  il  flagel  de  l’ indico 
Morbo,  chi  rassecura 
Gli  sgomentati  spiriti? 

Sei  tu,  pietoso  Sisto, 

Onore  della  porpora, 

Discepolo  di  Cristo! 

Noi  ti  veggiamo  accorrere 
Non  vinto  da  terrore 
Ove  fra  mille  spasimi 
È  il  popolo  che  muore. 

De’  più  diserti  e  poveri 
Ne’  luridi  abituri, 

Là  de  le  vie  recondite 
Ne  gli  anditi  più  oscuri. 

Con  carità  ineffabile 

Tergi  ai  morenti  il  pianto. 

Le  loro  membra  gelide 
Spargi  del  crisma  sauto, 


Ed  amministri  a  l’anime 
Il  pane  de  la  vita, 

A  gli  esuli  viatico 
Per  fare  al  ciel  reddita. 

Di  tenerezza  lagrime 
Versano  a  te  d’ intorno 
Donne,  garzoni  e  pargoli, 

Vólti  al  diviri  soggiorno; 

E  ai  genitor,  che  spirano 
Tu  con  paterne  ciglia 
Dir  sembri  :  — Orfani  e  vedove- 
Saran  la  mia  famiglia.  — 

E  con  l’amor  più  tenero 
Accogli  tu  costoro, 

La  lor  miseria  mitighi, 

Lor  apri  il  tuo  tesoro; 

E  a  cui’l  languente  vivere 
Attiensi  a  debil  filo 
Largisci  tutto:  il  farmaco. 

Il  letto,  il  pan,  l’asilo. 

Te,  generoso  Presule, 

Che  sin  la  morte  abbellì'. 

Or  tutti  benedicono 
E  grandi  e  poverelli  ; 

Di  carità  prodigio 
Te  gridati  tutti,  o  Sisto, 

Onore  de  la  porpora, 

Discepolo  di  Cristo. 

Ne  porgi  tu  un  esempio 
Di  quell’antica  etade 
Allor  che  un  sagrifizio 
Era  la  caritade: 

Chi  fugge  dal  periglio, 

Dal  derelitto  ostello, 

Non  è  verace  apostolo, 

Non  è  de  l’uom  fratello! 

Tu  ne  rammenti  un  secolo 
Del  nostro  assai  men  reo 
•Che  carità  ne  F  opere 
Splendea  del  Borromeo, 
Sollecito  a  soccorrere 
Un  popolo  cristiano 
Che  per  le  vie  moriasi 
De  l’inclita  Milano. 

Finch)  di  vita  il  simbolo 
Starà  su  queste  mura, 

Finché,  del  ciel  redaggio, 

Fia  sacra  la  sventura, 

E  finche  preci  e  palpiti 
Avrà  la  gente  oppressa. 

Cui  de  la  speme  il  premio 
Sarà  la  morte  stessa  ; 

Te,  Autiste  infaticabile, 

Che  del  tuo  zel  ti  abbellì*. 
Benediranno  unanimi 
E  grandi  e  poverelli  ; 

Di  carità  prodigio 
Te  diran  sempre,  o  Sisto , 
Decoro  de  la  porpora, 

Discepolo  di  Cristo. 

Napoli ,  asosto  1854. 


4 


Luigi  Vicoli. 


POLIOUAMA  PITTORÉSCO 


363 


mmimmwm 

Corso  compiuto  di  Estetica  applicata  alle  lettere ,  os¬ 
sia  seconda  parte  del  nuovo  Corso  di  letteratura  elemen¬ 
tare  di  Lorenzo  Zaccaro.  K 

Quest’  opera  che  si  annunzia  al  pubblico  è  una  con¬ 
tinuazione  della  seconda  parte  del  Nuovo' Corso  di  let¬ 
teratura ,  di  cui  già  si  son  pubblicati  tre  volumi,  e  di 
essi  abbiano  tenuto  parola  in  altri  articoli  antecedenti. 

Della  seconda  parte  che  contiene  l'Estetica  applicata 
alle  lettere ,  non  si  è  pubblicato  che  un  solo  fascicolo, 
ondechè,  senza  farla  da  critico,  anderò  per  ora  espo¬ 
nendo  storicamente  le  vedute  fondamentali  dell’autore, 
per  dare  al  pubblico  occasione  di  giudicare  quale  possa 
essere  il  merito  dell’  opera. 

Nella  prefazione  1’  autore  si  occupa  a  dimostrare  il 
nesso  tra  la  Filologia  e  V  Estetica,  che  per  non  essere 
stato  veduto  dai  maestri  dell’arte,  è  avvenuto  che  i  Fi¬ 
lologi  abbian  lasciato  usurpare  dai  Retori  ciò  che  alla 
drammatica  apparteneva,  e  i  Retori  si  lasciarono  ru¬ 
bare  dai  filosofi  empirici  ciò  che  apparteneva  alla  Ret- 
torica. 

L’Estetica  delle  lettere,  secondo  il  nostro  autore,  è  la 
stessa  cosa  che  la  Rettorica,  quale  però  dovrebbe  esse¬ 
re^  non  quale  nelle  scuole  vien  trattata.  Deduce  altresì 
che  la  Estetica  delle  lettere  non  siasi  ancora  costituita 
come  scienza,  perchè  la  Rettorica  e  la  Poetica  conten¬ 
gono  precetti  e  non  principi!,  ed  i  soli  principii  possono 
costituire  la  scienza.  Conchiude  da  ciò  che  la  stessa 
Estetica  generale  e  filosofica,  che  vuoisi  una  scoverta  del 
secol  presente,  è  bambina  ancora,  e  perciò  imperfetta, 
e  eontradittoria,  comechè  siasi  costituita  prima  delle 
Estetiche  speciali  delle  singole  arti  ,  ed  in  particolare 
delta  Letteratura,  la  quale  è  la  regina  su  tutte,  per  la 
estensione  del  suo  dominio.  Il  che  provato,  il  nostro 
autore  promette  di  dare  con  la  sua  opera  maggiore  svi- 
ìuppamento  e  maggiore  latitudine  alla  Estetica  generale. 
In  secondo  luogo  dimostra  insussistentela  teoria  dell’arte 
sa  quale  essenzialmente  debba  essere  rappresentativa:  la 
letteratura  che  nella  manifestazione  del  bello  fa  uso  di 
parole  che  sono  mezzi  significativi ,  a  rigor  di  logica  non 
sarebbe  Arte.  Quindi  in  16  paragrafi  del  preliminare 
conchiude,  e  con  profonde  vedute  espone  la  teoria  del- 
l’ arte,  eh’ egli  fa  consistere  in  un  abito  acquisito  con 
l' esercizio  diretto  dalla  teoria  del  Bello.  Risolve  rile¬ 
vanti  quistioni  intorno  al  Genio  ed  all  'Estemporaneo. 
Definisce  le  arti  liberali  non  dalla  libertà  illimitata  del 
Cousin,  ma  dall’ ingegno,  subordinandole  al  fine  ultimo 
del  vero  e  del  buono.  Stabilisce  la  importante  distinzio¬ 
ne  delle  arti  significatice  e  rappresentative-,  dimostra  che 
ogni  arte  si  risolve  in  due  attitudini,  una  di  concepire, 
1’  altra  di  manifestare  il  bello;  quella  obbietto  di  Este¬ 
tica,  questa  di  Grammatica.  Distingue  pei  veri  carat¬ 
teri  l’arte  ortodossa  da\V eterodossa  ;  paragona  le  arti 
rappresentative  con  la  letteratura  ,  e  dalla  limitazione 
dei  mezzi  di  quelle  deduce  che  la  letteratura  è  la  prima 
r  la  regina  di  tutte  le  arti;  perchè  oltre  del  Bello  sto¬ 
rico  che  1’  è  comune  con  le  arti  rappresentative,  possie¬ 
de  come  cosa  propria  il  Bello  scientifico  ed  oratorio . 
Passa  infine  alla  partizione  dell’  Estetica  delle  lettere  in 
generale  e  particolare  ;  quella  si  occupando  di  ciò  che  è 
comune  ad  ogni  genere  di  componimento;  questa  di  ciò 
che  c  proprio  di  ciascuna  specie.  Quindi  tutto  il  corso 
della  Estetica  delle  lettere  sarà  contenuto  in  quattro  vo¬ 
lumi.  Finita  la  teoria  dell’Arte,  entra  in  materia  ,  co¬ 
minciando  dallo  stile,  di  cui  esamina  i  varii  sensi  meto- 
Biimici.  Dimostra  che  lo  stile, obbietto  della  scienza,  non 
è  la  maniera  particolare  che  un  uomo  adopera  ad  esprì¬ 
mere  con  le  parole  i  proprii  pensieri  ;  perchè  la  scienza 


si  propone  tutto  ciò  che  si  può  conseguire  ;  e  ciò  che  è 
proprio  e  particolare  di  un  uomo  è  inconseguibile  da 
ogni  altro.  Lo  stile  obbietto  della  scienza  è  una  forma 
obbiettiva  generica  o  specifica,  identica  al  Bello.  Quindi 
prende  a  disamina  le  definizioni  del  Bello  date  dai  più 
valenti  Estetici,  eh’  ei  trova  limitate  ed  imperfette;  le 
corregge,  e  dalle  false  costituisce  la  vera  nella  seguente 
formola  :  Lo  stile  (  identico  al  Bello  letterario)  è  V  unio¬ 
ne  individua  del  concetto  coi  pensieri  secondarii  prodotti 
dall' invenzione  ocreasione, ordinali  ed  espressi  conparole. 

Fin  qui  l’autore  ha  considerato  lo  stile  come  forma 
la  quale  non  potendo  sussistere  senza  la  materia,  pas¬ 
sa  nel  capo  seguente  a  trattare  di  questa  ultima.  E  poi¬ 
ché  materia  del  componimento  sono  i  pensieri  i  quali 
dividonsi  in  pensiero  uno  e  primo,  ossia  concetto,  ed  in 
pensieri  secondarii,  cosi  egli  si  versa  a  trattare  del  con¬ 
cetto  che  corrisponde  al  tipo  intelligibile  di  alcuni  Este¬ 
tici;  lo  considera  nella  sua  formazione;  lo  distingue  in 
reale  e  ideale  ;  il  primo  Concetto  della  prosa  ,  Y  altro 
della  poesia  ;  ed  in  questa  occasione  entra  in  una  pro¬ 
fonda  disamina  intorno  ai  varii  caratteri  della  poesia,  e 
conchiude  che  il  verso  gli  è  accidentale,  che  la  sua  es¬ 
senza  è  nella  idealità ;  passa  quindi  ad  esaminare  co¬ 
me  ci  formiamo  il  concetto  reale,  come  Y  ideale ,  e  co¬ 
me  tanto  1’  uno  che  1’  altro  sia  personale  e  responsebile 
del  buon  risultato  di  tutto  il  componimento. 

Da  questi  sommarii  aecenni  delle  materie  contenute 
nel  primo  fascicolo  può  dedurre  il  Lettore  su  qual  di¬ 
segno  sia  formato  il  lavoro  del  signor  Zaccaro,  e  quanto 
differisca  da  tutte  le  Rettoriche  ed  Estetiche  letterarie 
pubblicate  finora  ;  come  la  Filosofia  del  Bello  viene  in¬ 
carnata  alle  istituzioni  rettoricali  delle  scuole,  per  non 
fare,  che  dopo  avere  studiato  la  Rettorica,  si  entri  nel¬ 
l’Estetica  come  in  un  campo  estraneo.  Non  manchere¬ 
mo  d’informare  il  pubblico  del  contenuto  nei  seguenti 
fascicoli,  a  misura  che  verranno  alla  luce. 

N.  Falcone  da  V. 


COSE  UTILI 

Conservazione  dei  pesci 

La  conservazione  de’ pesci  può  ottenersi  nella  guisa 
stessa  che  quella  della  carne,  senonchè  la  carne  abbiso¬ 
gna  di  minori  cure,  mentre  il  sangue  de’  pesci  più  ac¬ 
quoso  e  più  mucoso  li  rende  più  soggetti  a  decomporsi. 
E’  quasi  indispensabile  di  levar  loro  il  cervello  e  la  mi¬ 
dolla  spinale,  l’influenza  de’quali  è  in  singolarmodo no¬ 
civa.  Una  maniera  delle  più  usi  tate  consiste  nel  som¬ 
mergere  i  pesci  nel  grasso;  così  almeno  in  passato  li 
spedivano  gli  Olandesi  in  vasi  di  latta  esattamente 
saldati. 

Un  altro  metodo  consiste  nel  marinare  i  pesci. 

Per  le  seppie  viene  raccomandato  il  seguente  proces¬ 
so,  per  mezzo  del  quale  si  possono  conservare  parecchi 
anni.  Si  tagliano  in  pezzi  della  grossezza  di  un  dito , 
avendo  cura  di  levar  loro  la  testa,  la  coda,  la  spina  dor¬ 
sale  e  tutto  ciò  che  è  attaccato  ad  essa.  Si  asperge  ogni 
pezzo  di  sale  e  di  spezie,  vi  s’inserisce  qualche  chiodo  di 
garofani,  si  accomodano  poscia  per  istratiin  vasi  inver¬ 
niciati,  e  si  bagnano  con  due  parti  d’olio  di  oliva  ed  una 
di  vino  bianco,  in  modo  che  il  liquido  sopravanzi  il  pe¬ 
sce  di  due  dita.  Ciò  fatto,  si  chiude  il  vaso,  si  luta  e 
si  espone  al  fuoco  finche  il  vino  sia  del  tutto  consumato, 
il  che  si  verifica  quando  non  si  ode  più  l’ebollizione. 
Allora  si  ritira  il  vaso  e  si  mette  in  cantina. 

Con  istordirli  si  può  conservare  la  vita  ai  pesci  vivi 
per  una  dozzina  di  giorni  senza  il  soccorso  dell’acqua. 
Si  stempera  della  midolla  di  pane  neli’acquavite,  si  em- 
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pie  la  gola  del  pesce  e  vi  si  versa  sopra  un  pò  d’acqua* 
vite.  S’  inviluppa  poscia  delicatamente  nella  paglia. 
Allorquando  gli  si  vuole  rendere  la  vita  ,  si  rimette 
nell'acqua  fresca  ,  e  riviene  nel  termine  di  qualche  ora. 

Soluzione .  I  pesci  devono  essere  sventrati  e  puliti. 
Si  lasciano  le  uova  a  quelli  di  piccola  specie  e  si  taglia 
loro  la  testa.  Quantunque  la  separazione  di  quest’ ulti¬ 
ma  non  si  eseguisca  generalmente,  l’esperienza  però  ha 
provato  ,  che  ove  venga  trascurata  questa  cautela,  i  pe¬ 
sci  divengono  rancidi,  mentre  nel  caso  opposto,  per  lo 
più  si  conservano  molto  bene.  1  pesci  grossi  si  spaccano 


per  lungo ,  specialmente  quando  vogliansi  affumicare, 
e  si  salano  separatamente  le  uova  e  fi  latte. 

Si  aspergono  di  sale  i  posci  e  si  pongono  in  una  ti¬ 
nozza.  In  capo  a  24  o  47^jre,  quando  il  sale  è  assor¬ 
bito,  si  ritirano  dalla  tinozza,  si  aspergono  nuovamente 
di  sale,  e  si  pongono  alla  rinfusa  in  un  barile:  sarebbe 
però  meglio  di  porli  collocati  in  senso  inverso  e  sul 
dorso.  Nel  termine  di  24  ore,  allorché  i  pesci  si  sono 
abbassati,  se  ne  aggiungono  degli  altri,  e  si  continua 
nel  modo  stesso  sino  a  che  il  barile  sia  pieno.  Allora 
si  chiude  evi  si  versa  la  salamoia  pel  buco  del  turacciuoltt. 


IL  GENERALE  BARAGUAY  D‘  HILLlERS  COMANDANTE  DELLE  TRUPPE  FRANCESI  NEL  BALTICO 

,  ED  IL  SUO  SEGUITO 


Avvertasi  che  i  pesci  si  possono  conservare  più  fa¬ 
cilmente  mettendoli  appena  presi  in  un  recipiente  in  cui 
sia  dell’acqua.  Ciò  può  farsi  più  comodamente  per  le 
linche  ed  anguille,  le  prime  delle  quali  vivono  per  delle 
ore,  e  le  seconde  per  dei  giorni  fuor  del  loro  elemento» 


Questo  mezzo  è  anzi  trovato  conveniente  per  quei  pe¬ 
sci  che  furono  presi  in  acque  corrotte  e  fangose,  per¬ 
chè  cosi  si  purgano,  e  dopo  qualche  tempo  sono  migliori 
a  mangiarsi,  avendo  perduto  quel  sapore  e  quell’odore  li¬ 
maccioso  che  avevano  prima. 
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Io  sono  immortale  ,  ecco  ìa  sublime  divisa  che  il 
dito  divino  impresse  sull’uomo  con  caratteri  indelebili. 
Queste  tre  parole  comprendono  ed  insegnano  tutto  che 
importa  alla  direzione  ed  alla  grandezza  della  nostra 
vita  ;  ed  esser  dovrebbero  la  misura  alla  quale  rappor¬ 
tar  dovremmo  abitualmente  ed  istintivamente  ogni  altro 
nostro  pensiero.  Vedremmo  allora  ridursi  alle  vere  e 
giuste  proporzioni  i  fatti ,  le  opinioni  e  gl’  interessi 
umani. 

Chi  abbia  una  volta  profondamente  sentito  l’ impor¬ 
tanza  dell’immortalità,  ed  a  forza  di  ripetere  e  con¬ 
templare  dette  parole  ,  le  abbia  per  dir  così,  incarnate 
nel  suo  giudizio,  costui  solo  saprà  il  giusto  peso  e  l’ef¬ 
fettivo  valore  della  vita  ;  solo  costui  non  odierà  nè  te¬ 
merà  la  morte.  Le  disgrazie  potranno  curvare  la  sua  te¬ 
sta,  ma  il  sentimento  della  immortalità,  a  guisa  di  una 
inolia  interna,  la  rialzerà  immediatamente.  Egli  avrà  il 
segreto  della  brevità  del  tempo,  che  è  l’antitodo  per  al 
leviare  i  mali  della  vita,  la  quale  può  ben  paragonarsi 
ad  un  viaggio  di  alcune  leghe,  e  di  alquanti  giorni.  — 
Amici  viaggiatori  amiamoci  e  soccorriamoci  l’  un  l’ al¬ 
tro.  Ognun  di  noi  guardi  dietro  di  sè,  e  vegga  di  quanto 
si  è  già  allontanato  dall’umile  culla  dalla  quale  uscì 
carponi.  Dure  sono  le  pruove,  ma  non  eterne;  aspro  il 
suolo,  ineguale,  montuoso;  spine  e  ciottoli  lacerano  i 
nostri  piedi,  ma  volgendo  lo  sguardo  a  noi  dappresso, 
vedremo  sempre,  dopo  la  porta  oscura  che  è  la  porta 
di  liberazione,  l’aereo  sentiero,  il  raggio  d’oro  che  ci 
trasporterà  nell’ impero  celeste.  Addio  terra  di  pruove, 
E  anima  nostra  immortale  ha  preso  il  suo  volo  verso  la 
patria  eterna. 


[Conlinuaz.  e  fine.  Vedi  pug.  2Ò9) 

Intanto  un  nobile  desiderio  moveva  di  continuo  l’ ani  - 
ino  del  giovine  Barese,  quello  di  onorare  la  sua  patria, 
che  non  povera  di  glorie,  pur  si  vedono  queste  sciopera 
ta mente  neglette  da’ suoi  cittadini.  Ed  egli  animato  da 
quel  santo  proponimento,  cui  dobbiamo  V Archivio  storico 
Italiano  diretto  dal  benemerito  Viesseux  a  Firenze,  la 
Storia  de  monumenti  del  Reame  di  Napoli  dettata  da 
Scipione  Volpicela,  e  la  Storia  della  Radia  di  Montecas: 
sino  pel  P.  Priore  Cassinese  Luigi  Tosti,  pensò  di  de¬ 
scrivere  ed  illustrare  la  Basilica  di  S.  Nicola.  Basta  svol¬ 
gere  i  volumi  dell’ Ughelli,  del  Ba rollio,  del  Muratori , 
del  Lapecelatro,  e  del  Giurinone,  per  vedere  quanta  ce¬ 
lebrità  abbia  avuto  quel  sacro  tempio  fin  dal  secolo  im¬ 
pernio  dell’ Era  Cristiana,  allorché  Urbano  li  si  con¬ 
dusse  in  Bari  a  collocarvi  le  ossa  miracolose  di  S.  Ni¬ 
colò,  il  Magno,  trasiatate  da  Mira,  e  poi  a  convocarvi  un 
Concilio.  Inaugurato  dall’antica  credenza  de’nostri  padri, 
feconda  inspiratrice  de’monumenti  dell’architettura  cri¬ 
stiana,  eretto  nel  pretorio  pubblico  appartenente  al  Duca 
Ruggiero,  dotato  da  lui,  dall’ invitto  Boemondo  e  da  altri 
Principi  Normanni  il  Santuario  di  Bari  fu  privilegiato, 
e  protetto  da  Carlo  II  d’Angiò,  il  quale  lo  arricchì  di 
feudi,  di  gemme,  di  sacre  reliquie  e  di  ottimi  ordina¬ 
menti  ecclesiastici.  Famoso  per  essere  stato  in  ogni 
tempo  visitato  da  Re,  da  Pontefici,  da  Santi,  per  avere 
accolto  l’eremita  Pietro  reduce  dal  pellegrinaggio  di 
Gerusalemme,  per  essersi  benedettelearmi  e  le  bandiere 
de’primi  crociati  Pugliesi,  capitanali  da  Boemondo,  per 
aver  udita  la  voce  di  S.  Anseimo  Arcivescovo  di  Qan- 
torburi,  sostenere  le  ragioni  della  Chiesa  Latina  contro 
lo  scisma  della  Greca,  si  gloria  tuttavia  di  avere  il  So¬ 
vrano  di  Napoli  a  suo  primo  canonico,  e  di  dare  gratui¬ 


to  ospizio  a  lunghissime  processioni  di  pellegrini,  i  qua¬ 
li  traggono  ogni  anno  da  lontane  regioni  a  visitare  la  spo¬ 
glia  del  miracoloso  Arcivescovo.  Da  questo  rapidissimo 
cenno  è  ag'evol  cosa  inferire  quante  memorie  patrie  vi 
sieno  istoriate  e  racchiuse,  e  quale  attenenza  abbia  la  sua 
storia  a  quella  di  Bari,  della  Provincia  e  del  Regno.  Ep¬ 
pure  niuno  fino  allora  aveva  cercato  di  raccorre  e  nar¬ 
rare  tutti  i  fasti  di  questa  Chiesa  Palatina,  che  ci  ricor¬ 
da  uno  de’più  antichi  pellegrinaggi,  e  de’più  ricchi  teso¬ 
ri  d  Italia,  e  che  se  molta  ebbe  possanza  nel  medio  Evo 
e  ne’tempi  Baronali,  conserva  tuttora  ammirabili  pittu¬ 
re,  bassorilievi,  e  regalie.  Ed  ecco  che  il  giovine  Ab- 
brescia,  nel  cui  petto  tanta  chiudevasi  carità  del  loco 
natio,  con  ben  meditato  disegno  imprese  siffatto  lavoro, 
e  studiossi  di  appagare  la  lodevole  curiosità  dello  Stori¬ 
co,  dell’Artista,  dell’Archeologo,  del  Diplomatico,  e  del 
dotto  viaggiatore,  a  ciò  offrendogli  opportunità  1’  essere 
stato  scelto  ad  Archivario  della  sua  Chiesa.  Egli  inoltre 
ebbe  per  iscopo  secondario  il  venir  rivendicando  la  ri¬ 
nomanza  di  quel  tempio  dalle  sciocche  osservazioni  di 
taluni ,  i  quali  avevano  cercato  privarlo  del  suo  antico 
splendore,  scrivendo  controversie  giurisdizionali,  ed  al¬ 
tre  Opere  che  morirono  buon  tempo  prima  de’loro  me¬ 
schini  autori.  Nè  qui  vogliam  dire  del  giudizio  artistico 
che  PAbbrescia  dava  di  quei  monumenti.  Per  vedere  con 
quanta  valentia  discorresse  egli  di  tele  e  di  gruppi  mar¬ 
morei,  basterà  leggere  i  suoi  cenni  intorno  al  S.  Carlo 
Borromeo  del  Mancinelli,  alla  Crocifissione  del  Mura¬ 
rli  ,  ed  alla  Pietà  del  Cali,  che  vennero  pubblicati  nella 
Raccolta  religiosa,  La  Scienza  eia  Fede.  Solo  diciamo 
che  quest’  opera  mentre  procacciava  un  nome  durevole 
al  suo  Autore,  in  pari  tempo  aggiunta  a  quella-  del  chia¬ 
ro  Arcidiacono  Carruba,  ed  alla  Storia  dei  Petroni,  che 
verrà  presto  alle  luce,  avrebbero  fatta  altera  la  fortu¬ 
nata  Rari,  vedendo  le  sue  belle  glorie  da’ suoi  figliuoli 
rammentate.  Ma  troppo  morte  invidiò  a  quello  sventu¬ 
rato  ingegno,  ed  or  ci  tocca  a  parlare  di  un’ultimo  suo 
lavoro. 

Nell’anno  1852  dovendosi  celebrare  la  solenne  coro¬ 
nazione  di  Maria  SS.  del  Pozzo,  che  si  venera  in  Ca- 
purso  da' KB.  Padri  Alcantarini,  l’Abbrescia  fu  degli 
invitati  ad  intessere  analogo  panegirico.  Onorevole  era 
l’invito,  ed  onorevolmente  vi  «corrispose,  recitandola 
sua  orazione  alla  presenza  del  chiarissimo  Cardinale 
Mario  Mattel,  e  di  molti  altri  gravissimi  Personaggi,  i 
quali  lodarono  senza  line  questo  lavoro  dell’Abbrescia, 
che  può  dirsi  veramente  bellissimo  sia  per  scelta  dell’ar- 
gomento,  sia  per  copia  di  sacre  erudizioni,  sia  pure  per 
nobiltì.  ed  eleganza  del  dettato.  Esso  pubblicato  per  le 
stampe  gli  meritò  in  premio  una  grossa  medaglia  di  ar¬ 
gento  coniata  a  Roma,  una  lettera  che  dimostrava  la  so¬ 
vrana  compiacenza  per  l'attestato  di  omaggio  reso  alla 
Gran  Madre  di  Dio,  e  la  nomina  a  membro  della  no¬ 
bilissima  Accademia  romana  di  religione  cattolica. 

Ecco  come  quella  gloria,  che  fu  il  sogno  della  giovi¬ 
nezza  di  Abbrescia,  ora  veniva  a  ricoprirlo  di  tutta  la 
sua  luce,  procacciandogli  rinomanza  éd  onori,  ed  ina¬ 
nimandolo  ad  avanzar  sempre  pur  nella  bella  via  intra¬ 
presa.  Nè  egli  era  tardo  in  rispondere  a  questi  incita¬ 
menti,  perciocché  subito  poneva  mano  ad  altra  Opera 
che  era  una  Guida  Storico  descrittiva  della  città  di  Ba¬ 
ri  e  sue  più  celebri  vicinanze.  Noi  qui  non  parleremo  nè 
del  pregio  di  tale  lavoro,  nè  del  modo  onde  l’ Ab  broscia 
avrebbe  saputo  condurlo;  ma  solo  esterneremoil  nostro 
vivissimo  desiderio,  che  altri  imprenda  a  menarlo  in¬ 
nanzi  ,  essendosi  ciò  reso  necessario  per  risparmiare 
a’viaggiatori  stranieri  di  dover  ricorrere  ai  così  detti  ci¬ 
ceroni,  i  quali  danno  sovente  notizie  false,  imperfette  ed 
esagerate;  ed  anche  perchè  di  qui  ad  un  decennio  per  via 
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di  comparazione  si  possa  agevolmente  esaminare  quanto' 
sia  sempre  venuta  immegliando  la  condizione  di  questa 
popolosa  città  ,  che  sì  celebre  nelle  storie  d’Italia  per 
armi,  commercio,  nobiltà,  fortificazioni,  bellezza  di  edi¬ 
tici,  consuetudini  proprie,  ed  uomini  illustri,  ora  può  ben 
sembrare  una  piccola  metropoli,  che  è  pur  comoda  stan¬ 
za  a  ben  30,0C0  abitanti,  senza  numerare  i  moltissimi 
forestieri  che  accoglie  alla  giornata,  e  che  fra  breve  for¬ 
nita  di  un  gran  porto  risalirà  in  maggior  fama  per  la 
perspicacia  delle  industrie  e  l’attività  del  commercio.  Al 
presente  l’opera  dell’Abbrescia  sarebbe  già  compiuta,  se 
un  morbo  incurabile  non  l’avesse  condotto  al  sepolcro  , 
quando  non  ancora  toccava  il  quarantesimo  anno. 

Egli  fu  autorevole  della  persona,  di  dolce  ed  aperta 
fìsonomia,  e  nella  fronte  spaziosa  e  negli  occhi  eloquenti 
si  scorgeva  proprio  l’uomo  nato  ad  essere  grande.  Ca¬ 
ritatevole  co’poveri,  caro  agli  amici,  nemico  degli  ippo- 
oriti,  eccitatore  agli  studi  della  gioventù,  poneva  la  pa¬ 
tria  in  cima  a'suoi  affetti,  e  soleva  preferirla  ad  ogni  più 
ameno  soggiorno.  11  suo  conversare  accompagnato  da 
un  bellissimo  sorriso  era  dilettevole  per  argutezza  di 
motti  e  vivacità  di  sentenze;  ed  i  libri  gli  furono  compa¬ 
gni  indivisibili  fino  all’ultim’ora.  Equi  ci  piace  ripetere 
alcune  parole  del  Malpica,  il  quale  parlando  di  lui,  volle 
paragonarlo  a  quel  personaggio  di  Tasso,  che  Aroma  as¬ 
sai,  poco  spera  e  nulla  chiede.  Egli  bramava  assai  dallo 
studio,  perchè  in  esso  soltanto  trovava  largo  compenso 
alle  noie  della  vita;  sperava  poco  e  nulla  chiedeva  dal 
mondo ,  perchè  sapeva  che  il  vero  bene  non  ha  stanza 
quaggiù.— Dimandati  ed  ottenuti  i  conforti  della  religio¬ 
ne.  e  lasciando  alla  sua  desolata  famiglia  de’ bellissimi 
ricordi  spirituali,  con  esemplare  rassegnazione  chiuse 
gli  occhi  al  sonno  del  Signore  l’alba  del  9  novembre  1852. 
Le  lagrime  di  un  intero  popolo  accompagnarono  il  suo 
feretro,  e  la  rimembranza  di  sue  virtù  starà  eterna  in 
petto  ai  Paresi,  che  ben  sapranno  trasmettere  agli  av¬ 
venire  il  suo  nome,  come  attestato  di  riconoscenza,  ed 
incitamento  ad  imitarlo.  L.  Ciofi. 


IN  TEMPO  DEL  MORBO  ASIATICO 

SONETTO 

Pel  SS.  Viatico  amministrato  di  notte  nel  Quartiere 

Avvocata. 

Colpiti  all’improvviso  dal  malore 
Che  degli  Umani  fa  si  crudo  scempio 
Dal  cor,  da’ labbri  spenti  il  giusto  e  l’empio 
L’estrema  prece  innalzano  al  Signore. 

Ed  Ei  che  ne  lasciò  legge  di  amore 
Fra  notturni  silenzj  esce  dal  Tempio, 

E  colla  carità  ch’è  senza  esempio 
Corre  pietoso  a  confortar  chi  muore. 

Ciascuno  ansio  si  leva,  udendo  i  canti 
Che  rammentano  il  Cristo  in  Sagramento, 

E  l’Osanna  al  Santissimo  de’ Santi, 

Allora,  o  mio  Vangelo,  io  tutti  sento 
Tuoi  cari  impulsi,  e  celebrarne  i  vanti 
Può  sol  nel  suo  dolore  il  Pentimento. 

Napoli  2  aqoslo  1854. 

G.  G.  F. 


E  del  perdono  l’anima  sicura 

Gli  va  per  gli  occhi  ad  irrigar  le  gote, 

E  gl’ irrompe  da’ labbri  in  tristi  note 
Del  pentimento  l’affannosa  cura. 

Ma  se  l’alta  poi  tace  Ira  di  Dio, 

Ei  si  rincora,  avviva  il  guardo,  esulta, 

E  ogni  santo  dover  copre  di  obblio. 

Voce  arcana  però  gli  parla  occulta, 

E  pur  suona  tremenda  in  petto  mio 
La  Giustizia  di  Dio  non  resta  inulta. 

Napoli  51  luglio  1854. 

G.  G.  F. 


COSE  DIVERSE 

Diminuzione  del  prezzo  del  gas  a  Parigi 

La  città  di  Parigi  ha  prolungato  i  contratti  colle  Com¬ 
pagnie  dell’ illuminauione  a  gas  ,  a  patto  d’una  gra¬ 
duata  diminuzione  di  prezzo.  Il  metro  cubico  di  gas,  cui 
la  città,  secondo  i  varii  quartieri,  pagava  24,  33  o  40 
centesimi ,  sarà  pagato  in  appresso  solo  20  centesimi  di 
franco.  I  privati,  ehejiel  1834  pagavano  42  centesimi , 
ne  pagheranno  nel  1833  solo  qnarantuno,  nel  1836  qua¬ 
ranta ,  nel  1857  trentanove,  ne’  tre  anni  successivi  tren¬ 
totto,  per  un  altro  triennio  trentasette ,  e  così  di  seguito 
fino  ai  trentacinque,  invece  di  quarantacinque  centesi¬ 
mi  che  si  avrebbe  dovuto  pagare  nel  1S36.  Questa  èu- 
na  riduzione  di  1;6  delle  condizioni  di  prima:  locchè 
non  è  poco  ,  pensando  ehe  la  città  spende  1,  872,  326 
franchi  all’  anno,  ed  i  particolari  C  ,  300 , 000.  Così  la 
popolazione  di  Parigi  verrà  a  risparmiare  fino  al  1864 
circa  un  milione  di  franchi  all’anno ,  ossia  dieci  milioni 
in  tutto.  Di  più  le  sei  compagnie  attuali  si  obbligano  di 
fondersi  in  una  T  e  di  portare  i  gasometri  tutti  fuori  di 
città  ,  pagando  due  centesimi  per  ogni  metro  cubico  di 
gas  che  si  consuma  al  Municipio  ,  invece  del  dazio  del 
carbon  fossile,  che  questo  va  a  perdere  conciò. 

Intanto  si  ricevono  eccellenti  notizie  sulla  invenzione 
di  Shepard  per  estrarre  il  gas  illuminante  e  calorifico 
dall’acqua; ed  il  sig.  conte  A...,  ha  somministrato  alla 
Società  la  vistosa  somma  di  dugentomila  franchi  per  la 
grande  esperienza. 

Non  ignoriamo  che  in  queste  cose  conviene  guardarsi 
dall’entusiasmo  e  dalle  frodi,  restrigendosi  per  qualche 
tempo  nella  cerchia  della  prudenza.  Ma  voler  dubitar 
d’un  fatto,  solamente  perchè  non  venne  conosciuto  e  ge¬ 
neralmente  adottato  subito  dall’intera  Europa,  si  è  di¬ 
menticare  le  grandi  difficoltà  ,  che  incontrano  sempre 
tutte  le  invenzioni  e  i  miglioramenti  più  evidenti.  (1) 

—  È  stata  scoperta,  nel  mare  che  intercede  fra  il 
Giappone  e  la  Cina  settentrionale  ,  una  nuova  isola  , 
bastantemente  grande  ,  che  appellasi  Usinia.  La  si  dice 
fruttifera  e  popolata.  11  senatore  degli  Stati-Uniti  di 
America  ,  signor  Seward,  ne  ha  fatto  una  descrizione. 

—  Ecco  un  modo  semplice  ed  economico  di  serbare 
fresco  il  latte  per  lungo  tempo.  Si  riempie  di  questo  li¬ 
quido  una  bottiglia  di  qualsivoglia  capacità,  si  ottura 
esattamente,  poi  s’immerge  nell’acqua  bollente  la* 
sciandovela  immersa  per  un  quarto  d’  ora  ,  e  la  cosa  è 


IDEM  — SONETTO 

In  questi  di  sgomento  e  di  sventura 

Squallidi  giorni  ogni  uomo  reo  si  scuote; 
A  Dio  prostrato,  il  petto  si  percuote, 
Pietade  invoca,  e  fedeltà  gli  giura. 


(f)  A  Madrid  è  già  in  atto  l’ illuminazione  a  gas  estratto 
dall’acqua  col  processo  del  sig.  Kirham,  che  si  considera  assai 
economico  :  in  guisa  che  la  Compagnia  Hovyn  de  Trancrere 
la  quale  fa  ora  delle  esperienze  a  Parigi,  propose  d’illumina¬ 
re  questa  Città  con  un  risparmio  del  40  p.  <00,  o  di  4  milioni 
di  franchi!  Quel  gas,  che  brucia  a  Madrid  in  16,000  becuccU 
è,  dicesi,  superiore  al  gas  estratto  dal  migliore  carbon  fossile^ 
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fatta  :  poiché  dopo  questa  prue  va  qi.el  latte  si  troverà 
fresco  e  sano  molti  mesi  dopo  ,  quasi  conio  lo  era  ap¬ 
pena  munto.  Questo  metodo  è  usato  generalmente  in 
Inghilterra  ,  e  sembra  quasi  impossibile  che  sia  poco 
noto  in  Francia  ed  in  Italia. 

—  Il  Partenone  ,  che  dominava  Atene  ,  era  stato 
•costruito  da  Telino  .e  Callicrate  in  marmo  bianco,  di 
semplice  eleganza  dorica,  ma  adornato  da  insigni  scultu¬ 
re.  li  tempo  ed  i  Turchi  lo  avevano  rispettato  ,  quando 
nell’assedio  del  1G87  le  artiglierie  del  Veneto  Morosini, 
eroe  peloponnesiaco ,  appiccarono  il  fuoco  alle  polveri  , 
sicché  saltò  in  aria.  Per  fortuna  delle  arti  trent’  uno 
anni  (prima  del  bombardamento  ,  il  viaggiatore  Carev 
aveva  disegnato  il  Partenone.  I  resti  ,  pietre  ,  statue, 
iscrizioni,  furono  stasportati  in  Inghilterra  da  lord  El- 
gin  ,  che  ne  aveva  avuto  permesso  dal  Governo  turco 
nel  1801.  Attualmente  Irovansi  nel  Rea!  Museo  I5rit- 
tamico. 


NOTIZIA  DEGLI  SCAVAMENTI 

BELL  ANTICA  CAPUA 

PER  RAOUL-ROCHETTE 

{ Continuazione ..  Vedi  pagina  5i6) 

Siegue  l’autore  la  descrizione  de’ tempii  famosi  che 
adornavano  l’antica  Capua.  1  più  celebri  erano  quelli 
extra  rnoerda,  di  Giove  situato  nella  regione  orientale 
del  Tifata,  ove  rinvengonsi  effettivamente  da  tempo  in 
tempo  colonne  di  marmo  rarissime,  architravi  e  cornici 
di  lavori  squisiti  :  da  quelle  rinvenute  in  anticose  ne 
costrusse  la  celebre  Badia  di  S.  Pietro  dall’Ordine  di 
Monte  Cassino.  Il  Pratilli  parla  di  un  basso  rilievo  a  mol¬ 
te  ligure  reliquia  di  quel  tempio;  e  Daniele,  che  l’auto¬ 
re  reputa  il  più  esatto  ed  istruito  degli  antiquarii  Ca- 
puatvi,  narrra  della  immensità  di  colonne  tolte  da  quel 
tempio  e  di  dee  traile  altre  di  grande  dimensione  di 
granito  orientale,  che  servirono  alla  costruzione  della 
Chiesa  cattedrale  di  Caserta:  nella  sua  gioventù  avea  egli 
una  di  quelle  reliquie  ravvisato  nella  chiesa  medesima,  un 
candelabro  eioè  di  marmo  bianco  avente  nella  base  un 
basso  rilievo  rappresentante  Venere  in  atto  di  uscire 
dal  mare,  e  portata  da  un  carro  tirato  da  delfìni ,  ma 
ora  più  non  esiste  in  alcun  luogo.  Il  tempio  però  più 
celebre  per  la  sua  dovizia,  per  la  divozione  dei  paga¬ 
ni,  e  pe’  ricchi  voti  raccolti  era  quello  di  Diana  Tifa¬ 
tila  situato  a  piè  del  monte  Tifata,  in  amena  collina 
allo  stesso  luogo  di  mezzo  giorno  ove  è  ora  la  Chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo,  oggi  detta  S.  Angelo  in  formis,  a 
causa  di  forme  bagni  o  terme  in  antico  annesse  al  tem¬ 
pio,  ad  arcani  dianae,  giusta  le  scritture  del  medio 
evo.  Fu  monastero  Cassinese,  e  poscia  Abazia  Cardi¬ 
nalizia  ,  essendone  oggi  titolare  Abate  il  Commenda¬ 
tore  D.  Giuseppe  Caprioli,  giubilato  Vice-Presidente 
della  Consulta  generale  del  regno.  Conservo  con  affetto 
dell'amministrazione  di  questo  tempio,  che  doveva  es¬ 
sere  doviziosissimo,  un  sugello  in  bronzo  con  lettere  in¬ 
cavate  e  retrograde  ,  di  carattere  più  osco  che  latino, 
colla  leggenda  DIANE  TIFAT1NAE,  da  imprimere  so¬ 
pra  creta,  od  altra  materia  molle. — (Vedi  il  disegno). 
Ma  l’attuale  chiesa  cristiana  non  occupa  tutto  lo  spazio 
dell’antico  tempio;  vedendosi  (  dice  il  Prati  Ili  Via  appia 
p.283)  delle  antiche  mura  di  esso  al  di  là  della  detta  Chie¬ 
sa,  e  il  vestibolo  al  quale  ascendevasi  per  una  assai  al¬ 
ta  e  nobile  scala,  ritiene  ancora  la  sua  ampiezza  e  sim¬ 


metrìa.  nientemeno  che  la  chiesa  le  sue  colonne,  e 
quindi  da  per  tutto  allo  intorno  veggonsi  dispersi  vani 
fregi  ed  ornamenti  marmorei,  onde  si  può  far  conget¬ 
tura  dell  antico  splendore.  Vedesi  tuttavia  alle  spalle 
del  tempio  cristiano  porzione  del  muro  antico,  ap¬ 
partenente  allaccila  del  tempio  di  Diana;  senza  contare 
le  molte  colonne  che  sostengono  la  chiesa,  le  sei  colon¬ 
ne  dell’atrio,  ed  un’immensità  di  frammenti  e  bassiri- 
lievi  e  statue  sottratte  in  tutti  i  tempi,  o  recate  nel  Reai 
Museo.  Aveva  un  Lalcidico ,  un  tesoro,  de’  sacerdoti,  e 
sacerdotesse,  boschi  sacri,  circo  particolare  pe’giuochi 
in  onore  deila  Dea,  un  teatro,  ed  altre  dipendenze,  come 
meritava  un  tempio  tanto  famoso,  che  ricevè  largizioni  da 
Siila,  da  Annibaie,  e  da  piu  ricchi  Romani  e  Capuani  che 
ne  ammirarono  la  sontuosità.  Il  mio  amico  D.  Raffaele 
Teli  possiede  una  statuetta  di  bronzo,  alta  due  palmi,  di 
Diana  tifatina  trovata  in  qualche  delubro  peculiare  vici¬ 
no  al  famoso  tempio. 

Ed  in  quei  dintorni  si  rinvenne,  nel  18oO,  il  famoso 
anello  di  oro  di  once  4  di  peso,  colla  testa  di  Bruto  se¬ 
condo  incavata  nell’oro  medesimo  dall’artefice  greco 
AlmedoroATHNOAO  PfìSEIIlESE. 

Capua  ebbe  un  tempio  di  Castore  e  Polluce  prossimo 
all  attualeS.  Erasmo,  ricco  di  marmi  e  di  colonne.  Il  Pra- 
tilli  lo  assicura,  e  (Iucca  sostiene  la  medesima  opinione* 
ma  l’autore  ne  vorrebbe  migliori  dimostrazioni  in  con¬ 
seguenza  di  novelli  scavi,  secondo  la  moderna  diligenza; 


(Antieo  suggello  di  bromo  del  tempio  di  Diana  Tifatina) 

avendo  trovata  arbitraria  il  Mommsen  la  iscrizione  sulla 
quale  il  Pratili)  fondavasi.  Quasi  dirimpetto  a  quello  di 
Diana  tifatina  era  il  tempio  di  Cerere  Campana.  Ed  era 
regolare  che  questa  dea  venisse  onorata  in  un  paese  ric¬ 
co  di  biade  e  feracissimo  in  tutto,  per  cui  riportò  il 
nome  di  Campania  felix.  Nelle  scritture  del  medio  evo 
appellossi  Casa  di  Cerere ,  ma  dalle  antiche  iscrizioni  si 
rileva  Cereri  sac.  de’ Capuani,  ed  una  sacerdotessa  di 
questa  dea  CaesiaM.  F.  SAcerdos  Cbreris ,  giusta  le 
accurate  indicazioni  del  Mommsen — Del  pari  si  vogliono 
esistiti  in  Capua  i  tempii, ed  ivi  adorati  i  numi  di  Marte , 
della  Fortuna,  di  Nettuno  (verso  la  via  di  Linterno  con¬ 
ducente  al  mare),  di  Mercurio ,  della  Vittoria,  di  Er¬ 
cole  ec.  ma  non  di  tutti  possono  darsi  autentiche  assicu¬ 
razioni.  Però  dalle  monete  Capuane,  di  cui  sarà  parlato 
a  proprio  luogo,  coniate  negli  ultimi  tempi  della  gran¬ 
dezza  di  Capila ,  si  ha  che  avevansi  in  onore  Giove , 
Giunone,  Giano  Cibele  ,  Minerva,  Cerere ,  Diana ,  Er¬ 
cole,  La  Vittoria,  Apollo,  Due  divinità  velate,  e  Venere. 
Del  tempio  di  questa  dea,  e  di  quanto  concerne  il  mede¬ 
simo,  debbesi  parlare  un  poco  estesamente,  congiun- 
gendosi  la  distruzione  di  esso  aduna  disquisizionearcheo¬ 
logica  promossa  dal  sig.  Minervini  sulle  parole  dell’ar- 
chitetlo  signor  Vincenzo  Caruso  di  Santamaria. 

( Continua )  Gennaro  Riccio* 
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I  RABBINI  E  LA  LINGUA  E  LETTERATURA  RABBINICA 


Sono  i  Rabbini ,  come  è  noto ,  dottori  nella  legge 
ebraica,  e  molto  rispettati  presso  gli  Ebrei.  Essi  ten¬ 
gono  i  primi  posti  nelle  sinagoghe,  decidono  in  ma¬ 
teria  di  religione  ,  e  talora  anche  nelle  cose  civili  ; 
celebrano  i  matrimonii  ,  giudicano  le  cause  di  divor¬ 
zio,  predicano,  riprendono  e  scomunicano  i  disubi¬ 


dienti.  Dividonsi  in  varie  sette,  ma  le  principali  so¬ 
no  quelle  de’ Cabalisti ,  Carditi ,  Talmudisti,  Masso- 
reti  ec.  Allorché  i  Rabini  vennero  dagli  Arabi  scac¬ 
ciati  da  Babilonia  ,  si  stabilirono  in  Europa  e  par¬ 
ticolarmente  nelle  Spagne,  ove  fondarono  delle  scuo¬ 
le,  e  ad  imitazione  de’  Mori  che  facevano  dotte  e  pro- 


(Rabbini  innanzi  la  porta  di 

fonde  ricerche  sulla  loro  lingua,  vollero  aneli’ essi 
ricondurre  alla  primitiva  purezza  il  proprio  linguaggio, 
l’ antico  ebreo  cioè,  che  era  degenerato  in  un  corrotto 
idioma  caldeo.  Si  adoperarono  quindi  a  fare  di  nuo¬ 
vo  deir  ebraismo  biblico  una  lingua  letteraria  ,  ma 
invano  essi  tentarono  di  escludere  dalla  grammatica 
tutte  le  forme  caldee  ,  mancando  assolutamente  i 

ANNO  XV. 


una  Sinagoga  di  Bukarest) 

mezzi  per  raggiungere  questo  scopo  ;  nè  gli  fu  dato 
di  limitarsi  al  significato  proprio  delle  parole  ,  dap¬ 
poiché  erano  queste  insufficienti  a  rappresentare  tutte 
le  nuove  idee.  Da  ciò  nacque  una  lingua  ebraica  mo¬ 
derna  ,  nella  quale  scrissero  i  Rabbini  delle  Spagne, 
del  Portogallo,  dell’Italia,  della  Germania  ,  e  per¬ 
ciò  appunto  fu  detta  Lingua  Rabbinica.  Per  lo  studio 
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di  essa  Iian  pubblicato  grammatiche,  dizionari  ed  al¬ 
tre  opere  ausiliarie  Cellario,  Reland  ,  Vonder  Hadt , 
Tichsen,  Buxtorf  ec.  Le  mattematiche ,  l’astronomia, 
la  filosofia  e  la  Medicina  furono  del  pari  studiate  e 
perfezionate  con  grande  zelo  dagli  Ebrei ,  specialmen¬ 
te  nelle  scuole  arabe  di  Spagna  ;  ma  troppo  scarso  è 
il  numero  delle  loro  opere  messe  a  stampa;  e  perciò 
dobbiam  contentarci  di  menzionare  il  famoso  Memo- 
nide  ,  il  quale  come  filosofo,  ha  fatto  un  grande  mi¬ 
scuglio  delle  idee  di  Aristotile  e  di  Platone  con  quel¬ 
le  della  Kabbalah  e  del  Talmud ,  e  nelle  sue  opere  di 
medicina  ,  le  quali  portano  il  titolo  di  Aphorismi  et 
de  Regimine  sanilalis,  si  mostra  zelante  partigiano  di 
Galeno. 


L’ARTISTA  NAUDIN  IN  NAPOLI 

La  sera  del  23  dello  scorso  mese,  che  fu  Sabato,  mi 
venne  dato  di  sentire  un  canto  che  ben  mi  parve  inspi¬ 
rato  dal  genio  e  non  dettato  dall’arte  solita.  Il  slg.  Emi¬ 
lio  Naudin  amabilmente  aderiva  alle  richieste  di  molte 
gentili  dame  che  in  una  riunione  di  famiglia  ebbe  luo¬ 
go  in  casa  di  S.  E.  il  Vice  Ammiraglio  Conte  Anguissola, 
Nestore  della  napoletana  Marina,  il  quale  molto  avanti 
sente  ed  apprezza  le  arti  e  le  scienze.  Quel  distinto 
artista  pronunziando  con  esattezza,  e  direi  quasi  scolpi¬ 
tamente  le  parole,  ci  fece  sentire  una  romanza  del  Mae¬ 
stro  Fabio  Campana  ,  detta  V  Addio.  Dolce  dimessa  la 
sua  voce  alle  prime  note  ,  sembrava  ch’egli  in  certo  mo¬ 
do  creasse  la  poesia  ;  ma  a  mano  a  mano  poi  fattasi  vi¬ 
brata  e  sonora,  scuoteva  tutte  le  libbre;  mentre  ad  un 
tratto  tornando  alla  primitiva  dolcezza,  con  ben  intesi 
smorzi  ed  anche  con  gli  atteggiamenti  del  volto,  dava  alle 
parole  ed  alla  frase  musicale  la  maggiore  espressione. 

Ed  oh  quanto  ci  sentimmo  commossi  alle  parole  t 

Come  face  in  sepoltura 
Non  veduta  avvamperà; 

Alla  mia  la  tua  sventura,  , 

Forse  un  dì  confine  avrà. 

Non  minore  effetto  produsse  negli  ascoltanti  l’altra 
romanza  Le  reminiscenze  di  Roma,  soggetto  in  se  stes¬ 
so  interessante  ed  espresso  con  somma  arte  di  canto. 
Non  son  reminiscenze  de’monumenti  dell’antica  o  della 
moderna  Eoma,  nè  delle  grandi  gesta  de’ prischi  Eroi, 
bensì  quelle  di  una  ideale  bellezza.  Ogni  cuore  gentile 
palpitava  a  que’  detti  ;  e  maggiore  entusiasmo  destò  in 
tutti  il  canto  armonioso  di  que’ versi: 

Per  tutto  Amor  s’  aggira, 

Per  tutto  Amor  sospira, 

Tutto  il  Creato  è  un  palpito 
Immenso  dell’  Amor. 

In  quanto  poi  alla  voce,  alla  scuola  di  canto,  alle  dif¬ 
ficoltà  che  maestrevolmente  disimpegna,  può  bene  ilsig. 
Naudin  andar  lieto.  Dalla  prima  all’ultima  nota  tu  non 
trovi  che  un  crescente  di  grazie  e  di  bellezze. 

Egli  esordirà  nel  nostro  teatro  massimo  quanto  pri¬ 
ma  (1)  e  facciam  voti  che  abbia  coraggio  e  fiducia  innanzi 
al  pubblico  di  Napoli,  che  ben  a  ragione  in  fatto  di  musi* 
ca  vien  riguardato  come  l’Areopago. 

Ip.  Certain. 

Dì  Ha  già  esordito  la  sera  del  4  ottobre  nei  Lombardi 
sei  Verdi,  ed  il  pubblico,  comunque  in  serata  di  gala  espres- 
de  la  sua  approvazione.  L’E. 


COSE  DIVERSE 


—  Presentimento  profetico  del  Sultano.  Allorquando 
l’architetto  italiano  Fossati,  impiegato  al  ristauro  della 
moschea  di  Santa-Sofia  a  Costantinopoli,  tolse  l’intonaco, 
di  cui  i  conquistatori  turchi  aveano  coperto  i  mirabili 
mosaici  di  quel  grandioso  edilìzio,  il  Sultano  andò  ad  osser¬ 
vare  quelle  meraviglie  dell’  arte  bizantina;  e  dopo  aver 
per  alcun  tempo  contemplato  con  visibile  emozione  le 
figure  sublimi  della  Vergine  e  degl’  imperatori  greci, 
voltosi  al  Fossati,  gli  disse:  «Lasciare  esposte  tali  cose 
sui  muri  d’nna  moschea  è  contro  ai  precetti  della  nostro 
religione.  Coprite  adunque  queste  pitture,  ma  con  atten¬ 
zione,  sicché  l’intonaco  possa  essere  tolto  un  giorno  senza 
guastarle:  poiehè  Dio  solo  conosce  l’avvenire,  ed  Egli 
solo  può  sapere  a  chi  sia  serbato  quest’  edifrziol  » 

-—La  Società  d’incoraggiamento  diPadova  ha  pubbli¬ 
cato  il  programma  d’una  grande  medaglia  d’oro  destinata 
ad  un  parroco  per  ogni  distretto  della  provincia,  che  si  sarà 
distinto  nel  promuovere  con  la  istruzione,  cogli  eccita¬ 
menti  e  con  l’esempio  l’agricoltura,  o  qualche  speciale 
ramo  della  medesima;  e  siamo  certi  che  la  speranza  di 
sì  onorifici  premi  gioverà  a  raddoppiare  lo  zelo  de’  sa¬ 
cerdoti  a  prò’ di  questa  nobilissima  delle  industrie,  e 
quindi  ad  avanzare  sempre  più  le  sorti  agricole  della  pro¬ 
vincia  di  Padova. —  Veggano  i  nostri  lettori  in  quante 
guise  le  Società  agrarie  possono  soccorrere  ai  bisogni 
ed  alla  prosperità  del  paese  in  cui  sono  istituite. 

—  L’illustre  professore  Luigi  Magrini  ha  esposto  te¬ 
ste  allTstituto  lombardo  alcuni  suoi  avvisi  sul  modo  di 
guarantire  dai  terribili  effetti  delle  eventuali  correnti* 
elettriche  gli  Uffici  telegrafici,  e  quel  che  piè  importa  i 
poveri  telegrafisti,  a  ciò  confortato  specialmente  dai  pe¬ 
ricoli  che  in  quest’anno  corsero  per  tal  ragione  gli uf- 
fìziali  delle  stazioni  telegrafiche  di  Brescia,  di  Mantova, 
di  Torino,  e  più  volte  anco  quello  di  Udine. — Apprez¬ 
zando  quanto  altri  mai  l’immensa  scoperta  del  telegrafo 
elettrico,  e  desiderosi  che  sia  tolto  ogni  pericolo  da  chi 
regola  questo  prodigioso  congegno,  noi  auguriamo  che 
le  proposte  del  savio  professore  Magrini  siano  favore¬ 
volmente  accolte  dalla  Commissione  che  è  chiamata  a> 
giudicarne  il  valore  ,  onde  venga  così  onore  e  fama  allo 
scopritore,  e  sia  reso  un  nuovo  servigio  all’umanità. 

—  La  lingua  cinese  ha  una  particolarità  in  confronto 
delle  altre  lingue,  ed  è  che  essa,  più  che  nel  parlare, 
consiste  nello  scritto.  La  lingua  parlata  è  formata  daquat- 
trocento  cinquanta  monosillabi;  ma  la  variazione  degli' 
accenti  e  dell’intonazione  ,.  non  è  sensibile  che  al  finis¬ 
simo  orecchio  dei  Cinesi,  che  sovente  nel  mezzo  della 
conversazione  non  possono  ,  o  non  sanno  esprimere  o 
precisar  bene  una  idea,  se  non  con  prendere  la  cannetta 
e  scriverla.  Nella  lingua  Cinese  mancano  le  articola¬ 
zioni  b ,  d,  rt  x,  z. 


COSE  UTILI 

Distruzione  del  grillo-talpa. — S’indicano  i  seguenti 
mezzi  per  distruggere  quest’insetto  che  è  un  vero  fla¬ 
gello  dell’agricoltura.  —  1°.  Seguendo  i  visibili  buchi 
che  essi  scavano  superficialmente  per  divorare  tutte  le 
radici  nelle  quali  s’ imbattono,,  si  trova  facilmente  un 
buco  tondeggiante  che  si  profonda  talvolta-  sino  a  6D 
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centimetri:  è  questo  il  luogo  di  rifugio  di  tali  insetti 
tostochè  si  accorge  del  minimo  pericolo.  In  tal  modo 
si  possono  distruggere  intere  nidate,  le  quali  consisto¬ 
no  per  lo  più  in  cento  uova.  Facendo  scorrere  l’acqua 
in  questi  buchi ,  l’insetto  vien  fuori  e  si  prende  facil¬ 
mente. —  2°.  Si  situano  vasi  riempiti  a  metà  di  acqua  e 
di  olio  a  6  od  8  centimetri  sotto  il  livello  del  terreno 
ne’siti  ove  si  osservano  maggiori  guasti  de'grillo- talpe: 
nelle  loro  notturne  peregrinazioni  esse  vi  cadori  dentro, 
e  l’olio  le  soffoca  quasi  immediatamente.  —  Si  è  osser¬ 
vato  che  le  talpe  sono  i  più  accaniti  nemici  degl’insetti 
in  discorso;  e  comunque  anch’essa  la  talpa  produca 
de’guasti  col  sollevare  il  terreno  vicino  le  radici  delle 
piante,  potrebbe  essere  maggiore  del  danno  il  vantaggio 
che  arrecano  distruggendo  le  grillo-talpe. 

Rciki,  o  acquavite  di  prugne. — In  Ungheria  si  fab¬ 
brica  con  le  prugne  un  liquore  spiritoso  che  somiglia 
molto  all’acquavite,  ma  è  meno  forte  e  più  gustoso.  Se 
ne  ottiene  in  grande  nella  città  di  Brodt,  e  nel  paese 
del  famoso  vino  del  Tokai  il  popolo  bevemoltò  B.aki. — 
Ogni  specie  di  prugne,  anche  quelle  nere  sono  buone 
per  quest’uso.  Se  ne  riempiono  i  tini  e  si  schiacciano 
co’  piedi  come  si  fa  delle  uve,  si  lasciano  fermentare,  e 
poi  unendo  al  liquore  che  se  ne  ottiene  una  ventesima 
parte  di  acqua  ,  si  mette  negli  alambicchi  che  non  deb¬ 
bono  essere  pieni  interamente.  Ciascun  lambicco  è  vi¬ 
cino  ad  una  botte  piena  di  acqua,  in  mezzo  alla  quale 
passa  un  lungo  tubo  che  communica  col  capitello  del 
lambicco  medesimo.  Dopo  di  aver  ben  lutato  il  tutto 
col  residuo  stesso  delle  frutta,  si  scalda  con  fuoco  vi¬ 
vace  fatto  con  legna  secche.  II  liquore  che  si  distilla 
cola  in  un  recipiente,  dal  quale  poi  si  passa  in  barili 
all’  uopo,  per  conservarlo.  —  Non  si  potrebbe  anche 
presso  di  noi  mettere  a  profìttola  soprabbondantequan- 
tità  di  prugne  che  si  raccolgono  in  alcune  contrade  del 
Regno  ? 

Sciroppo  di  fragole.  —  Non  è  così  facile  di  conser¬ 
vare  il  deliziosissimo  aroma  delle  fragole,  ed  è  perciò 
che  in  generale  non  si  preferisce,  come  si  dovrebbe  in 
molti  casi,  lo  sciroppo  di  questo  soavissimo  frutto  ad 
ogni  altro.  — Ecco  il  modo  come  poter  riuscire  nell’in¬ 
tento.  —  Si  mettono  in  un  vase  che  non  sia  nè  di  legno 
nè  di  metallo,  strati  soprapposti  di  fragole  e  di  zuccaro 
polverizzato,  e  si  tengono  questi  vasi  per  24  ore  in  una 
cantina  od  altro  luogo  fresco.  Indi  si  gitta  il  miscuglio 
in  uno  staccio  di  crine ,  è  del  succo  che  prunendo  si 
raccoglie,  si  empiono  delle  bottiglie,  le  quali  ben  chiu¬ 
se  con  buoni  turaccioli  fortemente  ligati  ,  si  scaldano 
in  seguito  secondo  il  sistema  diAppert,  vale  a  dire  met* 
tendole  in  una  caldaia  piena  di  acqua  che  si  scalda  gra¬ 
datamente  sino  all’ ebollizione.  — Sono  preferibili  alle 
fragole  coltivate  quelle  spontanee,  specialmente  di  mon¬ 
tagne,  le  quali  hanno  un  più  delizioso  aroma. 

Birra  economica.  —  Se  volete  100  litri  di  questo  li¬ 
quore,  prendete  quindici  litri  di  segala,  fatela  germo¬ 
gliare  mettendola  in  un  vase  spazioso,  ed  inalbandola 
con  acqua  più  che  tiepida  in  modo  che  sia  sempre  umi¬ 
da  senza  però  che  resti  sommersa.  Due  volte  ogni  24 
ore,  agitatela.  Tostochè  i  germi  avranno  un  ceutimetro 
di  lunghezza,  mettete  la  segala  nella  botte  con  un  mez¬ 
zo  chilogramma  di  lievito  di  birra ,  e  versatevi  sopra 
quaranta  litri  di  acqua  molto  calda  ma  non  bollente,  ed 
agitate  il  tutto  con  un  bastone  diviso  nell’estremità. 
L’indomani  aggiungete  altri  quaranta  litri  di  acqua  al- 
l’istesso  grado  di  calore,  ed  agitate  parimenti.  Il  terzo 
giorno  finite  di  riempire  la  botte  con  altri  venti  litri  di 


acqua  calda,  agitate  ed  otturate,  lasciando  il  liquore  in 
riposo  per  cinque  giorni,  dopo  i  quali  si  polri  bere. 
Passati  quindici  giorni  in  està,  e  tre  settimane  nell’ in¬ 
verno,  è  buono  di  travasare  il  liquore,  altrimenti  acqui¬ 
sterebbe  un  sapere  troppo  piccante  e  disgustoso.  Que¬ 
sta  birra  è  buona,  salutare  e  rinfrescante. 

Zuccaro  ed  alcool  estratti  dalla  cocozza. — l  giornali 
della  Gironda  annunciano  che  un  abitante  di  Bordeaux, 
M.Kabache,  ha  immaginato  di  sostituire  le  cocozze  alle 
barbabietole  per  la  produzione  dello  zuccaro  e  dell’al¬ 
cool.  Questa  cucurbitacea  si  semina  e  cresce  in  mezzo 
alle  vigne  in  tutti  i  terreni,  senza  nuocere  affatto  alla 
produzione  delle  uve,  e  contiene  materia  zuccherina  e- 
guale  in  quantità  a  quella  della  barbabietola,  vale  a  di¬ 
re  il  14  per  cento,  e  fornisce  sette  litri  di  alcool  per 
ogni  1 00  chilogrammi  di  succo. — Semplicissima  si  di¬ 
ce  la  fabbricazione  ,  e  non  vi  è  bisogno  di  aggiungere 
altro  che  una  grattugia  ed  alcuni  vasi  per  la  fermenta¬ 
zione  al  materiale  delle  attuali  distillerie. 


NOTIZIA  DEGLI  SCAVAMENTI 

DELL’  ANTICA  CAPUA 

PER  RAOUL-ROCHETTE 

( Continuazione .  Vedi  pagina  36S) 

Ecco  le  memorie  che  si  hanno  del  detto  tempio  di  Ve¬ 
nere.  11  Pratilli  (fol.  288)  dice  «  eravi  ancora  il  famoso 
tempio  diVenere,  il  cui  sito  (giusta  lisa)  fu  presso  il  foro 
del  popolo,  al  presente  il  mercato,  sulla  parte  orientale  del 
medesimo,  ove  fu  trovata  una  statua  intera  assai  bella, 
che  fu  trasferita  in  Napoli  nel  famoso  museo  di  Adriano 
Guglielmo  Spadafora,  e  una  grande  base  coll’ iscrizione 
A  Venere  felice  ».  —  Iscrizione  immaginaria,  e  della 
quale  non  si  è  avuto  più  indizio. 

Ma  Monsignor  di  Capua,  seguito  dal  Pratilli  e  da  al¬ 
tri,  giusta  la  pianta  rassegnata,  fuori  il  circuito  dell  abi¬ 
tato,  a  dritta  della  Via  Appia,  quasi  prossimo  all’abitato 
delle  Curii,  e  dirimpetto  il  monumento  sepolcrale  chia¬ 
mato  le  Carceri  Vecchie,  di  cui  si  parlerà  in  seguito,  po¬ 
ne  un  tempio  di  Venere  omonima.  In  altra  mia  scrit¬ 
tura  il  credetti  dedicato  a  Venere  feconda,  per  quella 
iscrizione  riferita  dallo  stesso  Pratilli  (pag.  384),  rinve¬ 
nuta  in  quelle  adiacenze  nel  1728,  cioè: 

Veneri  .  genitrici  .  sac  . 

Adia  lìufdlia.  .  .  . 
prò  suscepta  prole  etc.... 

In  tale  scrittura  dissi,  che  per  quanto  i  sigg.  Patto- 
relli  di  S.  Maria  usarono  la  diligenza  di  conservare  alla 
scienza  le  reliquie  di  romano  sarcofago  rinvenuto  in  un 
contiguo  loro  podere  ,  nello  stesso  modo  doveva  de¬ 
plorarsi  la  distruzione  di  un  tempio  discoperto  in  altro 
loro  territorio  a  sinistra,  abbastanza  distante  dal  primo, 
tapezzato  di  stranieri  marmi,  e  con  costruzioni  piene  di 
voti,  spesso  di  Veneri  feconde,  o  incinte,  e  con  uno,  due 
fino  a  tre  fanciulli,  non  avendone  mai  rinvenute  con  cin¬ 
que,  come  dice  averne  vedute  il  sig.  Caruso.  Conviene  que¬ 
sti  della  distruzione  ,  ma  sostiene  che  era  un  monu¬ 
mento,  forse  sepolcrale,  e  di  poco  conto,  di  cui  esisto¬ 
no  tuttavia  i  pezzi  che  il  componevano. 

Su  ciò  andrò  rassegnando  quanto  è  mia  conoscen¬ 
za,  e  quindi  lascerò  giudicarne  il  signor  Minervini,  il 
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quale  si  arrestò  al  dubbio  elevato  sulla  sontuosità  di  quel 
monumento  distrutto,  che  io  ritengo  pel  tempio  di  Venere 
feconda,  o  la  Terra  prolifica  per  1*  uomo,  derivazione  o- 
rientale,  secondo  credeva  l’illustre  Rochette,  il  quale  pro¬ 
metteva  su  questo  argomento  un  dotto  peculiare  lavoro. 

Nei  terreni  estesissimi  dei  sigg.  Pattorelli  esistenti 
nel  cennato  perimetro,  secondo  il  mio  debole  modo  di 
vedere,  e  le  osservazioni  di  quattro  anni  fatte  sul  luogo 
controverso,  in  occasione  di  scavi,  o  dell’acquisto  di 
moltiplici  terre  cotte,  bisogna  distinguere  tre  punti  di¬ 
versi —  1.  Ipogeo  romano  —  2.  Monumento  distrutto, 
con  immenso  numero  di  statuette  di  donne  poppanti, 
bambini,  o  tenendoli  nelle  loro  braccia. — 3  Deposito  o 
fabbrica  famosa  di  terre  cotte,  quasi  tutte  di  stile  etrusco 
primitivo,  e  sempre  colorate  a  fresco. — I  disegni  annessi 
a  questo  articolo  daranno  una  idea  delle  migliaia  di  queste 
statuette  diverse  quivi  rinvenute  ;  e  peculiarmente  del 
vase  afrodiseo  inserviente  al  tempio  di  Venere, trovato  pu¬ 
re  in  quei  dintorni,  singolare  per  forma,  e  pei  disegni 
delle  foglie  e  delle  bacche  di  piante  dedicate  a  Yenere. 

1.  L’Ipogeo  rinvenuto,  ove  è  oggi  la  casina  dei  sigg.  Pat¬ 
torelli,  benché  frugato  e  sparpagliato,  conserva  tuttavia 
busti,  leggende,  disegni  delle  antiche  tombe  romane,  e 
buon  numero  di  vasi  cinerari  per  combustione,  ed  altre 
reliquie. 

2.11  Monumento  è  situato  nel  giardino  murato  a  sini¬ 
stra,  e  si  distrusse  per  tema  di  perdere  quelle  terre,  come 
assicura  il  eh.  Minervini  nel  Bullettino  archeologico 
corrente,  n.  46,  p.  160  — -  Degli  objetti  rinvenutivi  D. 
Giambattista  Casanova  ne  arricchì  il  museo  brittannico, 
quello  di  Prussia  ed  altri  molti  privati.  Consistevano  in 
marmi,  terre  cotte,  ed  altri  obietti  preziosi;  e  posseggo¬ 
no  tuttavia  i  sigg.  Pattorelli  monete  Capuane,  vetri  greci 
magnifici,  ed  altro  che  mostrano  gentilmente  agli  ama¬ 
tori.  Diverse  migliaia  spese  Casanova  pe’soli  oggetti  da 
lui  acquistati,  salvo  se  il  vero  avesse  asserito,  o  manife¬ 
statelo  con  esagerazione.  E  gli  objetti  venduti  al  sig.  Gar- 
giulo.  di  cui  è  menzione  in  detto  Bullettino,  furono  la 
minor  parte  di  tante  dovizie. 

Sostengo  in  terzo  luogo  che  in  quei  dintorni,  e  senza 
attinenza  al  tempio  distrutto,  che  suppongo  di  Venere, 
per  le  tante  Veneri  genitrici  ivi  accumulate,  eravi  una 
fabbrica  o  sivvero  immenso  deposito  di  terre  cotte  di 
ogni  genere  consistenti  in  istatue,  alti  e  bassi  rilievi,  an¬ 
tefissi  di  stile  arcaico  primitivo,  e  sempre  colorati,  di 
voti,  di  busti,  di  frutta,  di  fiori, -di  ornati,  di  quanto 
in  somma  può  immaginarsi  dall’ingegno  umano,  sì  ric¬ 
co,  cheoltre  il  prodigioso  numero  di  sopra  accennato,  che 
ha  permesso  di  fornirne  tanti  ricchi  musei,  oggi  mede¬ 
simo  basta  frugar  quelle  terre  per  rinvenirne  de’nuovi 
ed  importanti.  È  questa  è  stata  la  terza  località  dovi¬ 
ziosa  di  quei  terreni,  e  distinta  dal  tempio  rovinato,  ben¬ 
ché  i  sigg.  Minervini  e  Caruso  li  stimassero  stipe,  o  voti 
di  più  epoche  conservati  nei  fossi  o  sotterranei  del  tem¬ 
pio,  e  perciò  non  un  sepolcro. 

Né  questa  è  la  sola  fabbrica  grandiosa  che  offrì  Capua 
antica  in  terre  cotte.  Il  sig.  D.  Orazio  di  Pasquale  mio 
amico,  nel  tempo  della  mia  permanenza  in  S.  Maria,  ne 
trovò  altre  due,  una  di  bovi  campani  in  terra  cotta  poco 
lungi  da  S.  Erasmo,  ed  un’altra  di  Veneri  in  basso  rilievo 
a  stampa,  piccole  e  di  niun  conto,  ma  pure  in  numero 
esorbitante,  nei  proprii  terreni  alle  Curti,  contigui  im¬ 
mediatamente  al  tempio  cennato de’Pattorelii.  Questi  og¬ 
getti  vennero  ridonali  alla  terra  come  cose  inutili  per  la 
scienza. 

Dalle  reliquie  quindi  di  tufi  e  pietre  t ut ta via  esistenti 
non  si  può  argomentare  la  grandezza  e  dovizia  del  mo¬ 
numento  distrutto  ;  anche  perchè  di  ta 1  i  pietre  e  mate¬ 
riali  servironsi  i  sigg.  Pattorelli  per  edificare  in  quelle 
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terre  magnifici  Casini,  peschiere,  ridotti,  frappeti  ed  al¬ 
tri  campestri  abituri,  ed  a  murarne  intorno  intorno  tutte 
le  terre  medesime.  Gennaro  Riccio. 

(1)  Nel  numero  precedente  il  disegno  di  questo  suggello  ri¬ 
prodotto  con  non  bastante  precisione,  ha  dato  giustamente  luogo 
a  qualche  diversa  interpetrazione  ;  e  perciò  lo  ripetiamo  con 
un  facsimile  esatto.  Nell’articolo  poi,  2. a  colonna,  verso  21, 
leggi  Atenodoro  invece  di  Almedoro  ;  come  pure  le  due  pri¬ 
me  lettere  della  2. a  parola  greca  vanno  unite  alla  prima. 
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(Altre  statuette  della  stessa  divinità  anche  in  terra  cotta) 


MACEDONIO  MELLONI 


Fra  le  più  illustri  di  tante  vittime  rimase  preda  del 
feral  morbo,  che  venne  a  seminare  di  morte  questo 
beato  giardino  d’ Italia,  deve  annoverarsi  il  Cav.  Mace¬ 
donio  Melloni  Fisico  dei  nostri  di  solennissimo.  La  jat- 
tura  che  trae  seco  la  morte  d’un  uomo  volgare  non 
esce  fuori  del  recinto  delle  domestiche  pareti ,  e  tutta 
termina  coi  pianto  dei  familiari;  ma  la  perdita  degl’il¬ 
lustri  e  virtuosi  cittadini  che  con  opera  d’ingegno  o  di 
mano  giovarono  la  patria  ,  e  dei  chiari  ingegni  che  la 
gloria  delle  arti  illustrarono,  ed  accrebbero  il  patrimonio 
delle  scienze,  va  considerata  come  una  pubblica  calami¬ 
tà;  mentre  il  danno  non  tocca  solo  gl’interessi  di  una  fa¬ 
miglia,  ma  quelli  di  tutto  un  ordine  di  cittadini,  e  del- 
l'umversale  della  società.  E  tale  a  buon  diritto  deve  re¬ 
putarsi  quella  del  Cavaliere  Melloni ,  uno  del  bel  nu¬ 
mero  de’ sapienti  Europei.  Che  se  il  primo  e  santo  fi¬ 
ne  per  cui  furono  da’nostri  maggiori  istituite  le  fune¬ 
bri  lallazioni,  è  stato  quello  di  tributar  debita  lode  al 
merito  degli  estinti,  chi  meglio  di  lui  potrebbe  oggi 
aver  dritto  ad  ;un  elogio  ?  Lasciando  intanto  a  più  il¬ 
lustre  ed  eloquente  penna  il  venir  per  minuto  divisando 
il  racconto  della  vita  di  questo  grande,  e  le  sue  onorate 


fatiche  in  prò  della  scienza,  mi  limiterò  a  venir  con  po¬ 
che  e  modeste  parole  rammemorando  i  rari  doni  onde  a 
lui  fu  larga  natura,  i  suoi  studi,  i  suoi  trovati,  la  sua 
fama,  e  di  tutto  brevemente,  quasi  libando  il  sommo 
fiore. 

Sullo  scorcio  del  passato  secolo,  quando  lo  spirito  di 
vertigine  agitava  gli  spiriti  Europei,  ed  una  gran  pa- 
ligenesi  si  apparecchiava  nel  regno  delle  scienze  e  del¬ 
le  arti,  in  Parma  non  ultima  delle  illustri  città  Ita¬ 
liane  respirò  le  prime  aure  di  vita  Macedonio  Mel¬ 
loni.  L’impronta  del  genio  che  lo  spirito  del  Divin 
Creatore  aveva  stampata  in  quella  mente  chiara  si 
dette  di  buon  ora  a  divedere;  e  i  dotti  ne  raccolsero 
lieto  presagio  di  uno  splendido  avvenire.  Con  ogni  cura 
intanto  l’ottimo  genitore  ammaestrar  lo  fece  nelle  lette¬ 
re,  nelle  scienze  ed  in  tutte  quelle  buone  arti ,  nelle 
quali  la  bene  allevata  gioventù  suole  informarsi;  ed  il 
giovinetto  con  tanta  alacrità  veniva  delibando  i  primi 
semidei  sapere,  e  con  tanta  foga  di  desiderio  s’ingolfava 
nello  studio,  che,  meglio  che  di  sprone,  avea  mestieri 
di  chi  saggiamente  temperasse  la  sua  onesta  sete,  per 
non  fare  che  ne  avesse  a  patir  scapito  la  salute.  Leg¬ 
giamo  nelle  memorie  delle  vite  de’  grandi,  come  questi 
sin  dalla  tenera  età  loro  avessero  dimostra  una  panico* 
lare  inclinazione  a  quelle  cose,  nelle  quali  poscia  si  ac¬ 
quistarono  celebrità  di  fama  non  peritura.  Era  un  cicco 
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istinto  che  essi  secondavano,  istinto  figlio  della  natura 
che  inai  non  vuol  restare  tradita  nelle  sue  mire.  Anche 
il  nostro  Melloni  negli  anni  suoi  giovanili  si  sentì  for¬ 
te  preso  di  amore  per  gli  studii  delle  cose  della  natura, 
ed  una  secreta  dolcezza  gli  ricercava  l'animo  tutte  le 
\  olte  che  levava  lo  sguardo  al  cielo  a  contemplare,  o 
nella  placida  notte  il  silenzioso  cammino  degli  astri,  e 
la  bianca  luce  della  tacita  luna  ,  o  nel  ridente  mattino  il 
levarsi  del  sole,  ed  il  suo  avvanzarsi  nella  fervida  car¬ 
riera  del  giorno.  Ma  quello  che  fece  breccia  al  suo  in¬ 
telletto  come  un  fenomeno  grande  sopra  ogni  altro  e 
meraviglioso,  si  fu  il  vedere  mercè  i  benefici  influssi 
del  sole,  destarsi  la  vita  nella  famiglia  dei  vegetabili,  e 
dalla  maligna  pioggia  dei  suoi  obliqui  raggi  rimaner  de¬ 
serti  e  privi  del  suo  verde  onore  la  pianura  ed  il  bosco. 
Sapeva  bene  egli  che  il  calorico  e  la  luce  erano  gli  agen¬ 
ti  misteriosi  operatori  di  questi  sublimi  portenti  di  na¬ 
tura;  dalla  chimica  aveva  apparato  che  senza  luce  inerti 
ed  aridi  tronchi  sarebbero  le  piante;  ma  senza  calorico 
che  addiverrebbe  egli  mai  di  questo  basso  pianeta  che 
noi  abitiamo?  Questa  riflessione  suggeritagli  dal  suo  fi¬ 
ne  discernimento,  tutta  gli  pose  innanzi  l’importanza 
di  questa  scienza,  e  destò  nel  suo  giovane  intelletto  va¬ 
go  di  sapere  un'inquieta  brama  di  cercare  addentro  in 
essa  dall’ ime  alle  somme  sue  parti,  per  penetrare  nel- 
1’ arduo  perchè  di  quegli  arcani  fenomeni  che  passano 
inosservati  al  guardo  del  volgo  e  dell’ignorante,  ma  com¬ 
prendono  di  meraviglia  e  di  stupore  la  mente  del  saggio: 
ottima  e  laudevolissima  brama,  ma  vana  la  speranza  di 
farla  in  tutto  paga  e  satisfatta  La  scienza  degli  impon¬ 
derabili  fecondata  di  tante  scoperte  dall’ingegno  de’mo- 
derni  Fisici,  che  da  bambina  può  dirsi  in  un  tratto  di¬ 
venuta  quasi  gigante,  offriva  un  vuoto  grandissimo  in 
questa  parte  del  calorico  così  detto  raggiante;  vuoto  in¬ 
vero  meraviglioso  per  rispetto  alle  ricchezze  ed  alla 
magnificenza  dell’  Ottica  ,  a  cui  le  suddette  teoriche 
strettamente  s’inoculano.  Nessuno  intanto  di  quanti  al¬ 
lora  travagliavano  al  progresso  delle  fìsiche  discipline 
mostrava  darsi  pensiero  di  volgere  i  suoi  studi  a  colti¬ 
vare  questo  terreno  abbandonalo  per  farlo  rinverdire  di 
nuova  vita.  Giunto  il  Melloni  ad  un’età  in  cui  il  patri¬ 
monio  delle  acquistate  cognizioni ,  e  la  forza  del  genio, 
davano  al  suo  intelletto  energia  e  vigore,  non  perchè  si 
sentisse  da  sè  bastante  all’ardua  intrapresa,  ma  per 
tentare  qualche  passo  in  questo  chiuso  e  difficile  varco , 
cominciò  a  chiedere  a  sè  stesso  la  soluzione  di  que’ pro¬ 
blemi  su  cui  erano  muti  gli  oracoli  della  scienza.  Pensa 
lettore,  se  spendesse  studio  e  fatica  per  venire  a  capo  del 
bandolo  che  gli  potesse  essere  di  scorta  ne’ meandri  del 
cieco  laberinto.  Ti  basti  sapere  che  da  quel  momento  il 
solo  oggetto  che  caldeggiasse  con  affetto,  il  pensiero  suo 
dominante  fu  quest’  uno  del  calorico  raggiante.  E  in 
questa  sola  guisa  può  la  povertà  dell’umano  ingegno  at¬ 
tingere  le  alte  cime  del  sapere,  ed  inalzarsi  dalla  grave 
nebbia  dell’ignoranza  che  lo  preme  alle  serene  e  tran¬ 
quille  regioni  della  verità.  L’esperienza  ne  ammaestra 
che  i  primi  passi  nelle  scoperte  dipendono  d’ordinario  o 
da  bizzarre  combinazioni  del  caso,  o  da  avventurose  con¬ 
tingenze.  Nè  altrimenti  noi  troviamo  essere  intervenuto 
al  Melloni.  Yrarie  congetture  è  diverse  ipotesi  rampolla¬ 
vano  nel  suo  fervido  ingegno  mentre  che  coi  suoi  studi 
intendeva  alle  sovraccennate  ricerche;  ma  essendo  le 
speculazioni  tanto  che  nulla  in  questa  scienza,  la  cui  me¬ 
tafìsica,  al  dir  del  Galilei,  sta  nelle  osservazioni  e  nelle 
sperienze,  e  non  potendo  questo  da  lui  elTettuirsi  per 
manco  d’idonei  strumenti,  quelle  congetture  e  quelle 
ipotesi  se  ne  stavano  trepidanti  e  dubbiose  raccantuc- 
ciate  in  un  ripostiglio  nascosto  della  sua  mente.  In  que¬ 
sto  mentre  il  Nobili,  Fisico  illustre  della  terra  Italiana, 


col  quale  il  Melloni  aveva  pratica  di  amicizia,  per  mez¬ 
zo  di  una  lettera  veniva  a  questi  annunciando  la  novel¬ 
la  sua  costruzione  di  un  termoscopio  misuratore  a  me¬ 
raviglia  della  intensità  delle  sorgenti  calorifiche.  Que¬ 
sta  fu  come  una  scintilla ,  a  cui  poscia  secondò  gran 
fiamma  nella  mente  del  Melloni.  Il  Termoscopio  del  No¬ 
bili  dava  proprio  nella  cruna  de’suoi  desideri  per  l’esat¬ 
tezza  e  precisione  ;  ma  non  era  indicato  per  la  bisogna 
delle  sue  ricerche.  Conciosiacchè  richiedeva  il  contatto 
coi  corpi  riscaldati  ;  e  per  la  faccenda  sua  il  Melloni  ab¬ 
bisognava  di  un  Termoscopio  in  cui  fosse  eliminato  que¬ 
sto  contatto;  e  di  questa  specie  la  scienza  onninamen¬ 
te  difettava.  Senza  piò,  egli  rivolse  la  sua  attenzione  a 
trovar  modo  di  avere  il  suindicato  strumento;  e  vi  riuscì 
felicemente,  ma  non  senza  prima  molta  fatica.  Lieto  so¬ 
pra  ogni  credere  degli  ottimi  successi  ottenuti,  ne  comu¬ 
nica  al  Nobili  per  iscritto  una  notizia,  il  quale  trà  pel 
gran  pregio  in  che  tenne  quel  lavoro,  e  tra  pel  desiderio 
di  far  conoscere  ai  Saputi  delle  cose  fisiche,  che  una 
bella  pianta  cresceva  alle  speranze  della  scienza  nel  se¬ 
no  d’Italia,  compilata  una  descrizione  dell’apparecchio, 
la  inviava  senza  più  alla  Biblioteca  Universale  di  Ginevra. 

Per  quanto  l’uomo  esser  voglia  indifferente  alle  at¬ 
trattive  della  gloria,  non  può  non  sentir  dentro  di  sèuna 
secreta  compiacenza  di  quellegiuste  lodi  onde  vien  retri¬ 
buito  il  suo  merito.  Il  premio,  diceva  un  antico  sapiente, 
alimenta  nell’ uomo  l’entusiasmo  ;  e  la  storia  à  confer¬ 
mata  per  tutt’i  secoli  la  veriti  di  questa  massima.  Così 
gli  encomi  grandissimi  tributati  dal  Nobili  al  giov  n-  in¬ 
gegno  del  Melloni  per  la  costruzione  del  sopra  divisato 
strumento,  n©n  è  a  dire  quanto  ravvivassero  in  quel  petto 
l'antico  desiderio  di  darsi  a  tutt’uomo  a  coltivare  quella 
parte  degli  imponderabili  tanto  povera  e  meschina  scienza, 
equant'animo  e  vigore  gli  aggiungessero  a  seguitare  la  ben 
cominciata  intrapresa.  Intanto,  il  Melloni  dovè  allonta¬ 
narsi  dalla  sua  patria;  donde  col  suo  piccolo  Termosco¬ 
pio,  il  più  caro  arnese  di  quanto  seco  via  portasse,  a 
Parigi  riparò  stanza  di  dotti  e  soggiorno  di  scienziati. 
Lettore,  non  credere  che  questa  mossa  e  questo  viag¬ 
gio,  e  la  vista  di  quella  romorosa  e  brillante  Metropoli 
divertissero  la  mente  del  Melloni  da’ suoi  cari  studi: 
il  pensiero  delle  scientifiche  ricerche  gli  si  era  fitto 
in  mente  come  chiodo,  e  ben  altro  vi  voleva  per  Sbar¬ 
bicamelo.  Questa  costanza  ed  intenzione  d’animo  ri¬ 
chiedono  imprese  cosiffatte,  nelle  quali  se  di  pochi  è 
la  gloria  di  riuscirvi  ,  la  cagione  non  è  sempre  di¬ 
fetto  d’ingegno  e  di  acume,  ma  più  soventi  dappocag¬ 
gine  ed  ignavia.  Le  doti  del  suo  ingegno  innanzi  tut¬ 
to,  e  poi  la  vivacità,  e  le  maniere  garbate  e  pulite ,  gli 
ebbero  tosto  procacciato  l’amicizia  di  non  pochi  scien¬ 
ziati,  i  quali  fatti  accorti  delle  esimie  qualità  scientifi¬ 
che  che  lo  adornavano,  e  visto  che  era  un  assai  buon 
arnese,  cercaron  modo  di  farlo  fissare  colà  in  Francia, 
e  vi  riuscirono.  In  effetti,  scorsi  appena  pochi  mesi  dal 
suo  arrivo  in  quella  contrada,  immarUinenti  fu  chiamato 
a  legger  Fisica  nella  piccola  Università  del  Dipartimento 
di  DMe.  Il  Meli  eir  accettò  l’onorevole  incarico,  e  mosse 
per  alla  volta  di  quel  paese.  Ma  non  guari  tempo  ebbe 
colà  soggiornato,  che  tosto  gl’increbbe  quella  condizio¬ 
ne  di  vita.  Perciocché  la  provinciale  parsimonia  di  D<Me, 
massimamente  per  ciò  che  aspettava  a  mezzi  scientifi¬ 
ci,  non  gli  dando  agio  di  poter  continuare  le  sue  ricerche, 
scopo  principale  cui  tolte  eran  volte  le  sue  mire,  lo  te¬ 
neva  ,  quasi  dissi  fuori  di  cammino.  Nè  il  considerare 
ch’egli  era  sulle  mosse  d’ una  splendida  carriera  ;  che 
ancora  un  poco,  ed  avrebbe  studiato  il  passo  nella  via 
degli  onori,  valse  molto  a  concifiargli  amore  afladuraed 
invisa  condizione  in  cui  rattrovavasi.  Un  pensiero  di  ri¬ 
nuncia  gli  balenò  nella  mente,  come  il  solo  mezzo  a 
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torsi  di  quell’impaccio;  egli  lo  rumina,  lo  vagheggia,  ed 
accoltolo  nel  suo  volere,  passa  senz’indugio  a  porlo  ad 
effetto.  Ecco  un’altra  gloria  del  vero  sapiente,  il  sacrifi¬ 
cio  dell’interesse  all’ amor  della  scienza.  In  quello  in¬ 
tanto  che  la  scritta  rinuncia  muoveva  per  Parigi  ,  egli 
abbandonato  D<dé,  sen  va  difilato  su  quel  di  Ginevra. 
Dove  Augusto  De  la  Rive,  ed  il  vecchio  Prevosto  gli  fe¬ 
cero  le  migliori  accoglienze  del  mondo,  e  lo  fornirono  a 
dovizia  di  libri  e  di  altro  ond’  era  bisognevole  a  mena¬ 
re  a  fine  le  sue  ricerche.  Bella  cosa  a  vedere  lo  scien¬ 
ziato  ovunque  mette  piede  trova  amici,  ovunque  arriva 
è  riverito  ed  onorato! 

( La  continuazione  ed  il  ritratto  dell'  illustre 
uomo  nel  foglio  venturo ) 


DELLA  ELETTRICITÀ  . 

e  <lcl  telegrafo  elettrico  sopra  terra  e 
sotto  mare. 

Chi  mai  avrebbe  potuto  immaginare,  dieci  anni  fa, 
che  l’uomo  giungerebbe  a  far  viaggiare  il  pensiero  con 
velocità,  a  petto  della  quale  la  velocità  delle  ferrovie, 
quella  di  una  palla  di  cannone,  e  quella  stessa  con  la 
quale  la  terra  si  muove  intorno  al  sole  sarebbero  tanfo 
lente  come  la  velocità  con  la  quale  cammina  una  luma¬ 
ca  rimpetto  a  quella  con  cui  corre  un  cavallo  arabo  o 
vola  una  rondine".’  Ebbene,  ciò  appunto  si  è  ottenuto  per 
mezzo  della  telegrafia  elettrica!  —  Un  minuto  secondo  è 
più  che  sufficiente  per  trasmettere  coi  fili  elettrici  un 
segnale  a  moltissime  miglia  di  distanza, ed  anche  da  un 
capo  del  mondo  all’altro. 

Richiamiamoci  a  memoria  la  seguela  delle  scoperte 
scientifiche  su  questo  portentoso  agente  fisico,  l’elettri¬ 
cità,  che  hanno  gradatamente  condotto  l’uomo  a  questi 
portentosi  risultameli. 

Fin  da  una  antichità  molto  remota,  e  propriamente 
ai  tempi  di  Talete,  G09  anni  prima  della  nostra  era,  si 
era  osservato  che  quella  sostanza  da  noi  ora  chiamata 
ambra  gialla ,  ed  allora  appellata  electron ,  stropicciala 
sopra  un  altro  corpo  ha  la  proprietà  di  attirare  a  sé  i 
corpi  leggieri1. —  Verso  la  metà  del  XVII  secolo,. Otto¬ 
ne  di-Guerike,  inventore  della  macchina  pneumatica,  ad 
oggetto  di  operare  più  in  grande,  fuse  una  palla  di  zol¬ 
fo  grande  quanto  la  testa  di  un  fanciullo  ,  e  facendola 
girare  intorno  ad  un  asse  con  un  cuscinetto  che  stropic¬ 
ciava  la  sua  superficie,  produsse  un  effetto  più  grande 
del  pezzo  d’ambra,  ma  sempre  limitato  al  suo  apparec¬ 
chio.  In  seguito  due  Inglesi  Gray  e  Wheler  vollero 
portare  a  distanza  l’effetto  elettrico,  ed  avendo  disposto 
lungo  una  galleria  un  filo  metallico  di  circa  300  palmi , 
nel  far  toccare  una  estremità  di  esso  alla  palla  di  zolfo, 
verificarono  che  1’  effetto  trasportavasi  sino  all’altra  e- 
stremità  del  filo,  conchiudendone  che  si  poteva  far  ar¬ 
rivare  l’elettricità  ad  una  distanza  qualunque  dalla  sua 
sorgente;  e  su  questo  principio  erasi  già  immaginato 
verso  la  metà  del  passato  secolo  di  disporre  tanti  fili 
quante  sono  le  lettere  per  andarle  indicando  per  mezzo 
dell’elettricità  da  un  sito  ad  un  altro.  Un  Fisico  di  no¬ 
me  Lesage  fu  uno  de’ più  accurati  nel  costruire  questo 
giuocarello,  che  doveva  poi  più  tardi  acquistare  tanta 
importanza.  Ma  la  difficoltà  quasi  insormontabile  d’iso¬ 
lare  i  fili  metallici  e  d’impedire  la  disperzione  dell’ elet¬ 
tricità  ,  rendeva  illusoria  ogni  speranza  di  condurla  a 
grande  distanza;  poiché  la  pioggia,  1’  umidità  ed  altre 
influenze  atmosferiche  facevano  perdere  l’ elettricità 


dopo  aver  percorso  alcune  centinaja  di  metri  dalla  mac¬ 
china  che  l’aveva  prodotta. 

Era  serbato  all’Italiano  Volta  di  arricchire  la  scien¬ 
za  e  l’industria  umana  della  più  grande  e  della  più  uti¬ 
le  scoperta  che  abbia  fatta  la  mente  dell’uomo.  La  sua 
pila,  non  come  la  macchina  ordinaria  a  strofinio  ha  la 
sola  proprietà  di  produrre  l’elettricismo,  ma  per  una  par¬ 
ticolarità,  di  cui  non  sarebbe  qui  opportuno  di  esporre 
la  teoria  ,  può  esso  percorrere  a  cielo  aperto  una  ster¬ 
minata  lunghezza  di  fili  metallici,  senza  soffrire  sensi¬ 
bile  dispersione,  e  con  rapidità  tale,  che  nel  l’ istesso 
istante  in  cui  la  corrente  parte  da  Napoli,  giunge  a  Gae¬ 
ta  e  molto  più  lungi.  Le  più  delicate  sperienze  non  han 
potuto  ancora  stabilire  al  giusto  questa  incredibile  ve¬ 
locità. 

Ora  per  fissare  con  precisione  le  nostre  idee  sulla  te¬ 
legrafia  elettrica,  aggiungeremo  che  nel  1819,  un  Fisi¬ 
co  danese,  Arsted,  trovò  che  la  corrente  elettrica  svol¬ 
ta  da  una  pila,  mette  in  movimento  un  ago  calamitato 
che  incontri  nei  suo  cammino;  ed  Ampère  nel  1820 in¬ 
dicò  questo  procedimento  come  un  vero  telegrafo ,  e 
l’ appellò  di  fatto  telegrafo  elettro  magnetico. 

Ecco  in  che  consiste  la  semplicissima  manovra  della 
nostra  telegrafia. 

Una  pila  Voltaica  è  situata  nel  luogo  centrale  donde 
sr  vuole  che  partano  itili  metallici  per  uno  o  diversi 
punti  posti  a  qualsivoglia  distanza.  Nelle  diverse  città  o 
località  intermedie,  aghi  calamitati  aspettano  il  passag¬ 
gio  dell’elettricità  tramessa  per  mezzo  de  fili  medesimi, 
ed  il  movimento  di  questi  aghi  stabilisce  una  perfetta 
corrispondenza  con  tutti  i1  luoghi  dove  giungono  i  fili 
metallici.  —  Ma  ,  si  dirà,  come  mai  può  un  solo  indice 
fornire  un  intero  alfabeto?.,  come  con  un’ago,  la  cui 
punta  altro  non  può  fare  che  restar  ferma  o  muoversi  a 
dritta  oa  sinistra,  si  può  riprodurre  un  sufficiente  nu¬ 
mero  di  lettere?  —  Eppure  è  questo  il  più  sensibile  di 
tutti  i  telegrafi,  ed  è  usato  esclusivamente  in  Inghilter¬ 
ra,  tanto  che  ha  preso  il  nome  di  sistema  inglese.—  Ec¬ 
co  in  che  l’operazione  consiste. 

Un  movimento  a  dritta  dell’ago'  sarà  p.  e.  la  lettera 
N,  un  movimento  a  sinistra  la  lettera  A,  uno  a  dritta 

ed  uno  a  sinistra,  la  lettera  P,  due  movimenti  a  dritta 

ed  uno  a  sinistra  la  lettera  0,  viceversa  due  a  sinistra 

ed  uno  a  dritta  la  lettera  L,  e  due  movimenti  a  dritta  e 

due  a  sinistra  la  lettera  I  ;  ognun  vede  quali  movimenti 
bisognerebbe  imprimere  all’ago  calamitato  per  trasmet¬ 
tere  la  parola  Napoli. — Chi  ha  veduto  trasmettere  que¬ 
sti  segnali,  e  più  ancora  chi  li  ha  veduti  leggere  nella 
stazione  in  cui  sono  ricevuti,  può  solo  avere  idea  ade¬ 
guata  della  prontezza  con  la  quale  volano  le  lettere  al¬ 
fabetiche  ed  i  segni  di  convenzione  attaccati  a  questo  ed 
a  quei  movimento  dell’ago  calamitato.  Non  si  trasmet¬ 
tono  meno  di  GO  lettere  ogni  minuto,  e  mercè  segni  con¬ 
venuti  si  ripete  una  parola  scritta  male,  o  mal  compre¬ 
sa.  Uno  scampanio,  al  quale  anche  l’elettricità  da  moto, 
richiama  l’attenzione  dell’ Impiegato  che  deve  ricevere 
la  communicazione,  e  del  mezzo  medesimo  si  serve  que¬ 
sti  per  far  certo  il  suo  collega  di  trovarsi  già  attento. 

Cinque  o  sei  altri  sistemi  condue  aghi  calamitati,  con 
impressioni  chimiche  fatte  dall’elettricità,  o  con  mezzi 
meccanici  che  punteggiano,  tracciano  o  anche  impri¬ 
mono  sulla  carta  come  fa  la  tipografia  ordinaria,  sono 
ancora  in  uso  in  Europa  ed  in  America.  La  descrizione 
di  tutti  questi  procedimenti  richiederebbe  un  volume 
intero,  al  quale  si  dovrebbe  aggiungere  un  volume  di  fi¬ 
gure  rappresentanti  i  diversi  apparecchi  tanto  semplici 
ne’principii  su  quali  sono  fondati ,  quanto  complicati 
nelle  ingegnose  disposizioni  che  la  meccanica  ha  sapute 
offrire  ali’ industria.  ( Conlima ) 
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Nel  corso  di  una  peregrina¬ 
zione  per  le  Puglie  la  tanto  ce¬ 
lebrata  Giannina  Milli  si  fermò 
in  Trani,  ove  in  una  delle  pri - 
me  serate  di  agosto  dette  a  quel 
colto  pubblico  una  brillante  Ac¬ 
cademia  nel  teatro. Il  concorso 
fu  immenso.  La  platea  era  sì 
gremita  di  spettatori,  che  per 
bisogno  di  posti  fu  invasa  anche 
l’orchestra.  Tra  le  cornici  dei 
palchi  le  più  leggiadre  testoline 
ansiose  di  ammirare  la  loro  Del¬ 
fica  sorella  facevano  capolino 
per  vedere  come  ben  la  Poesia 
si  congiunga  ai  delicati  senti¬ 
menti  del  bel  sesso.  Per  mala 
ventura  sortirono  i  temi  più  tri¬ 
viali,  e  furono  date  le  rime  più 
bizzarre,  onde  alla  meglio  pos¬ 
sibile  ella  trasse  partito  a  mo¬ 
strare  che  il  Genio  signore  ed 
impaziente  supera  ogni  osta¬ 
colo,  e  seppe  con  la  sua  valen¬ 
tia  così  bene  illeggiadrirli  di 
nuovi  pensieri  ed  infiorarli  con 
belle  immagini  e  squisitezza  di 
dire,  che  gli  applausi  scoppia¬ 
rono  rumorosi  e  generali.  Ne* 
sonetti  è  inarrivabile,  e  gli  al¬ 
lori  di  Corinna  ne  fu  la  gem¬ 
ma  più  bella.  Gl’intendenti  ed 
i  coltivatori  di  amene  lette¬ 
re  sentirono  tutte  le  bellez¬ 
ze  del  poetare  della  Milli;  e  per 
buona  fortuna  delle  poesie  da 
lei  in  quella  sera  improvvisate 
furono  da  mano  stenografica 
raccolti  quattro  canti,  chevan- 
no  ad  aggiungersi  a  quei  fiori 
che  spuntano  sotto  i  suoi  piedi 
nelle  sue  peregrinazioni, e  che 
in  breve  ella  offrirà  al  mondo 
letterario.  L’introito  di  quella 
serata  ammontò  a  meglio  di  120 
ducati,  e  se  il  morbo  epidemico 
europeo  anziché  asiatico  non 
fosse  venuto  a  spargere  morte 
ed  a  raccogliere  lagrime,  ella 
ci  avrebbe  di  nuovo  fatto  sen¬ 
tire  Pineali tesimo  de’suoi  versi. 

Ora  è  partita  alla  volta  di 
Bari,  e  noi  attirati  dal  suo  ge¬ 
nio,  incatenati  dal  suo  spirito, 
vinti  da  quelle modesteed  asco¬ 
se  virtù,  che  di  ogni  gentile  gio¬ 
vinetta,  sono  il  più  bello  orna¬ 
mento,  auguriamo  a  Lei  ogni 
consolazione;  ecom’ella  ha  la¬ 
sciato  in  questa  città  caro  ed 
indelebile  il  suo  nome,  speria¬ 
mo  che  del  pari  nel  suo  animo 
viva  lusinghiero  il  ricordo  di 
Trani. 

Stabilimento  tipografico  del 
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S.  PIETRO  MARTIRE  —  Dipinto  del  Guercino 

Questo  bellissimo  dipinto  è  una  delle  pregevoli  opere  }  di  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  il  Guercino*  Dolce  ed 


(S.  Pietro  Martire— dipinto  del  Guercio) 
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affettuosa  è  l’ espressione  della  testa  del  Santo,  e  bellis¬ 
simo  il  colorito.  Se  non  che  il  celebre  artista,  per  colpa 
forse  di  chi  lo  comandò,  o  per  sua  propria  inconsidera¬ 
tezza  prese  a  dipingere  S.  Pietro  Martire  con  una  accetta 
profondata  nel  cervello,  ed  un  pugnale  sino  all’elsa  im¬ 
merso  nel  petto,  in  ginocchione  in  atto  di  chi  adora,  co¬ 
gli  occhi  al  cielo  rivolti.  Questo  presentare  allo  sguardo 
orribili  carneficine  e  morti  spaventevoli  credevasi ,  un 
tempo,  mezzo  efficace  se  non  necessario,  per  muovere 
il  popolo  a  devota  compassione;  ma  è  da  riflettersi  che 
molte  cose  le  quali,  raccontate  non  irritano  l’animo,  ve¬ 
dute  sotto  gli  occhi  grandemente  1’  offendono;  e  perciò 
si  avvisarono  i  savii  che  il  rappresentare  in  pittura  si¬ 
mili  atrocissime  scene  sia  contrario  alle  buone  regole 
dell’arte.  Aggiungi  che  nel  nostro  caso  vi  ha  evidente 
inverosimiglianza  nel  vedere  il  Santo  ancor  vivente  con 
due  ferite,  ognuna  delle  quali  basterebbe  ad  annientare 
sull’istante  la  vita.  Egli  è  perciò  che  il  chiaro  incisore 
Malaspina  ,  nel  disegnare  ed  incidere  in  rame  questo 
dipinto,  volle  toglier  via  quest’  odiosissimo  inverosimi¬ 
le,  mettendo  a  piedi  del  Santo  Martire  1’  enorme  accet¬ 
ta  che  il  pittore  gli  aveva  conficcata  nel  capo,  ed  omise 
all’intutto  il  pugnale,  come  istrumento  inutile,  nè  ram¬ 
mentato  nell’istoria.  Questo  cambiamento  che  da  taluni 
schifiltosi  nel  voler  conservare  genuine  le  opere  de’grandi 
artisti,  han  criticato,  allontanando  tutto  che  vi  ha  di  ri¬ 
buttante  nel  quadro,  nulla  toglie  al  pregio  di  quest’ope¬ 
ra  in  se  stessa  commendevolissima. 


DELLA  MIA  OPERETTA 

CIRCA  L' 1S1M i COLATO  COMPIMENTO  DI  MARIA  SANTISSIMA. 

IL  CLONICO  LEOPOLDO  PAGANO 
AL  CANONICO  RAFFAELE  RICCIULU. 

Alla  fine  il  colera,  grazie  a  Dio,  ha  troncato  la  sua  in¬ 
grata  e  luttuosa  dimora.  Vero  è,  che  esso  sia  ornai  na¬ 
turato  nelle  regioni  di  Europa,  e  che  possa  appellarsi, 
non  che  asiatico,  con  più  ragione  e  con  più  proprietà  di 
vocaboli  europeo,  italiano,  francese, e  altrimente,  se  ti 
piace,  dalle  contrade,  che  ha  percorso  ne’viaggi  di  morte 
e  di  spavento.  Pare  non  senza  fondamento,  che  il  morbo 
ferale  abbia  nel  54  perduti  tre  quarti  della  ferocia  che 
spiegò  nel  36  ;  e  forse  non  è  lontano  il  tempo,  che  le 
speranze  e  i  lumi  della  scienza  medicale  additeranno  al¬ 
cuni  rimedii  e  cautele,  onde  gli  uomini  possano  sottrarsi 
dalla  sua  contagiosa  ed  epidemica  azione.  La  misera 
umanità  saprà  imparare  a  sue  spese  anche  in  mezzo  agli 
strazii  ed  alle  croci.  Or  ci  consola  ,  che  ogni  genere  di 
persone,  durante  il  colera,  mentre  la  morte  sedeva  in 
truce  aspetto  sopra  mucchi  di  cadaveri,  abbia  colta  la 
occasione  di  prestare  al  suo  simile  uffìcii  di  virtù  e  di  ca¬ 
rità,  e  che  primi  fra  tutti  siano  stati  i  sacerdoti  e  i  medici. 
Onore  immenso  sia  renduto  all’Eminentissimo  Cardina¬ 
le,  il  cui  nome  sarà  indelebile  nella  memoria  dei  Napo¬ 
letani.  Tali  fatti  onorano  la  immortale  religione  del  Cri¬ 
sto,  e  la  umanità  intera.  L’individuo  li  attua  e  li  eserci¬ 
ta;  ma  la  gloria  spetta  a  Dio,  principio  e  fonte  delle  buo¬ 
ne  cose,  e  per  solidarietà  all’universo  genere  umano. 
Però  c’  importava  assai,  che  il  morbo  ben  tosto  avesse 
preso  commiato  ,  e  che  ognuno  avesse  potuto  ritornare 
coll’animo  quieto  e  tranquillo  alle  pristine  occupazioni; 
e  che,  quanto  spetta  a  noi,  non  ci  fosse  vietato  di  ripi¬ 
gliare  quegli  studi  ,  che  possono  sollevarci  dai  guai  e 
dalle  sventure  infinite  di  una  vita,  che  fu  sempre  doloro¬ 
sa  e  fugace,  e  che  strappandoci  al  crudele  sentimento 
della  realtà,  ci  trasportassero  ne’ campi  immensi  delle 
idee  ,  delle  immagini ,  e  degli  affetti,  e  dell’  indomito  e 
purissimo  pensiero. 


Or  non  ti  dispiaccia  ,  che  io  possa  discorrer  teco  del 
mio  libretto  di  cento  pagine  ,  che  fu  dettato  da  me  in¬ 
torno  all’ immacolato  concepimento  della  Gran  Madre 
di  Dio  e  degli  uomini.  Esso  è  apologetico  e  favorevole 
alla  pia  sentenza  ;  è  espresso  in  forma  di  voto  ,  che  si 
rassegna  e  si  umilia  alla  Santa  Sede  ,  cioè  alla  cattedra 
della  verità  ;  e  in  breve  contiene  e  rappresenta  lo  spec¬ 
chio  e  la  critica  della  quistione,  e  di  quanto  finora  è  sta¬ 
to  scritto  sopra  siffatta  materia.  A  chi  sia  digiuno  del¬ 
la  cosa,  ovvero  brami  averne  poche  idee,  chiare  e  distin¬ 
te,  io  farò  riflettere,  che  la  quistione  è  la  seguente.  Si 
domanda  ,  se  sia  certo ,  che  la  Vergine  Santissima,  per 
grazia  speciale  diDio)non  abbia  avuto  parte  nel  retaggio 
del  peccato  originario,  a  cui  Ella,  come  discendente  di 
Adamo  ,  era  obbligata,  e  che  non  ne  abbia  contratta  la 
macchia,  o  neppure  il  debito. 

La  quistione  ha  due  aspetti  ,  l’uno  cioè  della  pietà  e 
del  culto  ,  e  l’altro  della  verità  è  della  dottrina;  e  im¬ 
porta  alla  religione  ed  ai  teologi  (eh  è  alla  moltitudine 
de’  fedelLbasta  di  credere  secondo  il  fatto  costante  ed 
eloquente  della  pietà),  se  la  quistione  sia  stata  definita, 
o  se  si  possa  definire  per  l’uno  e  per  l’altro  aspetto 
dalla  Sedia  Apostolica  Romana;  a  cui  spetta  e  perviene 
senza  dubbio  la  definizione  del  vero  religioso  del  Cat- 
tolicismo  in  quei  modi  regolari  e  teologici ,  i  quali  son 
noti  abbastanza  ,  e  registrati  ne’  libri  della  tradizione  e 
della  storia  ecclesiastica.  La  quistione  della  pietà  della 
cosa  (  quoad  pietalem  )  e  stata  decisa  affermativamente, 
cioè  che  la  Vergine  Ss.  si  debba  venerare,  come  imraa- 
colata  ed  immune  del  peccato  originale.  1  Domenicani 
e  il  Muratori,  oppositori  così  fieri  ed  accaniti,  ne  sono 
convenuti  ;  nè  è  più  lecito  a  chicchessia  di  dissentire. 
Dalla  lettera  di  S.  Bernardo (t  ITO)  sino  alle  petizioni  dei 
Generali  dell’Ordine  Domenicano,  P.  Angelo  Ancarani 
e  P.  Vincenzo  Dendel(l844, 1 S  .4) .  la  controversia  d  Ila 
pietà  della  originaria  santit  >  di  Maria  ha  descritto  e 
compiuto  i!  suo  corso,  e  la  cosa  è  s'ata definita  in  modo 
soddisfacente  e  conforme  alla  pietà,  alla  divozione  ,  ed  al 
culto  esteriore  de’ fedeli.  Laonde  ogni  Cristiano  non  solo 
venera,  ma  deve  venerare  la  festa  e  tutte  le  pratiche  re¬ 
ligiose  della  Immacolata  Concezione  di  Maria. 

Se  non  che  il  teologo  dice:  Io  adoro  Maria,  come  con¬ 
cetta  Immacolata ;  debbo  ancora  crederla  tale?  Rimane 
adunque  la  quistione  della  verità  (  quoad  veritatem  ). 
Secondochè  si  è  trattata  e  discussa  la  quistione  della 
pietà  ,  per  indiretto  o  principalmente  è  stata  toccata  la 
quistione  della  verità.  Se  ne  è  dimostrata  la  possibilità 
e  la  convenienza,  o  sia  congruenza  ;  se  ne  è  indagata  e 
interrogata  la  tradizione;  se  n’è  cercata  la  definibiliti. 
Qui  è  stato  il  grande,  immenso,  e  lunghissimo  lavoro 
delle  due  parti  cattoliche  tra  sè  contendenti  ,  cioè  dei 
concezionisti ,  e  dei  maculisti  od  anticoncezionisti.  Dei 
Cattolici  i  cardinali  Pallavicino  e  Gotti  ,  il  Muratori  ed 
alcuni  Vescovi  han  sostenuto  ed  affermato  ,  che  la  qui¬ 
stione  della  verità  non  era  ancora  definibile;  e  così  pen¬ 
savano  e  pensano  tuttavia  i  Domenicani,  teologi  per  al¬ 
tro  gravissimi,  e  di  grande  dottrina  ed  autorità. 

Stando  così  le  cose,  che  giovamento  arreca  il  mio  li¬ 
bretto  alla  risoluzione  della  verità  ed  alla  definizione  del 
dogma?  Esso  ,  comechè  pio  ed  apologetico  a  prò  della 
pia  credenza,  ha  messo  in  vista  i  punti  migliori  e  nota¬ 
bili  con  una  censura  imparziale,  che  forse  potrà  parere 
acerba  a  taluni:  ha  accertato  alcuni  punti  di  rito,  donde 
si  può  trarre,  se  non  un  argomento  invincibile,  almeno 
un  argomento  probabile  della  cosa  ,  e  un  indizio  e  un 
barlume  della  tradizione:  e  dal  secolo  duodecimo  ,  in 
cui  la  quistione  era  giunta  a  tal  segno,  che  compren¬ 
deva  insieme  la  pietà  e  la  verità,  risale  gradatamente 
ai  secoli  precedenti.  AJIora  la  immemorabile  tradizione 
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dell’immacolato  concepimento  di  Maria  orasi  già  spiega¬ 
ta  e  per  liturgia  e  per  credenza  ad  aumento  dell’onore 
della  gloriosissima  Vergine;  e  cosi  era  ancora  sino  dal 
secolo  sesto  ,  se  non  errano  i  libri  rituali  della  Chiesa 
Greca,  e  alcuni  dati  estrinseci  della  tradizione  ecclesia¬ 
stica.  E  poi  se  ne  raccolgono  e  trovano  alcuni  riscontri, 
anco  tradizionali, sino  alla  cuna  ed  alle  prime  origini  del 
Cristianesimo,  tuttoché  la  tradizione  dei  primi  tre  se¬ 
coli  sia  parsa  ad  alcuni  teologi  alquanto  muta,  ed  imper¬ 
cettibile  ;  e  tuttoché  i  Padri  fosserro  allora  occupati  dal 
grave  pensiero  di  determinare  a  fronte  di  tutte  le  pantei¬ 
stiche  eresie  ,  che  allora  pullulavano  dattorno,  la  uni¬ 
versalità  del  peccato  originale  di  Adamo,  e  la  divinità  e 
la  universalità  della  redenzione  del  Cristo. 

A  ciò  dunque  era  d’  uopo  rivolgere  la  propria  atten¬ 
zione,  e  così  è  stato  fatto  da  me.  E,  se  non  m’ inganno, 
mi  è  riuscito  di  rischiarare,  in  certo  modo,  la  tradizione, 
di  quei  primi  secoli,  e  (  che  è  più  )  di  affacciare  un  nuo¬ 
vo  dato  tradizionale.  Non  pochi  sanno,  e  giova  che  tut¬ 
ti  il  sappiano,  che  la  Itala  Versione  ,  cioè  la  più  antica 
versione  latina  della  Bibbia  greca  dei  Settanta  ,  fu  fatta 
a  Roma  circa  il  cento  di  Cristo  da  uno  de’  primi  Cri¬ 
stiani  che  là  si  erano  raccolti; e,  come  pare  verosimile, 
da  qualche  prete  o  diacono.  Fu  divisamente  dell’  inter¬ 
prete  latino  di  tradurre  alla  lettera  il  testo  greco.  E 
nella  Bibbia  greca  la  predizione  della  persona  ,  la  quale 
dovea  schiacciare  il  capo  al  Demonio,  è  attribuita  a  Cri¬ 
sto  ,  come  se  si  dicesse,  Ed  Egli  schiaccerà  il  tuo  capo 
(  et  ipse  conieret  caput  laum  ).  All’incontro  nella  Bibbia 
latina  quella  predizione  è  costantemente  ascritta  e  ser¬ 
bata  alla  madre  di  Cristo,  e,  come  ora  si  legge,  Ed  Ella 
schiaccerà  il  tuo  capo  (  Et  ipsa  conleret  caput  tuum  ). 
S.  Girolamo  volle  mutare  ipsa  in  ipse  ;  ma  di  nuovo  ci 
fu  piantato  quell’  ipsa  non  ostante  la  correzione  di  un 
interprete  sì  autorevole  ;  e  (  che  più  importa  )  si  acco¬ 
modarono  aWipsa  della  Bibbia  latina  i  testi  greci  di  Giu¬ 
seppe  l’Ebreo,  e  di  S.  Giovanni  Boccadoro.  Perchè  ora 
vi  è  stato  un  fatto  sì  durevole  e  sì  costante?  e  perchè 
l’interprete,  il  quale  passo  passo  seguiva  il  testo  greco, 
volle  soltanto  discostarsene  in  questo  punto?  Non  fu 
sbaglio;  non  è  cosa  inconsiderata  ;  ma  fatta  a  bello  stu¬ 
dio,  e  che  suppone  e  riposa  sopra  un  fatto.  E  questo  fat¬ 
to  è  senza  verun  dubbio  la  credenza,  cha  tacita,  ma  pnr 
profonda  e  reale,  era  custodita  nel  cuore  di  tutti  i  fedeli, 
e  mantenuta  \iva  e  parlante  nella  bocca  della  Chiesa.  Po¬ 
tè  mancare  la  occasione  di  esprimerla  e  di  professarla; 
ma  qu  ella  jur  ci  era.  Questo  nuovo  elemento  si  trova 
poi  in  libri  del  quarto  secolo,  così  dotto  e  così  ricco  di 
vena  tradizionalee  patristica, ed  in  altri  secoli  susseguenti. 

4  me  basta  avere  accennata  ,  per  non  dire  scoperta 
questa  nuova  fonte,  quesi’allro  luogo,  della  tradizione  a 
pròdell'immacolato  concepimento  di  Maria  SS.; e  volen¬ 
tieri  lo  sottometto  all’esame  ed  al  venerabile  giudizio 
de’  teologi. 

Chi  poi  volesse  conoscere,  che  cosa  sia  il  mio  libret¬ 
to,  si  compiaccia  di  sapere,  come  esso  contenga  il  ren¬ 
diconto  delle  opere  stampate  e  de’  materiali  finora  rac¬ 
colti;  e  che  tra  per  la  nuova  analisi  critica,  e  pel  metodo 
di  dimostrazione  e  pel  nuovo  elemento  tradizionale  del¬ 
la  prima  Bibbia  latina  ,  non  ostante  la  piccolezza  della 
mole,  non  debba  rimanere  affatto  idosservato  e  negletto. 

Ma  mi  dirai  tu,  perchè  io  abbia  trascurato  il  meto¬ 
do  dimostrativo,  o  analitico  de'  teologi.  Hanno  tanti  e 
tanti  scritto  e  riscritto  sopra  tal  maniera  ed  a  questo 
tuono,  che  io,  senza  giovare  al  progresso  della  verità  , 
avrei  dovuto  con  tutta  la  possa  ed  efficacia  del  mio  po¬ 
vero  ingegno  rimanermi  assai  indietro.  Anziché  soffrire 
cotal  rossore  ,  e  tentare  cosa  contro  la  mia  coscienza  , 
ho  scelto  di  mostrare  lo  stato  della  quistione  ,  e  di  age¬ 


volare  la  risoluzione  della  medesima,  con  attendere  ai 
punti  notabil’’.  Ogni  altra  cosa  per  me  e  pel  mio  libretto 
saria  stata  inutile  borra  ,  e  perdita  di  carta  e  di  tempo. 
Il  piloto,  che  solca  i  grandi  mari,  guarda  alle  isole,  alle 
secche ,  alle  correnti,  alle  prode,  agli  stretti,  alla  stella 
polare,  ai  venti,  alle  nuvole,  alle  procelle.  Le  altre  cose 
non  richiamano,  nè  meritano  punto  la  sua  attenzione.  A 
questo  modo  mi  sono  comportato  ancor  io.  Se  abbia  fatto 
bene,  lo  giudicherai  fu,  mio  buonissimo  amico;  e  come- 
chè  tl  mio  libro  è  pubblico,  ne  giudicheranno  quelli  a  cui 
piace,  e  bene  o  male  ogni  sorta  di  persone.  Se  non  che 
fra  poco  il  Beatissimo  Padre  aprirà  il  libro  suggellato 
dei  dogmi,  e  vi  segnerà  col  suo  dito  la  pia  sentenza  della 
origine  santa  della  B.  Vergine;  e  la  sua  mirabile  voce 
echeggerà  oltre  i  confini  del  mondo.  Stà  sano. 


CORRISPONDENZA 

Gentilissimo  sig.  Ciré  Ili. 

Il  15  del  volgente  settembre  cadea  vittima  dell’  asia¬ 
tico  morbo  che  tanto  ne  à  travagliati,  la  signora  Vir¬ 
ginia  Ridola  nata  Sperduti,  unica  figlia  del  chiarissimo 
autore  drammatico  sig.  Gabriele  Sperduti.  -—Fu  nella 
vita  la  parlante  espressione  del  filiale  affetto,  ed  il  tipo 
della  illibatezza  coniugale,  riunendo  in  se  tutte  le  prege¬ 
voli  qualità  che  rendono  cara  una  figlia,  carissima  una 
moglie. 

Dopo  la  perdita  che  in  un  sol  giorno,  25  luglio  ulti¬ 
mo,  fece  del  padre  e  del  consorte,  vivea  tristissimi 
giorni  solo  intenta  all’amore  di  quattro  figliuoli  ;  ed 
oltre  al  tributo  di  pianto  che  giornalmente  dava  alla 
memoria  del  marito  e  del  genitore,  studiatasi  di  que¬ 
st’ ultimo  rendere  viva  la  rimembranza.  —  Ottenne  dal¬ 
lo  egregio  sig.  Giulio  Genoino  un  sonetto  che  bramava 
mandare  alle  stampe;  ma  non  vide  compiuto  il  suo  de¬ 
siderio,  ed  io  mi  fo  a  pregar  voi  che  avete  cuore  sensi¬ 
bile,  a  volerlo  appagare  col  pubblicarlo.  Sapete  che  la 
signora  Sperduti,  nel  mentre^spiegava  tutta  la  materna 
sollecitudine  per  procurare  a’ figli  privi  di  ogni  soste¬ 
gno,  un  decoroso  educamento  ;  e  mentre  le  sue  speran¬ 
ze  erano  sul  punto  di  realizzarsi,  il  flagello,  in  un  me¬ 
desimo  giorno,  tolse  la  vita  a  lei  che  non  compiva  il 
settimo  lustro ,  alla  prole  di  che  era  incinta,  e  ad  un  fi¬ 
glio  di  tenerissima  età  1 

Ogni  anima  che  sente,  al  racconto  di  questa  tristis¬ 
sima  scena  ,  verserà  una  lagrima  sul  destino  di  una 
donna  quanto  virtuosa,  altrettanto  infelice. 

Vivete  sano,  e  gradite  i  miei  anticipati  ringrazia¬ 
menti.  Affezionato  amico 

Domemco  Vitelli. 

IN  MORTE  DELI/ ORNATISSIMO  GABRIELE  SPERDUTI 

Sonetto 

di  GIULIO  GENUINO 

E  te  pure,  degno  Amico,  un  lungo  ha  spento 
Disperato  malor  che  ti  fè  guerra  1 
Dopo  giorni  di  strazio,  e  di  sgomento 
Gelida  tomba  il  cener  tuo  rinserra. 

Ed  io  che  qui  strascino  età  di  stento 
Non  te  dal  Ciel  rapito  a  questa  terra, 

Ma  della  Patria  lo  squallor  lamento; 

Che  i  suoi  migliori  scendono  sotterra. 

Ti  ardea  net  sen  di  Sofocle  lo  sdegno; 

Degli  oppressi  imprecando  al  reo  destino, 

Plauso  n’ebbe  il  tuo  cor,  plauso  l’ingegno. 

Dolce  ne’ modi,  in  amistà  costante 
La  virtù  ti  fu  guida,  e  il  tuo  cammino 
Fu  sulle  poste  di  sue  care  piante. 
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L’IMPERO  BIRMANO  E  IL  GENERALE  D’ORGONI 


Da  un  nobile  avventuriere,  che  partito  di  Francia  col 
grado  di  Capitano,  viene  ora  a  rivedere  Parigi  col  grado 
di  Generale  e  Principe  dell'Impero  Birmano,  si  sono  ri¬ 
cevuti  i  seguenti  curiosi  ragguagli  su  lo  stato  attuale 
di  quell’  asiatica  contrada ,  di  cui  abbiamo  già  altra 
volta  tenuto  parola  in  queste  pagine. 

Il  20  dicembre  1852  saliva  su  quel  trono  imperiale 
Meudoh-Men  in  età  di  33 anni,  succedendo  all’imperato¬ 


re  Pagham  suo  fratello  maggiore  costretto  ad  abdicare 
per  decisa  incapacità  di  cui  aveva  profittato  la  Compa¬ 
gnia  delle  Indie  per  invadere  il  Pegu.  —  Questo  impe¬ 
ratore  discende  in  linea  retta  dal  grande  Alompra  fon¬ 
datore  nel  1753  dell’attuale  dinastia,  che  da  quel  tempo 
ha  regnato  senza  interruzione  su  quel  grande  impero 
indo-cinese.  Kgli  ha  anche  un  fratello  minore,  il  Prin¬ 
cipe  Ayeh-Men  che  è  F  erede  presuntivo  della  corona, 


(Carro  di  parata  degl* Imperatori  Birmani) 


comunque  Fattuale  imperatore  abbia  38  figli  :  1’  uso  ge¬ 
neralmente  ammesso  in  Asia  vuole  che  la  successione 
appartenga  al  più  anziano  della  famiglia.  Di  questi  due 
principi  noi  offriremo ne’seguenti  fogli  il  ritratto  coll’ab¬ 
bigliamento  originale  di  quella  Corte.  Ecco  intanto  i  loro 
rispettivi  tratti  caratteristici,  stando  alle  relazioni  dege¬ 
nerale  d’Orgorii.  L’Imperatore  Mendoh-Men,  oltre  all’es¬ 
sere  di  facile  accesso,  ha  Un’intelligenza  elevata, una  libe¬ 
ralità  veramente  Reale,  grande  spirito  di  giustizia,  umo¬ 
re  dolce,  pietà  illuminata,  ed  anche  una  tendenza  parti¬ 
colare  al  Cattolicismo.  —  Il  Principe  Ajeh-Meii  si  di¬ 
stingue  per  carattere  risoluto  ed  energico,  e  per  propen¬ 
sione  molto  pronunziato  per  le  operazioni  militari;  sic¬ 
ché  fa  presagire  che  si  mostrerà  in  ogni  caso  uomo  di 
grande  c  terribile  esecuzione  :  i  suoi  nemici  troveranno 
sempre  in  lui  un  avversario  indomabile. 

La  storia  del  General  d’Orgoni  potrebbe  sembrare  un 
romanzo.  Questo  Francese  che  ognuno  dirà  oriundo  ita¬ 


liano  nell’udire  il  suo  cognome,  era  capitano  di  caval¬ 
leria,  e  cavaliere  di  due  ordini  militari,  quando  all’età 
di  22 anni  fu  preso  da  forte  curiosità  di  andar  a  studia¬ 
re  sopra  luogo  l 'organizzazione  politica  e  militare  d* 
quella  gigantesca  casa  di  commercio,  che  sotto  il  nome 
di  Compagnia  delle  Indie  Orientali  governa  100  milioni 
di  anime.  Con  questo  secreto  intendimento  si  fece  egli  a 
percorrere  per  più  anni  tuttala  superficie dell’Indostan, 
preparandosi  così  alla  lotta  che  sotto  la  bandiera  del  Mo- 
narco  Birmano  doveva  più  tardi  sostenere  co’suoi  consi¬ 
gli  e  Con  la  sua  spada  contro  gli  occupatori  dell’India. 
Ed  a  questa  ponderata  ostinatezza  che  lo  tenne  fermo 
in  mezzo  a  mille  pericoli  ed  alle  più  dure  fatiche,  que¬ 
sto  daring  Frenchmtàn  questo  audace  Francese,  come  lo 
chiamano  i  giornali  Anglo-indiani,  deve  il  grado  elevato 
e  gli  onori  di  cui  ora  gode.  L’umile  Capitano,  all’età  ora 
di  43  anni,  è  Generale  di40, 000  uomini,  e  Principe  del¬ 
l’Impero  Birmano!  ( Continua ) 
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Con  tanta  copia  di  mezzi  in  breve  il  Melloni  viene 
a  capo  de’ suoi  disegni  t  non  gli  resta  che  di  chiama¬ 
re  l’attenzione  delle  Accademie  e  dei  Dotti  sul  fatto 
de’ suoi  nuovi  trovati,  A  tal  uopo  compone  un  erudito 


(Continuazione  e  fine.  V.  pag.  373) 

titolo,  nel  quale  si  studia  di  provarea  fondo  la  ve¬ 
rità  delle  sue  teoriche ,  recando  in  mezzo  sperienze 
in  buon  dato,  che  la  confortavano  d’irrefragabili  pruo- 
ve.  Ma  la  voce  di  un  sol  uomo  non  peranco  cono- 


(Macedonio  Melloni) 


sciuto  nella  repubblica  de’Dotti,  qual  fede  poteva  pro¬ 
cacciare  all’ annuncio  di  eclatanti  scoperte,  se  queste 
non  erano  confermate  dal  suffragio  di  uomini,  conti  nel¬ 
l’universale  siccome  benemeriti  della  scienza  ?  Questo 
fece  venire  il  Melloni  nel  pensiero  di  presentare  il  suo 
titolo  all’Istituto  di  Francia,  come  fece  di  fatti.  Ma 
sventuratamente  i  successi  non  risposero  alle  sue  espet- 
tazioni; perciocché  l’Istituto,  trovando  di  che  appuntare 
i  suoi  trovati,  non  degnò  d*un  applauso  le  sue  fatiche , 
e  serbò  un  silenzio  che  valeva  quanto  un  cortese  niego 
all’ invocata  approvazione* 

Il  che,  se  sapesse  assai  duro  al  Melloni,  può  ciascu¬ 
no  di  leggieri  immaginarlo*  Quello  solo  che  lo  confor¬ 
tava  di  sufficiente  calma  si  era  il  pensare,  che  non  nel¬ 
la  essenza  delle  cose,  ma  nella  oscurità  del  dettato  si 
annidava  per  avventura  la  radice  di  quelle  falsità  che 
con  tanto  scandolo  saltavano  innanzi  agli  occhi  degli 


Accademici.  Ma  nel  fondo  non  era  nè  questo,  nè  quel¬ 
lo  ;  era  bensì  quel  maladetto  destino  che  preme  i  grandi 
ingegni,  i  quali  non  senza  durar  guerre  e  superare  osta¬ 
coli  possono  esercitare  l’altissimo  ministero  di  forbir 
gl’intelletti  dalla  ruggine  dell’ignoranza,  ed  alzare  il 
velame  che  nasconde  alla  vista  degli  uomini  l’immacola¬ 
to  e  puro  aspetto  della  verità.  Non  mancò  il  Melloni  di 
scrivere  altri  titoli,  ricchi  di  nuovi  argomenti  a  confer¬ 
mare  la  verità  delle  sue  opinioni,  ma  tutto  indarno;  chè 
l’Istituto  era  tenace  nel  suo  divisamente.  Il  perchè  egli 
venne  nel  pensiero  di  porre  a  stampa  senz’altro  le  sue 
nuove  idee  sul  flusso  calorifico  raggiante,  promettendo¬ 
si,  che  l’imparziale  giudizio  de’ dotti  facesse  ad  esse 
quell’accoglienza  che  da  una  parte  la  loro  importanza 
e  dall’altra  la  loro  chiarissima  evidenza  gli  facevano  spe¬ 
rare.  Non  fallirono  i  successi;  e  d’ogni  parte  d’Euro¬ 
pa  risuonarouo  sul  labbro  de5  dotti  vivissimi  applausi 
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alle  sue  immortali  fatiche;  e  1’  Accadenxia  ,di  Londra  gli 
decretò  l’onore  della  medaglia  di  Kumford,  sin  allora 
non  ottenuta  da  altri  che  da  Malus  e  da  Fresnel — quel 
Fresnel  inventore  dell’ artificioso  sistema  di  lenti  onde 
$on  composti  pressoché  tutti  i  moderni  fari  Europei, 
reputati  a  ragione  miracoli  di  luce. 

Ma  sia  per  manco  di  chiarezza,  sia  per  poca  lucidez¬ 
za  di  ordine  nella  sposizip.no  delle  materie,  gue’ titoli 
dettero  luogo  a  parecchie  false  interpetrazioni,  che  oscu¬ 
ravano  non  poco  il  pregio  delle  annunciate  scoperte.  A 
sopperire  al  qual  difetto,  divisò  il  chiarissimo  autore  di 
tornar  sopra  novellamente  alle  sue  scritture,  e  con  più 
vasto  disegno,  e  sotto  forme  più  rigorose  e  severe  fon¬ 
derle  tutte  in  un’ operasela  forbite  dalle  sconciature 
che  le  viziavano.  Messa  da  banda  ogni  altra  cura,  tutto 
volse  l’animo  ed  il  pensiero  al  novello  lavoro,  e  sul  tor¬ 
no  del  1830  gli  fece  veder  la  prima  volta  in  Napoli  la 
luce,  e  1’  addimandò  con  vocabolo  di  greco  conio  Ter- 
mocrosi.  L’opera  dette  al  segno;  e  la  verità  dei  suoi 
alti  trovati  apparve  rischiarata  da  tanta  evidenza,  che 
bisognava  oramai  esser  cieco,  per  contestarla  d’ assur¬ 
dità  e  di  falso.  Quello  solo  che  non  sapremmo  per¬ 
donare  al  chiarissimo  Autore  si  è  che  egli  abbia  scrit¬ 
to  un’  opera  di  tanto  momento  in  un  idioma  stranie¬ 
ro  ;  nè  il  dire  che  abbia  preferito  il  linguaggio  fran¬ 
cese  a  solo  fine  d’ essere  più  universalmente  inteso  , 
giova  molto  a  porlo  al  coperto  d’ ogni  critica.  Così  le 
teoriche  Melloniane  ebbero  adito  nei  tabernacoli  della 
scienza.  E  ne  piace  sul  proposito  riferire  le  parole 
dell’illustre  Biot, . il  quale  dice  «  esser  questo  un  nuovo 
campo  di  scoperte,  che  il  nostro  Parmense  ha  fornito 
con  sagace  solerzia  ,  e  pazienza  incredibile.  »  Ed  al 
vero  si  appone  l’onorando  scienziato;  perciocché  non 
in  grette  applicazioni,  o  nello  svolgere  principi  già  ri¬ 
saputi  nella  scienza,  tutto  e  solo  consiste  l’operato  del 
Melloni,  ma  bensì  nel  gittare  le  fondamenta  di  novelle 
verità,  nel  crollare  baluardi  di  sistemi,  cui  bastava  a  pro¬ 
cacciare  fede  e  certezza  la  sola  fama  scientifica  de’ loro 
autori  (t),  neH’assicurare  a  questa  parte  della  Fisica  un 
patrimonio  per  cui  può  oramai  non  vergognare  il  con¬ 
fronto  dell'  altre  scienze  sorelle  di  fluidi  impondera¬ 
bili.  E  ciò  ne  basti  d’aver  detto  su  questa  parte.  A  quel 
lettore  poi  cui  venisse  talento  di  avere  un’esatta  notizia 
di  questi  trovati,  e  di  conoscere  la  specifica  delle  pruo- 
vedal  nostro  autore  assortite  in  conforto  di  essi,  noi 
diremo  senz’altro,  che  legga  attesamente  nella  sopra 
indicata  sua  opera,  dove  potrà  far  pago  non  senza  diletto 
il  suo  nobile  desiderio.  Nostro  scopo  nel  tracciare  que¬ 
sto  quadro  sinottico  delle  origini ,  del  progresso,  e  del 
fine  delle  Melloniane  scoverte  ,  è  stato  quello  di  far 
rilevare ,  che  quando  la  fiamma  del  genio  si  associa 
ad  un  saldo  e  tenace  volere  ,  non  v’  ha  ostacolo  che 
ppssa  far  briga  pii’  uomo  a  cogliere  pel  segno  dei 
suoi  desiderii.  Il  che  pare  rampollare  indubitato  dalla 
narrazione  dei  fatti  esposti.  E  per  vero  difficoltà  ar¬ 
due  da  un  canto  per  parte  della  scienza ,  intoppi 
ed  ostacoli  dall’  altro  per  parte  dell’  uomo  ;  tutto  è 
oscuro  ,  tutto  incerto  e  vago  in  quella  ,  ed  egli  deve 
mettere  il  piede  in  quel  laberinto  senza  scorta,  sen¬ 
za  bandolo  ;  deve  cominciare  ié  sue  scoverte  dall’  in¬ 
ventare  istrumenti  :  la  gelosia  ,  l’ invidia  o  checché 
altro  fosse,  fà  velo  al  giudizio  di  questi,  facendogli  trovare 
assurdità,  ed  incoerenza,  dove  non  è  che  verità  e  cer¬ 
tezza  ;  ed  egli  colle  riprovazioni  di  un  Consesso  i  cui 
oracoli  si  accolgono  a  fronte  china  nel  regno  dei  Dot¬ 
te  deve  affrontare  il  giudizio  del  pubblico  inesorabile! 
Tremenda  è  la  lotta  che  dura  il  genio,  e  colla  na- 

(t)  Tali  sono  quelle  dell’nerschel,  del  Forbes  e  del  Biot. 


tura  gelosa  di  non  farsi  cogliere  nelle  sue  misteriose 
e  secrete  operazioni  ,  e  col  destino  che  ad  ogni  piò 
sospinto  gli  para  innanzi  barriere  ed  inciampi!  Ma 
che  non  può  quest’  atomo  ottuso  dell’umano  ingegno, 
se  rapì  al  cielo  i  fulmini,  e  librossi  ardito  a  solcare  le 
vie  de’ firmamenti  ?  (1)  Il  Melloni  dopo  treni’ anni  di 
ostinate  fatiche  ,  e  di  durate  contraddizioni ,  viene  al¬ 
fa  perfine  a  capo  dei  concepiti  disegni  ,  e  mette  il 
colmo  alle  glorie  di  questo  secolo  ,  che  meritamente 
può  esser  salutato  padre  della  scienza  de’  fluidi  in¬ 
ponderabili.  Ma  lode  alla  raffinatezza  di  questa  età  no¬ 
stra  ,  che  ricorda  con  fremito  di  sdegno  quel  vitupe¬ 
rio  dei  secoli  passati,  in  cui  si  retribuivano  d’ingrata 
mercede  le  onorate  fatiche  dei  sommiche  preziosa  e  pel¬ 
legrina  merce  recavano  in  dono  al  santuario  delle  scien¬ 
ze  e  delle  arti.  Oggi  la  virtù  ed  il  merito  è  univer¬ 
salmente  epnosciuto  ed  ammirato  ,  e  la  vita  dei  sa¬ 
pienti  non  è  un  misto  deplorabile  di  guerre  e  di  sven¬ 
ture  ,  ma  quasi  sempre  un’  alternativa  consolante  di 
onori  e  di  glorie.  Anche  il  nostro  Cavaliere,  sebbe¬ 
ne  avesse  avuto  molto  da  fare  e  da  soffrire  innanzi 
per  convincere  i  Dotti  della  verità  de’  suoi  trovati  , 
poscia  quando  il  suffragio  delle  Università  e  delle  Ac¬ 
cademie  gridò  evviva  ai  suoi  magnanimi  sforzi  ,  fu 
proseguito  di  onoranze,  e  di  omaggi  che  per  tutta  la  vita 
l’accompagnarono.  1  Collegi  di  Scienziati  ,  le  Accademia 
più  rinomate  di  Europa,  gareggiavano  nell’onore  di  averlo 
a  socio  e  compagno  ;  e  fra  i  nomi  più  gloriosi  ond’erano 
segnate  le  loro  liste,  vantavano  quello  di  Macedonio  Mei* 
Ioni.  Nè  meno  fu  in  pregio  al  fior  de’Dotti  Europei, tra  i 
quali  nominiamo  a  cagione  di  onore  Arago,  Faraday,  e 
quel  miracolo  d’  ingegno,  Alessandro  Humboldt.  Ma 
questi  omaggi  e  queste  onoranze  ben  lungi  di  persuade¬ 
re  ad  un  onorato  riposo  il  travagliato  ingegno  di  quel 
grande  ,  gli  furono  di  stimolo  a  novelli  lavori.  Ma¬ 
nifesto  argomento,  che  non  l’ amor  della  gloria  ,  sib- 
bene  quello  della  scienza  alimentava  nel  suo  seno  il 
desiderio  delle  fatiche.  Delle  quali  furon  frutto  altre  pre¬ 
gevoli  scoverte  di  Fisica  terrestre  e  di  Meteorologia, 
indiritte  ,  o  a  porre  in  chiaro  la  ragione  di  certi  fatti 
ancora  incerta  e  claudicante  ,  o  ad  assodare  quella 
tuttavia  ventilata  e  discussa  nella  scienza.  Tacciamo  di 
altre  sue  sperienze  ,  di  tanti  altri  titoli  da  lui  reci¬ 
tati  in  questa  nostra  Accademia  di  scienze  ;  che  mai 
non  la  rifiniremmo,  se  tutte  volessimo  ad  una  ad  una 
venir  noverando  l*  opere  sue  ,  ed  andremmo  per  av¬ 
ventura  a  ritroso  del  nostro  proposito.  Peroechè  noi 
non  imprendemmo  a  tracciare  nè  una  biografia  ,  nè 
una  storia  delle  sue  scoverte  ,  ma  poche  parole  di¬ 
segnammo  di  venir  ragionando  per  tributare  d’  un 
omaggio  di  amicizia  la  memoria  di  quel  grande.  Al¬ 
tri  che  .sentirà  in  se  più  lena  e  vigore  darà  opera 
a  questa  fatica  non  meno  utile  che  pietosa  ,  di  cui 
sarà  frutto  la  gratitudine  e  1’  amore  di  tutti.  Ed  io 
lasciando  a  costui  la  cura  di  divisare  una  minuta  sto¬ 
ria  dei  pensieri  e  dei  fatti  di  questo  illustre  Fisico 
onore  del  bel  paese  che  vide  nascere  nel  suo  grem¬ 
bo  i  Galilei  ed  i  Volta,  non  altro  aggiungerò  al  sin 
qui  ragionato,  se  non  ohe  egli,  tenendo  l’usato  stile 
de’  Sapienti ,  dalle  scientifiche  fatiche  mai  non  ristette 
sino  al  punto  che  da  esse  venne  abbandonato.  In  ef¬ 
fetti  ,  sopra  alcune  ricerche  di  Elettrostatica  aveva 
ultimamente  raccolta  la  sua  attenzione,  e  non  senza 
grande  avvantaggio  per  la  scienza  sarebbero  riusciti 
questi  ultimi  travagli  fruito  di  maturo  sapere  ,  e  di 
critica  e  severa  riflessione.  Ma  tal  non  era  il  volere 
di  Colui  che  accese  nella  sua  mente  la  favilla  del  ge¬ 
ni  Si  allude  alla  scoverta  del  Franklin  sulla  elettricità 
atmosferica,  ed  a  quella  dell’  Apostatica. 
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ilio,  onde  la  gloria  di  queste  ricerche  è  rimasta  ser¬ 
bata  ad  altri,  e  la  scienza  verrà  in  altro  tempo,  chi 
sa  che  non  sia  in  altro  secolo,  a  cogliere  quel  frutto, 
che  mercè  le  solerti  cure  d’  industre  mano  già  già 
per  lei  maturava.  Erano  pili  che  due  lustri  da  che  l’ospi¬ 
tale  Napoli  offriva  grazioso  albergo  all'  illustre  Parmen¬ 
se.  Profondo  ammiratore  ed  interpetre  de’ misteri  del¬ 
la  natura,  e  tutto  inteso  al  a  meditazione  ed  al  trava¬ 
glio  ,  ebbe  il  Melloni  sempre  a  cuore  la  solitudine  ed  il 
silenzio  dei  campestri  ritiri.  Pertanto  nelle  vicinanze  di 
Cremano  a  proprie  spese  comperò  una  villa,  accanto  a 
cui  costruì  ben  acconcia  casinetta,  conveniente  a  capire 
con  quell'agiatezza  eh’ è  propria  di  bennati  signori , 
una  discreta  e  regolare  famiglia.  In  questo  romitico 
asilo  ,  che  gli  veniva  educando  ozi  eruditi  e  tranquil¬ 
li,  egli  sfiorò  molti  anni  di  una  vita  modesta  e  feli¬ 
ce,  compartendo  le  sue  ore  tra  gli  stridii  e  le  paterne 
sollecitudini,  che  di  tre  figliuole l’avea  fatto  beato  la  sua 
consorte ,  da  lui  a  ragione  riguardate  come  le  ange- 
lette  tuletari  della  sua  domestica  pace.  Ma  suonava  ora¬ 
mai  l’ora  segnata  dal  dito  di  Dio,  in  cui  il  nome  di  que¬ 
sto  grande  doveva  esser  cancellato  dal  volume  della  vi¬ 
ta.  La  florida  e  perfetta  sanità  onde  godeva  già  presso 
al  dodicesimo  lustro  dell’  età  sua,  e  l’ indole  coraggiosa 
e  non  curante  i  perigli,  gli  fecero  avere  in  dispetto  ogni 
riservatezza  tanto  necessaria  in  tali  contingenze  a  tu¬ 
telare  l’integrità  della  vita.  Questa  fu  la  malnata  ca¬ 
gione  della  deplorabile  sciagura.  Sopravvenutogli  co¬ 
pioso  flusso  ventrale,  triste  prodromo  di  più  triste  ma¬ 
lanno  ,  sola  medicina  a  questo  egli  porse  la  non  curan- 
za.  Ma  questo  flusso  innocente,  a  capo  a  tre  giorni,  de¬ 
generò  in  maligne  secrezioni,  ed  un  algor  non  mai  visto 
irrigidì  le  robuste  sue  membra.  Si  ricorse  senza  indugio 
ai  soccorsi  dell’arte,  e  pronti  ed  efficaci  propinati  furono 
gli  opportuni  rimedi  per  richiamar  nelle  gelide  vene  il 
fuggevole  spirito;  ma  sventuratamente  tutto  fu  indarno: 
ond’  egli  si  moriva  ravvalorato  bensì  del  presidio  de’cri- 
stiani  misteri,  ma  privo  del  più  gran  conforto  di  un 
padre  moribondo, la  vista  de’ figli!  (1)  La  carità  de’ po¬ 
chi  amici,  che  gli  estremi  uffici  gli  apprestarono,  e  rac¬ 
colsero  dal  morente  suo  labbro  gli  ultimi  detti,  chiusero 
i  suoi  occhi  alla  morte,  e  composero  sulla  bara  1'  ono¬ 
rata  sua  salma.  —  1  due  fatti  più  solenni  della  vita  del¬ 
l'uomo,  la  nascita  e  la  morte,  non  segnarono  nel  Mello¬ 
ni  alcun  punto  culminante.  Nasceva  in  Parma  scono¬ 
sciuto,  moriva  in  Napoli  abbandonato;  e  di  una  carriera 
cosi  splendida  e  gloriosa  ,  qual  cosa  gli  avanzò  a  quel 
passo?...  la  sola  virtù  !  Lui  beato,  se  pose  in  coltivarla 
quello  studio  e  quell’amore  che  nutrì  per  la  scienza,  che 
adesso  è  a  sperare  che  sia  grande  all’occhio  di  Dio, co¬ 
me  lo  fu  a  quello  degli  uomini. 

L’annuncio  della  trista  novella  recata  in  Napoli,  fu 
accolta  con  senso  di  dolore  grandissimo,  da  quanti avea- 
no  dimestichezza  colla  scienza,  e  da  quanti  si  pregiava¬ 
no  dell’amicizia  di  lui.  Nè  con  minor  dispiacere  udran¬ 
no  il  miseraudo  caso, quanti  mai  sono  dotti  europei, che 
tutti  furono  a  lui  congiunti,  se  non  co’ vincoli  stretti  di 
una  leali*  amicizia,  con  quelli  certo  che  nascono  da  uni¬ 
formile  di  condizioni  e  di  studii.  E  dal  labbro  di  questi 
udrà  la  storia  gli  elogi  condegni  ai  suoi  distinti  meriti 
per  registrarli  a  ricordazione  degli  avvenire  nelle  im¬ 
mortali  sue  pagine.  Nelle  quali  leggendo  i  nostri  tardi 
nepoti,  di  una  parola  di  lode  fia  che  onorino  il  secolo  in 
che  viviamo,  siccome  quello  che  fu  ricco  di  belli  ed  ono¬ 
rati  studi,  e  padre  d’ immortali  ed  altissimi  ingegni;  e 
superbi  come  saranno  giustamente  delle  loro  avite  gran¬ 
dezze,  rallegrerannosi  al  veder  ai  tanti  esempi  aggiunto 

(i)  La  famiglia  raltrovavasi  iu  Ischia. 


ancora  questo  per  mostrare  ai  loro  maligni  invisori,  che 
di  uomini  grandi  nella  terra  d’Italia  non  fu  mai  penu¬ 
ria. — E  noi  quali  onori  destineremo  alla  memoria  di  que¬ 
sto  massimo  sacerdote  dell!  scienza?  Sepolcri,  titoli  per 
avventura  ?  Si  bene  il  faremmo  ,  ma  cel  vieta  la  dura 
condizione  della  sua  morte.  Il  che  molto  per  verità  non 
c’ incresca;  chè  sebbene  nessuna  iscrizione  raccomandi 
ai  posteri  la  memoria  del  suo  nome,  esso  nondimeno  vi¬ 
vrà  eterno  colla  scienza,  che  tanto  illustrò;  e  sebbene  le 
sue  ceneri  siano,  per  ora  almeno,  tumulate  sodo  poca 
terra,  non  per  questo  resteranno  inonorate;  chè  de’grandi 
e  virtuosi  uomini  tutta  la  terra  è  sepolcro. 

Giovanni  Giardini. 


DELLA  ELETTRICITÀ 

e  del  telegrafo  elettrico  sopra  terra  e 
sotto  mare. 

(Continuaz.  e  fine,  vedi  pag  575) 

Ma  che  diremo  della  stenografia  elettrica?  Siccome 
il  prezzo  di  trasmissione  di  una  notizia,  di  un  dispac¬ 
cio  si  paga  a  tanto  la  parola  ,  si  è  veduto  un  dispaccio 
di  dieci  parole  ,  ciascuna  di  cinque  lettere,  dare  da 
Naova  Yorka  ,  alla  Nuova  Orleans  precise  notizie 
sul  mercato  de’ cereali  e  de’ cotoni ,  indicando  l’aumen¬ 
to  o  la  diminuzione  de’  prezzi  per  ciascuna  qualità 
delle  due  derrate,  le  quantità  vendute  e  quelle  rima¬ 
ste  in  magazzino,  gli  arrivi  e  le  commissioni  presun¬ 
tive  tanto  delfinlerno  che  dell’Europa,  ed  in  fine  gli  or¬ 
dinativi  di  compra  o  di  vendita,  in  corrispondenza  del¬ 
lo  stato  de’ mercati  e  della  borza  nelle  due  città  :  era 
per  vero  dire,  il  minimo  de’  segni  pel  massimo  delle 
idee  rappresentate,  una  linea  per  una  pagina  intera  ! 

Le  più  grandi  distanze  che  ora  percorre  il  telegrafo 
elettrico  sono  negli  Stati-Uniti  di  America.  —  Pel  servi¬ 
zio  delle  città,  si  era  immaginato  a  Londra,  a  Nuova 
York,  a  Boston  di  condurre  i  fili  elettrici  sotto  il  sel¬ 
ciato  delle  strade  ,  rivestendoli  di  uno  strato  di  gutta 
perca.  In  Prussia  ed  in  una  parte  dell’ Alemagna  si  era 
egualmente  situato  il  filo  metallico  sotterra,  il  che  of¬ 
friva  il  vantaggio  di  evitare  depositi  di  brina  e  di  neb¬ 
bia  gelata,  che  in  Francia, alla  fine  del  18J3  hanno  mo¬ 
mentaneamente  ridotto  al  silenzio  tutti  i  telegrafi  elet¬ 
trici.  E  noi  crediamo  che  in  definitivo  dovrà  colà  tor¬ 
narsi  a  questo  metodo.  Comunque  sia,  un  Inglese,  M. 
Brett  ebbe  l' idea  ardita  di  trasmettere  le  notizie  a  tra¬ 
verso  lo  stretto  chedisgiunge  la  Francia  dall’Inghilterra. 
La  sua  idea  che  non  fu  troppo  favorevolmente  accolta 
nella  sua  patria,  trovò  potente  patrocinio  in  Francia, 
mprcè  la  chiaroveggenza  de’  signori  Arago  e  Babinet. 
L’ufficio  dello  longitudini  e  l’Istituto  conobbero  l’impor¬ 
tanza  dell'idea  di  Brett,  e  molte  persone  dedite  agl’ in¬ 
teressi  della  scienza  fecero  di  tutto  perchè  si  attuasse 
questa  intrapresa  creduta  allora  dall’  universale  tanto 
chimerica  ed  ardimentosa,  quanto  sembrò  quella  della 
scoperta  di  un  nuovo  mondo  ai  tempi  di  Cristofaro  Co¬ 
lombo.  Dopo  molte  incertezze  e  dilazioni,  vinte  le  dif¬ 
ficoltà  finanziere,  un  semplice  filo  metallico  coperto 
di  gutta  perca  fu  stabilito  dalla  inglese  alta  francese 
costa.  Questo  filo  lungo  più  di  trenta  chilometri  era 
tanto  fragile  da  non  poter  sperare  di  vederlo  funzio¬ 
nare  per  lungo  tempo;  ma  pure  bastò  per  dimostrare 
col  fatto  che  in  pochissimi  minuti  le  notizie  potevano 
giungere  da  Londra  a  Parigi.  Allora  organizzossi  una 
potente  compagnia;  il  filo  di  M.  Brett,  il  cui  effetto  era 
stato  decisivo,  fu  rimpiazzato  da  una  grossa  e  forte  go¬ 
mena  circondata  da  forti  fili  di  ferro,  e  racchiudente 


P0L1011AMA  PITTORESCO 


quattro  fili  di  rame  inviluppati  di  gutta  perca  e  di  ca¬ 
trame  ,  capace  perciò  di  resistere  agli  sforzi  del  mare 
ed  agli  eventuali  attacchi  degli  abitatori  di  quel  liquido 
elemento.  Sou  già  tre  anni  dacché  questo  apparecchio 
funziona,  e  per  mezzo  del  medesimo  vengono  trasmes¬ 
se  ai  Giornali  inglesi  le  notizie  dell’ Europa  con  una  fe¬ 
deltà  e  con  una  rapidità  non  sperabile  da  alcun  altro 
mezzo.  —  Una  seconda  gomena  elettrica  è  stata  in  se¬ 
guito  gittata  fra  Douvres  e  Ostenda  permettere  incom- 
municazione  l’Inghilterra  coi  telegrafi  elettrici  del  Bel¬ 
gio.  In  fìue,  non  ha  guari,  una  terza  gomena  è  partita 
dal  punto  d’Inghilterra  che  trovasi  a  rimpetto  dell  0- 
landa  ,  ed  ha  stabilito  la  communicazione  fra  Londra, 
la  Ha'a  ed  Amsterdam.  Altri  tentativi  meno  felici,  ma 
che  pure  hanno  avuto  un  successo  temporaneo,  hanno 
unito  momentaneamente  l’Irlauda  alla  Metropoli  inglese. 

Per  non  ometter  nulla  in  questa  breve  rassegna  dei 
telegrafi  elettrici,  diremo  che  la  baja  fluviatile  che  se¬ 
para  Nuova  Yorka  dalla  Nuova  Yersey  è  da  molto  tem¬ 
po  attraversata  da  una  gomena  elettrica.  Ora  gli  auda-  ! 
ci  ed  intraprendenti  cittadini  degli  Stati  Uniti  di  Ame-j 
rica  nutrono  la  speranza  nientemeno  che  di  far  altra-  j 
versare  l’ Altantico  da  una  gomena  elettrica  gigantesca,  ! 
che  metterebbe  in  comunicazione  l’Europa  e  l’America 
poste  a  molte  migliaia  di  chilometri  di  distanza  !  Ma 
]’  opinione  di  uomini  competenti  in  questo  ramo  di 
scienza  collocano  questa  intrapresa  nell’istesso  posto 
della  direzione  degli  aerostati  e  delle  altre  impossibilità 
meccaniche  di  cui  l’attività  dello  spirito  umano  va  in 
traccia  senza  speranza  di  successo. 

Un  passaggio  telegrafico  sottomarino  diretto  per  le 
isole  settentrionali  dell’Inghilterra,  il  Groenland,  e  il 
Labrador  Americano  sembra  piuttosto  di  non  offrire 
alcun  che  d’impossibile.  Certamente  la  communicazio¬ 
ne,  a  prescindere  dall’immensità  delle  distanze,  è  pos¬ 
sibile,  e  può  dirsi  anche  assicurata  fra  l’antico  ed  il 
nuovo  mondo  per  la  via  della  Russia,  dello  stretto  di 
Perhing  ,  l’ America  russa ,  l’America  inglese,  i’  Ore¬ 
gon,  la  California  e  gli  Stati  Uniti. 

Per  limitarci  ai  progetti  in  via  di  esecuzione,  diremo 
clje  una  linea  elettrica  che  parte  da  un  punto  d’ Italia 
vicino  alla  Francia  è  sul  punto  di  raggiungere  la  Cor¬ 
sica,  la  Sardegna,  ed  i  possedimenti  francesi  di  Africa, 
nelle  vicinanze  di  Tunisi.  Gli  scandagli  del  Mediterra¬ 
neo  ,  le  distanze  conosciute  ,  e  l’esperienza  fatta  nel 
mare  di  Alemagna  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  buo¬ 
na  riuscita  di  questa  linea  che  dovrà  dirigersi  più  tardi 
all’Egitto  ed  all'impero  inglese  nelle  grandi  Indie. 

Ed  in  quanto  a  noi;  abbiamo  già  in  attività  il  telegrafo 
elettrico  sino  a  Roma;  e  fra  poco  congiungendosi  questo 
alla  stazione  di  Firenze,  ci  lroveremo  in  communirazio- 
n e*  con  Vienna,  Parigi,  Londra  ed  altre  principali  città 
di  Europa.  Anche  ai  particolari  è  permesso  di  farne  uso, 
a  prezzi  della  tariffa  già  pubblicata. 

Importantissime  considerazioni  politiche,  commer¬ 
ciali,  e  direm  pure  astronomiche  si  offrono  spontanee 
alla  mente  nel  pensare  a  questa  istantanea  communica- 
zione  stabilita  fra  punti  del  globo  tanto  fra  loro  lonta¬ 
ni  !  —  Ma  vi  ha  un  sentimento  che  su  tutti  gli  altri  si¬ 
gnoreggia,  quello  dell’  ammirazione  per  questa  possan¬ 
za  dello  spirito  umano,  che  appoggiandosi  alla  scienza, 
all’  industria  ed  alla  civiltà  ,  giunge  a  risultameli  che 
la  più  fervida  immaginazione  dei.  Racconti  delle  fate 
non  avrebbe  giammai  potato  concepirei 

GALLINE  DELLA  COCHINCHINA 

Nel  184G  1’  Ammiraglio  Mackau  arricchiava  la  Fran¬ 
cia  di  una  nuova  specie  di  galline,  che  riuniscono  in 


supremo  grado  le  più  pregevoli  qualità.  Grandi,  cor¬ 
polenti,  feconde,  attissime  a  covare,  mansuete,  pa¬ 
cifiche,  poco  ciarliere  ,  sedentarie  e  riconoscenti  per 
le  cure  di  cui  sono  Foggetto,  ecco  i  pregi  di  tali  gal¬ 
line  ,  oltre  quello  di  covare  in  ogni  tempo,  anche  nei 
più  rigorosi  freddi  dell’inverno.  Il  gallo  di  questa  razza 
giunge  sino  all’altezza  di  un  metro  (4  palmi  circa! J,  ed  è 
senza  contestazione  alcuna  il  più  bello  fra  i  gallinacei. 
Non  ha  guari  un  veterinario  inglese  ha  speso  in  Franèia 
per  l’acquisto  di  uno  di  questi  galli  l’enorme  som¬ 
ma  di  2,400  franchi  1  La  gallina  fa  uova  nell’ està  e 
nell’inverno,  e  ne  produce  circa  350  all’anno:  vi  è 
chi  asserisce  che  ne  faccia  talvolta  sino  a  tre  al  giorno. 
In  proporzione  però  della  grandezza  le  uova  di  queste 
galline  sono  piuttosto  piccole  con  guscio  molto  duro,  di 


(Gallo  e  gallina*  della  Cochinchina) 

colore  giallastro.  Però  da  queste  uova  comunque  pro¬ 
porzionatamente  piccole,  esce  un  pulcino  ben  grande, 
e  ciò  perchè  a  differenza  delle  uova  delle  nostre  gal¬ 
line  ,  il  giallo  è  grande  ed  il  bianco  albuminoso  in 
piccola  quantità.  Giunta  all’età  adulta  una  gallina  del¬ 
ia  specie  di  cui  parliamo  è  del  peso  di  quattro  sino  a 
sei  chilogrammi  (6  rotoli  e  più!).  Non  è  così  facile  ad 
ingrassare,  ma  in  compenso  il  grasso  senza  accumularsi 
negl’intestini,  come  suole  accadere  nelle  galline  comuni, 
si  dissemina  egualmente  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Una 
volta  grassa,  la  sua  carne,  di  colore  leggiermente  gial¬ 
lastro  ,  è  tenera  e  saporosa. 

Queste  bellissime  galline  vengono  dalla  Cochinchi¬ 
na,  una  delle  principali  contrade  deU’Indo-Cina ,  ove 
la  fertilità  del  suolo  è  tale,  che  vi  si  veggono  davvero 
le  ariste  biondeggiar  due  volle  V  anno.  Quivi  raccol- 
gonsi  tutti  i  prodotti  de’  paesi  •  caldi,  e  non  si  cono¬ 
scono  che  due  stagioni ,  la  secca  e  la  piovosa  :  condi¬ 
zioni  climateriche  che  han  dovuto  contribuire  a  dotare 
quel  paese  di  tale  bellissima  razza  di  galline.  —  È  de¬ 
siderabile  che  chi  può,  si  adoperi  ad  introdurla  nel  no¬ 
stro  paese  a  vantaggio  dell'economia  domestica  e  rurale. 
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NOTIZIA  DEGLI  SCAVAMENTI 

DELL’ANTICA  CAPITA 

PER  RAOUL-ROCHETTE 

( Continuazione ,  vedi  pag.  571) 

Molti  monumenti  presso  di  me  osservati  dal  chiaris¬ 
simo  autore  furono  tralasciati  nel  suo  lavoro,  tra  perchè 
sollecitato,  secondo  mi  assicurò  per  iscritto,  a  rassegnare 
la  sua  dissertazione  all’Accademia  francese,  tra  perchè 
in  articoli  seguenti  intendeva  discorrere  delie  importanti 
cose  taciute,  di  moltissime  delle  quali  intendeva  dare 
i  disegni  a  colore  secondo  il  suo  solito.  Di  parecchi  di 
tali  articoli  dirò  io  qualche  cosa  di  tratto  in  tratto,  es¬ 
sendo  mancata  la  vita  a  quell’ insigne  uomo,  che  inten¬ 
deva  illustrare  questi  nostri  patrii  monumenti. 

Fra  gli  obietti  discoverti  nell’antica  Capua  merita 
particolare  menzione,  per  la  sua  novità,  un  deposito  di 
vasi  di  terra  cotta  rossi  a  color  di  corallo,  della  mia  col¬ 
lezione,  rinvenuti  nelle  adiacenze  del  teatro,  ne’  terreni 
propriamente  del  signor  Munno  ;  conosciuti  general¬ 
mente  sotto  il  nome  di  Vasi  Aretini.  Nuovi  perchè  mai 
rinvenuti  interi,  ma  sempre  in  frammenti  indiciferabili; 
e  perchè  addetti  ad  uso  domestico  ,  e  non  funebre,  co¬ 
me  era  quasi  sempre  la  destinazione  di  tutti  i  vasi  di 
antica  figulina;  massima  ormai  ineluttabile  dopo  i  so¬ 
lenni  giudiziidei  Bottinger  {Trattato  sopra  il  ratto  di 
Cassandra  pag.  So.),  del  eh.  Minervini  ( Bullettino  Ar¬ 
cheologico  Napoletano,  anno  V.  pag,  445.)  ,  e  del  rino¬ 
mato  Hamilton  ( Recueil  de  gravures  d'  après  des  vases 
antiques  T.  1.  p.  51.  a  55),  il  quale  con  una  leggenda 
in  uno  di  tali  vasi  da  lui  rilevata  fece  chiaro,  che  cotali 
stoviglie,  fin  dalla  loro  fabbricazione,  eran  destinate  per 
essere  situate  ne’ sepolcri. 

S’ ignora  se  stoviglie  siffatte  sieno  state  nascoste  dai 
proprietarii  in  qualche  turbolenza,  o  veramente  ad¬ 
dette  ad  uso  dei  preposti  numerosi  del  teatro  per  le  liba¬ 
zioni  e  cene  di  quei  lussosi  Capuani.  Rinvenuti  per  az¬ 
zardo  nella  melma  di  un  pozzo  profondissimo  da’  lavorieri 
si  ridussero  in  frantumi;  e  solo  per  mia  diligenza  si  po¬ 
terono  salvare  due  bicchieri,  con  ricami  e  lavori  della  fi¬ 
nitezza  del  merletto,  con  animali,  candelabri  ed  altri  or¬ 
nati  sommamente  simmetrici;  un  vase  detto  cantarmi 
rappresentante  quattro  figure  di  donzelle  a  basso  rilievo 
da  ciascun  lato,  leggermente  ed  in  corto  vestite,  in  mosse 
di  ginnastica,  equindi  rassegnante  un  ginnasio,  in  cui  la 
gioventù  si  esercitava  ai  giuochi  ed  alla  lotta; ed  uno  più 
grande  a  forma  di  campana,  del  più  superbo  lavoro, 
riuscì  salvare  al  proprietario,  da  chi  ne  acquistai  tutti 
i  pezzi,  per  forte  valore,  alto  un  palmo  oltre  al  piede; 
e  vi  sono  effigiate  le  Ore  o  le  quattro  figlie  del  Sole  colle 
loro  attribuzioni  rispettive,  e  le  varie  Stagioni  dell’anno, 
che  portano  de’doni  di  nozze;  il  che  farebbe  credere  che 
fosse  destinato  a  dono  di  una  felice  coppia  di  sposi  no¬ 
velli.  Questo  speciale  monumento  intendo  descrivere  ed 
illustrare  sobriamente  nel  presente  articolo  accompa¬ 
gnato  dal  disegno  che  doveva  servire  al  eh.  sig.  Ro- 
chette,  riserbandomi  d’indicare  in  altro  peculiare  arti¬ 
colo  qualche  cosa  che  concerne  le  origini  di  tali  vasi, 
e  se  furono  fabbricati  nel  solo  Arezzo,  ovvero  appar¬ 
tengano  a  fabbrica  Capuana  :  articoli  che  ambi  con¬ 
cernono  lo  scopo  medesimo. 

Primieramente  dirò  che  gli  antichi  non  tenevano  a 
V1  e,  siccome  noi,  le  terre  cotte,  e  le  pregiavano  anzi 
come  d  marmo  ed  il  bronzo. 

,  J..  “od.e’,i  £el  celebre  Arcesilao  erano  in  rinomanza 
(  I  limo,  hb.  35.  Cap.  12).  Allorché  Giulio  Cesare  con¬ 


dusse  a  Corinto  la  colonia  destinata  a  rimettere  dal  suo 
eccidio  quella  sventurata  cittì,  in  mezzo  ai  capi  d’opera 
di  arte  seppelliti  sotto  le  ruine  degli  smantellati  edifi- 
zj,  ricercaronsi  le  opere  in  creta  cotta,  colla  stessa  cura 
che  s’impiegava  in  rinvenire  quelle  di  bronzo  (Strabone 
Georg,  lib.  8.  )  —  Le  stesse  cure  inculcò  ai  coloni  che 
fondarono  la  seconda  Capua  (V.  Winkelman  voi.  Vili. 
p.526).  In  secondo  luogo  le  figuline  Capuane,  dopo  quelle 
magnifiche  rinvenute  nel  sepolcreto  Nolano,  gareggiano 
con  quelle  di  Canino,  Ruvo,  e  Canosa,  avendo  anzi  il  prima¬ 
to  per  vivacità  di  colori,  purezza  di  disegno  e  classiche 
rappresentanze.  Gli  antichi  medesimi  le  avevano  in  al¬ 
tissimo  pregio,  più  di  quelle  di  Samo ,  e  somma  cura  si 
aveva  per  far  risaltare  la  finezza  della  creta,  e  la  vivacità 
e  splendore  delle  tinte. —  L'orlo  superiore  di  tale  vase 
presenta  tre  giri  di  ornati  rotondi,  di  palmette,  e  di  finis¬ 
sime  stelle.  Sieguono  poi  le  figure  tutte  di  donne  bellissi¬ 
me  al  numero  di  sei,  vestite  elegantemente  in  atto  di  mar¬ 
ciare  verso  la  dritta,  in  una  sala  parata  a  festa, ornata  di 
festoni  per  le  mura,  di  candelabri  con  lampade  a  teste  di 
sfieni,  e  poggianti  nella  base  sopra  ceste  piene  di  frutta. 
Un  candelabro  di  forma  singolare  è  situato  avanti  la  pri¬ 
ma  figura,  e  si  volle  con  ciò  indicare  che  di  colà  comincia 
!a  marcia  di  quellebellissime  fanciulle,  la  prima  delle  quali 
rappresenta  \’  Inverno  carico  di  cacciagione,  poiché  reca 
appeso  ad  un  pedo  pastorale  dietro  una  lepre,  davanti 
una  starna,  e  trascina  colla  mano  dritta  un  cignale.  E 
bene  a  ragione  doveva  precedere  le  sue  sorelle ,  perchè 
stagione  propizia  alle  nozze,  il  che  spiegala  destinazione 
del  vase,  mentre  gli  antichi  giudicavano  questa  stagione 
più  propria  a  contrarre  matrimoni.  La  seconda  reca  nel¬ 
la  dritta  un  serto  di  fipri ,  ed  una  rosa  od  altro  fiore 
nella  sinistra,  e  quindi  sifiiboleggia  la  primavera.  Vieti 
poi,  sempre  con  panneggiamenti  eleganti  e  più  vistosi 
perchè  enfiati  dal  vento,  la  terza  che  rappresenta  restò, 
portando  con  ambe  le  mani  appoggiate  al  seno  un  canestro 
di  frutta,  la  cui  specie  non  è  facile  deffìnire.  Viene  in 
quarto  ed  ultimo  luogo  Yautunno  colla  testa  coverta  da 
un  panno,  e  porta  colla  destra  trascinandolo  pe’piedi  da¬ 
vanti,  un  capretto,  e  colla  sinistra  un  canestro  di  frut¬ 
ta  o  lavori  di  latte.  E  siccome  vi  era  dello  spazio  per 
due  altre  figure,  reiterò  il  fabbricante  la  primavera,  e 
l’està  dopo  l’autunno,  nè  si  saprebbe  dar  ragione  plau¬ 
sibile  di  tale  ripetizione. 

Che  queste  figure  simboleggino  le  quattro  Stagioni, 
che  il  vase  riconoscer  si  debba  un  dono  da  nozze,  e  che 
per  la  sua  forma  e  doppiezza  rimarchevole  fosse  desti¬ 
nato  ad  usi  della  vita,  risulta  dalla  ispezione  del  monu¬ 
mento,  e  dalla  celebre  illustrazione  che  fece  il  Winkel¬ 
man  (Tom.  5.  p.  134.)  del  famoso  Sarcofago  della  Villa 
Albani  n.  111.  pubblicato  già  dal  Montfaucon  ( antiq . 
expl,  sappi,  t.o.  pi.  51).  Ivi  le  figlie  del  sole,  die  si  sa 
esser  pure  le  dee  della  bellezza,  portatisi  cogli  identici 
attributi  e  vestimenta  alle  nozze  di  Peleo  e  Tetide  ,  re¬ 
cando  i  donativi  della  rispettiva  stagione  alla  mensa  di 
quei  famosi  sposi.  Pare  l’un  monumento  copiato  dall’al¬ 
tro,  non  sapendosi  se  dall’artefice  Capuano  il  trasse  il 
greco  scultore,  o  se  dallo  scultore  il  fìgulo  campano, 
tanto  sono  somiglievoli  in  tutto.  Solamente  I’  autore  del 
sarcofago  diede  alle  quattro  egregie  figlie  del  sole  altro 
ordine  di  marcia  ,  sempre  precedendo  I’  inverno  ;  ma 
dopo  di  esso  mette  l'autunno ,  poscia  l’estate,  e  final¬ 
mente  la  primavera  ;  ma  a  me  sembran  meglio  di¬ 
stribuite  pel  loro  obietto  quelle  del  vase  in  discorso, 
che  sempre  resta  classico  monumento  patrio ,  essen¬ 
done  mancanti  le  più  ricche  collezioni,  nelle  quali  si  rav¬ 
visa  raramente  qualche  vase  romano  di  stile  rozzo,  co¬ 
lore  scuro,  e  rappresentanze  od  ovvie,  o  di  uso  funera¬ 
rio  indubitato.  Gennaro  Riccio. 
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l’anno  volgente  —  Discorso  del  C  avaliere  Salvatore  Man¬ 
darini  Intendente  della  Calabria  citeriore ,  al  Consiglio 
Provinciale ,  nell'apertura  solenne  fattane  il  22  maggio 
1854.  Cosenza —  in  8,  di  pag.  60. 

Le  lucubrazioni  del  chiarissimo  Intendente  cav.  Man¬ 
darini  (e  non  è  questa  la  prima  che  ne  vien  tra  mani, 
avendo  già  di  altre  pur  detto  in  questo  medesimo  gior¬ 
nale)  le  quali  riguardano  la  sua  gestione,  e  i  diversi  af¬ 
fari  della  provincia,  sono  così  elaborate,  e  con  tal  sen¬ 
no  e  saggezza,  che  addivengono,  come  sono,  importanti 
'alla  storia  civile  di  quella  provincia. 

Nell’opuscolo  che  abbiamo  sottocchio,  l’egregio  scrit¬ 
tore  con  dettato  franco,  sincero  ,  conciso,  purgato  da 
ogni  menda  che  offender  possa 

.  .  .  l'angelica  favella 

Che  nacque  combattuta  in  sen  di  Flora 
Delle  grazie  latine  altera  e  bella, 

rassegna  tutte  le  operazioni  della  civile  amministra¬ 
zione  della  provincia  nel  corso  dell’anno  1853  ;  da  che 
si  scorge  il  savio  andamento  dell’azienda  della  cosa  pub¬ 
blica,  e  per  effetto  di  non  poch i  miglioramenti  ottenuti. 
Nè  qui  soffermasi  la  solerzia  affettuosa  del  Capo  ammi¬ 
nistrativo;  ch’Ei  disaminando  con  la  intelligenza  di  Sta¬ 
tista  le  condizioni  della  provincia,  scopre  le  possibilità 
di  altre  migliorazioni  in  diversi  rami  che  il  pubblico  be¬ 
nessere  riguardano,  ne  propone  l’avviameuto,  e  spiana 
al  degno  Consiglio  provinciale  la  via,  per  la  espressione 
dei  suoi  voti  a  piè  del  Trono  Reale,  del  cui  paterno  pen¬ 
siero  il  Cav.  Mandarini  è  sagace  ed  accurato  interpetre. 

Due  circostanze  eccezionali,  imperiose,  spaventevoli, 
come  spine  al  sentiero,  si  frapponevano  al  felice  corso 
della  pubblica  amministrazione:  una  nel  decorso  anno— 
i apprensione  della  carestia  ;  1’  altra  più  spaventosa  — 
Il  terremoto  di  febbraio  dell'anno  volgente.  Son  descritti 
nell’opuscolo  i  provvedimenti  presi  nell’unae  nelPaltra 
fatale  emergenza.  La  parola  carestia ,  ed  il  fatto  di  es¬ 
sa,  sono  sotto  il  dominio  della  scienza  dell’economia 
sociale,  e  per  l’investigazione  delle  cagioni,  e  pe’  prov¬ 
vedimenti  da  prendersi,  e  per  le  previdenze  da  escogi¬ 
tare.  Ebbene,  dalle  poche  idee  opportunamente  espres¬ 
se  in  detto  opuscolo  il  laudato  signor  Mandarini  si  ri¬ 
vela  dotto  in  fatto  della  più  utile  fra  le  scienze.  Il  terri¬ 
bile  fenomeno  de!  terremoto,  per  le  sue  cagioni,  circo¬ 
stanze  e  rimembranze,  appartiene  alle  scienze  naturali, 
ed  alla  storia;  e  l’egregio  scrittore  ha  tolto  pure  la  op¬ 
portunità  di  farsi  conoscere  saputo  in  simili  discipline, 
tenendo  parola  di  quello  che  desolava  la  città  regina 
della  Bruzia,  e  di  tanti  altri  circonvicini  comuni. 

N.  Falcone  da  Verzino. 


cose  DIVERSE 

Pane  di  fromenlo  e  di  topinambur.  — M.  Coubè  pre¬ 
sidente  del  Comizio  di  Moissac  ha  imaginato  di  fare  del 
pane  con  un  miscuglio  di  farina  di  frumento  e  di  topi¬ 
nambur.  Sarebbe  questo  un  mezzo  pregevole  per  trarre 
il  maggior  vantaggio  possibile  da  questi  preziosi  tuberi. 

Vino  di  barbabietole. — &  stato  presentato  alla  Società 
di  agricoltura,  scienze  ed  arti  del  Dipartimento  del  nord 
di  Francia  un  saggio  di  vino  ottenuto  dalla  fermentazione 


della  barbabietola;  e  si  vuole  che  questa  bevanda  vinosa 
possa  supplire  vantaggiosamente  le  bevande  ordinarie  e 
costose  pel  popolo,  come  sono  il  sidro,  la  birra  e  il  vino. 
Il  liquore  in  discorso  conserva,  è  vero,  un  sapore  di 
barbabietola,  che  dapprima  non  sembra  gustoso,  ma  chi 
vi  s’abitua  trovasene  poi  contento;  oltracchè  non  sarà 
certamente  difficile  di  trovar  modo  come  fargli  acquistare 
un  sapore  piacevole. 

—  I  medici  in  Cina  ricevono  dai  loro  clienti  un  sa¬ 
lario  mensile,  finché  questi  si  trovano  in  buono  stato  di 
salute;  ma  al  cominciare  d’ima  malattia  la  loro  paga  è 
sospesa  fino  al  momento  della  guarigione.  Si  giudichi 
quante  cure  presteranno  quegli  empirici  per  allontanare 
ogni  morbo  ed  ogni  pericolo  di  contagio  da  quelli  che  si 
sono  affidati  al  loro  sapere  ed  alla  loro  esperienza  ;  con 
quanta  sollecitudine  veglieranno  al  letto  dell’ammalato 
per  far  cessare  prontamente  l’infermità,  che  gli  rapisce 
i  mezzi  di  sussistenza  1 

—  La  farina  di  ossa  acquista  sempre  più  voga  nella 
Germania,  e  nell’ Inghilterra  è  usatissima.  L’effetto  del¬ 
la  concimazione  con  essa  si  mantiene  a  lungo,  e  giova  a 
tutt’i  vegetabili.  L’erba  diventa  più  tenera,  più  fina  e  più 
desiderata  dai  bestiami;e  produce  ottimi  risultamenti  met¬ 
tendone  un  cucchiaio  ne’buchidovesi  piantano  cappucci, 
verze,  cavoli,  broccoli,  verze-rape,  barbabietole,  rape, 
patate,  dando  a  questi  prodotti  una  straordinaria  grossez¬ 
za.  Due  cantaja  per  jugero  fanno  un  buono  e  durevole 
ingrasso.  La  farina  di  ossa,  mescolata  ad  acido  solforico 
di 66 gradi,  e  da  quindici  a  cento  parti  o  più  di  acqua,  fa 
benissimo  pe’prati,  ed  unita  alla  cenere  giova  specialmente 
a’terreni  argillosi.  Così  il  Foglio  settimanale  di  Wirzbur - 
go. — Troppo  si  trascura  presso  di  noi  questa  manieradi 
concimazione.  In  ogni  famiglia  agiata  si  possono  racco¬ 
gliere  delle  ossa  in  grande  quantità  in  capo  all’anno.  Di¬ 
grassate  e  poi  macinate  danno  un  concime  ottimo,  anche 
perchè  meglio  atte  al  trasporto.  Perchè  qualcuno  non 
ne  fa  oggetto  di  utile  intrapresa  sia  per  le  campagne 
proprie,  sia  per  vendere  ad  uso  altrui?  In  quanti  mulini 
corre  alle  volte  indarno  l’acqua,  che  potrebbe  usarsi  alla 
macinazione  delle  ossa  e  di  altri  oggetti  che  possono 
servire  alla  concimazione  ! 

—  In  Parigi  si  è  fatta  una  scoperta  artistica  la  quale 
desta  T  attenzione  generale.  È  una  piccola  tela  rotonda, 
che  si  attribuisce  a  Bubens,  in  cui  non  si  vedono  che  se¬ 
gni  e  macchie  informi.  Osservando  il  riflesso  di  questa 
tela  sulla  superficie  metallica  di  uno  specchio  cilindrico 
collocato  nel  centro,  si  scopre  una  maravigliosa  Deposi¬ 
zione  di  croce,  quella  stessa  che  si  ammira  in  Anversa. 
La  croce,  il  Cristo,  gli  angioli,  Giuseppe  e'Nicodemo  vi 
appaiono  di  una  bellezza  e  verità  sorprendenti.  È  un 
metamorfosi  miracolosa,  che  sconcerta  gli  artisti  e  gli 
studiosi  di  ottica.  L’intera  città  accorre  ad  ammirare  un 
tale  fenomeno,  che  sarà  pure  una  delle  curiosità  da  ve¬ 
dere  nel  tempo  dell’  Esposizione. 

—  Un  risparmio  di  un  27  per  100  sul  gas  d’illumina¬ 
zione  si  annunzia  a  Torino  conseguibile  mercè  un  nuovo 
apparecchio  inventato  dal  sig.  Orazio  Giuliani.  Le  espe¬ 
rienze  furono  già  fatte  da  una  Commissione  nominata  a 
ciò,  ed  i  risultati  vennero  verificatiqualisiannunziavano. 

Taks  o  bovi  cinesi.  —  Nel  numero  38  anno  XIV  del 
Poliorama  abbiamo  offerto  ai  lettori  il  disegno  con  una 
breve  descrizione  di  una  specie  di  ruminanti  allevati  nel¬ 
le  montagne  della  Ciua,  che  mentre  somigliano  molto  al 
bove  anche  nella  grandezza,  sono  coperti  di  lana  come  un 
grosso  montone.  Oi  un  piccolo  gregge  di  questi  animali 
consistente  in  dieci  individui  si  è  arricchito  or  ora  il 
giardino  delle  piante  a  Parigi  per  cura  del  sig.  Montigny 
console  nella  Cina.  La  Società  (zoologica  sta  ora  profit¬ 
tando  di  questo  curioso  ed  importante  soggetto  di  studio. 
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L’IMPERO  BIRMANO  E  IL  GENERALE  D’ORGONI 

(Continuasi  vedi  pag.  380) 


(L’ Imperatore  Mèndoh-Men) 


Offriamo  giusta  la  promessa  fattane  nel  precedente 
foglio,  i  ritratti  dell’Imperatore  Birmano  Mendoh-Men,e 
del  principe  Ayeh-Men  suo  fratello  erede  presuntivo  del 
trono— Sulle  curiose  e  strane  avventure  poi  del  Generale 
d’Orgoni,  ci  piace  di  riportare  uno  squarcio  del  Gior¬ 
nale  Indiano  Yangoon  Cronicle,  che  parlando  dell’ultima 
di  lui  promozione,  offre  su  di  essa  taluni  curiosissimi 
particolari. 

«  Il  quarto  giorno  di  Gennajo  18Ì54,  prima  del  mez¬ 
zogiorno,  il  Generale  d’Orgoni,  ovvero,  come  ora  deve 
chiamarsi,  Neh-MyoHi-Zeh-Ah,  recossi  al  palazzo  del 
Principe  ereditario,  al  quale  presentossi  questa  volta  con 
tutte  le  formalità  richieste  dall’etichetta  nelle  grandi  oc¬ 
casioni.  Appena  giunto,  e  dopo  di  aver  scambiato  alcuni 
cerimoniosi  complimenti,  il  Principe  diede  il  segno  del¬ 
la  partenza  pel  palazzo  d’oro,  ove  fu  accompagnato  da  un 
corteggio  che  procedeva  nell’ordine  seguente:  immedia¬ 
tamente  dopo  il  principe  erano  i  quattro  altawons  o  se¬ 
gretarii  di  Stato,  in  mezzo  ai  quali  il  Generale  d’ Orgo- 
ni  in  grande  uniforme.  Seguivano  il  Presidente  e  i  cin- 
qnanla  Consiglieri  del  Lotto,  ossia  Corte  Suprema  di  giu¬ 
stizia  ;  e  dietro  di  essi  un  gran  numero  di  cortigiani  e  di 
segretarii  imperialidi  tutte  le  classi  Giunto  il  corteggio 
nelle  prima  grande  sala  del  palazzo  d’oro,  il  generaleso¬ 
lo  col  suo  seguito  e  i  suoi  segretarii ,  dovette,  secondo 


(Il  Principe  Ayeh-Men) 


l’etichetta,  aspettare  circa  un  quarto  d’ora  prima  che 
l’Imperatore  lo  facesse  chiamare  dal  gran  maestro  di 
cerimonie.  —  Trovò  egli  nel  passare  pe’numerosi  appar¬ 
tamenti  che  conducono  alla  sala  del  trono,  una  doppia  fi¬ 
la  di  ufiziali,  i  cui  abiti  e  le  spade  d’oro  formavano  un 
colpo  d’occhio  sorprendente. 

L’Imperatore  era  seduto  sopra  una  specie  di  trono 
della  più  magnifica  apparenza,  circondato  dai  principi 
del  sangue,  dai  ministri  e  dai  grandi  dell’  impero.  Dopo 
di  aver  adempito  ai  saluti,  ed  ai  segni  di  rispetto  richie¬ 
sti  dal  cerimoniale  di  Corte,  il  generale  andò  ad  occu¬ 
pare  il  luogo  che  gli  fu  assegnato  immediatamente  dietro 
il  principe  ereditario.  —  Per  cinque  minuti  regnò  nella 
sala  un  silenzio  solenne.  Poi  l’Imperatore,  dirigendosi  al 
Generale  con  le  più  benevole  parole,  gli  disse  che  andava 
a  rivestirlo  di  un  titolo  giammai  concesso  ad  alcun  Eu¬ 
ropeo.  Allora  un  segretario  imperiale  lesse  all’impiedi  ed 
a  voce  molto  bassa  un  editto  nel  quale  enumeravansi  i 
diversi  motivi  pe'quali  S.  M.  Cerasi  indotta  ad  accordare 
tale  promozione,  proclamando  nel  tempo  stesso  gli  onori 
e  i  privilegi  annessi  a  quella  dignità.  Terminata  quella  let¬ 
tura,  un  Araldo  fattosi  in  mezzo  alla  grande  sala,  pronun¬ 
ciò  con  tutta  la  forza  de’suoi  polmoni  le  seguenti  parole: 
fJ'Orgonil  Neh-Myo-ti-Bi-Zeh-Ah\  che  in  pali,  o  lingua 
classica  siguificauo  :  d' Orgoni  cugino  dell'  Imperatore, 
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uomo  di  bell'  apparenza,  generale  della  vittoria  I  —  Que¬ 
ste  parole  dell’Araldo  vennero  immediatamente  ripetute 
a  coro  da  tutti  gli  assistenti,  e  di  sala  in  sala  da  tutti  gli 
uflìziali,  sino  a  che  l’eco  giunse  alla  grande  piazza  del  pa¬ 
lazzo  ove  era  adunato  un  numeroso  corpo  di  truppe.  Al¬ 
lora  tre  coppe  di  oro  piene  di  argento,  simbolo  della 
grandezza  e  della  ricchezza,  furono  presentate  al  gene¬ 
rale,  e  con  ciò  ebbe  fine  la  solennità.  — -  L’ Imperatore 
ritirossi,  ed  il  suo  nuovo  cugino  partì  accompagnato  da  un 
numero  immenso  di  uffizialiedi  cortigiani  di  ogni  classe. 


Ma  richiedevasi  ancora  un’  altra  formalità.  Giusta  un’ 
antica  religiosa  usanza,  il  nuovo  membro  della  famiglia  im¬ 
periale  doveva  recarsi  in  gran  corteggio  al  palazzo  del- 
r elefante  bianco,  il  quale  comunque  ora  in  realtà  non 
riscuota  la  superstiziosa  venerazione  di  una  volta,  vedo¬ 
vasi  in  tale  occasione  ornato  della  più  sontuosa  gualdrap¬ 
pa  appunto  per  ricevere  la  visita  del  neoprincipe.  Giunto 
questi  alla  presenza  del  colossale  ed  intelligente  quadru¬ 
pede,  ebbe  a  restar  sorpreso  del  modo  dignitoso  col  qua¬ 
le  disimpegno  la  sua  parte,  terminando  njaestosamente  la 


(Elefante  armato  a  guerra  secondo  le  nuove  ordinanze  del  Generale  d'Orgoni) 


sua  udienza  col  porgere  esso  stesso  con  la  proboscide  al 
principe  di  fresca  data  la  statuetta  di  argento  in  uso. 

(  La  fine  nel  prossimo  numero  ) 


ALLA  CHIARISSIMA  SIGNORA  EMILIA  DE  CESARE 

Cara  ed  egregia  Signora  — •  L  amicizia  di  che  mi  siete 
cortese  ,  ed  il  modo  onde  vi  è  piaciuto  farne  pubblica 
testimonianza  coll' indirizzarmi  la  gentile  e  dotta  scrit¬ 
tura  inserita  nel  n.  50  dell '  Omnibus  Pittoresco  di  Questo 
anno  ,  avevano  grandemente  obbligato  il  mio  aninlo  ;  ne 
mi  sembrava  potere  altrimenti  estinguere  il  mio  debiti)  , 
che  servendomi  dello  stesso  mezzo  della  stampa.  Come  io 
fossi  rimasto  lungamente  ignaro  di  quel  vostro  donativo, 

*  Da  varii  mesi  questa  corrispondenza  con  1  articolo  cho 
segue  trovavasi  composta;  e  chiediamo  scusa  al  eh.  scrittore 
se  pqr  ragioni  eventuali  se  n’è  ritardata  la  pubblicazione. 

(I/E.) 


voi  vel  sapete,  e  giustifica  l' indugio  della  corrisponden¬ 
za  ;  ma  quello  che  giungerà  a  voi  nuovo ,  è  la  pena  da 
me  patita  nel  ritrovare  un  pretesto  o  argomento  qualun¬ 
que  ,  che  vi  dimostrasse  aver  io  sempre  avuta  la  buona 
volontà  di  pagarvi  il  mio  debito  ,  se  pure  vedevo  la  im¬ 
possibilità  di  farlo  come  si  conveniva.  E  questo  era  ed 
è  il  maggior  crucio  ;  perchè  a  voi ,  nota  all’  universale 
pel  vostro  bello  e  rarissimo  ingegno,  e  per  succose  ed  ele¬ 
ganti  scritture  ,  mal  si  sarebbe  presentato  un  mediocre 
donativo.  Pure  vincendo  ogni  Umidezza  ed  onesto  scru¬ 
polo  ,  ho  voluto  indirizzarvi  queste  poche  considerazioni 
intorno  al  Romanzo  moderno;  nelle  quali,  se  non  tro¬ 
verete  cose  degne  di  voi,  avrete  almeno  la  pruova  che  io 
ho  fallo  quello  che  ho  potuto  per  retribuirvi,  e  per  dichia¬ 
rare  taluni  principii  che  io  credo  veri  ed  opportuni  a  ma- 
infestarsi;  profittando  in  tal  modo  della  occasione  offer¬ 
tami  da  voi  con  quella  gentile  scrittura. 

L'  argomento  non  è  nuovo  nè  peregrino  ;  ma  non  veg¬ 
go  intanto,  che  altri  abbia  dichiaralo  quelle  verità  da  me 
discorse ;  e  nessuno,  che  io  sappia ,  ha  guardato  in  que¬ 
st'  epoca  alla  necessità  di  opporre  un  argine  a  quel  tor - 


390 


POLIORAMA  PITTORESCO 


renie  di  Romanzi ,  specialmente  detti,  sociali ,  di  cui  la 
Francia  ne  diede  i  primi  e  più  copiosi  saggi ,  e  che  mi¬ 
naccia  di  travolger  seco  ogni  pudore  di  letteraria  e  mo¬ 
rate  dignità.  Avrei  tentalo  anche  di  far  cosa  migliore  , 
intrattenendomi  più  lungamente  sullo  spirito  attuale  del¬ 
la  nostra  letteratura ,  al  che  mi  conduceva  la  stessa  na¬ 
tura  del  soggetto  che  aveva  tra  mani ;  se  l'ampiezza  me¬ 
desima  dell' argomento  non  mi  avessero  consigliato  il  con¬ 
trario.  E  veramente  la  gravità  del  pensiero  sortomi  in 
mente  avrebbe  desiderato  tempo  più  diuturno,  e  costanza 
più  forte  ;  sapendo  ben'io,  di' è  tutt’ altra  faccenda  il  dar 
opera  a  simili  scritture ,  che  non  pensano  i  nostri  moderni 
sclenofli  quando  ruminano  versi  :  e  basii. 

Leggete  adunque,  e  compatite  al  mio  povero  ingegno  ; 
della  qual  coso  son  sicuro  ,  perchè  so  quanto  sia  grande 
la  benignità  vostra. 

Conservatemi  .  egregia  amica  ,  la  vostra  affezione  ,  e 
credete  alla  sincera  stima 

Lei  vostro  servo  ed  Amico  affez , 
Gaetano  Bernardi. 

SULL’  AVVIAMENTO  CIIE  IIAN  PRESO  NEL  CORRENTE 
SECOLO  LE  SCIENZE  E  LE  LETTERE 

Poco  innanzi  all’epoca  attuale,  per  1’  abitudine  di 
ammirar  cose  insolite  e  stupende,  nessuna  cosa  in 
filosofia  ed  in  letteratura  giugneva  accetta ,  se  non 
aborriva  alquanto  dall’umile  e  semplice  maniera  de¬ 
gli  antichi.  Bonaparte  empiva  di  sè  gli  uomini  ed  il 
mondo  con  le  sue  insolite  conquiste:  si  vedevano  cose 
non  pure  magnifiche  ,  ma  eziandio  tali  ,  che  la  più 
esaltata  immaginazione  non  avrebbe  saputo  fingere  : 
mutamenti  cosiffatti  nella  vita  civile  -,  dovevano  par¬ 
torire  nel  campo  delle  idee  proporzionate  conseguen¬ 
ze,  le  quali  non  si  fecero  lungamente  aspettare.  La 
chimica  e  la  fìsica  ,  perchè  dipendenti  da  leggi  sta¬ 
bili  e  dai  fatti ,  pervennero  ad  un’  altezza  stupenda, 
e  furono  cagione  di  mirabili  applicazioni  ;  'e  queste 
scienze  han  dato  veramente  il  nome  al  secolo  che 
volge.  Questo  ,  coltivando  i  semi  interrati  dal  De¬ 
scartes  ,  non  si  contentò  più  di  quel  che  giungevagli 
dalla  vecchia  Inghilterra  ;  e  la  filosofia  s’ innalzò  nelle 
regioni  ideali  ,  schiva  del  mondo  reale  e  dell’  ogget¬ 
tivo  ;  ed  in  Allemagna  sì  volò  ,  che  il  solo  occhio 
esercitato  a  grandi  altezze  poteva  appena  riconoscer¬ 
la.  Non  è  a  dubitare  che  la  scienza  facesse  grandi 
progressi;  ma  non  è  men  vero  che  le  menti  più  volte 
abbracciarono  nubi  per  verità:  e  la  Francia  avida 
come  in  ogni  altro  di  correr  dietro  alle  astrazioni 
tedesche  ,  tolse  tutto  1’  esagerato  di  quelle  dottrine, 
per  farne  suo  prò.  insomma  nessuna  cosa  più  anda¬ 
va  a  sangue  ,  fuor  dello  strano  :  e  perchè  niente  è 
più  nemico  della  ragione  che  l’ immaginazione  sfre¬ 
nata  ,  la  filosofia  fu  per  molto  tempo  un  corpo  inane 
come  quelli  che  si  dileguavano  nell’  Eliso  innanzi  al- 
pietoso  Anchisiade. 

Le  lettere  dovevano  sentire  il  controcolpo  di  que¬ 
sto  sviamento  della  ragione;  per  che  gli  animi  gen¬ 
tili  non  più  paghi  di  soavi  e  placide  armonie,  furon 
presi  di  estatica  ammirazione  pel  Corsaro  di  Byron 
e  pel  Brigante  di  Schiller;  ed  ogni  più  pazza  fanta¬ 
sia  di  Victor  Hugo  ,  di  Balzac  ,  di  Holl'man  ,  di 
Burger  e  simili ,  procacciavasi  gli  onori  del  trionfo. 
Annoiati  gl’  ingegni  di  andare  innanzi  nel  cammino 
delle  lettere  per  mezzo  di  un  passo  uniforme,  d’ un 
prudente  consiglio  ,  sbrigliarono  1’  immaginazione ,  e 
caddero  nel  fantastico  e  nell'  assurdo  ;  e  ciò  pure  si 
appellò  progresso.  E  fu  questo  il  momento  in  cui  , 
non  avendo  il  mondo  reale  per  le  cupide  e  straripa¬ 
te  inunaginazipni }  caratteri .  sufficienti  e  fatti  propor¬ 


zionati  ,  si  crearono  avvenimenti  ed  uomini  e  rela¬ 
zioni  e  contrasti  degni  appena  d’  una  società  di  spi¬ 
riti.  Quindi  quella  serie  infinita  di  Romanzi  nei  quali 
è  gara  a  chi  più  trascende  i  confini  del  possibile  ; 
quindi  quel  vago  ed  indeterminato  che  F illude  senza 
contentarti  ;  e  quel  continuo  mirare  ad  un  tipo  che 
più  si  allontana  ,  quanto  più  ti  affatichi  a  conseguir¬ 
lo  :  e  ciò  per  la  semplice  ragione  ,  che  ,  trapassato 
una  volta  il  confine  del  bello  ,  più  corri  innanzi  ,  e 
più  lo  lasci  indietro  e  lo  perdi. 

Pur  taluni  dier  luogo  a  ragione,  e  fu  alquanto  smes¬ 
sa  quella  strana  furia  di  far  cose  nuove  ;  e  qui  in 
Italia  (  dove  ,  più  che  la  voglia  di  far  cose  somiglian¬ 
ti  ,  valse  quel  natio  senso  del  bello  che  sembra  pro¬ 
prietà  sua  esclusiva  ),  s’intravide  il  pericolo  di  quella 
letteratura  Salatino- fantastica.  Il  Manzoni ,  facendo¬ 
si  capo  di  una  scuola  novella  ,  che  ,  senza  del  tutto 
rigettare  l’antica  foggia  ,  piegava  le  lettere  alla  pre¬ 
sente  civiltà  ;  aprì  un’  era  novella  ,  e  primo  diè  ar¬ 
gomento  di  credere  come  possa  il  Romanzo  servire 
alla  storia  senza  snaturarla  ,  insegnando  la  maniera 
di  dar  cittadinanza  a  straniere  dottrine  senza  sacrifi¬ 
care  1’  indole  nazionale  di  una  letteratura.  E  quelli 
stessi  che  sembravano  avversi  alla  nuova  scuola,  ser¬ 
virono  senza  pensarlo  ad  innalzarla  ,  perchè  di  retto 
sentire  eh’  essi  erano  ,  seppero  scrivere  come  i  tempi 
e  i  nuovi  bisogni  volevano.  Pur  non  abbiamo  una  let¬ 
teratura  propria;  e  le  frascherie  e  le  pappolate  d’oltre 
monti  ,  empiono  spesso  le  nostre  scritture,  eh’  è  una 
vergogna  a  vedere. 

Ma  facendo  eziandio  astrazione  dal  decadimento  let¬ 
terario  cui  menava  così  tristo  costume  di  scrivere  , 
altro  più  grave  danno  da  esso  veniva  al  ben  essere 
sociale.  Nessuna  cosa  a  me  sembra  più  turpe  che  far 
della  letteratura  un  mezzo  di  speculazione  ;  ed  a 
questo  riuscirono  specialmente  in  Francia  quegli  scrit¬ 
tori  a  dozzina  ,  che  dilagarono  1’  Europa  delle  loro 
mostruose  opere.  Ma  andiamo  un  po’  più  innanzi. 
V  uomo  ,  per  naturale  facoltà  ,  pruova  una  indicibile 
attrattiva  por  la  dipintura  o  narrazione  di  scene  ter¬ 
ribili  ,  e  che  eccitino  ifortemente  la  sensibilità  inte¬ 
riore.  Da  fanciullo,  ciascuno  ha  inteso  con  vivo  in¬ 
teresse  i  racconti  orribili  di  stregoni  e  di  fantasmi;  e 
mentre  ci  raccoglievam  timorosi  ed  ansanti  fra  le 
gonne  della  mamma  o  della  nutrice  ,  non  avremmo 
saputo  rinunziare  senza  dispiacere  alla  spaventevole  nar¬ 
razione.  Fatti  adulti,  se  la  ragione  ricusa  di  più  dar  fe¬ 
de  a  quelle  stupide  baie  ,  la  nostra  immaginazione  si 
compiace  di  penetrare  ne’  più  riposti  ricettacoli  della 
vita,  di  anatomizzare  il  corpo  sociale,  dove  accade  spes¬ 
so  d’ incontrarci  con  piaghe  e  vizi  spaventevoli ,  quali 
non  avremmo  saputo  giudicare  dall’apparente  quiete  in 
cui  si  vive;  e  sovente  le  stesse  auìe  patrizie  e  sfavillanti 
di  oro  e  di  gemme  nascondono  turpitudini,  atrocità  e 
rimorsi,  Così  nella  musica  ,  nelle  solinghe  e  notturne 
passeggiate,  o  in  una  placida  riva,  o  in  una  cupa  ed  ispi¬ 
da  boscaglia  ;  così  nella  danza  vorticosa,  così  nel  gioco 
si  cercano  quelle  vivissime  e  pericolose  emozioni  ,  cui 
si  abituò  la  giovane  esistenza.  È  per  tal  ragione  che 
quelle  rigide  e  cirrate  matrone  della  vecchia  Roma,  e 
quelle  silenziose  Vestali  guardavano  con  asciutto  ciglio 
i  sanguinosi  giuochi  gladio  torii  e  le  ferine  battaglie  di  cui 
pascevano  gli  antichi  Cesari  la  rabbiosa  voluttà  de’  spet¬ 
tacoli  de’  conquistatori  del  Mondo. 

Ma  eziandio  in  letteratura  è  questo  un  terribile  e  pe¬ 
ricoloso  diletto.  Spesse  volte  gli  stessi  vizi  più  turpi  so¬ 
no  accompagnati  eia  tali  lusinghevoli  apparati  di  gene, 
rosità  d’indole  e  virtù  aneora,  che  noi  preudiam  parti, 
tito  per  cotali  sataunici  erpi  ;  e  Carlo  Moore,  ed  il  Cor- 
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saro,  e  Rio  Santo,  ed  altrettali  personaggi  eccitano  il  più 
delle  volte  un’ affascinante  simpatia.  E  se  ciascuno  vo¬ 
lesse  esaminare  se  stesso  ,  forse  molti  con  rossore  si 
avvedrebbero  di  avere  alcuna  volta  desiderato  di  essere 
alcuno  di  tali  demoni  incarnati. 

Che  danno  adunque  non  partorisce  quello  scrittore, 
che  vi  conduce  a  contemplare  scene  e  caratteri  di  tal 
sorta,  dipinti  spesse  volte  con  vivissimo  ed  eletto  stile? 
Ecco  perchè  sovente  le  lettere  umane,  invece  di  santifi¬ 
care  per  la  via  della  morale  perfezione  la  nostra  natu¬ 
ra,  ispirano  massime  ed  esempi  perniciosi. 

Non  è  lecito  al  Komanziere  andare  scrutando  per  me¬ 
stiere  i  mali  della  società;  bensì  al  moralista  ed  al  filo¬ 
sofo  per  apportarvi  il  medicamento:  e  tutto  il  tarlo  che 
rode  la  plebe  che  popola  quella  suburra  del  vecchio  Pa¬ 
rigi  ,  già  non  è  distrutto  per  quanto  si  sforzi  Eugenio 
Sue  a  ritrarli  e  Vidocq  a  descriverli.  Per  altra  strada, 
io  penso  ,  dee  condursi  f  uomo  al  bene  ,  e  non  per  vie 
pericolose  ,  nelle  quali  il  vizio  ha  pur  delle  spaventose 
attrattive.  La  cognizione  del  male  non  fu  giammai  li¬ 
na  scienza;  e  perciò  debbono  educarsi  le  menti  al  bene 
ed  al  bello,  che  sono  la  verità  prattica;  chè  cosi  nell’uo¬ 
mo  verrà  formandosi  un  tal  abito  da  non  aver  mai  bi¬ 
sogno  di  conoscere  il  male  per  fuggirlo. 

Adunque  due  spezie  di  Romanzi  a  me  sembra  poter 
convenire  al  tempo  ed  all’indole  della  nostra  letteratu¬ 
ra:  l’uno  chiameremo  storico ,  l’altro  di  costume  (l).  Nè 
per  Romanzo  Storico  vo’  che  s’  intenda  un  racconto  che 
pigli  argomento  dalla  storia  di  un’epoca  o  di  un  popolo, 
e  con  un  po’  di  cemento  di  verosimile,  faccia  una  cosa 
infine  che  non  mi  sappia  nè  di  storia  nè  di  romanzo; 
bensì  la  narrazione  di  un  fatto  desunto  da  qualche  epo¬ 
ca  che  merita  schiarimeuti  utili,  così,  che  ne  lasci  più 
familiarizzati  colle  costumanze  e  colla  civiltà  del  perio¬ 
do  descritto.  La  storia  più  generalmente  abbraccia  in 
complesso  gli  elementi  moltiplici  che  costituiscono  la 
civiltà  di  un’epoca  e  di  una  nazione:  il  romanzo  dovria 
entrar  più  addentro,  e  procurarci  più  stretta  conoscen¬ 
za  con  le  idee  e  con  le  persone  singole  che  l’han  prodot¬ 
te,  trattenendo  più  l’ immaginazione  che  la  ragione.  In 
questo  genere  eccellenti  a  me  paiono  ,  per  non  dire  di 
altri ,  i  Promessi  Sposi  del  Manzoni  ,  la  Luisa  Strozzi 
del  Rosini,ed  il  Marco  Visconti  del  Grossi. 

Nel  romanzo  poi  che  chiamo  di  costume  vorrei  veder¬ 
ci  tramutata  la  satira  urbana  in  più  late  dimensioni. 
La  fedele  dipintura  della  vita  di  ciascun  giorno,  con 
le  varietà  e  i  grotteschi  e  le  sguaiataggini  e  le  lezio¬ 
sità  che  vi  saprebbe  rinvenire  1’  occhio  di  un  piace¬ 
vole  e  sottile  osservatore,  sarebbe  argomento  inesau¬ 
ribile  di  riso  ,  e  frutterebbe  in  gaio  trattenimento  le 
più  squisite  lezioni  di  morale.  Arti  ,  artisti,  lettere, 
scienze  ,  tutto  sarebbe  degno  di  tali  festevoli  scene , 
che  tanto  più  diletto  partorirebbero  ,  quanto  mag¬ 
giori  e  piccanti  fossero  i  sali,  onde  saprebbe  arric¬ 
chirle  il  delicato  e  brillante  animo  del  disinvolto  scrit¬ 
tore.  Difficile,  più  che  non  sembra  a  prima  veduta, 
è  un  tal  genere  ,  ma  fecondo  di  bellissimi  risulta- 
menti  ;  e  1’  indole  della  nostra  letteratura  ,  figlia  di 

(1)  Non  vuò  escludere  queiraltro  genere  di  scritture  che 
novelle  si  dimandano;  e  nelle  quali  per  via  di  semplici  rac¬ 
conti,  s’insegnano  le  più  delicate  virtù  civili  e  morali.  Non 
saprei  perciò  lodare  tanto  i  racconti  di  Giulio  Carcano, 
che  le  mie  parole  agguaglino  l’eleganza,  la  squisitezza  de¬ 
gli  affetti,  il  bello  stile,  e  la  morale  santissima,  onde  si  fan¬ 
no  non  che  rari,  singolarissimi.  Lode  adunque  al  valoroso 
scrittore,  che  seppe  togliere  dai  più  semplici  quadri  di  fa¬ 
miglia  e  dalla  povera  e  grama  classe  della  società,  imma¬ 
gini  ed  affetti  delicati  e  freschissimi,  tentando  vie  se  non 
nuove  del  tutto,  almeno  aliene  dalla  viziosa  costumanza 
de’  giorni  nostri. 


un  cielo  purissimo  e  soave  ,  comporterebbe  a  mera¬ 
viglia  tale  foggia  di  piacevoli  scritture.  Francesco  Pru- 
denzano  ha  tentato  un  tale  argomento,  per  che  me¬ 
rita  ogni  conforto  a  continuare  nella  via  incomincia¬ 
ta  ;  ed  io  più  direi  del  suo  Romanzo,  se'non  mi  sa¬ 
pesse  di  una  troppo  servile  imitazione  del  Vicino  Rai¬ 
mondo  di  Paul  de  Koch,  e  fosse  dettato  con  più  va¬ 
rietà  di  modi  e  con  istile  più  schietto  e  facile  che 
non  è.  La  brillante  narrazione  che  faceva  della  sua 
vita  il  Cellini  ,  dovrebbe  esser  tenuta  come  modello 
di  scrivere  festevole  e  semplice  :  la  qual  maniera  , 
perchè  più  naturale,  è  più  diffìcile  che  non  si  pensa; 
e  non  si  acquista  senza  una  lunghissima  consuetudine. 

Dico  infine  essere  di  nessuna  utilità  alle  nostre  let¬ 
tere  quelle  immaginate  narrazioni  fatte  solamente  per 
pascere  1’  oziosità  de’  nostri  moderni  sardanapali  in 
quelle  poche  ore  che  loro  rimangono  delle  giornate 
che  si  consumano  nei  Caffè,  ne’ passeggi ,  ne’ teatri  e 
nelle  frivole  società.  Metto  rispettosamente  in  questa 
riga  di  scritture  (  salvo  il  giudizio  dei  più  saggi,  e 
f  omaggio  dovuto  all’  ingegno  dell’  Autore  )  il  Mio 
Cadavere  e  simili.  Le  frivolezze  e  la  letteratura  a 
vapore  non  son  del  tutto  da  condannarsi  ;  conviene 
però  serbar  tai  cose  ai  giornaletti  di  mode  e  di  ca¬ 
ricature  ,  i  quali  servono  veramente  al  solo  diletto  , 
ed  a  passar  lietamente  una  serata  della  settimana  : 
gli  altri  giornali  ed  i  libri  deggiono  bandir  tai  cose, 
e  serbare  la  loro  utilità  a  migliorare  la  società  e  se¬ 
gnatamente  la  gioventù  che  n’è  il  migliore  e  più  bel- 
T  ornamento.  Son  pochissimi  in  mezzo  la  moltitudi¬ 
ne  di  costoro,  che  all’ amor  del  bello  accoppiano 
lealtà  d’  indole,  generosità  di  animo  ,  altezza  di  spi¬ 
riti ,  caldezza  e  verità  di  sentimenti,  ed  amori  casti 
e  profondi.  E  i  più  ?...  Gahtvno  Bkrvardi. 


PIANTE  NOCIVE  ALL'  AGRICOLTURA 

Belila  Cuscuta  c  «lei  mezzi  «ti  distruggerla 

E  questa  una  pianta  parassita  rampante  molto  na- 
civa,  che  nel  sortire  dalla  terra,  si  apprende  alle  pian¬ 
te  dalle  quali  trae  il  suo  nutrimento  ,  ne  circonda  i 
rami  con  filamenti  volubili,  li  strozza  e  li  fa  morire. 
Sprovvista  di  foglie,  ha  invece  abbondanti  fiori  piccoli, 
biancastri  ed  agglomerati;  i  suoi  filamenti  o  rami  sotti¬ 
li  e  rossastri  formano  de’ ciuffi,  ed  è  perciò  che  oltre  ai 
nomi  di  cuscuta,  tigna,  rogna  ,  perucca ,  cassuta,  lino 
di  lepre,  gronchia  reila,  turpigna,  podogralino,  cuciculo, 
pettiini* ,  strozzalino,  ec.  gli  si  son  dati  anche  quelli  di 
barba  di  monaco,  e  capelli  di  venere.  E  non  solo  di  foglie 
manca,  ma  benanche  di  radici  ,  e  vive  co’ succhiatoi  in 
forma  di  mammelle  che  introduce  ne’ rami  della  pianta 
a  cui  ai  attacca,  occupando  dapprima  poco  spazio,  e  di¬ 
latandosi  poscia  tutto  aU'intorno.  Questa  pianta  aggredi¬ 
sce  più  di  ogni  altro  il  lino,  il  timo,  la  luzerna,  ed  al¬ 
tre  piante  pratensi,  la  ginestra,  il  giunco,  il  lupolo,  la 
vite  ec.  ;  e  si  mostra  dal  mese  di  giugno  a  tutto  agosto. 

Per  evitare  i  guasti  della  cuscuta,  o  deve  cercarsi  di 
prevenirne  lo  sviluppo,  o  pensare  a  distruggerla  quando 
si  mostra.  Se  ne  previene  lo  sviluppo  badando  che  il  se¬ 
me  delle  piante  da  coltivarsi  provenga  da  terreni  non 
infestati  dalla  pianta  parasita.  Possonsi  anche  net¬ 
tarsi  le  semenze  infette  con  istropicciarle  fortemente 
e  diligentemente  con  le  mani  ad  oggetto  di  schiac¬ 
ciare  le  capsule  in  cui  sogliono  tenersi  chiusi  i  semi  del¬ 
la  cuscuta,  i  quali  trovandosi  così  isolati,  per  essere 
picciolissimi ,  possono  eliminarsi  con  un  crivello.  In  fi¬ 
ne  immergendo  le  semenze  in  soluzioni  alcoline  (  di 
potassa  o  di  soda)  e  stropicciandole  dentro  questo  liqui- 
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do,  il  seme  di  cuscuta  viene  a  galla,  e  si  può  toglier  via. 
Queste  precauzioni  non  giungono  a  garantire  sempre  i 
prati,  il  lino  ec.  dalla  cuscuta.  I  semi  di  essa  passano 
per  gli  organi  digestivi  de’ ruminanti  senza  essere  alte¬ 
rati;  e  possono  restare  anche  più  anni  sotterra  senza  ger¬ 
mogliare.  È  quindi  necessario  di  sorvegliare  i  seminati,  e 
di  non  risparmiar  cure  per  estirpare  una  così  nociva 
pianta.  Per  far  ciò  sarebbe  inutile  di  cercar  di  distacca¬ 
re  la  parasita  dalla  pianta  cui  si  è  attaccata  :  l’operazio¬ 
ne  sarebbe  lunga,  e  spesse  volte  inefficace,  nè  potrebbe 
evitarsi  la  rottura  delle  piante  che  vogliono  preservarsi. 
Ei  par  dunque  necessario  di  sacrificare  i  rami  infestati , 


e  se  le  piante  sono  annuali,  sradicarle;  se  vivaci,  tagliarle 
vicinissimo  al  terreno. 

Trattandosi  di  prati,  usano  in  [svizzera  di  coprire 
di  paglia  i  luoghi  infetti,  e  bruciarla:  il  fuoco  distrugge 
la  cuscuta  e  non  danneggia  le  radici  della  luzerna  :  usa¬ 
no  pure  di  falciare  la  luzerna  con  la  cuscuta,  farla  secca¬ 
re  e  bruciarla,  spargendo  poscia  le  ceneri  sul  prato,  che 
agiscono  come  concime. —  In  Normandia  si  distrugge 
la  cuscuta  con  la  polvere  di  calce  viva  che  in  tempi  a- 
sciutti  si  sparge  mattina  e  sera  sui  luoghi  infetti;  e 
questo  mezzo  si  dice  efficacissimo:  si  può  far  uso  ,  in 
!  vece  di  calce,  del  tannino,  o  del  solfato  di  ferro. 


#  7 

In  fine  M.  Dombaslè  assicura  chè"_si_pùo  liberare 
dalla  cuscuta  un  prato  infetto,  facendovi  pascolare  le 
pecore  per  un’intera  stagione,  ovvero  ripetendo  spesso 
le  falciature  ne’mesi  di  giugno  ad  agosto.  Così  non  si  dà 
t^mpo  alla  cuscuta  di  produrre  il  seme,  e  per  essere 
pianta  annuale,  una  volta  distrutte  le  sue  ramiDcazioni 
durante  la  stagione,  non  può  più  ripullulare. 

Il  genere  Cuscuta  racchiude  molte  specie  :  la  piccola 
cuscuta,  C.  minor;  la  grande  cuscuta,  C. major;  la  cuscuta 
del  lino,  C.  epilinium  ;  la  cuscuta  della  vite,  C.  mono- 
gina,  la  quale  è  tanto  forte  che  attacca  le  viti.— Le  tre 
prime  specie  da  Linneo  confondevansi  in  una  sola  col 
nume  di  C.  europea. 


le 


1. 

2. 

3. 

4. 


SEIegXzTonedella  figura 

ramo  di  luzerna  attaccato  dalla  cuscutate,  minor). 
ramo  di  cuscuta  co’  suoi  succhiatoi, 
fiore  di  essa  ingrandito. 

il  medesimo  tagliato  longitudinalmente:  vi  si  vedono 
aglie  e  i  stami. 

5.  frutto  della  cuscuta. 

6.  il  medesimo  ingrandito. 

7.  il  medesimo  aperto. 

8  seme. 

9.  il  medesimo  tagliato  per  traverso. 

■Uh  embrione. 

I  < .,  fiore  ingrandito  della  grande  cuscuta  / C.  major). 

<2.  fiore  ingrandito  della  cuscuta  del  lino  (C .  epilinium) . 

<  3.  il  medesimo  tagliato,  e  vi  si  vedono  le  squame  e  tre  »tami. 
14.  pistillo  ingrandito. 


Stabilimento  tipografico  del  Voliorama  pittoresco ,  Vicoli tto  Mezzocannone,  num.  4,  2. 
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Notizia  degli  scavamenti 
dell’  antica  Capila  per 
Iìaoui  llocliette. 

{Continuaz.  vedi  pag.  386) 

1/  altro  vase  parimenti  di 
color  di  corallo,  raggranellato, 
come  si  è  detto  disopra,  fra  lo 
immenso  numero  di  fram¬ 
menti  chediede  il  profondissi¬ 
mo  scavo  nei  contorni  del  tea¬ 
tro  Capuano ,  non  perfetto  e 
squisito  ne’disegni  ed  in  ogni 
suo  lavoro  come  il  preceden¬ 
temente  descritto  ,  presenta 
quattro  donzelle  da  un  lato  e 
quattro  dall’  altro  consimili, 
cioè  con  abiti  corti  e  leggieri. 
Esse  sono  in  varie  movenze 
ed  atteggiamenti,  giusta  il  di¬ 
segno  che  ne  offro,  rappre¬ 


sentando,  come  è  manifesto 
da  perse  medesimo,  una  scuo¬ 
la  di  ginnastica. 

I  Greci  ed  i  Romani  pregia¬ 
vano  immensamente  la  bellez¬ 
za  del  corpo  e  la  venustà  delle 
forme;  e  facendo  studio  delle 
movenze  determinate,  oltrec- 
chè  il  corpo  venivasi  a  fortifi¬ 
care,  meglio  si  sviluppavano 
le  forme  naturali,  ed  acquista- 
van  risalto  maggiore.  Volen¬ 
dosi  in  Crotone  dipingere  da 
famoso  pennello  una  Venere 
che  superasse  in  bellezza  quan¬ 
te  mai  se  ne  fossero  fino  allora 
conosciute,  menarono  il  pitto¬ 
re  nel  ginnasio,  e  mostraron- 
gli  i  loro  più  belli  fanciulli, 
dicendogli  con  orgoglio:  que¬ 
sti  sono  i  fratelli  delle  belle 
fanciulle  del  paese;  e  da  quelle 
bellezze,  traendo  l’artista  il 
bello  ideale  e  perfetto,  dipin¬ 
go 
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se  un  quadro  che  si  reputò  insuperabili*  —  !  ginna¬ 
si  (V.  Winketmann,  voi.  2.  pag.  2(51),  ediz  di  Prato), 
e  tutti  quei  luoghi  ne’quali  la  gioventù  esercitavasi  alla 
lotta,  od  altri  svariati  giuochi,  edove  si  andava  espressa- 
mente  per  vedere  il  più  bel  fiore  della  nazione,  erano 
scuole  nelle  quali  gli  artisti  accorrevano  a  studiare  le  belle 
forme  della  natura  umana.  Ivi  avevano  occasione  conti¬ 
nua  di  mirare  le  maggiori  bellezze,  e  fecondando  così  la 
loroimmaginazione,  la  venustà  delle  forme  reudeasi  ad 
essi  familiare  ed  abituale  Ed  è  noto  che  a  Sparta  anche 
le  fanciulle  v’intervenivano  leggiermente  vestite,  come 
in  questo  vaso  capuano,  nel  quale  la  testa  ,  le  braccia 
e  le  gambe  son  solamente  nude.  —  Dal  lato  del  dise¬ 
gno  ,  tra  una  figura  e  l’altra,  si  ravvisa  una  specie 
di  tripode  col  suo  coverchio,  e  poscia  un  amorino  o 
genietto  sopra  alquanto  elevato  piedestallo  —  Non  si  sa¬ 
prebbe  decidere  se  quegli  oggetti  elevati  erano  sempli¬ 
ci  ornamenti  di  quelle  sale  da  giuochi,  o  istrurnenti  che 
dovevansi  saltare  nelle  movenze  studiate. 

Cavai  pure  da’  cannati  frammenti  due  belli  e  grandi 
bicchieri  o  tazze  leggierissime  e  con  disegni  assai  finiti, 
che  difficilmente  potrebbonsi  riprodurre  colla  dovuta 
precisione,  ma  non  mancheremo  di  riportarne  uno  per 
la  curiosità  de’  lettori. 

( Continua )  Gennaro  Riccio. 


CORRISPONDENZA 

Gentilissimo  signor  Girelli 

....  Ora  passando  ad  altro,  mi  piace  di  ragguagliarvi 
dei  solenni  funerali  celebrati  in  questo  Duomo  pei  tra¬ 
passati  di  colera.  Il  signor  Giuseppe  Zigarelli  Consiglier 
d’  Intendenza  funzionante  da  sottintendente  in  questo 
Distretto,  volle,  la  Dio  mercè,  venuto  meno  il  flagello, 
onorare  di  splendidi  funerali  i  trapassati  in  quella  ma¬ 
laugurata  stagione.  —  Insieme  al  reverendissimo  Ar¬ 
cidiacono  Niccola  Cecere,  raccolsero  oblazioni  tali,  che 
furono  bastanti  ad  apprestare  ai  cari  estinti  onesti  e 
pietosi  parentali. 

La  sera  del  20  ottobre  le  campane  tutte  della  città 
annunziarono  la  pia  funzione; e  nella  matttina  seguente 
leggersi  sulla  porte  del  duomo  una  epigrafe  italiana, 
che  stringeva  gli  animi  d'  insolita  pietà  ,  e  mostrava 
quanto  luttuoso  officio  dovea  compiersi  quel  giorno.  En¬ 
trando  in  chiesa,  vedevasi  quasi  a  mezzo  della  maggior 
navata,  eretto  il  catafalco,  con  quella  schietta  e  ve¬ 
reconda  architettura  ,  che  alla  mesta  cerimonia  si  con¬ 
veniva  ;  quattro  iscrizioni ,  dettate  dal  sig.  Michele  Zi- 
garelli  ,  ai  quattro  lati  dello  stesso,  raccontavano  bre¬ 
vemente  la  dolorosa  catastrofe  sofferta,  e  i  varii  affetti 
che  la  morte  degli  sventurati  avea  ingenerati  negli 
animi,  non  che  la  preghiera  da  levarsi  a  Dio  per  le  lo¬ 
ro  anime;  in  fine  spogliato  di  ogni  festivo  ornamento 
il  massimo  altare,  rendeva  più  lugubre  l’apparato. 

Alle  ore  lo  poi,  convennero  in  chiesa  il  Clero,  i  Re¬ 
ligiosi  francescani  di  S.  Maria,  le  Confraternite,  le  Au¬ 
torità  Civili  e  Militari,  i  cittadini  primarii,  ed  un  distac¬ 
camento  di  Gendarmeria  e  Guardia  Urbana,  onde  ren- 
d  ere  più  veneranda  la  cerimonia. 

Terminata  la  recita  del  divino  uffizio,  e  mentre  che  su¬ 
gli  altari  offerivansi  ancora  sacrifizi,  principiò  la  messa 
solenne,  accompagnata  dall’  armonia  de'  sacri  cantici  e 
dai  funebri  rintocchi  delle  campane.  Salito  poscia  sul 
pergamo  il  dotto  Sacerdote  Raffaele  Clemente,  prese  a 
dimostrare  con  piena  e- schietta  favella  come  la  Prov¬ 
videnza  Divina,  per  arcani  a  noi  occulti  or  la  mortede 
stina  ed  or  la  vita  concede  ;  destina  ai  Colerici  la  mor¬ 
te,  onde  soffragarli,  concede  a  noi  la  vita,  onde  rettiti-  I 
caria.  Finalmente  chiusero  la  pia  cerimonia  le  assalu- 1 


zioni  al  tumulo  e  la  benedizione  della  Croce  da  inalbe¬ 
rarsi  ove  dormono  il  sonno  della  morte  le  vittime  del 
feroce  malore. 

Sono  davvero  lodevoli  queste  sacre  funzioni  che  mo¬ 
strano  ad  un  tempo  il  rispetto  e  l’amore  per  g[i  estinti 
e  la  cristiana  pietà  delle  popolazioni  redente  col  san¬ 
gue  dell’Uomo  Dio. 

Vivete  sano  e  credetemi  tutto  vostro. 

Francesco  de  Luca. 


CENNO  BIBLIOGRAFICO 

Atti  della  Reai  Società  Economica  della  provincia  di 
Bari  —  Discorso  pronunzialo  dal  Vice  presidente  Gio¬ 
suè  de  Mundo,  nella  tornata  del  dì  50  maggio  '1854. 
Bari  —  in  8.  di  pag.  32. 

Di  quanta  importanza  ed  utilità  sia  l’istituzione  delle 
Società  Economiche  ,  ausiliatrici  della  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  ,  e  delle  scienze  statistiche  ed  economi¬ 
che  ,  non  è  chi  noi  sappia  ;  ma  desse  senza  operosi¬ 
tà  ,  rimangono  siccome  un  concetto  non  formulato  ; 
sicché  siam  lieti  allora  che  ci  capitano  sottocchio  al¬ 
cune  scritture  dalle  quali  emerga  la  solerte  esistenza 
di  una  società  economica  ;  e  lietissimi  ci  dichiaria¬ 
mo  nel  leggere  il  disorso  summenzionato,  tredici  pa¬ 
gine  del  quale  contengono  una  scientifica  disserta- 
zioue  del  vice  presidente  su  la  malattia  delle  uve  , 
in  cui  mette  a  disamina  le  varie  opinioni  svolte  su 
le  cagioni  della  malattia  ,  e  su  i  riuied.i  da  operar¬ 
si  ,  non  tralasciando  ,  e  giustificando  la  sua  —  II 
resto  dell’  opuscolo  contiene  la  relazione  del  segre¬ 
tario  perpetuo  signor  Giulio  Petroni  ,  da  cui  si  rle- 
va  che  la  Societi  Economica  di  Ilari  aspira  ad  una 
vita  solerte  ;  e  noi  facciam  voti  che  lo  scopo  si  ot¬ 
tenga;  ed  otlerrassi,  ove  gli  onorevoli  socii  concorra¬ 
no  co’  loro  mezzi  e  lavori  a  facilitare  i  proponimenti 
dell’egregio  Segretario  perpetuo,  il  quale  a  pagina  18 
dell’opuscolo  in  parola  esprime  le  seguenti  idee,  che 
crediamo  di  qui  riportare  per  dir  quanto  basii  di  lui. 

«  Primo  uffizio  ,  io  divisai  (  accenna  ad  un’  epoca 
«  anteriore  in  cui  trovavasi  presidente)  dover  essere 
«  diligente  cura  e  scientifica  contezza  dello  stato  a  che 
*  sono  ne’ termini  di  questa  provincia,  1’ agricoltu 
«  ra  ,  la  pestorizia  ,  le  industrie,  le  arti  ed  il  com- 
«  mercio  ,  e  tesserne  come  una  storia  ;  la  quale  di 
(i  poi  si  volgerebbe  in  una  specie  di  Cronaca  die  rac- 
«  cogliesse  successivamente  le  notizie  de’  migliora- 
«  menti  avvenuti  sì  per  opera  spontanea  dell’altrui 
«  industria  ,  e  sì  per  incitamento  od  opera  della  Socie- 

<t  t  ' . Non  si  può  provvedere  al  miglioramento  del- 

i  T  Economia,  senza  conoscer  bene  il  suo  stato. 

«  Cotesto  non  facile  lavoro  che  debbe  essere  come 
«  un  sostrato  ,  ovvero  fondamento  a  tutti  gli  altri  la-* 
«  vori,  affinchè  i  nostri  intelletti  sappiano  donde  muo- 
«.  vere,  dove  tendere,  che  sperare,  e  con  forze  unite 
;<  volgersi  ad  un  fine  comune,  ci  vien  ora  ricercato 
«  da  un’altra  necessità...  »  E  qui  accenna  alla  neces¬ 
sità  della  statistica ,  ch’è  l’aritmetica  della  scienza  eco¬ 
nomica. 

Vi  è  in  fine  un  cenno  biografico  del  defunto  socio 
Michele  Garruba ,  di  cui  tanto  giustamente  si  rimpian¬ 
se  la  perdita.  Questo  dotto  Calabrese ,  chiesastico  insi¬ 
gne  per  svariate  dottrine,  e  per  pregi  morali,  fu  Vica¬ 
rio  generale  dell’attuale  illustre  Arcivescovo  Clary.  E 
si  fa  cenno  pure  del  defunto  socio  onorario  Giuseppe 
Piccinini ,  Barese. 


N.  Falcone  da  Verzino. 
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A  lo  Iravo  Si  Commennators 

i».  Loeovic®  BiAKcniivi 

DERETTORE  DE  LO  MINISTERIO  DE  LO  STERNO 

Pe  cieric  povere  Ili  ccliiu  sfrati  tu  minate 

SONETTO 

DE  GIULIO  GEHOIHO 

De  pezziente  che  campano  ncredenza, 

E  dde  juorno  nce  smestono  e  dde  sera, 

Io  che  un’aggio  a  lo  sapato  na  schiera 
P’  ogne  grano  m’ abbusco  n’accellenza. 

Mperrò,  Signò,  ntra  tetta  sta  scajenza 
De  picce,  e  mmalatie  d’ ogne  manera 
Non  c’  è  stato  no  muorto  de  colera, 

E  benedetta  sia  la  Providenza  ! 

Gnorsì,  ma  chisto  bene  a  nnnje  fa  mmale; 

Cierte  che  bulino  a  caccia  a  lo  granillo 
Hanno  cchiu  famma  ntiempo  de  Natale. 

Da  la  Beneficenzia  qua  ddefrisco 

Vonno  cchiù  gruosso,  e  ttu,  Sigilo,  si  chìllo 
Ch’addefrescà  le  puoje,  ntienneme  a  sisco. 

A  ste  scartollie  vi  li  nomme  scritte 
Stanno  de  li  cchiù  alfritte; 

Nc’  è  la  firma  porzi  de  propria  mano 
Co  lo  sigillo  de  lo  Parrocchiano. 

Sempe  foje  buono  sfuso 

Lio  sorece  a  caccia  da  lo  pertuso. 


COSE  DIVERSE 

Luce  elettrica  A  Parigi  il  nuovo  arsenale  di  Na¬ 
poleone  e  staio  illuminato  per  quattro  mesi  interi  colla 
luce  elettrica  mediante  due  grandi cpparati  alla  Bunsen. 
Dai  calcoli  degli  spendi  importati  da  questa  maniera 
d’illuminazione  comunicati  all’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  risulta,  che  questi  furono  assai  modici,  giac¬ 
che  ripartiti  sopra  8  0  individui  non  giungevano  a  quat¬ 
tro  centesimi  e  mezzo  per  notte.  —  La  spesa  dunque  non 
soverchiò  menomamente  quella  che  importa  l’illumina¬ 
zione  a  gas,  perciò  si  può  ritenere  che  anco  f  unico 
ostacolo  che  impediva  che  la  luce  elettrica  venisse  pre¬ 
ferita  alle  altre,  cioè  il  tornaconto,  sia  finalmente  tolto. 

—  L’ invenzione  del  prof.  Gluchmaan  per  istabilir 
comunicazioni  fra  i  cantonieri  di  un  treno  di  strada 
ferrata  ed  il  macchinista,  ha  ottenuto  un  completo  suc¬ 
cesso.  L’  apparecchio  è  stato  posto  su  i  treni  speciali  del 
Nort  Western  a  Londra,  ed  è  in  attività  da  dieci  gior¬ 
ni.  I  fili  conduttori  sono  avvolti  di  gotta  pereha,  e  collo¬ 
cati  in  ciascuna  vettura  in  una  cassa  di  legno  messa  al 
di  sotto  di  essa.  1  lati  che  racchiudono  i  fili  sono  ela¬ 
stici  e  possono  estendersi  secondo  la  lunghezza  del 
treno. 

La  batteria  è  collocata  sotto  il  tender  ad  una  campa¬ 
gna.  Quest’ apparecchio  è  stato  messo  in  uso  in  molte  j 
circostanze  diverse.  Incrociandosi  i  convogli,  passando 
il  tunnel  ec.il  suo  grande  utilesta nell  azioue  istantanea. 


DUE  PRANZI  Al  POVERI  DELLA  CAPITALE 

Le  opere  di  beneficenza  che  ebber  luogo  in  que¬ 
sta  Capitale  durante  la  funesta  invasione  del  Colera 
possono  veramente  dirsi  ammirande  :  esse  in  maniera 
ben  luminosa  raffermarono  la  rinomanza  che  giusta¬ 


mente  godono  i  Napoletani  per  cuore  caritatevole  e 
generoso.  Non  è  nostro  intendimento  di  andar  qui 
rammemorando  le  cure  incessanti  e  paterne  del  Beai 
Governo  ,  e  quelle  generose  dell’  esemplare  Clero 
e  de’  particolari  :  son  conte  all’  universale  ,  e  quan¬ 
do  che  sia  non  mancherà,  speriamo,  chi  voglia  oc¬ 
cuparsi  a  tessere  questa  corona  di  gloria  alla  pa¬ 
tria  nostra.  Noi  vogliam  solo  far  menzione  di  una 
fra  le  tante  maniere  poste  in  atto  dopo  la  cessazione  del 
feral  morbo  .  per  render  grazie  all’Altissimo,  e  per 
estrinsecare  la  gioja  che  in  tutti  gli  animi  infondeva 
la  tanto  desiderata  liberazione.  E  fu  certamente  ot¬ 
timo  e  lodevole  divisamento  quello  di  taluni  Egregi 
di  ragunare  in  opportuni  siti  i  poveri  del  quartiere, 
ed  offrir  loro  desco  per  essi  sontuoso.  Uno  di  que¬ 
sti  pranzi  ebbe  luogo  il  4  ottobre  nel  Largo  detto  di 
S.  Vitale  per  opera  dell’  Eletto  Aggiunto  del  Villag¬ 
gio  Fuorigrotta  sig.  Cavaliere  Patrizi.  Quivi  intorno 
a  maestoso  tiglio  veniva  costruito  con  bianchi  pan¬ 
neggiamenti  un  ben  architettato  padiglione,  ornato  di 
grandi  festoni  di  mortelle.  Ottangolare  n’ era  la  for¬ 
ma  ;  ciascun  lato  presentava  nella  sommità  bandiere 
Reali  con  un  giglio  nel  mezzo  ,  e  fra  1’  un  lato  e 
l’altro  le  cifre  vedevansi  de’ nomi  Augusti  delle  LL. 
MM.  il  Ile  e  la  Regina.  Sotto  questo  padiglione  erano 
imbandite  decenti  mense  per  120  poveri  che  all’ora 
stabilita  al  suono  della  fanfarra  de’  ciechi  che  intuonava 
F  Inno  Borbonico,  sedevano  a  mangiare  ciò  che  venne 
loro  apprestato  ,  pane  cioè,  carne,  maccheroni  ed  un 
dolce.  Di  questo  padiglione  ideato  e  diretto  dall’  ar¬ 
chitetto  di  città  D.  Carlo  Paris  offriamo  qui  uno  schiz¬ 
zo  eseguito  su  pietra  dall’abile  paesista  sig  Feste,  per¬ 
chè  valga  a  mostrarne  l’ ingegnoso  aggiustamento. 

Altro  pranzo  di  tal  fatta  aveva  luogo  il  di  1 1  dello 
stesso  mese  nel  Quartiere  di  Chiaja  ,  e  propriamen¬ 
te  nel  locale  detto  del  Campiglione.  Cinque  tavole  pre¬ 
parate  per  ben  50U  poveri  circuivano  un  albero  al¬ 
to  150  palmi  all’ incirca,  sul  vertice  del  quale  svento¬ 
lava  la  Beale  bandiera:  dallo  stesso  partivano  per  pog¬ 
giarsi  sopra  sei  aste,  altrettanti  festoni  pavesati  con 
bandiere  del  Regio  Arsenale.  In  fondo  sopra  apposi¬ 
to  palco  sorgeva  la  bellissima  Sacra  Effìgie  della  Ver¬ 
gine  Madre  che  si  venera  in  S.  Maria  delle  neve  a 
Chiaja  ,  e  che  quel  Reverendo  Parroco  permise  di  col¬ 
locare  in  quel  luogo  a  devozione  di  quanti  concorsero 
alla  pia  e  commovente  festività.  Nella  direzione  della 
Sacra  Immagine,  e  sospesa  all’albero  centrale,  legge- 
vasi  la  seguente  iscrizione  : 

VERGINE  MADRE 

CHE  NEI  GIORNI  DEL  MAGGIOR  PERICOLO 
NOI  INVOCAMMO  SINCERAMENTE 
ACCETTA  LE  GRAZIE  CHE  LIBERATA 
DAL  PERO  MORBO  DI  ASIA  TI  OFFRE 
LA  CONTRADA  DI  CHIAIA 
RICONOSCENTE 

Nel  detto  palco  in  fondo  vedevansi  pure  collocati  i 
busti  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina.  Due  bmde  mi¬ 
litari  all’ alzarsi  della  Beai  Bandiera  intuonarono  l' In¬ 
no  Borbonico,  e  dal  Reverendo  Parroco  dell’  Ascrizio¬ 
ne  furon  benedette  le  mense,  ove  rendendo  vive  grazie 
all’Altissimo  ed  alla  Vergine  Santa,  e  col  cuore  ricono¬ 
scente  verso  coloro  che  ad  essi  preparavano  quel  de¬ 
sco,  i  500  poveri  ebbero  pane,  maccheroni,  carne,  uno 
sfoglio  e  frutta:  ad  ognuno  di  essi  fu  lecito  di  portar 
con  se  piatti  e  posata. 

Di  tale  commovente  e  pietoso  spettacolo  furon  pro¬ 
motori  ed  operatori  il  sig.  Marchese  di  .Campomarino 


[  (Pranzo  dato  a  300  poveri  nel  villaggio  Faorigrotta) 
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le  Deputato  del  Supremo  Magistrato  di  salute  pubbli*  1  sistito  dai  Signori  Cavaliere  Capece  Minutolo  di  S. 
ca,  che  dirigendo  i  lavori,  compose  l’ iscrizione,  as* I  Valentino  Eletto  del  Quartiere  di  Chiaja ,  e  dai  No¬ 


tabili  Deputati  ?di  fortificazione  signori  Principe  di  j  Pisciceli!  e  Cavalier  Guglielmo  Cardona ,  cui  è  dovuto 
Spinosa,  Conte  Muscettola,  Conte  Statella  ?  Cavalieri  il  secondo  disegnoche  offriamo.  La  generosità  di  S.E. 
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il  Principe  d’ Ischitella  dava  modo  come  poter  deco¬ 
rare  degnamente  quel  padiglione ,  e  quanti  vi  con¬ 


vennero  ebbero  ad  ammirarne  l’idea  e  l’eeecuzione. 
Lode  a  questi  ed  a  tanti  altri  Generosi ,  che  con 


mmmm 


IfPW't. 

0[' 


carità  cristiana  seppero  offrire  al  t  Lui  accette  quelle ‘della  carità 


del  tutto  le  azioni  di  grazie  più  a 


(Pranzo  dato  a  500  poveri  del  Quartiere  di  Chiaja) 
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Letture  di  famiglia,  piccola  Biblioteca  morale ,  religiosa 
e  letteraria  compilala  per  cara  di  Luigi  Vicoli.  —  Se¬ 
rie  prima,  volume  primo.  [Presso  l’  editore  Carlo 
BoulleauXy  Vico  lungo  del  Celso,  num.  50,  p.  p.) 

Il  corregge  ei  mali  abiti,  l’inspirare  negli  animi  sen¬ 
timenti  di  murale,  di  onore,  di  giustizia,  di  magnanimi¬ 
tà,  infine  d’ogni  virtù,  tutto  si  debbe  alla  educazione 
diretta  dalla  Religione,  la  quale  è  la  vera  rigeneratrice 
dell'uomo.  A  lei  debbesi  il  compiere  e  perfezionare  quello 
che  la  natura  non  ha  fatto  che  sbozzare  in  noi  ;  per  lei 
si  hanno  gl’  istrumenti  per  comporci  in  certa  guisa  l’ago¬ 
gnata  felicità;  della  quale  sparsine  i  germi  nell’  anima, 
l’educazione  ben  regolata  li  svolge,  li  ordina,  li  dispone, 
li  distribuisce  per  innalzare  l’edifìzio  del  nostro  ben  es¬ 
sere.  Nondimeno  il  conseguire  questo  santo  scopo  è  la 
cosa  più  ardua  nella  vita  ordinaria:  perocché  spesso  si 
manca  di  ottimi  istitutori,  e  gli  stessi  padri  di  famiglia 
non  posson  da  re  quel  l’educazione  di  cui  essi  mancano.  Per 
il  che  chiaro  si  è  veduto  sempre  e  si  vede  il  bisogno  di 
opere  che  intendessero  a  perfezionare  l’indole  della  gio¬ 
ventù  ;  la  quale,  fatta  per  tal  modo  accorta  delle  sirti  in 
che  ella  può  rompere,  e  della  via  che  le  convien  battere, 
si  spinga  poi  animosa  nella  vita  sociale.  Ma  però  di  un 
libro  atto  ad  accendere  e  nudrire  talunedomestichevir- 
tù  che  siano  il  germe  delle  pubbliche  ei  si  può  dir  che 
ne  siamo  tuttora  in  difetto.  Perocché  oggi  pare  che  si 
tenda  più  alla  coltura  dello  intelletto  ed  a  quel  miglio¬ 
ramento  del  cuore  che  è  effetto  della  raffinata  intelligen¬ 
za,  che  alla  radicale  riforma  interna.  Onde  avviene  che 
non  si  giunga  a  correggere  i  difetti  dell’animo;  perchè 
non  s’è  saputo  accoppiare  la  nuda  teorica  con  la  pratica. 
11  Pindemonte  disse  : 

L'uomo  sta  piu  nel  cor  che  nella  mente  ; 
e  non  s’ingannava:  perocché,  quando  è  corrotto  quello, 
questa  s’ insterilisce  e  muore:  e  quindi  vengono  le  vio¬ 
lazioni  de’ più  sacri  debiti  di  famiglia;  e,  violata  la  fa¬ 
miglia,  la  ci  vii  comunanza  è  perduta.  Dalle  famiglie 
provengono  tutte  quelle  virtù  che  conservano  le  nazioni, 
o  quei  vizii  che  le  rovinano  e  mandano  in  fondo:  ed  a 
queste  sorgenti  della  pubblica  felicità  male  o  punto  non 
si  provvede.  Tal  che  crediamo  di  somma  utilità  un  li¬ 
bro  che  serva  quasi  come  di  passaggio  dalla  privata  al¬ 
la  pubblica  educazione,  che  conduca  il  giovane  dalle  pa¬ 
reti  della  casa,  sul  sentiero  del  mondo. 

I  padri  di  famiglia  e  tutti  coloro  che  amano  il  vero 
miglioramento  della  gioventù,  accoglieranno  di  buon  vi¬ 
so  questa  Biblioteca ,  la  quale  rivolta  alla  mente  ed  al 
cuore  risveglia  le  più  belle  e  splendide  virtù. 

Luigi  Vicoli,  sotto  il  titolo  di  Letture  di  famiglia,  si 
rivolge  principalmente  a  quella  età,  che  nuova  alla  vita 
e  non  impressionata  di  estranee  passioni,  può  essere 
idonea  a  ricever  una  buona  forma.  E  questa  crediamo 
esser  la  vera  via  a  render  migliori  gli  uomini;  questa 
1’  unica  che  possa  far  fiorire  la  vita. 

Questa  scelta  di  scritti  adunque  è  indiritta  ad  educa¬ 
re,  ma  di  un’educazione  mite,  facile;  e  tutto,  anziché 
esser  esposto  con  forme  fredde,  ghiacciate,  e  quasi  al¬ 
gebriche,  che  è  opera  vana  ed  inutile  per  i  giovanetti;  è 
rifiorito  da  un  alito  di  soavità  e  dolcezza  che  t’innam- 
mora  sempre  più  a  leggere.  Le  sentenze  vi  son  chiare, 
concise,  spiccate  :  e  questo  giova  più  che  il  coprirle  fra 
un  nuvolo  di  parole,  le  quali  invece  di  dar  luce,  accre- 
scon  tenebre.  Quello  però  che  torna  a  somma  lode  del 
Vicoli  si  è  la  scelta  degli  scritti  dettati  in  una  favella 
dove  più  dove  meno  sempre  purgata  e  gentile,  che  po¬ 
trà  fin  dalle  belle  prime  farne  gustare  le  bellezze  ai  gio¬ 
vani.  Con  ciò,  e  speriamo  che  ne’  successivi  volumi  si 


otterrà  al  programma,  potrà  darò  una  spinta  all’ incre¬ 
mento  di  quella  lingua  dio  rese  immortali  i  nomi  del- 
l’ Alighieri  e  del  Machiavelli. 

Di  quelle  virtù  di  cui  l’uomo  fa  mestiero  sono  la 
pietà  ,  la  gratitudine,  la  giustizia;  quei  sensi  che  deb- 
bonsi  inspirare  sono  l’odio  di  una  turpe  indolenza,  la 
fortezza  dell’animo  nelle  sventure,  l’estinzione  dell’or¬ 
goglio,  delle  gelosie,  il  fomento  del  coraggio,  la  sotto- 
missione  allò  ragioni  del  vero  e  del  buono.  Ma  tuttociò 
debb’ esser  contemperato  e  mantenuto  da  una  viva  e 
forte  volontà,  la  quale  sola  puòconferireall’uomo  il  prin¬ 
cipato  della  natura.  Dunque  l’ incitare  a  far  un  bene  ,  il 
mantener  attiva  sempre  una  dirò  quasi  delle  facilità  crea- 
trici,  è  quello  che  fa  sorgere  gli  scrittori  sommi,  i  buoni 
governatori,  gli  alti  scopritori  del  vero.  Bacone  diceva  che 
f  uomo  tanto  può ,  quanto  sa,  e  noi  aggiugneremo  con  un 
gran  filosofo, eh’  egli  tanto  sa;  quanto  vuole.  La  ferma 
volontà  ed  un  imitabile  ardire  ,  ridussero  il  Newton  a 
fare  quei  profondi  studii  che  il  menarono  a  scoprire 
il  sistema  del  mondo  ;  per  questa  somma  e  continua 
meditazione  dobbiamo  al  Galilei  la  più  grande  scoper¬ 
ta  che  abbia  mai  pensato  mente  umana  :  e  al  certa 
noi  giaceremmo  chi  sa  in  quale  ignoranza  se  alla 
grandezza  dell’  ingegno  gli  uomini  non  avessero  unito 
fervida  volontà  e  incessanti  studii.  Se  il  Vicoli  abbia 
conseguito  in  questo  primo  volume  tutti  cotesti  fini 
non  1’  affermeremo  :  ma  però  siam  di  credere  che  fa¬ 
cendo  conto  di  un  nostro  sentimento  ,  la  sua  Biblio¬ 
teca  non  che  ai  fanciulli  ed  a’ giovani  ,  riescirà  gio¬ 
vevole  ed  utile  eziandio  agli  uomini  di  qualunque  cou¬ 
dizione  essi  sieno.  E  questo  ce  1’  attendiamo  :  peroc¬ 
ché  in  questo  primo  volume,  formato  di  articoli  bre¬ 
vi,  ha  voluto  quasi  dare  in  succinto  un  concetto  del 
metodo  da  lui  tenuta  pel  rimanente:  e  per  appresso 
ei  darà  e  scritture  molto  più  lunghe  dove  il  pensiero 
svolto  ed  ampliato  più  di  leggieri  rimane  impresso 
nella  mente;  e  scritture  più  spesse  che  dien  regole  e 
forme  al  gusto  dell’  idioma  italico,  e  precetti  sull’edu¬ 
cazione  letteraria  cui  tanto  importante  luogo  occupa 
nel  civil  consorzio. 

Se  queste  nostre  opinioni  abbian  sembianza  di  ve¬ 
rità  reali,  il  lettore  potrà  giustamente  apprezzarle  dal 
volume  pubblicato:  noi  però  siam  lieti  di  annunziare 
che  fra  tanti  libri  che  tuttodì  escon  fuori  alla  luce, 
vuoti  per  lo  intelletto  e  per  il  cuore,  fra  mille  scrit¬ 
ti  o  romanzarci  insulsi  e  frivoli,  questa  è  una  delle 
poche  opere  che  accoppo  sì  bene  insieme  il  diletto  al¬ 
l’utile  ,  la  religione  alla  sana  morale,  le  virtù  in¬ 
tellettuali  con  quelle  della  vita  materiale,  tale  infine 
che  possa  far  decidere  dell’  avvenire  dell’  uomo  sulla 
terra. 

Aristide  Fabricatore. 


SULLA  VITA  E  SULLE  OPERE 

DI  GHEGOIBIO  DE  FILIPPI*  DELFICO 

Conte  di  Lontano 

Mortem  omnibus  ex  natura  equalem,  oblivione 
apud  posteros,  vel  gloria  distingui. 

( Tac .  Ilist.  Lib.  1.) 

I. 

NASCITA  ED  EDUCAZIONE 

Teramo  a  buona  ragione  mette  fra  suoi  piu  chiari 
cittadini  Gregorio  de  Filippis.  Il  quale  sebbene  non  vi 
nascesse,  pure  fu  tanto  l’amore  che  ebbe  per  quella  cit- 
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tà  ,  che  altri  forse  non  ne  ebbe  mai  più  grande  per  la 
patria.  11  che  si  farà  specchiatamente  manifestoda  molte 
cose,  le  quali  se  ne  diranno  appresso. 

Ov’  io  credessi  poter  agli  egregi  fatti  venire  maggior 
fama  e  lustro  dalla  nobiltà  de’ natali,  io  avrei  qui  come 
lungamente  intrattenermi  intorno  alla  antica  origine 
della  famiglia  de  Filippis,  e  mostrare  come  i  primoge¬ 
niti  vi  acquistassero  titolo  di  Conti  di  Longano.  Àia 
quegli  del  quale  io  parlo  fu  tale  un  uomo,  che  per  pro¬ 
pria  virtù  seppe  alzarsi  sopra  il  volgo;  e  se  alcuna  co¬ 
sa  pur  trasse  dal  vanto  degli  avi  fu  il  desiderio  a  farse¬ 
ne  degno  nipote. 

Nacque  il  de  Filippis  in  Napoli  ai  23  ottobre  1801. 
Gli  furono  genitori  Trojano,  ed  Aurora  Cicconi ,  che 
gli  si  porsero  larghi  di  amorevoli  cure  nell’educarlo  al¬ 
le  discipline  del  cuore,  e  deH’intelletto.  Ed  ove  ad  altri 
giovanetti  forse  il  vivere  fra  gli  agi  domestici,  ed  in 
mezzo  ai  divagamenti  di  una  Capitale  suole,  se  non  to¬ 
gliere  al  tutto,  almeno  infiacchire  la  volontà  ad  atten¬ 
dere  agli  studi  ;  non  così  pel  de  Filippis,  il  quale  seppe 
tanto  vantaggio  trarre  dal  tempo,  che  nell’età  di  pres¬ 
soché  a  sedici  anni  aveva  dato  termine  a  tutti  gli  studi. 
Nè  si  creda  già  averli  egli  abborracciati  imparacchiando 
le  'cose  ne’compendi,  ne’catechismi,  ne’manuali  ec.  sicco¬ 
me  a  grave  danno  de’  giovani  suole  adoperarsi  in  qual¬ 
che  scuola  di  oggidì:  imperocché  il  de  Filippis  non  usci¬ 
to  appena  d’insegnamento,  che  si  diede  a  scrivere  due 
opuscoli — Nuovo  saggio  speculativo  sulla  origine  e  dege¬ 
nerazione  della  terra — Bagionainenti  sulle  Religioni  esi¬ 
stite  ed  esistenti. — Questi  sono  per  fermo  subjetti,  com  ? 
ognun  vede,  di  altissima  importanza,  e  tali  da  far  tre¬ 
mare  i  polsi  anche  alle  più  vigorose  menti.  Nè  io  starò 
qui  ad  asserire  che  il  trilustre  giovanetto  li  trattasse,  e 
svolgesse  pienamente;  che  non  l’avrebbe  potuto,  essen¬ 
do  soma  di  troppo  superiore  alle  forze  di  un  imberbe; 
ma  non  voglio  trasandare  di  dire  che  quei  due  opuscoli 
bastarono  a  far  presagire  di  lui  ottime  cose,  ed  a  met¬ 
terlo  in  istima  presso  que’cortesi,  che  di  maturi  e  dot¬ 
ti  consigli  sogliono  aiutare  i  giovani  ingegni. 

lo  non  so  se  il  de  Filippis  usasse  a  scuole  pubbliche, 
o  private,  ma  veggo  bene  che  i  suoi  studi  dovettero  es¬ 
sere  regolati  da  tali,  che  intendessero  come  nobile,  ed 
in  un  difiìcile  sia  l’ uffizio  dell'  insegnare.  Il  quale  spes¬ 
so  si  vede  in  mano  di  certi  uomini  in  cui  null’altro  tro¬ 
verai  che  improntitudine,  e  smisurata  superbia  di  sa¬ 
per  far  tutto.  Sciagurati  1  La  costoro  opera  è  simile  a 
quella  de’ bruchi,  i  quali  guastano  i  più  rigogliosi  albe¬ 
ri,  e  ne  impediscono  i  frutti. 

Sortito  il  nostro  giovane  da  natura  buon  ingegno ,  e 
toccatogli  ad  avere  egregi  maestri,  potè  ne’provetti  anni 
scrivere  di  tali  libri  che  degli  ottimi  insegnamenti  rice¬ 
vuti  fossero  chiari  testimoni. 

IL 

t-  STATO  CONIUGALE. 

Era  il  de  Filippis  appena  venuto  in  su’venti  anni,  che 
tal  matrimonio  gli  si  offerse,  pel  quale  non  par  a  ldo 
delle  ricchezze  molte,  gli  si  apriva  più  grande  scuola  di 
domestici  esempi  da  togliere  ad  imitazione-  Marina  Del¬ 
fico  era  l’unica  erede  dell’onoranda  famiglia;  ella  dovea 
continuarne  la  discendenza;  nè  meglio  poteva  risponde¬ 
re  a  quest’  uffizio,  che  sposandosi  a  tale  che  non  le  ve¬ 
nisse  straniero  e  poco  sollecito  delle  virtù  degli  ante¬ 
nati  di  Lei.  Il  de  Filippis  le  recava  in  casa,  oltre  a  col' 
tura  d’ ingegno,  anche  nobiltà  di  annuo,  e  gentilezza.  Il  j 
che  lietamente  lo  fece  accogliere  da  quei  d  ie  bravi  no-  ; 
mini ,  che  erano  Orazio,  e  Melchiorre  Deifico,  l'un  pa-  i 


dre,  e  l’altro  zio  della  Marina.  Entrato  nella  nuova 
condizione  di  marito, non  gli  fu  uopo  sobbarcarsi  ai  gra¬ 
vissimi  pesi  delle  faccende  domestiche,  così  potenti 
spesso  ad  isviare  gli  eletti  ingegni  dalle  occupazioni  de¬ 
gli  studi!  Imperocché  il  suocero  era  quegli,  che  atten¬ 
dendo  al  governo  della  famiglia,  a  lui  lasciava  ogni  agio 
a  coltivare  le  scienze  e  le  lettere,  nel  eli1  gli  fu  gran 
conforto  e  consiglio  il  dottissimo  Melchiorre. 

III. 

VIAGGI. 

Ma  crescendo  sempre  più  il  desiderio  di  conoscere 
meglio  gli  uomini  e  le  cose,  e  non  potendo  ciò  conse¬ 
guire  in  casa,  deliberò  di  viaggiare;  e  visitando  innanzi 
tutto  le  principali  città  d’Italia,  ebbe  opportunità  di  co¬ 
noscere  uomini  di  gran  fama  e  nelle  scienze,  e  nelle  let¬ 
tere.  I  quali  ben  volentieri  gli  erano  larghi  di  ogni  cor¬ 
tesia  amichevole  e  perchè  nipote  di  un  Melchiorre,  e 
perchè  letterato  egli  medesimo.  Ed  a  tacer  di  moltissi¬ 
mi  altri  ,  in  Bologna  pieno  di  maraviglia  ascoltava 
quella  portentosa  ed  unica  sapienza  poliglottica  di  Giu¬ 
seppe  Mezzofanle  ;  in  Milano  imparava  dal  Labus  co¬ 
me  l’epigrafìa  latina,  ristorata  fra  noi  dal  gran  Marcel¬ 
li,  avesse  scrittor  tale  da  non  disgradarsene  il  secolo  di 
Augusto.  In  Macerata  s’ incontrava  con  quella  Caterina 
Franceschi,  non  so  qual  più  se  poetessa,  o  autrice  di 
nobilissime  prose,  ma  certo  e  Furia  e  l’altra,  e  di  cui 
anche  al  presente  l’Italia  onora  l’ingegno,  e  la  virtù. 
In  Firenze  gli  si  porgevano  affettuosi  amici  ed  il  Mica- 
li,  ed  il  Nicolini,  de’quali  il  primo  a  Ini  mostrava  corno 
l’Archeologia  libera  dalle  quisquiglie  pedantesche  possa 
levarsi  a  molta  dignità,  aiutando  le  scoperte  storiche  'r 
l’altro  per  solenni ,  e  non  perituri  esempi  lo  faceva  av¬ 
visato  che  senza  lasciarsi  andare  ciecamente  dietro  l’au¬ 
torità  ed  il  modello  del  sommo  Astigiano,  si  possa  nel¬ 
la  tragedia  italiana  seguire  gloriosamente  altro  sentie¬ 
ro.  E  qui  potrei  recitare  i  nomi  di  molti  altri  uomini 
chiari  per  lettere  e  scienze,  coi  quali  egli  ebbe  amici¬ 
zia;  ma  per  non  riuscire  in  questo  sazievole,  di  buo¬ 
na  voglia  li  tacerò  seguitando  a  tener  dietro  a  nuovi 
viaggi  fatti  dal  de  Filippis.  Il  quale  visitato  che  ebbe  più 
di  una  volta  il  bel  paese  italico,  venne  in  desiderio  cal¬ 
dissimo  di  paragonarlo  colla  Francia,  coll’Inghilterra, 
e  colla  Svizzera,  e  senz’altramente  porre  tempo  in  mez¬ 
zo,  si  diede  a  viaggiare  per  queste  tre  regioni,  vergen¬ 
done  i  luoghi  di  maggior  fama,  e  studiandone  gli  usi 
vari  ed  i  costumi. 

So  che  molti  si  lascian  condurre  dalla  curiosità  di 
andare  in  luoghi  lontani,  ma  pochi  son  quelli,  ed  il  di¬ 
co  a  fidanza  ,  che  da  queste  pellegrinazioni  riportino  a 
casa  buoni  frutti e  non  no  tornino  invece  solenni  e 
sperticati  cianciatori  di  quelle  bazzecole  imparate  nei 
caffè,  ne’  teatri,  ne’  ritroù  ec.  Ci  guardi  il  Cielo  da  giu¬ 
dizi  che  hanno  costoro  delle  cose  e  degli  uomini  1  Non 
così  il  de  Filippis,  il  quale  con  una  mente  nutrita  di 
scelti  studi ,  e  con  un  cuore  pieno  di  generose  voglie 
meditava  e  stupiva  sulla  maravigliosa  ed  insuperabile 
attività  del  popolo  francese;  sulle  ricchissime  industrie 
dell’Inglese  ;  e  sulle  sterminate  fatiche  degli  Svizzeri 
nel  vincere  quegli  ostacoli  che  la  natura  lor  pose 
contrarii  a>d  un  vivere  agiato. 

IV. 

AMMINISTRAZIONE  DOMESTICA 

Dopo  il  1833  il  de  Filippis  non  pensò  più  a  viaggi,, 
poiché  il  suocero  ornai  stanco  dagli  anni  e  più  dalle  ma- 
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lattie,  non  potendo  più  reggere  al  governo  della  famiglia, 
ne  diede  a  lui  il  carico.  E  sebbene  entrasse  nuovo  3 af¬ 
fatto,  pur  non  se  ne  mostrò  imbarazzato,  e  con  quella 
speditezza  delle  felici  nature  vi  si  rese  prattico  per  ma¬ 
niera  che  tutte  potè  ricondurre  a  migliore  ordinamento 
le  ragioni  dell’ amministrazione.  E  incominciando  da 
quella  dell’agricoltura,  egli  intendeva  assai  bene  come  il 
possedere  vasti  campi  poco  o  nulla  giovi,  e  non  toglie 
che  si  debba  vivere  in  disagio  e  con  sottili  entrate  ove 
quelli  non  siano  debitamente  coltivati ,  perchè  fruttifi¬ 


chino  quanto  meglio  possono.  Quiudi  eccolo  tutto  inte¬ 
so  negli  studi  o  nelle  migliori  pratiche  di  agronomia, 
farle  abbracciare  con  gravi  dispendii  e  salda  costanza 
dai  suoi  coloni,  vincere  i  più  perniziosi  ed  antichi  pre¬ 
giudizio  Cosi  in  breve  tempo  le  rendite  crebbero  del 
doppio,  e  forse  quel  eh’  è  più,  la  condizione  dei  contadi¬ 
ni  se  ne  migliorò  assaissimo  non  solo  in  quanto  a 
provvigioni  necessarie  al  vivere,  ma  anche  in  quanto  a 
case.  E  dove  nelle  altre  campagne  i  miseri  sono  sti¬ 
vati  entro  bassi  ed  umidi  tugurii  ;  in  quel  del  de  Fi¬ 


lippi  abitano  comode  ed  ariose  stanze.  E’  non  sarebbe 
di  alta  importanza  il  volgere  non  solo  il  pensiero  ma 
anche  i  fatti  per  rialzare  a  migliore  stato  la  classe  con¬ 
tadinesca,  la  quale  di  giorno  in  giorno  va  sempreppiù 
traboccando  in  miseria  ,  e  gli  sventurati  consigli  del 
peccare  sì  potenti  accresce  in  essa  ?  Tutto  quello 
poi  che  il  de  Filippis  si  facesse  in  opere  di  agri¬ 
coltura  si  può  vedere  nei  vasti  suoi  poderi  del  con¬ 
tado  di  Montesilvano,  dove  la  natura  aiutata  dall’ar¬ 
te  ed  industria  umana  porge  a  chi  passa  la  più  bella 
vista  di  spaziosi  tratti  di  campagne  ombrate  da  alberi 
qua  folti  e  là  radi,  o  di  fughe  lontanissime  di  pianure 
aperte  e  incoronate  da  lunghi  filari  di  gelsi,  0  di  olmi, 
e  di  ogni  altra  generazione  di  alberi.  Qua  vedi  una  sei- 
vetta  di  piante,  che  nutrono  il  rigoglio  di  loro  foglie 
nelle  fresche  acque  ivi  intorno  correnti,  là  ne  vedi  un’ 
altra  già  cresciuta  ad  infrenare  la  furia  del  vicino  fiu¬ 
me:  e  dove  un  largo  prato,  e  dove  una  masseria  di  bovi; 
dappertutto  infinite  cose,  quali  a  godere  utili,  e  quali  a 


vedere  stupeude  ti  rallegrano  proprio  il  cuore  e  ti  fan 
pensare  come  tutto  questo  si  sia  potuto  creare  dal  buon 
volere,  e  dalle  fatiche  di  un  sol  uomo,  ed  in  non  lun¬ 
go  tempo!  Nè  altri  qui  si  dia  a  credere  che  tale  e  tanta 
operosità  di  vita  punto  gli  gravasse,  o  gli  facesse  ri¬ 
bramare  i  giorni  spensierati  de’viaggi;  che  anzi  era  così 
grande  la  compiacenza  la  quale  ne  traeva  ,  come  nou 
saprebbesi  forse  immaginare  ;  se  nou  che  glie  la  venne 
a  turbare  la  morte  di  tre  capi  a  lui  carissimi  avvenuta 
in  breve  giro  di  anni.  Chè  net  giugno  del  1835  lo  la¬ 
sciava  quel  Melchiorre  statogli  maestro  e  compagno 
negli  sto  dii  per  tre  lustri,  e  la  cui  fama  mi  scusa  ogni 
elogio  Nel  novembre  del  1842  gli  mancava  Orazio  Del¬ 
fico,  uomo  di  non  poche  lettere  e  di  molta  scienza 
nelle  cose  naturali  ;  e  volgendo  l’anno  1844  egli  per¬ 
deva  la  suocera  Diomira  Mucciarelli  di  Ascoli  donna 
di  compitissima  cortesia  e  di  nobili  spiriti. 

( Continua )  Gabriello  Ciierubixi. 
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I  BAZAR  DI  COSTANTINOPOLI 

Rinomatissimi  son  sempre  stati  i  bazar  della  città  dei  j  giustamente  e  più  ragionevolmente  attribuita  alla  gran¬ 
ire  mari,  ma  questa  grande  rinomanza  vuol  essere  più  |  de  estensiono  di  quei  magazzini,  che  alla  loro  magnifì- 


(Una  bottega  nei  Bazar  di  Costantinopoli) 


eenza  e  splendore.  Aggiungi  la  disposizione  particolare 
dei  moltiplici  oggetti  che  vi  si  contengono,  i  quali  sono 
perlopiù  ben  classificati,  l’effetto  pittoresco  dell’af¬ 
fluenza  continua  di  gente  che  presenta  costumi  varia¬ 
tissimi,  bizzarri,  e  spesso  sontuosi,  non  ehe  i  tratti  ca¬ 
ratteristici  di  tante  diverse  nazioni,  ed  avrai  la  ragione 
sufficiente  della  curiosità  e  della  meraviglia  onde  son 
presi  i  viaggiatori  europei',  i  Bazar  di  Costantinopoli 

ANNO  XV. 


consistono  in  una  segueta  di  strade,  che  pel  gran  nume¬ 
ro  e  per  l’estensione  loro  presentano  l’apparenza  di  una 
piccola  città  aperta.  Ciascuna  fila  di  botteghe  è  destinata 
ad  un  ramo  speciale  di  commercio.  Quella  che  racchiu¬ 
de  gli  oggetti  preziosi,  e  l’altra  delle  armature  sono  le 
parti  più  interessanti  di  quell’emporio  comme.ciale,  tro¬ 
vandovi  ammassate  ricchezze  indicibili.  Quivi  si  af¬ 
follano  commercianti  di  quasi  tutte  le  nazioni;  e  mentre 
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V  Armeno  mette  in  mostra  i  suoi  famosi  tappeti  ac* 
conto  a  quelli  del  Turco,  il  pallido  Israelita  è  situato 
presso  il  Greco  chiaroveggente  e  furbo.  Qua  e  là  poi 
veggonsi  Persiani,  che  dandosi  gran  moto  in  mezzo 
alle  loro  mercanzie,  nascondono  a  metà  la  loro  fisono- 
mia  mobile  ed  espressiva  in  un  bianco  e  leggiero  tur¬ 
bante.  In  fine  una  folla  di  curiosi  e  di  perditempo  in¬ 
gombrano  il  passaggio,  ispezionano  le  botteghe,  riden¬ 
do,  divertendosi,  e  facendo  nn  continuo  baccano  che 
tiene  accresciuto  dal  rimbombo  dell’ eco  di  quei  vasti 
fabbricati. 


CENNO  NECROLOGICO 

SCIPIONE  FRANCHINI 
Gran  segreto  è  la  vita  ,  e  noi  comprendo 
Che  l’ ora  estrema.  Manzo.vI. 

La  è  malagevol  cosa  per  colui  che  è  plasmato  di 
questa  fragilissima  argilla,  il  venire  al  consegui  meri - 
*  to  della  virtù.  Essa  non  si  raggiugne,  che  da  quei  pochi 
forti  e  magnanimi,  a’quali  non  è  dato  potersi  estollere 
sovra  gli  altri  uomini, e  farsi  segno  alla  venerazione  dei 
loro  simili,  se  non  combattendo  e  debellando  a  forza  di 
dolori  e  di  sacrifìzii  le  proterve  passioni  che  ne  tempe 
stano.  Gli  è  per  questo  che  a  colui  cui  è  toccato  in  sor¬ 
te  di  possederla,  si  tributano  non  fallaci  onori;  di  guisa 
che  ciascuno 

«  In  tutti  i  suoi  pensier  piange,  e  si  attrista  »  (1) 

lorchè  aH’umana  famiglia  s’invola  qualche  membro  per 
virtù  commendabile.  A  ragione  alla  dipartita  dell’ani- 
ma  virtuosa  ciascuno  resta  addogliato,  quasiché  con  la 
perdita  di  essa  venisse  a  mancare  lo  stimolo  e  l’ incita¬ 
mento  alla  virtù.  ...  .  , 

E  tanto  veementemente  m  noi  sentimmo,  quando  nel 
di  8  asosto  1854,  preso  dal  Colera -Morbo,  l’egregio  Sci¬ 
pione  Franchini  da  Turi,  si  moriva.  Sventura!  sventura! 
sventura!— Questo  malore  irreparabile  trovò  a  spiegare 
maggiormente  la  sua  ferocia  sul  virtuoso  che  or  si  rim¬ 
piange,  perchè  il  suo  animo  era  acerbamente  travaglia¬ 
to  per  essersene  da  pochi  dì  volato  in  cielo,  quasi 
repentinamente,  il  suo  dilettissimo  figliuolo  Camillo,  av¬ 
vegnaché  l’inesorabil  morte  di  leggieri  veniva  a  colpirlo 
neU’ancor  fresca  età  di  anni  30,  togliendolo  alle  dolcezze 
della  famiglia  ed  aU’avveiiir  suo,  che  già  splendeva  di 
fulgidi  colori. 

La  mente  mi  rifugge  dal  pensarlo  soltanto!  Stretto 
allo  sfortunato  giovine  di  tenera  amicizia,  una  delle  po¬ 
chissime  che  io  sperimentassi  sincere,  udii  con  istupore 
la  fatai  nuova  in  tempo,  che  dopo  la  reciprocanza  delle 
sue  lettere  da  lontano ,  confortandomi  di  caldo  alletto, 
iie  compiva  le  parti  ora  da  vicino,  che  s’era  tramutato 
nella  bella  Napoli  col  duplice  laudabile  obietto,  cioè 
d’assistere  all’educazione  della  crescente  sua  prole,  e  far 
pa-a  l’angelica  compagna  sua  ,  che  agognava  sì  ridente 
dimora  nel  non  meno  lodevole  scopo  di  starsene  da  vici¬ 
no  al  chiarissimo  padre  suo,  Cavaliere  Camillo  Como 

de’  Duchi  di  Casalnuovo.  ,  , 

Oh  quanto  dovrà  passare,  perche  1  animo  mio  si 
avvezzi  a  tenerlo  estinto!  Ancora  non  dò  fede  a  me 
stesso,  ed  una  folle  idea  mi  trasporta  come  traverso  a 
sogni  d’ un  infermo! 

Egli,  il  Franchini,  ebbe  la  buona  ventura  d’  vere  il 
padre  suo  Bartolommeo,  probo  e  dotto  Consigliere  della 
Intendenza  della  Terra  di  Bari  ;  conciosiacchè  questi 
procp  tli  buon’ora  pensiero  a  frr  istruire  il  caro  fìgliuo- 

(i)  Dante  —  Infcr.  Canto  I. 


lo  suo,  abbastanza  ne’ begli  studi  comuni  ad  ogni  ramo 
dell’umano  sapere,  e  poscia  si  lavorò  1’  alacre  ingegno 
nelle  dottrine  legali,  a  segno  che  ben  poteva  far  egli 
luminosa  comparsa  di  sé  in  mezzo  ai  Collègi  Giudi- 
eia  rj  Peucezì.  Ma  comunque  l’indole  sua  dolce-e  pacata,, 
e  i  doni  di  fortuna  onde  godeva,  lo  tenessero  da  essi 
lontano,  pure  non  ristette  dal  far  aperte  le  sue  cognizioni 
quando  venne  chiamato  al  disimpegno  di  copiosi  uffi- 
zii.  Senza  mettere  innanzi  i  civili,  conti  a’  pochi  suoi 
conterranei  che  lo  videro  costantemente  divampare 
di  patria  carità  ,  accennerò  e  farò  tornare  a  mente 
all’ universale  con  quanto  decoro  e  con  quanta  mostra 
di  pregi  di  cuore  e  di  mente  in  isvariate  congiunture  di 
Uffìzii  distrettuali  e  provinciali  si  appalesò  il  Franchini. 

Può  rammemorare  in  fatti  il  Distrettodi  Bari  quali  In- 
cubrati  e  forbiti  discorsi  pronunciava  a  bene  del  civile 
stare  quando  l’ebbe  a  Presidente  del  suo  Consiglio.  La 
Provincia  tutta  Barese  può  far  non  dubbia  fede  di  quando 
sedè  a  suo  Consigliere  e  a  Deputato  delle  sue  opere 
pubbliche;  e  come  sacrò  la  sua  persona  al  bene  di 
quelle  Amministrazioni  ;  sendo  io  stato  suo  Collega 
in  ambo  le  cariche,  e  segretario  alla  tornata  del  1847, 
ho  tuttavia  in  mente  i  lavori  ammirevoli  che  presentò  in 
quel  radunamento. 

Ahimè  Scipione  mio!  modello  e  prototipo  di  rettitu¬ 
dine  e  sentir  puro  II!  son  troncate  acerbamente  le  belle 
speranze  vagheggiate  dalla  patria  tua  e  dai  tuoi  affettuo¬ 
sissimi  parenti  ed  amici!  Il  Signore  avea  scritto  colassù 
ne’Cieli,  che  Scipione  Franchini  era  giunto  al  termine 
delle  sue  pene.  <s  Nè  sillaba  di  Dio  mai  si  cancella  (I). 

Giunta  l’ora  della  sua  dipartita,  e 

«  Munito  già  del  Dio  ,  che  alle  fedeli  > 

«  Alme  è  quaggiù  ineffabile  alimento  »  (2) 

tra  i  suoi  amatissimi,  che  lo  circondavano,  commetteva 
il  suo  spirito  nella  destra  dell’Onnipotente,  giudicandosi 
con  pia  rassegnazione  esclamava: 

II  morire  mi  torna  dolce  e  giocondissimo,  e  quindi  nel» 
le  tue  mani,  o  Signoret  raccomando  l'anima  mia. 

lo  non  starò  qui  a  ricordare  le  virtù  domestiche  di 
lui;  fra  le  quali,  dolcezza  d’indole,  bontà  di  cuore  e  pu¬ 
rissimi  sentimenti  di  religione  primeggiavano  ;  nè  dirò 
le  pietose  azioni  onde  la  sua  breve  vita  fu  piena,  pe¬ 
rocché  ebbe  tuttodì  cura  che  celate  si  rimanessero  a 
conforto  soltanto  di  sua  coscienza  ;  ma  dirò  bene,  che 
la  severa  probità  sua  di  unita  al  sapere  ond’era  adorno 
lo  resero  caro  e  stimato  fra  maestrati  d’  ogni  branca 
d’ amministrazione,  e  fra  compagni;  ciò  che  forma  il 
maggiore  suo  elogio. 

Vorrei  por  termine  a  queste  poche  tna  non  compre 
parole  riferendo  i  semplici  e  commoventi  dettati  che  la 
tenera  consorte  nell’  inconsolabile  dolore  ond’era  pre¬ 
muta  dettava  sul  da  farsi  per  ricordanza  alla  salma  del 
perduto  sposo,  ma  taccio  per  non  far  ombra  alla  mo¬ 
destia  di  lei. 

Laonde  tempo  non  basta  nè  affetto  per  piangere  e 
degnamente  encomiare  chi  vivente  .menò  vita  inconta¬ 
minata,  e  della  santissima  morale  assumendo  le  mas¬ 
sime,  glorioso  le  sostenne;  ed  è  perciò  che  l’umana 
famiglia  in  sua  coscienza  rende  tributo  di  lodi  ad  una 
schiera  di  eletti,  da’  quali  non  può  andare  disgiunto  il 
non  e  di  Scipione  Franchini,  mancato  alla  patria,  all’or¬ 
fano,  al  povero,  all’amico,  all’ amministrazione  civile, 
ed  a’ progressi  dell’ industria  agraria. 

E  queste  voci  che  da  per  ogni  dove  così  lo  salutano, 
suggellano  il  breve  mio  dire,  e  vi  pongono  aureola  di 

(t)  Monti.  Sonetto,  sulla  morte  di  Giada. 

(2)  Pellico  —  Cantica  sulla  morte  di  Dante, 
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loria  —  Sì,  l’unanime  voce  di  tutti  che  lo  lodano  a  cido, 
il  dolce  guiderdone  a  lui  serbato  quaggiù: 

. A’  generosi 

Giusta  di  gloria  dispensiera  è  morte  (1). 

Gennaro  Serena. 


PEI  0,1  VOIt 0 

INTRODOTTI  NEL  CARCERE  DI  S.  FRANCESCO 

CAPITOLO  DI  GIULIO  GENOINO 

Qui  della  carità  provvida  cura 
Dal  castigo  sa  trarre  un  beneficio, 

E  blandire  il  dolor  della  sventura. 

Ai  condannati,  con  severo  ufficio 
Fa  contrar  l’abitudine  al  lavoro, 

Ed  il  carcere  cambia  in  opificio. 

Ecco  un  sarto  operoso  tra  costoro 

Che  presso  al  suo  bancone  e  taglia  e  cuce, 

E  di  ogni  ora  del  giorno  fa  tesoro; 

E  i  suoi  garzoni  e  garzoncelli  induce 
A  lavorar  con  garbo  e  leggiadria; 

Che  il  terzo  di  guadagno  a  lor  produce. 

Osservo  d’  altra  ciurma  in  compagnia 
Un  mastro-calzolaio,  il  qual  presiede 
Come  un  dottore  di  filosofia: 

E  chi  le  pelli  governar  si  vede, 

Chi  scarpe  che  ti  sembrano  pitture, 

E  chi  coturni  che  son  guanti  al  piede. 

In  altre  stanze  si  fan  ligature 
Non  di  coloro  che  fur  già  legati, 

Ma  di  libri  s’intende  e  di  scritture: 

Belli  di  forme,  semplici,  dorati. 

Esporre  si  potrebbero  ad  esame, 

E  il  diploma  ottener  di  laureati. 

Vien  poi  di  tessitori  illustre  sciame, 

Che  a  nuovi  ornati  addestrano  la  spola, 

E  del  progresso  appagauo  le  brame: 

Fan  baracani,  fodere,  lenzuola, 

Damascate  tovaglie  pe’  conviti. 

Fazzoletti  da  naso,  e  per  la  gola. 

Se  poi  rivolgo  il  passo  ad  altri  siti, 

Mi  si  para  dinanzi  una  bottega 
Di  falegnami  accorti  ed  istruiti. 

E  chi  tratta  la  pialla,  e  chi  la  sega. 

Chi  la  squadra,  il  compasso,  ed  il  passetto, 

E  a  far  bello  il  mestiere  ognun  s’impiega. 

Tutto  si  mostra  con  ridente  aspetto; 

Proprie  le  mura  son,  nette  le  scale, 

E  decenti  le  camere  da  letto. 

Poi  rallegra  la  vista  ampio  Ospedale 
Luminoso  di  fuori,  e  nell’  interno 
Fatto  per  dar  la  caccia  ad  ogni  male. 

Benedette  le  cure  del  Governo, 

Che  per  l’emenda  di  facinorosi 
Cosi  tenero  spende  amor  paterno  1 

E  benedetti  sempre  i  Generosi, 

Che  di  zelo  emulandosi  fra  loro, 

Fanno  utili  alla  patria  i  più  dannosi  ! 

Fin  da’  verdi  anni  dell’età  costoro 
il  pane  addimandavano  al  misfatto, 

Ed  ora  lo  domandano  al  lavoro  ; 

Tanto  della  Pietà  lo  studio  ha  fatto  ! 

(1)  Foscolo  —  Sepolcri. 


NOTIZIA  DEGLI  SCAVAMENTI 

DELL’ANTICA  capita 

PER  RAOUL-ROCHETTE 

( Continuazione .  Vedi  pag.  595) 

Mi  spontanea  qui  sorge  la  tante  fiate  promossa  , 
e  mai  risoluta  questione —  questi  vasi  rossi  a  color  di 
corallo  ,  così  perfetti  nei  disegni,  nella  leggerezza,  e 
nel  colorito  lucido  ed  insuperabile  senza  corpo,  ignoto  a 
noi  altri  superbi  senza  fondamento,  sono  operati  da  6- 
guli  Capuani  ?  O  chiamati  vasi  Aretini  ,  sono  eglino 
dell’  unica  e  sola  fabbrica  di  Arezzo  ,  e  per  tutta 
Italia,  e  fuori  ancora,  trasportati  dal  commercio? 

Debbo  alla  gentilezza  del  mio  onorevole  amico  e 
collega  sig.  Agostino  Castellani  Segretario  della  antica 
ed  illustre  Accademia  Etrusca  di  Cortona  l’ insigne 
favore  dello  invio  del  pregiatissimo  libro  del  eh.  Dott. 
A.  Fabbroni  Direttore  del  Museo  di  antichità  di  Arez¬ 
zo  sulla  storia  degli  antichi  vasi  fittili  Aretini.  —  Arez¬ 
zo  1841.  L'  ho  letto  con  tutta  attenzione. 

Quel  dotto,  con  belle  ricerche,  vorrebbe  sostenere, 
che  solo  in  Arezzo  quei  bei  vasi  a  color  di  corallo 
si  lavorassero,  e  per  dovunque  si  spandessero.  Mi  ri¬ 
serbo  un  lavoro  maturo  e  lungo  su  ta>  assunto  per 
ribattere  i  generosi  sforzi  di  un  lettera'o,  che  tanto 
onora  il  suo  paese;  limitandomi  per  ora  a  dirne  quel 
tanto  che  mi  concedono  gli  stretti  limiti  di  queste 
pagine. 

Ed  in  primo  luogo,  al  pari  delle  figuline  dipinte  a 
più  colori,  che  primeggiano  oggi  in  tutti  i  musq  del 
mondo,  le  terre  cotte  rosse  di  Capua  ne  somministra¬ 
no  frammenti  immensi  ad  ogni  piè  sospinto,  mai  curai-., 
è  vero,  per  lo  addietro  da’contadini,  pria  che  io  ne  rac¬ 
comandassi  i!  pregio,  e  ne  acquistassi  per  più  anni  tut¬ 
ti  i  pezzi  di  qualche  entità,  pagandoli  generosamente. 

Si  rinvengono  di  tutte  le  grandezze  ,  il  che  dimo¬ 
stra  che  erano  abbondantissimi  ed  addetti  alle  men¬ 
se.  e  per  tutti  gli  usi  della  vita;  al  che  porgon  conferma 
la  vernice  nell’  interno  ,  e  l’ordinaria  forma  di  tazza. 
Ed  una  città  sì  ricca  e  popolosa  come  Capua,  che  di 
tutto  veniva  fornita  per  opera  de’propri  suoi  artisti,  ave¬ 
va  d’  uopo  del  sussidio  di  lontanissima  e  piccola  cit¬ 
tà  per  essere  abbondantemente  fornita  di  tali  vasi?... 
ECapuacheaveva  immense  fabriche  di  figulina,  e  sommi 
artisti  in  plastica,  in  bronzi,  in  marmi,  esser  dovea 
deficiente  di  queste  sole  stoviglie  ? 

Ma  che  di  Capua  erano  i  fabbricanti,  e  quivi  si  lavorava¬ 
no  i  vasi  in  discorso,  io  sostengo  con  diversi  frammenti 
di  forme  o  matrici,  tra  quali  è  classica  quella  rinvenuti 
all’azzardo  vicino  il  teatro,  rappresentante  Ulisse  sul  suo 
vascello legatoairaiberodclla  nave,  mentre  passa  innanzi 
Capri  detta  l’isola  delle  Sirene,  colle  tre  sireneche  lo  in¬ 
vitavano  con  suoni  e  canti  dal  lido;ed  io  posseggo  il  fram¬ 
mento  in  terra  rossa  che  da  quello  stampo  fu  cavato.  Mo¬ 
dena  è  molto  più  vicina  ad  Arezzo; eppure  il  chiaro  Ca- 
vedoni  (V.  Marmi  Modenesi  1828,  e  Bollettino  archeo¬ 
logico  di  Roma  anni  I837e  18.38)  non  crede  di  doversi  at¬ 
tribuire  ad  Arezzo  il  frammento  del  vase  rinvenuto 
in  quella  città  nel  1827  col  nome  del  fabricante  L.  Te - 
ti  Sami,  cioè  l’artista  Samio  Lucio  Tetio;  e  che  nel 
1837.  copiosi  frammenti  di  vasi  fittili  rossi  a  basso 
rilievo  diedero  le  terre  Modenesi  in  isvariate  forme, 
applicando  il  famoso  detto  di  Plinio  per  maria  terras- 
que  ultra  citraque .  a  Modena,  e  non  ad  Arezzo. 

Il  sig.  Ernesto  Breton  dell’  Istituto  Storico  di  Pa¬ 
rigi  (  T.  2.  anni  1839  e  1840  )  nell’ illustrare  varie 
urne  di  terra  rossa  fina  e  verniciata  co’  nomi  delle 
fabbriche  e  figuli  ,  precise  la  coppa  più  grande,  ria- 
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venute  a  Broin  (  Còte  d’  or  ),  sostiene  che  esse  do¬ 
vevano  essere  provvedenti  dalla  Campania,  che  ne 
fornisce  tutto  il  mondo.  Se  quindi  erano  tanto  celebri 
ed  abbondanti  le  fabbriche  Campane,  come  col  fatto, 
perchè  dovevasi  aver  bisogno  di  Arezzo,  a  traverso  di 
tante  difficoltà,  che  neppure  la  decima  parte  avreb¬ 
be  potuto  giugnere  intatta?  La  Cesta  mistica  del  Fico- 
roni,  lavoro  etrusco  indubitato,  e  pure  è  manifattura  di 
artista  campano,  avendo  la  leggenda  Novios.  Plautios  . 
med  .  Romai  .  fecit ,  giusta  il  Journ.  des  Savants  (18152 
pag.  794). 


Il  chiarissimo  Fabbroni  riporta  in  nove  tavole  tutti  i 
frammenti  principali  a  lui  noti  di  vasi  Aretini  ,  ed  ecco 
ciò  che  egli  stesso  dice  a  pag.  39.  «  Una  delle  savie  os¬ 
servazioni  del  Cavaliere  Inghirami ,  che  abbiamo  già 
accennata  ,  è  che  ne’  vasi  aretini  le  figure  sono  scol¬ 
pite  a  modo  di  decorazione ,  piuttostocchè  nell’inten¬ 
dimento  di  rappresentare  qualche  scena  di  mitologia  o 
di  storia.  Le  tavole  qui  unite  vengono  in  sostegno  di 
questa  opinione  ,  perchè  in  esse  non  ravvisansi  se  non 
soggetti  ideali  od  allegorici  ». 

Ora  questo  solo  fatto  importante  dimostra,  che  i  vasi 


(Ulisse  che  passa  innanzi  all’Isola  delle  Sirene  (Capri)  ligato  all’albero  della  sua  nave) 


antecedentemente  descritti  sono  precisamente  di  fabbrica 
capuana,  perchè  non  rappresentano  decorazioni  od  or 
nati  ,  ma  le  belle  figlie  del  Sole  coi  loro  doni  delle 
stagioni  per  festa  di  nozze .  il  passaggio  di  Ulisse 
innanzi  le  Sirene,  una  scuola  di  ginnastica  ec.,  e  forse 
tutta  la  mitologia  e  la  storia  vi  si  sarebbe  rinvenuta,  se 
la  mano  distruggiltrice  dell’  uomo  ,  piucchè  la  falce 
del  tempo,  non  avesse  annientato  tanti  monumenti. 

11  lodato  Autore  riduce  il  tempo  in  cui  fabricaron- 
si  i  vasi  aretini  (pag.  12)  da  Augusto  ad  Eraclio,  du¬ 
rante  circa  sei  secoli  ;  ma  io  trovo  poco  fondato  ta¬ 
le  computo,  e  sostengo  che  i  vasi  capuani  risalgono  a 
più  remota  antichità,  e  li  reputo  contemporanei,  almeno 
i  magnifici  e  bellissimi,  alle  figuline  ed  altre  superbe 
stoviglie  di  stile  greco  perfettissimo  che  danno  quelle 


terre  con  rappresentanze  dotte  ed  intrigate. 

Che  sei  più  pregiati  trovansi  infranti  a  bella  posta, 
ciò  avviene,  secondo  il  chiarissimo  Gherard  (Annali 
dell’  Istituto  di  Roma  T.  IX  anno  1837  pag.  138.) 
per  la  consuetudine  invalsa  in  Atene,  Vulci,  Nola,  ed 
Italia  tutta  di  rompere  in  segno  di  dolore,  in  occasione 
di  funerali,  i  vasi  più  preziosi,  e  precisamente  quelli 
che  furono  più  cari  al  defunto,  gittandone  i  frantumi 
presso  il  di  lui  cadavere. 

Dirò  qualche  parola  anche  del  superbo  colorito  luci¬ 
do.  Quel  colore  si  formava  di  perossido  di  ferro  misto 
al  cinabro.  Ma  di  quale  materia  era  quella  vernice  che 
lo  distendeva  senza  lasciar  corpo  ,  e  che  lo  mantie¬ 
ne  inalterabile  malgrado  1’  urto  di  tanti  secoli  e  l’umi¬ 
dità  della  terra?  —  I  moderni  con  tutti  i  progressi 
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della  Chimica  non  sono  giunti  a  questo  discoprimento. 

Conchiudo  infine  che  dimostrano  evidentemente  Ca¬ 
puani  i  vasi  descritti  le  leggende  situate  nei  fondi  dei 
medesimi.  Ne  ho  raccolte  molte  con  diligenza,  e  le  offro 
in  conferma  del  mio  dire(V.  la  pagina  404  ultima  di 
questo  foglio).  Confrontando  tali  leggende  con  quelle  di¬ 
ligentissimamente  riportate  dal  eh.  Fabbroni,  si  rileverà 
che  niuna  greca  ne  ha  egli  trovata  nei  vasi  di  Arezzo, 
mentre  nelle  nostre  abbiamo  EVEOC  in  rilievo  in  vase 
rosso,  KHACEI  in  lucerna  incavata,  OVEIPOSa  rilievo 
in  altro  fondo  di  vase  rosso,  PHO  dritto  e  PHI  rovescio, 
risultanti  da  cinque  tazze  quasi  simili;  e  delle  moltissime 


latine,  sole  tre  corrisponderebbero  approssimativamente 
coi  129 nessi  dei  suoi  figuli,  cioè  Fortis  —Menimi  —  F ibi, 
ma  sempre  con  varietà  di  prenomi,  e  nessi  differenti. 
( Continua )  Gennaro  Riccio. 


LA  MANDRAGOLA 

Una  specie  di  pianta  di  questo  nome  ha  acquistato  fin 
da  remoti  tempi  grande  celebrità  a  causa  della  sua  ra¬ 
dice  vellosa  e  talvolta  biforcata  in  modo  da  raffigurare 
bastantemente  bene  un  corpo  umano  :  per  ciò  appunto 


(La  Mandragora  - 

fa  detta  da  Teofrasto  Antropomorfon  (a  forma  umana), 
e  Columella  la  denominò  semi-homo  (mezzo  uomo).  Ap¬ 
partiene  alla  famiglia  delle  solarne,  genere  pentandria 
monoginia  :  ha  radice  fusiforme,  foglie  radicali,  ovali, 
lanceolate,  scapi  di  un  sol  fiore  purpureo,  la  bacca 
grossa  quanto  una  nespola  ,  alquanto  gialla  nella  sua 
maturità  e  di  un  odore  spiacevole  :  è  pianta  molto  ve¬ 
lenosa,  e  cresce  nei  boschi  ombrosi  del  Levante,  del- 
r  Italia  e  delle  Spagne. 

Gli  antichi  facevano  entrare  la  Mandragora  nella  com¬ 
posizione  dei  filtri.  Nel  medio  evo  il  solo  suo  nome 
cagionava  una  specie  di  brividio,  e  non  si  poteva  pen¬ 
sare  senza  spavento  al  piccolo  uomo  pianta,  come  sole¬ 
vano  chiamarla.  Da  ciò  tanti  assurdi  racconti,  e  tanti 
popolari  pregiudizii.  P.  e.  si  aveva  per  certo  che  nello 
sradicare  da  terra  questa  pianta  si  udivano  dei  gemiti; 
che  chi  poteva  possederla  era  ricco  e  felice  per  sem¬ 
pre,  bastando  di  collocarla  in  uno  scrignetto  di  argen¬ 
to  con  alquante  monete  dello  stesso  metallo  per  vederle 
raddoppiare  ogni  giorno;  che  recandola  in  luoghi  ove 


Atropa  Mandragora ) 

fossero  sepolti  tesori,  li  farebbe  subito  scoprire,  slan¬ 
ciandosi  da  se  stessa  verso  il  nascondiglio  ec.  ee. 

Si  trovano  curiosi  ragguagli  sulla  Mandragola  nella 
Memoria  dal  P.  F.  G.  Capiteau  presentata  a  Monsi¬ 
gnor  il  Duca  di  Orleans  Regalie  del  Regno  di  Fran¬ 
cia  ,  concernente  la  preziosa  pianta  del  ginseng  di  Tar- 
taria  scoperta  nel  Canada  —  Parigi  1718  —  Tommaso 
Brown  parla  della  Mandragola  nel  suo  saggio  sugli  er¬ 
rori  popolari  (1738).  E  nelle  Storie  Prodigiose  ne  parla 
il  P.  Boisluau  soprannominato  Launay  (Parigi  1573). 

(Da'  Canti  inediti  dell'  Autore  intitolali  ii  Colera j 

Centra  fisso  de’mondi,  anima  e  moto 
Dell’universo,  alla  tua  chiara  luce 
Spesso,  o  Sole,  io  cantai  lieto  e  devoto; 

Poiché  da  te,  qual  da  sovrano  duce. 

Ogni  creata  cosa  assiduamente 
À  provveduto  fine  si  conduce. 
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Su  la  terra  qual  è  sì  cieca  gen'e 
Che  non  ti  dica  eterna  maraviglia, 

E  non  affisi  in  te  gli  occhi  e  la  mente? 

Per  te  la  umana  erratica  famiglia 

Va  dritto  in  suo  sentiero,  e  per  te  ad  ella 
Non  rade  volte  il  duro  suol  s’ingiglia. 

Tu,  vincitor  di  ogn’ira  di  procella, 

A  noi  riporti  il  lucido  sereno 
Con  l’ampio  riso  de  la  fronte  bella. 

Tu,  re  degli  astri,  all’oceàno  in  seno 
Quando  cadi  non  muori,  e  Sol  rammenti 
Che  ogni  altezza  precipita  e  vien  meno. 

Ma,  qual  fosti  in  principio,  coi  possenti 
Raggi  ritorni,  e  ad  ogni  loco  spandi 
Grazie,  bellezze,  o  avvivator  degli  enti. 

Tu  una  virtù  invisibile  tramandi, 

Che  penetra,  incolora,  arde,  e  matura 
Tutte  cose,  qual  sian,  picciole  e  grandi. 

Così  l’ordine  immenso  di  natura 
Ha  capo  in  te,  e  si  è  a  te  commessa 
La  progenie  presente  e  la  futura. 

Lunge  però  tu  sei,  e  d’inaccessa 
Aria  sottile  ti  circondi,  e  mai 
Non  sale  a  te  clamor  d’anima  oppressa. 

Odi  tu  i  tristi  e  gl’infiniti  guai 
Di  questa  moltitudine  che  muore? 

Un  farmaco  ne’  tuoi  raggi  non  hai? 

Perchè  non  puoi  le  forme  ed  il  colore 
Su  le  carni  fermar  ridotte  a  bruno  ? 

Una  fiamma  non  hai  pel  duro  algore?.,. 

Ben  responso  non  dai.  —  È  Iddio  sol  uno 
11  Sol  verace  che  i  caduti  avviva; 

Da  Lui  il  duol  non  viene  inopportuno 

Ei  darà  pace  allaTirrena  riva. 

Francesco  Vicoli. 


SULLA  VITA  E  SULLE  OPERE 

DI  GREGORIO  DE  FILIPPIS  DELFICO 
Conte  di  Lontano 

V. 

STUDI  ED  OPERE 

Nè  queste  occupazioni  del  governo  della  famiglia  , 
quantunque  gravi  e  molte  fossero  ,  punto  lo  distol¬ 
sero  dal  ricreare  sovente  lo  spirito  colle  amenità  del¬ 
le  lettere,  sia  scrivendo,  sia  leggendo,  lo  non  parlerò 
qui  di  tutto  quello  che  il  de  Fiiippis  compose  in  ver¬ 
so  ed  in  prosa  ,  imperocché  ciò  farebbemi  di  trop¬ 
po  allargare  questo  mio  scritto  che  pur  dev’  essere 
breve  ;  ma  farò  di  scegliere  qualcuna  delle  svariate 
opere  di  lui  per  discorrerne  ,  e  perchè  si  conosca 
com’  egli  avesse  ingegno  versatile  e  pronto  a  più  di 
una  disciplina. 

E  prima  rammenterò  il  Poema  sul  Giudizio  Uni¬ 
versale  sì  per  essere  stato  il  maggior  libro  da  lui 
composto  ,  come  anche  perchè  il  primo  ad  essere 
pubblicato  per  le  stampe  nel  1832  ,  quando  non  an¬ 
cora  erasi  messo  alle  faccende  domestiche.  È  scritto 
in  ottava  rima  ,  e  diviso  in  dodici  canti.  Comparve 
allorché  le  ire  delle  due  scuole  Classica  e  Romantica 


eran  calde  ed  accanite.  Si  vide  chiaro  che  il  giovine 
poeta  piegava  per  la  seconda  ;  quindi  dall’opposta 
parte  gli  si  scatenarono  addosso  con  furiose  diatribe, 
nessun  luogo  lasciando  sano  del  poema.  É  pare  che 
alcuno  non  sorgesse  a  difenderlo  dalle  accuse  appo¬ 
stegli  ;  cosicché  il  de  Fiiippis  quasi  scoraggiatone, 
cercò  d’ impedire  la  maggior  propagazione  del  suo 
Giudizio  Universale.  Io  non  saprei,  uè  vorrei  direse 
il  partito  preso  possa  significare  che  il  de  Fiiippis  ri¬ 
conoscesse  per  ragionevoli  i  giudizj  dati  intorno  al 
suo  libro  ,  questo  ben  so  che  nel  1833  (anno  dopo 
la  stampa  del  poema  )  egli  prese  a  difendere  il  Ro¬ 
manticismo  in  tre  epistole  dirette  a  Vincenzo  Monti. 
Nelle  quali,  piucchè  la  poesia,  sono  lodevoli  le  molte 
annotazioni  aggiuntevi  ,  ed  ordinate  ad  avvalorare  i 
priricipii  della  nuova  scuola  coll’  autorità  di  illustri 
esempi.  Ma  gli  mancavano  all’  uopo  le  solenni  parole 
di  un  Manzoni  ,  venuto  in  questi  ultimi  anni  a  se¬ 
dare  le  discordie  delle  due  fazioni  letterarie  ,  e  con 
quegli  aurei  discorsi  del  Romanzo  storico  ,  e  del  Ro¬ 
manticismo  in  Italia.  Dove  ,  siccome  è  proprio  degli 
altissimi  ingegni  ,  le  cose  son  ragionate  con  tanta  di¬ 
rittura  e  chiarezza,  che  anche  i  più  restii  opposito¬ 
ri  ,  se  pur  oggi  ce  n’  ha  ,  dovranno  accorgersi  come 
la  loro  causa  vi  sia  posta  a  dure  strette,  e  come  di¬ 
sperato  partito  sia  ormai  quello  di  fare  ,  perchè  la 
nuova  ragionevole  scuola  con  tanto  c^rif^o  a  capo  , 
quanto  il  Manzoni,  non  vada  di  giorno  in  giorno  sem- 
preppiù  avendo  de’  seguaci. 

E  ritornando  al  poema  del  de  Fiiippis  ,  e  volen¬ 
done  ancor  io  dire  una  qualche  cosa ,  non  niego  che, 
leggendolo  ,  vi  abbia  trovato  delle  sparse  bellezze  , 
ma  non  mi  darebbe  1’  animo  di  asserire  che  tulti  gli 
ulfizii  della  nuova  scuola  vi  siano  adempiuti  così  per 
l’appunto  come  si  vorrebbe,  e  si  dovrebbe  oggi.  Del¬ 
la  qual  cosa  chi  cercasse  una  ragione  estrinseca  allo 
scrittore  la  potrebbe  trovare  forse  in  questo  ,  che 
componendosi  la  nuova  scuola  di  due  parti,  l’uua  ne¬ 
gativa  ,  intesa  a  distruggere,  e  1’  altra  positiva  a  rie¬ 
dificare  ,  e  che  compitasi  ia  prima,  come  la  più  age¬ 
vole  ,  poco  si  curò  la  seconda  ,  siccome  quella  che 
aveva  in  sè  molte  e  grandi  difficoltà.  Dal  che  per 
lungo  tempo  ne  conseguitò  quella  ,  che  io  chiamerei 
Anarchia  ,  la  quale  portava  che  dall’  un  canto  si  do¬ 
vesse  scrivere  senza  fondamentali  leggi,  dando  spes¬ 
so  l’agio  alle  più  sbrigliate  fantasie  di  scapestrati,  e  in 
pazzo  bizzarrie;  dall’altro  che  si  prendesse  a  giudi¬ 
care  delle  opere  d’  ingegno  senza  saldi  e  bene  sta¬ 
biliti  principiò  con  grave  detrimento  dell’ arte,  la  qua¬ 
le  non  può  ,  nè  deve  mancarne.  Ma  altra  malagevo¬ 
lezza  ,  e  non  certo  di  lieve  momento,  era  pel  de  Fi- 
lippis  quella  d’introdurre  nel  suo  poema  il  maravi- 
glioso  soprannaturale.  Io  non  dirò  se  questo  debbe 
sempre  entrare  a  far  parte  di  un  poema  epico,  o  si 
possa  alcuna  volta  omettere  di  cacciarvelo,  poiché  è 
tale  una  quistione  di  cui  non  mi  confido  giudicare,  e 
volentieri  la  lascio  disputare  ai  maestri  di  queste  co¬ 
se.  Non  tacerò  pertanto  esser  opera  delle  più  mala¬ 
gevoli  ,  che  umana  fantasia  possa  quella  di  far  uso 
di  tanto  giusta  misura  e  convenevol  condotta,  che  l’as¬ 
senza  del  soprannaturale  non  resti  punto  offesa  da 
una  parte,  e  dall’altra  l’animo  del  leggitore  non  ri¬ 
manga  soddisfatto.  Tutti  gli  argomenti  presi  dalle  sa¬ 
cre  storie  lo  contengono  in  sè  ,  e  quello  scelto  dal  de 
Fiiippis  forse  a  preferenza  di  ogni  altro  ne  grandeg¬ 
giava  ;  quindi  sarebbe  potuto  sembrare  facile  a  trat¬ 
tarlo  poeticamente.  Ma  ripensi  ognuno  come  la  na¬ 
tura  sdegnosa  ,  ed  in  un  reverenda  di  siffatta  spe¬ 
cie  di  soprannaturale  abbia  seqipre  vinto  il  rigore 
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delle  più  potenti  fantasie  ,  e  poi  troverà  sempre  vero 
ciocche  all’  uopo  dice  un  grand’  uomo  :  «  che  nelle 
«  manifestazioni  della  volontà  e  della  potenza  divi- 
«  na  la  mente  umana  non  arriva  a  trovare  una  re 
«  gola  del  verosimile,  come  la  trova  nel  corso  na 
«  turale  delle  cose  ,  e  nelle  determinazioni  della  vo- 
«  lontà  umana  ». 

Insieme  al  Giudizio  Universale  il  nostro  autore  pub 
blicò  la  Valle  di  Simmentall,  poemetto  in  terza  ri¬ 
ma  diviso  in  dieci  canti.  Vi  è  descritta  i 
ne  amenissima  della  Svizzera,  e  vi  sono  raccontate  vi 
cende  pietose  e  patetiche,  toccanti  la  vita  campestre 
Appartiene  esso  a  quel  genere  di  poesia  detto  pa¬ 
storale  ,  in  cui  tanti  si  sono  esercitati  dietro  1’  esem¬ 
pio  de’ Greci,  e  dove  pochi  riuscirono  veramente  ec¬ 
cellenti  ,  e  degni  di  esser  letti  in  ogni  età.  U  de 
Filippis  improntò  assai  della  sua  indole  uialinconi- 


1’  uno  scritto  con  piano  stile,  e  l’altro  scritto  in  forma 
più  elaborata,  siccome  quello  che  prende  qualità  dal- 
1’  argomento  severo  di  giudicare,  e  discorrere  di  cose 
scientifiche  e  letterarie,  entrambi  tornano  utili  e  grati 
a  chi  voglia  veramente  conoscere  qual  sorta  d’uomo 
sia  stato  il  Delfico,  e  come  autore  e  come  cittadino.  Im¬ 
perocché  qual  altro  avrebbe  saputo  o  potuto  meglio 
rappresentarlo  in  carta  che  il  medesimo  de  Filippis- 
vissutogli  allato  per  quindici  anni  nella  intima  dimesti¬ 
chezza  di  nipote,  di  alunno  e  di  compagno  negli  studi? 

E  quasi  non  contento  poi  di  avere  in  tal  guisa  ono¬ 
rata  la  memoria  del  chiarissimo  uomo,  pensò  racco¬ 
glierne  le  più  belle  ed  utili  massime,  e  presentarne  il 
pubblico  in  un  libretto  che  intitolò  Delficina ,  a  cui  fece 
andare  innanzi  un  suo  discorso,  e  poscia  seguire  scelte 
annotazioni. 

L’uso  introdotto  di  venir  annualmente  compilando. 


ca  questo  poemetto  ,  in  cui  molte  cose  pur  debbo-  col  nome  di  Strenne,  raccolte  di  versi  e  prose  di  vari,  è 

senza  dubbio  degno  di  molta  lode,  perchè  a  tacere  di 
altro,  si  dà  l’agio  ai  migliori  ingegni  di  un  paese  di  mo¬ 
strare,  quantunque  in  piccolo,  ciò  che  essi  sappiali  fa¬ 
re.  Ove  però  queste  raccolte,  se  non  tutte,  fossero  al¬ 
meno  in  parte  ordinate  a  più  alto  e  nobile  fine  ,  che 
non  è  il  semplice  diletto  e  la  vanitosa  pompa  ,  quello, 
cioè,  d’ indurre  comechessia  la  morale  in  petto  agli  uo¬ 
mini,  o  raddrizzarla,  adempirebbero  in  modeste  sem¬ 
bianze  una  sublime  missione.  Nè,  a  dir  vero,  in  Italia 
sono  rari  o  nuovi  siffatti  esempi,  e  mi  ricordo  di  averne 
avuto  sott’  occhio  alcuni  ,  oltre  quello  che  colla  sua 
I  bagni  di  Lucca  gli  suggerirono  i  dodici  carmi  d e'Ri-  |  Delficina  volle  darne  il  de  Filippis.  Il  quale  dai  gentili 

esercizi  letterari  spesso  passavaa quelli  severi  della  pub¬ 
blica  economia;  e  quanto  egli  vi  si  fosse  fatto  prattico 
principalmente  appare  da  quei  due  discorsi,  che  qual 
Presidente  del  Consiglio  provinciale  in  esso  recitò.  Nel 
primo  dei  quali  prende  a  ragionare  della  necessità  di 
porre  un  freno  alle  furiant!  acque  fiumali,  proponen¬ 
do  e  raccomandando  le  facili  arginazioni  cogl’  imbo¬ 
schimenti,  come  quelle,  che  fra  le  tante  dell’ archi¬ 
tettura  idraulica,  riuscirebbero  più  acconce  e  meno  di- 


no  piacere  a  chi  si  diletta  dei  patetici  racconti. 

Non  passò  guari  eh'  egli  uscì  fuori  con  due  poe 
metti  scherzevoli  messi  a  stampa  in  Firenze ,  ove 
cercando  di  seguire  le  orme  di  quel  festevolissimo  An 
tonio  Guadaglieli,  cantò  de  Peli,  e  deluso.  Vi  aggiun 
se  moltissimi  conienti  pieni  di  curiose  notizie  intorno 
ai  due  subjetti.  Che  se  non  n’ebbe  grandi  applausi,  fu 
perchè  lo  scrivere  in  poesia  burlesca  era  troppo  opposto 
alla  sua  natura  malinconica,  e  perchè  è  cosa  difficile  il 
dettarne  tali,  che  possano  piacere  dopo  quelle  della  fe¬ 
licissima  vena  del  Guadagnoli. 


cordi ,  e  Fantasie  pieni  di  leggiadre  immagini,  e  di  cor¬ 
retta  poesia. 

Nè  meno  belli  sembreranno  gl  'Incanti  soavi  della 
solitudine ,  e  della  malinconia  scritti  in  verso  sciolto 
nel  1834,  e  con  intendimento  di  sfogare  la  piena  degli 
affetti  che  dentro  del  cuore  gli  correva.  Son  vestiti  di 
molta  grazia,  ed  e’  pare  che  il  de  Filippis  abbia  voluto 
torsi  ad  esempio  d’imitazione  quel  dolcissimo  Ippolito 
Pindemonte  nelle  poesie  campestri. 


In  questo  medesimo  anno  (1834)  ed  in  uno  stesso  li-  I  spendiose  per  i  nostri  luoghi.  Dove  è  pur  singolare  e 


bro  pubblicò  per  le  stampe  ['Addio  ai  bagni  di  L  cca , 
componimento  poetico  di  quelli  che  oggi  si  direbbero 
sentimentali ,  e  la  Dirce  tragedia  ,  il  cui  argomento  è 
tolto  da  Pausania  ,  dal  luogo  medesimo,  d’onde  trasse 
quello  del  suo  Aristodemo  il  Monti,  lo  non  so  se  que¬ 
sta  tragedia  fosse  rappresentata  in  teatro,  ma  che  la 
si  scrivesse  con  questa  intenzione  par  che  si  faccia 
chiaro  da  ciocché  l’autore  ne  dice  in  quella  lunga  let¬ 
tera  a  Giambattista  Nicoliui,  che  tiene  le  veci  di  un 
proemio;  dove  alle  tante  antiche  osservazioni  sulla  tra¬ 
gedia,  se  ne  aggiungono  delle  belle  fatte  dal  de  Filip¬ 
pis.  il  quale  se  non  potè  riuscire  ad  acquistar  cele¬ 
brità  alla  sua  Dirce,  fu  per  quella  ragione  che  ognuno 
è  capace  di  vedere  ,  riflettendo  un  poco  sulla  natura 
di  siffatti  componimenti,  dei  più  difficili  a  condursi  fe¬ 
licemente  e  con  premio  di  meritate  lodi. 

Più  altre  cose,  ma  brevi,  scrisse  il  de  Filippis  in 
poesia,  di  cui  darò  in  fine  un  elenco,  perchè  si  cono¬ 
scano;  e  volendo  ora  pur  compendiosamente  correre  su 
quelle  dettate  in  prosa,  incomincio  da  due  libri  intor¬ 
no  alla  vita  ed  alle  opere  di  Melchiorre  Delfico.  Nel 
primo  dei  quali,  movendo  dalla  nascita,  si  fa  a  discor¬ 
rere  dell’uomo  illustre  seguendolo  per  tutta  la  lunghis¬ 
sima  età  sino  alle  morte.  Ne  racconta  i  fatti  generosi 
che  furono  molti,  e  descrive  i  costumi  sobrii,  e  squisi¬ 
tamente  onesti  e  civili.  Il  secondo  libro  è  inteso  a  ra¬ 
gionare  delle  opere  composte  da  Melchiorre,  e  fu  per 
la  prima  volta  pubblicato  nel  Giornale  enciclopedico ,  e 
poscia  in  distinto  volumetto.  E  questi  due  opuscoli, 


degno  di  osservazione  che  a  breve  spazio  corrano  tre 
fiumi,  cagioni  spessissimo  di  grandi  ruine  alle  campa¬ 
gne.  Viene  poi  bellamente  a  mostrare  i  grandi  vantag¬ 
gi  che  deriverebbero  all’  agricoltura  ed  alle  svariate  in¬ 
dustrie  da  siffatti  ripari. 

Prende  anche  il  destro  a  discorrere  del  come  si  pos¬ 
sa  e  si  debba  riprovvedere  alla  crescente  scarsezza  di 
legnami  buoni  ad  usarsi  e  nei  vari  lavori  di  opere  gros¬ 
se  e  minute,  ed  in  alimento  di  fuoco  pei  bisogni  dome¬ 
stici  ,  non  parendogli  potesse  ciò  altrimenti  conseguir¬ 
si,  che  aprendo  una  strada  da  Teramo  a  Montorio, 
per  la  quale  fosse  agevole  il  trasportare  qual  vuoi 
quantità  di  legnami  copiosissima  in  certe  foreste,  dove 
piucchè  diecimila  tomolate  son  coperte  d’ innumere¬ 
voli  abeti,  cerri,  olmi  e  faggi  che  toccano  ad  età  seco¬ 
lari.  Neil’  altro  discorso  forse  più  elaborato  del  primo, 
prende  a  svolgere  sottilmente  alcune  quisfioni  riguar¬ 
danti  strade  nuove  da  costruirsi  per  i  vari  luoghi  della 
provincia,  e  si  ferma  in  ispezialtà  su  quella,  da  lui  già 
innanzi  pur  discussa,  della  strada  fra  Teramo  e  Mon- 
tori  >.  La  quale  oltre  al  congiungere  in  breve  e  com¬ 
modo  spazio  due  Province,  l’Abruzzo  Ultra  I,  e  1’  Ul¬ 
tra  II,  darebbe,  come  si  disse  più  sopra,  una  grande 
abbondanza  di  legne  a  quelli  che  delle  nostre  contrade 
più  ne  abbisognassero. 

Molte  e  gagliarde  furono  le  opposizioni  che  si  fece¬ 
ro  a  simile  progetto,  desiderandosi  invece  che  la  nuo¬ 
va  strada  si  aprisse  lungo  la  valle  del  Vomano  per  a 
Montorio.  Ma  infine,  dopo  uua  lunga  guerra  di  carta  e 
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d’ inchiostro,  siceom’egli  dice,  venne  1’  autorità  del  So¬ 
vrano  a  togliere  di  mezzo  ogni  altro  piato,  decretando 
quella,  che  avesse  a  muovere  da  Teramo.  Io  non  so 
se  al  de  Filippis  bastò  la  vita  per  vederne  incomin¬ 
ciati  i  lavori,  i  quaii  vanno  oggi  si  speditamente  fa¬ 
cendosi,  che  non  passerà  guari  saranno  belli  e  com¬ 
piuti.  E  senza  qui  profferir  giudizio  sulla  maggio¬ 
re  utilità  delle  due  strade  ,  non  vuoisi  tacere  esser 
quella  già  presso  al  termine  delle  maggiori  e  più  di¬ 
spendiose  opere  che  si  siano  imprese  negli  Abruzzi  da 
molti  armi  in  qua.  Conciossiachè  le  poche  miglia  fra 


Teramo  e  Montorio  erano  di  tanto  difficile  postura,  ed 
avevano  così  rischiosi  valichi,  che  a  stento  vi  passa¬ 
vano  pedoni  e  robusti  muli  avvezzi  a  quel  viaggio.  Ad 
ispianarle  e  renderle  cornmode  nonché  agli  uomini,  ma 
ancora  al  passaggio  di  traini  e  carrozze,  è  stato  d’uo¬ 
po  gitiar  di  molti  ed  arditi  ponti  sopra  burroni  e  tor¬ 
renti;  sfaldare  a  forza  di  mazzapicchi  e  di  mine  duris¬ 
sime  rocce,  chiudere  profondi  precipizi  con  alti  e  sodi 
muraglioni  ;  vincere  insomma  non  pochi  e  gagliardi 
ostacoli  postivi  dalla  natura. 

( Continua )  Gabriello  Cherubini. 
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gali  Campani  anche  in  monogrammi 


1 .  in  gran  piatto  rosso  —  2,  bis  idem  —  3,  idem  —  4,  a  ri¬ 
lievo  in  lucerna  — 5,  arcaico  incavalo  idem  —  6.  in  gran  mat¬ 
tone  —  7.  in  grande  vase  rosso  —  8.  in  rilievo  come  sopra  , 
con  bollo  in  figura  di  piede  umano  —  9.  a  rilievo  in  lucerna 
—  10.  lucerna  in  incavo —  11.  gran  piatto  rosso  in  rilievo  — 
12.  idem  —  13.  idem  piccolo  vase  —  14.  incavo  in  lucerna — ■ 
15.  piccolo  vasa  tosso  a  rilievo  —  16.  idem  —  17.  idem  — 
18.  idem — 19.  idem  —  20.  incavo  in  lacerna — 21.  a  rilievo 
idem  —  22.  idem  —  23.  idem  in  tazza  rossa  a  rilievo  —  24. 
idem.  —  25.  idem  —  26.  idem  —  27.  idem  —  28.  idem  —  29. 
in  lucerna  —  30.  incavi  in  due  lucerne  —  31.  idem  —  32.  in¬ 
cavo  in  vasetto  rotondo  —  33.  basso  rilievo  in  fondo  di  tazza 
rossa  —  34.  incavo  di  lucerna  —  35.  idem  —  36.  bollo  a  ri¬ 
lievo  in  tazza  rossa —  37.  idem  —  38.  idem  —  39.  idem  — 


io.  idem.  —  41.  idem — 42.  grosso  bollo  in  un  mattone  — 
43.  incavo  in  lucerna  —  44.  idem  —  45.  rilievo  in  tazza  ros¬ 
sa —  46.  idem — 47.  incavo  in  lucerna  —  48.  rilievo  in  gros¬ 
so  vase  —  49.  incavo  in  lucerna  —  50.  rilievo  in  tazza  rossa  — 
51.  idem  — 52.  incavo  in  lucerna  —  53.  rilievo  in  tazza  ros¬ 
sa  —  54.  idem  —  55.  idem  —  56.  quattro  volte  in  ribevo  sn 
fondo  di  grosso  piatto  rosso  —  57.  idem  —  58.  idem  —  59. 
idem  —  60.  in  lucerna  idem  — 61.  idem  —  62.  incavo  in  lu¬ 
cerna —  63.  rilievo  in  vase  rosso  —  64.  idem — 65.  rilievo  in 
lucerna  —  66.  bollo  in  belle  tazze  rosse  —  67.  idem.  — 68. 
idem  —  69.  idem  —  70.  a  rilievo  in  lucerna.  —  E  più  di  altri 
30  indiciferabili  o  per  la  picciolezza  e  confusione  delle  lette¬ 
re  ,  o  per  forte  tartaro  che  copre  i  bolli. 
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IL  PALAZZO  DI  SYDEilHAM 

Opere  celebri  che  vennero  quivi  raccolte 

(  Vedi  pag.  555) 

La  parte  centrale  del  palazzo  è  decorata  da  alcune 
opere  insigni  di  scultura.  Entrando  dalla  porta  del 
gran  transetto  ,  per  via  di  terra  ,  si  trova  una  copia 
del  monumento  greco  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lan¬ 
terna  di  Demostene ,  ossia  monumento  di  Lisicrate. 
Havvi  poco  appresso  il  gruppo  dei  cavalli  di  Monte-Ca¬ 
vallo  ,  che  esiste  a  Roma  sulla  piazza  del  Quirinale, 
e  che  venne  attribuito  a  Fidia  e  a  P Tassitele.  Poi  ve- 
desi  il  famoso  Toro  Farnese  ,  trovato  nei  bagni  di  Ca- 
racalla  a  Roma  e  formante  oggidì  una  delle  princi¬ 
pali  meraviglie  del  Museo  di  Napoli.  Plinio  attribui¬ 
sce  codesto  gruppo  ad  Apollonio  di  Rodi. 

Di  faccia,  nell’  altra  metà  del  transetto  vi  hanno  le 
statue  di  Castore  e  Polluce,  a  cavallo;  opera  di  San- 
giorgio  da  Milano  ,  i  cui  originali  sono  in  bronzo  ; 
e  nel  centro  la  statua  equestre  di  Coleoni ,  lavoro  di 
Andrea  Verrocchio  ,  il  cui  originale  ,  pure  in  bronzo, 
trovasi  a  Venezia  ,  e  passa  per  uno  dei  migliori  mo¬ 
numenti  dell’ epoca  del  risorgimento. 

La  parte  però  che  più  interessa  nel  palazzo  di  cri¬ 
stallo  sotto  questo  punto  di  vista  ,  sono  le  sale  di  bel¬ 
le  arti,  restaurate  secondo  lo  stile  delle  diverse  età. 
Cominciamo  delle  sale  egiziane. 

Eccoci  in  presenza  della  più  antica  architettura  del 
mondo,  di  quell’arte  egiziana  che,  essendo  la  madre 
di  tutte  le  altre  ,  raggiunse  di  primo  colpo  propor¬ 
zioni  tali  che  non  vennero  eguagliate  da  nessuno  dei 
secoli  successivi.  Infatti  i  più  grandi  monumenti  che 
esistano  sono  ancora  le  Piramidi. 

In  queste  sale,  si  comincia  dall’ abbattersi  in  otto 
grandi  leoni  dormenti,  copiati  da  quelli  che  si  trova¬ 
no  al  Museo  britannico.  La  faccia  che  risponde  alla 
navata  è  un  portico  dei  tempi  di  Tolomeo;  sul  fregio 
havvi  una  iscrizione  geroglifica  in  onore  della  regina 
Vittoria  e  del  principe  Alberto.  La  maggior  parte  dei 
templi  e  dei  colonnati  che  veggonsi  in  questo  dipar¬ 
timento  ,  lungi  dall’essere  riproduzioni  di  monumen¬ 
ti  esistenti ,  son  composizioni  di  vario  stile  ,  di  cui 
s’è  formato  un  insieme  a  fantasia.  È  per  verità  sa¬ 
rebbero  state  impossibili  delle  copie  di  monumenti  egi¬ 
ziani  ;  il  solo  Tempio  o  Palazzo  di  Karnac  era  più 
grande  del  palazzo  di  cristallo. 

Sulle  pareti  della  prima  sala  vedonsi  dipinte  batta¬ 
glie  e  processioni  copiate  da  un  tempio  di  Ramsete, 
nelle  vicinanze  di  Tebe.  Da  questo  medesimo  tempio 
venne  copiato  il  Memnonio  ,  che  fa  parte  della  secon¬ 
da  facciata  della  sala,  composto  di  otto  colonne ,  da¬ 
vanti  ognuna  delle  quali  havvi  una  statua  del  re  Ram¬ 
sete.  Queste  statue  nell’  originale  hanno  30  piedi  di 
altezza. 

In  questa  facciata  havvi  pure  l’ingresso  alla  famo¬ 
sa  galleria  delle  colonne  di  Karnac.  In  presenza  di 
questi  monumenti  colossali  il  sistema  adottato  dagli 
artisti  inglesi  è  molto  censurabile.  L’architettura  e  la 
scultura  egiziane  han  proporzioni  talmente  gigante¬ 
sche  ,  che  modelli  di  grandezza  naturale  non  posso¬ 
no  darci  che  una  idea  inesatta  di  esse.  Riproduzioni 
sopra  una  piccola  scala  ,  le  quali  in  sè  non  avrebbe¬ 
ro  alcuna  pretesa  alla  realtà  ,  rappresenterebbero  più 
fedelmente  quei  monumenti.  Così  il  colonnato  di  Kar¬ 
nac  del  palazzo  di  cristallo ,  per  quanto  grande  sia  la 
«ura  con  cui  venne  ricomposto  ,  non  porge  una  idea 
dell’  originale. 

Continuando  il  nostro  cammino,  si  arriva  alla  fac- 
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ciata  dell’antico  tempio  d’ Aboe-Simbel  ,  scavata  nel¬ 
la  roccia  verso  1’  anno  1565  avanti  Gesù  Cristo.  Que¬ 
sta  facciata  aveva  117  piedi  di  lunghezza  e  100  di 
altezza.  Le  statue  assise  rappresentano  Ramsete  il 
Grande ,  sua  madre  ,  sua  moglie  e  sua  figlia  ;  cui 
troveremo  nella  loro  grandezza  naturale  eh’  è  di  65 
piedi ,  in  un’  altra  parte  del  palazzo.  Il  modello  di 
questo  monumento  rappresenta  presso  a  poco  il  deci¬ 
mo  dell’  originale.  ( Continua ) 


ESISTENZA  DI  DIO 

Disse  Io  scellerato  :  non  è  Dio  — 

E  a  sì  sacrilego  detto  e  sì  perverso 
Il  sole  s’abbuiò  nel  tenebrio, 

L’ordine  si  turbò  dell’universo  — 

Senza  una  pena  eterna  e  senza  un  fio 
Ecco  il  mondo  in  un  pelago  sommerso  : 
Eccolo  senz’altari  e  senza  Nume  : 

Senza  leggi  e  virtù,  senza  costume  — 

Non  è  Dio?  —  Senza  freno  ecco  il  delitto, 
Senza  speranza  l’anima  dell’empio  — 
Iddio  non  è?  —  L’onore  ecco  proscritto, 
Ecco  distrutto  e  incenerito  il  tempio — 

E  l’uomo?  —  All’empietà  fatto  tragitto, 
Di  sangue  in  una  gora  e  tra  lo  scempio 
Divenuto  peggior  d’ Ircanie  belve. 

Torna  fra  le  caverne  entro  le  selve  — 

Senza  l’idea  d’un  Dio  sommo  e  perfetto 
Ei  reputa  la  mente  una  chimera, 

Illusione  il  più  sublime  alletto, 

Un  caso  sol  l’umanitade  intera— 

A  negar  se  medesimo  costretto, 

Più  non  teme,  non  palpita,  nè  spera; 

E  nel  ruotare  il  suo  fulmineo  brando 
Divien  de’ mostri  il  mostro  più  nefando  — 

S  nza  il  Fattor  può  esister  la  fattura?  — 

L’ effetto  senza  d’un  Principio  Eterno?  — 
Senza  del  Creator  la  creatura?  — 

E1  moto  e  l’armonia  senza  governo  ?  — 
La  leggiadria  di  tutta  la  natura, 

La  forza  intellettiva  dell’ interno, 

D’ogni  popol  l’assenso  o  stolto  o  pio 
Rivelano  concordi:  esiste  un  Dio  !  — 

Ove  mi  volgerò,  Dio  de’ credenti, 

L’ Onnipotenza  tua  per  non  vedere  ? — * 
Stupefatto  contemplo  i  firmamenti; 

Vi  veggio  esterminato  il  tuo  poterei  — 
Guato  la  varietà  degli  elementi  : 

Vi  conosco  profondo  il  tuo  saperel  — 
Dovunque  volgo  estatico  il  mio  ciglio, 
Altissimo  vi  leggo  il  tuo  consiglio  I  — 

U’ non  sei?  — Fra  le  nubi?— Ma  tu  quelle 
Squarci  con  le  saette  e.  co’  baleni  — 

Fra  l’orrore  di  torbide  procelle?  — 

Ma  tu  sei,  che  le  sfurii  e  le  raffreni  — 

La  gloria  tua  mi  narrano  le  stelle, 

E  gli  abissi  di  te  sono  ripieni  — 

U’dunque  volgerorami  a  non  mirarti, 

Se  ricolme  di  te  son  tutte  parti  ?  — 

Forse  ne’ nascondigli  del  mio  core?  — 

Ma  tu  v’entri,  vi  penetri  ed  imperi  — 
Forse  ne  l’alma  mia?  —  Ma  tu,  Signore, 
Vi  scorgi  i  più  reconditi  pensieri  — 
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Ed  io  vi  leggo  un  codice  d’ amore. 

Vi  trovo  il  più  profondo  de’ misteri, 

E  dentro  e  fuor  di  me  giammai  non  pago, 
Ravviso  in  me  la  tua  celeste  Immago  — 

La  tua  grandezza,  o  Nume  Unico  e  Trino, 
Inabissato  nel  mio  nulla  adoro  — 

Col  volto  ne  la  polvere  m’inchino, 

E  ’l  tuo  soccorso  onnipotente  imploro— 
Ampio  deserto  è  il  mondo,  e  peregrino 
È  l’uom,  che  solo  in  te  trova  ristoro; 
Ond’io  su  l’arpa  de’ Profeti  or  canto: 

Santo  Dio,  santo  Re.  tre  volte  santo  !  — 

Giuseppe  de  Leonardis 
Professore  di  belle  lettere  a  Rodi 


PER  L' ELEZIONE  DI  ANTONIO  CDA 

A  PROFESSORE  DI  MATEMATICA  NELLA  REGIA  UNIVERSITÀ' 
DEGLI  STUDI 

Dal  lagrimato  avello  in  cui  riposi 

il  tuo  sollevo,  o  Cua,  (1)  capo  onorato, 

E  mira  che  non  solo  i  germi  ascosi 
Discoprir  della  terra  erati  dato; 

Ma  che  il  virgulto  ancor,  nei  gloriosi 
Bei  campi  di  Sofia  da  te  piantato, 

I  più  maturi  frutti  e  copiosi 

Per  l’ industre  tua  mano  ha  già  recato. 

Ei  fìgliuol  tuo  più  che  nepote,  ascende 

II  Ginnasio  tra  nobili  sudori, 

E  sommo  seggio,  pari  al  tuo,  vi  prende. 

Che  se  di  Columella  a  te  gli  onori 

Furdati,  or  egli  d’ Archimede  imprende 
A  conseguir  gl’  invidiati  allori. 

L.  Morgigni. 


NECROLOGIA 

Angelica  Formica  nacque  in  Cirigliano,  terra  della 
Basilicata,  dal  Barone  Angelo  e  da  Teresa  ^ittipaldi,  e 
si  educò  all’ombra  dei  domestici  esempi.  Sotto  il  tetto 
paterno  si  distinse  per  vera  pietà  religiosa  e  per  bene*- 
fica  carità  verso  gl’indigenti.  A  diciotto  anni  sposò  Giu¬ 
seppe  Picinni  Leopardi  barone  di  Castelsaraceno,  e  fu 
modello  delle  mogli  cristiane,  soprattutto  esercitando 
la  più  bella  delle  virtù  nella  donna,  la  beneficenza.  In 
Buonabitacolo,  ove  si  trasmutò  col  consorte,  divenne 
la  madre  dei  poveri,  niuno  de’quali  si  partì  da  lei  senza 
aver  motivo  di  colmarla  di  benedizioni  :  ma  in  partico- 
lar  modo  cercò  e  sollevò  la  povertà  pudibonda  e  la  gio¬ 
vinezza  pericolosa  nel  gentil  sesso  quando  è  accompa¬ 
gnata  dalla  miseria.  Era  in  somma  l’angelo  consolatore 
de’  poverelli,  compiendo  questo  nobile  ufficio  senza  fa¬ 
sto,  e  cercando  di  nascondere  alla  sinistra  ciò  che  largi¬ 
va  la  destra  mano. 

Or  questo  fiore  di  bellezza  ,  fra  gli  agi  e  il  contento 
che  dà  una  buona  coscienza,  dopo  aver  fatto  lieto  il 
marito  di  un  quinto  figliuolo,  il  la  dicembre  fu  tolto  a 
questa  terra. 

Vide  con  eroica  pacatezza  avvicinansi  quell’  ora  che 
a  tanti  è  cagion  di  tremore,  chiese  i  soccorsi  di  nostra 
Santa  Religione,  benedisse  i  figliuoli,  raccomandò  i 
suoi  poverelli  al  consorte,  e  serena  in  volto  si  addor¬ 
mentò  nel  Signore. 

L’universale  compianto  fu  chiara  pruova  che  un  es¬ 
sere  virtuoso  e  benefico  mancava  alla  terra,  e  la  popo¬ 
li)  Giuseppe  Cua,  Professore  cbe  era  di  Agricoltura 
nella  suddetta  Università  degli  Studiò 


lazione  intera  accompagnandone  la  salma  alla  gentili¬ 
zia  cappella,  le  tributò  l’estremo  ossequio  esternamente, 
serbando  nel  più  intimo  del  cuore  la  memoria  delle  vir¬ 
tù  che  in  vita  adornarono  la  bell’anima  di  Angelica. 

G.  A.  Candia. 


È  questo  il  ritratto  di  una  giovanetta  di  BukaresG  e 
propriamente  de!  quartiere  di  quella  città  che  chiamano- 
Mahala.  Quivi  le  donne  hanno  fama  di  essere  le  più  belle 
del  paese.  Semplice  e  bizzarro  ad  un  tempo  è  il  loro  ab¬ 
bigliamento,  e  non  meno  ricercata  è  l’acconciatura  della 
loro  testa.  1  viaggiatori  ne  descrivono  minutamente  gir 
usi  e  le  abitudini,  che  sono  in  gran  parte  diversi  da 
quelli  dei  popoli  d’Occidente. 


Tartarughe  fossili.  Si  sono  rinvenute  nelle  col¬ 
line  di  Sevvank,  nellibet,  degli  scheletri  di  tartarughe 
antidiluviane,  alle  quali  la  scienza  ha  dato  il  nome  di 
colossocheli.  Questi  animali  giganteschi  non  avevano 
meno  di  dodici  piedi  di  lunghezza  e  sei  di  altezza.  Tale 
scoperta  ha  tolto  il  ridicolo  e  l’incredibile  sul  racconto 
del  viaggiatore  Thevet,  il  quale  narrava  che  un  uomo 
addormentatosi  sul  guscio  di  un’enorme  tartaruga,  si 
era  svegliato  molte  miglia  lontano  dal  luogo  ove  erasi 
riposato. 
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Gli  angeli  custodi  124* 

Le  due  amiche  145* 

Il  Caino  di  S.  Fergola  146 
Il  Messia  185 

La  Santa  Vergine  di  Kasan  233* 

La  Maddalena  241* 
lì  Torneo  di  Caserta  248* 

Quadri  d’Induno,  d’Hayez,  e  di  Cannel¬ 
la  254 

Ecce  Homo  265* 

L ’ascenzione  di  G.  C.  268* 

Santa  Rosa  di  Lima  272* 

La  Madonna  di  Àtella  285* 

S.  Domenico  che  disputa  con  gli  eresiar- 
chi  Albigesi  283* 

Itvan  Paskexvitseh  309 
11  Salvatore  del  mondo  329* 

S.  Benedetto  che  esorcizza  un  indemo¬ 
niato  337* 

Morte  vuol  dire  rinascere  365* 

Pietro  Martire  377* 

SCULTURA  E  INCISIONE 

La  statua  di  Goffredo  di  Buglione  a  Brus- 
sclla  37’ 

Agrippina  col  piccolo  Caligola  72* 

Statua  di  Eustachio  Lesueur  113* 

Flavio  Gioja,  busto  colossale  di  A.  Balzi- 
co  129* 

Spada  offerta  al  generale  Oudinot  136* 
Carlo  I.  d’Angiò  —  Statua  di  G.  di  Cre¬ 
scenzo  137 

Due  gruppi  di  marmo  di  Lechèsnc  172* 
Medaglia  per  rinaugurazione  della  statua 
di  Rembrandt  180* 

Gruppo  sulle  porle  del  Battistero  di  Fi¬ 
renze  232* 


Monumento  della  Regina  Luisa  d’ Or¬ 
leans  281* 

SCIENZE 
Meteorologia  227 

Temperatura  media  di  ciascun  mese  276 
Il  Manometro  238* 

Della  elettrieità,  e  del  telegrafo  elettri¬ 
co  375,  383 

STORIA  NATURALE 

Catastrofe  cagionata  da  una  valanga  12* 
Un  altro  diamante  di  gran  valore  16* 

Il  Microeeho  24 
La  Migaie  scavatrice  77* 

Struzzi  Americani  80* 

Il  Pandano  95* 

Il  Siluro  di  Europa  116* 

Le  Orchidee  121*  , 

Il  geranio  rosato  168* 

I  Colibrì  e  gli  uccelli  mosca  169*  181* 

II  gran  formichiere  di  America  197* 
Orso  della  Malesia  204* 

La  Persiearia  dei  tintori  277* 

II  pesce  che  si  fa  il  nido  297* 

L’Asino  299* 

L’uccello  germano  315* 

Lo  storno  dall’ali  rosse  361* 

La  Mandragola  405* 

Tartarughe  fossili  410 

INVENZIONI  -  TECNOLOGIA 
INDUSTRIA -ARTI  MECCANICHE 

Aria  compressa  da  sostituirsi  al  vapore  6 
Olio  per  far  crescere  i  capelli  8 
Nuovo  perditempo  8' 

Miglioramento  delle  razze  di  animali  u- 
tili  55* 

Nuovo  strettoio  per  formaggi  69* 

Le  pietrosiniere  69 
Gli  aerostati  87* 

Nuovo  modo  di  accomodare  gli  abiti  la¬ 
cerati  111 

La  cascina  del  Wright  125*  139 
Nuova  àncora  detta  di  sicurezza  128* 
Vagoni  negli  Stati  Uniti  133* 

Nuovo  apparecchio  per  le  osservazioni  di 
meteorologia  elettrica  177' 

Origine,  progresso  ed  avvenire  dell’orga¬ 
no  espressivo  182,  206 
Elettricità  atmosferica  190*  198* 
Macchina  per  cucire  205* 

Perle  artificiali  216* 

Fonografia  233 

Nuovo  sistema  di  locomozione  maritti¬ 
ma  291 

La  Pescicultura  338 
Carri  magnetici  cinesi  344* 

ARTI  MILITARI 

Riduzione  delle  piastrine  dal  sistema  a 
silice,  a  quello  a  percussione  107* 

I  Cacciatori  a  cavallo  in  Francia  156* 
Utilità  e  specialità  della  Statistica  milita¬ 
re  209 

Errico  II  in  abbigliamento  ed  armatura 
eli  capitano  dei  cavalleggicri  235* 
Raccolta  di  mauuali  per  l’ esercito  na¬ 
politano  275 

Costumi  militari  sotto  Francesco  I.  321 
Artiglieria  turca  376 
Cavalleria  turca  376 

ECONOMIA  DOMESTICA  E  RURALE 

Zancola  irlandese  104* 

Ricette  diverse  163,211,224,239,  247, 
320, 363. 

Cura  radicale  dei  calli  ai  piedi  190 
Rimedio  per  estirpare  i  tumori  cistici  250 
Modo  di  ottenere  vino  artificiale  326 
Precauzioni  contro  il  Colera  644 
Galline  della  Cochjnchma  384* 


AGRICOLTURA 
Sulla  cultura^  del  canape  91 
Sulla  Medicaio  falcata  111 
Osservazioni  sugl’  innesti  165 
Causa  della  malattia  delle  viti  ec.  266 
Osservazioni  sugli  olivi  319 
Piante  nocive  all’ agricoltura.  La  Cuscu¬ 
ta  391* 

CORRISPONDENZA 

Al  eh,  sig.  Conte  Vito  Capialbi  —  V.  Lo- 
monaco  42 

Al  sig. D.  Filippo Cirelli,  N.  Falcone  110 
Al  medesimo,  N.  Magliocchini  sulla  ma¬ 
lattia  delle  viti  147 
Al  medesimo,  il  cav.  M.  Tenore  158 
Al  medesimo  il  dott.  Dorotea  snlla  Me¬ 
dicaio  falcata  193 
Al  medesimo,  Giulio  Minervini  238 
Alla  signora  Emilia  de  Cesare,  Gaetano 
Bernardi  390 

Al  sig.  F.  Cirelli,  F.  de  Luca  394 
COSE  PATRIE 

Modo  di  rendere  navigabile  il  fiume  Liri  IO 
La  festa  di  Casalucc  in  Aversa  14, 17* 
Costume  delle  donne  di  Paduli  25* 

Le  feste  di  Santa  Rosalia  in  Palermo  nel 
Luglio  1853,  45*  49*  58*  65*  74*  82* 
93*  123*  142*  150* 

Costume  delle  donne  di  Polla  nel  Vallo 
di  Diano  57* 

Pesto  e  le  vicine  pianure  97* 

La  quinta  festa  secolare  della  Madonna 
di  Piedigrotta  99** 

La  festa  di  N.  S.  di  Canneto  106 
La  pace  140 

Scuola  materna  pe’  fanciulli  155 
Fabbrica  di  pianoforti  e  di  organi  in  Lan¬ 
ciano  159 

Viaggi  nella  terra  di  Bari  187,  202  ,  249* 
264*  273* 

Il  Castello  dei  Monforti  213*  221* 

Un  pio  pellegrinaggio  221,  230.  234,  202 
Badia  di  Casauria  269* 

Casa  di  Diego  Bonghi  277 
Esame  trimestrile  dell’  Istituto  De  P  am- 
philis  307 

Il  Soccorpo  del  Duomo  di  Gaeta  615* 
Notizia  degli  scavi  dell’antica  Capua  330, 
346*  368*  371*  385*  393*404*  408*^ 
Due  pranzi  ai  poveri  della  Capitale  395** 

COSE  DIVERSE 

Accademia  Cosentina  39 
Accademia  di  poesia  estemporanea  71 
Esame  pubblico  nel  Seminario  di  Matc- 
ra  114 

Le  sorelle  Ferni  117* 

Trattenimento  delle  alunne  dell’  istituto 
CrernoDa  1 83 

Esame  nell’  Istituto  della  Vedova  Mal- 
pica  215 

Poesia  estemporànea  216 
Rinvenimento  del  corpo  del  martire  Ge¬ 
ronimo  237*  246* 

L’artista  Naudin  in  Napoli  370 
Poesia  estemporailea  376 

NOTÌZIE  DIVERSE 

Vedi  pag.  11,  17,  19, 39. 47, 55, 82, 103, 
133,  134, 135, 208, 240, 255,  263,271, 
279,  291, 303, 335, 342,  350,  358,  367, 
370, 387,  393 

PENSIERI 

Pensieri  di  Marco  Aurelio  189* 

Diversi,  pag.  216,220,231,235,  247, 
250,  319,  354 

SCIARADE 

Vedi  pag.  8. 16,24, 52, 40, 104,  ì  12,  224. 
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